LA  RETORICA  ‘ 

DI  M^BARTOLOMEO 

CAVALCANTI,  GENTIL- 

HVOMO  FIORENTINO. 


DIVISA  IN  SETTE  LIBRL 

DOVE  SI  CONTIENE  TVTT 
qj/ello,  che  appartiene 

A l l’a  rte  oratoria, 

ÒanlepofiiHe  di  M.  Pio  Portinaio  ciureconfulto  » che  dimostrano 
fommariamente  tutto  quello  tche  ni  fi  tratta. 


Et  con  la  cauola  de  i capi  principali  contenuti 
nella  prefentc  opera . 


yfL  CLiARISSlMO  Sig.  TAOLO  CONTAR/7^7, 
Auogador  meritijjtmo  ; Fu  del Clanjpmo  Ai.^omgi . 


IN  V E N E T I A, 
Apprejfo  BartolomeoTiphm,  1 f 6 
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PAOLO  CONTARINI, 

AVOGADOR  MERITISSIMOi 
del  Clarifi,  Td.  Z>  i o m i o i . 


’Eloquen^  in  tutù  i tempi 
ha  Sommamente  fiorito, doue 
e' fiata  conuerfàtione d huo' 
mini  di  giudicio . ma  [òpra 
t4*tto , ella  ha  hauuto  gran 
nelle  bene  ordinate 
trattare  alcuna  mate 
guerra,  pendendo  il  Senato  di 
, dal Juo  Cittadino,  che  ha 
Japuto  megUo  perjùadere , ha feguito  quel  tan^ 
tOycheglie  fiato  perfùafi  h bene  o male, che  ne fia 


ri^ito,Et  certo , che  Uefiito  delle  coje , che Jùole 
ejjer  loda 


lodato  da  ognuno,Jenz>a  guardare  i princi 
pij  loro,  non  dee  fari  Oratore  ne  più  ne  meno  lo 

* ¥ dato. 


I 


^^ato.  Percioche  t Oratore  dee  ejjer  ferito  nel  di- 
re , ma  molto  fiù  ferito  nel  ferfuadere  il  lene , 
che  qnando  l eloquente  con  mala  intentione  fer 
Juadeffè  non  co  fa  utile  all  uniuerf ale,  ma  ferjlta 
'Jatisf anione piamente,  non  mevitareUe  norme ^ 
di^écccllente  Oratore  .Pero  dijfero  gli  antichi  t 
che  l Oratore  era  huomo  buono,  ma  ferito  nel  di 
reiuolendo  inferir  e, che  fènz,ala  bontà  1‘ eloquen 
\a  non  uale^  Di  quepa prte fu  Demophene fra 
Grechi  Cicerone fra^omani,C  uno  et  l'altro 
huomo  buono,difenfore  della  libertà , ^ conpr- 
uatoredèUe  K^efub.nelieqùàliepi  nacquero^  di^ 
fendendole  dmtirannia  con  ogni  fot  ere.  Et  à que 
* Ho  fine  dettero  eft  frecetti'l  uno  lafciando  le  cd 
fi  fue  fritte  con  molto  artefcioil'  altro  infignan 
■do  la  uia  diferuenhre  à (fuel  colmo  di  gloria , 
che fifuò  tragii  huomint  acquiltare  con  la  lin- 
gua. Adaàme  far  e,  fer  (mello,che  ho  fintitù 
tal  bora  dagli  hùominf  diporrère  , che  a tem fi 
rtofiri  quella  arte  del  dire papata  molto  ben  dtn 
moprata  dal  Cauàlcanti  in  quepa  ofera  fifa. 
Conciofia.,  cbe.hauendo  effonobtltfitmo  Citt'adi~K 
no  della  ^ef  . fiorentina.,  òfieruato  la  lingua  in 
quei  Configli^  àcgnfiruatione  delia fifa: libertà, 
uoUe anco  con ^ marauigliofo  rnodo.  difender  la 
'v  > matei 


materia  delia  Retorica  nel frefente  uoìume.  Et 
ueduto  quel  tantOy  che  i predetti  oratori  ne  dtf-^ 
Jèro , ^ confiderate  le  cofe  firitte  da  ^rifiote- 
Icyda  HermogenCy  ^ da  molti  altri  in  quejì  a fa- 
cult  àyle  ha  trattate  con  tanta  chiarezjl^y  con 
tantafelicitày^ jlUcy  ^ con  modo  cofi facile  ^ 
beUoy  che  quando  tutte  t opere  degli  Antichi,/! 
' per  de  (fero  per  t ingiuria  de  tempi , in  queflo  foto 
Jt  trouarebbono  i ueri  ^ interi  precetti  dell  ar- 
te Oratoria.  Di  qui  e nato , eh  io  ho  uoluto  nuo 
uamente  famparla . Et , perche  io  finto , che 
VoftraSig.  Clarifiimain  quefla  Città  ha  mol- 
to nome  di  fautore  della  predetta  facoltà  : 
fapendo  io , quanto  il  Jùo  Clarif.  Padre  fofi- 
fi  famofi  nell  Eloquenz.a  , ^ quanto  ella  fi 
fa  ualere  nel  fito  importanti  fimo  Adagifrato 
d^uogadoredi  Commune  , operando  y ^ con 
eloquenza  trattando  i maneggi  della  7^pu- 
blicay  con  degnità  ^ con  riputatione  del  [ho 
nome  honorato , à grandezj:^  della  [ha  anti- 
ca & lUufire  famiglia  ypiena  di  Principi y di 
Senatori y^ di  Capitani  immortali, ho  uolu- 
to,che  quefia  opera  degna  di  lei , efia fuori  [òtto 
il  (ho  nome  celebrato  & honorato  . Adouen- 
domi  à ciò  i molti  fhoi  meriti,  ^ la fhagran  cor 
tefia  y con  la  quale  ella  abbraccia  tutti  i fhoi 

♦ ^ afettio- 


afett ionati  ^denoti.  Riguardando  aduncjue 
t affètto  dell  animo  mio , lo  riceua  in  grado , ^ 
mi  tenga  per  fuofedelifimo.  P crei  oche  io fin  di 
fioHoj  mentre  che  mi  durerà  cfuella  ulta,  diho 
norarla  ^ feruirla  in  cjueBa  maniera.  Et  le  ha 
fi  io  le  mani.  - i 

Di  V.  S.  ' Clarifi  \ 
* • ' Perpetuofiruitore. 

. V BartolomeoRohini. 
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TAVOLA  DE  CAPI, 

CHE  SI  CONTENGONO 

NEL  PRESENTE  LIBRO 

DELLA  RETORICAr 

«n  4 Cjì  5“  , 

...„r 

DEL  V M 0 L I B li  0, 


;:q 

iiiU'j  ->>4. 
<(¥ 

yt.  .‘■-io'! 
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■H  E ogni  huotTKJ 
partecipa  naturai 
mentC)  & lino  ad 
vn  certo  termine 
della  Retorica.  ( 
Che  la  virtil  del  ben 

E ariate  chiamata 
.etoricaltpuo  ri 
durre  in  arte.  a 

Quando5  Scdouc  Parte  delia  Retorica 
hcbbc  principio.  j 

Dell’utilità  della  Retorica  « 4 

Qual  fia  il  fine  dell’Oratore.  6 

Qualtìa  la  materia  « circa  la  quale  la  R« 
toricafì  elercùa.  9 

Qjial  Ha  generalmente  l’inArumento  di 
^lia  Retorica . io 

Della  diffinitione  della  Retorica.  i { 
De  i generi  dcU’orationi  5 o vero  delle 
cauPeiSC  della  fualione,  Si  diiluolìone, 
cioè  del  conlìgiiare  , & dello  fconlì- 
■ gltai  e,rpctie  del  genere  confultatiuo, 
della  lode  s & del  bialìmo , fpetie  del 
genere  dimollraciuo , dcU’accirfà , & 
della  difcra,rpctic  del  genere  giu^tia 
le.  13 

Dei  tempi*  & de* Gni  di  ciafcun'gcne* 
re.  14 

Di  alcune  altre  Fpetie  *cbe  G debbono 
.porre  folto  culcun  genere  * cioc  d| 
qucllj,che  conlìfte  nel  cbieder^no.. 
minata  domanda,dclla  raccommanda- 
-tionc  , dcll'ammoiutioneydtHa  con 
felacioue,dclla  concilùtiooc,  della  «i 


conciliatione*  delPelórtatione  FottO  ' 
il  genere  conliiltatiuo , del  ringratia* 
mento  j della  congraiulauone*  della 
defcrictione  , dcU’inucttiua  lotto  il 
genere  dimoftratiuo  * della  querela* 
della  giuftiGcationc , della  Icuera  ri* 
prcnfione*dclla  rimproueratione  ibc 
to  il  genere  giudicale.  id 

De  gli  Itati  * o uero  conllitutioni  delle 
caufe.  17 

Delle  parti  della  Retorica.  >4 

Delle  parti  del  parlar  Oratorio»  ad 

DEL  II.  LIBRO. 


DElla  materia*  ic  de’capijchel’O.. 
ratorc  debbe  pigliare  in  cialcH 
na  fpetie  del  genere  confulta- 
tiuo * per  dillendcre  feipra  quellala 
Tua  orarionc , & d’altre  conGderatio- 
ni  d ciò  appartenenti . ap 

Della  matcria,&  de’  capi,  che  l’Oratore 
dibbe  pigliare  in  cial'cuna  fpetie  de 
' genere  dimoUratiuo*  & di  altre  con- 
Gdcrationi  d ciò  appartenenti.  44.' 
Della  materia, & de’  capi, che  l’Oratore 
debbe  pigliare  in  cialcuiu  fpetie  del 
genere  giudiciale,  Se  d’altre  conEde-' 
rationi  a ciò  appartenenti . 5 r 

Dei  modo, col  quale  G porGno  moltiplf 
. care  i capi  da  proporG,  Scprocacciar 
‘ di  moka  materia.  7< 

Dd 


it  4 


D;EL.IIL  LIBRO. 

* 

DIuKione  delle  probationi  in  prò 
bationi  artitlcioreicioc  argo- 
mcmi>aifcni,&  coilunii,&  nó 
irtificiofe.  77 

Della  forma  de  gli  argomenti:-cioc  del 
fillogifmo  adoluto,  dcircmKimema, 
del  bllogilmo  coodicionale , dcH’in- 
duttionc'dcl  efempio,  del  lbritej&  al 
tro.  - 79 

Del  modo  del  viriarc  la  forma  de  gli 
argomenti.  loj 

Della  materia  de  gli  argomenti , douefì 
tratta  del  probabile,dcl  uerilìmile,  de 
i fegni  j & di  altro  i ciò  appartenen* 
ic.  - no 

Della  maceria dell’erempio.  jiS 

Della  fpenc  deirefempio . i ao 

De'  luoghi  de  gli  argomcntL  i la 

De  gli  argomenti  apparenti , e fofifti- 
chi.  ifS 

Del  modo  del  riprouare  ^ Se  di  Icior* 
re  gli  argomenti  Retorici  reali . 
'1*0. 

Del  modo  del  riprouare  gli  argomenti 
Retorici  apparenti.  i66 

Delle  fcicntie.  ' 

DEL  IlIL  LIBRO. 

De  gli  aifetti , Seprima  delPira. 

Della  mitigationcjSe  qutetamen 
to  dell’ira.  _ _ -,  i8l 

Della  bcniuolcnaa, Se  amicitia.  *184 

Deirodio>&  della  inimicitia.  1 8d 

Del  timóre.  188 

Della  confidenaa.  190 

Della  vergogna.  ipa 

Della  sfacciataggine.  " 196 

Della  corte(ìa,Se  del  contrario.  197 
Della  compaslione.  198 

Della  indegnatioiie.  203 

Dell’inuidia.  ao; 

Dell’cmulatione  , tc  del  difpregio. 
aod. 

Del  modo  del  muouere  gli  affetti  .208 
DclcoAiime.  • 214 

Delle  probationi  non  arùficiofet  8(pri 


mi  delle  leggL 
Delle  conuentioni. , ■ ' 

De  i tclfimoni. 

Dcll’cfàmine  con  tormenti. 
Deipregiudicii.  ( ^ 

Della  voce, Se  fama  publica.  .* 
Del  gturameiuo.  ' ’ ^ 


*4» 

M7 


del  V.  LIBRO. 

DEll’elociitione,  & prima  delle  pa 
rolc  fòle.  Se  per  fe  Acfle  confi 
derate.  149 

Delle  parole  congiùce,8e  delI’ordincjSe 
della  eommifftna  di  quelle. 

De’  membri  del  parlare  Oratorio  . 

i6i. 

De! periodi,  r ^ 2dS 

Del. numero  Oratolo.  xjj 

Di  alcuni  modi  di  mutationi.  Se  altri  ar- 
tifici. ago 

Delle  figure  de*  concetti , Se  di  certi  al* 
tri  ornamenti  287 

Delie  figure  delle  parole.  ^^4 

Del  parlare  vrbano.  Se  gratiofò,Se  delle 
facetie,8e  de  motti  ridicoli.  jtf 
Delle  fette  fetrme  del  parlare  Oratorio  ' 
Se  prima  della  chiarezza.  jxf 
Della  erandczza,Se  dell’altre  formepar 
CÌcolari,delle  quali  la  grandczzali  co 
pone.  ij4 

Della  bellezza.  34^ 

Della  uelocitd. 

Della  forma  nominata  coflume  , Se  dcl- 
l’altre  particolari  forme,che  concor- 
rono i fare  la  generale  forma  del  co. 
fiume.  ^49 

Della  vcritj. 

Della  grauitd.  jjg 

Della  difpofitione  in  generale.  jfy 
Del  modo  del  recitare,  o uero  della  prò 
nuncia  in  generale.  300 

DEL  VI.  LIBRa 

Dlchiaratione  alella  natura  , 8c 
delle  conditioni  del  proemio. 

Come  fi  forma  il  proemio  nel  gene- 
re confultatiuo , Se  prima  delle  fpe- 
tie  del  configliare.  Se  dello  feonfi* 


gliarc. 

Come  fi  formi  il  proemio  in  quella  Ipe- 
tie,la  quale  confiilc  in  chiedere.  ^8^ 
Come  fi  formi  il  proemio  nelle  raccom 
mandacioni. 

Come  fi  formi  il  proemio  nelle  ammo- 
nitioni.  >8^ 

Come  fi  formi  il  proemio  nelle  confola 
rioni.  J87 

Come  fi  formi  il  proemio  nelle  conci- 
liitioni.  388 

Come'  fi  formi  il  proemio  nelle  riconci 
liationi.  389 

Come  fi  formi  il  proemio  nelle  cforta* 
rioni.  389 

Precetti  uniuerfàli  circa!  proemiincl 
genere  confultatiuo.  393 

Come  fi  accommodi  l’elocutione  , Se  la 
difjiofitione  i i proemi!  delle  fpetie 
dette  del  genere  confultatiuo.  j 9 4 
Come  fi  accomodi  d tali. proemi!  il  mo< 
do  del  recitargli.  ■ 39^ 

Come  fi  forra  i il  proemio  nel  genere  di 
rooflratiuo.  Se  prima  nelle  ipetie  del 
lodare,  Se  del bialìmare , Se  inficme 
deirinuettiue . 39p 

Come  fi  formi  il  proemio  ne  i ringra- 
tiamenti.  . 400 

Come  fi  formi  il  proemio  nelle  congra- 
tulationi.  401 

Come  fi  formi  il  proemio  nelle  deferit- 
rìoni.  401 

Come  s’accommodi  d i proemi!  delle 
dette  (petie  l’elocutione, la  difpofitio 
ne,Se  il  modo  del  recitargli.  40 1 
Cohie  fi  formi  il  proemio  nel  genere 
giudicialc,  & prima  nelle  accufe,Sc 
nelle  difefè.  401 

Quello,  che  fi  debba  auùertire  circa  i 

Froemii  delle  caufe  cóietturali,Sc  dei- 
altre  controuerfie.  418 

Come  fi  formi  il  proemio  nelle  quere- 
le.  419 

Come  fi  formi  il  proemio  nelle  giuflifi- 
cationL  410 

Come  fi  formi  il  proemio  neOc  feuere  ri 
prenfioni.  4a  i 

Come  fi  formi  il  proetnjo  nelle  rimpro 
uerationi.  411 

Di  alcune  confiderationi,  che  imiucrfàl- 
Bieote  fi  debbono  hauerc  nelle  accu- 


fe,Sc  nelle  Jifcfe'.  411 

Di  alcuni  artificii,di  ildr  principio  al  par 
lare  Oratorio413.Sc  di  altri  aiiutrti 
menti.  4iy  ■ 

Come  fi  accommodi  l’clocutione,  ladi- 
fpofitionc,)!  modo  del  recitare  alle  lo 
pradette  fpetie.  416 

Della  propofitionc  della  caufà  417  . Se 
(pctiaimcntc  della  narrationc.  43  t 
Come  lì  accommodi  alla  propofitìone 
della  caufardocutione,  la  difpofitio- 
ncjil  modo  del  recitare.  44; 

del  vii.  libro. 

COme  fi  formi  la  confermatione  , 
Se  la  confutatione  nel  genere  co 
fultatiuo,Sc prima  nelle  fpetie  del 
conl^liarcjSc  del  fconfigliare.  . 448 
Come  II  formi  la  confiitatiorte  nella  fpe 
tie  del  chiedere.  ' 479 

Come  fi  formino  le  medefime  parti  nel 
le  raccommandationi.  471 

Come  fi  formino  le  medefime  parti  nel 
le  ammonitioni.  471 

Come  fi  formino  le  medefime  parti  nel 
le  conlblationi . 4 73 

Come  fi  formino  le  medefime  parti  nel 
le  conciliationi.  47  4 

Come  lì  fbrnfino  le  medefime  parti  nel 
le  rieonciliationi . 474 

Come  fi  formino  le  medefime  parti  nel 
le  cfortationi . 47^ 

Come  fi  tratti  nel  genere  dimoAratiuo 
quella  parte, che  corrilponde  alla  có- 
fcrmatione , Se  alla  confutatione , Se 
prima  nella  fpetie  del  lodare  , Se  del 
biafimare.  47]' 

Come  fi  tratti  la  medefima  ne’  ringratia 
ncnti*  4^0 

Come  fi  tratti  la  medefima  nelle  congra 
tulationi.  4yo 

Come  fi  tratti  la  medefàma  nelle  deferit 
doni.  4yj 

Come  fi  tratti  la  medefima  nelle  inuet- 
tiue.  4pi 

Come  fi  tratti  la  confermatione , Se  la 
confutatione  nel  genere  ghidicialea 
Se  prima  nelle  caule  conictturali  • 

491. 

Come  fi  trinino  le  medefime  parti  net 

U 


■U  qniftione  diffinitiui.  40t  Co»e  fi  trittino  le  mcdcfime  nell*  già 

Come  fi  trittino  le  medcGme  parti  nel-  ftificatiorie.  J»I 

I*  quiftione  iuridtciale  aflbiuta  • J 1 1 Come  fi  trattino  le  medtfime  nelle  ri- 
Come  fi  trattino  le  medefime  parti  nel  prenfioni  feuere  j & afpre.  fai 

la  iuridiciale  afiìintiua , per  fatto  del  Come  fi  trattinole  medefime  nelle  rim 
rauuerfirio.  ?I4  prouerationi.  • f** 

Come  fi  trattino  le  medefime  parti  nel-  Come  fi  trattino  le  me^defime  nelle  prò 
la  iuridiciale  afiuntiua , nominata  ri*  batioiii  nominate  nó  artificioTc  . fai* 
compenfamento.  Auuertimenti  generali  circalaconfer- 

Come  fi  trattino  le  medefime  parti  nel  matione,&laconfutatione._  faa 

la  iuridiciale  afiuntiua,  nominata  di-  Come  fi  pofla  applicar  l’artificio  dell’e- 
Icolpamento.  > J17  locutione,dcUadif|>ofitionc,deIlapro 

Come  fi  trattino  le  medefime  parti  nel  nuntia,  o uero  del  modo  del  recitare 

le  efeufationi.  117  i eiafeuna  delle  fopradette  fpetie , in 

Come  fi  trattino  le  medefime  parti  nel  ciafeun  genere.  jjo 

domandar  perdono.  fi  8 Come  fi  formi  l'epiIogo,8c  con  quale  ar 

Come  fi  trattino  le  medefimeparti  nel  tificiod’clocutione,<fidifpofitione,8e 
le  quiftioni  legali.  • fio  dipronuntiafitrattiinciafcimafpe- 

Come  fi  trattinole  medefime  nell*  que  tie  di  ciafeun  genere.  ff4 

fio  Del  decoro  . f jo 


IL  FINE  DELLA  TAVOLA. 
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ALL'ILL  VSTRISS  I M O,  E T 

REVERENDISSIMO  SIGNORE» 

IL  CARDINAL  DI  FERRARA. 


BARTOLOMEO  CAVALCANTI. 


V AN DO  La  S.  V.  Reuerendisfima  mofla 
(come io  credo)  dal  Tuo  naturai  defiderio 
d'hauere  cognitione delle  cofe  eccellenti, 
& pregiate,  & di  giouare  ad  altri , mi  ricer- 
cò con  grande  efticatia  pregandomi , che  io 
traducesfi  in  lingua  rofeana  i libri  della  Re 
torica  d Ari  ftotele , ò piu  toRo  componesli 
per  me  fteflb  un’opera  di  quell’arte , io  fen- 
tij  nell  animo  mio  deRariI  diuerlì,&  quafi  contrari]  mouimenti.  Da 
una  parte  m’incitaua,  & non  leggiermente  fpronaua  la  uolontà  di 
fodisfare  à cofi  honeRo,  & ardente  defiderio  di  V.  S.Reuerendifsi- 
ma  : dall’altra  la  difficultà  dell’imprelà  mi  raffr/enaua,  & fortemente 
riteneua  , Et  tanto  piu  quanto  io  bene  confideraua  le  diRìcultà, 
che  & nel  tradurre,  & nel  comporre  nalceuano.  Perche  io  uedeua 
chiaramente, quanto difficilcofa  furtel’eiprimere  bene  in  queRa 
nolba  lingua,  i concetti,  & interpretare  acconciamente  le  paro- 
le d’AriRotele,  8c  che  quando  quello  li  Tulle  pure  à baRanza  confe- 
guito,  egli  era  nientedimeno  necellàrio , accompagnare  la  tradut- 
tione  con  una  molto  dilig^e,&ampia  dichiaratione,fi  per  la  fotti 
lit^&per  rofeurità  delle  cofe  contenute,^  prefuppoRein  que’li- 
bri,lì  per  rilpetto  del  modo,  col  quale  quel  maraiugliofo  Filofofo 
n ha  trattato . Oltra  di  queRo  io  fapeua  benislimo,  che  molti  & dot 
ti,& giuditiofi  hu jmini de  tempi  noRrfdefiderauano,che  AriRo- 
tcle , fi  come  egli  haueua  piu  eccellentemente  d’ogni  altro  trattato 
delle  cofe  principali,&  foRantiali  di  quell’arte,  cofi  partendofi  qual 
chc.uolta  da  quelle  lue  belle  Ipeculationi , & dalle  generali  confide 
rationi  fi  fulTe  accoRato  un  poco  pi  u uerfo  i particolari , & hauellè 
(per  dire  breuemente)tractato  delle  cofe  dell’arce  in  maniera , che 
«i  hauelTc  moRrato  piu  la  ga,&  piu  piana  uia  da  condurci  alla  pra- 
tica de  gii  arcifiaj  oratorijilaueuano  ancora  i medefimi  opinione, 


« 

che  di  qiialche  parte  della  Retorica  fiifleftato  doppo  lui  da  famofi 
Autori, & Greci, & Latini  piu  ampiamcnte-fcrittoiii  che  i loro  pre- 
. certi  fuflèrò  degni. di  conlidoratione,&  di  ftudio  gride , come  que- 
gli,che  non  mediocremente  ci  poifono giouare allcloquentia . Le 

3ualìcofc  benché  e paia  certamente,  che  non  fenza  ragione  fiano 
cttejio  nientedimeno  le  cófiderauacol  rilpettopiùtofto,à  che  k> 
haucua  aU’intentionc  di  V.S.Rciu  rend.che  alla  ucri  tà  della  cofa  rif 
guardando . Perche  io  hauena  molto  ben  comprefo  ,quanto  ella  de 
Cderauad’hauere una piena,& chiara  notitia  di  quell’arte,  & tale, 
che  ella  potefle  all’ufo  commodamcntc  feruire.  La  onde  l’animo 
mio  tato  meno  inclinaua  à pigliare  la  uia  della  tradutcione,confide 
rando  ancora, che  e’  fi  potcua  fperare,che  piu  facilmente  fi  haudlè 
ro  à trouare  traduttori  di  que’  libri,che  compofitori  per  loro  ftesfi 
di  queft’arte.Dairaltraparte,ponendomi  io  dinanzi  à gli  occhi  firn 
prefa  dello  Icriuerc  per  me  Re(fo,mipareua  firorgere  un  profondo, 
éc  pcricolofo  pelago  di  difficultd.  Perche  primieramente  io  mivede 
ua  elTere  il  primo  à tentare  una  cofa  fi  grande,&  tale  ueraméte,  che 
difficilisfimo,&  quafi  imposfibile  mi  pareua,  nondico  il  confeguir- 
laconla  faculti  del  comporre, ma  ne  pure  abbracciarla  col  péfiero, 
Dipoi  rhauerne  à icriuerc  in  quella  lingua,alla  quale  non  iblamen- 
‘te  e nuoiia  l’arte  Oratoria,ma  gli  Oratori  anche  mancano,  accrefee 
ua  maggiormcte  la  difficultà.Ma  che  dico  io?che  quello  che  parrcb  ’ 
be  che  douclVe  porgere  grande  aiuto  nel  comporre  per  fc  fteifo  pa 
rcua  a mc,chc  ne  porfalle  grande  impedimento , & confufione . Et- 
quello  è la  moltitudine  de  gli  Autori,!  quali  in  lingua  Creca,&  Lari 
na  hanno  fcritto  di  quella  facultd.  Perche  di  quegli  non  ciafeuno  di 
tutta  l’arte,ma  i piu  di  mialche  parte  di  quella  Iblaméte , & delle  co 
fe  medefime  con  diucric  opinioni,  & con  diuerib  modo  di  procede- 
re hanno  trattato.Onde  io  ne  posfibile  giudicaua  il  determinarfi  à 
ifeguitare  un  Iblo  autore,nè  facile  raccordare,l’uuirc  le  diuerlè  opi 
nioni  A d fare  buona  elettionc  delle  cofe  dette  da  loro,&  compren 
derlc  tutte,&  molto  meno  il  congiugnerle  bene  inficme , & tcflere= 
quellatcla  in  maniera, che  ella  nonparelTeun  corpo  rappezzato. 
Ma  molto  piu  di  tutte  l’altrc  cole  mi  pareua  difficile  il  trouare  una* 
uia  di  trattate  di  qnefta  arte , che  hauc(Te&  ragione  in  fe , & con* 
uenienza  con  la  natura  del  fpggetto,&  fulTe  inllemc  piana  ,&  chia-^ 
ri  A alla  pratica  bene  addirizzata.C^efte  tante , & wli  difficultà  mi 
lpauentauaito,fi  che  io  non  poteua  in  modo  alcuno  applicar  l’ani- 
moàcofa  tantonuoua,  tanto  grande,  & pericolofa,quanto  que-' 
Ha:  la  qual  ucramente  doueua  elfcre  tentata  daperfonc,  che  fulTc- 
ro  dotate  di  grande  intelletto  : il  qual  conofeo, quanto  fia  debile  ih  . 

me 


me , & fofteniita  da  ara  rffquilìta  Uottrina  j fa  qi vrfc , còme  (ì  fr.io io 
mctrouarcjchc  hauendo  mefld  ne  gliftudi  delle  lettere  breiiiiìimo 
ipatio  di  tempo  della  mia  giouentù/ono  ftato  dàpoi  occupato  nel-» 
4e  attioni?  Richiedcuafi  oìtra  ciò rclTcì  e efercitato  nelle  cole  Ora- 
torie : alla  quale  elèrdtatione  à pena  (ì  coniinciaua  à dare  qualche 
principio  nella  mia  allhora  libera  patria , quàdo  delle  due  oration- 
£elle,che  fcqódo  le  leggi  di  quella,io  cfl'cndo  giouene  feci  per  reci- 
tarle iblaméte;,  nò  acciò  ch'ellereffarsinofcricte  accómodandole  il 
jnegliOyche  io  feppi  allecóditioni  degli  auditor i,&  del  tempo,  una 
eae  fa Icoza  lajputa,&  cótra  la  uolootd  mia  tolta , & fcritta  dalla  oiua 
uoce,&  dipioi.public9ta,matalmcte  corrotta,  che  quido  io  la  uiddt 
à pena  in  qualche  parte  p n^ia  la  riconobbi , fi  come  anche  c amie-! 
inuto,chc  alcune  mie  abbozzate cófiderationi  fopra  la  calframctap 
fione,  & fopra  la  co^arationc  della  falange,  & deU’ordinàza  dello 
iegioni  Romane  fcritte  da  Polibio,  fono  (late  non  fo  come  madate  , 
in  luce. A grJngegnolì  adunq;,à  i dotti, àgli  efercitati(dico)s’appar 
teneua  fottentrare  à un  fi  grauc  pelo  : ma  fé  i medefimi  non  fuiVero 
aiutati  da  quel  buono  giuditio  che  li  richiede,  & che  in  me  non  co 
Dolco:  (è  non  fufsino  accompagnati  da  quella  quiete  di  corpo 
•ciauquiUitàdanimOjcheé  nece(Taria,&  dalla  quale  icfono  ifatolu 
go Tempo  molto  lonteno(come  fa  V.  S.  Reucrcndislima)li  per  Tinr 
tern)ùà,&  per  lijiltnr  auuet^tà  mie,  fi  per  edere  dato  occupato  etià 
dio  da  lei  in  molti,&  importanti  feruiti  j del  Re  Henrico,mio  fnpro 
Dio,aiui  unico  Signore^  patrone, io  non  Co  certamente  «quanto  e- 
^lino  hauesfmo  potuto  Aerare  di  códurfi  al  defiderato  fine.  Lequa 
}ì  cofe,percioche  la  prudenza  di  V.S.  Reuerendisfima  mi  perfuaa^, 
che  eli  hauelfcin  confideratione, quando  ella  mi  ricercò,debbo  crr 
• dere,chc  ella  confidane  pia  nella  uolontà^che  nelle  forze  mie.Tdo 
Dandomi  adunque  da  quede  quali  inlupcrabili  difficultàcircondar 
co , & da  una  lunga  ambiguità  rrauagliato , mi  rifoluei  finalmente 
4 non  denegare  à V.S.Re  jcrendisfima  colà  da  lei  tanto  defiderata. 
£t  delle  due  imprefe  desìi  quella;  la  quale,  fi  comepoteua  Icor 
prìre  maggiormente  la  debolezza  mia , cofi  ueniua  a diraodrar^- 
le  piu  chiaramente  la  uolontà , che  io  haueua  di  feruirla  in  quelle^ 
«he  era  piu  conforme  al  ddidcrio  fuo  &,fe  queda  mia  uolontà» 
laquale  mi  guidò  à pigliare  queda  rifolutìone,non  mi  hauelTe  con- 
iVanten|pite  accompagnato  per  cofia(pra,&  faticol'a  uia,  cettar- 
tnente  le  difficultà,  & grimpcdimcnti,  che  ogni  giorno  ci^qlia- 
CIO , m’harcbbono  codretto  à redare  à mezzo  il  cor fo,  il  quale  Dio 
m’ha  finalmente  conceduto  gratia  l'intdiCiQnemiaè 

ifata  in  queda  opeca  di  foriueKcoqipiutaipé^cCquaiffto per  olpO.  pò 


teua)di  queft’arte , comprendendo'tutte  le  cofe  piu  importanti,  6c 
degne  di  conHderatione,  che  da  di  antichi,  &nmoii  autori  fono 
(late  (critte,&  a^umendo  qualche  colà, che  mi  pareiTe,  & fecon* 
do  l'arte,  & di  qualche  ucilita.Ma  fopra  ogni  altra cofa  mi  fono  in- 
gegnato d’abbracdare  la  dottrina  d*  Arinotele  bora  eraducendo,& 
bora  altrimenti  accommodandola,come  piu  mi  pareua,  che  fulTci 
propolito,allargando  le  cofe  dette  Erettamente  da  lui,  le  generali, 
& uirtualmente  comprefe  Ipecifìcàdo,  l'olcure  sforzandomi  di  illa 
(hare . & parimente  dichiarare  quelle;  che  per  eflcre  ftate  altroue^ 
&in  luogo  piu  proprio  trattate  da  lui  ha  prefùppdle;  perche  io 
non  poteua  prefupporre  ouelle  colè , la  cognitione  delle  quali  era 
interamente  nuouadqueEa  lingua . Eaper  mettere  in  efècutionc 
quello  mio  proponimento, ho  eletto  quellordine.  Se  quel  modo  di 
trattare  di  quelt'arte,  il  quale  infieme  piuconuenenoleApiu  facile 
ho  giudicato.  Lo  Eiio,che  io  ho  ufato,non  è eiquifitamente  compo 
fto,  &arti(ìcio(àmente  adornato,  ma  puro,  & chiaro,  quale  cer- 
tamente lì  conuiene  ulàre  nel  trattare  m fimi  li  colè,  (ì  come,  & la  ra 
gione,&  l’elèmpio  maslimamente  d'Ariftotele  ci  dimoftra . Ma  be 
ne  i uero,che  hauendo  hauuto  à pigliare  da  qualche  arte,  &iciétia 
alcune  cofe , che  fono  ignote  alla  nwra  lingua,fono  ftato  sforzato 
à ufare  le  parole  Latine, & Greche, nó  mi  parendo  trouare  tra  le  no 
ftrCjparole  corrifpondenti  i quelle , & che  già  fusfmo  riceuute , nè 
uolendo  prendere  ardire  di  formare  delle  nuoue,  fé  non  quando 
mipareua  di  poterlo  fare  piu  acconciamente:&  tato  piu  ueuendo , 
che  gli  autori  Latini  haueuano  prelb  molte  parole  fimili  da  i Greci 
Se  liberamente  ulàtole . Et  quelle  non  dimeno  Greche , o Latine  ^ 
ch'io  ho  prefo, quegli  eccellenti  autori  imitando  non  ho  nùcato  di 
dichiarare.il  contenuto , & l'ordine  de'  libri  è queflo.Nel  primo  li  * 
bro  fi  tratta  di  quelle  cofe,che  è necelTario  con(iderare  per  dichia- 
rare la  natura,&  le  conditioni  dell’arte,  & farequafiundifegno  di 
tutta  l'opera . Nel  (ècondo  fì  dà  principio  à trattare  dell’inuentio- 
ne,&  A ragiona  largamente  dell'inuentione  della  materia, & de’ca- 
pi,che  in  ogni  Ipetie  di  ciafeuno  genere  del  parlare  oratorio  A pol^ 
ibno  pigliare;come  fondaméti,  fopra  i qua  A A ha  ad  ediAcare  il  cor 
po  dell’oratione.  N cl  terzo  diuidendo  le  probationi,o  uero  perfua 
Aoni  in  artiAciofc,&  non  artiAciofe;  & l'artiAciofe  in  argomenti,  af- 
fetti,coftume,&  le  non  artiAciolè  in  leggi , conuentioni,t^'moni, 
clamine  con  tormenti, pregiudicij,uoce,&  fama  pubAca,  giurameli 
tO.hoconAderato  in  quello  folamence  l’inuentione  circa  al  primo 
membro  delle  pcrfuaAoni  artiAciolè,  dichiarando  la  forma , la  m^ 
ceria^i  luoghi  gencralmente,le  folucioni  de  gli  argomenti  Retori<^ 


dA  nel  fine  trattando  delle  (èntenze  per  la  cagione, che ‘quiui  li 
drd.Il  qiurto  contiene  gli  affctti,il  co(nune,&  le  perlùafioni  nomi- 
nate non  amficiofcjo  nero  fenz’arte . Nel  quinto  fi  tratta  di  quello 
artifido, che  è atto  ad  clprimere,&  adomare  i concetti  dcU’Orato 
re, la  qual  parte  col  nome  Latino  ho  chiamata  Elocutione^t  fi  trat- 
ta ancora  in  eilb  generalmente  della  difpofitioncA  <iclla  pronun- 
cia,o uero  del  modo  del  recitare.£c  coli  hauédo  dichiarato  in  que 
Hi  quattro  libri  quello , che  era  necel&rio  circa  le  dette  colè  mre 
generalmentc,&  lenz ’applicarlomalTo  ne’  feguenti  libri  aU’applica  - 
rione  di  quelle,formando  nel  fefto  i proemij,&  la  propofitionc  del 
la  caulà,&  accommodando  à quelle  parti  la  Àfpofìtione,relocutio- 
ne,&  la  pronuntia.Nel  lcttimo,&  ultimo  formo  quella  parte , nell* 
quale  fi  praoua,  & fi  ripruoua , & l’epilogo , accommodando  fimil- 
raente  1 altre  cofe  à quelle  parti,  come  ne  1 precedente  libro  ho  fac 
to . Et  finalmente  con  un  trattato  del  decoro  ^ngo  fine  alTopera , 
la  quale  non  m’è  afcolb^quanto  dell’imperfettopolTa  lacilmente 
hauere,  conolcendo  io  molto  bene,&  l’imperfettione , che  è uni- 
uerfalmente  nelle  operationi  humane , Se  la  mia  masfimimente , 1* 

3uale  dou’ella  fia  in  quell’opera  conolciuta , fpero , che  rigui^dan- 
ofi  alla  nouità,  alla  dilficultà , & alla  ^rwdezza  della  cola  piu  co- 
llo degna  di  rcufa,chedibialimo  Tara  giudicata . Et  à V.S.  Reue- 
rendisfima  fi  conuiene  l’hauere  in  proteteione  quelle  prodotte  da 
me,&  per  lei  nate  fatiche , riceuendole  bora  con  animo  corrìfpon- 
dente  à quello»  col  quale  da  me  le  fono  donate . 
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LI  BK  0 T RI  M 0.  - ^ . 

GLI  li  cofamanifeftay  & notturna  a ckfcuno , checù(c« 
che  hauendogiihuomini  molte  cccaftoni  di  parlai  “®  p«rt«« 
re , & friuaamente  y & publicamente  di  molte  mcnt^d  • 
e*r  diuerfecofty  tir  con  intention  di  perfitadere  co-  j»  Retori- 
loro  yoi  quali  parlano , il  lor  parlare  al  ca. 

fin  propoftofiy  come  piace  a ciafcuno . Queflopof^ 
forno  noi  ojferuare  non  filo  in  quegli  i che  uiuono 
nelle  Città , & che  ^ingegno  fon  piu  adornatiytna 
anche  ntUe  perfine  rujluane , & di  debole  intel- 
letto I & unìuerfalmente  m tutti  quegli , t quali  fappiamo , de  in  ciò  con  ar- 
te alcuna  non  procedono , & tra  queftt  poftamo  anche  confderare , come 
uno  piu  dell'altro  acconciamente  parla , o confgliando  , o lodando  y o accufan- 
doyoil  contrario  facendo , come  ogn'bora  ueggiamo . onde  chiaramente  fi  co,- 
nojee  y che  fi  troua  una  certa  ( per  dir  così  ) uirtù  di  parlare  y deUaquate  tut- 
tigli  huomini  in  qualche  modo  > & naturalmente  partecipano  : & di  quett 
fi  può  addurre  una  tal  cagione  y che  ufandofi  queflicos)  fatti  ragion  ameni 
in  mitene , che  fon  propriamente  d'altri  ( come  nel  luogo  fuo  farà  manifeflo^ 
fi  procede  per  uia  di  cofe  communi , probabiliy  & che  conuengono  con  C opinion 
degli  huomini  ySÌyChe  neffuno  è interamente  efclufo  '.dalla  cognuion  di  quelle^ 
tutti  gli  huomini  ne  pojjòno  hauef  almeno  qualche  debole  notitia  y ilche 
non  auuìene  nelle  feienttf  : come  nelC»Aritmeticay  nella  Filofofia  naturale y & 
nelCaUve , lequali  rifirtngendofi  a i bro  proprij  foggetti  ; come  P Aritmetica 
al  numero, la  Filofofia  natundealle  cofe  naturalt,(  per  dir  così)  fon  tutti 
occupate  dintorno  à quegli , ne  trattano  con  argomenti,  ^ di feorfi  fón- 

dati fopra  certe  propofltioni , & principij , che fon  proprij  di  que*  tali  foggetti 
er  queHecofe  fono  decoro  fidamente  note^  iqualihanno  imparato  fidi  feien- 
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Vy&U polfeggono . ^ggiugneft  à (jueHo , che  noi  neggiamo  effere  (parlo 
naturalmente  in  tutti  gli  baomini  gualche  ftme  della  cognitione  di  quello , che 
s appartiene  à difpor  ben  l'animo  della  perfona , laqual'  d uoghono  perfua- 
dire , & di  quello  anchora , che  riguarda  alla  Mlei^  del  parlare  » poiché 
naturalmente  e'  lo  formano  in  modo , che  in  quello  fi  feorgono  quefle  qualità, 
T^n  fi  può  adunque  negare , che  ciafeuno  fino  à un  certo  termine  partecipi 
di  quella  hirtùdi  parlare  ^laqual  fi  chiama  Retoriga;  & il  medefimo  fi  puQ 
dire  della  Dialettica', percioche  e'  fi  ucde,come  tutti  gli  huoniini  fanno  in  qual’* 
che  modo  dt(pMtando  opporre  alroptmoni,(^  ragù  ni  d’altri,  er  difendere  , 
& faHenere  le  loro  : laqual  cofa  non  auuiin  per  altro,  fe  non  perche  la  Dialet- 
tica procede  con  ragioni  probabili , & communi  ( per  dir  così  ) all'intelligen- 
tia  degli  huomini  : & da  queSio  nafte  una  di  quelle  fimilitudini,  ^ conuenien- 
tie , che  I Filcfofi  hanno  poflo  tra  la  Dialettica  ,&  la  Retorica . Ora  ejft  ndo 
la  Retorica  partecipata  da  ciafeuno  naturalmente  in  quel  modo , che  ho  detto. 
Cheli  vie  come  anche  molt’altreccfe , dall  arte  lafua  perfittione.  La  onde 

tùdel  ben  mi  par  di  doHcr  confeguentemente  dimoHrare , che  quella  lurtà  di  putriat  e fi 
parlare,  (i  puo  regolare , & ridurre  in  arte  : laqual  cofa  chiaramente  fi  pruoua  in  queUo 
può  ridur-  xn^do  difcorrendo,  I^erieni^  è una  certa  notitia  di  cofe  partuolan, compre  fa 
te  in  arte.  ^ memoria  dojferuationi  fatte  circa  quelle  cofeidi  che  fita  effimpio,  tbauer 
cognttione , che àTietro ammalato d' una  tal  malattia, giouò  untale  rime-’ 
dio , & à Ciouanni  & à qualcl)  altro  anchora . ^rte  è una  umucrfal  intel- 
ligentia,non  tanto  di  que’ particolari  per  ifperiewga  conofeiuti  ,ma  anche  de' 
fintili  à quegli , generata  di  molte  ifperien^ei  & l’efjempiofia  ,l'heucr  co- 
gniiione , che  à tutti  quegli , che  fon  d'una  tal  natura , come  collerici,  & d'u- 
na  tal  forte  di  febbre  ammalati,  è utile  un  tale  rimedio . Stando  dunque  que- 
fii  fondamenti , pofiiamo  dare , che  ogni  cofa , della  quale  fi  puo  hauer  tfperien- 
7^ , fi  può  ridur  in  arte  : & poi  che  non  fi  puo  dubitare , che  arca  la  uirtù  del 
parlare  fi  pofiino  molte  cofe  per  ifpcrient^  comprendere,  èmanififio , che 
quella  fi  può  ridurre  in  arte . f'n' altra  ragione  anchora  il  mede  fimo  ci  cLmo- 
hra:&  queflaé,che  doue-èFifperienT^,èla  notitia dell’effitto, non  com- 
prendendo l'tfperien'ga,  altro  eheteffetto , dotte  è la  notitia  dell' effetto  ,fi  tuo 
di  quello  inuesiigare  qualche  cagione  U’muefiigar  la  cagione  ,appar  tiene  aliar 
ttiaccadendo  adunque  circa’ l parlar  ifpcrien%a , u' accade  anche  la  notitia  del- 
Ueffelto,&  di  quello  fi  puotrouar  la  caufa  : il  ritrouarla,è  dell’arte , adunque 
quella  u&tù  di  parlare  fi  puo  con  arte  regolare . Tipn  è queFìq  ragione  mol- 
to difiimile  da  quella , laquale  usò  ^Anfiotele  nel  principio  della  fua  Retorica; 
dic<iidì,che  noi  ueggiamo  alcuni  àcafo  , & inconfi doratamente , altri  per  un 
certhabito  nato  dalla  pratica  ,ufar  queflauirtù  di  par  lare, & qutfli  & que- 
gli conjig  itir  la  loro  mtentione  : ér  (a  cagione , perche  ciò  auenga , poterji  of- 
feruare,^  trouare  : ilche  poi^iefen^a  dubbio  appartiene  all'arte , laqual  uà 
inueiitgando,&  dichiarando  le  caufe  delle cc^e  ,feguita,chetal  uirtù  fi  poffa 
tiàurre  in  qualche  ordinata  uia^  é"  darle  artijici^aregplfl.  Ma,chebifogna. 
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ànbitar  di  (luefio , ueggendofì  il  nudefmo  ejfer  auuenuto  in  moli' al  tre  cofe  ? la 
Med  icina  htbbe  certamente  qudche principio  naturale’ perche  e'fidebbe  cre^ 
iere*che  qualcuno  uedendo già  un  ammalato  difebbre,tentajfe  fem^  hauer  di 
ciò  ragionctcol ripofOf  &conl‘aJlinen:(adel  cibo  di  mitigarla.  Dipoi  ojfer- 
Mando  hor  uno  bor  un’altro  diuerfe  cofe  circa  quefla , & altre  infirmità , à po- 
to à poco  fi  cominaò  dalla  fperienv^  à generar  l’arte  della  Medicina  ,trouan- 
doft  lecaufe,le  fpetie,i  rimeiij  dell' infirmità,  & con  regole  uniuerfali  compren 
dendoft , & ordinandofi,quanto  à quella  appartiene . L’arte , che  ne  i noHri 
templi  fi  efquifita  del  fari  freni  àtcaualli,  ha fcrnf alcun  dubbio  hauutona* 
turai  principio  : perche  hauendo  conofciuto  l'huomo  di  non  poter  commo* 
damente  ufar  quell’animale  femt?  freno , prima  ro^^mente,  & imperfetta- 
mente, lo  frenò  : col  qual  deboi  principio  trouandofi  poi  piu  , & migliori 
maniere  di  freni,  & ojferuandofi  intorno  à ciò  con  l’elperient^  molte  co- 
jèffen’è  fatta  l'arte . Il  medefimo  anchora  fi  può  dir  dell’arte  del  caualca- 
re.  & chi  negherà , che  l'„i  rchitettiira  ; arte  tanto  nobile , &■  prcgiata^on 
fifiapartita  da’ principii  fimili  all'altre  i hauendo  l'huomo  primieramente 
cercato  di  coprirfi  folamente  dal  caldo, dal  freddo,dalle  pioggie,da  i uenti , & 
procacciarfi  qualche  luogo  di  ripofo  ? Ma,  fi  come  e' non  è da  perder  più  tem- 
po in  prouarcofa  tanto  manifefia  ; coti  mi  par  di  douere  aiiuertire , che  pi- 
gliando i Filofofiqueflo  nome  arte  in  molti,  & diuerfi  fignificati , io  chiamo 
in  queSlo luogo  la  Retorica  arte,m  quanto  ellacomprende,&  ordina  le  rego- 
le,&  I precetti  del  ben  parlare.  Hauendo  adunque  dichiarato, come  ogni  huo- 
mo  partecipa  in  qualche  modo  della  Retorica,  & confegucntemente,com’ells 
fi  può  ridurre  in  arte,  parrebbe  forfè  à qualcuno  c^a  conueneuole,  che  io 
foggiugnefii  bora , quando , & doue  tal  arte , & la  dottrina  di  quella  haueffe  _ .. 
hauuto  principio . Ma  queHa  confìderatione  , oltra  che  io  la  Siimo  di  poca 
utilità , mi  pare  anche  facile  da  effer  trattata  : perche  egliè  uerifimil  cofa,  che  te’dclla  Re 
efftniomfieme con thuomonataì attitudine à ben  parlare , ella fta  fiata an-  torica  hcb 
Ae  in  tutti  i fecoli,& quafi  da  ogni  nationenon  falò  efercitata  con  qualche  of-  ^5 
feruatione,^ peritia,maancorandottain arte ì doue prima,&piu  ì&do- 
ue  poi , & meno , quando  con  maggiore  fiudio  , & quando  con  minore , fe- 
condo le  difpofitioni  delle  nationi , de  i tempi, de  igouerni  delle  Città, & altro, 

"Perche  e’ fi  debbe  credere , che  delle  nationi  piu  ingegnofe , & piu  atte  à gli 
Audi  dell'arti,&  delle  dottrine, prima , che  dall' altre  meno  mgegnofe,gT  me- 
no atte  à quegli, queft’ arte  habbia  hauuto,&  principio , & accrefcimento:& 
la  condttion  del  tempo,  & la  qualità  de  gli  flati  non  è di  poco  momento  à dar 
principio  à conferuare,&  ampliare  quefla, come  molt' altre  arti;  la  quale  cer- 
tamente pare , che  fita  fempre  fiata  compagna  della  pace,  & della  quiete , & 
outritamafiimamente  nelle  libere , & ben  orénate  Città . Et  per  dir  pur 
qualche  cofa  particolare  di  quefìo  fuo  .principio  ;dico.,  che  fi  legge  negli  ap- 
prouati  autori , che  dopo  la  morte  cP alcuni  tiranni  in  Ciciha,effendoilgo- 
uerno  di  quella  diueniito  libero , gir  popolare;  & ritrattandofi  dopo  lungo 
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tempo  molte  cofe  ne  igindieij  « Corate , & Tifta  Ciciliant  ( peroeU  quella  na^ 
itone  è d'acuto  ingegno , & contentiofa  per  natura)  furono  t primi , ette  cow- 
poferoytr  fcrijjèroi  precetti  deli' arte  Retorica.  Ma  Arinotele  dopai  pri- 
mi inuentori  di  quella , nomina  Ttfta , dopo  Tifta  TrafmacOf  dopo  lui  Teodo- 
ropermaeflrodiqueiì'arte:  lofludio  della  quale  fi  fuegltò  , & hebbe  fubito 
un  mirabile  accrefeimento  in  Athene,  doue  fiorirono  dipoi  non  fòla  molti  eccel- 
lenti maeftri  di  quella , ma  molti  anchora  ; i quali  parlando  m quella  Repu- 
blica , sì  eccellentemente  l’ufarono , che  il  nome  loro  è anchora  farà  eter- 
namente chiaro  per  la  gloria  delNloquen-:^ . Et  chi  non  sà  t quanto  jflendc- 
re  non  folo  all' eloqueni^, ma  anche  all'arte  di  quella  deffe  apprefjot  Roma- 
ni , qual  fama  ,&  àfe  Reffo , & al  nome  Romano  fopra  ogn  altro  acquiflajfe 
Cicerone  i ma  tanto  bajìandoci  hauer  detto  del  principio  deltarte  della  Re- 
torica ; & generalmente , cJr  particolai  mente , di  qui  pafferemo  à òmofirar 
l'utilità  di  quella.  Tionfipuo  dubitare, che  traleciuili,&  piuimportanti 
cperationiye  Irhauere  à perfuadere  quelle  cofe, delle  quali  nelle  Città  fpejfe  uoi- 
te  fi  tratta  :& , percioche  talicefe  appartengono  alTat  tieni,  & fono  parti- 
colari per  lo  piu,  & di  natura  yCÌte  per  me:^  di  fottili , &■  efquifite  rag  oni 
nonfipoffon  émoflrare  ; la  Retorica  è quella,  la  qual  ci  dà  {acuità  di  poter 
circa  quelle  formar  difeorfi  ben  accommodati  alla  natura  loro . Oltra  di  que- 
fto , quando  pur  le  cofe , le  quali  thuomo  ciuile  tenta  di  perfuadere , patiffeno 
d'effere  con  jottili  argomenti  prouate,  & noi  poffedejìtmo  qualche  fcien'i^a  i- 
quantunque  efquifita , non  potremo  perciò  con  l'aiuto  di  quella  perfuaderle 
giamai  ; perche  le  perfine , alle  quali  fi  cerca  di  pexfuadc  re, fon  tali  per  lo  piu, 
che  di  difeorfi  fiottili  ,&  che  per  ma  di  fcien't^a  procedono , non  fono  capaci  • 
ma  certe  ragioni  comuni , & all'inttlligentia  di  piu  accomodate  comprendo- 
no,eSr  quelle  ifieffe  chiare, amplificate, adoì  nate  defiderano,dqual  artificio  dal 
la  Retorica  fola  ci  è mfignato . Chi  può  negare , che  due  parti  principali  del 
goutrno  della  Città  fiano  igiuàtcij  ,&  le  confulte  i & ,chefi  come  da  gli  er- 
rori , che  circa  quelle  fi  fanno,incredibil  danno , & fpeffe  uolte  efirema  rouina 
alle  Città  ne  nfulta:  così  quelle  da  i iteri  giudicù,& dai  retti  con  figli  grandif- 
fima  utilità,falute,accrefiimento,&  gloria  non  meno, che  dalla  fi»  te^T^a  delle 
mura , (ir  ddt armi, riceuonoì  Con  qutfi’ arte  adunque  l'huomo  ciuile  potrà 
parlando  diri^i^'gqrei  giiidicij ,& le confiiltepcrtaluia , chein quegli. del gm- 
flo,  in  quefìe All’utile,  ir  deirhonefiojben  difiorrendofi potremo  rettamente 
giudtcare,ir  prudentemente  deliberare.  Sarebbe  certamente  cofa  molto  brut 
ta,&  molto  btafmeuole,che  le  cofe  nere  ,hor,efie,utili,  ir  giurìe  non  haueffero 
difefia  baSleuolc;&  che  efirvdo  di  loro  natura  miglior, ir  piu  m bili  delle  con- 
trarie,elle  re  fla fiero  inferiori  à quelle.  Armati  adunque  del  ualor  della  Reto- 
rica , potremo  difenderle , fi  che  fuperiori  (come  fi  conuiene  ) le  manterremo. 
ma,che  dirò  io,che  fi  trattano  fpeffo,& publicamente,&  priuatamente  molte 
altre  mat erte, & parlando,  CT  fernicndo , lequali  fen'ga  l'aiuto  della  Retorica 
ben  trattarcnon  potrclhov.ogimaii  Oltra qutfioegUè  necefiaru-ncllauita 
. cimbe 
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eÌHìU  faper  perfuader  cofe  contrarie^cme  U mede  fimo  effer  utile , & damofò, 
bone  fio,  & fimdi  : Et  quefìo  la  Retorica  parimente  ci  infegna  : nella  qual  cofa 
ella  ha  f imilitudiHecon  la  Dialettica,laquale  i contrari  ugualmente  confiderà» 
Ilche  all' altr  arti  non  aumene, perche f e bene  elle  confiderano  i contran,niente 
dimeno  confiderando  principalmente, et  come  loro  oggetto  quello  de  i contrari, 
che  è determinatamente  il  migliore , come'l  medico,  ilquaù  principalmente  eJr  • 
come  fuo  oggetto , confiderà  il  fanare , ma  dalla  cognitione  delle  cofe  che  pojfon 
fonare, fegutta  la  cognitione  di  quelle  che  poffon generare  infirmitd,  & morte, 
& il  medefmo  accade  nell' altr' arti,le  quali  confiderano  cofe  contrarie.  Ma  U 
Dialettica,  & la  Retorica  circa  i contrarij-parimente  fi  meneggiano,  benché  le 
cofe  circa  le  quali  elle  operano,  non  babbtano  la  medefma  natura,  perche  le  ue 
re,  & le  migliori  fi  pojjhn  di  lor  natura  piu  ageuol mente  prouare,  & perfitade 
rei  nè  perciò  debbiamo  filmare , che  acquiHando  noi  facultd  di  perfiuaierei 
contrari, fi  conuenga  parimente  perfuader  e (uno,  & l'altro  : percioche  e'  no  fi 
debbe  ufarla,nè  à difender  il  torto, nè  à perfuader  il  falfo  , & in  jommaapro- 
uar  le  cofe  canute, ma  qmfla  notitia  ci  è data,  < ì accloibe  tal  artificio  non  ci  fia 
afcofo,sì/xncheaccìoche  ufandoloaltri,&-  conimqui,&  fallaci  difiorfiiprocC'^ 
dendo,noi  cigli  pofiiamo  opporre,&  conuincerlo»  f^edefi  adunque  quanta  uti 
liti  ne  porti  la  Retorica, poi  che  ella  è mfirumento  tanto  accommodato,&  ne» 
cejfario , quanto  habbiamodimolìrato  alle  molto  importanti  operat ioni  della 
Hit  a dulie, laqual  quanto  Jèn^a  quella  farebbe  imperfetta,  chiaramente  fi  cono 
fce,«ìr  fe  tal  perfemone  debbe  effer  tanto  pregiata  da  gli  huommi, quanto  eia- 
feuno  può  conofcere,non  è egli  degno  di  molta  loda,& ifiimatione  quelCinfiru 
mento , ilqiiale  tMto  <C  aiuto  ci  porge  i confeguir  tal  perfettione  iérfe  queflo 
debbe  effer  cotanto  filmato , qual'honore  diremo  meritar  e, di  qual  marauigba 
effer  degno  colui,ilquale  fi  bei  tbeforo  poffederi , & sì  eccellente  infìrumento 
eccellentemente  faprà  ufare  i Certamente  il  corpo  ci  è comune  con  gli  animali 
irrationali,&  molti  di  quegli  nella  uelociti, nella  gagluardia^elia  defittgg^a  d 
fon  fupertori,utnconci  a acute'gja  di  uedere , di  fottigltts^  d'udire , di  fon^ 
(lodorare , pare  che  babbiano  tn  loro  qualche  feme  dt  ragione , ma  della  uirtA 
del  parlare  m modo  alcuno  non  partecipano,  m quelt altre  qualità  ci  fon  firn  ili, 
ofiiperiori,per  quefta  fon  diuerfi  da  noi,  per  quefla  ci  fon  molto  mfemri  i qtie» 
fiati  loro  interamente  negatati  noi  pernofira  propriamente  donata.  Orafe 
gli  è bruna,  e*r  biafimeuol  cofa  non  faper  beh  ìnàneggtare  quello  che  ci  è comtt 
ne  con  gli  animali  irrattonahtnon  è egli  piu  uergomcfacofailnon  ufare  con» 
ueneuolmente  le  cofe,  chejcome  nofire  proprie  poffediamo  i chi  non  riputerùt 
belhfitma  cofa  ecceder  gli  altri  huommi  in  quello , m che  efiigli  alt  rhmimaU 
tanto  eccedono  f Mala  mia  intentione  non  è di  raccontar  qui  con  orndhtifìilei 
e!r  oratoriamente  magnificur  le  lodi  della  Retorica, alla  qua{e  degnamente  lo» 
dare  non  bajlarebbe  à pena  la  fila  tfieffa  uirtà  ; ma,come  hftom  che  nhabbia  4 
dar  precetti, efprimer  fidamente  fu  filiti  di  quella  : ilche  hauendo  io  tentato  di 
farejècondo  le  mie  fvrjf , mi  reSia  ebrea  \quefU  parte  ricadere  i quegli, 
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h eh'ei  s'èpropofto  di  dimoflrare , edSque  tifine  in  quell'arte  Oratoria  è il  per^ 
fuadere . Qjteflo  effcr  fuo fine,dijfe  ^rifiotele  manifeftamente  nel  terxp  librò' 
dei  fuoi  morali  d 'Hicomacko  ydoue infegnandod che  non ftconfult a del  finff 
perche  quefio  fi  prefuppone,ma  de  i nieg;gi  da  peruenir  al  fine}dice,che  l'Orato- 
re non  met  te  in  dubbio, nè  confulta  fc  e'  debba  perfuadere,nè  il  medico  fe  e’  deb- 
ba fan  are  ; percioche  il  fonare  fono  come  il  frgno,  dr  U berfaglio,  alquale 
efii  addirigg^no  le  loro  operai  ioni . Et  clte  il  fine  della  Medicina  fta  la  fanità, 
diffe  apertamente  il  medefinio  tutore  nel  principio  della  fopradctta  opera.- 
Onde  è manifeflo , che  cosi  il  fine  delt Oratore  è il  perfuadere , come  è del  me- 
dico il  fanare , ma  e'  potrebbe  parer  à qualcuno , else  quello  ripugni  à quello  # 
che’l  mede  fimo  jtrifloteUydice  nel  primo  libro  de'  luoghi  de  gli  argomenti  pro- 
babili, dtanchoranel  principio  della  Ketorica  : doue'nonfolo  egli  non  dicci 
che  il  fine  della  Retorica  fta  perfuadere , ma  che  C ufficio , dr  l'opinione  cTeffa 
confifle  in  confiderare,&trouar  ben  quello , che  in  qualunque  materia  fta  ue- 
nfmile,et  perfnaftbile:percbe  nè  anche  l'ufficio  delia  medicina  è famtre,ma  far 
quant'ella  può  per  fanare , dr  fimilmente  dell' dire  arti  : ma  chi  conftdererà  di 
ligentemente  quello  che  ^irijlotele  in  quelli  luoghi uuol  dire  ,ued'-à  chiara- 
mente , che  non  ripugna  à quello, che  noi  habbiamo  dimofirato  : perche  in  queò 
Itiogbi  ^nflotele  parla  dell’ufficio  dell'una,dr  dell'altra  arte, et  di  quello, che 
si  come  ellepofjon  femprefare , così  fatto  che  elle  l'hanno,  uengon  ad  hauer  ope 
rato  quanto  d loro  appartiene . nè  (i  può  ère  che  per  ufficio, & operathne  egli 
mtendeffeil  fine  di  quelle , perche  e'  contradirebbe  à fe  fieffo  ,hauendo  detto 
nebprincipiode'  Ubrtmoralt  à 't{i_comacbo , dr  ne ilibri de i gran  morali , eJr 
ne  morali  ad  Eudemo  , che  tifine  della  medicina  è La  fmitd,dr  nel  luogo  all^a 
to  di  fopra,cheit  fine  dell'Oratore  è ptrfuadire . • Contraèrebbe  anchora  à fe 
flèjfb,&  alia  ueritd,s'eglt  hauefie  intefoperl’operation  dr  l'ufficio  é tutte  Tal 
tre arti,U  fine:  perche  egliè  manifesta  cofa,  dr  egli l'a ferma  che  m alcune 
arti  altro  è il  fine , altro  l'operatione , & che  il  fine  è quelle  non  conftSie  nel- 
l'operation  fatta  fecondo  l’arte , Et  ben  ci  dette  ^nflotele  ad  intendere , che 
U^e  della  Retorica  fta  il  perfuadere  tdicendo  che  S ufficio , dr  l'operatione  fua 
confifle  in  far , quanto  ella  può , per  perfuadere,  & fe  egli  flefo  diffe  nel  fecon- 
do libro  delta  Retorua,cheeU’era  ordinata  al giudicio,  queHoba  èuerfa  con- 
fideratian  da  quello , che  in  quefio  luoco  trattiamoiTerche  jlrifiotele  Molle  in 
quel  luogo  èmofirare,cbe  anchora  i Senatori , dr  coloro, che  odono  le  orationi 
(per  dir  così)  fatte  à pompa  fono  in  qualche  modogiudici.Ma  altra  quefio  po- 
trebbe forjc  qualcuno  piu  fottilmeute  mterpretando  direbbe  anche  è qui  fi  può 
ecmprendxre  in  qualche  moio^he  l'oggetto  & il  fine  è quella, fta  iafeiar  l’ au- 
ditor perfuafò:  perche  certamente  il  giudicio  deU'auditore  cerchiamo  noi  d'ac- 
quiflare  con  tafanilo  perfuafò; fi  che  m quefio  nome  di  giudicio  fi  uenga  d conta 
nere  la  perfuafme,dr  U fuo  efetto.  Efaminò  Qtimiliano  quefia  materia , dr 
uolteche  il  fine  di  queSi'arte  Oratoria  fufe  operar  conueneuolméte,'aoè  il  ben 
parlare,poichefiiàga  di  benparlare  l'haueua  diffinitatet  ueggéSegU  che  altu 
...  • ' " ^ 4 ac 
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ttearùfttrmHMoJUqualihannopcfio  morfine  in  contemplarla  natura  del-' 
le  cofe  t delle  quali  elle  trattano,  come  la  Filofofia  naturale  in  conofcer  per  uia 
dt fcien%a le  cofe  naturaliJ,‘Afirologia  leceleflif&  altre  ftmili,the jpeeulatiue 
0 contemplatiue  fon  chiamate,  & che  altre  hanno  il  fin  loro  nell  operare  Ji  clte 
la  loro  operatone  non  refìiin  altri , nè  dopo  quella  appanfcacofa  prodotta, 
come  tane  del  dauT^e  et  d’altri  moumétt  deÙa  perfona,<L  l fonare ,&  fmtli, 
lequali  attiue,o  nero  pratiche  fon  nominate  Altre  bino  il  Ur  fine  nel  fatto,nel 
Caper  a (dico)  che  rimane  doppo  la  loro  operatme,  corti  è l'arte  deli  edifica- 
re ,&  tutte  Catti  fabbriliyihedtfatttue  hanno  nomeiue^tndo  (dico)  Qiun- 
ttUano  quefla  diuifione  fatta  da  gli  antichi  Filofofi,gtudico  che  la  Retortea  par- 
tecipafleditutteletre  jpetie  dette, nache  quando  pur  shauefit  àporlafot- 
Cuna  di  quelle , fi  doutfje  porla  pitto  le  attiue , hauendole  dato  perfine  il  ben 
parlare.  Ma  e'  par  che  in  quefia  materia  e'  confonde ffe  t optratume , &■  Cuf- . 
fido  dell  arte  Retorica  col  fin  fuo,  & così  auuertiffe  falamente  à quello, che  que 
ft arte  patena  fempre  fare,  & facendolo  poti  ua  rcUar  contenta  della  fua  ope- 
rai ione, che  era  Cartificiofo  parlare  .Mae’  non  uide  che  qmfCarte  era  del  nu- 
mero di  quelle, UquaU  fon  chiamate  da  i Greci  con  un  tal  nome  che  à noi  fignifi- 
ca  conietturali , o conte!  tur  atiue , o carnet  tur  atrici , che  dir  uogliamo.  Luna- 
tura delle  quali  uolendo  ben  dichiarare, dice  che  e’ fono  alcune  artt,le  quali  boti 
no  in  podestà  lorojl  fine  parimente , & Caper aùone  : perche  elle  hanno  la  uia 
delCoperar  tanto  certa , & determinata , che  dalCoperation  loro  fatta  fecondo 
Carte  rifulra  tl  fin  propoflqft;& C opera  di  quelle  dal  cafo,&  dalla  fortuna  non 
può  effer  prodotta, come  è l’arte  dell' edificare , laqual  bene  ufata  produce  fem- 
pre la  cafa , & così  tutte  l altre  arti  che  f attiue  fon  nominate  :&  in  quefte  fi 
giudica  la  loro  operation  datt‘effetto,cioè  dall’opera  prodotta,che  eraUlor  fine: 
perche  quell  opera  feguita  fempre  alC  op:ration  fatta  artifidofamente,&  è chr 
ti(fimo  legno  dt  quella.  A Icuue  altre  non  hanno  in  podeflà  loro  il  fine, ma  fola 
Coperate,&  quello  perche  elle  non  hanno  lauta  del  procederli  certa  & deter 
mmata  comeìe  prime  jma  fa  db  meiiier  e che  C artefice  d'iffe  babbia  un’ accorta 
giudicio  per  accomodar  bene  jet  utilmente  Caper  ottone  à quello, che  egli  mtende 
difaret&à  produr  C effetto  deftmato,  btjogna  che  ui  concorrano  certe  conc- 
imi del  feggetto,& altre  cofejcbenon  fono  in  podeflà  delCarte,&  la  fortuna 
in  quefìoha  pojjan^ , fi  che  alla  loro  artificioja  operatone  non  rifponde  fem- 
pre il  fine,ma  il  piu  delle  uolte  : & m quelle  non  fi  giudica  la  retta  operatione 
dall’opera  prodotta, ma  allhora  ft  filma  ch’elle  habbuno  fatto  qutào  debbono  , 
& riceuuto  quella  perfettioneM  quole  per  loro  fieffè  poffon  coHfegutre,quan- 
do  hanno  operato fuodo  l’ai  te,&  quanto  pattfee  la  cofa,cìrca  la  quale  elle  ope 
ratto, fe  bene  non  bauefjero  partorito  quelCeffetto  ch’elle  iniendeuauo  , & con- 
feguito  il  lor  fine:  eSr  quefte  tali  attive  quali  non  hanno  la  Ina  del  loro  operare 
certa  & determinata  jna  per  conietture  procedono,&  hanno  le  conditionifo- 
pradette , fono  ( com’è  detto  ) conietturali  nominate . Di  quefla  natura  è la 
Medicina, Carte  del  7{auigartJ.’arte  della  Cuerrafta  Retortea,  & ftntài  • J i 

• • meduo 
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medico  intende  t/i  fannr  tinfermoma , fe  quefio  fuo  oggetto  gli  fia  impedito^  « 
dalla  difubbidicnt^t&  negligcn^  dell' infermo  fi  dalla  kiolen'j^  dell'infermi^ 
tàjO  da  altra  cagione, ha  e^inondimeno  fatto  l' ufficio  fuo  ,)c  egli  ha  curato 
colui , fecondo  tarte.  llJipcchiero  quantunque  non  conducala  nauemwrta, 

(he  è il  fuo  oggetto,  per  ejfer  sfondato  dalla  tempe(la,ha  nientedimeno  jodisfat 
to  al  fuo  debitore  quanto  ricerca  l’arte fua^a  operato.  Il  Capitano  dell'eferci- 
to^l  cui  fine  è la  uittoria,non  uince  alcuna  uoUa,o  per  il  fouerebio  Malore  de'  né 
mici  ioper  qualche  cafo  fortuito,  ma  fen%a  dubbio  et  merita  d’efftre  ualorofo 
riputato,  quaniegli  ha  fatto , quanto  e’  può , fecondo  la  difcipUna  ,&d  retto 
ufo  dell'arte  della  guerra  per  umeer e. Similmente  adunque  C Oratore  non  fem- 
pre  confeguifceil  fin  fuo  diperfuadere  ; ilqual  non  è in  fuapodeflà,oper  la  ntt-~. 
tura  della  maniera , la  qual  porge  alcuna  uolta  poche,  & deboli  ragioni,  o per 
la  mala  diffiofitione  dcltauditore,o  per  altre  cagioni, ma  d può fempr  e parlare 
accommodat amente  per  perfuaderc  : debe  facendo  ,confeguifce  quellofihe  èin 
fuapodefià,gjg- fi  debbe  giudicar, ch'egli  habbia  all’ufficiojuo  pienamente  fodif- 
fatto.  Ter  la  qual cofaì  mamfefto , che  il  non  hauer  quell'arte U proprio  fine 
in  podeSìà  fua,  & l’bauer  {'altre  conditioni,  che  di  fopra  habbumo  moUrato 
baucr  limili  arti , fa  che  ella  ha  natura  di  cometturale  : & noi  concbiudendo 
àiciamo,che  il  fin  dell  Oratore  è d perfuadere , accompagnato  daU'operatione 
fatta  fecondo  t arte , & dall' altre  cofe,  che  richiede  la  natura  dettarti  coniet-^ 
turarne  , come  di  fopra  ho  dichiarato . Se  già  qualcuno  non  uoleffe  anche  dire, 
che  C operai  me  in  fimili  arti  fi  poffa  confider are , come  un  fine  intrinfecoÀ 
quelle,  ma,  che  nondimeno  fia  ordinato  al perfuadere,comeeflrwfeco,ma  però 
principale.  Effendo  adunque  , com'è  dichiarato , U fin  deli' Oratore  tl  perfua- 
dere , non  è dubbio  che  Cmtentione  in  trattar  di  qucfl'arte  , delbe  effer  il  mo- 
iìrar  la  uia  di  poter  parlare  accommodatamente , per  perfuadere:  sì  come  nel 
trattar  della  Dialettica^  proponimento  i trouar  la  ma  di  poter  probabilmen- 
te argomentare.  Et  ftando  queBa  ditermÌHaugne,mi  pare, che  bora  fi  cóuen 
ga  parlare  della  materia  , nella  quale  queSì'arte , & tutto  tartificio  Retorico  j*j  quilè*^U 
s'ejircita.Ciafcuna fiitn‘3^  ha  un  diterminato,& proprio fòggetto;  laaatura,  Recoticafi 
^ proprietà  del  quale  eUa  confiderà:  come  C .Aritmeticaha  per  fuo  foggetto  il  efetcìu. 
numerosa  Filofofia  naturale,le  cofenaturali(per  dir  così)&  altre  altri  Jbpra 
i quali  elle  uanno  ffieculando.  Mala  Dialettica  non  ha  una  propria  materia  , 
nella  quale  ella  s’adoperi, ma  fi  difiende  alle  cofe  Morali,'ì{atui  ati,Ceometri- 
(he,Medicinali,et  ad  ogni  altra  materia, diuer fornente  però  da  quelle  fetenzie, 

À CU!  fono  proprij  quei  foggetti, procedendo  ; perche  tl  't{aturale,il  Geometra, 

■il  Mtéco,&gU  altri  nelle  loro  fcientf,difcorrono  enea  tproprvf  f0ggetti,con 
fondamenti  appropriati  à quegli  fiom'i  detto.  Il  Dialettico  con  ragioni  comu- 
-ni,&  probabiU,uà  nell' altrui  mattrte argomentando:  & la  Retorxa  anebora, 
che  è quafi  un  rampollo  della  Dialettica, fi  può  diflendere  ad  ogni  materia  con  i 
fuoi  uerifimili,eir  perfuafibib  difcorfifihe  nondimeno  fono  probabili  : & queBo 
modo  di  procedere  fi  dubiarerà  ad  luogo  fuo . Et  benché  quefi'artefi  allarghi 
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t àlito  fijHatito  è detto  ; nddimeno  fi  riflrigne  più  al/e  cofe , le  auali  alla  ulta  cimti 
appai  tengono.  QueSlo  manifeììa  .AnfloteU  in  molli  luoghi  della  fua  Retori- 
ca;dictndo,cbe  ella  non  ha  un  /oggetto  determinato,  dr  che  ella  confiderà  quel- 
lo ,cheèattod  perfuadere  in  qualunque  materia, ma  à igiudicii poi , alle  con- 
ftiltatioM,&  alle dimoHratiomma/Jimamente iaccommoda , ^ lariflrignet 
deìte  fi  tratta  dell' attionihumane, dell' utile, dell' honeflo^delgiuflo,&  d’ altro i 
che  tutto  è materia  morale , eJr  ciuile . Da  qurtia  fentenga  non  è dtfcrcpan- 
te  Tlaione  ; il  quale  nel  Fedro  pare,  che  allarghi  mvltola  Retorica, difienden 
dola  oltra  ig:udicij,&  i publici  tonfigli,  ambe  al  priuato  comertio  de  gU  huo- 
mini,& alle  grandi, & alle  piccole  cofe  applicandola  : & nel  Gorgia  maffima- 
mentel'accommoda  alle  cofe  ciu  li;  dicendo , che  ella  f ibmaperfuafione  circoli 
giufio,&  l'ingiu/lo  appreffoi  Gitdici,&apprejfolamoliitudine',&  lafaquaft 
tmagine  duna  parte  della  facultà  ciuile . Cicerone  anchora  in  molti  luoghi  de 
libri , che  e lafctò  ferini  di  quell' arte } & fpetialmente  ne  i tre , che  mandò  i 
Quinto  fuo  fratello  ; fottopone  all'Oratore  ogni  mate  ria,  & uuole,  che  e*  pofja 
parlare  di  qualunque  cofa,ma  piu  propriamente  lo  fa  operare  circa  le  cofe  ciui-, 
b,&  circa  igiiidictj,&  i configli  puìÀki,&  infomma  alle  cofe  appartenftì  alla 
Republica  l’addirigp^a.Qumtilianofimilmente  quantunque  egli  aff.  r>ni,cbe  la  ■ 
materia  di  quella  è qualunque  cofagli  fard  prcpoHa  ; i.  ondimeno  à i tre  generi 
di  cimfefiMditiale,Dtmolirattuo,Confu’tatiuola  rislrigne,  & per  tutta  l'ope 
ra  fua  prepara  à quelle  taratore  : ma  principalmente  al  genere  Giudiciale. 
Hermogene,traiGreciautondiqueU'artefamofo,  et  pregiato  molto, non  efee 
punto  ne  ifuoibbri  della  materia  ciuile  ; & i occupato  tutto  in  dar  pt  ecetti,d  i 
gmditijma(Jimamente,& alle  confultationiauommodati.Ma  e' farebbe  difo- 
ptrcbio  con  altra  autorità  confermar  quiMo  che,  & per  ragioni;& per  le  deter 
minationidisì  eccelientt  Filojoji , ^ Scrittoridi  quetl'arte,è  maniftthlìimo» 
Ter  la  qual  cofa  conchiudiamo , che  quantunque  la  Retorica  non  bahbiafog- 
getto  proprio,  circa  il  quale  ella  fe/èrcni  ; nondimeno  alle  cofe  eiuiU  piu  fi  ri- 
Sìrigne , & s' accommoda.  Onde  fi  può  comprendere, come  la  Dialettica,&  la 
a . Retorica  conuengono  m quefìOfCh'elle  non  hanno  materia  propria , & nettai- 

.•a — trui  matei  ie  con  ragioni  probabili  difrorrono:  ma  dfeonuengono  poi, perche  do- 
tte la  Dialettica  fi  diiiende  parimente  ad  ogni  materia , la  Retorica  non  in  a- 
gni  materia  pai  mente  : ma  piu  nelle  cofe  ciiuù  ufi  la,uirtù  fua.  Et , percioche 
l'attiont  Immane  fono  di  cofe  particolari,^  comprefe  da  perfone , da  luogo,  da 
tempo,  & da  ah  re  circonnange,fi  può  conofeere  tra  la  Dialettica,  la  Reto- 

rica queSì' altra  differeu^  ; che  la  Retorica  trattando  per  lo  piu  di  t ai  cofe 
particolari  ,fn  ondo  quelle,  forma  t fuoi  ragionamenti  : tir  la  Dialettica  tratta 
Dtirin-  le  cofe  con  un  modo  di  procedere  piu  comune,&  ptit  nniuerfale.  Hauindo  aiun 
che  u'rc-  dimofirato  in  qual  materia  s'iftrcmquefi'arie  à fine  di  perfuadere  ,fegui- 
\tnici  ufà  tajth'io  dica, qual  coja,ouero  quale ii.Sìrumento(f  e,-  dir tosi)ella  ufi d produr 
à perfuidc  tale  effii  tto.  Du  o adun  quc,che  egli  è noto  d ciafeuno , come  il  parlare  è quello, 

• con  che  ella perjuadeima, percioche  non  ogni  maniera  di  parlare  è aceoiamoda- 
ù , ■ ' ' t* 
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tààperfnàiere,quena  forte  dt  parlare,  che  fard  atta  d far  creder  all’auditore) 
c{utl  che  (Oratore  intende  di perfuadere^farà  certaméte  H fuo  inflr umilio.  Et, 
percioche  il  parlare  è copoflo  dt  cofè,cioè  di  conca tt,&  di  parole;  quali cofe, tir 
quali  parole  eoiienghinod  talmaniera  di  parla>e;et  in  quello,  dje  effa  cofifia, 
parucolarmente  ft  dichiarerà  nel  luogo  fuo . Ma  non  tacerò  già  qui, che  poftia 
che'l  parlare,quàto  alla  tiliura  et  còpofìtion  fua,puo effer  breue, inornato ,in-~ 
terrotto  da  domande, & rijpofie,etlHngo,ornato,conmuato:quejlo  cosi  fatto 
refta  mafimaméte  alt  Oratore, appartenendo  (altro  fencta  dubbio  al  Dialetti» 
co,&  dt  qui  fi  può  coprendere  un  altra  differfga  di  quelle, che  fino  tra  la  Dia» 
lettica,& la  Ketorica.Ma  delle  condttmi  del  parlare  Retorico  circa  la  còpoft 
tione  di  quelloyfi  tratterà  particoiamentenel  luogo  fuotgìr  pirhora  baili  ha» 
nere  in  tal  modo  diftgnato  il  parlare  Oratorio.  & hautndo  io  prima  delfine,  et 
della  materia  della  Retorica  trattato,mi  pare  hauere  in  parte  fioperto  la  natH 
ra  di  quella, Li  qual  conuien,cb'io  quafi  nuouo  prini  ipio  f acido, chiaramente  mo 
ftri  col  diffinire,cbe  cofa  fia  Retorica,  et  dipoi  confeguc  nttmente  tratti  di  quel» 
lo, che  à quefla  confideratione  appartiene.  Ma  uolendola  diffinire,non  mi  affa- 
ticherò,ni  IH  raudiare , ni  in  esaminare  le  moltc,et  diuerfe  diffìnitiom  date  da 
glt  Scrittori  di  quella,parcvdomi  che  quefla  farebbe  più  tofto  un'ambitiofa,  & 
fiipeifiua  iiikgen%a,che  una  utd  notitia,eìr  hauendomi propoflo  di  fcriuer  filo, 
quanto  io  filmo  poter  dar  chiara,&  uera  cognitione  di  quello, ch'io  intédo  dima 
flrare;fuggédo  ogni  oflentationr,  gir  ogni  inutile  & faflidipfa  dt  fiat  arnia  non 
prcteimetterògià  di  porre  la  diffinitione  data  d'  ,/lrifiotele  tn  quello  modo. Sia 
la  Retorica  facultd  di  uedere  quello  che  è accomodate  à perfuadere  in  àafeuna 
cofa.Sluefla  diffimtione  riprefe  Quintiìiamo  in  duec<feiruna,perchedicédo.Ari 
fìotele,ch'ella  i fatuità  dt  uedere,  ò (com’egli  in  un  luogo  traduce)  ditroiiare 
queìlo,ch'èperfuafiibile,gliparue^he  coducefe  (arte  dell’or  are  anche  àgli  bua 
mini  nS  buoni;iUhergli  non  ammette:(alrra, perciò  e’  uuole,tbe  per  quella  pa 
fola  trouare,.Ariflot  eie  comprenda  folamtnte  l’inuentione, laquale  è una  delle 
molte  parti  della  Retorica.Ma  certaméte  ne  la  prima  cofa, che  Qjiintiliano  ri 
frende,e’  può  effl  ruotato  d’haucr  conftderatopin  come  fi  conuiene  ufar  quefia 
arte, et  qual  debba  rjjtr  i’Orìuore,cbe  la  natura  ftefft  dell’arte,  laquale  nel  «c- 
ro  non  dà, ni  toglie  il  nome  i Oratore, per  effer  e bene  ò male,  da  buoni, o da  rei 
ùfata. Circa  la  fecòda,come può  jt  riftotele  hauer  attribuita  à quefi’arte  fila» 
mente  l'mk,étione,hauédo  egli  delle  parole,g!r  di  tutto  quel  che  appartiene  al* 
<tefirefitene,etaU’ornaméto  de'  concetti  dell' Oratore, come  diparte  principale 
di  quefi’arte,tfquifittaméte  parlatoiSegtà  noi  non  uogliamo  anche credere,cbe 
nei  dare  la  diffinitione  e’  fi  fuffi  diméiicato  della  fignification  del  nome  di  quel» 
ia,the  dinota  parlare ttlche  nondimeno  uiene  à effer  copri  fo  in  qualche  mode  im 
auella  parola  ‘PeAss'.asibile,  cJt  fenoi  non  uogliamo  dtreftlche  non fareb» 
te  però  fuor  di  ragme)cbe  .4  risotele  coprendtffe, non  fola  l’tnuentiou  delle  C9 
fe,ma  il  modo  ancora  dell’effrmerle,&  l’ordine,etmfomma  tutto  quello,  che 
fi  tKcqrqodato  al  perfuadere  ; queSìo  almeno  ppj^mo  arditamente  àffermaru, 
u.  ■ ■ (bt 

I 

i 


Della  De» 
finitione 
della  Reto 
hca. 


ìt  D tl  l U fLETOKlCjt 

che  in  quella  diffimtione  Arinotele  ba  comprefo  quello^  che  è la  fuHantìay  ^ 
la  midolla  deli' arte  :eonciofiai  che  f altre cofefiano  tenute  da  lui  (diròcosìy 
fer  accefforietÙ'  per  lafioìTiadt  U'arte,&  per  tali,  che  all’auditore  all'oc 

pinione,  &apparen‘3^a  hahbianoiifpetio.Et mquefladiffinitiond’ Artfhtele- 
fi  uede  chiaraméte,iom'e'  fa  la  Retorica  facultd,& le  fotropone  ogni  materia} 
Ma  ,fe  Qifintiliano , ilquale  la  diffinifce  fcientia  di  ben  parlare , non  hauefjc 
intefo,ch’elIafujfe  utr mente fcientia , & per  ben  parlare  hauefjemtefo  fole  il 
parlare  accommodato  à perfuadere , non  comprendendo  infieme  la  buona  men 
te,&  I cosiumi  dell'Oratore , harebbe(ito  non  m'mganno ) la  fua  diffinitione 
maggior  conuenientia  con  la  natura  di  quefì'arte  ^ & con  C altre  diffinttionu 
qued!  pm  rettamente  fe  le  potè  fin  dare  . Ora  hauend'to  poFlo  la  diffìnitione 
data  da  risotele , sì  come  nc  n ardirei  di  dire,  che  a 'cuna  più  nera  fe  ne  potef 

fe  frenare  ; così  effendio  f mpre  intento  à trattare  delle  cofe  di  quefì’arte  co» 
quella  maggior  cbiare^a , ebe  mi  fa  pffiibile  ; diffintrò  la  Retorica  in  que» 
So  modo  m Retorica  è f acuità  di  parlare  accommodatamente  per  perfuadere 
in  ognimateria  % Qjufla  parola  c y l ufata  da  i Latità  > cemé 
quella  > cheeffiriniela  parola  Greca  ufata  da  ,Arifiotele , parue  d lui , come 
dichiara  ^leffandro^frodijèofmoffimoeomentatore  de' libri  d'^r^ote- 
le,  che  fe  le  connetta  t perche  F A c y LT  u’  importa  potentia , &la  po» 
lentia  di  quello , che  propriamente  può  qualche  cofa , s’eftende  alle  cofe , che 
hanno  tra  loro  oppofttwne  ; f che  e* può  parimente  arca  Cuna  & l'altra . Et 
la  Rettorica , come  anche  la  Dialettica , parimente  fi  eferata  arca  le  cofe  op» 
pofìe  i come  di  fopra  ho  dichiarato . Ma  io  quando  arte , quando  [acuiti 
indifferentemente  nominerò  la  Retorica , poi  che  giti  manifeSo  per  quellotcbe 
hoàchiarato ,di  chenaturaarieellafia ; &toichecffoSirifiotele,sì  nelti^ 
iole  dellifuoi  Uba  la  chiama  arte  Retor  ca,  sì  nelprmcipio  i'tff  dichiarò  dili* 
gentemente,  ch’ella  è arte  : col  qual  nome  ancora  i piu  de  gli  Si  nitori  fi  quel- 
la l’hanno  & nominata  > & diffìmta  : peri  he  in  nero  quegli,  che  l’hanno  chia* 
mata , & diffinita  fcicntia  (tra  i quali  è QjùntUiaud^ononhanno  bene  inte* 
fo quello, ch’importi queSa parola  Scie  i a,  hauindo le  fcientie  fog- 

getto  proprio  & deti  rminato,&  coi.  fider andò  cofe  rwuerfaU  etemenlche  non 
fa  la  Rttorica , che  non  ha  foggetto  troprio,  cSr  s'tftrata principalmente  arca 
le  cofe  ciuili,  & particolari , le  quali  fon  mutabili , cerne  di  fopra  ho  detto , & 
i propriamente  difiorfiua,&  fabriiatrue  di  ragioni  uertfimili.  Et  perciò 
non  hanno  hi  ne  intefa  la  forata  di  queSo  nome  Sci  etiti  a:  ol’hanno 
prefom  fignificaticne  impropria:  ilcbe  nelCmftgnare ,&  mafimamente  nel 
itffnir  e, merita  riprenfone . Et  ,A  riSotele  due , che  chi  uuol  fare  ,&  trat- 
tare la  Dialettica , & la  Retorica  , come  fcientie , corrono  & guaSa  non 
fe  n’accorgendola  natura  loro . l'  adunque  la  Retorica  [acuità  non  già  dt 
perfuadere,  (ilcbe  fempre  non  fa)  ma  di  parlare  accommodatamente  à fi» 
di  perfuadere  ,ilcbe  fempre  può  fare,  Terche  e’  pare,  che  le  diffinimni  fi 
éeibano  comporre  di  que^ cofe,  che  conSituifcim  la  cojà  diffinita  cl^ 
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éa  quella  non  ft  feparatio.  Et  quefla  confittone  di  parlare  accomnwdatamen- 
te  per  perfuadere  è propria  della  B.etortca,&  la  fa  differente  non  pur  dico  dal- 
le Jcientie  da  altri fìniili  habiti  deli' animo  nojiroyma  anche  da  quelle  artiy 

che  fi  maneggiano  circa  il  parlar  e difcorrerey&  che  perciò  hanno  qualche 

conueniensta  con  quella  : come  è la  Crammaticaja  Toeticayla  Dialettica;  nef 
fiuna  delle  quali  in  quel  modo,&  à quel  fine , che  la  Retorica  ,fabrtca  il  parla- 
re,& il  difcorfo  fuo.  Et  per  comprendere  la  materia , circa  la  quale  la  Reto- 
ricafiiefercita,hopofionelladiffiHÌtionequefla  parte  J 0G2^/ 

T ERI  ^ , la  qual  conditione  non  è commune  all' altre  arti , eccetto  che  alla 
Dialettica  : conciofia,che  ciafcuna  di  quelle  s’adoperi  circa’ l juo  proprio  fogget- 
to,  & che  queiìa  [acuità  babbia  uirtù  di  decorrere  per  tutto , benché  alle  cofe 
ciuili  piu  fi  accommodt . Hauend'io  adunque  data  la  diffinitione  della  Retori- 
ca , lafctrò  in  arbitrio  di  ciafcuno  il  feguitar  quella,  che  pià  gli  piacer  à,auuer- 
tcndo  nondimeno , che  P Autorità  d^Ziriflotele  dt  bbe  effi  re  in  ogni  cofa  trat- 
t <ta  da  lui  digrandijfimo  momento  appreffo  à ciafcuno , Et  ,fe  la  diffinitione 
dot  a da  me  farà  ben  con  fiderata  , non  fi  trouerà^effer  éfirepante  da  quella 
d^riflctele . della  qual  cofa  hauendo  parlato  à baflan^i^,  pafjiremo  à tratta- 
re delle  fpetie  della  Retorica  nommate  così  qualche  unita  da  ^ riHotcle,  & da 
altri , ouero  dei  generi  delCorationi  Retoriche,  o della  Retorica,  come  ejfo  me- 
de fimo  Arinotele  le  nomina,  o di  caufè,  come  Cicerone , Qjiiniiliant^,  & at- 
aun  altri  dicono  : ma  à melaftiando  la  contefa  de'  nomi  al  giudicio  dt  ciafiu- 
no , bafia  dichiarare  , come  tre  fono  le  cofe , le  quali  concorrono  al  parlare  r 
da  perfona  che  parla , quella  d cui  ella  parla , la  cofa , della  quale  eÙa  parla  ; 
&, percioche  la  diuerfitd  dell' ^uditore,  alqual  l' Oratore  indiri'Si^&accom 
moda  il  fuo  parlare,  come  àquelio,itqualee'  uuol  perfuadere , mene  à diuerfi- 
ficare  il  parlare  Oratorio,  tante  faranno  le  fpetie  della  Retorica,  quante  fo- 
no le  Ipetie  degli  Auditori , le  quali  fono  tre  : perche  l'auditore  afcdta,o  per 
udire  & dilcitarfi  folamente  ,o  per  dnermmare,&  far  giudicio  di  cofe  paca- 
te , 0 di  cofe  future  : colui , che  ditermina  di  cofe  future , è,  come  Senatore,  & 
Configliero  : colui,  che  giudicadeUe  paffute  & fatte, Giudice  propriamente  è 
non.  inato  : P altro , che  ì afioltatore  di  qualche  pitr lamento  fatto  più  à pom- 
pa, che  ad  altro  , benché  e’ paia,  ch'egli  habbia  àfar  gìuduio  delia  [acuità  & 
del  ualore  dell’Oratore  , & perciò  in  qualche  modo  meriti  il  nome  di  Ciudkes 
afioltatore  nondimeno  piu  propriamente  è Piato  da  Cicerone  nominato  : & 
da  ,AriPìotele  con  un  tal  nome , che  quafi  à fpet  tutore  piu  toHo,  che  ad  afcol- 
tatore,appar tiene  : & confèguentementetre  uengono  ad  ejfere  i gener-,  fnpra-r 
detti  : Puno  de'  quali  chiamerò  Confultattuo  dal  con  [ultore  : Poltro  Giudiciale 
da! giudicare  : il  ter^o  Laudatiuo,  outro  Dimoflrat:uo,ccsl  nominato  da 'quel- 
li, che  poco  dipoi  dirò  : Ct  quePii  cbiamanogeneri,  percioche  tut  tt-  le  c^, cir- 
ca lequali  t Oratore ufa  la fiua [acuità,  caggtono [otto  qualcuno  àt  quePii  ge- 
neri , comprendendo  efft  & lecofeuniHerfali,o  fpetiali,  che  uogliamo  dire  , dtr 
k paxticolari  t come  il  Confultattuo  loprendeja  uniuerfale, ouero  fpetiale(per 
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dir  cosi)  confultatìon  della  guerra, & la  particolare  ,com  la  confuUatìon  deU 
laguerra  trail  Redi  Francia, &il  Re  Fihppo,dìr  Ctr»>lf»f*>tefotto*l  dimoflra-- 
tiuo  cade  la  lode  dell’huomo , clje  è uniuerjàlej  dr  di  Scipione, o d' un  altro  buo 
mo , che  è particolare,^  fmilmente  <C alt  recofe  : & nelgiudiciale  ficopren^ 
don  le  caufi  del  tradmento,dell'homiadio  & d'altro  uniuerfalmente, che  fatto 
jMtialt,  & le  particolari, come  di  quefìo  tradimento, di  queììo  homicidio,qua- 
fi,  come  l’animale  comprende  le  fpette  dell'huomo  & del  cauallo,& queflo  paY 
molare  huomo  & caiiallo . Quefìi  effer  tre  generi  hanno  prouato  alcuni 
tori  con  tali  ragioni  oltre  aU' antedetta  ; dicendo , che  £ Oratore  opera  in  cofe 
appartenenti  a giudteio  ,0  nò  .di  quelle  che  uengono  in  giudicio , è mamfefio 
cije’l  genere  è giudiciale  :t  altre,  che  non  uengono  in  giudicio,  o contengono 
il  tempo  paffuto , o il  futuro  .feti  paffuto  , lo  dimoHriamo  con  lode,o  con  bia- 
fimo  '.feti  futuro , ne  confultiamo . .Aggiungono  anchora , che  tutte  le  cofit\ 
delle  quali  t Oratore  debbe  parlare , o fon  certe , o dubbie , Le  certe  dimoitra 
tiafcuao  lodandole , o biaftmandole  : delle  dubbie  parte  n'è  in  nofira  podefUÒ, 
' fi  che  noi  le  pofiiamo  eleggere,  & di  quefìe  confultiamo  : parte  ni  commeffa  al 

parere , & alla  fentenit^  d'altri  ; & di  queiie  fi  contende,  & fi  litiga  ne  i giu 
V " dictf.  Oltra  ^ueflo  ogni  copi , circa  laquale  l’Oratore  fi  maneggia , o cade , iu 

^ . giudicio  ,0  no . Se  ella  uiene  in  giudicio , è confa  Giudiciale  :fe  nò,  0 in  qt^Ua 
ficercafoloihontilo,&Ìinhoneflo,&idtmoFiratiua,oCutile  l'hone^ 
fioinfieme,& icontrarij,&  è Confultatiua  : & con  queiie,&-  altre fimilira^ 
gioni  perdiuerfe  uie  fi  pruoua , che  tre  fono  i generi  delle caufe^ioè  Confultati^ 
Delle  fpe>  uo , Giudiciale,  Dimoflratiuo.  Il  Confultatiuo  fidimde  in  fuaftone,& diffùa>* 
eie  princi-  fione, che  tali  fono  i nomi  Latint,iqualito  interpretando  dirò  con  figliare,^ 
*eene-  • percioche  quegli,  che  opriuatamente,opubiicamenteconfultano, 

te!°  * ® configliano,o fconfigltano . Il  Giudiciale  fi  diuidein  accufa,  & in  difefa  » 

perche  neceffdriamente  fanno  una  di  quelle  due  cofe  coloro , i quali  in  giudi- 
^ do  contendono.  Il  Dimoflratiuo  fi  diuide  in  lode,  tir  in  biafimo  ; & alcuni 

thanno  chiamato  Laudai  tuo , dandogli  il  nome  dalla  parte  migliore,  douc  altri 
forfè  DimoHratiuo  lo  chiamerebbeno  ; perche  con  lode  & con  btafimo  fi  dimo- 
Del  tepo  sira  la  buona,  0 larea  qualità  dellacofa , di  che  fi  parla.  Diede  à ciafeundi 
di  ciafeun  qufgU  ,Ariiiotele  il  fuo  tempo  ; il  futuro  al  Confult.'itiuo, per  che  delle  cofe  fu- 
genere.  ^ ^ con  figlio  : U paffuto  al  Giudictale,percbe  C accufa^  la  difefa  flà  cir- 

cale  cofe  fatte  : al  oimohratiuo  diede  ^omepiu  proprio,t*r  principale,  il  pre~ 
finte  : percioche  e’  fi  loda  mafiimamente, quello  che  aUkora  t nella  perfonai 
Ma  in  queflo  genere  dette  anche  luogo  al  tempo  paffato,& al  futuro  ;conaofia 
che'lpaljatos'ufiperdarluce,cìraurefcimentoconle  cofe  fatte  alle  prefinti 
operatiom , tr  del  futuro  d poffiamo  fruire  à cometturare,^  pronosheare 
Del  fine  di  ^ perfona . .Affegnò  anchora  à dafeuno  di  quelli  tre  generi  il  jlto 

ciafeuD  ge  fine  : perche  colui  che  dàconfiglio,  rifguarda  prmdpalmente , o all’ utile, & 
nere.  al  nocino , come  og^tto  & fin  fuo  : perche  e'  configlia , come  di  cofa  utile  -, 
0 fionfiglia , come  di  dannofa  ; .&  fccondariamente;  & come  non  fuo  proprio 

fine. 
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fine , confiderà  poi,  fe  ella  è ginna.o  mgiuSìa,o  honeiìa,o  inhonefla , & que- 
gli, che  contendono  in  giudiao , fi  propongono  il  giufto , otingiuflo  per  fine: 
ma thonello,  & l'inhonello, l'utile,^  U dannofo,aggÌHngono  alla  lor  princi- 
pale,& propria  confideratione  dell’ utile  : quegli  che  lodano, o biafimano, han- 
no per  fine  l'honefio,&  HinhoneSlo,& à quegli, i acccjforia  la  confideratione 
deh' altre  cofe.  'Et  fé  iene  e’ pare,  che  in  ciafeuno  dei  tre  generi  non  fi  truom 
la  confideration  d’una  di  quefìe cofe  feparat amente, & fen^a  t altre , aneti  thè 
elle  uadino  fempre  infieme,  di  maniera  che  Cuna  aiuti, & foflenga  C altra;nien'- 
tedimene  la  ragione  della  doti  rina  richiede,  che  le  cofe  ejquifitamente  fi  deter- 
minino, fiche  fi  diHingua  ben  quello  che  à ciafcuna  è proprio  , & prmcipale  t 
ilche  ha  fatto  ^riflotele  in  qutfta  parte  jàpientiffimamente  (come  fuol  fempre 
fare)  dando  d eia  fi  un  genere  del  parlar  Retorico  il  fuofine , perche  e’  uedeua, 
che  l'Oratore  nelle  caufe  Cmdictalt  alcuna  uolta  non  contenderd,ni  negherd  la  . j*. . u.  * 
cofa  effere  Hata  fatta , & hauer  nociuto , ma  eglinon  confefferd  giamai  d'ha 
uer  fatto  tngiuflamente  ; perche  confejfando  qiteHo , non  farebbe  bifogno  di 
giuduio: parimente  anchora  quegli,  che  configliano  ,non  difendono  oHina-  ^ 

tamente , amfi  concedon  finalmente  molte  cofe , non  curando  ch’elle  fiano  po- 
cogiufle , & poco  honefte , ma  e’  non  ccnf  ffer.tnno  mai  di  configliardt  cofa 
dannofe  ,0  di  feon  figliar  di  quelle,  che  fono  utili , Chi  loda  anchora  , &chi 
biafima  non  confiderà  , fe  quella  tal  perfona  ha  operato  cofe  utili , o dannofe  d 
fe  Heffa , ma  fpejfe  uolte  la  loda  del  poco  rifiietto, ch’ella  ha  hauuto  al  comma  > 
do  ,&uUlfuoperfareunoattountuofoiièrlodeuole,  Sono  adunque  irei  ge- 
neri  ,&trei  tempi,  & ne  i firn  propriamente  di  quegli.  Ma  e’  ponebbe  du-  „*•*„””* 
bitar  qualcuno , come  d fiano  tre  fole  maniere  di  caufe  pertinenti  all’Oratore,  urefipuoÀ 
Cìr  per  qual  cagione  il  campo  così  largo  deU’eloquenc^  fiafra  sì  flretti  confini  ridùrre  i" 
rinckiufo  ; conciofia , che  in  qiitfìa  aita  ciuile , della  qual  habbiamo  detto  difo  qualtuno 
pra  effer  qtiafi  inflrumento  la  Retorica , accaggia  fpejfe  uolte  non  fola  accufa»  | 
re  & difeii4ere,configliare  & fconfigliare,  lodare  & biafirnarepropriaméte, 
munnchoraufare  altre  fpetie  (come  di  fopra  ho  detto)  nelle  quali-quefi'arte 
Itoti  debolmente  s’efercita.  -fA  queflo  fi  ri  fiondo,  che  fe  bene  e'  non  fi  uede  nel- 
Patire  jpetie  efpreffamente,  che  fi  con  figli, o feon figli, fi  lodi,o  fi  biafìmi,s’accufi, 

0 fi  difenda;  effe  nondimeno  tengono  della  medefima  natura , fi  che  cufeuna  di 
quelle  fi  potrà  à qualcun  de  i tre  generi  ridurre . La  onde  fi  può  dire, che  ragia-  ' 

tieuolmente  fiano  fiati  pofiique’  tre  generi, come  fonti  di  tutte  le  fiate  di  parla 
te, iquaìibeneconofciuti fanno ageuolmentetrouare,&riconofcereiriui(pet  • ' • 

dirasì)che  efeon  da  lorc:& perciò  fi  fon  forfè  contentatigli  Serittori  di  que-  . / . f 
fi'aTtedtbauer  ben  dichiarato  i tre  generi  con  le  fietie,  che  noi  feguitando  que-  ,i, 

gli,  habbiamo  già  poflo , bafiando  loro  hauer  l’ altre , foiamtnte  nommandote,  - i 
aaer.nate . eJr , s'io  facefii  quello  che  tanti , tr  tali  Autori  hanno  fatto , fie—  ^ ‘ 
rarei  et  hauer  con  l'efempio  di  quegli  à fugire  ogni  giufla  ripr  enfiane  • Ma  * ' 

nondimeno Hando  fempre  nelP arti  aperta  Lau'kf  da  potere  aggiugnere  qual-  • - 
ihe  cofa,  che  piu  chiare,&  piu  perfette  in  qualche  parte  U faceta  ; (^haueu- 

domi 
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domito propofio in  queffoperadi  non  linciar  cofa (quanto  però  patifca  lard^ 
ginne  delia  dottrina  m quefiaf acuità , & quanto  s'eHende  Cmgegno  mio)  che 
poffa  portar  qualche  frutto  ài  Lettori  d'accommodare  quanto  piu  ftpuo 
queji'arte  alle  cofe , che  le  fono  Jòttopofle  ,&al^ufo,  ridurrò  molt' altre  jfetie 
fìtto  i loro  generi,  & non  folo  in  quefla,ma  in  ogni  altra  parte  di  queSV opera, 
die  lo  richiegga  , m i partirò  Jquanto  dalle  cofe  umuerfah , & difcendendo  al- 
le ffetialiffime  m’ accodi  ero  alle  particolari , filmando , che  sì  come  il  parlare 
uniuerfaU  delle  cofe , che  s'hanno  à mettere  in  atto,  è piu  comune,  così  quello, 
che  alle  particolari  fi  uà  accollando , fta  piu  utile  ; perche  facendo ft  le  noUre 
Delle  Spe  at  tioni  in  cofe  particolari , quello  ci  apre  lama  à poter  meglio  operare.  Dico 
tic  Cotto-  gjfitique , che  fotta’ l genere  Confiiltatiuo  mi  pare , che  fi  debbano  porre  que- 
ncre  Con-  chiedere , che  la  chiamerò  demanda, perche  altro  non  facciamo  in 

fultatiuo.  qucHa  fpetie,  che  con  figliare , & efortare  colui , à cui  fi  chiede,  à far  quello, 

I Doman  che  noi  gli  domandiamo . llraccomandare  anchora , perche  nellaraccoman- 
d»-  datione  attendiamo  à chiedere  à perfuadere , che  ci  fia  conceduto  quello, 

mamUti^  ^heper  U pcrfcna  raccomandata  fi  d lede  : & benché  la  raccomandattone  hab 
ne.  bta  rifpetto  al  genere  DimoSìratiuo  per  le  lodi , che  fi  danno  alla  per  fona , che 

firacccmanda:  nientedimeno  e'  mi  par  che  il  fine,  al  qual  molto  fi  debbe  rif- 
guardare,  che  la  faccia  membro  del  genere  Confultatiuo  ; dalla  quale  opino- 
ne , fe  alcuno  pertinacemente  difentirà , parendogli , che  la  raccomandatione 
partecipi  più  del  DmoSlratmo , hauendone  io  detto , quel  ch'io  ne  fiento,mi 
contenterò  più  toSìo  di  dichiarare  bene  la  natura  di  quella , che  di  contende  re 
con  qual  genere  ella  habbia  maggiore  conuenieno^ . Tongo  oltra  quesìo  fet- 
$ Ammo-  to'l genere  Confultatiuo  fammonitione , però  che  l'ammonire  è fen^^  dubbio 
nicione.  confortare  qualcuno  con  mia  certa  autorità , & ammaeflramento  à fare , 

4 Confo-  oànon  fare  qualche  cofa.  Le  Confolationi  ancora,però  che  m quelle  non  fac- 

latione.  clamo  altro , che  confortare  à liberarfi  dal  dolore  ,&à  fopportare  fortemen- 

te i caft  auuerfi,  di  bbono  effereà  quello  medefimo genere  ridottejlquale  com 

5 CócQia-  prende  anche  un’altra  fpetit  ; & quella  è , quando  à noi  lìefp,  o ad  altri  pro- 

tione.  curiamo  d’acquiHare  quale!)' amiatia;  però  che  e’  fi  uede  chiaramente, che  C 

getto  è perfuadtr  la  perfona , alla  qual  parliamo , o fermiamo , fare  una  tale 
€ Rcconci  conucnthtte  di  beniuolcn^a . Et , quando  anche  c’mgegfiamo  di  riconciliare 
liatioBe.  perfone  sdegnate  & alienate  ,fiamo  parimente  in  quello  genere , at- 

» Eforta-  tendendo  àconfigharejche  quelle  tornino  in  amicitia.  L’ efortare  certamente  i 
tiene.  una  fpetie , con  la  quale  incitiamo , & uehementemente  configliamo  altrui  à 

iScóforto.  tjuaUhecofa,fiche  non  fi  può  dubitare,  che  fefòrtationi  debbano  effer  polle 
t^o'  quello  genere;  sì  come  anche  la  fpetie  contraria  à quella  : perche  in 

fle  a*ì*G^  quella  ardentemente  le  perfine  fconfortiamo , & aueflefiimo  io  effer  le  fpetie, 
aere  Di-  le  quali  mafiimamente  habhino  in  fe  (come  fi  uede)  natura  del  genere  Conful- 
moftrati-  thè  più  fpeffo  sì  nel  parlare,  sì  nello  fcriuereufiamo.  Ma  fattoi 

Tainer*-  DimoHratiqo  mipare,che  principalmente  ft  dibbano porre  quelle  fpe- 

tùmew^  ik:  cioè  il  rintr aliare,^  draUegrar fi  con  altri , tir  oltra  dò  le  defirittioni, 

<Jr/c 
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eJr  fe  altrg  materia  fisruona , la  qtiale  qua  fi  narratiuamentei  & con 
iotione  Cùtìueneuole  ft  tratti, perche  (yniuerfalmente parlando)  tutto  quel  cìx 
per  quella  uia  fi  dimofirajìa  col  genere  Dimofìratiuo  conuement^  tale , qua- 
le può  ciafcuuo  per  fe  fiefiòconofcere . Kefiaci  il  genere  Giudkiale  , al  qual 
riduciamo  il  lamtntarfi  di  qualche  ofefa  fatta  d noi,  0 à perfine  care  à noi:  Ut 
qual  fietie  chiamerò  querelati  la  jpetie  oppofla  à qutfia  pongo  nel  mede  fimo 
grado,chiamandolagtujlificatione.  Sono  oltre  dquefio  certe  afpreriprenfio- 
ni,&  anche  il  rimprouerare  i le  quali  fpeiie, chi  ben  confdera,ccme  in  ciaftu- 
na  é quelle  apparifie  chiaramente  la  natura  dell'accufa,o  delladifefa  (ben- 
ché non  necejfariamente  nè  per  lo  piu  dinan'tfial  Giudice  fi  trattino)  non  du- 
biterà per  ciò  di  fittoporre  al genere^Ciudiciale  :&  fe  altre  fpetiefitrouafii- 
80  da  ridurre  à queHo genere , harebbono  tanta  conformità  con  queSle , che  0 
elle  non  ruhiederebbon  nuoue  confiderationi  : 0 leggieri  : ilche  fia  detto  anche 
ielt  altre , le  quali  fittogli  altri  generi  fi  potè  fin  comprendere . Et  nel  nero 
non  potendo  mot  Carte  : & maffimamente  in  fonili  materie:  imbracciare 
ogni  co  fa , debbiamo  refiar  contenti,  quani  ella  ci  mofira  te  cofe  principati^ 
aprendo  la  ma  alla  cognition  dell' altre.  Sò  che  fi  truouano  cert' altre  manie- 
re , come  au/fire , commettere , fillecitare  , riferire , pregare  , & fimiti  : la 
natura  delle  quali  èperfe  fteffa  manifina  ,fi  che  ageuolmentefi  conofce, 
quanto  elle  fiano  difiìmili  dall  altre , & quanto  in  un  certo  modo  elle  tenga- 
no iella  natura  duna  femptice  efpofitione  della  cofa , & quanto  dall' artificio 
de'  tre  generi  fianq  per  lo  piu  lontane.Et  poifhe  io  ho  dato  quel  lume , che  ho 
potuto, de'.le.^tie  piu  fimplki^n  credo  che  alcuno  defideri  da  me,ch'io  trat- 
ti feparat  amente  delle  Oiu  mi  fle,  perche  chi  hard  bene  compre  fi  Ut  natura  di 
quelle  , ch'io  ho  propofio , poird  ageuolmente  & conofiere  le  piu  mifie,et  con- 
fiderare  m quelle , quanto  fi  conuiene . Et  tanto  bauendo  detto  de  i tre  gene- 
ri, & delle  fjtetie  contenni  e da  quegli , feguirò  di  dir  tutto  quel , che  d quefia 
generai  conjideratione  di  quegli  appartiene . Et  perche  egli  occorre  principal- 
mente trattar  di  quella  cofa , che  gli  Scrittori  Latinidi  quefi'artc  hanno  chia- 
mato flato , 0 coftitution  di  caufe , 0 con  qualunque  altro  nome  t habbiano  no- 
minata ; uogtio  prima , ch'io  entri  in  quefia  materia , auuerthre  i Lettori,che, 
fi  come  Ut  cognition  di  quefia  parte  è molto,  neceffarta  « co  fi  è molto  di  fiale  il 
ben  dichiararla  ; prima  per  Ut  natura  delUt  cofa , dipoi  per  la  diuerfitd  ,cbe  è 
tra  gli  scrittori,  i quali  non  pur  circa  la  cofa  tflefja,  ma  ancora  circa  il  nume» 
ro,&  I nomi  fono  iìatifi  àuerfi  tra  loro , che  benché  in  moti' altre  tofc  baby 
biano  difcordaìofin  quefia  nienteémenopare^be  d fiudio  hahbino  uoluto  coKy 
tendere  tr  diffenttre.  ^ggiugneft  d,quefio;cbe  tra  quegli  ne  fono  alcuni, 
tquali  hanno  ufato  modo  quèfi  contrario  in  trattare  di  quefia  materia,  hauen- 
done  aualcunogeneralmente,&  breuifimamenteparlato.  alcun  altro  co  Um* 
go  volume particolartfftmamente  trattato.  Et  fe  quefia  parte  fu  tanto  diffici- 
le d que'  dotti  Scrittori  J quoti  in  lingua  Creca,&  in  Latina  fcriffèro  di  que- 
ft'artedlhorai  che  ella  era  con  grande fiudio  nfata  : quanto  piu  difficile  fard 
_ Retorici  B ' eUa 
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I - ella  in  queHi  tempi , ne  i quali  pare , (hefia  quafi  fpehto  lo  ftuiio  delt ekqntH 
• , come  di  molte  altre  uirtà  quanto  più  d me  buomo  nell' anioni  fw  tbt 

ne  gli  ftudi  delle  arti, & delle  Jcienxe,ài  quali  nondimeno  non  meno,  cìxall'at 
tiom , m'inclinaua  la  natura , efercitato  ? Qjianto  maggiormente  in  queUa 
lingua,alla  qual  fi  può  neramente  dire , cbefmo  d qui  non  fia  fiata  data  que-^ 
Ha  fatuità  i nientedimeno  io  tentarò  di  fuperare  tante  diffii  ultd  mi  sfar» 

feròdi  guidare  I lettori  per  la  piu  piana,  & piu  diritta  uia,cbe  iofaprò^ 
fuggendo  prima  di  raccontare  le  quajt  m finite  opinioni  di  tanti  autori , Artidi 
~ : jpurar  di  quelle  : perche  fe  bene  untale  dtfcorjò  farebbe  piu  mamfèfia  la  diii* 

genga  ufata  da  me  c.  rea  quefia  parte  forfè  non  feni^  qualche  lode  i inge- 

gno ; nondimeno  io  non  ueggio , che  utilità  e'fuffeper  portare  d i lettori,airgi  • 
conofeo  piu  toflo,quantaconfufione  farebbe  per  generare  nelle  mene  ibro.  Ma, 

s'io  non  pretermetterò  cofa  alcuna  principale , ebepoffa  dare  certa , & bafie- 

mole  notitia  di  quefia  parte  ,feguitando  i uefiigi  de'  piu  pregiati  autori , mi  par 
yd  & alTintentum  mia,  ebe  è di  giouare  quanto  piu poffo  dgU  Siudioft  di  que— 
{l'arte,  lÈT  al  de ftderio  di  piu  giudiciofi  hauere  in  maggior  parte  fodisfatio% 
)v.r  ' Dico  adunque  ,chele  caufè , Icquali  tratta COrinore( uniuerfalmente parlan- 
do) botino  m loro  qualche  conti ouerfia  : ilche  nondimeno  è piu  proprio , 

' piu manifefto,n elle cauje  Giudiiiati,mliequalièlacontefatradue  parti, cbt 

' ^ nell’ altre  come  fi  uedrà.  "Per  tanto  udendo  noi  ragionare  degli  fiati  delle  con- 

^ fi, come  habbiamo  propoiìo , lafcercmo  m dietro  il  cercare, fe  qurfio  nome  fia-^ 
fìs  ufito  da  i Crea  ha  origine  dalla  contr ouerfia  delle  parti,  S"  fi  quefio  nome 
Hatus  è da  i Latini  così  detto, o,  perche  la  caufà  ftcì  io  quiui  quafi  d tonfUtto^ 
0,  perche  ella  fi  fermi,  & confifia  in  quello,»  per  qualunque  astra  confa  i Gre- 
ti,&  i Latini  con  tali  nomi  queiia  cofa  habbmo  nominato;  ma  uerremo  d ma- 
nififiare  la  natura  della  cofa  fignificata  per  quel  nome , dicendo , fiato  tffir 
quella  forte  condition  di  qtiiliione , che  fàrge  ^ apparifce  per  il  conflitto 

CnSe  Ita  * l'uaa  delle  quali  oppone , t altra  contradice , Ma  egliè  da  fape-* 

^"laquir  te,  che  la  quiflicuenafce  qualche  uolta  dal  femplice  conflitto  dett'oppofitione, 
iboac?  & delta  negatione , qualche  udta  dalle  ragioni  ,\cht  le  parti  adducono  in 

fauoee  deka  confo  tore^  Dalla  femplice  oppofitione,&  negatione,  come  in 
qtiefioefimpio^  Dice  uno , Tu  hai  uccifo  Jfntonio , rifponde  tauuerfario , io 
non  l'bo  uccifo , & così  ne  nafte  quefia  qui  filone , fi  egli  tha  uccifo  ,o  nò  ^ 
laqual  quifticneha  tale  fiato , quale  fi  dkhiarerd.  Dalie  ragioni  de  i coment 
denti  in  quefìo  modo.  Tubai  commefjo  facrilegio  ,-hauendo  tolto  tofe  tali 
di  luogo  fagro  . contradice  tauuerfarie  così  i quefìo  non  è facrilegio  j ha- 
uenà' to  tolto  cofe , che  non  erano  fagre  , dalle  quali  ragioni-nafee  quefia  qui- 
fiione,  fi  tbauer  tolto  cefi  non^fagre  di  luogo  figr&i  facrilegio,  onò.  & cosi 
m altre  materie  accade,cÌK  dot  conflitto  delle  ragioni fiirge' qui  ftioiw  d'un  tale 
. flato.  Ma  io  degl:  fLli feguirò  bora  di  rugioitare  ,<Sr  del  con  finto  delle  ra- 

jiowi  dirò  in  altro  luogo  quel  che  mi  parrà  effere  à pi  opofito.Horaper  dkhia 
rare  quali  & quanti  fiajio  gU  fUii , dicojchegli  amistfi  ,4uìm  confideran-t 
li  I ^ ■ .,i  do,. 
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iotcbelecofe,  deHe/jualt  tratta  t Oratore , hanno  in  fe  y tome  è detto, qualche 
eontrouerfta , fi  fono  ingegnati  di  ridurre  tali  quifitoni , & controuerfie  ad  un 
numero  ditermòiato , & comprenderle  tutte  il  piu  che  hanno  faputo general- 
mente ; eSr  feguitando  la  natura,  hanno  conofciuto,che  prima  uiene  in  Jifputoi 
fe  la  cofa  è, dipoi  quello  che  ella  fia,&  che  nome  menti,  & ultimamate  che  qua 
btà  ella  habbia  : & fiotto  quetU  modi  generali  di  quiWoni  hanno  detto  cadere 
ogni  cofia , che  fita  joggetta  à quefla  facultà , & che  habbia  in  fie  diffiuta  : ^ 
perciotbela  quiiùbne può  effiere  uniuerfale ,cioè  non  riÌirettaàperfiona,i  (^uiftione 
tempo  ,d  luogo,  eSr  ad  altre  circonSianTf  ,come  èqueSia  ,s'egUè  lecito  far  uniucrfile 
guerra , & ancora  particolare , cioè  limitata  da  peifiona , da  tempo  , da  luo-‘  ? 
go,&da  altre  circonfiant^ , come  è quella  limitata  dalla  pirfiona  : fie  al  Ho  • 
Filippo conuien  far  guerra  al  Redi  Francia,  & fiìmilmentefiei’  debbefare 
una  tale  impr^a  in  quello  tempo  ,fie  in  quello  luogo , o con  altre  tirconllan- 
f^e  ; uogliono  che  nelle  uniuerfiali , & nelle  particolari  quiflioni  caggino  le 
dette  forti  di  eontrouerfta,  & tanto  piu  fi  fono  glieccellenti  autori  fermai  Un 
quella  diterminatìone  , quanto  egli  hanno  confiderato  ,che  in  qualunque  . »* 

eontefa  tra  due  parti,  colui , che  oppone,  intende  di  prouare , o che  la  cofa  ‘ - * 
fila  ,com'è , che  colui  habbia  uccifo  Francefilo,  o che  ella  fita  quella  :&cosi 
debba  effiere  nominata,  come  furto,  adulterio,  0 altro  ,0  eh' ella  fia  con-  i 
trai  retto  -,  ^ contra'l  giuHo , o d'altra  qualità , & fimilmente  chi  difen-  • * 

de  occupa  uno  di  quelli  luoghi  per  fua  àf e fa:  per  che,  o egli  niega  il  fatto, 
ebegliè  oppolio , comi  l’hauere  ucafo , o e'  confeffa  il  fatto , ma  niega  ef-  * 

fer  quello , di  cheegliè  incolpato , come  non  ejfer  furto,  o adulterio, o ueramen-  * 

te  non  contendendo  del  fatto,nè  del  nome  di  quello  difende^he  quello  , che  egli 
ha  fatto , è fatto  rettamente  ,0  è da  concedere . Sono  olirà  quelle  alcune  Cótroaer» 
controuerfie , Uqualt  dipendono  da  leggi, conuenticni , decreti,  o altra  fcrittu-  he  leg^C! 
ra,  & io  con  unfol  nome  legali  controuerfie  chiamandole,tutte  le  comprende- 
vo. Qjttfle  adunque pare/:he habbino  diuerfa  natura,&  cotiditione da  quelle,  * 

Uqualt  da  leggi  non  dipendono  : perche , doue  interuien  legge,  o filmile  fcrittu-^  'ntentia . 
ra , può  accadere  eontefa  in  quattro  modi  ; cioè , o che  uno  fi  fondi  nelle  parole 
e ffr effe, l'altro  nelfenfo,& nell’intentione  occulta  della  legge , o che  noi  non 
hauendo  Ugge  propria  fopra  la  cofa,  che  è in  di(puta,glie  naccommodia-  ‘ Acc6aio 
mo  un  altra,  0 noi  affrontuano  mfieme  due  leggi , che  hanno  apparente  con* 
trarietàl'una  con  t altra,  o noi  diamo  diuerfofenfo  al  medefimo  :conaofia 
thè  quello  habbtadiuer fi  fiffuficati . Tare  adunque  che  la  prima  di  queSìe 
controuerfie  confiifìanellofcrittOy&neWintenttone:  la  feconda  neiCacommo- 
damentodellale^enonpropìia:laterganellacontrarietàdelUleggi:Uquca'  ~ ^ 

taneli' ambiguità.  Mapercioebe  alcuna  uolta fi  difputa  deli’agitationed'u-  4 Trafpor 
t/a  caufa , & mancando  la  difefa  per  altre  uìe  fi  ricorre  à qualche  ecccttione  '*'*®“®* 
di  perfone,  o altro  per  tra^rtar  la  caufa,  pare  che  ci  refli  auchor  queiì'dtro 
modo  di  eontrouerfta.  Ora  uogliono  molti  eccellenti  autori,  che  quelle  tre  Opinione 
orti  di  controuerfie  defcntte.dt  fopra  fiano  generali , érjomprendino  tutte  U 
• . B % quifiioni 
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ijuiflioni  i cùìuioftd  cofa  ibe  ae(funa  diU' altre  fi  poffd  trattott  ,'chee''n<^  in^ 
ierumga  in  qualche  modo  una,o  piti  di  quelle , & per  tale  confa  patue  à que- 
gli autori  di  ridurre  tutte  le  quifitoni  à quelle  ere  ; & nientedimeno  per  mag- 
gfore  chiare^  trattarono  dell’alt  re  feparatamente,  ^ Uri  hanno  poilo  ejpref 
fornente  tutte  le  controuerfie  Ugali  fatto  vn  membro  della  quifiion  di  qualud, 

0 generale  , che  e' la  chiamino  ; & la  trafportatione  hanno  alquanto  fepara- 
totparendo  lorojehein  quella  non  fi  cerchi  principalmente , fe  la  cofa  è , come 
. , nella  prima  forte  di  q»inioni,nè  quello,che  eJlafia^come  nella  feconda , uè  di 

94  che  qualità  ella  fioycome  nella  teriajna  fi  dijputi,  fe  fi  debbe  imitare  la  caufa, 

• & cercare  in  quella  alcuna  di  tali  cofe . Et , percioche  (come  nel  principio  di^ 

quefto  trattato  difii)  tintentm  mia  non  è é raccontate  , nè  d'efaminare  ebrea 
quffla  materia  t opinione  di  tutti  gli  ^uteri,mafeguitare  i mgliori,& guida- 
I e i Lettori  per  la  piu  ageuol  uia,  ch’io  fap>  ò , ho  uoluto  accennare  i punti  prin- 
cipali della  diuerfità  dtlCopenioni  de  i piu  eaellenii  autori  per  migiibre  dtebia- 
r ottone  della  cofa,&‘  piu  oltre  in  ciò  non  mi  diflenderò.  Mafeguitando  il  mio 
$ tari  di  tre  propefito  dico , che  quefle  forti  di  controuerfie  fono  gli  (lati  delle  caufe , onde  fi 
forti.  dice  quefta  quiflme  & difbuta  effere  d’un  tale  Stato  yO  bauere  un  tale  SìatOm 

Qjiando  adunque  fi  dijjiutayfe  la  cofa  è fiata  yO  farà  tperaocbeiluero  ficer- 
I Coniet-  ca  per  coniettura,& d'intorno  à ciò  fifermanoy& s’adoperano  le  parti,  confi- 
turale.  fie alllìoraUcaufa in conietturay  & fuhiamaionieltwrale y& talee  loSta- 
to  di  quella . ma , quando  fi  difputa  quello, die  la  cofa  fia  , come  fe  quel  fui  fur- 
a Defini-  to  yfequefio  è tradimento;  conciofia  che  la  natura,  ér  la  fuStatn^  delUccfe 
con  la  diffinitioH  di  quelle  fi  dichiari , conftfie  la  quiSìione  in  diffinitiotte , eìr 
perciò  diffinitiua,  & difiatodifiinitiiioft  nomina . Et,  fe  la  controuerfia  è 
f Di  na  qualità  della  cofa  yèaHhora  lo  Siato  di  qualità  : eìr  queSìa  forte  di 

liti,  qna-  largamente  prefa  pare,  che  comprenda  anche  quella  maniem 

di  difputa  ycheè  , quando  fi  cerca , & fi  contende  feiinacofa  fi  debbe  fare , • 
yfeguitare , o fchifare , rifguardando  anche  al  futuro  > ikhe  appartiene  al 
getter  c.Cbn full  atiuo . Onde  alluni  n'hanno  fatto  un  proprio  Slato,&  con  pro- 
prio nome  nominatolo,  Ma  piu  firett amente  , & quaft  propriamente  pi- 
Giuridicia  gliando  la  controuerfia  della  qualità , ella  contiene  le  diffiae,  nelle  quali  fi  cer 
le  Aflolu-  ca,fetinacofiaèfattag;uridkamente,onò,&rifgKardaal  tempo paffato ,& 
cofi  al  genere  CiuJiciale  appartiene  : & quefia  fòrte  di  controuerfia  fi  diuide 
principalmente  in  due , (una  delle  quali  chiamerò  , pigliando  il  nome  de  i La- 
tini Ciuridiàale  affoluta  : & qutfia  è, quando  noi  difendiamo  il  fatto  affoluta 
mente,  come  lecito  y&honefio  fen'^ufarecefa  alcuna  eSìrinfècaper  difefa, 
Ji  flònthio  L'altra  chiamano  i Latini  Giuridiciale  affuntiua, percioche  come  figwfica  quel 
c'ha  quat-  la  parola  afiuntiua , noi  procacciamo , eìr  paliamo  aiuti  eShinfecbi  per  difen- 
"peTralco  pnfiiamo , come  lecito  ,&  affolutamente  dtfende- 

del*  Auuet  ^ . L'uno  è confeffare  il  fatto , & ailegareper  di- 

iàrio,  fefa  qualche  cofa  deli'auuerfario  : come  ingiurie  fatte  à noi , o à nofiri , o al- 
tro,perche  e'  meritaffed' effere  trattato  danai  in  tal  maniera . Onde  auitie- 
..  - M 
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ne ichtUnoHraiifefa  confida  quaftinuna  fcambieuole  accufatione\ac(u^, 
fondo  noi  l'auuer far  io  : come, quando  Cicerone  difnde,  che  M itone  à ragione  ' 
ha  Mccifo  Clodio,ferche  elodia  haueua  uoluto,& tentato  d‘ uccider  lui.  L'altro 
è , quando  noi  fendiamo  la  dtfefa  in  qualche  utilità  publica,o  priuata , & ief-  fament^ 
fo  auuerfario  ancora , laqualedel  noUro  fatto  ifeguita  , o pure  anche  in  ha- 
uere  fchifato,  o impedito  un  maggior  male  : tlche  mene  ad  hauere  luogo  di  be~ 
ne,  & così  col  fatto  noHroft  compensa,  eìrcontrapefa  qualche  utilità  : come, 
feunofidifeniefpt  d' hauere  ucefo  qualcuno  ,percioche  egli  haue/fe  (lento  un 
pelli  fero  Cittadino , un’huomo  fcelerato,  & pernitiofo.  ^ppreffo  ci  è uno  } DilceJpè 
altro  modo  di  dtfefa  , & quello  è il  difcolparci  non  fopra  l'auuerfario, 
mafopra  qualche  altra  per  fona , come  di  "Principi , MagiUrati , & ftmilt , i 
quali  noi  poteffimo  direejfere  Haci  cagione  di  quello , di  che  noi  ftamo  incoi- 
pati , 0 per  hauerci  negato  ,:o  differito  qualche  cofa , o altrimenti  impedito- 
ci,doue  aiutarci,  & ijpedirci  doucuano  ; & fopra  le  cofe  anche  ci  dijcotpiamo: 
come  farebbe  ,fe  qualcuno , ilqualc  non  haueffe  adempiuto  quello,  che  egli  do- 
ucuaperuirtùdunteflamento , allega ffe  qualche  impedimento  ; (ìrprohibi- 
tion  di  leggi , di  determinationi , & di  fimili  cofe . L'ultimo  modo  pare , che 
fia  concedere  il  fatto , ifcufandolo , gjr  diminuendolo  il  piu  che  fi  può,  & il  do  • 
mandare  perdono,ricorrendo  alla  clemen'3'a , Et  quello  chiedere  perdono  non 
ha  propriamente  luogo  ne  igiudieij  ordinar^ , ma  job  doue  è autorità  di  per- 
donare, & ufareclernen:^  : come  appreffo  di  Principi, & dell'autorità  fupre- 
ma  almeno  in  quel  cafo . Qjielìe  fpetie  dt  lìato  ,odi  conllitutione  affontiua 
(che  così  per  bora  la  chiamerò , pretermettendo  il  difputare,fe  il  chiedere  per- 
dono , & il  f applicar  e ha  propriamente  Hato  ) fono  Hate  da  i Latini  ,&  dai 
Greci  nominate  con  diflintinomi . Io  chiamerò  it  primo  affontiuo  per  fatto 
dell' auuer fono  : d fecondo , nel  qual  fi  rieompenfa  il  fatto  con  Putilità,ricom- 
pen fomento  : il  ttritp, quando  «w  ci  ifeu forno  fopra  altre  per fone , o cofe , dif- 
colpameniOyl  ultimo  concefiione  nominerò , nò  contenderò  con  chi  altrimenti 
tali  cofe  uobffe  nommare»  V edeft  adunque  quali , & quanti  fono  gli  Hati  delle 
eaufè:  perche  fe  dei  generali  cicontentiamo,diremo  efftre  queHttre,coniettu- 
rale , éffinitiuo,di  qualità  : fe  noi  uoghamo  annouerare  gli  (petiali,  cJr  quafi 
k parti  degenerali  piu  diHintamente , aggiugneremo  i quattro  legali  ,&  le 
fpetie  della  qualità  nominate  di  fopra,^  l’eccettione  ,ola  trajportatione  del- 
la cauft..  Oraidafapere  , come  nelle  eaufè  poffono  interuenire  una  , tir  piu  Che!  tm 
qmHioni  ; una , come , doue  fi  traitaffe  una  pura , & femplice  coniettura , o ^5*^* 
altro  i piu,  in  molti  modi , perche  nella  caufapotrebUno  effer  contenute fiu  nire 
quiHicni  della  medefma  fpetiexome  accaderebae,  fe  effendo  oppoHi  molti fat-  piu  Qiù- 
ti , tutti  fi  negi^eroxhe  tante  quiHioni  di  fiato  coniettur ale  uifarebbeno:  & A'®»?! 
fe  altrtmenuu'interuemfimo piucaft, fopra  i quali  nafeeffero  imHioni  della  “***^‘‘ 
medefmta  forte . Totrebbono  anche  le  quiHioni  effer  di  diuerfa  fpetie;  come 
quando  tramoUecofe  oppoHe alreo ,una da luinefuffe  negata, che  ailbora  !■? 

ptrcbbelaqutHumconietturaletunadifefa,comeleeita;&farebbelaqm-  1 
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filone giuridiciale  ajfoluta:  un'altra  altrimenti.  Oltraciò  potrebbe fpeffoac-^ 
cadere  ,ihe , benché  l'accu fatare  proponcffe  una  fola  cofa , il  reo  nondimeno 
uariamentc  la  difendeffe  : come  fi  egli  imputato  (C  homicidio  fondafje  la  éfefe, 
parte  nell'ejfergli  ciò  permeffo  dalle  leggi,  o dalla  confuetudine,& così  uerreb- 
he  à fare  la  quifUone  giuridiciale  affolutatparte  nelTutilità  publica,  drfareb^ 
be  il  ricompenfamento , parte  altrimenti . & tutte  le  fopradette  quttitoni pa- 
re che  fono  principali . Maoltre  à quello  è da  fapcre , che  sì  neÙe  caufe , che 
contengono  piu  qutftioni  principali  in  qualunque  modo:$ì  ancora  in  quelle,che 
un  fol  capo  conducono  in  gindiiio,  può  furgere  qualche  quilìione  acctfforia 
(per  dir  così)  come  auucrrebbe , fi  uno  accufato  d' homicidio,  confiffafjc  d’ha- 
uere  uccifo  quel  tale , perche  eglitentauad uccider  lui  : & Cauuerfarto  oppo- 
neffe  non  efjer  lecito  in  modo  alcuno  uccider  l’huomo;  alqual  fondamento  con- 
tr adicendo  il  reo  affermale  effer  lecito  ucciderlo  : onde  nafeerebbe  la  quiflio- 
ne  giuridiciale  affdutajfigliè  lecito  uccider  l'huomo;laqual  (come  fi  uede)  fa- 
rebbe acceffitia  à quella  caifia  : & quelle  fonili  quiliioni , & altre  ancora,  le 
quali  incidintemente  nafee fiero , & meno  appartenemmo  alla  fufianga  delle 
caufa , fi  pofiono  molttpl  care , Ò"  diuerfificare  per  la  moltitudine , & diuer- 
fitd  delie  ragioni,  che  s’ adduceflino , mafimametue  contr ad ipram  fonda- 
menti delle  parti  » Ma  tutto  quello,  ch'io  ho  detto  in  quella  materia  ,nonbe 
parimente  Logo  in  ogni  caufa  : & conciofu  che  una  femplice  caufa  fi  pofia  ua^ 
fiatamente  dìfindere(come  è detto)  & perciò  interuenendout  diuerfequi(Ho- 
ni,u' inter uenghino  diuerfi  Iloti  particoLri,&  proprij  di  quelle ;e‘  fi  dehbe  «5- 
dimeno  flimare, quello  efierloftato,& il  putito  deÙa  caufa  , ilquale  è di  mag- 
giore momento  : ^incbequeUamafiimamtuteconfifie:  & tanto baftihauer 
detto  in  queflo  luogo  circa  quella  materùuOra  io  credo, che  à chi  bene  confide- 
rà , apparirà  per  quello , eoe  babhiamo  detto  di  quelle  controuerfie , cìte  eUe 
conuengono  mafiimamente  alle  ufi  giuditiali , dalle  quali  pare  ,che  antica- 
mente hauefie principio  queH‘arte,&  che  quafi  tuitigli  .Autori  così  Crealo- 
me  Lalmifiriueffiro  di  quella  per  preparare  gli  buomint  alle  liti , tanto  fi  fono 
diflt fi  m trattare  di  quelle  , dalle  quali  ( come  da  fonti  ) hanno  condotto  i pre- 
cetti neW altre  fpetie.  fi  può  negare , che  in  jlthene,  & in  Roma,doue  l'e- 

loquen-gaforì  ,eUanonregnafie  mafiimamente  nei  giudici!.  Maeffendoho- 
ra le  caufe giudiciaU  nella  maggior  parte  d' ItatiainpodeHà  de’  Dottori  del- 
U leggtimperialì,&  agitandofileùtiper  uia  molto  diuerfa  dall  antica,  par  e 
che  quella  fpetùé  Retorica  non  baibia  quafi  luogo,  & che  fui  difoperebia 
il  trattare  di  quella.  J^pndimeno  chi  non  sà , che  egli  accade  fieffo  nella  ul- 
ta ciuile  bauere  à ufitre , opriuatamente , o publicamente , o con  pari , o con 
fuperiori , & parlando  , & fcriuendo  maniere , lequali  ( come  fi  è ueduto,& 
fi  uedrà  ) hanno  conformità  con  lagiudiciale  ,Ò"  da  quella  dipendono  i Ol- 
tre d quello  èmanif(fio,cbe,nelloferiuere  [hifiorie  s' hanno  qualche uoltaà 
fare  dicerie  piene  di  querele , di  giuflificationi  ,o  altre  fimiU , che  hanno  na- 
twragindUide  ; come  in  Tito  Unto , & in  altri  bifioriografi  fi  può  neiere. 
. ” Sono 
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Seno  ancora  alcune  Città  JtequaU  ufano  qualche  fpetie  digiudicij,  che  fon  fón- 
dati in  proprij  Batutiy  & nella  loro  lingua  ferii  ti,  ne  i quali  può  à ciafeuno  ac- 
cadere Chauere  à trattare  di  qualche  fua  lite , o perfe  fieffo , o per  procurato- 
re :&à  quei  tali  non  può  altro , chegiouare  Cbauere  la  notitia  » che  noi  dare- 
mo delle  controuerfie  ffudiciali . Marche  diremo  noi  ^ che  nella  Republica 
Venetiana  ; Republica  tanto  illufìre  & per  la  gronderà  delfimperiot  & per 
la  forma  fua,quant’ènoto:tuttii^udicij  fi  fanno  con  le  loro  proprie  leg- 
gi per  uia , che  ha  qualche  fimilitudine  con  l’antica  i La  onde  fi  può  com- 

prendere facilmente  , che  non  fola  e'  non  è di  fuperchio,ma  etiandio  utile  la  co- 
gnitione  di  quefla  parte , poi  che  uniuerfalmente  à tutti  gli  huomini  in  molte 
cofe  , & particolarmente  in  alcuni  luoghi  perglifiefiigiudicij  è tanto  necejfa- 
ria , quanto  fi  può  conofeere  à i tempi  noHri . Olir  a che  il  uedere  la  uia , che 
gli  antichi  Greci , & Romani  feguitarono  nel  trattare  le  caufe , non  può  effere 
fem^  piacere , & fenja  frutto . Et  benché  in  queBo  genere  Giudicialcifiano 
piu  proprie  ,&  appartfchino  piu  le  controuerjie  ; nientedimeno  lauuenga  che 
elle  pojfano  ancor  cadere  in  qualche  modo  negli  altri  generi;  fi  può  dire, che  el- 
le filano  comuni, benché  non  ugualmente:  laqual  cofa  in  piu  commodo  luogo  fa- 
rà manifeBa . 7lon  l<fciò  indietro , & non  pafiò  con  filentio  „iriflotele  que- 
fla parte  degli  Bali , chiamandogli  per  un  tal  nome , che  à noi  fiuona  contro- 
uerfiie:  an:i^  con  la  medefima  acute:^  d’intelletto , con  laquate  ei penetrò  fi- 
rn alle  radici  di  tutte  le  cofe  > trattò  ancor  di  quelle , benché  non  così  partico- 
larmente , come  gli  altri  Scrittori , che  dopo  lui  feguitarono . Et  nel  primo 
della  fua  Retorica  trattando  del  genere  Ciudiciale  ,manifi!Bè  la  controuerfiia 
dello  Bato  dtffimtmoyikendo  » c^,o  fi  niega  il  nome  f&il  titolo , che  Caccu- 
fatore dà  al  fatto , del  quale  egli  accufa ,o  fi ni^a  (fbauer  fatto  la  cofa , che 
con  tal  nome  è nominata  yeir  ne  dà  malti  efempi  ; tra  i quali  fon  quefli . Io  ho 
tolto,  ma  non  ho  rubato  : ho  rubato,ma  non  ho  comrneffo  facrilegio  : ho  hauu- 
to  ragionamento  con  i nimici,  ma  non  ho  fatto  tradimento, & perciò  dice  effer 
nece^ariodiffinire  thecofafia  furto  ,facrilegio , tradimento:  & fmilmente 
t altre  cefepoBe  da  lui.  Et  nel  medefimo  trattato , moBrando  quali  perfone, 
àchi,  & per  quale  aufa  fogliono  fare  ingiuria,  apre  molto  ben  la  uia  della 
coniettura,&  fmilmente  ancora  della  qualità,  ragionando  delle  eofe,chegiu* 
fiamentefiingiuflamente  fi  fanno.  ^pprejfonelterT^o  libro  della  medefima 
òpera , mfegnando effe,  come thuomo  pojfa  contradire,  & refiBere  altim- 
putatione  datagli , ammonifee , else  ^opponga,  & fi  dimofiri , oche  la  cofa  non 
i,oche  ella  non  ha  nociuto , oche  non  è queBa , o non  tanta , o non  'mgiuBa,  o 
flou  grande, 0 non  brutta , o piccola  :& in  auefio  luogo  è da  notare, clxleg- 
gendofiilteBo  Grecom  quella  parte , ch’io  ho  demo  Qj'ESTjf, 
in  modoche  figmfìchital  concetto,  JlnBotele  uerr  ebbe  à porre  lo  flato  df- 
finitiuo  ; dicendo , che  fi  nieghi  la  cofa  effer  quefla , cioè  della  quale  il  reo  è ac- 
cufato , come  non  efftr furto  fi  altro  * Ma,  fe  fi  l^effe  quel  teflo  con  una  pic- 
cola uarietà  df una  fola  lettera,  come  anche  fi  potrebbe, in  modo  ebefigni- 
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ficafje  non  à qurflo,&  così  fi  negaffe  (thauer  nociuto  à colui, che  l' imputa,  ae- 
cernerebbe  Si riiìotelc  La  quifiione  di  trafportatione  ; tra  molti  eapi  delia  qua* 
Ufi  eomprenie  anche, che  à quel  tale  non  compete t attionc  m quella  caiija,  co 
me  certamente  non  competerebbe  à colui,  alqual  non  fujj'e  fiato  fatto  danno  al 
cullo.  Et  IH  un  altro  lucgo  dice , che  e' fi  contende , o di  non  hauer  fatto , o la 
cofa  non  ejfer  danncfi , o non  ingitifla , o non  tanta  : ^ altroue  a ferma,  che 
(fendo  quattro  le  controuerfte , conuiene  dirr^^o^regli  argomenti  à quello,  in 
che  la  controuerfia,e^  l'miportan%a  della  caufaconjific,prouando,le  fi  dtjju- 
fa  del  fatto , di  non  thauer  fatto  : fe  del  danno , di  non  hauer  nociuto  : fé  della 
grande]^,  non  e fer  tanta  : fedeli’ ingiullitia;  d'hautr  fitto  giuilamente, 
f'edefi per  tanto  in  quello  ulcimo  luogo , come  diterminando  ^risiotele,ibt 
^ le  controller fie  fiano  quattro  ,fi  dcbbe,&fi  può  facilmente  ridurre  à queUe  , 

& quafi parti  di  qiielie  riputare  que’  capi , che  pofe  di  piu  nel  Stogo  allegato , 
doue  egli  infgna  i modi  di  rcfijlere  all' imputationi:  & è ancora  manifejioyco* 
me  quegli,  che  hanno  di  quest'arte  feruta  dopo  lui  ,&  feguitato  in  quella 
materia  la  uia , che  io  ho  mollrata , non  fono  difirepantt  da  lui  nella  \ufian- 
tia  della  cofa , hauendo  comprefo , & dichiarato  largamente  con  le  tre  jpetie 
di  quiUtont  polle  da  loro , tutto  quello  ch’egli  brememente  ha  detto  : dquale 
nondimeno  nel  luogo  fopr adetto  de  t modi  éopporfi  alfimputattone,jparge 
. anche  fimi  di  qualcuna  aelle  quifitoni  Ciuridtcìali  ; come  potranno  compren^ 

dere  quegli , che  diUgentemente  lo  leggeranno . Ora  il  medefimo  ^ risotele 
confiderò  quefie  tali  maniere  di  controuerfte  principalmente  tulle  toje  Ciudi"' 
doli  : non  tacendo  ancora  quali , CJT  come  alle  Confultatiout,& alle  dimofira- 
fiont  s'accommodafimo  ,di  che  noi  nd  luogo  fico  parlaremo.  Et  in  quello  li- 
bro,che  non  pa  fa  le  confiderationi  umuerjali , tanto  balli  hauer  detto  di  que- 
Delle  par-  fiamateria.  Et  poi , ch’io  ho  parlato  de  i generi  delle  caufe,  o ucramente  delle 
tònica  Rrtor»f«,ocoi»e  altrimenti  fi  nominino , & delle  controuerfiCy 

* * che  caggiono  in  efii  generi  : tratterò  bora  deUe  parti  della  Attorica , lequaU 

dico  efer  parti  é quefla facultà , percioche  tutte  infieme  congiunte  confiuui- 
feono  quella  per f et  tiene , & mancandogliene  ah  una , ella  rimane  imperfetta, 
fi  come  parti  della  cafa  fono  quelle, che  pofie  infieme  fanno  la  capitcome  il  fon  - 
damntoylemurafiltetto,  & fe  altre  ne  fono, & mancandone  una,qmUa  non 
è cafa.  y olendo  adunque!  piu  degli  eccellenti  .Aut  ori  trouare , & ditermi- 
nare le  parti  della  Ejttoricajutnnero  in  quefìa  confitder aliane,  che  m ogni  par- 
lare è neteffario  hauere  quello  che  fi  dibbe  dire  ; cioè  le  cofe , & quello  con 
che  elle  fi  debbono  e frimere  , cioè  le  parole,  delle  quali  due  parti  potrebbe 
forfè  parere  d qualcuno , che’l  parlare  breuCy&  frmplice  potejje  efere  con- 
tento,ma  rnbiedendo  altro  il  diilefo , & lungo  parlare , hanno  conofeiuto  ef- 
fere  altra  ciò  di  gran  momento , m qual  luogo  ,&  con  qual  ordine  fi  dica  cia- 
jfeuna  cofa  , nè  baflareanchora  le  cofe,  & le  parole  , & l’ordine  à potere  bene 
parlare  ,fe  elle  non  fimo  compre  fe  tutte  da  noi  tenacemente , & quando  pure 
l’babbiatoo  bene  eomprefe, non  potere  il  nonro  parlare  efere  con  mtcralode 
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ttoflraj&  con  piacere  grande  de  gli  afcoltanti  udito , fe  e'  non  è da  v/ia  certa 
gratta  della  uoce , cìr  de  i gefii  accompagnato . Di  qui  nafee , che  prima  fi 
conmene  muare  quello  che  fi  debbedirey&  quefia  parte  hanno  chiamata 
Inuentione , & datala  propriamente  alle  cofe  : dipoi  è necejfario  hauere  le  pa^ 
fole  t & tutto  quello  che  all  e(jnrtmere  i nofiri  concetti  appartiene  : laqual  par 
te  fe  bene  ^ pare,  che  fia  compre  fa  dalf inuentione  , l’hanno  nondimeno  gli 
„4utori  Latini propriament e Elocuiione  nominata , ilqual  nome  io  uferò . & 
perche  quelle,  cSr  quefie  ricercano  ordine  > hanno  fatta  la  ferola  parte  chiama- 
ta Diffijfitwne , laqual  piu  toflofoggiungono  ali' Inuentione  parendo  loro , chu 
alle  cofe  più  propriamente  che  ad  altro , appartenga , ^ quefie' tre  parti  fi  ag» 
giugne  la  Memòria , chef  abbraccia  tutte,  et  ultimamente  la  Tronuncia,  cioè 
il  modo  del  recitare,  che  porge gratia,  & ornamento  al  nofiro  parlare,  laqual 
nondimeno  alcuni  hanno po  fio  nel  quarto  luogo , come  compagna  delfElocu^ 
tione  ; l ultimo  nferbando  alia  memoria,  come  quella  che  tutte  le  fopradette 
cofe,ferba  & ritiene.Quefle , che  io  feguitando  molti  eccellenti  jlutori,  ho 
chiamato  parti  delia  Retorica , fimo  fiate  da  alcuni  nominate  opere , & rfii- 
cif  delC Oratore , ilche  prefio  in  buon  fentimento  non  fa  difficultà . perche  e'  rio 
e dubbio , che  l’Oratore  è (artefice,  il  quale  ufa(arte  della  Retorica,  la  qual 
confifle  in  quefie  parti  : eìr  ufandola  egli  uiene  à operare  circa  le  parti  di  quel-, 
w.  ^infiotele  nel  ters^ libro  della  Retorica, dice , che  egliè  neceffario  in  quel- 
(arte  trattare  di  tre  cofeteioè  delle  cofie,che  s'hanno  à dire  accommodate  à per-, 
J^Mtrt'-lfqifali  fono  argomenti,  affetti,&cofiume  del  parlare:  col  quale  elle 
fi  debbono  ejprimere  dell  ordine  delle  parti . Ma  della  Memoria  non  fece  men 
tione  alcuna , laqual  ueramente  non  fido  all’ Oratore,  comi  confiruatrice di 
quello  che  uuol  dir  e, è neceffaria,ma  anche  ad  ogni  huomo,  & qua  fi  in  ogni  co- 
Ja.  Et  benché  ella  riceua  qualche  artificio  per  de  i luoghi  dei  figni, 

& d altre  fjmili  cofe, che  fono  a molti  note  ipoco  nondimeno  fi  uedrd  ualere  tale 
fff^>douela  natura  mancherd,&  forfè  con  (efercitare  la  memoria,  et  col  pen 
iar  e fidamente  alle  cofe  piu  che  con  altro  s'tauterà.  Del  modo  del  recitare  fece 
•^^•fiof  fle  mentme,come  noi  diremo  nel  luogo  fuo.  H abbiamo  aduque  da  ,Ari 
itotele  (Inuentione/ Elocutione,  & l'ordine  delle  parti  del  parlare. Or  a io  con- 
fidererò  principalmente  trepaw  mquifla  fatuità/ inuentione,  l' Elocutione, 
la  Difpofitione,come  quelle, che  fono  piu  effentialiycir  ptu  comuni , jjr  necejja- 
rie/ouendociferuire  queSìafacultd  anche  à i priuati  ragionamenti,et  àfcriue 
re,& trattare  con  lapenmdjierfuafibilmente  qualunque  materia  fen\a  uenire 
au  atto  del  parlare.Delia  memoria  nonparlerò  io  perle  ragioni , che  fi  pojfono 

comprendere  da  quetto,che  tur  horau'ho  detto,  erdcUaVronuntiaragionerò 
oreuementeiperche  oltre  ài  effer  neceffixtiafiolamentealparlatore,éclla  hoggt 

infieme  co  (Eloqueiitia  efilufa  per  la  maggior  parte  de  igiudicij,  nelli  quali  a fi, 
prejjo  i Romant,&  i Greci  maffimamente  regnaua,& i modi  di  quegli  antichi, 
mn  afono  anche  molto  nott,&  molti  di  que^i fono  poco  conformi,per  quel  che, 
fi  fino  giudicare, al  gufio  dei  nofiri  tépi  f.benihe  quefia  parte  babbiahc^i  poca 

efferuatione 
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Delle  par-  ftruettione . Ma  conciofta  che  altre  pano  le  parti  delTarte  Retorica , altre 

«dri  parla  quelle  del  parlare  Retorico  ^ ouero  Oratorio , èneceffariopoi  che  noihabbùh- 
cfoT  ”****  trattato  delle  parti  dell'arte , ragionare  delle  parti , che  ad  cffo  parlare  fi 

conuengono.EfJendo  adiique  queflo  parlare  trottato  à fine  di  perfuadere  qual^ 
che  copi,  è necejfario  prima  fare  nota  la  cofa^della  quale  p debbe  parlare,  dipoi 
mofirarla,  & pronarla  ; perche  ti  proporla  fem^  pronarlafareboe  nano,  come 
il  proftarla  fen^a  proporla  incovueniente , & impofpbile  : perche  chi  prima, 
PropoGcio  pruoua qualche cof a propoffa,  drchipropone , propone  p>er  provare . Si  ce- 
ne. me  adunque  nel  difcorfo  Dialettico , Ó"  Sàentifico , fi  truoua  U Troblema , tT 
Pruoua.  TiruoHa, onero  Dimoflratione  di  quella  ; così  nel  parlare  Oratorio  necefpt^ 

riamente  conuiene , che pa  la  Tropòptione , & la  Truoua  della  cofa  propoSla, 
& queHe  fono  le  parti  neceffarie , & fecondo  la  mera  natura  dell'arte . Ma, 
perche  taratore  parla  di  cofe  particolari,  & à tali  auditori  che  gli  fa  di  mefite 
ri  preparare , & difoorre  l'animo  di  quegli  ( tlche  mafitmamente  nel  principio 
del  noflro  par  lare,  Ji  conuiene)  perhauerglinel  refiantebendifocfii,  uifiaggm 
Proemio.  ^ ^ Troemio , come  capo , & principio  del  parlare  auommodato  all’effet- 
to detto , ilqual  nomedi  Troemio  effondo  Greco  ,&  dai  Latini  ancora  ufo- 
to , non  importa  altro  , che  un  certo  principio , che  fi  fa  prima , clx  fi  entri  i 
parlare  della  cofa , della  quak  s'ha  à trattare . Ma , perche  quefio  parlare  fa- 
rebbe imper fitto  ,fe  non  haueffe  il  fuo  fine , ^ neceffario  terminarlo  con  aciom 
modato  fine . Ter  laqual  cofa  offendo  quefio  parlare  difìefo  ,&tlpiu  delle  uol 
te  lungo , & dovendo  lafciare  il  contenuto  mpreffb  nelle  menti  de  gli  audito- 
Epilofo.  ri,  & quegli  ben  di ffoflit&fauoreuoli,  fi  gilè  dato  LEpdogo,  eosìdettoda 
i Greci , & con  il  mede  fimo  nome  da  i Latini  ffefie  uolte  nominato, i quali  con  i 
nomi  della  lor  lingua, & conchiufione,&  peroratione  anche  quefia  parte  chia- 
mano : nella  quale  fi  riduce  à memoria,quello  che  babhtamo  detto,(on  accorta 
repetitione,<&‘ fi  diffone  di  nuovo  l'auditore  » Cosi  adunque  habbiamo  quattro 
parti  ,Troemio,Tropoptione,  Truoua,  Epilogo,  nelle  quali  il  parlare  Orato- 
rio ha  la  fua  perfittione , come  in  principio , meg^ , eSr  fine,  hauendo  natura 
di  meg;^  tutto  quello  che  è trai  Troemio  , & l’Epilogo  : & quefia  diuifione 

certamentepare  molto  conforme  alla  natura  della  cofa,dr  bafieuele  sì, che  al- 
tro non  bifogni aggiugnere . Ma  qui  è da  auuertire  , che  pinotele  hauendo 
nel  III.  libro  della  Retorica  pofio  le  quattro  parti  fopr  adette , nel  trattare 
Narrarlo’-  poi  di  quelle  trattò  dopo'l  Troemio  della  1{arratione , non  facendo  altrimen~. 
“*•  ti  menttone  della  Tropof  itone , tome  quello  , clx  forfè  prefe  C una  per  C altra. 

ma  e fi  può  anche  dire,  che  la  Tropofittonefia  quaft  un  genere, & la  T^arra- 
tione  una  fpetie  di  quella , la  quale  riceue grand'artificio  (come  fi  uedrà)ma  la 
Tropofitione  nominata  col  nome  del  genere, et  prefa  fpetialmente  per  una  par- 
te , nella  quale  fimplicemente  fi  propone  qualunque  cofa  babbtamo  à dire  , & 
à provare  , può  parere  cofa  nota , & che  non  richiegga  grand  artificio . Et 
i piu  de  ibuoiiioiutorinel  porre,  & numerare  lepartidel  parlare  Oratorio, 
hanno  dopo'l  Troemio  nominata  la  Harratme , & dopo'l  trattato  di  avella, 
* hanno 
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hanno  alcnni  parlato  d(fUa  Tropofitione , intendendo  per  quella  una  hreue,  & 
femplxe  ifpofitione  dì  qualunque  co  fa  fi  ha  à prouare  non  udendo  , che  el- 

la fta  parte  del  parlare  Oratorio  ; & tra  quelle  parti  ancora  ne  pongono  una , 
la  qual  col  nome  Latino  fi  chiamerebbe  Confutatione  : nella  qual  fi  ripruoua— 
no  le  ragioni  oppofle  sparendo  loro  > che  il  riprouare  dal  prouare , fita  come  il 
diifare  tdalfare  tCofadiuerfa , Ma  certamente  il  prouare,  & il  riprouare 
nafcono  da  i medefinù  fonti , come  fi  uedrà^  è talmente  il  riprouare  col  pro- 
uare congiunto , che  non  pare , che  la  co  fa  fta  mai  fufficientemente  prouata,  fe 
quello  che  fe  gli  oppone  non  è riprouato,&  diflrutto . Ora  bauendo  io  rijpet- 
toaUachiareT^y  porro  cinque  parti,  & follmente  per  ifchifare  laconfu- 
fione  di  quelli  nomi,  Tropofitione,  &‘Hmrratione.  & per  comprendere  piu 
chiaramente  che  fi  può  la  parte , che  moflra  la  materia, deUa  quale  s’ha  à trai 
tare , quella  Tropofitione  delia  caufa , della  pruoua , & della  ripruoua,  ouero 
Confermatione , & Confutatione  (come  dicono  i Latini ) deli Epilogo,  per  cia- 
feuna  delle  qudi  parti  gli  vfficif  deli  Oratore, &U  patti  della  Retorica  fi  di- 
fiendono , nel  luogo  fuo  diligentemente  tratterò . Hauendo  adunque  in  quejlo 
libro  dimoftrato,  come  ogni  huomo partecipa  naturalmente  in  qualche  modo  di 
quefia  facuUà,& come  ella  fi  può  ridurre  in  arte,& qual  fia  l'utilità  di  quel- 
la oltre  à quejlo  bauendo  dichiarato  il  fine , il  foggetto  (per  dir 

così)  CinUrumento  di  quella  ; & hauendo pofio  la  diffimtione,  <U 
por  gli  generi  delle  caufe , & le  parti  < della  Retorica , & 

, finalmente  le  parti  del  parlare  Oratorio  : uengo  ad 
bauere  fatto  quafi  un  d^no  deli' edificio,  il 
quale  fopra  quelli  fondamenti  ho  ne  i 
figlienti  libri  à fabricare.  ér  per-  ■ ■ 
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DEL  CE- 
NERE 
CONSVL- 
TATIVO. 

Che  il  ge- 
nere Con- 
fuicarìuo  è 
il  piu  eccel 
lente. 


E T^P  ohi  trattare  di  tjittUa  parte , nella 
quale  ft  confiderà  quello  che  fi  bada  dir  e.,  nomi- 
nata Jnuentione  ; & uolendo  frguitare  tordme 
propofto  , comincierò  i collider  arto  nel  ginere 
Confiiltatiuo , come  quello^  che  di  tutti  è il  più  de- 
gno, & il  piu  accommodato  al  gouerno  delle  Cit- 
tà : perchcbe  hauendo  gli  huomini  nelL  uiia  cmile 
à deliberare  fpejfe  uoUe  dicojè  molto  dubbie  & o- 
fcure,il  faggio  configlh  è quello, il  quale  certe 
& chiare  facendole  (quando  patifce  la  naturaloro)  perula  piana , & dirit- 
ta  gli  guida  à ben  diterminarlg',  Ef , concio fia che  la  uirtu  del  configliare , 
fe  bene  ella  i’efcrcUa  anche  circa  le  cofe  priuate  , rififlenda  principalmente* 
Jiellepubliche , bora  di  guerra,  bora  di  pace,  bora  di  leggi,  & d’ordini  aul- 
ii, & d’altre  fintilicofe,ttattandqfi,  hquali  non /òlo  la  degniti  , &tl)0- 
nore , ma  anche  la  falute  delle  Città  ,&  de  gli  flati  comprendono  : chi  ne- 
gherà, che' l procurare  con  maturo  conflglio  il  bene  uniuerfale  non  fta  co- 
fa  dignifitma  ? & tanto  piu  degna,  che  non  è aflàticarfi  nelle  controuerfie 
Ciudiciali , & nelle  liti  di  cofe  priùate;  quautcnl  bene  comune  £ ma  Cit- 
tà, d'una  Trouincia,<tun  Regno  intero  fi  dthbe,  come  piu  degno,  al  ben 
delle  particolari perfone  ,anÌiporre  . Oltraqueflo  Ù configliare  è tutto  fon- 
dato nella  prudente , la  quale  è retta  regola  dell’ attieni  humane  : tlche  non 
accade  nè  al  Cenere  Ctudiciale,  nè  al  Dimoftratiuoi  percioche  queflo  confi- 
fle  principalmente  in  ma  certa  arte  d’ amplificare  le  cofe , che  fi  lodano  ,o  fi 
bu filmano  : quello  nella  notitia  di  leggi , & d’altre  coSìituthni . Richiede 
ancorali  lorijultare , come  piu  difficile  , maggior  acute:^:(a  d'ingegno,  che’ l 
trattare  di  cofe  Giudiciali  : percuebe  nelconfultare  fi  un  fiderà  il  fitturo , il 

quale 
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quale  è incerto , nel  trattar  le  liti  il  paffato , ilquale  fi  può  fapcre^  & porta  fe- 
to pur  qualcìie  principio  da  poter  e ejjer  prouatOy^dtmofiratOy&  per  jjJK- 
dicio  d'Eptmenide  Candiotto  allegato  da  ^riflotele  » può  ejfere  antlie  noto  À 
gli  mdoumi . La  onde  effo  Epimeaide  dindomnare  non  le  cofe future ,rnale 
paffute , che  à gU  altri  fu  fino  ignote  ^faceua  profefiione  . Il  confultare  è cir- 
ca le  cofe  , le  quali  non  fono  da  arte  alcuna  determinate  : il  trattar  di  cofe  Giu 
diciah  ha  per  fondamento  leggiti  altre  coditutiom  (come  ho  detto)  fi  che 
con  tali principij  fi  pofiono  più  ageuolmente  trouare  argomenti  , che  nelle  con- 
fultationi . 7^  fi  può  dubitare  ^ che'l  genere  Confultatiuo  fila  piu  nella  uera 
natura  di  quefla  f acuità  ; perciò  in  quello  , quando  non  efca  de  fuoi  termini^ 
i' quali  nondimeno  potrebbe  qualche  uolta  richiederla  materia,  che  fi  trattaf- 
fe  che  noi  trapaffjfiimo  , hanno  manco  luogo  le  per turbationi  iconciofia  che 
chi  prende  configlio , lo  prenda  per  lo  piu  di  cofe  fue  , o come  fue  , fi  che  non  è 
neceffario  commoiierlo,nèdifj>orlo  bene  per  metto  delle paffioni  uerfo  dt  fe  sìef- 
folcirti  parlare  cantra  tdl'auuerfario  ,odife  mede  fimo , & altrimenti  ufeire 
della  materia , non  ci  è (peffe  uolte  conceduto , nè  par  clx fole  art  e fido  fi  deb- 
ba ufare  ,fe  non  quando  per  mancarci  ogn  altra  uia  fiamo  sforatati  d tentar 
quella , per  aiutar  la  caufa  ttoHra,  Onde  e'  pare»  che  nel  con  figliare  baili- 
no  per  lo  piu  i prudenti  difeorfi  ,&un  modo  (per  dir  cofi)  piu  fenipltce  di  pro- 
cedere . Ma  nel  trattare  cofegiudiciali , nelle  quali  il  Giudice  confiderà  » ^ 
giudica  di  cofe  tt altrt  ; è molto  neceffario  tUjporlo  & in  prò,&  cantra  à quel- 
la parte, che noiuogUamo  ; &con  le perturbatiom , éf  col  uoltarct  cantra 
ali'auuerfai  io,&  col  parlare  di  noi  fiefii , & con  molt’ altre  afiute  maniere  » 
che  fino  fuor  ideila  materia , coHuiene  aiutare  la  caufa  nofira  iEfiindoadua- 
que  tanto  eccedente  il  Genere  confultatiuo,  quanto  s'è  dimostrato , comincie- 
rò ragioneuolmentei  trattare  di  quella  parte (tinuentioiie,clxà  queliocon- 
uiene,  fecondo  l'intention  mia  in  quello  libro.  Et  prima  dirò , che  quefio gene- 
tte Confultatiuo  confifie  in  dar  configlio , & il  confultare  altro  non  è,  che  un 
certo  cercare  difeorrendo . & per  dichiarare  dt  quali  cofe  confultando  fi  di- 
f corra , dico  primieramente , che  le  cofe  eterne,  & nectffarie  non  cagg’ono  fòt- 
to'l  configlio  , perche uano  farebbe  il  confultare  di  quello , che  fempre  & ne- 
cejfariamente  è ,&farà  : come  il  confultare  d'iddio , & delle  effe  duine, 
de’mouimenti  dd  Cieli,delle  qualità  de  gli  Elementi,  d’altre  fimili  cofi, 
'Hpnhaanchorluogotlconfitguonellccòfeitnpofiibiliper  la  medefìma  ragio- 
ne,nè  in  quelle,  che poffono  tffer , & non  effer  per  natura  , come  le  pioggiCp 
i uentì,  & fimili  cofe , che  non  fino  m podefià  nofira . Di  quelle  ’anchora  non 
fi  confulta , lequalt  à ctfo,  & per  fortuna  atmengono  : come  farebbe  il  conful- 
tare, fe  in  un  tal  luogo  fitrouerà  un  thefiro  ,&  fimil  cofe  ^perche  il  confi- 
glio è con  ragione , le  cofe  fortuite  fin  fen'^  ragione.  di  tutte  le  cofe 
bumane  anebora  fi  confulta, perche  te  paffate  non  riceuono  configlio,  nè  anco- 
ra le  troppo  di/giunte  danai,  & che  non  ci  appartengono  in  qualche  modo, 
ma  quelle  fola  d configlio  nofito  fono  fottopefle  , lequali  dipendono  da  noi  » 

&finà 


De  quali 
cofe  gene- 
ralmence 
G cooCiló» 


'tb  D É L L \A  t E T O't  tea 

& pino  in  arbitrio  nofiro , fi  che  per  noi  flejìi  ,o  per  wexp^  Ì amici  nofiri  pof^ 
fiamo  far  le,  0 non  farle, <&"  che  fono  future.  Ora  le  cofe  particolari,  delle 
^ali  fi  confuita,  fono  infinite , ne  fi  pofjono  particolarmente  tutte  comprem^ 
dere  t perciocbe  lafciando  bora mdietro  i configli  delle  cofe  priuate,chi  nott 
sA  quanto  jfeffe  occafioni , & di  quante  cofe  nafeono  ,(!rnei  "Principali , 
helie  Repubtiche  di  confultare  ^ T^entedimeno  io  non  flimo  di  douere  paffare 
con  filentio  quefla  parte , fé  bene  ella  non  fi  può  perfettamente  dichiarare  j gm 
iteando  ,cne  ài  Lettori  habbiaàefjer  piu  grata,  & piu  utile  quella  notitut. 
Di  cjuali  thè  per  me  fe  ne  può  dare , che  il  tacere  interamente . Le  cofe  prmcipali,  foprn 
cofe  in  par  le  quali  ne  i Principati , ^ nelle  Republiche  fi  confulta , fono  quelle . Guer^ 
*^0*^*1  ’ triegue , facultàpubliche , vitto  della  Città  & del paefe,  fi- 

métrifco'-  ^"'  tà  & fortegX‘*  di  quello , leggi  & ordini , &ciò  che  à tali  cofe  apporne^ 
fiUd.  " ne.  In  qualunque  forte  adunque  di  confultatione  è neceffario , che  colui , che 
debbe  con  figliate , fia  bene  informato  delle  cofe , le  quali  à quella , della  qual  fi 
tratta  , appartengono  . perche  egli  non  potrebbe  gtamai  difeorrere  bene  , fi 
non  haueffe  in  che  fondare  il  fuo  dtfeorfo  : come  fe  tu  haurffi  à con  figliare  alcu- 
no ,fe  e’  doueffe  dar  fi  à una  tale  arte , & proftfiione  ,onò,  nonMtrcfli  dhrh^ 
e^re  bene  il  tuo  configlio  à quella  mtentione  , fe  tu  non  poffedefji  le  condith- 
ni  della  cofa , & della  perfona . La  onde  debbe  ciafeuno  ingegnarfi  di  cono- 
feere  beneogni  parte t & ognicircoflan'cadellecofè , gir  delle  perfine, fopra 
It  quali  egli  bari  à confultare . Se  adunque  fi  confulterà  di  guerra , & di 
pace  tfarà  neceffario  à chi  uorrà  poter  conueneuolmente  configUare  , confi- 
derare  diligentemente , fie  u' è cagione  di  guerra  ; come  farebbe  ingiurie  anti- 
che , 0 nuoue , fatte  , o per  far  fi  ,àmi,oài  noliri  collegati , gir  amici  i tir  fit 
elle  fon  grandi,  o piccole,  o mediocri;  o fe  qualche  rijpetto  dellhonore,  èr 
del  bene  del  nofiro  flato  ci  debbe  muouere,&  altre  Cimili  cagioni  ; tir  olirà  à 
Ciò  quali  occafioni  ne  multino  ,oneritragghtno, 'qual  colore  fi  poffa  iareà 
unataldelikeratione , Tqè  meno  è neceffario  conofiere  bene  , quanta  pru- 
[ . ienga  ,grandegT:£ii  animo  ,cofìanta,ualoreftam  quello  flato,  qual  difpo- 

fithne  à potere  attendere  à tal  imprefa , le  forge  di  quello  : cioè  quanti  dana- 
. . ri,  tr  come,  & quanto  egli  ha , & può  hauere:  quanto  efercito  & quale, cioè 
quanti  fanti, caualli,  artiglierie,  t!r  altri  mlirumenti,munUioHÌ,  &■  uetto- 
uaglie , & di  che  qualità  : che  foidatì , proprij , o foreSlieri , pagati  da  quello 
flato , 0 da  altri , di  che  natkme , come  compartiti , ^ difpofli , qual  Capi^ 
tono  generale , quai  particolari , le  forge  marithne , i collegati , gli  amici , gU 
himict  tir  coperti  tir  palefi,  & certi  tir  incerti,  & che  fono,  tir  clie  potrebbo- 
no  effere , lo  flato , le  dipendenge , la  difpofitione  de  gli  altri  potentati  vicmi, 
& lontani . Conftderi  ancora  ,fe  la  guerra  è offenfiua,  o difenfiiua , le  ccndi- 
^ doni  del  paefe  doue  ella  fi  facefie,  le  guerre  alare  uolte  fatte  da  quello  flato, 
contea  cni , in  che  tempo, in  che  modo,  tir  in  qual  fucceffo  ; gir  non  punto  me*- 
no  ricerchi , gir  comprenda,  che  forge  habbino , o pofitno  hauere  i nmui , tr 
per  quanto  tempo,  qutdiamtci,  9 fautori , & quali  panici , & auMerfarjj 

frano 
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'/tano,  & pofimo  effere  i loro  y&  ogn  altra  parte  di  poten:^  , qual  difpoftth^ 
ne  ttanmto,  che  utrtù^checolìumi, le  guerre  fatte  da  loro  t&  da  altri  anco^ 
rayi  quali  coni  unOyO  con  l'altra  parte  babbino  qualche  coHuenien^.  Pr>-  , ^ 

netri  il  piu  che  può  con  gli  occhi  della  mente  à gli  accidenti  y che  potrebbon» 
tienire,  Àgli  impedimenti,  d i remedij  di  quegli  : lequali  cofe  potrà  in  parte 
conietturare  per  le  conditioni  delle  perfone , de  i tempi , de  t luoghi,  per  lo  Ha^ 
to  prefente  delle  cofe, per  gli  efempi  de  gU  din:  & fopra  quefle,  & fimiU 
confiderai  ioni  potrà  fondare  il  fuo  dijcorfo , & con  figlio,  o di  muouerefi  di  con 
tinuare  la  guerra  , o di  mantenere  ,odt  fare  la  pace . Et  circa  la  pace  bifo~  * Di  pK^.. 
gna  efaminare  bene  ogni  conditione  di  quella , & conofcere  le  cagiom , perche  i 
turnici  fipcffano  contentare , o fi  contentino  della  pace , la  conjiatr^a  anco--  “ ‘ ' 

ra,&la  fede  di  quegli . Conftderi  altra  ciò  l’Oratore , quali  hanno  à effere 
compre  fi,  o fono , & quali  efcluft , & à qudi  ella  pojpt  piacere, odifpiacere^ 
piaccia,  odifpiaccia.conietturi  quanto  e'  può  , quello  che  la  poteffe  turbare, 
iir  irimedti  di  tali  accidenti  Rifguardi  ancora  alla  difpofitione  de  i Totcnta- 
li circonftanti,&i neutrali, alla conduione  de’ tempi,  & dei  luoghi,  &d 
iuttolo flato  delle  cofe  prefènti , non  bauendoin  poca  confideratione  [opinio-  * 

meuniuerfale,  &queUa  dei  prudenti  fopra  td  co  fa . Quefle  mede  fune  cofe  } Di  Tre- 
fi  poffòno  efaminare , ér  fimo  communi  alle  confdte  della  tregua  : ma  prò» 
priamente  fi  debbe  confìdentre , per  quanto  tempo  fi  facciala  tregua , chefir 
■ne  poffino  hauere  quegli , che  la  fanno , cioè  di  efleruarla , o di  romperla , à 
quali  occa filoni  fi  debba  lafctare  aperta,o  chiù  fa  Ut  ma  per  mantenere  ,o  per 
uilterare  la  tregua, & altre  fimdicofe.  7<{ille  confluite  delle  leghe  hanno  * 
tertamente  luogomolteconfiderationi  delle  fopradette ,& qudi  elle  fiano  è 
ageuol  cofa  comprendere  : ma  propriamente  in  tati  confùlte  è necejfario 
confiderare  le  contributioni  ylaparticipatione  de  gli  ocquiHi,  & la  ugua- 
lità , & la  dif ugualità , U uant aggio , & il  difauan faggio , che  è in  td  com- 
pagnia: & ènecejfano  ancora  hauere  notitia  della  natura  , & de  i cefitt- 
mi  di  coloro  , con  i quali  s’ha  à fare , o mantenere  la  lega , & confiderare  la 
’folita  difpofiitione  (fanimo  uerfo  il  noflro  fiato , il  fine , & le  cagioni , ebegfi 
muouono  dcoliegarfi  ,&  parimente  cantra  chi,  0 fi  fa,  o èia  lega,&  per 
quanto  tempo , & l'oppofitione , ch’eUa  può  hauere , & le  cagioni,  & gli  ac- 
cidenti , che  la  poteflino  difaorre , & dtre  filmili  cofe , le  quali  ben  compre  fi 
■pongono  ampia  materia  da  difiorrer  e.  Circa  le  facukà  publiehe  è necejfario  s Di  ^rut! 
fapere , quanta  fiat  entrata  dellty  fiato, trinche  ellaconfifta,  qjr  confide-  puWi’* 

■rare  fe  qualche  parte  delf  entrate  publkbe  fujfe  ,o  troppo- uiolentemente  ,q  *■“** 

■troppo  trafeuti^amente  ordinata,^  gouemata  ,hautrenoUtia  delle  f acuità 
de  i fuddki  ,&de  iCittadini,  per  poter  trouar  modo  (Cacsrefeer  l’entrate  - 

-per  farprouifion  fubita  didanari  : & per  contrario  cenuien  faper  quanta  è,&  * 

m che  confiflela  fpefapublica  , hauer  notitia  de  imodt  t^ati  altre  uolte  ...  . J 
■nelmedefitnoflatOy&iaquaUbealtroactrefcertCentratry&fitrelepTom- 

■foni  ^befiriclMdtmo,^i^.jìmtliccfe  ile  qudijònotroppixpiu  che  nonfi^  con- 

. uiene: 
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uKne,&  eh  alcuna  altra  parte  delle  cofe  cimli  note àiTrìncipide'  nojtri 
tempi,  dr  d i miniflri  di  tjuegli,  f$  tome  per  piuoua  conojce  (Italia,  & dire  fi 
j)j  v„o  prouimie.  Ma  circa’ l uitto,&  fojìcm amento  della  Città,  & del  don.mio, 

' ‘ ° conuiene  fapere,quantoè  quello  jcbe  fi  con  fuma , quali  cofe  & quante  produce 
ilpaefe,ct  quali  nò, quel  che  aud^a^t  quel  eh  manca  fi  che  et  mandarne  fuor 
del  paefe,& procacciarne  d'altronde  fia  necefiam  : laqual  notitta  et  farà  au-^ 
cor  conofccre,come  fi  conuiene  hauere  commertio,  & mantenere  amicitia  con 
quegli , iqualt  & pigliando  delle  cofe  del  paefe  nofìro-,  & dandoci  delie  loro; 
.^piGcur-  cifouuengano , Lajkurtà-,  & la  forte^^  della  città , & del  paefe  confiHe 
ti  & For-  piafitmamente  nella  diffiofitione  de  gli  huommi,&  dei  luoghi:  & però  (inge- 
uzza.  g„gYai  ^ conofeere  bene , come  filano  di(}iOÌli  i cittadini , i fudditi , il  fino  del 

paefe , i monti  ,i  fiumi , i porti  ji  ùqfii , le  terre  fortificate , & da  fortificar  fu 
^ippreffo  il  numero , & la  qualità , che  fi  ricerchi,  & delle  guardie  nel  tem^ 
po  di  pace , & de'  difenfori  nel  tempo  della  guerra , le  munitioni , l’artiglio^ 
rie,  te  uettouaglie  neceffarie,&  onde  piu  facilmente  ,o  meno  ,&  da  chi 
quello  poffa  ejfere  affalito , & altre  fimth  cojè.  Ma  perche  la  falute  delle  CU- 
S Bi  Icfge  confiSte  fopra  tutto  ne  gli  ordini  ,&  nelle  leggi  di  quelle , è neceffano , che 

coloro  ,iquali  hanno  à confitghare  fopra  tal  materia,  o per  la  conferuation 
della  Republicagià  formata,  operino  rdmation  d’una^cbe  sbobbia  à forma- 
re di  nuouo , intendmo  bene, quante, & quali  filano  le  fpetie,  & i modi  delgo- 
uemo  della  Città, qual  fiali  fine  di  ciafeuna , quali  ordini , leggi , confuetudi» 
ni , & coSlumi  fi  conuengano  à quelli , quali  cofe  gioumo  & nuocine , quali 
' fiano  atti  à mantenere,^  corrompere  ciafeuna  forte  dt  flato . La  onde  è mar 

nifeSlo  quanto  fio  neceffaria  all'Oratore  la  cognitione  del  gouerno  delle  Cit- 
tà,&nonfoloà  que  fio  propofito,  ma  anche  à fine  di'poter  ben  configliare^ 
■^facilmente  perfuadere  in  tutto  quello, diche  s'haurà  à confultare.  Tijfi 
debbe  dubitare,  che  in  quefla  materia giouerà  grandemente  all'Oratore  il  con 
fiderare , come  fi  gouemino  l’alt  re  natiom , & quali  ordini , & leggi  à quali 
fi  conuengano  ; laqual  cognit  ione  fi  procaccierà  ,oda  fefieffo , ueggendo  effo, 
^offeruando  il  gouerno  dt  nane  natimi, o comprendendolo  perilibri  ,che 
trattafimo  di  tal  materia:  fi  come  anche  gli  farà  utilifiimoà  poter  benconfi- 
gliare  l’hauere  buona  notitiadell’biftorie.  Ma  certamente  ci  debbe  mettere 
grande  fìudio  in  conefeer  e molto  bene  quello  ifìeffo  flato,  nel  quale  baurà  è 
J-  configliare , confiderando , & la  natura  delfoggetto  ( delle  pedone  dico  ) le- 

quali  tiiuono  con  quella  forma  digpuemo,& ordini,& le  le^i,&  i coftu- 
fmi  di  quelle,&  di  quali  fiano  fiate  capaci,o  no  fi  piu,  & meno,  & à quali  ri- 
ceuerp , & ofjeruare  facilmente  , & dif^ilmente  fiano  difpofie  fecondo  fe^ 
Le  Spctie  fempto  delle  cvfepatìate.  Ora  quanto  alle  ^etie  del  gouerno  della  Città, Mrir 
flotele  nel  primo  libro  della  Retorica  ne  p^e  quattro  , Dimocratta  ,OgUgar- 
Citti  * , jCnfìocratia , Monarchia . Jqu^  nomi  fiuonano  in  lingua  noflra , fiot- 

to popolare , à pochi , Ì ottimati  ,d’un  folo  , & la  Dimocratta  dichiarò  efr 
fer  creilo  ftato^elquale  i Magiflrati  dihribuifcono  per  forte  : l'ogltganbiaf 
....  quello. 
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queUOfiiel  quale  i Magifhati  fi  danno  fecondo  una  certa  ditemmata  ricche^, 
^d’^riSlocratia  è quello  nel  qual  gouemano  coloro , iquali  per  tojferuan» 
delle  leggi , & della  difcipUna  ernie  apparifeouo  ottimi  ,ó"  da  queili  ha 
prefo  il  nome  queSia  forma  di  gouerno  : Monarchia  i quello  fiato , nel  quale 
uno  è Signor  d ogni  cofa  : dr  queHo  è di  due  forti  juno  ordinato  « & regolato, 
cSr  chiamafi  B.egno , l’altro  mordinato,dr  feni^  regola,  nominato  Tirannide» 
»4lla  Dimocratia  dette  per  fine  la  Uberti,altOgligarchia  la  ricche:^, alt 
ritìocratia , quel  che  appartiene  alle  leggi,&ÒMa  difciplina  ciuile,aUa  Tirana 
ttide  la  ficurtd  propria . Ma  di  quella  materia , fi  come  uirifiotele  trattò  nel- 
la Retorica, fecondo  la  uolgare  opinione , feguendo  il  coHume  fuo,cbeè  di 
parlare  delle  cofe  in  quella  materia  , quando  e' ne  tratta  fuor  del  luogo  lor 
proprio  : cosi  ne  i libri  propri  dt  quel  la  ne  trattò  ( come  fi  conueniua  ) piu  ef- 

?uifitamente , drpofefei  fpetie  del  gouerno  della  Città  ; tre  dritte,  & buone, 
altre  torte,  & cattine  : perche  il  gouerno  ioiun  folo , o di  piu  ,&fedi  piu, 
odi  pochi, odi  molti.  Quando  adunque  gouerna  un  foloàben  effer  comu- 
ne , queflo  da  gli  antichi  è nominato  Regno , noi  "Principato  lo  chiameremo  , 
dr  è una  fietie  di  buon  gouerno  : quando  pochi  gouemano  à ben  efier  de  Cit- 
tadi , in  quefta  è un'altra  jpetie  di  gouerno , nominata  gouerno  d’ottimati , o 
perche  quegli , che  fono  ottimi  tra  gli  altri  gouemano,  o perche  egli  attendono 
à quel  che  è ottimo  per  la  Città  .Mafie  molti  reggono  à utilità  , eJr  bene  uni- 
unfale,  quefta  terga  fietie  è propriamente  chiamata  Republica  (benché  il 
nome  di  Republica  fia generale , dr  comune  à tutte  le  forti  de' gouemi  della 
Città ) ma  egli  auuiene  ancora  in  altre  cofe , che  il  nome  generale  s*approprta 
(come  qui  fi  uede ) alla  jpetie . jl  queBe  tre  jpetie  di  gouerno  rctte,opp<fe  tre 
altre  indiretteipercii  chefeunfolo  fignoreggia  per  fiuo  proprio  commodo,op- 

Srimendogli  altri , queSìa  è Tirannide , & fe  pochi  gouemano  à utilità  , dT 
tn  effer  de  ricchi , Ogligarcbia  lo  chiamano  i Greci , noi  Bato  di  pochi  lo  no- 
utimamo.  Ma,  fe  la  moltitudine  regge , hauendo  rijguardo  majjimamente  J i 
poueri,  & à fine  d'una  certa  libertà  licentiofa , fiato  popolare  fi  chiama  : tal- 
mente, che  fi  come  quelle  tre  buone  jpetie  rifguardano  al  comun  benevoli  nef- 
funa  di  auelle  tre , che  fono  cattine , ha  quèUo  per  fine,  angi  rifguarda  al  fuo 
proprio  tiene , & di  qui  fi  può  facilmente  comprendere  qual  fia  il  fine  di  ciafeu- 
na  jpetie.  Ora  delle  le^i , degli  ordini  à ciafeuna  jpetie  appartenenti,di  quel- 
lo cbegioua,dr  nuoce, & è atto  à mantenerle,  & corromperle,delle  quali  cofè 
fruttò  copiofamente  udriBotele  ne'  predetti  libri, non  parlerò  io  qui, ma  deco- 
ftumideUe  Republiche  dirò  ben  qualche  cofa , là  doue  tratterò  di  queWartiji- 
cio , ch'è  chiamato  coBume:&  qui  non  lafcerò  d’auuerttre , che  nelconfultare 
della  materia,della  quale  ragiono  in  queBo  luogo  ,fi  rifguardt  fempre  al  fine 
di  quel  tale  Bato,perche  cù^cuno  fiato  elegge  quelle  cofe,  eJr  appruoua  qudeon 
figli,  che  fono  accommodati  al  fiuo  fine,dr  icontrarij  ricufa,&f ugge.  La  on- 
de , fe  uno  conftgUando  nello  frodagli  ottimati  dieejjè/he  nella  elettione  dd 
ìiagiBr atifi  doueffe  rijguardareài  ricchi , non  fareobe  il  configho  dt  coBni 
^ Retorica  C probn- 
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frobabile,tffendo  contrario  al  fine  di  quello  fiato  : fi  come  faria  facilmente  oc» 
gettato, fe  e’  conft^Ua(je,che  e'  fi  hauejfe  rilpetto  aUa  mrtù,  cSr  alla  offeruan':^ 
degli  ordini  ciuUt.  & per  terminare  quefia  parte,aggÌHgneró,  cIk  tutti  gli  fla^ 
Ujuor  che  l’ottimo , rictuono  la  loro  'corruttione  non  filo  dalle  cofe  contrarie 
alla  natura  loro , ma  ancora  dalle  proprie , & accommodate , ( per  dir  cosi  ) 
i quella . Tercbe  quando  e non  flanno  bene  ne’  loro  termini  ^maogh  difien- 
dono  troppo , agli  rtftrmgono,  e'  fi  corrSpono  s ilche  nel  fiato  popolare  aumen 
tosi  fClxdiuentaniio  troppo  popolare  fi  corrompe  ; & ritirandofi  dalla  oopom 
larità  t & allentandola  tròppo  s‘indebolifiey&  cade  finalmente  neltogligar^ 
ghia , & fimilmentefi  corrompono  gli  altri  ; onde  è molto  neceffario  intende-» 
re  bene , quali  co  fi  gli  conompino,  & diflrughmo . Ma  olirà  le  cofi  dichiara- 
te non  è mutile  confiderarey  che  caggiono  qualche  uolta  in  confiulta  appreffoi 

f Di  Di-  Trincipi  cofi , che  appartengono  alt  ufo  > & alla  diffienfatione  dille  richix^ 
fptnjìtio- 

al  Reggimento  dtUafamigliay  tr  altre  filmili . Et  circa  le  prime  con- 
thaaxT  fapere  bene  la  riccbe^ja  di  quel  Signore , le  perfine  y che  ne  debbono  tf- 

fire  nutrite , & beneficate  : conofcere  il  grado  di  quello , i co  fiumi  antichi  del- 
la cafa  y deinofiri  tempi  > i modi  d alt  ri  Tnnapiy&  maffimamente 

•o  Di  Rea  de'  fimili  : & quanto  al  reggimento  della  fam^lia , fi  conuiene  pofjedere  bc- 
cimeaco  di  rie  la  condii  me  delle  per fone , & quel  che  à ciafiuna  appar  tiene  y & confiderà. 

re  tutto,  sì  fecondo  la  natura  della  cofa,$ì  fecondo  icoflumi  pre finti  y& fe- 
condo He  fi  mpio  detti  altri  fimili.  Et  in  quefia  materia  non  difcenderò  piu  baf- 
fi penando  t infinite , & minute  cefi  ; delle  quali  priuat amente  m quefi» 
Ulta  accade  prendere  con  figlio  : ma  bafli  tanto  hauere  detto  delle  cofi  printi- 
7 pati , delle  quali  nelle  Rcpiublicbe  y&nei principatififuol  eonfultare . Et,  si 

come  quefia  materia  ricerca  confideratione  non  piccola  ( Comes’ è ueduto , ) 
cesi  circa  le  perfine , che  riceuonoyo  datino  con  fillio, fi  debbono  auucrtire  mol- 
te cofe  : & certamente  non  filo  in  queflo  genere  ymain  ogni  altro  y&  in  ogni 
fjietie  diquegti  i di  momento  grande  il  rijfetto  delle  per  fone , che  parlane,  tga 
di  quelle  > d cui  elle  parlano , de  i tempi  ydet  luo^i-,  Ò"  ^ akre  arconSìau^^ 
CNrllite  Lequaheofi  yperctoche  elle  appartengono  al  modo  del  parlare  conueneuolu 
il  ^n”***!  ptrfif^f  • ^ à quello , che  fi  chiama  decoro,  le  riferberò  al  luogo  loro  ; gir 
potM  fU*  difLntamente  ch'io  patri  allhora  ne  parlerò  ,figutndo  per  bora  di  dircyche 

Quello  i4-  fi  come  óafiuMohuomo  particolarmente  y&  la  Città  tutta  hanno  dinan:^i 
drirzar  i ■ ghoubi  detta  mente  un  fine , dqualt  rifguardandoy  addtr't\7^no  le  loro  attio- 
BonUgU.,  ^ cofi , lequali  filmano , che  à quello  gli  fofiino  condurre  , 
fchifaudole  contrarie  ; così  coloro  che  configliano , debtumo  conofcere  be- 
ne queflo  tal  fìneyper  potere  addiriT^ando  à quello  i configli  loro,  dmofirare, 
die  le  cefi  y allequati  ei  con  figliano  , tendono  i quel  finey  & quelle,  da  le  quali 
fionfiglumoyalmedefimofonocontrarie.  Ora,pereioche  queflo  fine  ila  feti- 
né^akiwlc  ^ ^ y delle  quali  ella  i empofia , i cofa  manifefia , che  douendo 
fi  dee  addi  glipuomini  operare  quelle  cofe , lequali  fono  atte  àprocaciiarfi  effa  felicità, 
nraar'icQifJitdcbeparte di  quella, o.aiaccrtfierla,tr afìencrfida quelle, chela  dt- 
Ii|1j..  . firuggoM,, 
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Jtmggono,che  t impedifcono , che  ci  fanno  miferi , infelici contàene  aneo~ 

ra  à chi  dà  configliOfConftgliare  à fegmtare  quelle,  & àfchifar  quefle , che  fo^ 
no  contrarie.  La  onde  ìneceffario  dichiarare  non  già  efquifttamente  ,main 
quel  modo, che  fi  conuiene  in  quefia [acuità M felKÌtà,&  le  fue  fartU  Tonta-  Che  coti 
mo  adunque, che  la  felicità  fita  profperità  di  fortuna  congiunta  con  uirtAfi  pojfe  Seìicki 

dere  quello ,che  fia  bafleuole  alla  uita  noHra,o  uitagiocondifiima^lìe  fia  ficiH 
ra,  ér  (labile, 0 buono  flato  delle  perfine,  & dellecofe,  che  fipoffeggonocon 
uirtù  di  poterne  acqui  fìare,&  di  màtenerleSluefle  fono  le  cofiàn  una  ompiu 
delle  quali  tutti  gli  huominiuolgarmenteflimanoconfiflere  la  felicità,  le  par-  di*be«  che 
ti  della  quale  diuideremo;  ponendone  alcune  in  ejjò  buomo , ^ di  quefle  certe  fono  le  par 
nel  eor^ , certe  altre  nell’animo , alcune  fuori  dell  buomo . tra  leuirtà,  & i 
beni  del  corpo,  è la  finità , laquale  debbe  ejfere  tale , cht'l  corpo  s’ adoperi  li-  , . 

ber  amente,  & faccia  t ufficio  fio  ;perchee’  fitrouano  molti,  che  fino  fini,  Jorp^ 
(come  fi  dice  ejfere  flato  H eradico  ) iquali  perche  saHengono  da  tutti  t pia-  i Saniti. 
ceri , ^ operationi  bimane , o dalla  maggior  parte  é quelli , neffuno  giudi- 
cherebbe mai  felici  per  conto  della  finità. e'  ancora  tra  quefli  beni,&  de  prm- 
cipali  la  bellegT^ , laqual  generalmente  confifle  nella grandegp^,  nell’or- 

dìne,girneUa  propor t ione  delle  parli  del  corpo.  QjteHaèdiuerfa  fecondo  *"*““*• 
tttà,&  ilfeflb  : la  bellejja  delgiouenetto  confifle  in  hauere  il  corpo  ben  di— 
ffioflo  alle  fatiche  del  correre  , ^ dilla  forga,  tir  in  effere  di  gratiofo,t^  gio- 
condo a fieno,  come  fi  uedeua  in  quegli  che  reflauano  fiperioriin  que’  giuo- 
chi della  Grecia,de  quali  fi  farà  mentione  di  fitto  piu  particolarmente  : perdo  . ' ; » 

che  quf  t aligioueni,fi  dice, che  eccedeuanogli  altri  di  bdlegp^ma  la  belleo^a 
di  quegU  che  fono  nel  fibre  deUetà,&  (come  fi  dice)  nelfetà  uirile , fi  pone  nel 
thauereefiid  corpo  atto  à gli  efercttij, tir  fatiche  militari, & [afietto  giocon- 
do infieme , terribile . La  bellego^  del  uecchiojlà  neU hauere  il  corpo  at- 

to, & bafleuole  alle  fatiche  neceffane, mancando  di  quelle  moleftie,cbe  foglio- 
no  efjèrem  que  IL  età.  Totrebbefi  forfè  confidtrare  qualche  proprietà  della 
helleggafecondo  certi  ^adi  di  perfine , come  chi  confiderajfe  che  ne  i Trincipi 
fi  richiede  M aeflà,  & w altri  diuerfimente.  Ma  la  beUegga  delle  Donne,par 
che  uogUa  ejfere  accompagnata  da  una  certa  uagbegja , tir  leggiadria  femi- 
nile.SeguitalagagliardiaJLiaualenonè altroché  forgadimuouere altri,co-  | Gaglkr 
me  noi  uogliamo:  tir  quello  è neceffario  che  fi faccia,o  tirando  à fe,ofiignen-  ^ 

de,  0 algando , o premendo  , & colpe  fiondo,  o firmgendo  : colui,cbe  è ga- 

^ardo,o  m tutti  quefli  modi  di  muouere,  o in  alcuni  iteffi  è gagliardo , tir  ro- 
buflo.  la  grandeggi , ancora  è tra  le  unti  del  corpo , laqual  confifle  in  ecce-  _ brande* 
der  di  laingbegga,et  la  larghegga,et  lagroffegp^aima  in  modo  però  Jthe’l  corpo  ^ 
non  ne  éuenga  mpedito , tir  di  tardo  moto,  Laùirtùdelc9rpo,attoàgmo- 
ebi,chtamati  dai  Greci  Gimnict,  fi  compone  di  grandeggia  , di  gagjiiardia,  di  * ^**'*^" 
prefleg^.&di quefiigiuochi,alcunoconfifleuantlcorrere, &à quefioerano  UttentiT 
atti  coloro,  che  poteuano  gittate  (per  dtr  così  ) le  gambe  in  un  certo  modo  > t!r 
muonerlecott  prefiegj^,&  lungeiakuuo  nel  lottare,^  à queftotranoacco- 
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modamente  difpojli  quegli , che  poteuanoflringere , & tenere gagliardameti- 
tCj  alcuno  nello  jjùngere , cSr  tenere  uno  lontano  da  [e  con  lepercojfe,  alcuno  m 
quesii  due  ultimi  efercitijfalcuno  m tutti, & i Greci  nominano  con  proprio  no- 
me coloro , che  fono  atti  àciafcunodi  tali  eferdtiii  oltre  àqueSii  nonèdub- 
tfvecchin  bio  alcuno , che  la  buona  uecchiejj^ft  debba  porre  tra  le  parti  della  feliciti: 
za  buona.  ^ queflaconfiHe  in  uenir  tardi,  & in  mancare  di  quelle  moleflie,  che  figlia- 
no accompagnare  quell'età  iperciocbe  nè  colui  che  inueccbia  toflo,  nè  colui  che  fe 
bene  inuecchia  tardi, non  manca  perciò  di  quelle  moleflie , ha  buona  uecchiei^ 
za,alla  quale  concorre, & la  uirtù  del  corpo,&  la  fortuna,  perchè  un  uecchio 
che  non  firn  fen:^a  malattie,  & che  non  habbut  quelle  for^e, che  fi  può  hauere  in 
- 1 ’ quell’età  , non  mancar à di  moleflie , eSr  dolori , nè  potrà  uiuer  lungo  tempo, 
nèmantemrfi  in  buona  fortuna.  Et , benché  & fia  qualch’ altra  cofa  fuor  della 
fanità,  & della gagliardia , che  ci  pojfa  prolungar  la  ulta  ; nientedimeno  Cef- 
quifita  confideratione  di  queHa  materia,non  é à propofito  di  quello,  di  che  bo- 
ra trattiamo . UT  tanto  hauendo  detto  delle  parti  della  felicità,  che  fi  confide- 
De  i beni  rano  nel  corpo,  ffguirò  di  dire,  che  quelle  che  fi  con fiderano  nell'animo , fona 
deU'ani  - le  kirrù , qual  è la  prudenza,  la  forte-g‘gq,la  temperan‘ga,lagiufiitia,&  Ì(d-  > 
tre  parti  della  uirtù,lequali  porrò,  & dtchiarirò  piu  particolarmente  nel  trat- 
tatodelfhoneflo,  che  appartiene  al  genere  Dimofìratiuo , come  luogo  propri» 
_ . . di  qucfìa  materia  : & perciò  pajferò  à dir  delle  parti  della  felicità , & di  qu^ 

flrlnfchi"  beni , che  fono  eflrinfecni . Tra  quefìi  adunque  è la  nobiltà  ,laq^leuniuer- 
1 Nobilti*.  falmente  parlando  confifte  in  antichità  di  ricche^je , tir  di  un  tu , & d*  altre  • 
conditionihonorate . Lapublica  nobili  à con  fi  fie  in  quefto , che  quella  gente,» 
fianatain  quello  iftejfo  luogo  (laqual  cofa  da  gli  antichi  Scrittoriè  fiata  at- 
tribuita à gli.Atheniefi )o  in  ejfo  fia  antica,  & che  i progenitori , & i capi  di  ■ 
quella  fiano  flati  Uluflri , & molti  altri  difceft  da  quegli  fiano  illufiri  nelle  co- 
fe  honoratt  ; & la  prtuata  nobiltà  fi  confiderà  dalia  parte  degli  huomini , <jr 
delle  Donne, & daltefjèr  nato  di  legitimi , eJr  di  legutmo  matrimonio}  & fi  ri- 
. chiede  che  i primi  della  famiglia  fiano  fiati  illufìri  in  qualcuna  delle  cofe  det- 

te, & che  molti,&buomint,&  donue,&gioueni,cSruecchi  di  quella  fhrpe 
a Prole,  fiano  fiate  perfine  ornate,  & chiare.  L'hauere  oltre  à do  figliuoli  mol- 

ti, & adomati  delle  uirtà  del  corpo  , & dell'animo,(t  dcbbe  porre  trai  beni 
tfirmfecbi . & quefla  qualità  fi  confiderà  nella  Città , dr  nel  popolo  , (Tan- 
che nelle  perfone particolari . farà  dotatala  Città  di  quefio  bene , quanto  à i 
mafcht,  quando  in  quella  farà  unaghuentù  gr onde  per  numero,  & ornata 
di  uirtà , come  dalla  parte  dell  animo  di  temperantia  , dr  diforteg^,  che  fo- 
no uirtù  proprie  di  quelCetà  , dr  dalla  parte  del  corpo  ,fe  e’  faranno  dotati  di 
grandegga , di  bellegga  ,digqgùardia , & ^attitudine  à i giuochi  fopradet- 
~ ; ■ tt,&  ad  altri  efercitif  fnmli , & fecondo  il  co  fiume  de’  noftri  tempi . Ma 
nelle  feminefi  richiedere  elle  fumo  ornate  di  grandeg^ , & di  bellegga,cbe 
fimole  uirtàdel  corpo  proprio  di  quel  feffo:& quanto  aUe  uirtù  delCanimo, 
<ÌK  elle  fumo  temperate  • & boiufie,  & intente  alt  opere feminUi  ^mam  mo- 
da 
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io  pnò,  ohe  elle  non  fi  diano  à operar  co fe  troppo  niU,  et  che  ette  non  incora 
rana  in  una  certa  fordiiexXi  . che  in  uero  coloro , appreffo  iquali  le  Donne  fo- 
no poco  honesìe , & mal  dìfaplinate , come  appreffo  i Lacedemoni , fono  pri- 
uati  della  metà  della  felicità  . Circa  le  perfone  particolari  fi  confiderà  t^ne- 
Sìa  condii  ione  de  figlmoti  ; & quanto  à i mafchi , quanto  aUefemme , co- 
me nell  Miiuer fai  di  Ila  Città . t' ancora  tra  que'  beni  fhauer  molti , & utr- 
tuofit  amia  : & , per cioche  amico  è quello , che  opera  prontamente  le  cofe^ibe 
e'  giudica  effcre  buone  per  [amico  fico  per  cagion  di  lui  : è cofa  manifefìat 
che  colui , dqtiale  ha  molti  di  quefia  forte , ha  molti  amici , chi  gli,  ha  ta- 
li , che  fumo  anche  huomini  da  bene , n'ha  molti  uirtuofì , La  ricchcT^T^ 
fewga  dubbio  è ancora  effa  tra  i beni  rflrinfecbi  : & le  parti  di  quella  fono  ir- 
narijgioietUafi  prectofi,  & altre  majfaritie , & ornamenti  della  cafa , poffede- 
re  affai  terreno , cr  fertili  beSìiami  ,ferui , per  numero , per  grande%^ , per 
heUe":^  eccellenti , & altre  cofe  da  trarne  frutto  : & circa  queSh  beni  fi  può 
confiderare , che  debbono  efjere  ficuri , & liberi , degni  di  perfone  libere , cjT 
gentili  y & anche  utili.  Sicuri , hbni  dn  emo  effi  re  que  beni , che  fono  poffe- 

duti  da  noi  in  tal  luogo , & in  tal  modo , che  e’ fia  in  i ofira  podeflà  [ufargli  , 
Cr  fiano  talmente  noflri,che  noi pofiiamo  alienargli  ; cioè  donargli , o uender- 
gli . Degni  di  genttlhuommi  fono  queglifquah  fi  godono  folamente  per  il  pia- 
cere,& fuor  dell'ufo  di  quegli  non  fe  ne  trahe  cofa  alcuna,  che  fui  di  pregio  , dr 
di  frutto  alcuno,  ytilijòno  quegli , che  n'apportano  frutto  entrata . Et 
circa  le  ricchcT^e  è da  fapere , che  l'tffere  ricco  confifle  piu  nell'ufo , fé#  nella 
poffe filone  di  quelle  ; perctoebe  di  queHe  fimUi  cofe  fi  confiderà  l'atto , che  non 
è^trocheloifteffoufo.  Le  fori^  ancor  a, tr  lapotentia,per  me:^o  della 
quale  fi  poffi  mantener  la  falute  ,&la  degnità  propria, o offèndere  l’altrui , fi 
dibhe  porre  fra  qutfie  parti  della  felicità,&  oltre  à qucfiola  riputatione,  & 
buona  opinione , laqual  confifle  nell’effere  filmato  da  tutti  huomo  da  bene , & 
uirtuofo , 0 dotato  di  qualche  cofa  di  quelle , che  da  tutti  gli  huomini , o ^a 
maggior  par  te,  o dai  buoni,  o dai  prudenti  fono  di  fiderate.  L’honore  an- 
cora , ilqual  non  è altro , che  un  fegno , & una  dimcflratme , che  noi  faccia- 
mo ucrfolaperfona  ,cbe  noihonoriamo  dell'opinione , che  noi  habbiamo  del- 
la fua  benefica  natura , o uer amente  un  fegno  della  gloria  acquiHata  da  quella 
per  malti,  & grandi benefìcij  fatti  ad  altri.  Honoranfi  ragioneuolifima- 
mente , & fopragU  altri  quegli , iquali  di  già  hanno  beneficato  : ma  niente- 
dimeno  fogliamo  anche  honorare  coloro,  iquali  hanno  poffan'ga  di  far  bene- 
ficio :&  quegli  benefici  fi  pregiano,  ch'appartengono,  0 alla  falute,  & alla 
Ulta , 0 al  foUeuamento , & al  conmodo  de'  bifogni,  & delio  Siato  noftro,o  che 
ci  apportano  qualchun  di  que'  beni, che  non  fem^gran  difficultà  pofiiamo  pro- 
cacciarfi,oaffolutamente,& per  loro  natura,  om  un  tal  tempo,  & luogoìle 
quali  condittoni  fanno , che  per  cofe , che  fono  Stimate  piccole , rKeuono  gran- 
de bonore . .Appanfee  l’honore  in  molte  cofe  ; cS^  fono  quafifue  parti  ,facri- 
ficij , bonari  diurni , uer  fi  , <jr*  prpfe  in  lode  della  per  fona , che  fi  honora  ; doni^ 
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tempU,fepoUbti,nattte , tatto  dato  dal  publìco  ; tlquale  ìtonore  era  fatto ghrJ  > 
ualmente  da  gU  ^themefi  à coloro , i (juali  baucuano  operato  ualorofameme 
per  la  Repubiica;  cedere  il  luogo  pui  honoreuoUt  oltre  dquefìo  alcuni  modi 
ttadorarCt  & il  fuggir  fi  dal  co\\<etto  de 'Principi  per  la  gran  rmeren-:^a,  come 
uerfo  di  a^a  diurna  ,&  ài  noiìri  tempi  il  baciur  la  mano , coslimi  prefi  da  i 
Barbari , l doni  ancora  di  quelle  cofe , che  fono  in  pregio  appreffo  à ciafcuna  • 

-!  ‘ natione, appartengono  all' honore  iperciocheil dono  porta feco  non  foto  uri- 

lità , ma  anche bonore . Laonde , &gli  auari , & gli  ambitiofi  drfideranoi 

S Fortuna  . Labuonafor- 

)>uopi.  ancora  fi  pone  tra  i beni  eftrmfcchiylaqual  confile  in  acqutflare,  & in  pof 

federeyO  tutti  que’beni  ,oi  piu»  o t maggiori , de  i quali  beni  uffa  fortuna  è ca- 
gione^ laqualfen-t^a  dubbio  è cagione  dimoite  cofe,  lequali  fono  confate  anche 

dall’arte  t come  è la  fanità,& anche  la  uiltoria,lequali  dall' arte  della  medici-’ 
Tut,&dellaguerra,& dalla  fortuna  poffoao  procedere . ^ttribuifion fiati» 
xora  alla  fortuna  molte  cofe , che  uengono  dalla  natura , come  la  belle'ttlga  ,Ue 
ffoBdejiga , & uniutrfalmente  que'  beni  fimo  della  fortuna,  de  i quali  fi  portét 
tnuidta  ad  altri  : ma  ella  è anche  cagione  di  certi  beni,  iquali  fono  ( per  dir  co» 
4Ì  ) fuor  di  ragione , & nanfe  ne  può  allegare  una  confa  certa  : come  fare^e^ 
fe  tra  molti  fratelli , un  folo  fujjc  bello , & gli  altri  hrutti,ofegli  altri  non  ba~^^ 
iitffenonedutountbeforo  afcofo,t!r  coflut  l'hauejfe  trouiito,&  altri  fimili 
tufi  * QjieSìefimole  cofe , allequati  debie  rijguardare  chiunque  configlia  , 
rper  dimofìraYe , oche  elle  far  anno,  preudendo,  & feguitandoftU  con  figlio 
lì  fuoj  oche  già  fono , & parimente  i manifino , quali  cofe  fi  debba  proporre 

colui , che  fiouftglia  t douendofi  proporre  le  contrarie  ; lequali  per  la  dubia- 
ì fattone  deÙ  altre  fi  poffonoageuolmcnte  comprendere»  Or  perctoche  egliè  di» 
(hiarato , come  quegli , che  configUano , intendono  propriamente , & princi- 
cK  G pren  pulmente  à dimoSìrare  chela  cofa fi  a utile,o  djn,ioJa;come  quella , che  ci  gio- 
donb  uelle  ua,o  nuoce  alla  feluità,&  come  proprw  fine  di  queSìo genere , & aggiungono 
ConHilte.  ancora  qualche  uelta  qitafi  ih  aiuto  deli utile,  del  dannofo , la  conjideratto- 

• Dannofo  delÌboneSìo,&dilÌinhonefio,delgiuiio,&  deU'tngiufìo  fine  degli  altri ge- 

j Giufto.  i ^ manifeilo  come  quefii  faranno  i capi  generali , iquali  l’Oratore  pigile-’ 

♦Ingiufto.  ri  nelle  confuUe  » Et  peniocbe,e!r  nel  confultare,tir  ntU'ufo  del  comun  par- 
5 Necefl'a-  utile  confulte,cbe  fi  leggono  negli  Oratori,  & negli  Hifioriografi  tro- 

■*“**  uamo  ffieffit  uolte  allegata  la  ueceffità  ,dHcndofi  ejjèr  necefjario  fare  una  tal 
■cofa  lèda  confiderare , che  la  nectfinà  prefu  in  figmfìcatione  propria , efr  per 
A qui  Ilo,  (he  non  fi  può  fare  alnimenti , non  può  hauer  luogo  nd  conftglio  : mé 

^efalargatmntt,  v prr  t,iu!h/.he(i conuitnefareperfuggnvun  tdmodo,o 
per  liberarfi  neiiome  lafei  Muù,la  mortela  uergogna,& fimiit,e^  per  mante» 
nere  tali  btm , quali  fono  la  fduteja  libertà,  Chonore , la  patria , la  famiglia^ 
lartltgmte , & fimUi  : fi  può  forfè  comprendere  il  necejfario  jotco  la  tonfi» 
dtraltokt  deliutile’  Di  che  iaflandonu  hauere  akumno  tbnuii , iapto té 
^bitriodi  eiafanMhil  dtsUngucre  queSt-  due  1it>,4floui/fii  ciré  d « «*K 
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figfi»  huwano-s’eflende  folainaite  a quelle eofr,chrooi  poftiamfant  ^ fifer 
tnifTie  poffti  procedere  ohm , qumdo  trtioita  l'tmpoffibihe.  Di  qui  auniene  i che 
la  con (idtrat ione  del  poffjbile,& del  (ontrarioè  molto  appropmta , eJ"  aettf- 
faria  à quefio  genere  i il  come  ancora  tn  quelle  controùrrlie giudfciali^  nelle 
qua'i  fi  cerca,e2f  fi  diffuta  del  fatto  ,ncce0drtamente  ha  luogo  : e^ftpuodnref 
f bilia  fiacotnunetn  qualche  modo à tutti t generi . Fonderaunofi  adunque! 
configli  in  queil  icapi.  Ma  non  perciò  fi  dehte  credere , che  tutti  qaefli  capi 
fi  troumo  in  ogni  mat erta , che  caggia  in  confnUa , pierche  in  qualcuna  potreb- 
be hauere  poco  luogo  l'utilità  fin  qnakh'altra  mancherebbe  tbonefÙ  ,altro- 
ye  apparirebbe  cUfficuUàgrandiffima,  <àr  quaft  mpofitbilità:«Sr  oltre  à queflo 
i capi, che  fi  tro  ter  anno  in  qualunque  confuLtatione  non  faranno  il  piu  delle  uol- 
te  d ugual  uirtu, ma  inno  fa' àpiM  potente  delt  altro . La  onde  per -dichiara^ 
re  piu  particolarmente , quelihe  apparitel  e alia confideratione , fjr  elettio- 
tu  de  capi  nelle  confulte , dico , che  colui, che  conliglia,debbe  ingegnarft eh 
pigliare  tutti  que  capi , che  la  r aufa  partite  per  farla  quanto  pili  può  probabi- 
le, perfuadibile:  & dotte  e"  uedeffè  efftregran  ntctjjità , fondift  gagliardar 
mente  fopra  quella  : & doue  piccola,o  anche  neffuna  fi  moiìraffe,  faccia  oppa^ 
rire  la  cofa  di  maggiore  importanza  che  poffibile  fra , perche  m qurSlo  tMj§ 
ella  ner^a  ad  effere filmata  quafi  nectffana  : ma  dt-ue  la  neceffità  non  haueffè 
luogOffondtft  nella  pofiibdità  infume,  gg-  nell  utilità  : gir  pertioc  he  lecofe,  che 
paiono  molto  difficili , fono  tenute  tfrtpoSibili,hal'bn  per  un  capo  principile 
f amplificai  la  poffiLiUta , gir  ilmoHrare  facilità,  quanto  e'  può  maggiore, 
t!r  t Utilità  magnifichi , gir  congiunga  il  piu  che  e’ può  con  i'honefià  detlace- 
/«♦  Ma , fe  e’  trattaffe  caufa,netla  quale  e'  Hon  póttfft  itmoFhr  are  grande, ti' 
eert*  utihtà,tna piccola,  g^  incerta,toCamine>iifco,ebe e‘  Faggrand  fca,(jt  la 
faccia  parer  mencr  iucerta,o  piu  certa  che  e'  pi'o,ma  in  maniera  però, che  [au- 
ditore la  poffa,come probabile , ammettere,  ér  oltre  à ciò  ricorra  aifhoneflà, 
& col  dmoflrare  la  grandezza  di  quella , faccia  apparire  ch'ella  ricompi , 

9 fcce^ ogni rifj/etto dell’utile.  Etfequello  ,cbeegli  propone fuffe utile , ma 
poco  honcHo , & poco  houoreucle  appwffe , fermi  fi  fipra  [utilità , gir  at- 
fenda  a cedrarla  ,&  faccia  apparir  quanto  piu  e’ può  grande  thoneSià  ,o 

» difendila , fatftla , con  ragioni , gir  con  eftmpi; 
i^gUafi  delle  condtnonidg  tempi , gir  d'altre  circonfianzf , dT  d giudkìy  ée 
gtthuomim  prudenti  congiungacon  la  fuaopmume.  Ma  colui,  che  éffuade  , 
^ feonfigUa , deus  baurfiè  oppoSia  qualche  necefiiti  ,dehbe  pigliare  per  un 
de  Jucifondamenmlriprouarla,^  aò  facciati  piu  che  e'  può  cfficaccmctt- 
f e,  negando  le  cagiom  di  quella,  comparandola  con  quakh'altra  ,o  per  al- 
tre JtnuU  ute  ribatta  Jmi  uifia  la  graudezfga,  & [importanza  dtUa  co- 
Ja:  propon^  altri  paniti,  & dmoflri  altre  uie  da  fihifareifoprafianti  pe- 
ruoh,&da  liberar  fi  da  prefentt  mali,  oda  confegme  qualche  bene  , 
peraodje  le  cqfs  molto  difficili , & quafi  imponibili  non  fi  fogUonq  ten^ 
tare,  pigli  que^»  capo  i‘oppcyffi  gaglwrdm^  afia  fofiil^tà  , negm- 
^ ...  C iìij  dót 
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dOfTibattendo, rendendo  debole  tutto  queUo,onde  lapoff.b.ltà,&  ficiUtd  deìs. 
lacofaapparijjè  ; dr  ilpiu  thet'puo  dintoFlri , dr  ampifich  U diffiiuUàeH 
tjìtella.percbe  quantunque  utile, dr  houcjia  cofafujje  quella^della  quale  ei  con^ 
figUaJ}è,dmvJirandola  colui, che  fconfigltajfe^pojiibile , o molto  difficile , fa- 
ri agtUolmente  uano  C altrui  configlio^da  quella  ntrahendo  l’animo  delf  audi- 
tore . Ma,doue  egli  non  poffa  fondar  fi  fopra  queflo  capo,  contrapor gaft  all'un 
ìtlità , dtmoSìrando , cb’ella  fta  'nulla  ^ o piccola , df  incerta  ; fcuopra  quan- 
*'  topiu , dr  quanto  maggiori  pencoli  e’ può , perche  le  cofe  molto  periiolofri 

tnutilifdannofe,  quantunque  facili  pano  > tronfi  eleggono  ; fepari , dr  dijgiun- 
, ga  rutiliti  dall honeflo,&  honoreUole , o dimoflri , che  ih  quello , ch’egli  pro^ 

•'  ' pone , fe fconftgliando  da  Una  cofa  con  figlia  d' un  altra , non  rifphnde  meno , à 

piu  tojlo  mi^rormeiite  t honejlo , dr  la  gloria  ^ che  in  quello  * ch’egli  ripruo- 
Uà.  Ma,fe CutiUti  fujfe manifefla , & tale  non ftpouffe  ageuolmeHte  im- 
pugnarla , ricorra  à dimoflrare  la  bruttettg^  della  cofa , quanto  piu  potrà  ma* 
''  gnifcandola . Dibbe  adunque  l' uno,  dr  l'altro,  ( colui  dico  , che  con  figlia  i 
dr  colui , che  fconfiglia  ) conftderare  principalmente  ^ quanto  di pofibilttà,di 
tiece fitti  fta , o ho»  fta  nella  cofa  j della  quale  haUri  i trattare  ; peroche  doni 
è 'mpofibditi/ion  ha  luogo  il  conftglio,dr  laneceffiti  ffiorga,dr  comandai  dr 
SÌ  comee’conui'ene  ,che  colui,  che  con  figlia  ,dimoHri , dr  chela  cofafipofjil 
fare,&  ch’ella  fta  utile:  perche  mancando  una  qualfiuogliadi  qkeiìedue 
Xonditionii  routnerehbe  tutta  la  terfuafione  itosi  i colui  ,chefconjiglia , ha* 
co  - }ìni,o  fimpcffibiltti,o  r inutilità  mantftflare.  t.t  (uniUerfalmente parlari* 
paratione  ^ ^ ^ C altro  fortifichi  il  fuo  configlio  con  l’hontfli , o con  tinhonc* 

ir&  ìw  ^ i altra  uenfjfe  in  comparatione , colui,  che  di* 

toeftl.  * fenderà  l’utiliti, inalberi  quella  generalmente , & particolarmente , «Jr 

nbhaferi  l'mhoneflài&cbidifendefiel'hcnefto , magnifichi quello  ,drdmc* 
■Siri itegli  iUeràmente  utile,  dr  thè  nudi  altra  utilità  > che  apparile  tn 
ntueUa  cofa^ncnèuera  utilità  , o ch\Ua è piccu la , incerta , dr  mal  ficura^ 
^ fimtlicife^  Et[ee's'hauej}eàfxrcomparationetradue,opiu  fortitidi- 
fcorrcndo  qual  fujfe  piu  Utile , o piu  honeno  ,fi  uedrà  chiaramente  per  quello^ 
thè  ne  dirò  nel  luogo  fuo  > come  ciò  s’habbia  à prouare , ma  nel  trattare  tc* 
ii  materie , ciafeuno  faceta  il  fondamento  fuo  tn  quello  » che  è piu  manifeSlo,dr 
piu  potente  nella  caufa , dr  Coltro  capo  fàccia  apparire  pari  » o fuperiore , o H 
Chè  ii  t\  ^eno,che  e' può,  inferiore  à quello dtlC auuerfario . Mae* debbe  anche  confr- 
trifi  deè  derart,neìtràttare quefìematerk ,ihee  coutÀenehàUernfguardoalleperfi* 
proporre  ne,àllequali  diamo  configgilo . perche  il  uulgo , dr  gt ignoranti  fimo  tratti  dal* 
f fchiettamente,hr  te  per  font  gentili, uirtuofedalhffilàidore  della  tnit 

9^0.  tù,'&dtL’honorefonoinatate:dimànitra,cheàqueUefaràdaprcporreguc* 
Mgno , frutto , commodìtà , queCìe  lo  fbtendwe  dell'hoheflo , Umore,  laglo- 
ria  mouerà . „4uuertifcano  ancóra  coloro , che  configliano , che  gli  buotm- 
CliÉ  5ÌI  ni  fono  piu  pronti  à fuggire  il  male , che  àfeguitare  il  bene,&  che  il  timoreè 
Jiuomrni  pùifortemente , che  la  ffieratiì^  di  quello  ^gli  fuol  nrnouere . Confideri 

éaaouenè  » ^ ^ ciafeuM 
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t'iàjcimo  dilìgtntcmtnte  la  natura  della  catfa  fua , tT fopra  quflla  cofa  che  in 
'Rùtila  è pmpot(ntet& principale, fi  fermi  con  tutta  Ce fficatia^& tutta  Carte, 
fopra  quella  màfiimamente  fabrichi  il  corpo  d Uà  fua  perfuafione*  Ma  oltre 
xi  queào  fi fguardt  d'alterno  alla  caufx , & confideri  le  conditioni  eHrinfeche 
di  quella  i acciochefe  alcuna  gli  prehajfe  materia  di  fortificarla,e  pofjnufjr- 
la  : laqual  cofa  è da  efammare  piu  diligentemente  nelle  caufe , che  per  fe  Cìeffe 
fufftrodeboU  ,&pouere.  Confedinfi adunque ,fe la condittone de' tempi,de 
luoghi,  fecolu!,contraà chi, 0 per  chi  noi  con figlta/ìimo,ofe altre  perfine , 
t cofe  ne  porgono  qualche  occafme  di  trouare  materia  perla  caufa  noflra  : ^ 
con  queHi  auuertrmenti  difcorrendo  per  Coratiom  de  pregiati  autori, po- 
trà ciafcuno  riconofcere;  & efammare  Carte  ufita  da  loro . Ora  io  non  di- 
chiarerò in  queSio  luogo , quali  ftano  le  cofe  utili , si  perche  à ciafcuno  è noto , 
chele  ricche:^:^, la  potenza, le  ftgnorie, gli  amici , lafanità , Ijtgagliardia 
molte  altre  cofe , delle  epuah  ft  tr^e  frutto,&  commodità  fono  utili  : sì  perche 
io  dichiarerò  altroue  queSìa  materia  piu  efquifìtamente:& anche gU  altri  ca- 
^i,de  quali  ho  ragionato  in  queflotrattato,  dimofirando,come  quegli  debbano 
'effere  prouati , Cr  trattati  dall'Oratore . Et  bajlando  tanto  hautre  detto  in 
•queflo  luogo  arca  il  con  figliar  e,  & lo  feon figliare,  pajferò  à ragionare  delCab- 
ire  fpetie  compre  fi  da  queflo  genere  ConfuUatiuo , rnofirando  le  confideratio- 
iti,che  mi  pare,  eh' elle  richìegghino , quanto  al  prc finte  luogo  appartiene. 
‘Cominciando  adunque  dalla  prima, laqual  confifle  in  chiedere, Dico, che i 
'capi  getter  ali  in  quella  fpdtie  fino  quefli , la  facilità, & la  difiicultà  , Chonefià, 
tlrl'inhoneflà  della  co  fa,  il  commodo,  & Cincommodo  di  colui,  da  cuifiri- 
'cbiede  ,'il  piacere , etti  beneficio  , che  ne  peruiene  à colui  che  chiede, & per  cui 
fi  chiede-,  & confeguentemente  il  promettere  memoria,  ohligattone,cr  rimu- 
nerathne,pregare,cìr  raccomandare  : ma  quando, & quanto  lo  ricerca  lama 
ieria , & le  perfine . jq^lle  racccmandationifi  debbono  confitdcrarectrcala 
cofa  ifipr  adetti  capi , auuertendo  però  ,feellat  diginslitia,odi  gratin,  & 
di  quanta  importan'ga  ella  fia . Et,  perche  la  perfina , laqual  raccoman- 
diamo ,è  di  gran  momento , ad  impetrare  ,o  nò,  quel  che  per  lei  fi  cerca , 
'CÈf  fi  deftdera  ,èneceffario  confiderare  diligentemente  le  conditioni  di  quel- 
la , come  il  ftffi , la  ftirpe , la  patria , tetà , lo  flato , il  grado , la  profejfione 
fua  ; la  riputai  teme , t coflumi , le  uirtù , & maffimamente  quelle  conditioni, 
che  fanno  piu  al  propofito  noflro  : come  fino , quale  animo  ella  habbia,  o qua- 
li menti  uerfo  la  pei  fona , à cui  fi  raccomanda , o uerfi  alcuno  de' fuot , & 
' altre  fimihcofi:perchefe  quefla  parte  citfauoreuole,  ella  farà  di  momento  non 
piccolo  ufindota  noi  ac  conanodat  amente:  eJr  fe  ella  ci  disfauorifce , farà  ne- 
ceffario  trattarla  cautamente , & mitigate,  quanto  fi  può  quell'auuerfibu- 
moir  .&uniuerfalmentein  quefla  materia  baremoper  capi  la  cagione, die 
CI  muoue à raccomandare,  come  honefla , potente , necefjaria , & la  degni- 
tà  della  perfina  raccomandata,  & il  fuo  de  fiderio  , <5r  bifigno , & olirà  que- 
fio,  fbe  quegli,  à cui  fi  raccomanda  conofea,  quanto  fi  fiera  dalla  fua  bon- 
tà. 
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C?~  (filanto  ella  fi  obhgherà  il  raccomandante , & il  raccomando  djt 

,i  la  ci/fa  fi  foffa  ottenere  fac)!mentc,e!^fcm^  danno  con  lode,  eirlfonore  di  tjuel 
^ la  perfuna . & tanto  basii  bauere dettoJel chi,  d re,&  delractomandare.Ua 

circa  l' amnioniuone , fi  noi  iwrremo  indurre  la  perfona  à operare  qualche  co- 
f Capi  di  (anfidt'rerrmo,<]Manto  quella  cofa  fu  neufiaria, utile Ji'ontfia^  tcnueneuo 

Ammoni-  le  à quella  perf  na  ; quanto  accomniodata  al  tempo,  & *l  luogniquaato  ajf>et- 
tione.  ‘tatadalei,difidrata,faale,&f,mlicofe»  Mauolendo  ritrarre  la  perfona 
da  quaUhe  cofa  bijfmeuolc  ; confiden  remo  ,fi  ella  è grane , o leggiera , pe- 
-ricolofa , dannoja  , o uergogmfa , contro  le  leggi , o centra  i coflumi,con  mot- 
. ^ _ ti  efempi , o con  pochi , disdiceuole  all'età , alla  prof  filone , al  grado , & 

V ’ all’ altre  qualità  di  quella,  fe  lontra  tafpettatione  degli  ìyuommi , cantra  il 

defideriodegli  amili,  contrai  opinione  de’ faui,fe  occulta, opalefe,fcanda- 
lofa  ,0  altrimenti  da  quefte  lonfiderattoni  trarremo  teapi  deltamtnini- 
tieni , delle  quali  non  hauendo  altroché  dire  in  queflo  luogo , pafjerò  alla  fjie- 
. tie  confolatoria . t{ella  quale  fi  efiamini  circa  la  lofa,  della  quale  habbtamo 
^^^^^^àconfolareUgraue^T^fua,sìpcrlu  natura  ifhffadi  quella , sì  ancora  per 
tione.  ‘ ^ ch  eonfiant^e , delle  eagieni , de  i tempi , de  i luoghi , S"  d’altro . Conftie- 
rinfi  altra  ciò  le confeguent^  dt  quella,  come  fie  i Ila  appartiene à molti,o  à po- 
chi: confiderifi , fe  ellaèinafjiettata , oantideduia , dannoja ,0 dishonoreuo- 
U , facilmente , o difficilmente  toler abile  ,jè  da  altri  ancora,  à i quali  ella  fuf- 
i’j  ' • ■ fèauuinuta,& Hata  fortemente  tollerata  ,feella  ha  pochi  ,o  molti  rimedi,  Je 

•i.i  I-  ella  èjrefca  ,ono.  Oltra  queflo  diminuiremo  il  male , quanto  piu  potremo, 

ricercando  ogni  circoniian'ì^ , confidererimo  il  comedo , & il  bene  ,che  fene 
— può  trarre , proporremoci  la  baffi  la  fragilità  dt  Ile  cofe  butnane , la 

ptffiatvga  della  fortuna , la  ferme'^^  della  uirtù,  onde. potremo  trarre  lar- 
ga materia  .faremo  ancora palefe  il nojìro  dolore , foUeuerimo in  buona fpc- 
^ Tanxf  t afflitto , pregi  eremolo , offeririmogli , C fimilt  cofe . Ma  di  que- 

' Capi  di  Hit  tttaterianonpm , Et  circa  il  prccuraredt  fare  amiatiedaquale (pitie  cbia 
Concilia-  mo  conni 'adone  ; mi  pare  che  fi  di  bbmo  confidi  rare  Iv  cagioni  Jiequali  cimuo~ 

tionc.  ffQp0  j f^fg  [gif  tifficto , Circa  la  qual  cofa  è da  fapere , che  le  cagioni , che 

tfinduiono ad  amare,&  circare amicitiejl no uniuerfilmente,  o l'uule,otho- 
neSbo  ,oil giocondo  : Ù"  sì  come  tra  quefle  cagioni  eccellentifiima  è l'honeHo  ; 
così  l'amicitie  fondate  fiopra  quello  fono  propriamente  amicitie . Conftderifi 
ancora  la  prt  finte  occafione  di  cacare  tale  amiciria,  cJr  l’età , la  profi  filone , il 
grado  delle  pi  rfene , i coHumi  di  quelle , quale  opinione  elle  hanno  bauuto 

il  paffato  duna  dell’altra,  che  dimoHratùme  elle  hanno  fatto  dell’ animo 
loro  ,ihepwiiipiod'amicitiaètra  loro,  (ir  finultcofe ,&  ( umuerfialmente 
parlando  ) rijguard-  fi  mafimiamente  à due  cofe  ; Cuna  è il  mo  Tirar  e le  cagio . 
tn , che  ci  muouono  à defiderare , e*r  cercare  tale  amuitia , facendole  fempre 
apparire  piu  boneiie  ,ó~  pm  uerifimili , & piu  aci  omodate  alle  perfine , che 
fi  può,  comprendendo  anche  le  lodi  di  Ua  perfona,  laquale  intendumo  di  far- 
ti mica:  Coltra  il  moflrare  qualche  conditione, che  faccia, che  noi  nonfia- 
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tnd  ìtiiegni  di  tale  amicitit\  come  qualche  fmilitudine  ittà^dt  eofiunn,di  flu-* 
dì,  di  profrfiione  , Untentione,  & d' altre  conformità, H deftdtrio  noftro,anti- 
co  ,gtande  ,le  commoditàche  danai polfononafcere,prijènti ,o future  ,pro~ 
mettere  conf  anx£t,fede  ,fcincerità,offtruan‘]^,prontejja,&  tutto  quello,  • ■ 
che  fi  conuenga  Wne , & pofft  piacere  alla  perfona , la  cui  amicuia  cerchia'^ 
mo.  Ma  come  e’  fi  richiede  parlare  di  noi  modeflamente;così  è conueneuole  co- 
fa  ,fe  tra  altri  cerchiamo  difareamicttia,  lodarepi»  liher  amente  le  perfine  ^ 
eir  mt  Jlrare  ampiamente  i frutti , che  poffa  prcdurre  à coloro  una  tal  coniun- 
tione.  Totrebbe  quefìa fpetie  hauer  luogo  anche  tra  Vrincipi,  & Republichei 
non  d:co  che  cercajfero  di  fare  lega  in  fumé  , o altra  comuni  ione  obligatoria  : - , 

ma  filo  che  uoleffcro  generare  tra  loro  una  buona  dilpofitione^ammo , ^ 
una  fcambieuole  beniualent^a  : eìr  in  quejìo  cafo , offèruando  fempreil  decoro 
delle  perfine  : dclquale  in  questo  luogo  non  fi  parla , riguarderemo  aUecofe 
difopra  propofie , aggiungendo  leconfideratmi  ,che  dallo  flato  dicutfciino 
di  quegli , ej*  dalla  difrofìtme  d'altri  potentati,amici , o nhnici,o  ambigui,<S* 
neutr^i,&  dalla  condittone  de' tempi, & d’altropotefferonafcere.  Il  firfua-  .j 
dere  ancora  perfine  alienate,  & sdegnate  à tornare  m amicitta  jp‘ffe  uoUe  è ~g^\conci- 
necefjario  : tir  m tali  rkonciliationi  par  che  fi  debba  confiderare  bene  la  ea-  liacione. 
gione , tir  la^andeit^  deth  sdegno , drfi  gilè  nuouo,  o uecchio , & fi  altri 
ha  tentato  la  rkonciliatione,  ésr  come, & quando, dr  fimili  cofriet  nel  trattare 
dital materia, rifguarderemoàgiuftificare,&  ifiufarelaperpma,contral»- 
quale  è sdegnata  Caltra  I come  tpiella,cheacafi,& cantra  la  fuamtentkmet 
opernecifiitàfia  bicorfam  cofa,che  habbia  potuto  offendere  f altra;  oro- 
me  quella , che  n'habbia  hauuto  qualche  cagione , ricercheremo  ancora  tptal^ 
anmoiUahabbiafemprebauutouerfodt  lei ,daremola  colpaadaltri  delca- 
fi  fegwto , allegeriremo  la  noftra , & il  fatta , quanto  potremo . Oltra  que- 
fio  fi  conuerrà  dimofirare  il  pentimento  fio , il  d lare  dtleafo  nato,it^h- 
derie  delia  reconciliatione  ^ l'honore , & futile , che  di  quella  rifulterà  a tut- 
ti , & fmiit  cofet&fe  noiftefii  faremo  quegli , che  cenhtremo  di  riconciUar- 
cria  perfona  sdegnata  con  effo  noi , ci  frruiremo  de  i medi  fimi  cdpi , mutando 
quello, che  UmutationedeSa  perfona  richiedeffe^  Et,  fi  tra  alcuni  poten- 
tati accadeffe  quefta  rkonciUatìone , non  è difficile  cofa  comprendere fopra  chi 
ella  s'baneffeà  fondare , per  queO»  che  fino  à qui  n'habbiamodetto,&  di  qne- 
ftafpetie  piu  non  parlaemo . Keftanci  fefirtatìoni , & la  fferie  oppofitaÀ 
quella, delfefirtatonifitcggonomoUenegU  Hifioriografr  ;come  ipuadoun.  Efòrudò^ 
capitano  nude  inammare  fefercito  à combattere , o d’altro  foggetto,&  que-  ne. 
fie  fino  per fiuafiom,  cf'ehannoacutiflimoli  damnoueielauoluntà  ,&  d’oc-, 
ceudere  l’ammo  ; eJ^  peraò  sìconuienein  quelle  attendere  maffimamenteà 
It^dfrggiire  i’ animo  di  coloro  ,the  noi  efortiamo  ,con  lo  fprone  deU’emiilatio- 
ue , dell' affittatìGne  de  gii  amici  ,o  Signori  loro,  dclt opinione  de  ntmia,dtl- 
ianergo^a  ,dck'honvre , delia  nfcefiità,deb'uJ^io  loro, del  fine  diUe  fiti- 
oàt’f  & de  ipn  xoU , {Jr  di  fimifi  cofe  * Bt,fenoi  norrmo  c<}n  efficacia  « or 
. . utbe- 
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uehementia  grandi  feon far  tare  quaUhuno  dacofa  dannofafiuergognofatèm»-- 
tufeslo,che per  uia  ftnule à ejueUa  dell’ efori ationt  fi comurrà procedere, pe- 
rò IO  non  ne  dirò  altro . bacandomi  hauere  detto  tanto  in  queflo  luogo  , 
ctrca’lgenere  Confultatim , pajjtrò  à.  con  fiderare  quello , che  fi  conuiene  cir- 
ca l genere  Dimoflratiuo.  Slueslo  ( come  di  [opra  dichiarammo  ) hadue  fle- 
tte principalmente  : Cuna  d-Àle  quali  è il  lodare  : l'altra  il  biafimare  ,&  fi  di- 
fende quafi  ad  ogni  cofà,perchct  & cannerà  , & con  finta  ociafione , & per 
mo frate  lo  ingegno , o p'refircitarfi  , o per  diletto , oper  altra  cagione  fi  po[- 
fono  lodare  le cofe  diurne, come  Diofe  naturali,come  animali, & rationali,& 
irrationali,piante,&  altro:  & l'artifciofe ancora,come forte:^ , palagi , e*r 
altri  edifci,&  cofe  fabricate  dall'arte.  Oltra  quesìo fi  lodano  le  Città,  le 
fienttie  ,&le  [acuità  : come  la  Filofofia , la  Geomt  tna,la  Medicinafa  Keto- 
rka , (2r  Catti  : come  la  "Pittura,  dr  ftmili , di'  le  nrtù  : come  lafortejj^,d>‘ 
Cattioni,come  C ordinare  lene  uno  fiato,  & altre  fimili:  df  parimente  fi 
pofono  molte  di  quelle  cofe , & altre  fimili  biafimare . Mae'  greche  que-> 
Ho  genere  fi  eferetn  mafitmamente  circa  le  cofe  humane  : & to  difccrreudo 
per  le  materie  propofie , m’ingegnerò  dimcflrareil  piu,  che  faprò  diftnta- 
nunte , quello  che  fipoffa  lodare,  o biafimare  in  ciaf  una  . di'  comincian- 
do dalle  cofe  fiupreme  ,&d  ulne , dico , che  agb  antichi  Scrittori,  iqualiui fi- 
fimo  nelle  tenebre  delle  falfe  religioni , fu  lecito  ottr.pcrreà  regole  humane 
ilmodo  del  lodare  ilor  fai  fi  Dei:  ma  noi,  ài  quali  è (lata  manifefla  lauem 
religione , & mofrato  chiariffmamente  C unico , & uero  Dio  ; la  cui  infini- 
ta pofifanxa,fiapicn-ga,  bontà, non  può  effere  da  humano  intelletto  compre- 
fa:  far  émo  troppo  prefonturfi , & troppo  folti,  fi  noi  uoU  (fimo  amatela 
nefira  debolifiima  lingua, per  lodare  cofa  pofa  fuor  de  i termini  delle  cofe  crea 
te , & fopra  ogni  imaginabile  eccellenza , eccellentifiima  ; ilquale  ino  colo- 
ro che  della  luce  di  quello  fono  flati  piu  illu  minati , hanno  detto  efifer  tale  , che 
pintoflo  con  un  [agro  filentio  debbe  effere  nuerito , dr  adorato , che  con  paro- 
lelodato. Per  laqual  cofa  io  pretermettendoli  ragionar  di  quello  , la  ferrò 
anche  àgli  antichi  il  confitderare  circa  i loro  Dei  l’t  ccellenza  della  loro  natu- 
ra,la  flirpeicome  difeefi  da  Cioue,o  eC altri  Dei,l' efifer  piu,o  meno  antichi , l'ef  • 
fer  nati  immortali,  ol'hauer  acquiflato  f immortalità  per  mezjpdi  qualche 
fingolare  utrtù , la  propria  loro  uirtà,&pcdtflà , come  di  Marte  nella  guer- 
ra,di  T^tthno nclmare  ,d' Eolone ucnti . Lecofe  trouateda  queglitcome 
la  mediana  da  .A  polline, le  biade  da  Cerere,!' aAi  da  Pallade  : i fatti  di  quegli, 
dr  maffmamente  a beneficio  degli  huominifa  preminenza , che  gli  hanno  tra 
loro ,i'honore  che  à queglifoceuano  le  genti, di  tempi,  di  facrifìci,difefle, 
dipompe  ,lenationi,appreffo  le  quali  e’  fono  m pregio,  puofii  ancora  confi- 
derare  in  quegli  1 1 fifere  celefli , o infernali , acquai  ih,  o\  terre  fri , & altre  fil- 
mili cofe , f pra  lequaligli  antichi  fondauano  le  lodi  de  loro  Dii , dr  in  profa, 
dr  in  uerfio  celi  brandogluMa  noi lafiiando  quefta  materia, uedremo  diligente 
nunte,qualicapi,haucndoà  lodare  Chuomoji  debbino  generalmente  pigiare, 

Habbumo 
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RAhimo  dimoflrato  nel  primo  libro , che  il  fine  dt  qiteflo  genere  è Vbonefiy» 
& il  contrario  : & fen':^  dubbio  qnello^be  propriamente  merita  lode,  è l’bo-~ 
nefio  tCr  per  contrario  C inboneflo  è quello , che  propriamente  menta  biafimo. 
Sotto  Choruslo fi  comprendono  le  uirtù/otto  rin!jonefio,& initif,& qmnto  à 
tal  m^eria  appartiene:et  fi  come  quello  che  propriamente  merita  lodctethiafi 
*"•  ^ uitioìcosì  fe  fi  lodano, eìr  fit  biafimano  altre nefire conditici 

ntjquejlo  ha  rigano  maffimamente  alle  uirti,et  a i uitij,cbe  circa  quelle  fi  com 
fiorano,  come  particolarmente  dicbiarerò.  Et  per  moflrare  bora  qui  piu  ga^ 
t tornente  la  materia,  eSricapi  delle  lodi  delt huomo,dico,cbe  fi  debbono  pigUam 
re  ^lle  parti  della  feltcità  ,&  dai  beni , che  fi  fono  confiderati , circa  thuomo 
nel  trattato  di  que^.  Et  ;oerciocbe  tomi  rhnefità  ragionare  piu  particolare 
Stente  delle  uirtà,m  quefio  luogo  ne  parlerò, come  fi  conmene  à queffa  facultdt 
tir  quanto  è necegario per  dare  luce  à quefta  materia . Vorrò  adunque  tra  te 
j*  , la  Cariti  uerfo  la  patria  , t amore  ,&  la  riuerehga  uerfo 

delp^re,&  della  madrega giuslitia  per  me^  della  quale  ciajcuno  ha  quello, 

( tei  fim,& come  ordina  la  legge,  Laforte‘3^gaqualecifaanimofì,&gt- 

gf>e  a far  belle, &honoreuoli.opere  ne' tempi"  pericolofi,&  come  le  leggi  co^ 

mandano  rendendoci  buoni  mmfiri,& ogeruatori  dk  quelle . La  temperan  ra, 
taqui^  et  modera  ne  i piaceri  corporali^  fecondo  che  ordina  la  legge.U  libera- 
IttagMuale  afa  digenfaruolentieri,  & come  fi  conuienege  ricberre  in  bene- 
pnoSaltri.Umagn^cen-gagaqualecmtù  difaregrandi,&honorate^fe, 
mafiimamentepercommodo,&  ornamento  publico.  La  magnanimitdgaquale 
iunagran^^  d’ammo , che  rigdendemafimamente  nel  cercare gU  onori, 
che  le  fon  domiti,  & nel  digreitj^re  i colpi  della  fortuna  auuerfa,  & non  fila- 
V**,"  dalla  pregierà , & nelt operare  egregiamente  in  benefìcio 

d altri.  I habuo  della  manfuetudine,laquaU  ci  modera  nell: ira,  fi  che  l'appeti- 
to del  uenduarfio  del  pumre  non  ci  frapporti.  La  gratitudine, per  Uguale  ri- 
muneriamo i noflribenefattorU'habito  delUpietd,UquaUcifapietofi  deima 
le,cbe  Mtriimmeritaméte  riceue.Pedeltà,per  U quale  ogtruiamo  diligentemé 
te  quello,cbenoipromettiamo,&fiamo  tenuti  i ogèruare,La  patienza,Uqua 
le  cifafopbortareuolentierilecoredigiciù,  & molefir.  Uconilair^,Uqua- 
te  et  tien  fermi  nei  buoni  propofiti.  La  modeflia,  laquale  a accompagna  nelle 
noHre  operationi  co»  un  certo  rigetto  conueneuole  delle  co  fe, delle  per  fané, de  i 
luoghi, de  itempiftSr  <t aUro,&  tiene  t anima  in  una  àmle,&  amabile  digofi- 
tme,  b anebora  cofa  mrtuofa,& lodeuole,teffere  uer ace, {incero , hur^o, 
piuceuole,amtcbcuoU»  benigno  ; qualità  nott\,ficheegUè  difuperthioildichia- 

'^f>*^ltremtùfono,fomeUprudenga,icheèmrtùdeU'inteUuio,pertnczo 

deUa  qMlepoffumo  ben  difeorrere,  & ufare  buoni  configli  nelle  noflre  opei^ 
tioni,&in tutto quello,cbe appartiene allafelicità ciuHe . La Sapienra, ebe è 
*^“f*^f^^l»fteofe.LaScita-ga,iheèunacognitioneeerta 
^Uitofi:.taleèlaFiUfi>fiaga,^firologU,LaCeometrta/^ 
pcé  : altra  quesit  mtufono  toh  arti , quale  ila  Medicma,  la  Dialettica , la 
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Voeticat  U Retorica , torte  del  gouemar  lagaerta , & alcune  dire  : come  U 
•Pittura, lo  Scultura, & fmiU,tacme%;^  ancoro,  & pronte^ja  d ingegno  per 
U (male facilmente  apprendiamo, &age»dmentefcorgiamoUcofe  .la  tetta- 
ùtà  della  memoria  checonferua  fedelmente  quello  che  ha  prefo . la  rettitudi- 
ne delgtuiiào,  & fe  altri  fimili  conditiom fi  trouano  dettammo  humano , foM 
f ertamente  unrtuofr.  Sljtefteuirtà  adunque, & mqftimamente  toperatum  dt 
. aueUe,U  buona  creanza,  leprofejiiont , ghfludi , gU  efercitijuirtuoft  , &ao 
thè  à quejla  materia  appartiene , merita  lode . Et  circa  t altre  forti  di  bene  , 
noni  nece/f ario  dire  altro  in  quefto  propofito  ,faluo  che  egliè  cofa  nota , come 

4 Capi  a ianatione, la  patrioti  genitori  sporgono  materia  é lode,  odi  bufano  :mca 

ibiafimar  iqualifoggetti,  nondimeno  fi  conftderano  ouelle  cofe , che  circa  tbuomojtjotM 
i’huoiiu»,  dichiarate, come  particolarmente  fi  uedra  U doue  io  ampiamente  dimoftm^ 
come  fi  debbino  trattare  le  lodi  dell  buomo.  Ora  ,qualfia  la  materia  da  biafi- 
marie , i manifeflotperche  ella  confifle  propriamente  ne  contrari:  di  quelle  co- 
fe,cheu>ho  propofto  per  materia  propria  delle  lc^:&  tali  fono  i empietà  uer- 
fo  Dio,uerjo  la  patria,uerfo  del  padre , & della  madre,tingtuflitia,la  timidi- 
tà,f audacia  , tintemperatn^ , tauaritia , la  prodigalit à , la  pufiiUanmita  m 
ogni  cofaJUt  rtgidei^»  la  crudeltà  , C mgrattt  udme , la  perfidia , l e fiere  tmpa- 
tiente, tenero, effemmato,mutabile , immodefio , Ucenttofo, bugiardo,  uMta- 
tore , doppio , inhumano , & fitperbo  ,fciocco , ridicolo , inmdiofo , maligno  , 
imprudente , ignorante , digrojfo,  & tardo  ingegno  ,fen^a  giudicw , & altn 
fimili  uitv,&l'operattom , t fatti , & i detti  uitiofi . Et  altra  quefto , la  maU 
creati:^  ,glifiudi , & leprofi^iont  diihonoreuoii , & eioibe  ha  con  quene 
eofe  cmuemn%a  ; l'hauere  il  corpo  difutile  per  la  cattata  difiiofitme  ,l‘efiere 
brutto,debole,piccolo,prmato  di  figliuoli , ^(t amici,  pouero  ,fènga  riputa- 
tione,€r  honore , sfortunato , & altre  fmilt  conditioni , che  ài  beni  del  corpo, 
àgli eflrinfechi fonooppofìe , non  riceuono biafimo  nella  maniera  medefi- 
ma,cheiuitiij:  fi  come  anche  quei  beni , (dirimenti  che  quei  dell' animo, & non 
♦ Capi  <K  pr  oprumente  fi  lodiuio:  come  nel  luogo  fuo  dichiarerò.  Riceuono  gli  Mìma- 

lodar*  Ani  Hirrationalileloro  lodi , &poffonfi  lonfiderare  in  quegli  certe  condinom, 
***•  che  alletre  forti  de  ibemfopradettiquafi  corrtfpondono  : come  naicorpora- 

U,fhauerebeUo,ofieroafietto,&ilcorpobeneproportmato;  tffer gagUardt, 

deliri,  ueloa;  hauere  qualche  fentimento  eccedente  ; come  dt  uedere , ([udire, 

Ìodorare,& altre  fmdiquaUtà:  & tra  ihentdtir  animo  la  fartela,  & la 

magnanimità, come  nel  Lkned' apprendere  facilmente,  l' e fiere  ubbidiente, pa- 
tiente  delle  fatiche,  ardito  ne  ipericoli , fedele  ; deUequali  condittont  alcune  al 
C amilo,  & alT Elefante  conuengono  : prouidenT^ , come  nella  Formica  : arte 
qu4t  pruden^a,(ome  nella  -Pecchia , & altre  conditioni . eJr  oltra  * 
loro  egregij  fatti  ;haranno  anche  luogo  deibenieflrmfechr,la  loro  nobiltà 

ptrcagidieielUritK^, odi  altro  i gli  ornamenti,  i ferui , che  gUgouernano, 
Ucondukmihonorate  dei  loro  pofie fiori;  il  paefe,  nel  quale  efiinafcono,o  ha- 
buono  ìfb<More,&ilpregio,&lafamaacquifiata  per  (ptalche  loro  fato. 
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eJf*  per  qualche  ecce liea^  dimoftrata, cerne  ne  cauagli  fi  ueie  per  la  nelocità, 

0 per  altro  : & fimili  cofe^itt  qnantopatifce  la  conduion  delT animale . Il  di’- 
ietio,&  t utile,che  di  quegli  fi  trabe , et  porgerà  finalmente  materia  di  lodar*-  . 

?y(o«  mancano  ancora  alle  piante  le  lodi  loro , perche  elle  fimo  nobilitate  '* 

dagli  inuenton , & da  quegli , a cui  elle  fimo  dedicate  : comeCulina  da  Vaila-  pùnte.- 
defia  Ulte  da  Bacco  Je  biade  da  Cerere  jil  lauro  da\^poUinet&fimili:ddpae— 
fctcbele  produce  per  ejfere  fimo  , diletteuole , fertile , & nobile  per  altre  con- 
dii ioni  . Confiderifi  ancora  in  quelle  con  quanto  artificio  , con  quanta  cura  el- 
le fi  cultiuino,& apprejfo  la  beUet^^a,sì  nel  troncOt& ne  i ramici  nelle  fiondi^ 
ne  i fiori,  ne  i frutti , laltexr(ei,la  làrgeT^a  , & tutta  la  forma , il  piacere  che 
fi  trahe  di  quella  pianta , UT  delt'omhra , & del  colore , & ieW odore, 0 altrot 
la  quantità  del  frutto , che  ella  produce,  laqual  fe  i grande  ,fi  loderà  labbon- 
dan:^  ; fe  piccola , la  rarità  , come  di  cofa  eccellente  : & circa  la  qualità  di  ^ 

quello  fi  fntrà  fonfiderare , fie  egltè  medicinale,  0 da  ufare  per  cibo  ,0  l'uno-,  ^ 

« Coltro , & quanto  fimo  , & òche  malattie  accomodato  ; & dalla  condi- 
ttone  delle  malattie  potrai  hauere  anche  cccafione  di  lodarlo , ejr  dalCeffere 
certo , & fari  rimedio.  Daracci  ancora  materia  da  lodarla  il  confiderare  . ‘ 

in  qual  parte  jlell'anno  ella  produca  il  fr  utto  ,tlpae fi,  del  quale  ella  fi  dilet- 
ta , la  cofa , di  che  ella  è fegno  j come  l'uliua  effere  figno  di  pace , il  lauro  ef- 
fere  infegna  di  Toeti , & antkàmente  d'imperadori,  & fimili  co  fi . Ma  paf- 
fando  ad  altri,  & maggiori  foggetliì  dico,  che  molto  uaria,& molto  am- 
pia è la  lode  <f  una  Città  ; perche  ella  ha  in  fi  materia  da  effi  re  lodata , sì  dal-  e Capi*  * 
la  parte  delTedificio , flf  di  tutto  ciò  chea  quello  appartiene , tome  cofaar^  lodar  raa» 
tificiofa  ; sì  dalla  parte  de  gli  huemm , eJr  del  goutrno . Dà  lode  adunque  Città. 
alia  Città  il  fondatore , tr  Corénatore  di  quella  : net  quale  fi  debbono  eon- 
fìder  are  te  condinoni,  che  fi  lodano  nelle  perfone,  & fpefialmente  la  nobil- 
tà ,Upoffan:^a,leuirtà,l'attiom,értraqnellelaprHden:^per  bauerfon- 

dato  la  Città , m tal  luogo  ,in  tal  tempo  ,&mtal  modo  , & dato  tali  ìngi\ 

& ordini  ; ma,fe  il  fondatore  fiufii  incerto , effindo  però  certa  C antichità  del- 
la Città,  ricorreremo  alle  utrtù  di  quegli , iqualt  Channo  mantenuta,  & accre 
fituta  ; &fe  e'  fuffiignobik,& infamejo  nobiliteremo  per  effere  fiato  auto- 
re di  sì  bella  opera  , & per  altre  fue  qualità , toccando  leggiermente  , fcufan- 
do , «jr  ricoprendo  la  parte,  che  ci  disfauorifce  : ejr  fi  ^ uonfuffi  nota  la fin- 
iat  ione,  tir  il  printipio  di  quella, ma  qualtbe  mutatione  fiua , & qualcbe  acci- 
dente ; come  l’ effere  fiata  fatta  colonia , 0 atcr^i  iuta  ,0  altro  ; rif^uarderr- 
mo  a quegli , ebefuffiro  fiati  autori  di  tal  mutatione , prendendo  oceafiioneA- 
lodarla  dalle  loro  qualità»  Jtfito  ancorati  dà  gran  materia  di  lode  ,&  cir- 
ca quello  fi  può  confiderare  fitto,  che  natura  taere  ella  ipv  fio,  fieddo,.o  cal- 
do t ficco , 0 timido,  dr  d'altre efireme  qualità ,ofur  temperato tperebe da: 
àuerfi  conditioni,iaere,fi  potranno  trarre  diuerfe  lodi  uomo  fono  fifreé*- 
do/iafcerehuominircAufli,^  animofi  ',  tome  nella  Germania  ahrouet 
tr  fotte  il  calde,  ^ tl ficai  ingegnofiyCometuUa  Sipagpa',.^  altri  patfi.M 
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Hr  fe  cUafu^e  fotta  il  temperato , harefli  materia  di  lodarla  di  tutte  k qualiti 
dette  ne  duoi  eSlremuiUhe  conuiene  umuerfalmente  alle  Città  Italia.  Totreb 
befi  ancora  conftderare  à (jual  parte  del  cielo  ellaènolta , 0 ad  Oriente^  0 ad 
Occidentegoà  AfeT^T^ditO  à Settentrione  tper  trarre  da  quella  qualche  acca- 
pone  di  lodarla  iperciocbe  douendofi  porre  gran  cura  circa  la  fanità  degUha- 
bitatorif  non  è dubbio,  che  tral'idtre  cofe conuiene  baueregran  confideratio^ 
ne  del  filo  della  Città  j laquale  per  poter  godere  la  de  fiderata  fanità , uuoU  ef- 
fere uolta  principalmente adOriente , cSr ài uenti  Orientali,  Cr fecondana- 
menteuerfo  Settentrune:  ma laconfideratùme della  fanità  s'eSìende  ancora 
alt  acque  : & perciò  è neceffario  procurare  , ch’ellafia  dotata  (tacque  falubris 
concioftacbe  quelle  cofe,lequali  piu  largamente,&  piu  frequentemente  ci  fer^^ 
nono  al  corpo, importino  molto  alla  fanità  : & talijeiKia  dubbio  fono  tacque^ 
taere,&iuenti,  Oltra  quello  fi  confideril,fe  ella  è maritima,  ofraterra,t!r 
quanto.  Ma  ,feellaiuicinaalmare  ,cidaràmateria  la  commodità  diquel 
fitoì  come  dette  mercanie,  del  commertio  dei  fbreHieri,del  potere  manda- 
re fuori , & riceuere  dentro  molte  cofe  : il  porto  ancorale  ui  farà , & la  qua- 
ktà  di  quel  mare  daranno  materia  di  lode  : fe  ella  farà  lontana  dal  mare , mo- 
fbrertù  quanto  ella  è ficura  da  i pericoli  maritimi  :&  fe  ella  fnffe  fituata  bene, 
tr  rijpetto  al  mare , Ct  rijfetto  alla  terra , hareftì  un  largo  campo  di  lodare 
untai  fuo , come  è manifefto , Hèfidebbelafciarein  dietro  il  confider are,  fi 
quella  è nett'eSlremità , 0 nel  megp^ , & lontana  daltefirenàtà  del  paefe,dout 
ella  è pofia:  perche  feffere  ella  nellmeg^,o  lontana  da  gli  eftremi  ,par  cbe 
la  faccia  ptuficura,  & cbe  ettafegga  quafi  regina  circondata  dal  paefe: 
fe  ella  aU'eSìremttade  è pofta  ,par  che  ella  fwun  baflione  à tutto  il  paefe.  Confi 
derift  ancora  ,fe  ella  è m monte , in  piano  :fe  ella  ha  dintorno  uille , giardi- 
ni , 0 altri  luoghi  ameni , fiumi  nauigabili , ó"  abbondanti  dipefce , laghi  bel- 
li,&  fruttiiofi,  monti  ombrofi,&  cultiuati, campagne dileiteuoli;& uniuer- 
fal^ente  il  paefe  fertik  ci  porgerà  materia  di  lode:  (}r  nella  fertilità  fi  può  con 
fiderare  la  qualità, & la  quantità  de  i frutti , cbe  d produce  ,&  in  quai  tem- 
pi dell' anno,  &fe  trai  frutti  uen'i  alcun  pretiofo  ,come  feta , lana , metalli, 
& fimil  cofe  : & circa  il  diktto , la  bellet^  nel  uederla  ja  commodità  de  gli 
efercitij  à piede  ,&à  canotto , detteeaccie  de  gli  animali  aerei , & de  terre- 
Sn , & degli  acquatili  : & quefie,  & altre  fhniliconditioni  s’offeruino . Et 
k lodi  della  fertilità , Cr  detta  amenità  puoi  ancora  accommodare  à queHo , 
AegUbabitatori  uùumo  commodamente , & non  fono  coftretti  ad  efercita- 
re  arti uili , & mecaniche , & pojfono  attendere  àgli  fludi dette  lettere , & 
all' armi , & in  fomma  alfoperationi  duili , & honorate , bauendo  poi  doue 
poterfiricrearehoneflamente  :&  quefie,  & altre fimili  cofefipoffonocon- 
fiderare  circa  il  fito , & circa  il  paefe , Onde  fi  poffono  anche  affai  bene  com- 
frenderei  capi,  che  fi  bauefferoà  pigliare,  uolendo  lodare  un  paefe . Maol- 
tra  quel  cbe  fi  è detto,  fi  confiderà  ancorala  grandeg^a  delia  Città,  la  for- 
ma, tampicT^  dei  fófii,taltegga,  & grojfegp^a  delie  mura,U  forteg^ 
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dei  fianchi , del  terrapieno, de  i cauaglieri , t apparecchio  delle  artiglia- 
rie,delle  mumtioni^eUe  uettou^lie  ,&  di  tutti  gli  mShrumenti  di  guerra;  ér 
(per  dir  ireuemente)  la  tf»alità,& la  quantità  di  tutto  quello,  che  appartiene 
^a  forte:(^,pràqueHa  parte  della  potetti^  d' ma  Città.  .4  queftos'ago- 
^mgonogli edifici publici,& prikatiyfagri ,<&" profani, molti , eir  magnifici, le 
uie lunghe,larghe, diritte, pulne,le  Piat^  ampie ,giardinijìatue,  pitture , 
altri  ornamenti  eccellenti, & famoji.  Aia , quanto  à i cittadini , quefli  hanno 
la  loropkblica  nobiltà  ; laquale  confine  in  quello , che  di  fopra  circa  la  nobil- 
tà s'è  detto . Tuofii  ancora  confidar  or  e in  quegli  la  bellexjp  fecondo  l’età,  & 
l altre  parti  del  corpo,  la  riccheT^ , la  poffani^ , la  riputatione  : ma  piu  lau- 
dabili faranno  gli  efercit  ij,t arti,  le  fciem^e , i coflumi , l'attioni  di  quegli , . 

tutto  quello, c^àuirtù  appartiene  ,di  cbebabbiamo  poco  di  fopra  parlato, 
Mafopraogm  cofafatà  ricca  materia  da  lodare  la  forma  del  gouimo,  laquale 
Jèft  hauefje a lodare  nella  Kepubltca  f'enetiana,ncn  sò  qual  huniana  elo- 
quenza poteffelelodi  di  queUa  agguagliare  . q^na  parte  della  forma  del 
^ouemo  ricmede  hauere  fetenza  delle  cofe  ciuili , delle  quali  non  parlerò  per 
non  trappajfare  t termini  di  quena  fatuità  : cJt”  per  bora  piu  non  ragionerò 
éiquefta  t^eria,  Toffonfi  lodare  gU  egregij  fatti  ,rifguar dando  mafiima-  7 Capi  di 
mente  all  honeftà , allutilita , alla  difficultà , alla  rarità , aW eccellenza  di  lodar  Fat- 

quegli , sì  nella  tofa  tfiejfa  confiderandole,sì perleeirconftanze  delle  perfo-  “ 

torti  ancora  riceuonole  loro  lodi,  hanno  g Capi  di 
nobiltà  daWoggetto  loro  itomela  Metafifica ,che  tratta  delle  cofefoprana-  lodar  Scié- 
turali , & dikine , la  T^atur  ale  delle  naturali , di'  così  t altre  per  gradi  : por-  Arci. 

geracct  ancora  occafiwne  di  lode  la  certezza  di  quelle , il  bene  , dr  il  piacere  , 
che  effe  portano  alla  ulta  bumanazgli  huomini,che  thamoin  pregioicome  , 

gli ingegnofi,ifauiJ buoni, 0 altrimenti  tdrtuofi  igliinuentori  oltra  oueSìo,  t -i 
drauton  eccellenti  di  quelle. dr  tanto  fiadetto  deUa  materiada  lodare  taU 
coje  ; lequaliHolendo  biafimare , potremo  facilmente  farlo,ri correndo  a i con- 
traridi  quello, che  fimo  à qui  habbiamo  detto,  BeSìa  bora  a paiiare  delle  al- 
tre (fette  comprefe  da  queflo  genere.  Circa  il  ringratiare  adunque,  dico, che  Capi  di 
sicotMtiHbent ficare mteruteneilbeneficio,  dr  laperfonachelo  fa,  & quel-  Ringratù 
*a,  cm  lo  rueue:  così  pare , che  dalla  cofa  ,dr  dalle  perfone  ,uenga  la  mate- 
ria  di  qu^  ffetie.  Terilche  circa  il  beneficio,  le  confiderationt  principaU 
fi^quefle,lagrandezgq , laquaU  apparirà  per  la  qualità  di  quello:  come  fi 

& per  la  quantità  anco- 
» «Sr  altre  fimiUcondittoni:  ma 
nel  ^e fattore  è da  confiderare  C animo,  la  prontejja^l  modo  del  benefica- 
re, di  che  grado,dr  conditione  egliè  : perche  € pare,  che'l  beneficio  fi  fimi 
pm,  q^ot^  mene  da  per  fona  piu  degna, dr  piu  chiara.  Dalla  parte 
7 j , L * ^ confiderano  le  cònditUmifue , comparandole  con  quel- 

le del  benrfattore,tl  bfogno,il  defiderio  che  egli  ne  haueua,Pafbettatione 
ancora,  &fimilicofi.  La  onde  pare,  che  quefia  fietie  principalmente  eon- 

Bftorica'  fida 
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fina  in  (tuoi  capi  generali  : inno  è t amplificare  il  beneficio  riceuutó  ; i altro  in  ‘ 
offerirfene  ricordeiiole , & grato . L’amplificatione  onde  fi  tragga , & conte 
fi  tratti, fi  uedrà  in  altro  luogo.  L’offerirfi  diremo , checonfifla  in  promettere! 
Capi  di  parifOmaggiorgratie , & benefici , o doue  mancaffero  le  fort^,  ferma  memo- 

Congra-  ria , & fommo  defiderio  di  poter  fi  moHrare  grato  con  [opere . il  rallegrarfè 
tulationc.  con  altri  di  qualche  fuo  bene  ; laquale  fpetie  chiamerò  congratulatione  ; rtfi- 
guarda  à dtmoSirare  il  piacere,  che  noi  fentiamo  di  quello  : & pnàò  io  giudico 
che  fi  debbaconfiderare  la  qualitd  delta  cofa,  della  quale  et  uogUamo  rallegra-^ 
re, la  perfona,con  cui  fi  rallegriamo  ,&la  noiìra.  Circa  la  cofa  cenfiderifi  ,fie 
ella  è tra  i beni  del  corpo, o dell' animo, o tra  glt  eftrinfechi,  & quanto  ella  è ec~ 
celiente  nelgradofuo,quantodefitderata,ouniuerfalmente,odaifaui,&buo^ 
ni, quanto  difficile  ad  effere  confeguita , quanto  neceffdria,  utile,  honorem 
noie,  & per  fe  Heffa , & in  quel  temM,  & in  quel  luogo,  & à quella  tal  per^ 
fona  : enea  laquale  mi  pare , che  fi  dtbba  con  fiderare  mafiimamenie  come  elio 
ha  confeguito,o  operato  tal  cofa  : perche  [indufiriafhi  prudemiajia  diligen^^a,- 
Vafiiduitàda  patteni^,  l'arére , & in  fomma  il  ualorefuo  ci  dànno  ricca  mt- 
teria.  Confiderifi  ancorale  egli  folo,o  altri  anche  ,o  feti  medefimo  con  aiuto 
diottri  [haconfeguita,&tldefiderio,ilbifogno,  la  fperano^a,cbeegltn'baue- 
: ua,ifuoimeriti,i‘età , ilgrado , & altre  fimili  conditioni  ; (jr  in  quefla  mate- 

riaattenderemomafimatnenieàmagnificarelaqualitàdeUacofa,&lauirtà, 

},  ; ceri  meriti dellaperfona,  & ilptaeere,che  noi  habbiamofentito  per  l’amore 
nojlrouerfo  di  quella,daremogli  animo,&  fj>eran7;a  di  maggior  bene,  & prem 
■ gheremogli  mantenimento,  & accrefcimentod  quello.  Le defcrttioni fono 
Delle  De-  uarie , perche  e*  fi  deferiuono  perfine  perle  conditioni  & dei[  ammo , & del 
deferine  Tito  làuto,  .Annibaie;  & Xeno  fonte  nel  fecondo  li- 
»a«  ^ irò  delPejpeditione  di  Ciro  min  ore,  fa  tre  bellifiime  d^crittioni  : la  prima  di 
Ckarco,  [altra  di  Troxeno , [ultima di  Menane, dr  altri  d'alire  perfine^ 
li  <Jr  bora  [animo , bora  il  corpo , hor  cÉr  quello , & quello  dtfinuendo . pe- 

fcriuonfi  luoghi  : come  paefi , terre  ,felue , porti , palagi , uiUe , Ughi , giar~. 
Di  Iwgo.  ^ ^ ^ : come  di  primauera , di  fiate  , 

> itoitunno  , di  uemo , di  notte , digiorno,dr  piu  particolarmente  ancora . de- 

fcriuonfi  altra  ciò  le  cofe  : come  combattimenti , efpugnationi , faccheggia— 
Di  altVe menti, incenda,  diluuij  ; tempeHain  mare, & in  terra,  pefitlen-ga  ,feffepu- 
le,  bliibe , & priuate , dr  altre  cofe  : quali  fino  [inutdta,  la  fama , [occafione,ìl 

aimore,dr  mille  altre  ; degltefempi  delle  quali  deferituoni  fono  pieni  i Toeti» 
^c^dtri  famofiaiitori, Greci,  Latmi,&  yuigaxi:  & perciò  quegli  come  no- 
ai  pretermettendoydiròpiutoflo  uniuerfalmente,come  in^fuefìe  fmili  defi.rit- 
■tioni  non  ueggo  quel  che  fiada  con  fiderare  altro , che  le  conditioni  di  quella  tal 
•€ofa,che  noi  uorremo  defcrmere,lequali  con  chiartg^ , & con  grandeejpref- 

-fimo, & ampiamente  fi  conukneefiof  re:  come  fi  può  conftder arem  molti  efem 
fi^be  di  quelli  fi  trouano,& i l medefimo  qua  fi  poffiamo  dire  dogn' altra  manie 

ra^  baite ffectmMen(tt\a  con  queSìa.  Totrebbe parere  i qualcuno,  che  quel- 

* ^ I , * * * 
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ta  forte  foratione;  laquaU  è chiamata  dai  Latini  inuettiuaf  & nella  qui 
con  afprcT^t  & uehemen':^  grande  fi  lacera  ma  perfona  : debba  per  quella 
iasione  effi  re  polla  fatto  quello  genere . da>t altra  parte  e'  pare , che  quella 
fpetie  tenga  della  maniera  acckfatoriai  eir  che  perciò  attenga  al  genere  Giudi- 
ciale Ora  io  nedendo,  che  quella  non  s'ufa  necejfariamentedtnano^à  Giudi- 
ce, ne  à fine , che  ne  fegua  giudicio;  & che  l'oggetto  i moHrare  con  grande  am- 
plificai ione  iuitq  della  perfona,tÌr  con  mordace  nehemenga  perfeguitarlas 
confiderò  l’inuettiua  in  quefia  genere , & dalla  fpetie  del  biafimare  non  la  di- 
flinguOffe  non  in  quanto  ella  eccede  in  una  certa  mordacità  ; con  laquale  femga 
alcun  rifpettoferifce  la  per  fona , quanto  piu  mortalmente  ella  può  : di-che  fono 
bellilfinnefernpi  appreffo  i Latini  ; una  OrationediSaluft  ovontra  Cktrone, 
Cr  la  rifpofia  di  Cicerone  à Salufiio  ,fe  però  elle  fono  di  quegli  autori . Oltra 
che  quella  maniera  fi  uede  egregiamente  efprejfa  nella  feconda  Orationedd 
medi’fimo  autore  cantra  Marco  Antonio , & nell'Oratme  cantra  Tifone, 
cantra  fiatino  : & il  Boccaccio  ancora  trattò  quefla  fpetie  nel fuo  Labermt» 
d'amore.  Malafciando  hormai  quefla  materiaìfempo  i,che  ci  uoltiamo  à con- 
fiderare  quello,  che  in  queflo  luogo  fi  conuiene  dire  circa  al  genere  Giuduiale: 
futilità  del  quale  fe  bene  in  quefli  tempi  no  farà  tanta,  quanta  ella  era  antica- 
mente in  noma , & »»  Grecta,doue  i giudici]  altrimenti , cifchog  gì  uniuerfid- 
mente  non  fi  fa, fi  efercitauano;non  farà  ella  però  da  fprcT^are , nè  fenga  frut- 
to,per  le  ragioni , che  di  [opra  adducemmo,  Qtiefto  genere  adunque  ( come  ho 
detto)  ha  per  fuo  proprio  fine  il  giufio,&l’ingmf{o,&confifie  in  accufa,c^  in 
dtfefaiperche  f accufatore  accufa  il  reo,come  di  cofa  fatta  ingiufiamente,^  in 
fomma , come  <t  ingiuria  ; & colui , che  difende  ha  per  oggetto  il  liberare  il  reo 
da  quella  imputatione  : tlche  tenta  di  fare  coutrapponendr^i  uariamente,fi  che 
e'nenafcono  diuerfe  forti  di  qutfUoui , come  nel  precedente  libro  è dichiara- 
to . Delle  quali , & d'altro  che  fi  conuenga  dire  arca  quefio  genere  m' queflo 
luogo  fecondo  l'intentione  mia,  prima  di  io  ragioni,  è nectjfano  dichiara- 
re alcune  cofe  per  migliore  intelhgenja  di  quello.  Dico  adunque , che  ingiu- 
riare è offendere  fpontaneamente  contra  alle  leggi.  Ejfere  àigiuriato  è effere  of- 
fefo  contra  àfua  uoglta,& contra  aUe  leggi  da  qualcuno  fpontaneamente.  Co- 
iui  offende  fpontaneamente  ; ilquale  conojeendo  quello, che  e’ fa , ^ non  efjin- 
do  sforar  ato  offende.  & sì  come  non  tutte  le  cofe,  che  fi  fanno  fpontaneamen- 
te, fi  fanno  per  elettane  scoti  per  contrario  cache  fi  fa  per  elettione , fi  fa 
fpontaneamente  : perche  neffuno  è , che  non  conofea  quella  cofa  , che  egli  deg- 
agé di  fare . 7-^  è dubbio  alcuno , che  t elettione  di  nuocere,  eJr  di  far  male  con- 
tra alle  letgi , procede  dal  uiho , & dalla  corruttione  dell' animo  : perche  co- 
loro,iqualt  hanno  [annuo  macchiato, & corrotto  da  uno,  o piu  uhi] , fono  in- 
giufti,  & ingiuriofi  in  quella  ifleffa  cofa , nella  quale  e’ fono  uitiofi  ; come  [in- 
temperate, il  cut  uitio  è circa  i piaceri  del  corpo , i ingiuriofoin  quegli  : ilfor- 
dido,& intento  ad  ogni  nunuto,&  uil guadagno f a ingiurianellaroba,circala 
qHoUèilmtiofuod'huom  molle  tir  dtlicato,ilqudebaqnefi<tMÌtu>^beenon 
•L  ..  J>  i pu^ 
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, può  tollerare  quello , che  tollerano  I piu  degli  bucmbi$  pecca  t&  offende  neL» 

i abbracciare  troppo  l'otto , la  pigritia  ,&  la  trafeuraggine , L'a^itiofo 
fende  circa  Chonore,  tentato  ogni uia^  tir  fin:i^  alcun  rilpctto  procedenda 
per  confeguirlo  : percioche  circa  quello  ha  d uitio  fuo . Qjtegl' , eie  hanno  la 
collera  acuta , perclx  il  uitio  loro  è circa  [ira,accettdonfifubitamente  * & per 
ogni  cofa  peccano, & offendono  in  quella,  Coloro,cbe  defideranotroppodiuin-^ 
cere  offendo  uitio ft  circa  la  uittoria , non  perdonano  ad  offe  fa , & ingiuria  al- 
cuna per  nini  ere , Gli  buomini  aufleri , duriti  implacabili  effendo  uuiofì  « 
circa  al  defiderio  di  uendicarfi  di  chi  gli  ha  offefi peccano , & nuocono  nel  uen- 
^ dicarfi . CllfloltiM  uitio  de  i quali  è per  lagroffe^a,  & per  U difetto  deltm- 
gegno  ) fono  mgiuflij  tir  ingiuriofit  ingannandofi  circa  le  cofegiufte , & ingat- 
fte  y & pigliando  Ugiuffepertmgiufle  ,&tingiufiepergiufle.  Lo  sfacciato, 
confiffendo  il  uitio  fuo  nel  tener  poco  conto  della  buona  eflimatione  y & fama  , 
fa  perciò  moltecoji  ingtuflet& ingiuriofe  ; & fimilmentegli  altri , clx  hanno 
l'animo  corrotto  da  quaUhe  uitio,  fono  mgiuriofiin  quella  cofa,  circa  laqua- 
le i il  uitio  ,&  la  corruttione  loro  : cioè  in  quelle , che  fono  l’oggetto  loro , & 
ft  Gì  grandemente  defiderano . Et , conciofta  che  chi  fa  cofa  ingtufia , tir 

Alnriufte  ingiuriofa,offindacontraalleleggi  tcomeho  detto  nella  diffinhione  delf ingiù- 
fi  determi,  riare, & che  legiufie,&  ingiufle  fiano  tali,  & determinino  f condo  le  leggi  ; i 
Mno  fec^  neceffariofareladmiftone,&  dare  qualche  notitia  delle  leggiima  ,ficome  fe- 
do  le  leggi,  confideratione  di  quelle  appartiene  ad  altra f acuità  ; così  io  non  mi  di- 

feoftando  molto  da  quegli  autori  della  facultà  legale àqualt  hanno  échiara— 
ta  quefia  materia;  ne  dirò  quel  tanto, che  mi  pare  piu  nect  Jfario,& piu  accom- 
‘Diuilione  modiùo  allaintelligentiacomune . Diuiderò  adunque  la  legge  in  comune  t tir 
delle  Leg-  in  propria:  la  comune  in  naturale , & delle  genti  : la  propria  in  fcritta,& 
li*  _ w non  ferina  : la  non  fcritta , in  confuetudine , & in  equità . Legge  naturale 

twSe.  è quella,che è impreffa  nella  mente  humana da effa natura,  & non  confluui- 
ta  per  alcuna  determinatione  de  gli  huomini  : & quefia  comprende  quelle  co- 
fe,lequali  tutti  gli  huommi  (limano  ,fenxa  alcuna  conflit  utione , &■  conuen- 

tiene,  ma  per  natura  folamenteefferegiujietcom' è l’honorare  Dio;  l’amare, 

.1  CjT  aiutare  la  patria  : il  riuerire  il  padre  ,&  la  madre  ; t effer  grato;  & fon 

k parole  ,&  coni fatti  uerfo  i benefattori  ; porgere  aiuto  à gli  amici  ; difen~ 

. dere  lafalute propria  ; honorare  quegli  che  per  età , per  degnità , per  uirtù , o 
. per  altro  lo  meritane  ; fepeUire  i morti.  Et  uniuerfalmente  quelle  cofe,  lequali 
per  cieche  e' pare  eh’ elle  procedino  da  una  eccellente  uirtù,  effendo  operate  da 
noi ,ciapportauÈiodei^  honore:  come dall’altrapartenon  Coperandonoi, 
0 fluendo  il  contrario, non  già  pena , ma  uergogna , & dishonore  n’acquiflia- 
legge  dd-  f^come  di  cofe  molto  mttofe.  L’altro  membro  della  legge  comune  confifle  nel- 
k genti.  ^ ff^gìone  delle geutiffequali  con  un  tacito  confenfo  hanno  riceuuto,&  appro- 

- . nate  certe  cofe  : come  le  ragioni  della  guerra , la  ficurtà  delle  perfone  degli 
• ^ ambafciadori,Cofe  appartenenti  à contratti , & altre, per  lequali  tutte  legen- 

• p((n^MOiteffereobligatetralorQ,Scrittaleggeèqu€Ua,fecondolaquak 


L t B K 0 S ECO  D ^ 9Ì  ■ 

t^tffamfcrittHrafiffmernoHQ  qtte^^cÌKpminma  medefitM 
quefiafpetie  di  legge  heueuu  apprefJoi  Romam  diuerftnotni  fècàhdolédf^' 
uerfu i de  ddtori  di  quelle  ji  quali  eran0\ 4l  Veencipettl  il  Se^  l 

tiatOj  altri  thè  haueuauo  autorità  di  tìfUfUtutre  leggi  :^qu^è  tali  leggf 
contengono  moltiffime.&dtuerftffimecafe.  Uggfdi  cohfuetudine  è quella 
laqui^  da  un  taatoeonfenfo  dai  (oÙhihì  di  quakhe  popolo  è appronatu  Legf^  di  ' 
eSr  ritenuta  : come  fitrebbe  le  conditìoni  della  uendità  de'  cauàUiòt  Roma,  o Coniuetov 
in  altri  luoghijCofìutHt appartenenti  à parftmoniafi  à trtodeSUadi  qqatche po  - ‘ 
polo , 0 altre  tofe  proprie , & confuete . h‘ equità  non  è altro , thè  eorfettio^^ 
ne,& Supplemento  diquel  che  manca  nella  legge  fcriuatiùUa  qàafe  nafte  que 
(io  maucamento  ; parte.,  quando  il  Legislatore  non  consce  quakhécofa  : par- 
te } quando  fe  bene  conofce , nondimeno  noH  può  comprendere  coà'ia  fcrittùra 
ciafcuua  coft.peraoche  egliè  necrffario  ,che  la  legge  parli  uniuerfxlmente  , 

& contenga  una  detèrminatione  affoluta  « & èirhpofjiMé  ,cbe  in  alcunect^ 
fi  farli  rettamente  in  uniuerfìde , iìr  fi  fiKciamaffòlute  detei  mihationif  tanti- 
fi>nol  cafijtlr-  tanto  pofiòno  mulitpUcare,  & ttariare  i particola) i : ^ quando' 
pur  f tifico  tah,cbed  fipoteffiuo  conofcerejnon  baHereobe  la  uita  iiaihuomQ  i'< 
potergli  anncùer aro ^ deflinatameute  dichiarare.  In  quelle  coje  adunque f 

nelle  quali  è neccffarìo  parlareiit  uniuerfale , & nòn  fi  può  per  la  natura  dell'4 
cojà  umut , p-  mutabile, jòpra laquàle  fifala  ltg?è,ef}alegge  uiene à pigliare 
quclchU  èficr  dphtyéfil  EeghlatoiéconoJcenitTtn  b^èilmanciÀnentd^bei'- 
in  effa  legge.perta  oagionedeita  jcìoèjertà  naturà  ieljb^g^ii.  Là  $ndo,quad‘ 
douafiie  quahheca^  fuori  di  quella  unfuéifaliti' ieltaietge,  oBhoraicoJarifl^ 
pweuotcchefioorre^aìàl  marcamento  ,.&  /t detergi  di  quethafo  portP 
cotarecoH  la  regola  delTequkà  ; ilqual  ci^o  A LepsbtOre  fen"^  alcun  dub^' 
^f^f"ffip^c/cnte,detennhiércbbe  nel  modo  medefimò,  & fbauereb^ 
fo,&  determinato  nellategge.fèe'thaueffefaputó . i^Uefianiaftrià  déiari^ 
ampiamente, igr  è fiphfit amenti  A rifhtele  nel r.  librò '^eìt'Éthic'a.  fSf  noi qiiti 
àuhfareremo  quello, che  fi  i detto  con  q'uefttefempi:  Comanda  dnaUi^  di 

uerfalmente^  affbluiamente/:be  fi  renda  à ciascuno  qUelb,tbe  (^  ^^ep^' Equità, 
fitato'oppreffo  Ì un'altro . accade  che  Un furiofohautndo  àepofittato  là  fitàffa-' 
àt,  lad<mtanda,&glii negata.  jnqueSiò  cafo,cbeefee fiordi àuèUa uni- 
tesale i <tr  potuta  determmatume deVa  lege,  ècofa  mgiuHMit rend^ri^ 
àepofito , effendo  nondimeno  pn  H piu  cofa  giuba  d hniertbl;  ^ perciò' 
uti,  che  farebbe  fottopoSh  aUa  pena  diBa  legge fcritia , n'è  tibémò  dalLe^i- 
il  mancamento  di  queìLt.  P^oglia  uno  fate  una  ìe^gé.che  'pro- 
htbtfca  u^uiifalmente  A pehtotere  alcuno  col  ferh> . hi  quemcafo fotébbc  , ? 

r <^«gn»warf  la  quantità,  & la  qualità  del  fèrro  col  guelfi  ■ 
potrei^  ^ potendofiquefia  cofa  uèriare  qùafi  in  infintti  modi , tantoché  ' 

mancherebbe  la  uita prima , che.  una  gli  potejfe  difiintanùnte  con  le  parole* 
comprmderi.  OrafiunohauendomaìtounbneSodifeirrod7andolamaH(r  • 
pircottjfe  un  altro  ^ tofiàf  ceftarheTne^/^aadahd^aJta'Ug^  ifoUopòHò* 

‘ Retorica,  ,,  D i alla  - 
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aSé  pena  con(Utuita  da  ^ nella,  &"  fa  ingiuria  : ma  conftderandof$  al  fatto  Hlef^  j 
f<kà  C>*  alla  nerità,  non  ifottopofio  à quella  non  facendo  ingntria  , perche  il  Le-  ■ 
gl  fiatare  non  pensò  mai , che  potejjè  accadere  queslo  cafo , che  uno  in  tal  modo 
pfrcotejfe  un  altroconferra,^  cheperaòhaneffe  ai  incorrerein  quellapenay . 
che  meriterebbe  fecondo  la  Ugge , fé  e'  thaueffe  ferito  con  un  pugnale.  Onde 
Capi  di  queiio  rimerà  C equità  liberandolo , Se  adunque  l'equità  è tale,quaU  è fta- 

qjyti,  to  dichiarato  ; è manifefio , quali  fumo  U cofe  di  quejìa  natura , & giuHe  in 

■ q^Romodo , tir  quidi nò.&CtmUmente,qudihuomtnihabbianoeqHttà,tr 
i tifano  nel  giudicare , tir  quali-nò  .percioche  tutte  quelle  cofe  fono  di  tal  no» 
ih  ' tura,  UquaL  fi  debbono  perdonare  àgli  autori  di  quelle:  tir  oltre  à ciò  è fecom^ 
do  requità  il  non  giudicare  degne  di  pari  pena  U cofe,  nelle  qualiuno  peccatine, 

) ^udentemente  queUe  neUe  qualie' pecca  confideratamente , & perma- 

utia:ne  quelle  cofe , che  fi  fanno  imprudentemente , quelle , che  fi fanno  À\ 

Cflfo,  & per  difgratia . Qjiando  adunque  fi  nuoce  à qualcuno  fuor  d’ogni  pen- 
fierOt& confiderattone  noflra , dr  non  per  malitia  ; quefto  auuiene  à cafo , dr 
é una  mera  difgratia , come  farebbe  fé  uno  nel  maneggiare  (archibufo  per  ri»\ 
pulirlo  f 0 per  altra  fimil  confa  ,gU  ueniffef caricato  , tir  ferijje  qualcunofcbe 
ept  non  uedeffe,ne  potejjè  hauerlo  in  confiderattone.  Ma , quando  fi  nuoce  non  ■■ 
fuor  d ogni  confideratione , che  fi  poteffe  ragioneuolmente  hauere,  ne  per  mati^ 
tìa , quefiifono  errori  fatti  per  imprut^mia . tale  farebbe , fe  uno  oenfando  di 
leggftmKnte  uridtro , lo  ftriffe  : laqual  cofa , ti  come  egli  non  intefe 
difare,nèpensò  ch'ella  accadde  : cosidoueua  pur  penfare , clfella  poteffe  au~i 
uenire  pungerlo . Ma  fe  fi  nuoce,  & confideratamente , & con  malitia 
queUef^  ingiurie  nonìueceffarip  dichiararle  conejfetnpiimdnon  ta- ^ 
ceropàycomequtfia  materia  è fiata  trattata  da  .AriSiateu  piu  efquifitamen-  ‘ 
tene  libri  deli  Etica.,  e’  ancora  fecondo  f equità  f hauere  difirettione  della ^ 
fMgilità  humatia , tir  perdonare  à gU  ep‘ori,che  procedono  da  quella.  Dehbefi 
^he  fecondo  f equità  rifguardarjt  non  alla  legge , ma  alla  perfma  del  Legif- 
, ; ^ latore,  & non  leparole  ,matmtentione , dr  la  mente  di  quello  coufideraret 

^ cofa  déqtntà  f hauere  rtfguardo,non  al  fatto , ma  ali  animo , & . 

aua  uolontà  di  chi  ha  operato  ,&  à tutto  il  fatto  non  alla  parte  di  quello , & 
eon fiderare  non  qual  fa  un  td  cafo, & inuntd  tempo  uno,  che  fiaimputa^ 
to,tp-accufato  di  qualche  cofa,  ma  quale  eglifiaflato  per  tuttala  uitafuay 
paffatafi  nella  maggior  parte  di  quella , Vuole  ancora  fequitàyche  non  ci  ri- , 
cmdiajm pin  ddbene,the  ftlmalèriceuuto , ^pmdeibencfict^chehahbià-' 
mo  riceuuti , che  di  qùegfi , che  habbiamo  fatti  ad  diri . t’ anche  fecondo  Ce-  % 
quitàfopportareforteme^e  tmgiurie,  uoUr  decider  le  cofe  piu  tojio  con  le  ra- 
gioni,& cmugiudicij’,chè  eonifatti  f^olere  piu  tofto  ricorrere  alt  arbitro 
fbe  algtudice , perciò  che  il  giudice  ftguita  le  leggi , t arbitro , (equità  ,à(in- 
della  quale  è Rato  trouato,  tir  ordinato^  Totrnbonfi  forfè  fottoporre  alte- 
quit à molte  altre  cofe , leqnali lafcidndtr  confiderare  ad  altri,  feguirò  di  (UrC, 
fùnu  U tofegiufie  « dr  ingfif(Re^  & effe  ingiurie  fi  confider ano  anche  fecondo 
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^e^iìjitrfo  de  i t{t$aU  .elle fi  fiwno.;  «jr  pereiò.  rifgùardano  o alt uniuerfalet  9 
Mi f articolare,,  ìngitiru  contraalpantiolaàre  è nàbareà  qudcimo,covmtt- 
ttre  aidttrio^^  fiwit  cqfe  : coma  aWunitierfale^’ii km  difendetela  patria, 

iltradnla,UcmqmpereiMoni(o/hmiÌ,Ufalfarimome,&alerefimtUcofe^ 

(he  toccano  al  Viìblfto,  Ot  per  cloche  e' pare,  che  pet^  Schiarare  bene  tptefia  ^ ^ 
genere  GtMdjcide  fi  debba  confider  are  (re  cofi:  tana  che  eofe,&  quante  fia»  da*cSa 
no  quelle , lequaliper  conférme gfi  huommt  fanno  ingiuria  t l'altra  come  fia-^  rarfi  intor- 
no  d>(bofii  quegli,  che  ingiuriano  : la,  terj^à  che  qualità  perfone  foglino  in-  "?  all’Ia- 
gmr  arcidicoche  qu^iaconfideratume  t'appropropru  ma§imamenù  alla  qui» 

.fiume  congutturale , quando  fidi fitut  a , fe  uno  ha  fatto  tngmrtaà  un'altro  ,o  > ' ? 

nò.  dt  tutto  quello  dqcorfò  fi  fa  per  moflrare  onde  t'habbtano  ètrarre , diche 
slManoàformaìeifiUogìfimtn  quefia  materia,  La  onde  io  un  riferbe^f 
ròà  dichiarare  quefle  cqfe  particolarmente , ficqn-  o però  lauta  , ch'io  fegm» 
tero  nel  trattare  della  congiettura,  là  doue  ragionerò  della  con fir mattone,  che 
conuteneallacontrouerfiacongtetturale . Et  quella  notUM,cheio  ’darò  di  que» 
fla  paru , potrà  anche  feruire  ad  ogn'  altro  propofito , df  ai  altra  confidera» 
tionecircailfare  ingiuria: ma  nondirn<  no  per  quello  ,ehe  ancora  mi  refìaà 
dire  in  queflo  lupgo  circa  al  genere  Giudiaaìe , è neceffano  , ch’io  dichiari,  ge» 
nerabnente  qualdic cofa,fhe  da  ..driflotele  ( ilqualeot  tutto  qutflodfcorfobu 
fluitato)  àflatatrattataperduhiarareilprimocapodelletreprepojledifo»- 
pr ai,cni quali cpfe per confeguire gli  huomtm  facctauoit^iuna..  Dicoadun» 
q^.fheciochefimnogÙbonmini,operl$roflefii,ou(m  per  lorofUfiilofan»  S “j. 
uo.  Delle  co fe,lequaltnou  fanno  per  loro  flefii,  alcune  ne  fanno  per  finrtuna,  quali  prò* 

alcune  per  necefiu  à,dr  di  quelle , che  ei  fanno  per  nect fitta, alcune  per  uiolen  **‘*ono 
aa,aUune  per  naturane  fanno.  Ma  di  quelle,  che  affanno  per  loro  firfii  ,& 
deUequ^efiifon  cagione , alcune  ne  fanno  per  ufanga,  aUuneper  appetito:  JuomÌi 
& queflo  appetuo  i,ocon  ragione, & difeorfo , ofen^u  : U uolontà  è appetì»  fannol 

to  del  bene  con  ragione,  perche  ne/funo  uuole,fe  non  quello,  che  e' giudica  efr 
fere  bene , .APpetnifent^  r t^ume  fono  l'ira,  dr  la  concupifcentia.  Cosi  adùnr 
queauuiene,ihe  tutte  Ucop^che  gUlmommi  fanno  ,procedonoda  fette  tagio» 
m.  L'unadellequaliè  la  fortuna:  &da  quefia  nafcono,& fi  chiamano  fvr» 

-Date quelle cofejequali non  hanno  una  caufa determinata  fdf  ferma  (ptrclK 

damolte  altre  cofe  potrebbono  procedere)  nè  fine  certo  ; percioche  coloro, à 
j quali  accaggiono  tali  cofe , nonfe  l'haueuano  propofle,  nè  à fine  di  quelle  ope» 

fiarono,^  q“efie  cofe  fori  ulte, nè  fempre,nè  perii  piu,  nè  ordmatamenteae- 

caggioHo . & tutto  queSlofipuoben  comprendere  perladtffinftKnedeÙa  fon» 

, tum^ta  ^ .Arijìmle.  L'altra  è la  natura , & da  quefia  diciamo  pAedert  • 
(ofc,kqHaltbanHoUcaufainJoro  Heffe,  & ordinatamente  ; perche  femore, 
por  la  maggior  parte  auutngono  in  un.modomedefimo.  La  uioletrza  è tale , .v  i 

che  da  quella  procedono  quelle  coJe,UquaUfifannoda  quegl,  che  Coperano 
nntraalla  comupfcentia , & cantra  Unotontàlorq,  sfar  goti  da  quaUbf 
oofaenrmfcea.pnufa^  fqHMglfbmffiùniU  et^il^  ^ Vfiuua. 
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cloche ^ffe  uolte  f hanno  fatte . per  nolontà  fanno  quelle  ctìft  ^ leq'ualiejfetté^ 
del  numero  de'  beni  dnhiarnti  di  fopra,pare  che  (lane  utili fè^giouf noti , o co^ 
me  fitte,o  come  iqnakhé  fine,  & per  effère  tali  le  fannàiOHuehgé  che  aitchegli 
intemperati  operino  cofèpnfitteuolhelr  miliflon  per  tonto  detTutiUtd  che 
guita  di  quelle , ma  per  diletto,  per  ira  fi  fanno  quelle  cofe^  che  (tppartengono 
i ùendetta  : & qui  è da  fapere  ychetraia  uendetta  t&l»  pumtione  èqueflu 
dtfferen':^ , che  la  punitione  fi  dii  per  cagione  dt  tolm , che  potific  » 1^  uendetta 
fi  fa  per  Orione  dicirifi  ueqdicajùoè  per  fàtìsfare  à fi  Hejjò , fitiare  U dt^ 

fiderio-,che  egli  ha  dtgaàigare  tfit  ìha  offefo  .p'reoncnpifientiafifannàle 
cofe  che  giotoude  ci  pomo , tra  te  quali  fimo  anche  quelle , tequiUi  ci  fimo  fa^ 
•miliari , & tdle  quali  fiamo  auuincgt  ; pertioebe  molte  cefi  dt  quelle , cheptr 
loro  natura  non  fono  gioconde , paion»  ddettenoli  à^gli , che  ui  fono  a(fue~ 
fatti,  Tifcifa  di  mefUeri  aggiungere  nuoue  diuifioni  dt  eaufifper  tequali 
gli  buomitù  operino , eonfiderando,& dtlhnguendo  le  toro  operattoni,  fecondo 
Ceti, gli  habui  deli  animo , ^ qualch' altra  eofai  condì  fia  i thè  fitéraconUtf 
trgli  appet'ttiaciompagnano  tetàgiouenHe,  non  facciano  però  i giouenibpe- 
ratkmi  èiraj  ne  dt  tontuptfeenliàper  la  ghuentù  , ma  propriatneiite  perTtr^, 
■est  perla  èonéupifctntia , alta  quale  q^t età  èfittopoflà  i ne  di  quello t èhe 
fanno  i ricchi  > & i poueri,è  cagione  la  rkcheitj^  ,&  la  pouertà  , ma  f appd^ 
tito^  & la  } cenefifta  ,che  àipoueriaccaggia  , che  per  mancamelo., 

<jp  bifigno  egli  appetifiuno  la  roba  y&  ài  ricchi  auuenga  per  la  f acuità  ih't^ 
hanno  di  adempite  le  km  uogUèy  che  egli  appttifehino  piaceri  non  neceffadf: 
4Sr fiimiltntnte  coloro, che  hanno  qualdtc  habito  buono  ,oreo,  come i^- 

5h  ^tfgli^tfgm^ihltcmperariy&gli  mtemperatì  operano  per  le  caufi  dette, 

cioè  per  f appetito  con  ragióne,  ^ difeorfo  ,'ofim^j  offendo  però  tra  loro 
differenti,  in  (pianto  qneglt fono  mofiì  dà'  coHumt , affetti  buoni, (fuetti 
da  ifontrarq , Ma  bene  è nero  , clx  à (fuetto  ,o  que^hahkojèguita  quetia  , 
0. quella  eofa  , come  forfè  à un  temperato  f hauere  per  ejfa  temperanic^  opmio- 
■m,  & defiderq  buoni cmaipaceri , e^  alf  intemperato  il  centrano  circa  que» 
perdo  fi  come  quefìe  dindoni  quanto  al  prepofito  noflrofono  dapre^ 
termettere , hatiindo  noi  bafteuolmeute  affi  guato  le  eagioni  delie  cefi  , che  pi 
buotmni  fanno:  così  è da  con  fiderare  quali  cofi  à quali  conditiom  di  perfònéjb- 
gkano  feguitare  ; perche  non  i qualunque  condttiont , & qualità  detl'huomo, 
figwtà  qualche  cofa  di  quefie.eome  alteffere  nero^  bianco,  • grande  ,o  picco* 
U : nonaceaderàquello,alfe{fire  gfouine,o  uecchto  ,giufio , o ingiutio:  pereto 
■ thè  quefìe  talicondtiioni  fanno  noti  pkcola  éfftrenxa,fi^mtèranno  àìieTfi  opi 
moni,&  defidertji&  tmmrfanltttentifeguiterà  quefiadiuerfità  dtcofià  tut- 
.tt  quegli  aeddentt,  che  fitUno  qùakhe  dìf^enga,  tra  i coSiumi  degli  hwmùnt, 
MatornanàoaUa  diuìfme fattadeUe^e taufi,pefle ^aliglibuomintope* 

rana,  fi  può  raccorre , chele  cofe , che  fanno  gli  knonuni , o e‘  le  fanno  konso- 
uofeendo  > & n<m  fjiomaneamente,ocono[cendo,  & ]poutaneamente:&  que* 
fie,parte  per  eUttione,  cioè  per  iolmad  )ù^fcorfb  , qSr  diléeratioiKf  prece* 

- dente 
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^ente  tparte  per  ih  ^ tir  per  eoiuupifeenturi  toriiiofiu , thè  ie  eofe , lequoLgli 
huamini  fanno  per  (oro  Slefitt  tutte  ftano^ , o buone  jO  apparentemente  buone , 
eìr gioconde  9 oapparenttnente gioconde  ; &chelecòfe^che  e'fannoperlo- 
^ ro  Hefii  tlefacciifM  fpòntaneamtrae  ; & non  jpontaneamente  quelle  che  et  non 
fanno  per  loro  Heffiine  feguita , chi  tutte  le  cofe , Uqutli  f fanno  fpontanea- 
mente, fiaao,  o buepe , o apparentemente  buone,ogioconde,o  apparentemente 
gioconde  tperchebeie  cofe,  che  e’  fanno  pert^anj^  , fono  diletteuoli , come  fi 
vedrà , & làtoncupifcentiaciporta  alle  cofeitìletteuok,  ^ neltoperatione 
‘ deltirn  fifente  dilettatione  ; perche  nel  far  UOdetta  et  liberiamo  da  quella  me- 
' leftia  d’animo , clx  noi fetìtiamo  deH' ingiuria  riceuuta  ,&U  fine  conferito  è 
ffocondo , Con  là  ragione , & tU  dtfeorfo  fi  cerca  H bene  i & nel  numero 
dei  beni  fi  debbe  porre  il  liberar  fi  àaquaUhe  male  ,óapparente  male  ,&  di 
due  mali  il  pigliare  il  minore:  & fmilmente  tra  le  cofb  gioconde, & ddetteuo- 
~b  fi  debbe  porre  d liberar  fi  dalle  cofe  molefii , & noiofe , oche  tali  appanfia- 
'tio'stSr  dfdue  moleSii  eleggere  Ut  meno  moUfta . Et.  per  conchiudere  tutto 
~ '^uefio  trattato  dico , che  l'imputattoni , & Pàteufe  fon  o di  cofe  fatte  cantra  à 

■ tìueSia , 0 quella  fpetk  di  legge  ^ Scontra  ali  uniuerfale , o cantra  al  portico^ 

■ tare,&fatte,oconofcendo,&  jpontaneamente,n  non  cónofcendo,né  fpontanea 
' niente . Et  tanto  ballando  hautre  detto  di  quella  materia,tornerò  a direcir- 

■ ca  le  controuerfie,  o quifliont , che  fe  bene  eUe  fono  piu  proprie  delle  caufe  Giu- 
'^dkiali , pojpmo  nondimeno  cadere  ne  gli  altri  generi  in  qualche  modo , ma  piu 
’ rietConfnltatiuo,chenel  Dimofiratiuo .-perche nel  ConfuUatmpuo  uenire 
*in  dijputa  ,feU  iofnfarà  oiìò',  quello  che  farà  un  talprincipein  una  tal  cofa, 
~ihe  efrto  bari  una  tale  hnprefa  yqual  fta  [amino  <[kn  principe  uerfo'ptri altro , 
' & fimUi  cofe  i che  faranno  In^iflione  conietturale . può  ancora  cadere  nelle 

cor^ulte  [efaminare,Jènna  talcc^ae’  congiura , ribellione , tradimento,&  fi~ 
fnili  cofe , & farà  la  contrèuerfia  difiinitma  : CT  quella  della  qualità  ( larga- 
tnente  pigliandola)  umteruienefempreytrattandófi  dell'utile,  o dell' bone- 
fl'ó  qualche  nolta  del  giufto  ,'Cf  de’  contrari  : c2r  anche  te  fpetiali  quiflio- 

ni  di  quella,  & lelegalt,oltraciò  potrebbono  hauere  qualche  luogo  in  queflo 
genere  : ma  nel  Dimofiratiuo  non  accade  queflo  parimente  ; perche  la  natu- 
ra, tr  A proprio  di  quello  è l'hauer  lecofe certe  credute , & fenica  contradit- 
tione , & qnetieamplificare  ipercioche  rare  uolte  auuienem  queflo  genere , 
che  foratore  habbia  à provare , o riprouare  le  cofe , Effe  pure  gli  accadrf- 
feithanereà  trattare  di  qualche  cofa  tale;  tir  che  riceu^e  contradittione , 
fiirgerebbe  allhora  qua  fi  un’accidentale  controuerfia  icorne  fe  uolendo  tu  lo- 
rdare qualcbnno,narrapi  di  lui  qudthe  cofa  incredibile  ,oilx  fujfe  cantra  l’opi- 
piniont,  animo  degliauditi  ri,  o óe  f offe  attribuita  adaltri,ocbe  daakri 
fuffe  riprefa,  eJr  biufmata,  eJr  fimili  cofe , farebbe  allhora  necejfano  contradi- 
re, CJr  contendere  prouando  , o riprouando  : ma  doue  interuenifjè  controuerfia 
principale^  ir  che  abbracciafjè  tutta  la  tonfa , perderebbe  allhora  l a confa  fia 
"ma  'Jhhptìté^  & prtprià'natmra  , ^ piglierei  nÙra  toaàtme.  Ma  tot- 
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Delle  Qui  ^ queflo genere  Ciudtciele,  dico  primanente , (hefi  dehbe  eonfidete<iTé 

ftioni  nd  con  gran  diUgen^U  caufain  ogni  parie,  & (onditmefnt.  Et  tpercioebe 
Ciudicu*  not  babhiamo  pofio  tre  fiati  generdt,cometturnle  « dtffinuumjdi  qualità , è 
**•  cellario  pigliare  un  di  quegli  almeno  per  rtfihere  aU’aukerjario.  fita , fetidi 
apotrimo  fondare  m piu, coti genir ali, come  ffetiali,baremo aUcbepmgre- 
gùarda , & piuficura  la  ^efa:e!rconciofiaf^bccvlMÌ/:he  difende,  non  fi  coHg- 
tr  aponga  femplictmente,fe  non  in  quel  caforthe  per  quello,  clxnd  precedente 
^UfTo  ho  <ktto,&piupartuolarnunte  dirò,  feri  manfeflo,maneceffariamet^ 
te  aggiunga  quaUhe  ragione , &■  fondamento  della  fua  contraditione,conurf 
ne, che  taccufatore  oppone  alle  ragioni  ,&  ài  fondamenti  deU'auuerfario 
altre  ragioni  per  fofient  amento  deWaccuCt  i pertioebe  non  lo  facendo , la  cato- 
fa  non  procederebbe,  quiui  farebbe  finita  con  danno  di  lui.  Dal  concor- 

fo  adunque , fp-  quaftdal  ton fiuto  delle  ragioni  dell'actufatore , & del  difen- 
fore  nafeerà  la  qnijlione  ,ailaquak  lacauftfi  riflrignc  i come  al  punto Jb^ 
pra  il  quale  fi  debbe  giudicare  t&  queflofi  debbe  fempre  hauere  dinau7;j^ 
gli  occhi  t&à  quello  addir  igj^^e  tnl  to  U parlare  nofiro , Ma  tgUè  d'auuter 
• tire  Ifbe  nelle  cauleconiet  turali  non  caggumo  quefìe  ragioni,  & fondamene 
‘ ti, che  netr  altre  fi  pigliano  t pertiothe  in  quelle  U defenfore  niega  femplicemenr 
te  il  fatto , & quello , che  mene  mgiudiao,  fi  fcuopre  fidamente  perii  conflitto 
deltoppofitione  deWautrfarto  , & della  fimplice  negatione  del  reo  ì come  è 
manifeflo  per  quello , che  di fopras’è  detto  : mane  glialtri  accadequello , che 
t»  quello  luogo  dico  : il  che  dubtorerò  con  queflo  efempio . Colui , che  i aectf- 
fatodihomicidio  ,confejfailfatto  ,ma  piglia  per  fondamento  deUa  fua  àfefa, 
cheeiCha  uceifo  per  falute  della  Republtcaid  queflo  conuieae,chel’accufi^ 
tore  fi  contraponga  ,dke  adunque , che  egli  npn  ha  potuto  ragtoueuolnente 
uccidere  un  cittadino , quantunque  e’fujfe  feekrato , & pernùiofo,  non  effeif- 
do giudicato  da  chi  giudicarlo  haucua  autorità . Onde  nafee  la  quiflione , fo- 
pra  la  quale  fi  debbe  giuduare  » che  i ,fi  egli  ba  pofuto  ragioncuolmente  uc- 
cidere per  falute  pubhca  un  cittadmo  maluagio,non  condtnnato:  & fimil- 
tnenti  procedendo  nell' altre  quiflioni  ,fiua  riììrmgendo  la  confa  al  punto , à 
quello  ( dico ) diebefiba  à faregiudicto:  & quelle  ragioni , & fondamenti 
delle  parti  fi  polfonomoltipUcare,&-  uariare;  & diquinafcono  molte , & dl~ 
uerfe  forti  di  quiflioni . & doue  fuffe  quefia  moltitudme,&  uarietà  di  quiflio- 
ni,fiebenct^pare ,che(Ututtefi haueffeàfar  giudicio  inondimeno  una  farà 
piu  principale  , & farà  propriamente  quella,  fopr  a la  quale  najceràtlgiudi- 
cio  della  confa  ,laqual  confa  non  contenga  però  fe  non  una  cefa  fola , come  fur- 
to,o adulterio,eìr  non  piu  tofi , Qjiefie  ragioni , ofimdamentià  quali  ciafiu- 
na  delle  parti  piglia  per  foflenimento  della  confa  fua  ,&  laquiàione  ,cbe  nor 
fee  dal  confiuto  di  quegli , homo  iCrni , & i Latini  tutori  di  quest' arte  con 
diHinti  nomi , benché  alquanto  diuerfanente  nominati  : ma  noi  lafctando  .da 
porteli  raccontargli,  & Jchifando  quella  forfè  troppa  minutad4Untionedr.no- 
mi,  dormo  efie  e" fi  debbe  c^derarf,  él%entemtntf^  ^me  Ureo  fi  farmi 
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luogo  primìerammeti  pigli  perlafua  dtfefa  , eJr  configuentemente  U 
iragiom  ,fi>pr*  Uqudi  e U fondi , & dall’altra  parte  quello , che  à tali  ragioni 
s’opponga, & finalmente  Ufomma  deUa  quifitoae,  & quelTifle/fa  cofa,che  uie~ 
ne  m gmdicio.  Et,  pertioche  nel  trattare  la  caufa poffmo  nafcere  altre  qniflio- 
tu  accefforie  (per  dir  così)  & che  alla  principale  fi  riferifioHo,& porgono  aiu- 
to (come  difopra  dicemmo)  è neceffario  cono  fiere  ancora  quefie  , accwcbe  br- 
uendo noi  buona  notuia  di  tutto  quello, che  contiene  fubflantialmente  la  caufa, 
fofitano  indinz^C  ingegno,  & il  par  lare  noHro,à  trattare  ciafcuna  parte, 
come  fi  richiede . Et  tanto  hauendo  detto  di  quefla  materia , uerremo  ^ra  à 
fttodrarei  capi  generali,  & principali  di  quefie  eontrouerfie  Giudiciali  t i qua- 
Ji  hanno  à e fiere  quafi  i fondamenti  del  nofiro  parlare , douunque  quelle  inter- 
verranno . & cominciando  dalla  coniettura,dicQ , che  ella  s'accommoda  mafii-  Dilla 
mamente  à due  tempi  , cioè  al  paffuto,  & al  futuro  :&  non  filo  circa  le  cofe  conibt- 
nia  ancor  a circa  C animo  .arcale  cofe  fiano  quefiigli  efempi  ,fe  .Antonio  ha  ^vra. 
uccifo  Tietro  ,fi  il  Re  Filippo  fard  guerra  con  il  Re  di  Francia  : & circatani- 
ano  poniamo  quefii  efempi  ì con  cpcd  animo  il  gran  signore  mandi  fiefio  l'ar- 
enata nel  mar e ^ driatko,  et  nel  T irennotcon  qual  anipio  fint irebbe  la, pact  d^ 

•Trincipi  Cbrisliam,  7(el  tempo  prefeute.  pare  ancora, che  caggia  la  ceniettu- 
ra , ma  doue  la  cofit  non  fi  comprenda  certamente  col  finfi , dr  circa  le  cofe  • 
coiwc  fi  il  gran  Signore  afbira  alla  Monarchia  della  Chnfiiamtài  & circa 
V animo , come  qual  animo  habbia  un  tal  Vriuciùe  uerfo  ifun’  altro . le  coaiet- 
tetre  del  tempo, pa fiato  fono  proprie  delle  ca’ufi  giudiciali , perche  e’ s’accufa 
tlitofa  fatta,  qif elle  del fiituro  minimamente  conuengono  alle  cotfulationit  ^ 

€ìr  quelle  del pr t finte  tàu  ancoraalle  medefime  ,,cbed  i giudicij  s'accommoda^ 

^o.&, ^ciochie^liè  neceffario , chfaU’ooerationi  humaneconcorra  la  no- 


lii,  » i'"’' •/"•‘fiuiene ,cnequanao noi  cerchttemoé  (Volunta. 

uemnmcognitione  di  qualche  fatto  per  comettura  ,fard  neceffario  fimdarci 
m quefii  capi , <Jr , percioche  C opere  noflrefono  il  piu  delle  uoUe  accompagna-  **• 
tedacertifigni,chelefiuoprono,  moflrano  , è ancora  ueceff^io  confida-  ^ 

tetaUmduq.  Manno  altra  ciò  luogo  in  queficcontrouerfieiteftmom,Ufcrit-'  mnonS 

ture , t fiamme , & altre  fimiliperfuafioni,  delle  quali  difióitamente  parlerò  ficiofe. 
nel  luogo  loto  . Ora  circa  la  uqlont^ . & lapofiihilitd , taccufitvre  attende- 
M molarle  f tu  chiaramente  , che  egU  potrà , magmficando  quelle  cofe  per 
te  quali  fi  manififia  Cuna,  altra , & accomtnodando  bene  ogni  cofa  alla 

^rfonadH  reo. ma. U dtfenfòre  piglierà  queW capi , nettare , & rmuouere 
da  Je,  diminuire , & annullare  quanto  e potrà  la  uolontà,& la  padeflà.  Cir- 
Mtfegm  »ÌMcujf,aoreharàperoggettoilfitrgUappa^  fir  hiuef-. 
^actjCbepoffibilf^à,  & mafhmamente  quelfigno , che  farà  principale  «el- 
M caufa . c3r  il  defenfore , pficioche  ifigni  fono  di  dinerfa  forte  t come  nofire  ’ 
eperaim , parole , alteratiom nel  corpo ,iufirumenti , neSlmemi,  & fimdi  , « 

' tqfe. 
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cvfe, piglierà diuer fi  capi,iqnali  uniuerfalmente t & pmàpalmente  fàram» 
no  qutfti . difendere  il frgno,comelecito,o altrimenti^  tontKnatoU,&  fe é /2r- 
rà  tale,  che  ci  porga  occafionedi  così  difenderci  ^allegare  la  cagione  ,<m4e 
fia  nato  ifcufarlo  con  la  noflra  intentione , darne  la  colpa  ad  *ltri,nmltare  il 
fegno  : & in  ciò  ufare  queflt  capi , che  eglièpiu  tofio  indHio  ,che  egjinon  h» 
fatto  tal  cofa,&  cbeelualeinfuo  fauoreiche  parimatte, opiu  naie  cantra 
altri  :&(uniuerfalmenteparlando)wdiboliràiftgni  quanto  e' potrà,  f!r  gli 
^ negherà , fe  farà  pcffibile . Ma  taccnfatoreper  contrario  piglierà  quefio  tam 

podi  negare  jihe  iljegno  fa  lecito, & ficonuenga , o ajfolmamente , o con  #»- 
ii,&  talicircofiflanxei &fgh  aUricapideldfenfne^ooporrànegando,  di- 
minuendo le  cagioni , difcdpandone  altri  ,&  in  qualche  altro  modo;eome  age- 

» iJtt-  tiolmentefipuocmprendere.  1 fondamenti  dei  teiiimm  ,&delC  altre  per- 
■ ' fuaficni  non  artificiofe  domanderà , o ricuferà  C accufatote , & il  difenforefè- 

condo  che  la  caufa  richiederà  .ma  il  difenfore  potendo  fchtfare  la  lite , bari 
per  proprio,  & per  capo  principale  lo  jcbifarla , & alligìierà  qualche  eaet- 
tione , odi  cofa , che  prima  fi  debba  thiarke  ,oif  altre  perfone , che  ne  debba- 
no render  conto , & non  egli  iopiu  di  lui , o pi/ma  di  lui , o di  tempo  per  effere 
la  coja  troppo  uccebia , o altre  eteettionifer  fuggirt  i giudich.  & in  quefie 
ftmlicaufe  faccufatoreharàper  urto  dt  fioi  capi , il  magnificare  l'mgtnria, 
^ la  federate^  c<mmtf{fa  :&  tl  difvnfore  à diminuire  ifofpetti  ,tT  fare 
quanto  piu  potrà  leggieri  t imputai  ione.  Séno  alcune  cometturalt  contro- 
^ . ìierfte doppici  & di  queilajianmi tiene quejtatoniettrirafamofa , che  trarrà 
rt  dóSi!  Cicerone  ntWoratione  ,ihe  fi legge  in  difefa  di Mtlone  COntra  Clodio  rdoùeegU 
Che  ncUa  efamma,(on  arte  marauigli'efa  ricercando  [éóolontà,&  la  ct^odità  ddtn- 
Conietura  bidue,&  quale,  di  loro  tendi  fPOnfidiealTaliro.  ma  noti  m’èafèòfoicbeoi- 
cuni  fcrittori  hanno  poflo  piu  modi  di  dnietturagiudtcijle,&  con)>roprio  no- 
menwS  nominatigli ,iquati io  pretermetterò  , ihpCKhe  qurfli  tempi , nei  quàlri 
go  vn  capò  giudici)  non  fi  fanno  fecondo  tl  coflume  antKo  de  i Greci  dei  ticmani , noh 

clici^aluo.  richieffono  fi  minute confiderationi } sì  anche perehe chi poffederd  benelana*t 
tura  della  coniettura  fecondo  là  ferma  dichiarata  da  me,potràfàciliHente  cottìu 
o3s,‘i.r.  ' prendere , & adommodatamente  trattare  ■ ogni  altro  modo  dt  conkttura:  . 
«u  ■ - : ,n  Mànon  tacerògià,  chee"  debite  auuercire,  che  neUa  eontrouetpa  cmet^ 
•ilo..  ' furalepofono  hauere  piu  facilmente  luogo , bora  la  uolontà,&  la  poffibilnài 
bora  i & , bora  leperfuafiom  neri  artifickfe  : ilche  doue , & come  auuenga 
cifaràmanfefto,fènoicomprenderemobenelacaufa,chenoì  haremoà  trat^ 
tare . Tdella  coniettura , che  Hon  fiagiudkiale  ,&  che  rifguardt  al  futuro  ,fi 
ellafaràconìettura  di  qualche  operai  ione  cader  anno  icapimedefimi  della  uH 
lenti , della  poffibilità  ,det fègni  ; rna  quéfii  capi  nón  fitroueranno  gia  m 
ogni  materia  parmiente:  perche  yfe\^  fi'difcorrerà , fe  il  Re  di  Francia  tfp^ 
gnerà  la  tal  Città,  o nò , hard  luogo  principalment  e in  tal  materia  la  pofftbi-. 
mà,&  commodità,  & i fegni  ancora  ; c' fi  trattjfje  ,fe  tl  Re  Filippo , ^ 

ARedi  Francia  faranno  pattfanà,  fonala  uolonta  forfè  piu  ,chéfopr»  la . 


lìÈKO  Séco  •H„DO». 

U poJìibilUàfìconuerrÀ  fondarft:&  altra  qu..,  tjegniftrr^nnopr'mcipalil 
&inquejie  fimili  caitfe  poco  luogo  pojfono  hauere  le  per  fuafìoni  non  artifi- 
ciofe:  ma  e’  fi  pedono  bene  con ftder are  molte  cofe  eflrtn fiche , cioè  fuori  delle 
perfonepriacipaUdellacaufas&  della  cofit  ifteffa  i come  fono  l’ammo,&la 
foncUttonet& lo  fiato  dt  quelle  perfone  di  quelle  cofe  y che  in  qualche  modo 

pojfono  giouare , o nuocere , fare  facile , o difficile  quella  tal  cofa  : lequalt  nien» 
tedimeni  tutte  riguardano  alt unot&l'dtro  capo genexale della  uUontà , Ó* 
della  pojjibilitd.  Ma  f e la  comettura  farà  delt animo  conuerrd  maffimamen- 
te efammare quel y che ^par tiene aUauolontàt^àifegni.  seguitalacon^ 
trouerfia  delio  fiato  diffinitiuo  y laqual  pare , che  riceua  mafiimamente  quefii  q g ^ 

capi  > colui  y che  contradice  confider  andò  lapropofia  deltaccufatore  yO  attore  y jtatodi 
éffimràlacofaàfauorefuom  quefiomodo*  See’ fardaccufato  di  fagnlegiOy  finiti- 
& Caccufatore  hard  proposioy  che  egltè  entrato  nel  Tempio  penfatamentey  yo.  & «U 
tir  occultamente  y&  ha  tolto  alcuni  uafi  <t argento  ; egli  opporr d ladiffini- 
tione  del  fagrilegio  ; laquale  fonder d in  quello  y che  egli  non  ha  fatto  ydicen^ 
do , che  fagrilegio  i torre  cofa  fagra  : tlche  egli  non  ha  fatto , non  effondo  quei 
^fi  » ma  profani . Dalt altra  parte  lo  accufatore  debbe  dffintre  * iìan~ 

do  fu  quelloyched  reo  ha  fatto  y ejT  contendendo , che  thauere  rubbato  di  luo- 
go fagro  èfagrdegio . tenterd  oltra  quefio  di  mofirare  » che  neffuna  , o picco- 
la differenga  fta  tra  quefioyche  egli  ha  fatto  y & quello  che  et  non  ha  fatto , & 
così  cercherd , quanto  pàté'  potrd  di  far  conuenire  le  dffinitioni  : matauuer- 
fario  piglierd  queti’altro  capo  , che  egli  è gran  differewga  tra  t una  y&C  altra 
cofa . ^ppreffo  fe  nella  caufa  interuerra  qualche  legge , o altra  frittura  ap- 
partenente al  punto  di  quella  y fard  un  altro  capo  i’ accommodare  tintencmne 
della  legge  ctafamo  al  filo  propofito  : & l'uno , eJr  poltro  amara  innalXerda 
& abbafferd  il  fatto  fecondo  che  fard  utile  alla  caufa.  Ma  t accufatore  ri- 
guardando alla  perfona  del  reo  s’ ingegni  di  trarre  dalle  conditioni  di  quella, 
materia  da  fauorire  la  caufa fuay  mosirando  (quanto  paitrd  la  perfona  y& 
la  caufa)  quale  ella  è fiata  per  il  pafjato , quale  ella  è , & quale  è per  efjere, 
fe  ella  fard  liberata , o punita, & U defenfore  amora  ricerclserd  le  qualitd  dd- 
U perfona  per  accommodarle  al  fuo  propofito.  L'uno  oltraciò  confidererd  tin- 
tentione  deli altro  y ^accufatore  efammando  con  quale  intennone  yCir  d che 
fine  colui  hafatto  quella  tal  cofa:  come  farebbe  yfe  egli  non  intendeua  di  fare 
fitgrilegiOy  per  qual  cagione  era  entrato  nel  tempio  y&  toltone  tali,  & tali 
cofe . &tl  defetfore  ricereberd  con  qual  animo  colui  Caccuft , ingegnandofi  di 
farlo  apparire  maligno , & iniquo , o altro  ppr  fauorire  così  la  caufa  fuo, 

Totrebbe  in  q^ebe  effit  di  controuerfta  diffinitiua  hauere  luogo  il  ricorre- 
re à qualche  aiuto  efirinfeco , come  accoderebbe  in  un  tal  cafo . Sia  uno , che 
truoui  unEunuco^be  fi  giaccia  conlafuamoglieyflr  come  adultero  f uccida, 
coSlui  effondo  accufato  ypotrd  doppo  (hauere  diffiutato  ,fe  l'Eunuco  è adul- 
tero che  copi  fia  auilterio , opporre , che  C Eunuco  era  degno  del  male, 
jccbegltba  patfto:&  per  altre  uie  ancora  ftdfenderd  ficot^imodi  della 
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difefa  eflrinfeca  dichiarati  nel  primo  libro,  & pofli fotte  la  coutrouerfta  turi- 
dittale  affuntiua.  Ma, quando  egli  uferi  queSìo  capo,  l'accufat  ore  figlierà 
queJV altro , che  e‘  lo  doueua  accujare , cSr  condurre  in giuiicto , dr  non  l‘ucct- 
dtre , nè  uendicarft  in  quella  maniera  > & à quello  s'opporrà  il  reo , dicendo, 
che  egli  è flato  lecito  [ucciderlo  . Sono  Siati  alcuni , i quali  hanno  pofio  piu 
(petie  di  qutSìe  controuerfie,come  anche  delle  coniet turali:  ma  io  per  le  mede- 
fme  cagioni, per  le  quali  pretermfii  quelle, pretermetterò  anche  quefleminu 
te  conflderationi , & pajjerò  hard  alla  toner ouerfia  di  qualità  : circa  la  qualtt 
m quanto  ella  s’applica  al  tempo  futuro , & al  genere  Confultatiuo , non  dirà 
' altro  in  queSioluogo,hauendo  parlato  di  quelgenere  à baSìan':^  fecondo  [in- 
tentione  mia  nel  prefente  libro:  ma  in  quanto  ella  s’appropria  al  genere  Gtu- 
iiciale,&  è iuridtciale  affolu  ta,o  a[juntiua,hora  ne  ragionerò . 7{eU  ajfoluta, 
pertioche  e'  dijputa,fe  la  cofa , della  qual  fi  tratta , è fatta  giuSiami  me , o n d* 
fe  ella  è ingiuriofa  ; i capi , i quali  l’Oratore  debbe  pigliare , conftflono  nel- 
le parti  ,0  Ipetie  del  giu  fio , & delcontrario  ilaqual  materia  fi  confiderà,  ^ 
fi  determina  fecondo  le  lem  ; la  diuiftone  delle  quali  bauendo  io  fatta , & di- 
chiarata  di  fopra,potràfMilmente  l’Oratore  rtfguardando  à quella,trouarei 
capi , dr  i fondamenti  della  caufa  fua . ma  conciofia , d e queSle  fìmili  contro- 
uerfie  poflino  effere  tali,o  per  lagrande:^^  del  danno , & mafiimamente  pu- 
blico,  oper  la  condii  ione  della  per  fona  del  reo,  che  elle  ci  porgano  ancora  al- 
tri fondamenti  ,mosirerò , quali  efii  filano , proponendo  prima  per  migliore 
mtelligen  un  cafo , ilquale  ( qualunque  ci  fia}è  finto  dafamofi  Mutori , dr 
può  bafìare  per  aprire  la  uia  à dichiarare  quefìa  parte . Sia  un  eccellente  di- 
pintore ,ilquale  habbia  egregiamente  dipinto  un  naufragio , & pofio  que- 
flafpauenteuole  dipintura  dman-;^  al  porto  della  Città, la  quale  maffima- 
mentedelcommenio  manumo  finutrifea , & mantenga,  .decade , che  gli 
> huomtni  di  quella  Città  Jpauentati  dal  pericolo  del  naufragio , che  in  quella  ta- 
uolaefpreffo  ueggono , intermettono  il  nauicare  con  danno  grandifiimo  della 
Città . laqual  cofa  parendo , che  fia  degna  di  punttione , iaccufaio  il  dipintore 
d'hauere  fatto  ingiuria  al publico . in  queflacontrouerfia  adunque U reofon- 
dandufi  nel  giuflo  qua  fi  per  modo  di  fchifare  la  lice , piglierà  queflo  capo , che 
egli  non  debbe  effere  accufato  di  quello, che  neffuna  legge, o altro  meta:  & dal- 
la qualità  della  perfona  piglierà  que  fi’ altro , che  quando  pure  le  cofe  non  prò— 
bibite  fi  poteffero  tirare  m giudi!  io  ; nondimeno  un  dipintore , & fimilt  perfi- 
ne , lequali  nongouemano  cofe  pubiicbe , non  debbono  uemre  ingiudicio  di pu- 
bliche  ingiurie , ma  coloro , à cui  è commeffa  qualche  parte  del  gouerno  della 
Hepublica  : cerne  Capitano , Mmbafeiadore , Senatore,  dr  fimUi . Tercioebe 
quefitah  poffono  facilmente  grandemente  nuocerle  : altra  queflo  ricor- 
rerà il  medeftmo  quafi  à diffinire , duendo , che  [ingiurie  publuhe  fono  que- 
fle,ammott inare  gli  efercin,dar  le  naui  tn  mano  ientmici,offt  ndereglt  amici, 
dr  i collegati, rubare  il publico, tradire  la  Città,  & fimilt  cofe,Cr  non  il  dipìn- 
gere. Onde  s’apre  la  uia  ali’ accufatore  opporre  , che  così  è publtca  ingiuria 
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to^endire  la  Città  con  la  fame^  & col  far  sì , che  ella  habbiaà  patire  manca- 
mento delle  cofe , che  alla  fua  confernat  one  appartengono , come  quelle , che 
eglifteffo  confejfa  : & che  quanto  à queflo  non  importa  l'effere  dipintore t o ca- 
pitano . &Je  in  fimili  controuerfie  uerrà  in  confiderai  ione  qualche  legge , djf 
fcritturafmile,potrà  t una, & Coltra  parte feruirfi dell' intentione di  queUaal 
fuopropofitoil'accufatore  ancora  magmfìcheràilcafo , & perfeSìeffo,&‘ 
facendo  comparauone  tra  quello , & gli  altri ^che  il  reo  concedeua  effere  degni 
di  pena,  & ricercando  bene  le  circonfianT^.  quello  fi  contraporrà  il  difen- 

fore, pigliando  qutfti  capi , che  nejfuna  legge  gli  ha  uietato  il  far  quel , che  egli 
ha  fatto  che  il  cafo  non  è tale , quale  l'auuerfario  ha  uoluto  dimofìrare. 

Ad  a l’accufatore , fé  e’  potrà , dirà  affolutamente,cbe  non  fia  lecito,  & fepure 
t'fuffe  lecito , che  non  in  tali  cofe , & in  tal  modo , & altri  fimili partkolari,i 
quali  il  reo  nieghi  quanto  e’  può , & procacci  anche  qualche  eflrinfico  aiuto  t 
come  farebbe  rufareil  ricompenfamento,dicendo  d'hauere  fatto  quello  , che  ha 
per  ammaiftraniento  de'nauicanti  ,acciocbee'  confiderafjino  àquantogram 
pericolo  e'  fi  mettono  nauKando  fuor  di  tempo  ; ^ dimojìrerà  , che  quello , che 
egli  hafatto,è  à beneficio  di  molti , & del  publico . Alal'accufatore  opporrà, 
che  altrimenti  d.utua  auuertirgli  : & ildifenjòre  ricorrerà à queflo  capo»  > 

che  ciafcuno  auuertifce , & configlta,  come  e'  può  : l’Oratore  col  parlare,  - ' 

{artefice  con  l'opera  dell'arte fiua . Onde  nafcerà  queflo  capo  uniuerjale , che 
à ciafcuno  conuiene  giouare  in  quanto  t'  può  alla  Città  : ilquale  l’accufato- 
re nuoltando  potrà  ufare  quafi  in  un  tal  modo , che  nejfuno  debbe  ufare  (arte 
fua  talmente , ch'ella  torni  in  danno  publico.  Tofjònfi ancora  efatnmare  le 
qualità, & l'intentione  dalla  perfona,come  nella  controuerfia  diflinitiuaè 
detto . & tanto  baili  in  queflo  luogo  circa  la  controuerfia  iuridutale  affotu- 
ta:  i modi  della  quale  muli  iplicati  da  quali  he  autore  lafcerò  mdietro,come  nel 
laltreho  fatto , & farò  per  le  medef me  cagioni , Laiundiciale,  cl^  procac- 
ciala  difefa  dacol'e  eflrii.feche,  chiamata  nel  precedente Lbroaffuntma,  è di  svnt- 
fiu  forti , come  quiuimoflrammo.  In  quella  adunque, nella  quale  il  reo  fon-  va. 

la  difefa  in  qualche  coja  fatta  dalt  auuerfario , l'accufatore  piglierà  primi-  fat 
-falmcntequefli  capì,  cioè  negare  potendo  la  cofa,  la  quale  Ureo  pigUaperdi-  io  dcU*Au 
fefa  ; come  è , che  quel  tale^i  hauejfe fatto  ingiuria , o uergogna , o altro;  & uerfario. 
nonpotcttdo  ajfolutamente negarla , mdebolirla ,farlamcn graue  che’ l fatto 
delrco,i!r  amplificare  quello,  quanto  piupuò , Oltra  queflo  vf  ponga  al  mo- 
do, dir  alle  circonflan:^e  della  cofa,cbe  e' fi  doueua  procedere  altrimenti  ,nèfi 
• conueniua  ^gliare  per  caufa  i errare  l'errore  £ altri  r op^  i anche  aUaper- 

■fona , chea  lei  non  conueniua  far  fi  giudice  di  tal  cofa , nè  ragion  da  fe  fleffa,  * O 

Efammiancoral’intentionedclreo , facendo  apparir  e , che  e fi  fiamoQo  à far  ■ 
untale  effetto  per  altro, che  per  quello,che  egli  pretende  ;uolga fi  àmoflr a-  ‘ ’ 

re  quanto  brutta  cofa  fia , che  il  reo  fi  uoglia  ualere  in  giudicio  di  quella  cofa, 
della  quale  egli  non  uoUe  affettare  il  giudicio, et  quanti  mconuenienti,&  quaa 
Si  mah  di  (alt  efempipoffno  nafcere  itT  da  fmilt  altri  fondamenti  traggala 
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diente th*egU allega  t&pernoneffererkarfoà ehi  fi  eonuenmrtcorme,ì$i 
fatto  refifienxa  à chi  e patena  y& fimili  cofe , attrémfcagUelo  à malitia  met^ 
tendalo  in  fiotto  d'hauere  cercato  di  ootere  coprire  con  tal  colore  il  falle 
fuoimplifichtlo, nieghi ,chefepur colui haueffe erratOy fila permeffo perciò er-  ■ 
rare  alreo,&cheà  quel  gmdicio  non  appartengono  le  cofe  fatte  da  colui  « dt- 
STingua  icafit^  fip^isl'  daltaltrOy& nieghi  vniuerjalmente  douerfifi-. 
mili  cofe  concedere . Ma  il  difènfire  venfùchi,  & farcia  la  caufa,  che  egli  ad- 
duce , potente  più  che  ei  può , mantfefti  la  ddageni^,  txcortet^a, la  pronte^ 

Xafuain  hauere  procurato, & tentato  quello,  che  figli  coHuemua,rtmuoua  da 
fe  ogni  fojpetto  di  tmditia , & faccia  manfefia  lafua  fincera  intentione , op- 
ponga che  d lui  non  apparteneua  procedere  altrimenti,  & che  Cimpoffibiliti 
non  gli  debbe  e jfere  attribuita  d errore,  Reiìaci  la  di  fifa  per  ria  di  concef-  di 

fione , vn  modo  della  quale  è ifcufarfi , & ciò  fi  fa  maffìmamente  allegando  * 

ignoran':^a,o  fortuna,  o necefjìtd  : & in  tal  controuerfiu  }accu fatare  potrd  pi- 
gliare quefti  capi /legar e la  cagione,  che  il  reoallega,  & quanto  aU' ignoranza 
opporre , che  egli  poteua  ben  fapere  la  co/a , che  eg'i  niega  hauere  faputo , che 
non  ha  procurato  di  faperla,&che  per  fuo  difetto  è accaduto,  che  egli  non 
l'ha  fapura:  imputarlo  di  malitia,  qu<fi , cìk  egli  thabbia/dputa,  ma  mojhrato 
di  non  la  fapere  : amplifichi  l’errore  commeffo  da  lui,  & indeboUfia  quanto  € 
può  la  fcufa  di  quello  : & circa  la  fortuna,  & la  neceffttd,  nieghilefimilmen-  . 
te , & abb:i(file . opponga  che  egli  le  poteua  fchiftre , moderarle , Uberarfine, 
ma  che  egli  non  ha  curato  quefio,  anv  procacciatofele  ; & così  procuri  é met 
terlo  in  qualche  fof^tto . Ma  il  difenfore  per  contrario  ricondd  verificare 
tali  cagioni,  magnificare  lafor^  lóro,  diminmre  il  fallo  fuo,  dimojlrare  lafua 
buona  mtentione , la  cura  , che  egli  ha  po/lo  in  ifchifare , & opporfi  d fim^^ 
impedimenti , tir  d^ratie.  & fi  mancandoci  ogni  altra  dififa  & fcufa,  noi  ci 
voltiamo  d pregare  ,&  domandare  perdono  ; faranno  i capi  maffìmamente 
quejlt , allegerire  il  fallo  deflramentc , pretendere  qualche  buona  mtentioue 
del  reo  m quel  cafo , moflrare  tirmocen^  della  vita  paffuta , la  virtù  ,&  le 
conditiont  del  corpo , & deW animo , tr  efirinficbe  da  procacciargli  gratia  , 

^ ricetto  I allegare  i menu  fuoi,& de  ifikoi, moflrare  certa  fieran-^^del-  * 

la  fuacorrettione , &cbe  della  fua  liber ottone  non puonafcere  danno,  ^ 
incommodo  ad  alcuno , ma  che  dalla  confiruatione  di  quello  fi  può  trarre 
qualche  frutto:  fare  pale  fi  qualch' altro  mcommodo  fuo;  fignificarela  p^ 
na, che  peraltro,^  peri  ^efinte  pericolo  bapatito  ,&  patifie,ildiÀia- 
cere, &U  pentimento  che  egli  ha  del  falb  fuo  i & dalla  parte  della  perfino  , 
aliamole  fuppUcbiamo,  fi  potrd  prenden  materia  dalle  lodi  fue , che  fiono  : 

maffìmamente  accommodate  al  noftro  propofito  , come  di  compitone  , di 
clemen:^ , & fimili  : & dalla  gloria , che  dalla  bberatione  di  colui  d lei  nfìd- 
terd:  & filacaufa  haueffiauuer fario,  effo  ricorrerd  di  contrari  di  quefti:  Di  alcuni 
ilche  non  i diffial  <ofa  comprendere  . Fedefi  per  quello , che  fino  d qui  ótb- 
homo  detto  delia  quifUone  mridkiale  afpmtiua,  che  alle  fue  fieue  qu^ii 
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medefmicapi  tO  poco  rarlati  conuengono  ; ma  altra  quefii  potrebbe  auaUbè^ 
volta  hauere  luogo  il  diffinire,  come  accaderebbe.  Se  Orefle  éfendendofi  (t har~  v, 
uere  vccifo  la  madre  tVeniffed  dire  non  effer  parricidio  t hauere  vccijb  vria^ 
dultera  ; & che  baueua  recido  il  padre  di  lui , ma  l’uccidere  vna  madre  inno- 
centet&  pudica . Onde  s'apre  la  via  aìtaccufal  ore  et  opporre  ^ che  tra  queflo  . 
cafo , & quello , non  v'è  dif^erenTfi , & che  tutti  fono  parricidi:  iUhe  nientedi-’  ' 
menodeì^e  ejfereinvncafo  più  che  in  vnaltro  cautamente  vfato,  Cadeuil 
ancora  vn  certo  modo  di  diffinire  tcheSìorce  la  cofa  in  contrario , & ha  del 
violento:  come  farebbe,  fe  vn  capitano  haueffe  vinto , hauendo  prefo  é fisa  au~ 
tontà  qualche  partito  firafordmario  ,&  tale,  che  in  quello  apparijfe , che  la 
Città  non  legger  danno  n’haueffe  riceuuto  : perche  tauuerfario  potrebbe  al^ 

' Ihora  ricorrere  à dire, che  quella  non  è vittoria,  ma  rouiua,& difiruttione  del~ . 

‘ ■ la  Città;  & egli  per  contrario,  che  quella  non  è rouina,  ma  fosìeuimento  della 
Città,  & fittiàf  * Itquuli  hanno  maffmamente  luogo  nel  ricompenfamento^ 

' Ma,douenonfipotefjevfaredtffìnitme,perviaàoppofniotiefimilealledet- 

\ > te,  V fin  fi  per  via  di  diffmih,  & di  diuerfi:  come  fe  Orefle  dicejfe , queflo  non  è 
parricidio , ma  vngafligo , Crvna  diflruttione  dell’ adulterio  . ilche  non  è op^ 
'■jr  pollo  al  parricidio , ma  dmcrfu  da  quello . reilami  à dire  circa  quelle  contro-^ 
uerfieaflùntiue,cheetlefimeficlanol^c(fe  volte, & fi  congiungono  non  fida 
con  l'altrefpetie , ma  tra  loro  medefime  : come  fe  vno  dfendendofi  d'homicidia 
diceflf  hauere  ben  fatto , hauendo  giouato  alla  Kepublica  : & cosi  vfafle  d ri- 
•:f  compenfamento;.& dicendo  anche  d'hauer  vccifo  vno,che  haueua  vccifo  mol- 
ti, vferà  Caflùntiua  per  fatto  delTauuerfario,  & fimilmente  nel!  altre , Oltra 
■ ' queflo  il  fupplicjre , & il  domandare  perdono  fi  tramette  ancora  qualche  vol-‘ 

ta,  & s'accompagna  con  le  difefe  eflrtn fiche,  bora  quafi incidentemente;  come 
fa  Cicerone  difendendo  Mdone,che  dice,  che  non  è per  vfare  i meriti  di  Milone 
I per  impetrargli  Uberai  ione , & perdono  : & bora  più  principalmente  ,fecon- 

rl>  1 1 1 E do, che  la  caufa , & il  giudice  patijle  . Ma  tempo  è di  paffare  à ragionare 
'contro-  delle  controuerfie  legali  per  non  de  fraudar  e alcuno  di  quella  vtilità,  che  fi  pO“ 

' A E R s I E ftffe  trarre  della  notitia , che  feguitando  gli  antichi  autori , fi  può  di  quelle 
Regali*  ^ a^ioflrandofi  almeno  le  coje  più  certe , più  chiare , <*r  più  principali . eJr 

perciò  cominciando  da  quella , che  confiHe  nello  ferino,  & nel!  intentione;  di-- 
CO,  che  colui , ilqual  fi  fonda  nella  ferii  tura , che  forfè  i il  più  delle  volte  taccu  - 
fame,  potrà  maffmamente  pigliare  queiìi  tapi,  ifforre  il  cafo , CT  recitare 
diligentemente  la  legge,  sì  che  la  cofa  apparifca  manifeflamente  fatta  centra 
Cani  dello  loferitto  flringendo  l'auucrfario  à negare  ,o  lo  ferino  ,o  il  fatto  ; amplificare 
fritto.  lagraueT^t  & bruttegj^a  del  fatto,  riprendere  f audacia  deireo,  che  bauen- 
do  contrafatto  alla  legge,  fi  voglia  difendere , & far  fi  lecito  il  dijpregùne  quel 
che  c chiaramente  fi  ritto,  &fondarfi  in  quello , che  non  è flato  ferino  giamai. 
i . ' £t percioche  il  reo  fi  fonda  nell' intentione , T accufatore  opporrà  , che  la  fcrit- 

'•  * tura  è chiara , aceommodata, perfetta , & che  l' autore  di  quella  ha  voluto, 

' * xhela  legge  comprenda  vniutrfalmente  quello  , che  con  le  parole  è ejferffo  , 

eba 


l t S It  0 t £ C 0 Oì  ^ 

tì»  gli  harehbe  potuto , fegli  haueffe  voluto  eccettuare  quello , che  Canuerfa-  • ' 
no  dice  hauer  feguitato , come  eccettuato , moflrt  che  la  legge  con  fimili  eccet- 
tioni , & limitationi  farebbe  iniqua  ; & inutile , & che  egli  igran  dijferen';ì^  ' 
de  efjere  ferina  in  quefio , o quel  modo , & fimili  cofi  : niegbi  l’utilità , o altra 
bene , à jin  del  quale  il  reo  moflraffe  hauere  così  operato , o effere  rifultato  del 
fuo  operare  y & moflrt  che  con  l'mofferuanga  delle  leggi  non  doueua  fare  cofa 
alcuna  ; & che  tale  inojferuan'ga  è maggiore  co  fi , che  l’utilità , o il  bene , che 
égli  pretende  per  ifeufa  fua  ; & che  e'  non  fi  conuentua  à lui , nè  ad  alcuno  fi 
conuiene  operare  in  qualinque  modo  in  beneficio  publico , o ad  altro  buon  fine , 
tompendo  ( come  egli  ) le  leggi , & le  dtterminationi  certe  & ejfrejfe , Cof- 
feruan'ga,  & f mofieruanga  delle  quali  quanto  di  bene,  & di  male  porti  al  pu  - 
bltco,  & al  priuatOy  mofirtrà  con  amplif  catione  conueneuole . Ma  il  reo  dal- 
t altra  parte  fonderà ladifefain quelli  capi:  opporrà  t mtentione  il  fenfooc-  Intendo— 
éulto  della  legge  ; come  di  quella , la  cui  finga , ^ virtù  non  confifia  nelle  pa-  ne. 
vale,  & nelle  lettere,  ma  nella  mente  dell' autore  ; loderà  lui,  come  quello , che 
habbia  firitto  cautamente , & fido  quanto  era  necejfario , tacendo  quello , che 
poteua  efferé  intef  ì finga  effere  ferino . mofiri  ancora , che  quanto  alla  verità 
non  importa , che  egli  habbia  aggiunto  ,ono  ,vna  tale  ecce tt ione,  o limitatio- 
ne:  laqiial  nondimeno  taciuta,  non  efprefft,  toglie  à molti  occófione  it erra- 

re: & che  il  Giudice  può  rtfguardare  fimprc  alla  mente , & intentione  del  Le- 
gtjlatore , & fecondo  quella  giudicare  ciafiuno:  fortifichi  la  fua  interpretatione 
il  più  che  e’  può,  come  quella , che  fia  fecondo  la  giufiiiia , t equità , il  cofi  urne, 
l’opinione  vniuvrfalede  glihuomini  : (jr  per  contrario  biafimi  l’inteliigen- 
•ga  dello  fermo,  come  fuonano  le  parole , tl  bene , eJr  //  male , thè  nafte  daWu- 
na,&  dall’altra  amplificando.  Rtcorrà  ancora  alla  buona  intentione , che 
egli  ha  hauuto  nel  tosi  operare , & al  frutto , che  n’è  rifultato , opponga  che 
quella  non  i inofferuanga , ma  confiruatione , gr  fìabdimento  delle  leggi , & 
che  à ciafiuno  debbe  effere  permtffogiouare  ad  altri , & fare  quel  bene , & in 
quella  maniera  che  e' può  :&  ( vniuerfalmente  parlando  ) in  quifla  forte  di 
controuerfia  potremo  ( come  fi  vede  per  quello , che  ho  detto)  ricorrere  maffi- 
inamente  alla  qualità,  ^ alla  coniettura,  con  quella  efaminando  l'mtentivne, 
con  quella  con fider andò,  quanto  allagiuHitia,  & all’equità,  all'honeflà,aU’u- 
tilita , tr  à tali  cofi  appartiene  per  fofhnimento  della  cau fa  noflra.  Mapo- 
nendofine  al  parlare  di  qiiefìa , ragionerò  bora  delC accononodamento  ; ilqual  commoda* 
nome  io  non  ho  vfato  non  come  quello , cheefprime  la  forga  della  parda  vfata  mento . 
da  gli  autori  Greci, et  da  Latini,  ma, come  quello  che  più  tolìo  dinoti  la  natura  ' 
della  cofa  , non  mi  parendo  hauere  parola  dà  interpretare  commodamen- 
te  la  Greca , & la  Latina  : laqual  forfè  da  altri  farà  trouata  . Quella 
controuerfia  nafte  ( come  nel  precedente  libro  dicemmo  ) quando  non  ha- 
uendo  vn  cafio  Ugge  propria , gir  determinata , fegli  accommoda  qualche  Ug- 
ge. & in  tal  controuerfiaCaccufatore  opponendo  al  reo , che  egli  hafatto  vna 
•tal  cofa  centra  la  tal  legge  ; laqual  nondimeno  debbiamo  intendere,  che  non 

E % comprenda 


69  D E L L ^ KETOKICU 

Cipi  del-  comprenda  nominatamente  quel  cafojil  reo  fi  c<mtrapimaBegaKdo,ebe^e(>^  ' 

l’Accom-  i0^cbeegliha  fatto,  non  è coutra  quello, che  è ferino.  Onde  amene,  cb€ 
ibodaiBca  fatare  potrà  pillare  ^i  capi  : moftrarela  conformità,  che  baqmel 

*■  cafo  con  Coltro , che  i fpeaficato , & rietato dalla le^e  ; ruorrt,,\airmten^ 
none  del  Legtflatore , mojlrandojcbe  e'  volle  prohbire  generalmente  offiifi^ 
mil  errore;  lodar  la  Ugge,  come  fufiiaente,  & cautamente,  &^gentemem^ 
te  firitta;  amplificare  la  brute^^  del  cefo  & perfifteffò  ,&  in  comparati^ 
ne  dell  altro.  Ma  Ureo  principedmente  fi  volga  à moftrarela  dijfimiltudim 
de  icafi,&  perciò  diffimfea  Cuno , & laltro:ftta  fu  le  parole,  difènda  lo  ferita 
to,  vfi  Cmtentione  del  Legifiatore  àfuo  oropofito , riprenda  il  finfio , & C «- 
eortmodatione  dell auer fario , come  Jbfiftica , contraria  alla  giuflitia,affequi^ 
tà , aliena daSopmione de i fam ,deipiù,& lodila fua . Totrà oltra quefla 
ilcafo,  che  viene  in  giudkio,  ^ertale, che  gli  porga  occafione  (^ricorrere 
à qualche  eClrinfeta  difefa  ; quale  farebbe , o qualche  fatto  delC auer fario , 9 
qualchevtiùtà  fegiàta  della  cofa , che  egli  ha  fatto , & vmuerfalmente  op- 
porre, che  eidoueua  procedereaUrimenti  ,&  che  egli  è lecito  àcùfeuno  fare 
quel  che  è efpedieHte,nott  contrafacendo  alle  leggili  quali  capi  scegli  vferà» 
faccufiuore  potrà  opporre,  che  e'  doueua  procedere  altrimenti,  dmtnuìrd 
Cutilità,  negherà , che  fi  conuenga  ad  alcuno  operare  in  tal  modo . Harà  an- 
che luogo  in  queftecontrouerfie,come  neltaltre , il  confiderare  la  qualità,  &• 
FmtentionedelCuna,&deiraltraper/òna,perferuirfeneciafcHnoal  fuopro- 
pofiito,iquaUcapifono  dichiarati  di  fopra;&  {comefi  puovedere)  quefta 
controuerfia  tiene  affai  della  diffinitiua:  ma  di  quefta  non  dicendo  più  ,parle- 
Ctp!  de!-  ròdelCambiguità,  fluefta  nafte , quando  le  parole  fi  pofjono  intendere  in  pii 
i’Anbigui  jcafi , 0 congiugnendole  diuerfamente , o diuidendole  ,fe  ellefuffiro  compofle  , 

* 0 variamente  pronontiandole  ,o  pigliando  della  medefima  parola  per  fi  ftef- 

fa  diuerfifignificationi  ,oin  qualunque  altro  modo . & in  quefletali  contro- 
uerfìe  l’accufitore  apponga,  che  la  cofa  è conforme  aUafcrtttura , il  reofecon^ 
dot  ambiguità  di  quella  fi  contraponga, mofìrando  che  lo  firitto  non  contie- 
ne quello  che  taccufatore  oppone , ma  quello^he  egli  dice.L'uno  & Falno  vfi 
Fintentione  dello  firittore  mf onore  della  caufafita , & contenda , che  ilfinfo, 
che  ei  dà  alla  fua  fcrittura , i reale , & non  oartorifie  meonueniente  alcuno  , 
f^pià  accommodato  alla  prudenza  dello  firittore , &à  qualch' altro  fu9 
firitto , alt  equità , althoneftà , all'ufo , al  modo  del  parlare , all’opinione  di 
faui,‘odeipiù:  & per  contrario  riprenda  finterpretatione  dell’auerfano . 
yn  altro  capo  farà  ancora , il  confiderare , qual  de  i duefinfi , che  fi  danno 
alla  legge,  contenga  t altro:  onde  nafeerà , che  colui , tlquale  difenderà  il  fin- 
fo,che  contiene  fidtro,potrà  valer  fi  di  moflrare,chefeguitando  quello  non  fi 
può  errare , come  fi  può  feguendo  [altro , Faccia[uno  & [altro  maggiore 
U più  che  e'  può  gli  meonuementi , che  dalla  mterpretatione  delTanuerfirio 
poffono  tufeem  & fi  Ureo  cercherà  di  difenderft  con  aiuti  efìrinfechi,[ auuer 
^ies’opporrà,  & rniuerfalmente  , & particolarmente, feódo  che 


l J B 'R  0 S ET  0 0.'’ 

tM(a , come  nell’ altre  controuerfte  s'è  moflrato  ,&  la  qualità  intentione 

diUe  perfine  fi  potrà  anfora  ffàminare.  Kefla  delle  controuerfie  legali  lacon- 
trarntà  delle  Uggì , It  quali  nel  nero  non  poffino  efjeretoutrarie  , quanto  alla 
rag'cne^& lagiuiìitiaiflijja  : percbe,fc elle  fujjiro contrarie , Cuna  diClrug- 
ge>  e:  bf  Calira  : ma  egli  anu-ene  qualche  cafo , che  fa  che  due , o piu  leggi  con- 
(onono , & quafi  < affrontano  infteme  : & in  e^ueile  co  fi  fatte  controuerfte  fi 
uede  quafi  una  doppia  qutfiione  di  ferino , & d meni  ione , &■  fi  fiorge  anche 
natura.,^  condii  ione  cC  ambiguità  : &■  pereto  la  maggior  parie  de  i capi  di 
quelle caggtono  in  queCiadoppia  niente , laqual nondimeno  per  dichiarare al~ 
quanto  parta  olannente , dirò  che  in  qui  fla  fi  conuiene  > che  l'ima , & l’altra 
parte  auomtnodi  il  cafo  alla  legge  fi  pra  la  quale  e'  fi  fonda , rf  t;f  , lodi  la  Ug- 
ge,d’uno  firmo  difendali  fi  ufi  y deli’ altro  le  pai  ole , uagtiJ fi  anche  dell'in- 
tentionc  dell’uno , dell'altro  ferino  al  fiuo  propofi  o , doue  quefìo  haueffe 
luogo . M diri, come  fecondo  la  ragione  fua  Cunay  cr  l’altra  legge  uieneeffere 
vjferuata  : dT  fecondo Canunfarb  una  dfubbidi  a , & dijpregiata . fonfideri 
quale  delle  due  leggi  comand-,qnjl  pei  inetta  ,fe  ad  alluna  è Ciato  ni  tutto,o  in 
parte  derogato, quai  appartenga  à Dio, o àgli  huomini  ,oal  publico , o al  pri- 
uato , à cofe  piu  Htili,piu  b'ontfte  > piu  neciffarie , grandi,  o piccole , ad  honore, 
0 à pcna,ér  à maggiore,  & minore  pena  ; qualfia piu  antica  ,ptu  umuerfale^ 
lofferuan-gateìr  moffrrnanga,di  qual  tolga  meno  alta  legge.  Ingegnifi  ciafeu- 
no  di  ridiirrt  à minore  contrarietà , & difcrepanega  che  e’  può  La  legge  auuer- 
fa , & doue  uno  fi  difendeffe  con  eflriiifiihi  aiuti , l’altro  rimtioua  la  dtftfa , o 
unmerfalmente,o  purticolarmente,nprendendo  qualche  etreonfianga , il  nella 
-cofa,sì  nella  per  fina,  come  di  fopra  fi  uede . Faiciafi  conparatione  tra  l'inof- 
feruan:i^a , delta  Ugge , & quello  che  è figuito  di  tali  inoff'eruamt^ , diffinifiafit 
torcendola  cofa , ejaminiftla  qualità , & t intentione  delle  perfine , come  di 
fopra  è dichiarato , accommodando  tutti  queSìi  taf»  , ciajaeno  al  fuo  pro- 
pofito  . & qui  porrò  finca  ragionare  delle  controuerfie  ,fe  prima  general- 
mente,& breuemente  auuerttrò  > eomein  quelle,nelle  quali  fi  tratta  dellaec- 
cettione,&  trajportatione  della  caufiyft  cerca,che  habbia  attiene  in  quella  co- 
fa,  fe  in  altro  modo,  in  altro  tempo,apprelJh  it  altro  giudice , cantra  altra  per- 
fina,per  utrtù  d'altra  legge  fi  debba  agitare  la  lite,  & fimilicoje . & quanto 
IO  ho  detto  delle  leggi, fta  detto  <t  ogn  altra  fcritturayonde  nafte  fiero  fimil  con- 
trouerfie , come  nel  precedente  libro  ho  dichiarato . Ora  per  compire  quello , 
■ che  al  genere  Giudiciale  appartiene  in  quefio  luogo, pafierò  à trattare  di  quel- 

• le  altre  Jpetie , che  fitto  quello  hopoHe . & cominciando  dalla  querela  > dico, 
che  quella  fpetie  riceueàmio  giudiciogran  uarietà, sì  dalla  parte  delle  cofe, 

• delle  quaU  ci  dogliamo  : sì  ancora  dalla  parte  delle  perfine , che  fi  dolgono,  dr 
con  U quali  fi  dolgono:  come  ben  può  comprendere  ciafeuno , la  cofa  per  fi  jlef- 

• fi  csnfìderanio.  Là  onde,  come  in  cofa  malageuole  à regolare , baiti  proporre 
- queicapi , & quelle  confiderationi , che  fono  piu  ccmuni,cìr  principali,  & che 

tlla  può  riceuere  pm  accommodatamente , Dico  adunque,  che  le  querele  fi 
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fanno  foffefe grandi , o mediocri,  o piccole  : lequalt  mifureremo  maffìmamhr^^'^ 
te  col  danno , & col  dijpiacere , che  elle  ci  portano , & con  le  caufe , onde  fono 
nate  .perche  diuerfamente  ci  punge  (juello,che  ci  offende  nell' honcre , cJr  quel^ 
lo, che  et  offende , o nella  una , o nella  roba  : & diuerfamente  quel  che  punge 
noi  HefifO  perfone  congiuntifiime , come  padre , figliuoli , moglie , fratelli  , o 
pur  altri  non  così  congiunti  : & altrimenti  quello , che  ha  pochi , o neffuno , o 
difficili  rimedi,  & quel  ,che  n'ha  molti , & facili , fimilmentequcl,che  proce- 
de da  male  animo, & da  detei  minata  intcntione  d’ offenderci,  ci  preme  diuerfa 
mente  da  quel , che  nafte  da  trafeuragtne , da  pigritia , da  troppa  libertà , da 
leggercxj^,da  qualche  paffione , & rnafiimamente  comune,  & piu  ifcufabilcy 
eJr  da  altre  ftmili  cagioni . La  confideratione  delle  perfine  riferberò  ad  altro 
luogo , come  nelle  altre  ffietie  ho  fitto  : & qui  dirò, come  in  tali  querele  ci  con- 
uerrà  moflrare  la  qualità  dell'offefa  feiondo  le  confiderattoni  fopradette , il 
piuefficacemente,chefipuo,&  farla  probabile  talmente, che  non  paia , che  noi 
fiamo  mofii  à dolerci  inconfideratamente  , & uinti  piu  tosio  da  qualche  paffio- 
ne , che  daltoffefa  : conuiene  oltre  à ciò  fare  apparire  chiaramente  l’innocen- 
za ntflra,il  buono  animo,&  i menti  noUri  uerfo  di  chi  ci  ha  offefo  : ^ in  fom- 
ma  l’indegnità  della  cofa, quanto  piu  potremo . Oltra  quefio  c ingegneremo  dt 
torre  à chi  riha  offefo  la  feufa , & la  difefa  il  piu  che  potremo , & f ìmili  cofè  , 
^ . jj  delle  quali  balli  tanto  hauere  demo,  A quelle  tali  querele  s'oppone  (come  di- 

Giuftifica-  cemmodifopra  ) la  giuSìificatione  ,i  capi  della  quale  mi  pare  che  principal- 
lione.  mente  fiano  queUi , il  moHrare  di  non  hauere  offefo , difendere  il  fatto , comt 
non  biafimeuole , nè  ritirenfibile,nè  tngiufìo , nè  cantra  C imeflo , diminuire  la 
grauezf^  di  quello , ifeufarfi  mofirando  la  nufira  retta  int emione , & buona 
ui  lontà  uerfo  di  lui , allegando  imprudente , cafo , neceffità , o altri  nfpetti , 
& altre  caufe,  incolpare  quello  per  cagione  di  chi  ci  giuiitfuhiamo  ; iUhe  qual- 
che uolta  fi  poi  rebbefare  rigorofamente , come  fa  Marcello  Confalo  cantra  i Si- 
racufaninel  y i, libro  della terte  Decadi  Tito  Liuio : mojìrame difpiacere , 
^ pentimento , promettere  correttone , ncompenfo , ^ riHoro  fecondo  che 
Capi  di  a-  la  cofa , & le  condri  ioni  delle  perfone  patifeono,  & fìmili  cofe . Ma,  quan- 
^rcRipré  to  aU’ajpre  rtprenfioni , lequali  ufiamo  mafjunamente  per  ridurre  la  perjo- 
na  à uergogna , à pentimento , à correttone  : duo , che  mi  pare , che  quesia 
Ipetie  caggia  per  il  piu  nelle  perfone  fupertori  di  grado  , & i autorità  uerfo 
gt  inferiori  ; i quali  fupertori  pungono  agramente  quegli , & con  mmaccie  ac- 
compagnano (peffe  uolte  tali  ripren fieni  : & di  quefla  natura  mi  pare  : che  fui 
foratone  di  Scipione  à i fuoi  Soldati  ammutinati  in  Hijpagna  : laqual  fi  leg- 
ge nely  1 1 1.  libro  delia  feconda  guerra  Carteginefe  in  Tuo  Liuto , & quel- 
la Oratone  di  Marcello  a i fuoi  Soldati , che  ènei  y 1 1 1.  libro  della  medefi- 
ma  guerra  : & in  quefle  non  ueggo  che  altro  fi  debba  mofirareffe  non  la  grau- 
dezKi*  dell’errore  con  gran  libertà , & trafiggere  la  perfona  fieramente  , con 
quegli  nffietti  nondimeno  che  alla  conditone  delle  perfone,&  delle  cofè  con- 
uengono, dei  quali  nel  luogo  fico  fi  tratterà . Ora  pafiiamo  à quella  ffetie, 

nelln 
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netta  quale  rimprouerando  utgnamo  ad  accufare  quegli , / quali  pòco  atnki , 0 ^ ^ 

fm  lofio  nimtci per  la  loro  ingratitudine  ci  ft  dimofirano . In  quefia  jpetiefii-  rinfproue- 
tno  y che  qtteHi  fiam  generalmente i capi  principali  tmcflrare  la  grandexjip 
de  I benefici  fatti  all’ingrato,^  di  tutti  i nofìri  meriti, la  fua  maffetiata  iiigra 
tKudme, amplificandola  quanto  fi  può  il  difpiacetenoilro , &di  mttiglibuo- 
mini  buoni,  Cf  prudenti  ; riprendere  il  gtudicio  noiìrofieffoin  bauere  dettò 
per  amico,  & beneficato  una  tal  per  fona  ; chiamare  per  tefimonio  la  confiten- 
te fua,  & lagtuflnta  diurna  per  uendicatrice . Et  quf^poiffamo  fine  al  tratta- 
re delle  ffetie  di  ciafeuno  genere , quanto  alla  prefente  confideratione , non  la- 
feiando  in  dietro , die  in  quelle  altre  forti  di  parlare , eSr  di  fa  mere , che  nel 
precedente  libro  accennai,  come  rimote  dall'artificio  delire  ^tri,  nonueg- 

go , che  altro  fi  ru  hiegga  per  lo  piu , fe  non  il  proporre  quel , che  t:oi  uorremo  , 
con chiaregga,brc4iità,fimpliatà, efficacia,^ ordine . Orahauendoiofinoà 

qui  dichiarato  le  confiderationi , & 1 capi  della  materia , t quali  à qualunque  procacciar 
delle  fpetie  propofle generalmente  cor.uengono,  non  uoglto  tacere  in  qui fio  Ino-  fi  molta 

gp , che  in  qualunque  cofit  noi  haremoà  trai  tare,  dd'biamo  porre  grande  fin-  m 
dio  nel  t renare  molta  materia  ,&  procacciarli  un  largo  campo  da  dif tende- 
re il  noSho  parlare . Ma  fi  come  l’innent  ione  di  quello , che  noi  uogliamo  pro- 
porre, precede  naturalmente  tmuentione  de  gli  argomenti  da  prouarlo , così 

è ella  fcntcaaliun  dubbio  piHdiffiale,&  certamente  tanta  è la  uarietà  delle 
materte,che  tratta  l'Oratorc,&  tanto  diuerfa  la  proprietà  di  qmlle,che  e'  pa- 
re, che  pm  lofio  C acuto , ^ efercitato  ingegno, che  Carte , nepoffa  aiutare  ar- 
TKchirci  di  materia  da  proporre.  Ma  no»  perciò  fi  debbt  filmar  e, che  dinefju- 
na,o  piccola  utilità  fia  quello , che  fino  à qui  per  artificio  fa  uia  ho  dichiarato  t 
perthe  colui  ,itquale  Iniràbin  compre fo  tutto  quello , che  circa  le  quifboni, 

C circa  I fonti  delia  materia  in  qualunque  genere  ho  detto , hard  fenga  dub- 
biogran prineipto  da  trouare  abuondeuolmente  le  ptopofitiont , & ,fe  all  'ar- 
te ,&  alla  bontà  dell' ingegno  s'aggiugnerà  Cofferu  attorie  dei  buoni  Orato- 
ri ; fe  l'efercitatione  della  caufa  ,cbe  noi  tratteremo  ;fe  la  cognitione  delle 
tofe  à ciafcuno  genere  per  menti  ; come  delle  cofe  legali , che  al  giuduiale  ap- 
partengono, delie  morali,  & ciuili,  dell' bi{ìorie,&  d’altro,  tireàgli  al-  DjJ 
tri  due  generi  s’accommodi  : come  ci  potrà  egli  tffere  chiù  fa  la  uia  di  tale  m-  g 

uentione  C della  quale  uoUndoto  (per dar  quel  lume , ch'io poffo  maggiore  poflbno 
àqueSìa  parte  ) moHrare  qualche  efempio:  dico  prima , che  ei  no»  è di  leg-  moltiplica 
gier  momento  confiderare  la  materia , della  quale  tratteremo , sì  nel  fico  uni-  ' capi  da 

juerfale , sìmolto  piu  nelle  particolari  conditioni,  & proprietà  fua  perche  ' * 
così  potremo  ageuolmcnte  procacciarli  moltamateria  da  proporre , Oracon-  • Capi  del 
fidertamo,  come  sì  proceda  arca  l'muimtone  delle propof moni  tn  qaefio  efem-  y°^huomo 
pio’.feiouorròconfigliareun’huomo  nobile,  che  fi  dia  àgli  fludt  della  filofo-  nobile°allo 
fia  fConfidererò  prma,cheegUèneceffario  ricorrere  ài  capi  generali  della  ma-  Àudio  dij 
terta  delgenere  ConfuUattuo , tir  da  quegli  trarre  le  perjuafioni , che  alla  na-  Filofcfia. 

' . tura  della  cofit ^ alla  quale  10  con  figlio , fono  piu  auommodate . àfammerò  ol- 
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tra  di  tfueflo  le  conditioni  della  perfonuj  le  circonlìan-:^  del  tempo , del  luog&f  ' 
&dìaltro,& [opra  tjuelle  fonderò  anche  qualche propofttione.  &,per  trouar- 
ne  maggiore  copta , ridurrò  la  confiderai  ione  degli  jìudt  della  FtlofofiaaUage-* 
nerale  confiderattone  degli  iludi  delle  buone  lettere,g>r  fimtlmente  quella  per^ 
fona  uniuerfalmeHte,cioè,come  huomo,tonfidererò:  & daquefii  capi  trarrò  t* 
Itpropofittoni:  che  la  cognitwne  delle  buone  lettere  è neceffaria  alla  poufet Clo- 
ne dell’huomo;che  quefìa  ci  diSlingue  molto  dagli  animali  irrationaU;clye  ella 
è utile  alla  uita  dulie;  olie  ella  è riputata  de^na  di  lode  tenuta  in  pregio  da 
tutti  gli  huomim  prudenti, buoni:  & da  qurfie  generali  propofitioni  dtfcen- 
dendo  alla  cogniiione  della  Filofjfia  proporrò  tali  cofe,che  ella  contiene  la 
fcten-ga  di  cofe  nobilifiime , come  delle  cafe  morali , naturali  fjopranatur ali , 
poltro , che  ella  empie  l’animo  noHro  di  uerità  ; che  ella  loft  fimile  i Dio  , 
chetila  è principalmente  nectjfaria  alla  felidtd  deirhuomo  ; che  e Ila  èfumma- 
mente  pregiata , & altre  fimili  propofitiom  appropriate  alla  cognitione  della 
Filofofia  : & uenendo  allaperfona  , & confiìlerandola  uniuerjalmente , cioè 
come  huomo , dirò  che  thuomo  defidera  naturalmente  di  fapere  ; che  è deb- 
be  porre  ogni  sìudio  d'illuminare  di  fcien-ge  l'intelletto pio,et  maffimaméte  di 
quelle , che  IO  propongo  : risìrignendonii  poi  d quella  particolare  perforUf 

& efaminando  le  conditioni  fue  potrò  dire , che  tale  iìudto  , & cognitione  fi 
conuiene  medio  alla  nobiltà,  eÌT  alta  creanza  fua  ; che  egli  è conforme  alla  con- 
fuetudine  di  quella  famiglia  ; che  ogni  huomo  lo  defidera  da  Ut;  che  le  ricchez-' 
Ze,&  l' altre  commodità  glielo  faranno  pili  facile , che  à molti  non  è ; che  à 
lui  farà  molto  honoreuole  , altre  fimtlipropofiiioni  : quanto  alt  altre' 

ctrconiianze,dtrò,  che  in  quel  tempo, in  quel  luogo  fi  conuiene  d lui  darfi  à ta- 
le Hudio . Tuofit  anchora  per  moltiplKare  le pripofitioni  porre  in  conditioney 
eJr  quafi  in  dubbio  quello,cbe  habbiamo  alfirmatoper  pafjarepoià  quello  » che 
noi  uogltamo  proporre  : ilche  fi  può  fare  per  modo  di  comparar  ione  tcome  (lan- 
dò nel  mede  fimo  efempio  * farebbe  il  dire , che  pollo  , che  quel  tale  tìudio  non: 
fuffe  di  tanta  ccci  IleiiT^ , begli  nientedimeno  molto  nobile , &■  piu  nobile , che: 
non  è il  tale,&  il  tale,^  à lui  piu  conueneuole , cheque  fio, & quell’ altro  fiu- 
dio;  & à lui  piu, che  à i tali^  & tali,  & altre  fimili  prùpofirioni,il  proporre  an- 
che una  cofa,che  paia  troppo  feuera,  dr  afpra,per  p.iffare  poi  i una,  che  habbim 
delrhumano,  & fia  piu  ragtoneuole  quafi  aprendoci  cosi  la  ma  à ottenere  que~ 
fiapiuageuolmente  accrefee  il  numero  delle  propofumizcome  fe  io  propo- 
neJljì,tbeei  debbe  abbandonare  ognicommodità  , ogni  piacere  jdif^rez'gpte' 
ogmutdità  ,&  ogni  altra  ctfaptr  acquiiiare  fola  tali  feunge  ifopra  lequali 
propofitiom  potrò  difcorrereUrgarncnie . Dipotdtrò  ,chejeben  queiioètie- 
ro  , à lui  nondimeno  non  apparticnt,&  cheeipotrà  finga  priuarfi  d'alcuna; 
conmodità,if  ah  uno  honefio  piacere , con  honore  , & utile  jeguitare  tale  iìu- 
dto,  & fimiltcofe . Ma  confideriamo  in  qualche  altra  materia  trattata  da  fa- 
mofi  autori , come  e’  s'hablino  procaci  iato  molte  propofitiom  ^ auuertendo‘ 
frima^be  non  fempre  fi  pigliano  le  propofitiom  comuni , & le  proprie  infieme. 
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tu  anche  stufano  tutte  quelle  tcheo comune  ,o  proprie  fitrouanoine  fempre 
per  1‘altrevie  di  fopramojlrate  pofjìamo  comtru)djmente  multiplicare  le pro- 
pofttioni.  Confideriamo  adunque,come  F.  Maffimo  nel  FUI.  Imo  della  tcrja  ^ , 

Decarolendo  fcon figliar  e il  Senato  dal  mandare  Scipione  aU'tmprefad'^fh-  |,o*r«io- 
ea  ,&  parendogli  ,cl}e  Scipione  fuffe  traportato  dalla  cupidità  della  gloria  a ne  di  Fa- 
defiderare,  eìr  cercare  quella  imprefa,  confiderò  t quanto  ellafuffe  éfjicile , ^ bio  M aflìj 
pericolofa , ejr  com'egli  eraneceffario  feoprire  infiemel’ ambii  ione  di  Scipione  t 

mo arargli  anche , doue  ei  la  polena  sfogare  ; & così  prefe  i capi  generali  j fenato  da 
parte  dalle  conditioni  di  quella  guerra,  parte  dalie  qualità  della  perfona  di  Sci-  ìnidar  Sci 
pione , Tropofe  adunque  à Scipione  la  gloria,  circa  l'nnprefa  propofe  la  dif-  pione . 

fii  uUà,il  pericolo:  eJr  /òpra  quejii  capi  generali  fondò  la  fua  grauij[jima  Or  alio-- 
ne  con  tali  propofitioni , cbejenendo  Annibale  l’Italia,  non  doueua  parere  à 
Scipione  piccola  gloria  lo  fcacciarlo  : che  prima  fecondo  la  natura  l il  difendere 
le  cofe  fiie , che  offendere  quelle  d’altri;  che  delle  fue  vittorie  fi  debbo  proporre 
quella  d'Italia,  ér  quefie propofitioni  feruono  à vn  capo  principale, che  appar-^ 
tiene  alla  gloria  di  Scipione , & ft  nfenfie  atl'honefio . Tropone  poi  il  pencolo, 
tramettendo, & trattando  breuemenieil capo  della  difficultà:  &,  quanto  alla 
parte  del  pencolo  vfa  quelle  propofitioni , per  prouarla,  & diniofirarla  ampia- 
mente, Che,  fe  .Annibale  vince ffe  in  Italuxharebbonoà  chiamare  Scipione 
dì  .A  frica;  else  la  fortuna  della  gut  rra  farà  anche  comune  in  .Africa:  che  la  guer 
ra  di  S pagna  non  ft  può  agguagliare  con  quella  dì  .A  frica  : che  non  ft  debbe  cre- 
dere à Siface,  & à t Tfumiduche  fe  t Carthaginefi  mandaffero  m Italia  vn'e- 
fercito  confidandofi  nella  cencordia  .Africa],  nella  fede  degli  amici,  nella  for- 
te-gga  della  Città , & veggendo  H Italia';  fpoghata , la  hepublica  ft  trotterebbe 
in  gran  trauaglio  : chedoue  fi  troiiaua  .Annibale , quiui  fitruouala  fomma 
della  guerra:  che  Scipione  farà  più  gagliardo  in  Italia  accompagnato  dal  fuo 
colli ga, che  in  .Africa  foloxhe  .Annibale  farà  più  potente  in  .Africa,che  in  Ita- 
lia,&  cosi  Scipione  gb  farà  quiui  infc  riore:  i he  il  con  figlio  di  Scipione  è disfor- 
Pie  da  quello  di  fuo  padre , Mavediamo  amora , come  Cicerone  trattò  quefìa  [ Capj 
parte  dì inuentione  in  que  Ila  beltiffima  Or at ione, che  ei  fei  e in  fauore  delta  Ugge  la  Oratio- 
M amila  per  fare  eleggere  Tompeo  capitano  nella  guerra  conira  Mitridate,  "c  di  Cicc 
Confifleuaqucllacaufa,&  queUadifputaprincipalmentein  quello . Se  ft  doue-  ^ 

ua  eleggere  Tompeo  per  capitano  neUa  guerra  cantra  Mitridate , quifhonedi  polfpeoc» 
qualitàjcome  è maniflìo.  dolendo  adunque  Cicerone  pcrfuadere,che  ft  doueua  pitano . 
eleggere  Tompeo,  confiderò  che  ft  poteua  dubitare, fe  quella  guenafuffe  necef- 
faria:&  quando  ella  fi*ffe,fe  ella  era  sì  grande,  & sì  pericolofa,  chefuffe  di  bi- 
fogno  farne  capo  Tompeo.  Et  perciò  vide,che  bifognaua  dimo tirare  chiaramen-'  * 

te,  else  quella  guerra  era  neceffaria , volendo  hauere  caufa  di  perfuadt  re,  che  ft 
elegeffe  qualche  capitano  : & dimoflrata  lanca  fiità,  prouare  che  ella  era  sì 
* grande,  che  altri , che  Tompeo  non  fi  doueua  farne  capitano , circa  il  quale  era 
neteffam  dhtioflrare  , quanto  et  fu  ffe  eccellente . Ter  prouare  adunque , che  ft 
dfueuaileggere  Tópeo,trattò  le  due  cofe  fopradette,& così  fondò  lajua  Ora-  ^ 
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itone  in  tfuefli  capi  getter  allineila  neceffità  dico:  nella  grande^^  della  gìtena  t 
nella  elt  ttione  del  capitano . Et  per  dimcflrart  la  neceffità,  propofeparticolar.-^ 

I , mente  , che  m que  Ila  guerra  ft  trattaua  della  gloria  del  popolo  Romano , della 
•falute  de  i compagni , & de  gli  amici , de’  tributicertiffimi , & grandiffimi  del 
popolo  RomanOjdei  beni  di  molti  cittadini  Romani.  La  grandegj^a  fondò  pria  - 
cipalmente  m eiuefle  propofitioni  ; che  quella  guerra  era  fatta  da  duepotentif^ 

' fimi  Re;che  da  bellicofi^ime  nationi , pigliando  tutta  quefla  materia  dalle  prò  - 

prietà  delia  caufa,&  bauendo  prouato  ogni  co  fa  ampiamente  ,tratiò  poi  del- 
. [eleittone  del  capitano.  Lt,percioihe  queSla  parte  attiene  al  genere  Dimoflra- 

• . tmo  ; io  con  quefla  occafione  pafferò  à con  fiderare  T muentione  delle  propofitio- 

ni  in  quel  genere , efaminandola  in  quefla  parte  deli'oratione  medefma . Duo 
adunque, che  hauendo  Cicerone  à perfitadere,che  fi  eleggejfe  Tompeojcome'ec- 
cellentiffimo  capitano , confiderò -pniuerfalmtnte  quaU  fujftrole  conditiom  , 
che  à vno  eccellente  capitano  fi  conHtniffrno:&  così  ne  trouò,  & propofe  quat 
troìdoè fcten'ga  della  guerra,virtù,riputationc,feUcità:le  quali  volendo  appro 
priare  à Tompeo,  vsò  poi  quefle  propofitiom  particolari . Orca  la  faenza  della 
guerra,che  neffuno  era, nè  poteua  effere  flato,  tlquale  intendere  della  guerra  pm 
di  Tompeo  : & circa  la  virtù , che  egli  haueua  non  fido  quelle  virtù , le  quali 
erano  volgarmente  filmate  virtù  dei  capitani , ma  molte  altre à quel  grado 
conuencuoli,  le  quali  et  dichiara  particolarmente . Circa  la  nputattone,  prima 
vniuerfalmète  prefe  qut  fla  propofithne,cke  egli  ei-a  di  gran  mométo  nel  fare  le 
I guerre , quale  opinione  bauejfero  i nimici  ,&i  compagni  de  i capitani  di  quella 

V Republica  . dipoi  particolarmente , che'l  nome  di  Tompeo  era  i niariffimo  per  il 

mondo , & le  cofe  fatte  da  lui  fenT^a  pari , (p-  i giuda  fatti  di  lui  da  i Romani 
honoratifiimi.  Quanto  alla  buona  fortuna,  & felicità  fua, propofe  generalmen- 
te, che  flimaua , che  à molti  capitani  fuffi  ro  commefligli  eferciti , & Cimprefè 
etiandio  per  effere  fortunati  : & della  felicità  di  Ttmpco  par  tic  ulai  mente  poi 
difeorfe:  & trattate, che  egli  hebbe  quefle  cofe,  rtfl  oft  aU'viietttom  a' alcuni:  la 
I • qual  parte  io  pretermetterò,  baflandomi  hauere  mofirato,come,  eJr  quante,eìr 

quali  propofitioni  quel marauigliofo  Oratore  trouò  per  trattare  largamente  la 
parte  Confultatiua,&  la  Dinufir attua . Et  boi  a per  maggiore  nctitia  di  queflo 
J Capi  del  mofirerò  m vna  altra  fpetie  del  genere  Dimoflratiuo , come  il  mede- 

ineruo^dt  fmo  Oratore  trouaffe  molte  propofitioni  al  fuo  propoflto  accomodate . 'HtlU 
Cicerone  Oratione  adunque,  nella  quale  e’  rmgratia  della  fua  tornata  il  popolo  Romano, 
per  la  fua  i^que' due  capi  generali  di  quella  fpctic , che  fono , amplificare  il  beneficio  ri- 
tornata  nel  offerire  larga  gratitudini  ; prefe  quefle  propofitioni  principalmente , & 

ria.  proprie  conditiom  di  quella  caiifa:  che  fe  egli  non  hauejfe  bauuto 

quella  auua  fità  , non  fentirebbe  vno  incredibile  piacere  per  il  bcmfìcio  riceuu- 
to  da  loro,il  quale  và  poi  dimoflrando  con  marauigltofe  amplificai  ioni:  che  non 
fi  può  con  alcuna  eloquenza  agguagliare  la  multitudme , & iagrande^ja  dei  . 
btnefictj  fatti  à lui , al  fratello  , à i figliuoli  fuoi  : che  la  proni e%^ , & f onore 
loro  ha  dmoflrato  talyqhmtà,  che  non  foloc'  l' hanno Ubcrato  dulie  fu^ ca- 
lamità, 
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lamìtà , ma  ancora  accrefciuto  la  degnila  fua  ; la  qual  parte  va  trattando  con 
lunghifiimo,  & ornatifìmo  difcorfo.  tt  quanto  ah‘offerirfi,  piglia  quelle  prò* 
foficwni  principali, che  per  tanti,  & tali  benefici  ei  promette  d'hauere  in  rtue- 
ren'ga,  & adorare  quel  popolo , come  Diciheegli  ha  maggiore  penfiero , tome 
egli  habbia  d riHorare  lo<  o,ihe  d rendicarfi  di  chi  l'ha  ojfefo  : ilche  tratta  con 
bellifiimo  artificio,  facendo  compar atione  tra  il  vendicar  fi,  & il  riftorare . Et, 
poi  che  io  ho  mofirato  in  qualche  materia  del  genere  Coifultatiuo  , & del  Di* 
mofiratiuo  l’innentione  delle  propofitioni , comuni,  & proprie,  la  mofirerò 
an  he  nel  genere  Ciiidiciate , pigliando  pere fempio  vita  caufa  pofia  da  Quinti- 
liano,nella  quale  perlefue  proprietd  fi  vede  gran  dijiimilitudine  d'allaltrecau  “ 

Jè Giudiciali.  Hauendo  ,Alrffandro d‘ifattoTebe,trouò certe fcrittMre,lequali  Giudiciale 
contenc  uano,  come  i T ebani  haueuano  pre flato  d i Tefiali  cento  t denti , queiU  polla  da 
firitture  donò ^ leffaiidro d i Teffali (pontaneamente , perciot loe e'  l' haueuano  Quintilia- 
feruito  mila  guerra . Effondo  dipoi  i Ttbam  rimefit  da  Caffandro  chieggono  d i 
T effali  i cento  talenti  : & la  caufa  fi  tratta  dinanzi  dgli  A nfiftioni . £'  cofa 
chiara  ,iheiT ebani  haueuano  creduto  dtTtffdli  cento  talenti,  non  gli 
hanno  rthauutiila  bte  dipende  tutta  di  qui , che  fi  dice  Aleffandro  hauer- 
gli  donati  di  Tejfali  è anche  mamfeflo  ,ihe  Aleffandro  non  donò  loro 
denari  : onde  fi  viene  d éfputare , fe  quello  ch'ei  dette  loro , è U medefitmo  , 
che  fe  egli  hauejfe  dato  denari.  In  quefia  materia  non  potrebbonoiTe- 
bani  dijputare  in  fauore  della  caufa  loro,  fenon  pigliafiino  qudihe  fondamen- 
to.pigliano  adunque  quifti,che  ./flefldndro  non  ha  fatto  cofa  alcuna  col  donare, 
che  non  ha  potuto  donare,  che  non  ha  donato . Quanto  d quel  primo  capo,  che 
A leffandro  non  ha  fatto  cofa  alcuna  col  donare , propor  i anno  i T ebani  prima- 
mente queiio,che  e'  fi  può  di  ragione  richiedere  qucllo,cheper  foro^  è flato  tol- 
to . da  quella  propofitione  nafee  vna  gran  contefa  della  ragione  della  guerra  : 
perche  t T effali  proporranno  così , che  la  ragione  della  guerra  è di  tanta  for':^, 
ch’ella  comprende  i regni  fi  popob,i  confini  delle  nationt,  & delie  CittdiaUa  qua 
lepropofitione ènecejJ'ario,che iTebani s’oppongl/ino,  si cheeimoflrinoladiffe 
renga,che  è tra  quefia  & l'altre  cofe,che  venifiino  in  podefld  del  vincitore.  Di 
cono  adunque, che  la  ragione  delia  guerra  non  vale  in  quelle  cofe,le  quali  fi  pojfo 
no  condurre  m giudicio , & che  le  cofe  prtfe  ccn  tarmi  non  fi  pofjono  con  altro, 
che  con  l’armi  tenere , sì  che  doueCarmipoJfono , non  è giudee:  doue  è giudice, 
quiui  non  vagliano  punto  l'armi.  Ilche  fi  prouerebbe  per  quefto  efempioiche  i pri 
gionifi  quali  tornano  nella  patria, fono  Iweri,  percioche  le  cofe  acqui  fiate  con  la 
guerra,con  la  medefimaforga,& non  altrimenti  fi  pofftggono:&  quefia  prò-  ^ 

pofitione  è tratta  dalle  codimni  proprie  della  caufa,  & finiilmente  queflo,ehe  . ^ 

nel  tergp  luogo  fi  proporrà  per  iTebani:  cioè  che  in  quelgiudiao , nelqiiale  gli 
Anfitlioni  filano  giudici,fi  debbe  còfiderare  fopra  ogni  cofa  l’equità , tflendo  di- 
uerjo  modo  di  procedere  nelle  medefme  còtrouerfie  quello  che  s' affetta  algiudt- 
tio  de  i ceto  huommi,& quello  et  un  priuato  giudice. Circa  il fecondo  capo,  che  è, 
che  A leffandro  non  ha  potuto  donareiproporranno  iTebani , che  il  viniitofe 
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non  ha  potuto  donarela  ragmne, perche  cptello  è delvincitoreiChe  etttentidr 
ragione  tffi  nio  cofilen-za  ctrpo,nou  fi  potè  pigliare  un  manoda  ijual  cofa  fi  po 
tra  confermare  con  vn  argomento  prefo  dal  dtfiimile , dicendofi , che  altra  è la 
€or,d  itone  deU'hercdej& altra  quella  delumtme}Conciofia  che  ncl'heredt  pa 
fitta  ragione, nel  vincitore  la  cofa.^  qufftapropofitwne,  che  i comune  genera 
le,fe  nr  foggiugmràvna  tratta  dalle  proprietà  dilla  cauja,che  è quefla;ihe  la 
ragione  inno  creditopnhltco  non  ha  poi  ut  o pafpire  nel  vincitoraperche  quello  t 
che  un  popolo  ha  creduto,è  douuto  à rutti,&  mentre,  che  uno  ne  fora  viuo,eglé 
farà  creditore  di  tuttala  fomma,&  che  i Tt  batti  non  furono  tutù  inpodeftà 
di  ,/flejJ'andro:  laqual  propiftione  ni  n ha  hijogno  d'efic  re  con  argomenti  con- 
fermata Et  la  materia,  de  f,  no  à qui  èpropofia,apparttene  per  lo  più  ( come  fi 
vede  ) atta  quiflionc  iuridiùale  ajjòluta , trattando  fi  della  giiiflitia,  & delt  e- 
quità . Ma, quanto  altei7ficapo,che  è ,che  ^lejfandrononha  donato, pro- 
pongono I Titani generalmente,clje  la  ragione  non  confifte  nelle  fcritturet  ilche 
fi  può  difendere  con  molti  argomenti,  thè  ^lejfandro  non  donò  per  horror argUt 
ma  per  ingannargli  : ^queSìaè  dijfutaconieturale,  Oltra  queHo  dicono  i 
Tetani,  qiiafi  dando  principio  à vna  nuoua  quiiìme,  & trahendo  lapropofi- 
t ione  dalla  proprietà  della  caufa  ; che  je  pur  egli  hautfiino  perduto  qualche  co  - 
fa , debbono  efjindo  fiati  rimefii  da  Caj}'andro,rihauerla } & qui  fi  può  cercare 

2ual  fila  Cintenttone  di  Cafiàndro  ; il  che  appartiene  alla  coniettura , Ettan  to 
aflihauere  detto  circa  Cinueniione  delle  propofitioni  : il  numero  delle  qu  ili 
quando  farà  grande , comprendendo  prima  con  poche  la  fomma  della  cofa,  po- 
tremo poi  nel  trattarle  diuiderle  particolarmente,  ma  percioche quefiaconfi- 
deratione  ad  altro  artificio  appartiene , to  al  luogo  fuo  la  riferbo  ; & ha- 
uendo  moflrato  per  tutto  quefi  o libro  quafit  i fondament  ideile  cofe^ 
lequali  haremoà  trattare  in  qualunque  fietie  propoHa; 

- hauendo  diligentemente  il  più  che  ho  Japuto  ape  rto 

• la  via  da  procacciarci  materia , fopra  la  quale  , 

pofiiamo il  parlare nofiro diflendere  :ra-  . , 

gionerò  nel  feguente  libro  di  quelle 

cofeidetle  quali  feguendo  [ or- 
■ dine  propoflo, mi  peone 

• uiene  trattare  tir 

cal'inuen- 
tione. 
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DI  M.  BARTOLOMEO 

CAVALCANTI, 


LIBRO  TERZO, 


oiiCHE  nelpreceienteltbrohodimoflratoqueU 
lOfCbeinciafitmogeneref  & inaafcunajpetKdi 
{fuegU  fi  debbe  confiderare,  & hauerequafi  per 
ma$eria^& per  fondamento  della  perfuafione  Orn 
torta , rerro  bora  feguendo  tordme  già  propofto 
à trattare  deìl’muentione  delle  cofet  per  mex^ 
delle  quali  Foratore  cerca  di  per fuadere.  Et  àque 
fio  trattato  darò  principio  conrnabelUjfimat  Ù* 
famofa  diuifione , prima  fatta  da  jlrifiotilet  eìr 
poi  dagli  altri  eccellenti  autori  in  qualche  modofeguitata . Le  cofe^be  feruo^ 
no  à fare  fide  ad  indurre  L’auditore  à credere  quello , che  noi  ragliamo 

perjuadergU  ile  qualità  per  maggiore  chiaret^a  conrn  falò  nomecbutmerò 
probationitO  oerfuafioni  ; fidiuidono  principalmente  in  due  parti,  ^Alcune  dì  arrifidò 
fono  per  lorofieffe , Ò noi  non  rfitamo  arte  in  trottarle , ma  fola  in  feruircene , fe,&  inarti 
C3r  metterle  in  atto  : & però  fono  fiate  chiamate  perfuafitoni  fen%a  arte , & fidoiè. 
(per  dir  così  ) inartificiofe  ^ onon  artificiofe.  »4icune  prouiamo , & fièri- 
chiamo  noi  flef[iartificiofamentet&'  però  fono  dette  artifictofe  : quelle  inar- 
tificio fi  fono  teftimom , tormenti , fcritture , rote  & fama  pubUca , pregiudi- 

3 giuramento , Vartificiofè  fono  é tre  maniere  : perche , o elle  confi-  Ar  jornen 
ano  ttt  argomenti  t coni  quali  fidmofira,  o panche  fi  dimoflrt  la  cofa^ebe  “* 
fi  prona;  onci  difporre  l'antmo  deli  auditore  t mouendoloà  Qualche  paffio- 
ne:  come  ira  t ornare^  inuidiat  &fimili  : le  quali  pafiioni  t marnerò  anche 
col  nome  latino  afietttf  o perturbationi , & quefio  parlare  fi  potrà  affettuo- 
fi>  nominan:  o in  ma  manieradi  parlare  tale  ^ che  acquiHa  fide  all' Or  ruo- 
te ^la  qual  maniera  di  parlare  con  vn  foto  nome  chiamerò  cofiume,  Qiiclla 

diuifione 
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diuifionehavnaccru  com^onden%a  aUaconditme  di  tjuefio  pitrlare  Ora’^ 
tono  : perche  amenga , che  in  quello  concorrano , come  m ogni  parlare^  il  fog“ 
getto  t di  che  ft  parta  ; la  perfona  che  parla;  quella,  d cui  fi  parla  : nonémt“ 
no , perche  quello  parlare  s accommoda  molto  alla  conditione  di  coloro , :on 
CUI  ft  parla  ; i quali  per  lo  più  fono  tali  f . che  dalle  paffioni  fì 
cere , & da  ma  certa  fede  ,&  autorità  , che  il  parlatore  fi  procaccia  móue'^ 
re  : di  qui  auuiene^  che  effondo  tre  ne  artificio  feda  tirare  l'auditore  nella 
fentent^noiira  ; ragioni , paf/ioni , coli  urne  ; la  prima  altacofa.la  feconda 
all'auditore , la  ter':^  al  parlatore  pare , che  corriffonda.  Ma  confiderando 
più  fottilmente , potremo  forfè  dire , che  hauendo  l’anima  noflra  tra  le  poten- 
5[e  & virtù  fue  , la  mente  , & l’appetito , conuiene  per  farla  inchinare 
alla  noflra  mtcntione  tirare  la  mente  , & l'appetito , facendo  col  parlare 
noflro  SI , che  ella , e!f  intenda , & voglia . La  onde  fono  siate  fabricate 
oli  argo--  machine  alluna  , & all’altra  operet  aceommodate  : gli  'argomenti  per  fa^  , 
menti.  re  intendere  alta  mente  quello , che  noi  vogliamo:  il  parlare  affcttuofo  da 
per  tu)  bare  , & qua  fi  i fortore  t appetito  : Uioflutnéda  difporlo  fauoreuol- 
niente  verfoil  parlatore,  come  degno  di  fede . Ma  veramente  e' non  è co- 
fa  più  dritta,  & piùconueniente , che  vfare  farmi  della  ragione,  &con 
quelle  contendendo , procacciar  ft  la  vittoria:  perche  il  cercare  di  perfuade^ 
re  il  vero  con  la  ifleffa  ragione  , è opcratione  all  ’hucmo  , che  è animale 
capace  di  ragione  , certamente  molto  conforme  . Oltra  , che  il  p<  ocedere 
ton  ragioni  ideila  midolla  della  enfi,  & del  neriio  deWarte:  conaefia  ,che 
falere  due  maniere  di  perfuadere  fiano  fuor  della  co  fa,  & quafi  vna  aggiunta 
al  principale  ; come  quelle,  che  fono  fiate  introdotte  per  la  maluagità  degli 
auditori,  ài  quali  elle  t if guardano  : fin'ga  dubbio  nell'animo  de  glihuo- 

mim,  che  fi  lafciano  dùlf intelletto  guidare , nefftma  cofa  ha  tanta  for:^ , 
AfTecti  ef-  quanto  l'ifliffe  ragioni  à perfuadergii . Onde  non  è da  marauigliarft , fee’ 
clufidall’o  fofio  fiati  alcuni  autori  di  quefi' arte , t quali  chiudendola  con  quefio  termine 
* delle  ragioni , efclufero  gli  affetti , & non  tanto  alcuni  fcrittort  di  quella  , 
maanchora  alcune  antiche  Repubhche  : come  f^thenìenfe  ; nella  quale  non 
' ^ra  lecito  , anT^i  per  publico  bando  prohibito  à gli  Oratori  il  potere  neli'a- 

\ riopago  parlare  fuore  dilla  caufà,  mouendo  , gr  perturbando  fanimo  de  i 
giudici  .perrhe  certamente  quegli  ( come  faui  ) giudicarono  , che  efiendo 
il  giudice  la  fquadrada  dnixpiareil  giudUio,  ^torcendole  paffioni  fani- 
mo  di  quello , ftiffe  il  commuouerlo  vn’ufare  quella  fquadra  torta , che  diritta- 
’ debbe  effere.  Et  in  vero  io  non  negherò,  che  fee’  fthaueffe  à parlare  con 
kuomtnì  tanto  viriHofi , eJr  f‘ig?,ii  che  fi  lafciaffero  guidare  folamen te  dalla 
ragione,  non  fufftro  da  prohibire  quefle  altre  machine  , &da  vj'are  fola- 
mente  gh  argomenti  : ma  poi  che  i più  di  quegli;  coni  quali,  o parlando, 0 
fcriuendo  f ubhcanH  nte,  o prtuatumente  fi  tratta  delle  cofe , le  quali  in  quefio 
tommerito  della  vita  humana  accaggiono , fono  tali , che  quello , che  è vtile, 
tr  bonefii , & giu  fio  non  fi  può  da  loro  fiieffe  volte  ottenere , fi  con  quefle 
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•pienti  machine  non  fi  efpugnano  i non  veggo , perche^le debbiamo  rìcujarei 
CSr  fe  per  via  più  diritta  piananon  ci  pofjiamo  condurr  e al  bene  \ per  quàl 

cagione  non  vorremo  noi  per  alquanto  diuer fa  al  medefimo  peruentre  i Da 
quefle  confiderationi  adunque  moffo,&  feguitando  il ftpiertifitmo  ^ risotele, 
diterminerò yche  le  vie  del  perfuadere  fono  treiprouare  con  argomentiimuoue-  Tre  rie  di 
re  C auditore  conpajìioni  ; procacciarfi  fedeydrfauore  da  lui  con  quella  maniera 
Ai  parlare,  laquale  ha  nominata  cofiume.  Di  qui  è mantfeiìo^he  qtieflafacul^ 
ti  èquafi  vn  rampollo  della  Dialettica, & di  quella  faculti,  la  quale  utriHo-^ 
tele  chiama  Ciude.  Della  Dialettica  quanto  àgli  argomenti  (come  fi  vedri) 
della  faculti  Ciuilejn  quanto  le  virtù,!  cojìumi,  & le  pafiioni;  delle  quali  cofe 
in  quell’arte  fi  ragiona, & delle  quali  C Oratore  fi  ferue;fono  fot  topofle  propria 
mtnteallaconfideratione  di  quella  faculti.  OUra,x  he  quello,  che  quell'arte 
confiderà  circa  le  cofcgiufte,honelle,utili,&  altre  fimili,appaTtieiu  parimente 
alla  medefima  facultiidelle  quali  cofe  parte  ho  ragionato, pai  te  ragionerò  lar^ 
gamente,ma  con  quel  modo,  & ricetto,  che  in  queH'arte  ficonuiene.  Ora  ha— 
uendo  diuifo  le  perfuafioni  in  art^ciojè,  & fem^  arte,  & l'artificioCe  in  argo^ 
tnentì,affetti,co(iumi',  tratterò  di  tutte  difimtamente  il  più  che  potrò:  & pri- 
ma delle  artificiofe, cominciando  da  quelledequali  in  argomento  con  fiflono.Cir-  De  gli  ar- 
ca lequalt  è necefiario  con  fiderare  quattro  cofe:H una, come  elle  fiformanoital  - gomenti . 
tra  di  che  elle  fiformano,non  altrimentijche  lofcultore  confidera,che  forma  ei 
debba  dare  allafiatua,  & di  qual  materia  e'  la  deìdre  formare:  la  terj^  i luo  - 
ghi,  onde  pr-fiiamo  facilmente  trarre gU  argomentala  quarta,  come  noi  po[iia-‘ 
fnofciorglt.Vrima  adunque  della  formi  dipoi  della  materia,  doppo  quefta  de  i 
luoghi, et  dipoi  del  modo  dello  feiorre gli  argomenti  tratterò, dr  nell'ultimo  luo 
go  ragionerò  delle  fenttnot^ , procedendo  fempre  il  più  che  faprò  diflintamcnte; 
dr  ingignandomi  di  non  re  fiore  inferiore  di  diligentia  i quegli , i quali  in  altre 
lingue  hanno  fritto  di  quefia  faculti. Et  perche  in  qutiia  parte  dell' argomenta 
re  m’accadri  vfare  (pe^e  volte  alcuni  termini , ne  dichiarerò  qualcuno  prima, 
ch'io  entri  nella  materia,perchepur  horacommcierò  i vfarglhdr  poi  de  gli  al- 
tri darò  notitia  in  luogo  più  commodo.  .Argomento  adunque  dirò  effere  ragio-  Argomen- 
ne,con  laquale  fi  prona  vna  cofa  dubbia:  come,fitfuffepropolìo,fe  il  Re  Filippo  to. 
fari  la  pace  col  Re  di  Francia ,onò;le  ragioni,  che  s’addurranno  i prouare  Cu 
na,& l'altra parte,fono argomenti. Argomentationenomineròelfaelprefime 
deU’argomento,&  ejfaforma,che  fegU  di,  Conclufione  è quello,  che  con  argo-  Concluiie 
mento  viene  prouato,  & manifeflato . Ora  percioche  la  Retorica,  quanto  i gli  nc. 
argomenti,  dipende  dalla  Dialettica  ( come  è detto\)  dfglt  mfiromentt,con  i ^ ^'?**** 
quali  ella  argomenla,& che  come  fiuoi  proprile  fono  fiati  ajjègnati,rijpondono 
' ighinFìtomenti  della  Dialettica,dr  da  quegli  dmuanote’ pare, dìe  non  fipcf-  i necella- 
fa  dichiarare  bene  la  forma  de  gli  argomenti  Retorici , fe  quella  dalla  quale  ria  . 
queCla  ha  origine, prima  non  fi  dichiara.  Mafie  quefio  fi  factffe,  fi  potrebbe 
dubitare  d'haucre  a cadere  in  qualche  riprenfione , potendoji  opporre,  die  e’ 
nò  fi  dthbe  vfeire  de'  termini  di  queji‘arte,&  ne  iUbri  della  Retorica  trattare 
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éeUecofe  pro^  » & priucipaU  deUa Dialettica,  ,4ggiitgnerebbe/i  atmral 
che  ,A  nnotile  ; il  cui ^dtcio  ^^lacm  rettifima  ria  nel  trattare  ^ qualttH-~ 
que  rnat  cria  debbiamo  fegnitareinontrapafiò  ne  i liberi  della  fuaRettorica[i 
termini  dell'arte:  e!r  che  gli altrit&  Greci»  & Latini^  qudidoppoluinhan^ 
no  ferino»  il  ntedefmo»  benché  non  così  efqwfttamente»hanno  eternato,  Oltra 
queflo  fi  potrebbe  dire  »chefe  fi  trattajfe  del  fiUogtfmo  » & non  fette  dkejfe  il 
timo,  per  molto,  che  fe  ne  ^effe,fe  ne  darebbe  ma  notitia  imperfetta»  & non 
bafteuoU.-nè  folamente queflo»  ma  che  il  trattato  amora  quefla  materia 
non  potrebbe  noneflere  ofcuro,o  lungo»  o breue»  cbeeifujfe,  ma  fe  fuffe  lungo 
( ilche  più  verifimilmenteaccaderebbe  ) ne  feguitereldie  anche  »cbeii  lettore 
arriuerebbe  flracco  » & confùfo  d quello , che  come  Juo  proprio  » affetterebbe» 
defiderarehbe . Ma  per  T altra  parte  difeorrendo  » mi  pare  co  fa  chiarifli^ 
ma , che  la  notitia  d'una  cofa , la  quale  da  rn  altra  interamente  dipende, non  fi 
può  mai  ben  comprendere;  fe  quella»  dalla  quale  ella  dipende»  non  è prima 
elmenoinquaUhe  parte  intefa:  tir  peroò  effendoneceffarioil  pigliare  la  cofa 
più  da  alto , non  pare , che  chi  così  procede , offeruando  non  dimeno  ma  certa 
mifura  conueneuole,poffa  ragioneuolmente  effere  Uafmato:  & il  non  fi  tenere 
così  d punto  dentro  d i termini  deltarte  » doue  àò  richieggo  t utilità  » debbe 
non  foto  ifeufatione  » ma  anche  lode  meritare  : maflmamente  appreffo  di  colo- 
ro» i quali  hanno  principalmente  ( come  fi  conutene  ) rifguardo  al  frutto»  che 
ne  nafee  »&d  quel  bene  ,cbe  deÙie  hauere  per  oggetto  lo  fcrittore  deli arte , 
Totròio  adunque,  s’io  nonna  rifìrignerò  così  d punto  d quello»  che  è proprio 
di  quefl' arte,opporre  ad  ogni  rigorofa  confiderattone  » & riprenfme  Ì utilità, 
che  d ciò  m'ha  indotto  : & tanto  più , quanto  prefupponendo  io  di  fcriuere  non 
alle  perfone»  che  fanno  (percioche  d quelle  non  fa  di  miflieri  imparare  ) ma  k 
queUe , che  di  tali  cofe  non  hanno  alcuna , o le^ieri  notitia  » non  veggo , come 
fmja  allargarmi , io  poffa  loro  porgere  il  de  fiderato  frutto . Oltra  queflo  non 
ha  ancor a(ch'io  fappia)  la  noflra  Imgua  parte  alcuna  della  Logica , o Dialetti- 
ca, che  direvogiimo:  t uno &C  altro  dei  quali  nomilo  vferòd  queflo  pro- 
pofito  indifferentemente,  per  non  diterminare  bora  é quegli  efquffitamente  ^ 
fiche d quegli »cbenegltautoriCreci»oLatininonl'hannoimparata,  fono  al 
tutto  incognite  le  cofe  » che  in  quella  fi  dichiarano:  onde  il  prefupporle  ,&iac- 
eennarle  folamente  » altro  non  farebbe»  che  ofcuritdà  ofeuritd  aggiugnere , 
Et  ,fe ,4riflotile  non  fidiSìefe  oltra  i termini  della  Retorica»  gli  fu  lecito 
farlo  feir^a  danno  de  i lettori  ,fcr inondo  in  ,Athene  » albergo  di  tutte  Corti , eir 
feientte;  & rimettendofi  d i libri  della  Logica  » ne  i quali  larghifiimamente,  & 
efquijìtamente  di  tal  materia  hauea  trattato  » ^ eoe  erano  noti , Oltre  »cht 
fi  vede  pure , ch'egli  medefimo  »&nei  medefmù  libri  piglia  doue  gli  bi  fogna  , 
cofe  <t  altra  facoltà  : come  là  » doue  pone  la  fliecie  delgouemo  delle  Città»  trat- 
tando fmil  materie  non  già  efquifìt amente  » ma  in  quel  modo , che  conutene  al 
fuo  propofito.&  fe  & egli»  ^ gli  altri  Greci,  & Latini  haueffero  fermo 
con  quelle  confiderationi,  ìequali  pare  che  d me  fi  conuenga  hauere  ; dentiamo 

credere, 


/ 


1 1 B n 0 reni  9.  u 

■ trtdfre , che  harebbotia  antipolio  ai  ogn’altr^  cofa  Inutilità , (he  daltaio*  - - ^ ,j 
Tro  dottrina  pùuffemfcer  e.  7{e  fi  dehbejiitnare,cheifebenen$nftdictffeil  ..sì,  , 
tutto  di  qmftì  materia , non  Cene  pojfa  perciò  dire  tanto  che  balli  d dire  (non  i 

duo  ) l'intera  lognitione  di  quelle,  (he  fi  tratta,  ma  quella  notitia,  chealpro~  ’ 

pofito  noflro  è neccjfaria  : &quefto  anche  fent^a  cadere  inofcurità , potendoli 
trattare  le  cofè  contai  ihiaren^ , che  ogni  mediacre  ingegno  ne  pojfa  refla^  ,,  j 
re  capace , & anche  offtruare  'trna  miftira  tale  circa  la  quantità  delle  cofi , che  ■'  ' 

fi  fchifi  vna  noiofa  liingbt'g'ga  . Umoffa  adunque  ogn' altra  confider anone  t ' '• 

hoelettocol  largarmivn  poco,  piùtofiodt  prouedere,  cJr  firuire  aU" utilità  .J 

de  1 lettori , chi  col  d.  fraudargli  di  quella , ilare  in  così  ngorofe  confideratiO-  ' • 
m ; & tanto  più  , quanto  le  cofe  > le  quali  per  dare  m gliore  notula  di  quelle  » ^ 

che  fono  proprie  di  quell* arte , fi  dulnareranne;  hanno  luogo  nel  parlare  Ura‘ 
torio,&  ne  i ciuili  ragionamenti , come  fi  vedrà  . Se  adunque  fi  trouerà 

?ualctino , che  non  app.  uoui  in  queffa  parìe  il  giitdicw  mio , (pero  almeno,  che 
tntentione,  & la  dtlioentia  mia  farà  da  tutti  commendata  . Ver  la  qual  cofa  ^*“*'*’* 
•cominciando  a trattare  degli  argomeiHi , come  di  parte  principale , & piu  lu-  ,ufaii  de 
flantiale  di  queii'arte  ; rfiendo  l'alt  re, ch'io  ho  cotf.prrfe  nella  diuifitvne  fatta  di  gii  Argo— 
l'opra , aggiunte  alla  principale  per  il  vi  fio  dell'auditore  : dico , che  da  Ari  ‘ menti.  . 
flotcle  è fiato  diterminato  , che  due  fimo  te  maniere  dell' argomentai  ione  : Vna  pr*n« 

detta  fiUpg  fino:  l'altra  tndiittione;  dalle  quali  due  altre  difcendomf,mè,  dal  i^siìlogif-  ^ 
(illogifitio  trulla,  cheenthimema , daltinduitione  quella  ,che  efimpio  è nomi-  mo . 
nata;  & quelle  due  maniere  dice  tjfere  prhicipali  intanto  chenon  folof  altre  » Indulti* 
due,  ette  da  quelle  denuano , hanno  lafot%a,ì&  la  viri  » da  loro  : ma  qualun- 
qiie  perfona  con  argomento  qual  fi  voglia  cofa  dimoiìra . La  dimoiira  ne-  ' ' I 
teffartamente  in  virtù  , x>  di  filhgilmo;  o d'induttione , sì  che  à quelle  in  qual-  j Enthime 
che  modo  fi  riduce  ogni  argementatione . Ma  tra  tutte  tanto  è eccellente  il  mt. 
fili  ogifmo,  che  & (enthitnema , gir  l'eftmpto , da  quello  maffimamente  piglia- 
noia  bro efficacia  . Di  qtiefle  quattro  maniere  d'argomenti,  due  nafiègnò  ^***(iano^ 
^Arinotele  alla  Ketoftea per  fin-  proprie  : cioè  tentinmma , & Cefimpio  f la  proprie  del 
natura  delle  quali  dichiarerò  ptnamente , poi  che  barò  trattato  del  fUloglf-  I*  Retori- 
~ mo,&  della  indutttone  . Ma  volendo  par  lare  prima  del  ftUogifmo,  è ih  cc'ffa- 
no  dare  qualche  noutia  di  quelle  cofe,  le  quali  à formarlo  concorronno'.dtlle  lqgjsmV  J 
quale  prma  ch'io  ragioni,  auuerttficcì't  lettori,  ehemquefìa  parte,  nelle  al-  Specie  di' 

. tre{,(benonfuffìnopyopriedi queha  faculrà , oon'd^bbmoaffettaredamedi-  Sillogifmo  j 
terminationi  tanto  efquìfite , quanto  net  luògo  proprio  di  quelle  materie  fare  fi  ] 

conuiene  : ma  tali  non  dimeno  bijpeitmo,  eh'alla  Verità  non  rif  ugnino,  ^pof  ^ r j 

fanùejfere  ageuolmente comprefi & che à baflan’galanatura  delle lofecon-  S 

tengano . Hauendo  adunque  à parlare  del  fiUogifino,inlendo  di  parlare  in  que-  \ 

fio  lieego  dei  fili  ogifmo  chiamato  da)  Crea  Catbegorteo  : tl  quale  io  ehanurò  'A^oluto.^ 
ajfoluto  à difiinttone  d’uria  altra  'ff’ctie  di  fHTógifino , il  quale  chiamerò  cottdt-^  : Rionale" 
tionale,  & n^tratterònel  tuogofuo.il  fillagt^  adunque  aljbluto  fifa  di  pto-^^VnvoQtìo  \ 

fofitiont  affoboi  elaptofofitione'tiffòtntàèvtt'parlare  iti  quale  affenkàonie-  neWBìilu-  ^ 

Retorica,  F “* 
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Propofitio  qualche cofa di quaUh'aUrM,<xfftrmay  quando à vnacofaneda  Waltra:cé^ 
nc  diuila  quella  . La  virtù  è laudabile  ; quejla  propofnitnedà  alla  virtù  la  laude ^ 

per  quali-  »iega,quando  toglie,  &rimuouevuacofa da  vn'ahraicomequeflapropofitio^ 

'/Affirma  fomtno  bene  toghe , &-rimuoue  il  jòmmobene 

«ua  . ’ riechei-^e:  ora  le propofitioni  ajfcrmanut,  & negatiueje  quaUtosì  diui- 

1 N egatiua  fé»  fi  dice  efiere  diuijè  per  qualità  , fi  Uiuidono  ancora  per  quantità,  fecondo 
rropolitio  queiìo  modo  di  dtuifiiont  fono  o vmuerfaU , o partuolari , o mditerminate,  o di- 
ne diuifa  terminate  (per  dir  così)  f'muerfale  afftrmatiua  , <jr  negatiua  è quella , che 

per  quan-  yja„do  certi  fi  gni,  & parttceUevniuerfali:come,ogni,n,fJnno,& fimUt,  af- 

I Viu’uer-  ferma;  0 niega:  efempio  dell'afeimatiua  fiat  ogni  buono  fèguita  l’honeRo  del- 
fale.  la  negatiua  : nefi'uno  auaro  è vmuofo . Tarn  olare  i qui  Ua,i  he  hauendo  in 

a Partico-  fe certi  fogni  par ticolari; come quaUbe  ,aUuno,cr  fimili, afferma, o niega 

qualihecofai  efempio  delia  afferma tiua  particolare  fila  queflo  . qualcuno  è 
3 Tnditer-  fauio  .diUanegatiua,  qualcuno  non  è fau»  . Inditermmata  è quella, la  quale 
■iiuata.  vniuerfalmente,nè  particolarmente  afferma,o  mega,  non  vfando figuivni- 
uerfali , nè  particolari  : come  è quefla  . La  virtù  è più  pretiofa  che  l’oro . 
qut  {l’altra  : il  piacere  non  è nofira  felli  ttà . onero  fenyt  C articolo  fimili  ter- 
♦Diternri-  proponendo,  & dicendo,  virtù  è più  pretiofa,  che  l’oro . Ditcrminata  fia 

ra  ta . quella,  che  afferma , o niega  qualche  cofa  d’un  {'oggetto  indiuiduo , come  queftg: 

Farti  della  ^monioè  valor o{ò,  & quefl'huomo è corte fe.  Diutdefila  propofnionefmcr 
rropo  no  dichiarata  in  due  parti:  l’una  delie  quali  chiamano  i Latini  (oggetto  s 
' » Soggetto,  l'altra  predicato.  U nome  di  {'oggetto  è communemente  vfato  , & prefo  per  co- 
aPredieato  fa  la  quale  riceua , tT  delia  qual  fi  dica  aualch’ altra . Vredicato  figmftca  tofit 
la  quale  fi  dice,  & fi  manifèfia\d’ un' altra , Soggetto  adunque  è quello , del 
qual  fi  dice,  & fi  manifefla  qualche  cofa.  ‘Predicatoèqueìlo,chefimamfo- 
.tfu  Sia, &fiécedel  fioggetto,come  in  quefla  propofuione , l’Intorno  è animale  ; 
,0^1 ..  . j . . thuomo  è ilfoggetto,  del  quale  fi  due,  & fi  manifeSìa  reffre  animale  ; il  pre- 
’oni’ 1 i.n  ^ animale , che  fi  attribuifce  ailhuomo  , & fi  mamfefla  diluì . Simil- 

..  mentein  quefla  propofiuione negatiua,  laglorianonè  fommo  bene;il{bg- 
-i  tbj.  .1  getto  è la  gloria , delta  quale  fi  mamfeSìa , che  ella  non  è fommo  bene  ; il  pre- 

dteato  è {omino  bene,  che  fi  mamfefla  non  effire  della  ^ria  : da  quella  fi  ri- 

* ' ' ’ muoue  quel  verbo  è : vtiifce  dfoggetto,&  U preduato . Et  fe  la  propofitume 

''\u  '■  fi*ff*^^  queSia  forte,  Chuomo  è quel  verbo  ,&  vale  alihora  per  predicato  e 

U.  &fiimilmentefeeUafuffeiiegattua,&doMefuflèaltroverbo,comemqHeSla, 

Tietro  combatte, Upredicato  è combatte , quefli  due  preduato,  & foggetto 
TcrtnnU  dirò,  che  termini  fono  le  parti  delia  pro- 

pefitione , nelle  quali  partteffit  neceffariaaeMe  fi  diuide , ér  fi  rifolue  : con- 
. ..  aofia, che queUe partuelie ,&fegnivntutr fall ,& particolari fianoaggiun- 
•'  t!  àitermmi,&  non  fiano  computati  trae  fi  termini,  & quello,  che  gheon- 

Perche’fi  gè^gfic  ,.&ynifce, non  concorra, come  parte  neceffarta  ; perche  tn  quelle  note 

^ cbiami|ia  fi  rifolut  rucefiariamente  la  propofitione,  ma  nel  (oggetto , tr  nel  preduato  . 

^ qnefitè  fiato  ifato  U nomfittèrptmtt  Pertbe  sitome t urmim  ^mdona, 
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^ contengono  yn  campo;  così  chwdonOi&  conteng6nolapYopo(ìtione^ 

lineai  termini pofono  effere  fempUci,& compofH  t jtmpltcifome  huomo,ar- 
te,edifica,difcorre , & in  fomma  nomi , & verbi  : compofh  è vn  parlare  m-  , Sem'J iTci! 
pei  feuo  fatto  di  pià  termini  fempiicii  come  queflo,t  arte  della  guerra: &cvsl  x Compo- 
nelle  propoptionifi  po/fono  tremare  ambi  due  i termini  femplici,ambi  due  com-  ft'- 
poHi,  vnfemplite , & Caino  comooSlo  : ambi  due  [empiici , come  in  queCìo, 
t’buomo  dfeorre  : ambi  due  compii , come  in  que^a^  l’arte  della  guerra  por-  tlone^X 
ta  à i faldati  molti  pericoli , ecco  che  Carte  delia  guerra,  che  è vn  parlare  com  la  mani^, 
poflo  difemplici  tcrmint,ètl  [oggetto:  porta  ài  fidati  molti periedi, che  è tal-  termini. 

tro  parlare  [inule, è il  predicato.  Soggetto  [empiite, & predicato  compilo, C0‘ 
meinqueaa,la  virh'i  è pregiata  [olo  dai  buoni:  doue  quel  nome  [empiite  di  lAmbldue 
>irtù  è il[oggctto,&  il  Yfftante  è predicato.  Soggetto  compoflo,  <&  predicato  Compofti. 

femplice,conie  m queaa,l‘ operare  fecondo  la  prudenga  in  ogni  co[a  è lodato:  » Soggetto 

i operar  e,the  i vn  parlare  compefio,  è d [oggetto , lodato,  che  è [empiite  ter-  * 

mino,è  predicato.  Ora  hauendo  detto  delle  propofitioni,  & de  i termini , che  Sjofto* 
compongono  ilfillogifmo , quanto  ho  giudicato  conuenhrfi  al  mio  propo[tto,di-  4.  Soggetto 
rò  clic cofafia[iUogi[mo,hauendo riguardo [empre  alla  mia intentione.  Siilo-  compofto, 
gifmo  è vna  ffetiedi  parlare , nel  quale  effendo  pofìe  alcune  cofe , nefeguita 
per  virtù  di  quelle  vna  diuerfa  da  quelle  ; la  quale  è ,0  vniuerfalmente , 0 per  Siliogifmo 
lo  piu  : le  cofe  pofìe  nel [lUogiJmo  fono  le propofitioni,  dalle  quali  nafte  la  con-  che  cofa 
clufione , nella  quale  fi  viene  à conchiudere  vna  cofa  diuerfa  :come  mo^ra 
quefio  efempto, ogni  cofa  honefia  i lodeiiole  ; ogni  virtù  è honeRa , ogni  virtù 

adunque  riodeuoleieccocome  per  effere  fiate  pofìe  in  quefìofiUogifmoquefìe  Parti  del  ’ 

due  propofitioni^figni  cofa  honefia  è lodeuole,ogni  virtù  è cofa  honefia,  ne  è fe- 
Ouitata  vna  cofadmerfa,  cheogni  virttìi  lodruole . Concorrono  a fare  ilfd- 
logifmo  tre  termini , due  propofitioni  con  la  conclufione-,come  fitvedrà.-  l'iCfaggior 
de  i termini  vno  ve  nè  maggiore,  vnominore,iquali  fono  nominati  efìremìtà,'  eflremiti . 
im  megprano  : & nel  vero  non  può  eficr  dirimenti;  pei  che  effendo  il  fillogifmo'  l 
vucerto  difeorfo , nel  quale  noi  intendiamo  di  fare  contlufione , in  quella^  * 

vmretvnaefirenùtà  conl'dtra , non  fi  potrebbe  fare  quéfio,fé  nóition  vfiffi-  t”  Piojo' 
tuo  vn  megj^ , che  con  luna,  ^ con  l altra  efiremità  haueffè  qualche  conue—'  l*tionj.‘  '* 
nienga  : ^ perdo  è nominato  anche  termine  comune  : & di  treterinini no#  * 
fipotrebbono  comporre  tre  propofitioni,  feciafeuno  dt quegli  non  ppigliaffe  'tUìnore 
due  volte  .pigliafi  il  maggiore  ter mmo  vna  volta  nella  propofit me  maggio-  j Concio- 
vna  volta  nella  contlufione  : il  minore  vna  volta  nella  minore  propofi-*  lione. 
tione , & vna  volta  nella  conclufionex  Umettano  due  volte  nelle  pfopofiticr* 
nnnnan^alla  contlufione ,&  non  entra  poi  nella  contlufione.  Maggmti 
tHremita  adunque  è quella , che  effendo  prefa  nella  propofitióne  maggiorecol  prelb  due 
tnegx^^  I*  fila  conciiifìone  della  minore  efiremità . Minore  efiremità^  per 
quella , che efiendo  prefa  nella  minore  propofìtione  col  mtgrtmo,è [oggetto  ‘“'"P®"* 
ueUa  conctufione  deUa  maggiore  e^remità . Meg^^no  termino  è quello, 

(he  effendo  prefo  due  volte  innangi  alla  eontli^tone,  non  Jf  ripiglia  poi  m 
^ * f » quella, 
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termini' fi  propofuioneè  quella »ch€  Icompofltt 

dee"com--  dalla  maggiore  eflremità  ^ & delme^^Tfi . Minore  è quella , thè  è compofìa 
porre  ci2~  della  minore  eflremità , & del  me-:^no . Condufioae  e quella , che  delle  due 
ftuna  prò-  p:  opofitioni  maggiore , & minore  Jegutta  ; nella  quale  fi  vntjce  la  maggiore 
pofitionc . gprcjtfii^  ton  la  minore;  talmente  che  U maggiore  fi  due , gir  fi  mamfefìa  della 
minore , doue  dirittamente  fi  conchiude  : & di  tali  fillogifini , che  Unitamente 
conchiudono , parliamo  per  bora  noi  . tt  percioche  il  termino  mcT^no  i 
quello,  che  regge,  & fa  procedere  il  fiUogifmo , congiugnendo  gli  eflremi  ( co- 
J/*.  me  è detto)  la  fua  vana  difpofitione  fa  variare  ancoragli  altri  termini , ^ La 
Ilio  per  ìa  ^'mniera  del  fitlogifmo,  & (come  dmono  i Logici ) la  figura . Et  conciofia,  che 
triplice  Ji-  il  termino  me-gjano  poffaeffere  pojìoin  tre  modi  ; (atre  figure  di  fiUogifmi  : 
Ipofitione  la  pi  ima  f quando  egli  è fogegtto  nella  maggiore  propofitione , & predicate 
del  mezzo  minore:  la  feconda, quando  in  ambedue  le  propofitioni  è predicato:  la  ter- 

Pià  modi  Xii»qtt>tndo  in  ambedue  è fogeito»  Onde  fi  può  comprendere , che  la  figura  è 
in  cùTcuna  rna  ordinata  difpofimnede  i termini:  & ciafeuna delle  figure  contiene  più 
Figura  per  modi  : & modo  pare,  che  altro  non  fia,  che  vna  certa  ordmatume  delle  propo- 
d*eÌle'^''ro  /*^*^'*  ^ ^ome  vniuerfah,  & particulari;.& circa  la  qua- 

pofitio*nT~  ajfermatike  » & negatine . Hautndo  io  adunque  dichiarato  lepro- 

II)  quanti-  pofitioni,  i termini,  il  fiUogifmo,  la  figura  ,& il  modo  di  quella,  quanto  al  mict 
tà,&  qua-  propofita  appartiene  , porrò  bora  certe  regulevniuer fall  del  filhgifino  ; dipoi 
Regole  co  di  quello  per  tutte  Ip  figure,  & per  tutta  modi,  facendo  mani  fello  con 

munì  al  Sii  fftmpi  tutto  quello , che  circa  quefia  materia  ho  detto  . In  ogni  fillogifmoè 
logifmo  di  neceffario,  che,  o ambedue  le  propofitmi , o vna  di  quelle  fia  afiermatiua  ,Ol- 
ogni  figu-  traqueSìo  è neceffaru>,ihe,o  ambedue  le  propofitioni,o  vnadi  quelle  fia  vnir 
’ uerfale.  ^ppreffo  in  ogni  ftUogifmo,  la  concluftone  fèginta  la  partemen  deffi* 
& per  qucùità , & per  quantità , & per  la  particolare  la  di  terminata  è 

men  degna  della  vnuterfale,&  la  negatiua  deU’affermattua,talmeifte,cbefe  al, 
cuna  delle  propofitioni  farà  negatiua, fij^iterà  la  conclufione  negai iua:fe par-» 
, Ufolare,o ditfnminata,&  Ucomlufione  fimilmenteparticolare,oduermina- 
Peiia , pri-^  ta . Ora  trattiamo  della  prima,  figura  fiaquale  è,  quando  tre  termini  fiutò  t al 
ma  Figura^  modo  clifpofìi,tbt  laminore  tflremità  è fogguto  del  termino  metano  afferma 
ttuaniente , il  me^^ano  fòjtgetto  de  Ha  maggiore  eiiremtt à affermatiuamem 

I Modo-.  te,o  negatiuamcnte.  il  primo  modo  di  quefia  figura  è quello, nel  quale  fi  pon- 
^jL  gonotretermmi,&  due  propofitmi  vnmtrfali  affermaitae , dalle cfuolinafce. 

.3.10:1  U^imclufione,g^  vniuerjalet&  affermatiuaicomein  questo  efimpio,  ogni  be- 
—..ixariJ  u^ldffiderahila,ogotriitta^ptrai,ioiuè  bene:  adunqueogni  retta  operatio-: 

neèdefidiralnieJiJ^ondii.lmiolfqumHlo'lamaggtoreptopcfinoneivniuer--^ 

^ , éjr  ntgaiiua p&U minore vntutefile affexmatiua  ,&dt quelle  fi  faU 

- . nonciufione.  Tmiuerfdle,&  ntgatmasdel  qnale^fiaquefloi'efi‘mpio,neffuno  per-r 
tuibatore  della  Republicu  i hon  cittadino  : ogni  fèditiofò  perturba  laEepu- 
} Modo.*  bbea , aduncfue  ne ffuno  fedii  iofo.è,  buon  cittadino . il  ter'gpmodo  i quello , nel 
qualccon lamatmore  piOp<ditb/Mtvitmerfakaffteniattua,& la  mmrtpar- 
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tkolare  affermatìuaftfa  la  concikpone  partùolart  affermatiu4  » tome  mipte» 
fio  rfemptoftvcde  : ogni  cofa  kiotenta  poco  dura,  qualche  fpetsedigouerno 
della  città  è uiolento.  adunque  qualche  (pette  di  gouernociude  poco  lùra.  Il  ^ j^odo. 
quarto  modo  è , quando  ft  pone  la  propolitione  maggiore  uniuerfale  negai  tua» 

& la  mmore  particolare  affirmatiua,éf  nafce  la  conclufione  particolare  nega 
tiua  : come  in  quello  efcmpio;  nejfuna  cofa  contea  la  ragione  è UutdabiUyquah- 
che  piacere  è cantra  la  ragione  : adunque  quaUìse  piacere  non  è landahile  * 
j^ejli  fonai  quattro  modi  delia  prima  figura  ttiei  quali  àrittavienteft  con-  Regole  del 
chiude , i quali  pofe  udrijìotele»  Le  conditioni  proprie  di  qntSìa  figura  ( come  la  prima  Fi 
per  gliefempift  può  comprendere  ) fono  due:  Luna  chela  maggiore  propofi- 
tione  fia  "vniuerfale  : f altra  ,che  la  minore  fia  affermatma . Lajecofiia  figura  jj'p 
è , quando  il  termine  me^piano  in  una  delle  propofitioniè  predicato  uniner- 
fdtnente , & affirmatiuamente,neli'alira  è predicato  vniucrfalmentet& ne- 
gatiuamente , & così  il  termino  me:i^no  in  queSìa  figura  è fempre predica- 
to le  due  eftremità  fono  foggeito.  Il  primomodo  è quello, neiquale  del-  i Modo* 

la  maggiore  prodofitione  uniuerfale  negatiua , & della  minore  uniuerfale  af- 
fermatiua  ft  fa  la  conclufione  vniuerfaìe  negatiua  così . jqeffuno  buono  fi  con 
trifìa  del  bene  dall  ri,  ogni  inuidiofo  fi  coiitrifla  del  bene  d'altri  : adunquenef- 
funoinuidiofoèbuono,  il  fecondo  modo  è,  quando  della  maggiore  uniuerfa-  % J^odo. 
le  affermatiua,  & della  minore  yniuerfale  negatiua  fifa  conclufione  uniuerfa- 
le negatiua  in  quello  modo, ogni  prudente  ufa  diritti  configli , neffuno  uUio- 
foufa  retti  configli  : adunque  neffuno  vitiofo  è prudente . Il  ttr^^modoè,  j Modo. 
quando  fi  fa  la  maggiore  uniuerfale  negatiua  la  minore  particolare  affer- 

matiua  ,&  fi  conchiude  la  particolare  negatiua  : diche  fia  queflol'efempiOt  „ , 

J^effuno  ambitiofo procede  rettamente  arca l'honore, qualche defideriofo  ttho 
more  proiede  rettamente  : adunque  qualche  defiderofò  dhonorenonèamhi- 
tiofo.  Il  quarto  modo  è ,qando  la  maggiore  propofitioneèvniuerfaleaffer-  ^ Modo* 
matiua , & la  minore  particolare  negatiua  , ét  la  conclufione  particolare  ne- 
gatiua : come  in  quefto  efempio  5 ogni  difeordia  ciuile  i dannofi  ; qualche  di- 
uerfità  d'opinione  nella  città  non  è dannofa:  adunque  qualche  diunfi'àdt opi- 
nione none  difior  dia  ciutle.  Quefii fono  i modi  contenuti  nella  feconda  figu-  Rjpojjjei 
ra  : le  regole , & condii  ioni  proprie  di  quella  confifìcno  inqueUo , che  la  mag-  u feconda 
ghre  fia  uniuerfale  ,&thela  minore  fia  diffìmile  da  quella  ,ficbefe  quella  è Figura. 
affermatiua,cfja  fia  negatiua, fe  quella  è negai  tua  ,ifja  fia  a^ermatma,  & (he 
la  conclufione  fia  fempre  negatiua.  La  tetT^  figura  è,quando  il  termino 
%ano  èfoggetto  della  maggiore, & delia  minore  eflremità , che  di  quello  fi  ma-  Della  ter* 
nifeflano,  il  primo  modo  è quello,  nel  quale  fi  pone  la  muggiar  ptopo fa  ione  ^Modo^ 
uniuerfale affiermatiua,&  la  minoie uniuerfale  affermatiua , dr  ftfaeonclu- 
fione  particolare  affermatiua  così  : ogni  yirtù  è QmeSìa,  ogni  virtù  t'acquifl^ 
con  fatica  ; adunque  qualche  fatica  è honefla,  il  fecondo  modo  è quello,  9*1  t Modo. 
quale  della propefitione  maggiore  uniuerfale  negatiua,  della  minore  unnq^ 

jale  aferndtiuafi  conclude  h purticolaren^atiuap  tfempàa  • aua- 
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ro  igiufio , «gw  onoro  opera  male  circa  le  ricche':(^  adunque  : qualcuno , cBir 
j Modo.  uperamaU  arca  le  richiT^ , noni  giufto,  Jl  terzfi  modo  è ^doue  della  mag- 
giore propofitione  particolare  affermatma , della  minore  umuerfede  af- 

fermai  ina  fi  fa  la  comluftone  particolare  effermatiua , come  in  queHo  efeut- 
pio:  quali  he  guerra  è necrffaria , ogni  guerra  è pericolofa  : qualche  perico- 
4 Moda,  lo  adunque  i necejptrio . Il  quarto  modo  è quello,  nel  quale  fi  rfa  la  propofi- 
tione  maggiore  vniuerfale  aff'ermatiua  fCy"  la  minore  particolare  affermati-^ 
ua,&ftfa  la  conclufione  particolare  affiermatiua , cosi  : ogni  profperitd  di 
fortuna  i più  fa  infuperbire , qualche  proff>eri$d  di  fortuna  ci  toma  in  don- 
j Modo,  no:  dunque  qualche  cofa, che  ci  tornam  danno  ,i  piu  fahifuperbire,  llquin- 
tomodoe  , quando  fi  pone  la  magior  particolare  negatiua  : & lammorevni- 
uerfale  affèrmatiua,& fi  fu  la  conclusone  particolare  negatiua  :eJèmpto,quaÌ 
che  guadagno  non  è honefto , ogni  guadagno  è accrefc'mento  di  riche^tge  : dun- 
é Modo.  9*^  qualche  accrefeimento  di  ricche';^  non  i honefto . Il  feflo  modo  è quello, . 

nel  quale  della  maggiore  propofìtione  uniuerfale  negattua,^  della  mrnore  par 
colare  affermatma , fi  concbiude  la  particolare  negatiua  così , 'hl^una^i— 
Hata  nolenxa  debbe  effere  tollerata  nelle  città  bene  ordinate , qualihe pnua- 
ta  ■piolen'^  ha  faccia  di  cofa  honeflaiadunque  qualche  cofa,  che  ha  faccia  d ho~ 
neiìà , non  debbe  < ffere  tollerata  nelle  città  bene  ordinate . Et  quefle  fonoifei 
modi  della  ter^a  figurala  quale  debbe  hauere  queste  eonditioni , clx  la  minore 
propofìtione  fia  affermnt iua  ; CI"  laconcluftonefiapartieolare.  Et  per  quel- 
lo,che  habbiamo  per  le  regole,  & con  gli  efempi  moftrato , èmanifeSìo , come 
fi  forme  il  fillogifmo  di  quelle  propofitioni, che  noi  nominiamo  inditerminate,Ó^ 
diterminate:&  in  qui fta  manna  mi  reità  da  auuerttrc,che  Cicerone, & alcu- 
ni altri  autori  hanno  "potuto , che leparti del  fillogifmo  pano  piudi  tre,&le 
conducono  fino  à cinque , yolendo  else  s' aggiunga  qualche  ragione , la  quale 
pruoui,  & confermi  le  propcfitioni , le  quali  propofitioni  i Latini  autori  con 
varij  nomi  hanno  nemmate:  ìqualinomi,sì  come  è di  fupcrchio,c^  inutile  rife- 
idttre.'  rire;cosìèda  fapire,  che  le  parti  del  fillcgifmo  non  fono  piu  di  tre  fper  che  ogni 

pruoua  fi  congiugne  alia  propofìtione , (9  à quella,della  quale  ella  i prucua,fi 
riferifce,sìcheellanondebbeefferecomoutatatrale parti.  &,fe bene ei pare, 
che  coyie  parte  della  parte  ella  venga  a effere  parte  del  tutto  : è nientedimeno 
manifffto,  che  ella  non  è principalmente,  propriamente  parte  di  quello* 

Oltra  quefio  ,fe  alcuna  propofìtione  hard  bifogno  d'iffere  mamfeftata  colte- 
flimonto  di  qualche  pruoua  ;cirtamentt,o  quella  pruoua  farà  vn’ altro  /ilio- 
gifmo , c hard  dipendenza  dafillogtfmo,ér  cosìlepruoue  delle  propofitmi 
faranno  piu  tofto  nuota  argomenti  • & fé  quegli , che  vogliono , else  le  pruo- 
ue  delle  propofitionì  fiaiio  parti  del  fiUogijmo,  haurffero  confiderai o , chele 

Ìruouefi  pojfono  moUiplkare , aggiugiiendone  vna  à vn' altra,  non  bartb- 
ono  ditcrmmato  ( come  hanno)  il  numero  delle  parti,  alle  pruouerifguar- 
Jando . Terilche  fi  può  aftermare  , che  il  fiUogifmo  veramente  confiHe  in  tre 
. '•di  nelle  due  propofitioni . cr  wtf  a conclufione  ( come  ds  fopra  hab- 
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hianto  dichiarato  ) & come  mofirano  i Logici  : & tanto  baSU  bauere  detto 
del  fiUogifmo.  tt  bora  pafjiamo  à trattare  dell’ enthanema , Uguale  dertua  Dst’EN- 
dal  ftUogtfmo , come  di  [opra  ho  detto  : aHuertendo  prima  t lettori , che  qnefìo  t i me  ma. 
nome  enthmema  da  molti  fenttm  di  quefì’arte , & Gréci , & Latini , è (iato 
prefo  in  molti, & duierfefignijicati , volendo  alcuni , che  entbimetna  generai-  mema. 
mente  ftgn  jii  hi  ogni  concetto  della  mente  mflr attiche  al  niio propofito  non  ap- 
partiene : & Ipctialmeute  un  concetto  con  la  ragione,  & altra  queflo  vna  cer- 
ta maniera  d'argomento, che  procede  per  confeguenti  ,Oper  contrari . ,Alcu- 
ni  altri  pare,  che  diano  altro  nome  aW  argomento , che  procede  per  conseguen- 
te,& lo  nom  inano  e piche  rema , & enthimema  quello  che  procede  per  cantra  - 
ri:  & voglionOfCbe fe  bene  tl  nome  <f  enthimema  e molto  comune,eglt  fta  non  * Epichere- 
■dimeno  proprie  di  quella  maniera  d'argomento , che  per  contrarr  procede:  ^ 
queilo  per  ejfere  tale  argomento  molto  acuto , & efficace.  Et  poi  ch’io  hofat-* 
to  mentme  dell'epichertma  ',non  tacerò  in  quefio  luogo , come  ancora  que- 
flo  nome  è flato  prefo  dagli  antichi  autori  della  Retorica  variamente,  .Alcu- 
ni volendo , che  egli  importi  ragione  ,alcuiu  altri  argomento  conceputo  nella 
mente , ma  non  amhora  mandato  in  luce  ne  efpreffb  con  le  parole  : euui  anco- 
ra  ci»  Cha  prefo  per  argomento  effreffo,  & perfetto  di  tre  parti , & in  fomma 
quafi  per  fillogifmo , facendolo  differente  da  quello  piu  tosìo  per  la  materia  , 
della  quale  e'  fi  fa  , cioè  materia  propabile,che  per  altro:  & jtleffandro  ,4 fra 
difeofamoflUimo  peripatetico  dice  che  era  chiamato  epicherema  il  Cillogifmo 
dialettico . Ma  noi  non  curando  della  controuerfla  de  inomi;  & effendoftm- 
fre  intenti  à dichiarare  la  natura  delle  cofe  con  i nomi  piu  noti  ,Crdat  piu  ec- 
cellenti autori  v fati  ,diremi, che  Arinotele diffinìf enthimema cosììcnthime* 
maèfillogifmo  imperfetto  compoflodi  verifimili,&  difegui,  la  quale  (pel  ie  fia  Enthi- 
d'argomentatione  i Greci , & i Latini  interpreti  <t  Arinotele  dichiarano  ef-  mema. 
fere  tale,  che  tn  quella  manca  vna  delle  propofftioni  del  filiogifmo,o  fta  la 
maggiore  ,o  fiala  minore , talmente , che doue  il  ftllogifmo ha  due propofitio- 
ni,&  la  conclu flotte  enthimema  ha  vna  fòla  propofltione,  & la  concluflonet 
in  che  dicono  che  appanfee  la  fua  mperfettiane . benché  (per  non  tacere  anche 
qucHo  ) à qualcuno  paia  imperfetto  piu  toflo  per  cagione  della  tnateiia , dica 
per  I veriftmili , &per  i fegni , che  per  la  forma , Qjiella  propoftttone  adun- 
que ,che  gli  manca,da  colui, die  vuol  fare  l’enthmema,è  conceputa  nella  men- 
te fua,f  ormando  C intero  fiUogifmo, ma  è taciuta,  per  effer  nota  aU' auditore;  fi 
che  egli  nell’animo  fuo  per  fe  flejfo  la  comprende , & tacitamente  l’aggiugne.  • • 

& da  queflo  vogùono  alcuni  Flcfofi  Greci , fecondo  la  proprietà  della  lo- 
ro Ungua  , & la  deriuatione,  & l'origine  del  nome,  che  fta  nominato  en- 
thimema. La  onde  auuiene,cbe  doue  non  è noto  quello,  ihe  fi  tace,  non  fi 
può  argomentare  per  enthimema»  Ma,  perche  nelle  cofe  ciuiili,aUe  qua- 
lima/iimamentes*applicaqueflafacultd  > fono  per  lo  piu  note  ^giudici,  & d l’En^hime 
coloro , appreffb  i quali  fi  confulta , & in  fomma  à gU  auditori  le  conflitutiom,  ma. 

U leggi , & i eofiumi , isr  gli  altri  fondamenti  delie  cofe , che  fi  trattano , & 

F ^ fi  procede 
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Pta  della  feconda  figura  è tali,  T^effuna  buono  fi  contriHa del  bene  d’altri i 
adunque  nejfuno  itiuidiofo  è buono  : manca  la  minore  tCgniinuidiofo  fi  contri- 
fi  a del  bene  i altri . Secondo^effuno  vitiofo  v/a  dnritticonfigli:  adunque  nef- 
fieno  ritiofo  è prudente  s manca  la  maggiore , che  diteua  ogni  prudente  yfi  ^ 
ritti  configli , Terv^o , qualche defidcrofodthonere  procede  rettamente  circa 
quello , adunque  qualche  defiderofo  dhonorenon  i ambitìofo:  manca  la  mag- 
giore , neffuno  ambitiofo  procede  rettamente  circa  thonote . iluarto , qual- 
che diuerfitàdopimone  non  è dannofa,  adunque  qualche  diuerfitd  dopinione 
nella  Città  non  èàfcordia  ciuile '.mancala  maniere ^ ognidtfcordiaciuUeè 
dannofa.  Il  primo  modo  denthtmema  nella  ter^  figurai  tale  ^ ogni  virtù 
s' acqui fia  con  fatica,  adunque  qkalclx  fatica  è honeftà  t mancala  maggiore , 
thè  fu  quella , ogni  virtù  è honeHà . Secondo , ogni  auaro  obera  male  àrea  le 
riccljegge , adunque  qualcuno , che  opera  male  circa  le  ricchogge , non  ègiu- 
flo  : mancala  maggiore , nefjuno  auaro  i giu  fio , Tergo  , qualche  guerra  i 
necefjaria  , adunque  qualche  pericolo  è neceffario  : manca  la  minore , ogni 
guerra  è pencolofa . Quarto,  qualcln  profptritd  di  fortuna  ci  torna  in  dan- 
no, adunque  qualche  cofa,  che  ci  toma m dannaci  fa  infuperbire,  manca  la 
maggiore  propofitione , ogni  profperitd  di  fortuna  i più  fa  tnfuperbire , Quin- 
to , qualche  guadagno  non  è hontflo,  adunque  qualche  acerefemento  di  rie- 
Chegganoné  Ime  fio:  manca  la  minore,  ogni  guadagno  è atcrtfeimentu  di 
ricchegga  . SeSlo  , qualche  priuata  violenga  ha  faccia  di  cofa  hontfla  ; 
adunque  qualche  cofa , che  ha  faccia  di  cofa  honefla,  non  dtbbe  effere  tol- 
lerata nelle  Città  Inne  ordinate  t manca  la  maggiore,  neffuna  priuata  vio- 
len  ga  debbe  effere  tolleratanelle  Città  bene  ordinate , Ora  per  quefìi  efem- 
pidenthimemi  fi  può  facilmente  comprendere , che  Penthimema , quanto  al- 
la'fua  forma  non  quadra  così  bene  nella  terga  figura  , come  nelle  altre  due , 
Sceltamente  rade  volte  s'argomenta  nella  terga:  ma  nella  feconda  molto 
fpeffe , & nella  prima . Debbefi  ancora  auuertire  per  conofeere  qual  delle  due 
propofitioni  del  fillogifmo  manchi  ah’enthìmema , che  egli  è neceffario  rifguar- 
dare  alla  coni lu ftone , & vedere  feil  foggetto,oilpredkato  di  quella  manca 
nella  propofitione  : & fe  e’  manca  il  foggetto,  manca  allhora  neltenthime- 
mala  minore  propofitione  fe  il  predicato,  mancala  rqaggiore  propofitione» 
Ethauendoio  ( quanto  fa  di  meflieri  al  propofito  mio  ) ragionato  dalla 
furma  del  fiUogifmo  affoluto , & delì'ìnthimtma , che  da  quello  deriua , fii- 
mo douerfi  bora  confeguentement  trattare  del  fillogifmo  detto  da  t Lo^ci  La- 
mi Hipothetìco  con  nome  Greco , & danoich amato  coìiditionale t & fer- 
uando  l'ordine , che  nel  trattare  del  fiDcgifmo  affoluto  vfiì , comincierò  dal- 
le propofitioni,  delle  quali  quello  fiUi^ijmo  fi  forma , Sono  adunque  le  pro- 
bofitioni  di  quefio  fillogifmo  compofle  di  due  affolute  : & è neceffario , che  ta- 
li propofitiom  hahbino  in  fe  qualche  cofa , che  leghi  infume  qui  Ile  affolute  : & 
quefio  legame  fi  fa  con  quefie  particelle  ,fe,o,&  altre  eqwualenti  à quefie. 
efimpto  della  prima  fia,fe  egli  è luce,  egli  è dì:  eccoche  quella  particella  fe  le- 
• ‘ ga  infume 
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ga  infume  duepropofitioni  affolute:  tuna^  fglièdhtaUra , egli  è luce':  &■  le- 
>i  ■ gaconditiondmente, perche  ella  non  dice  afjolutamentetcbe  e’fta  d),o  che  e’  fi* 

ì luce,  ma  con  condicione , che  fergUèdì^  egli  è luce . efempto  della  feconda  fia  -, 
, • ‘ 'a  « egli  i dì^  oegli  è notte  ; nella  quale  due  ajfoluee  propofuiom , egli  i di,  e^i  è 

notte , fono  ridotte  in  vna  per  di  quella  particella  ,o.:&  fimdmente 
qutiìa propofitionenon  figntfica  afjolutamente  efjtr  dì,  ni  effe)  e notte,  ma  con 
condittone;oiffcredì,  oejfere  notte  ;&  per  qnejia  cagione  fono  nominate  tut~ 
Diuifioni  te  due  quefle  fpetie  di  propofitioni  conditionau:  benché  e’  pare, che  quefio  nome 
delle  prò--  conditionale  alle  prime  più  propriamente  ficoniicnga;  lequali  ,pcrcioche  elle 
^ lianno  quella  partkellacongiunta,  le  chiamerò  per  proprio  nome  congiunte:  & 
j^n  lao  • ^ pffclx  elle  hanno  quella  particella  o,  la  quale  pone  l' affolute  iifgiunti^ 

iCongiun  uamente;  cioèfavnacertafeparatione,  & difgiunttone  tra que’  due  membri^ 
te . notte  ,eìr  dì,  importando  che  e'  non  fìanno  hìfieme , chiamerò  propriamente 
xDifgiun-  dif^f^fite  . oltre  quejietali  propofitioni  è Hata  pofla  da  alcuni  fotta  le  con- 
{copulate  ditionalivn  altra  maniera  di  propofi  t ioni , le  quali  chiamano  copulate  ,oeor 
pulatiue,  come  quefio:';  tT  é dì,  ét  i luce:  la  quale  non  pare , che  fi  debba  por- 
re tra  le  tondiuonah , dictndo  affolutamente  la  co  fa  cffere,  & non  effere,  come 
l' affolute . "H  è t<^lt  propofitione  propriamente  è vna , come  fono  le  conditio- 
noli , ma  molte  congregate:  perche  ella  non  ha  altro  fentimento  , cheleineffe 
afjolute  congiunte , & i più  pregiati  autori  non  fanno  mentwne  di  tali  propofi'- 
tioni,  come  di  conditionali,  ni  di  fillogifmi , che  di  quelle  fi  formino  ; fe  bene  da 
quella  maniera  di  propofitione  nafce  qualche  argomento,  come  dichiarano  i 
Logici , ^ppreffo  fono  altre  propofitioni  compone  di  conditionali , £<r  di  con- 
ditionali, ér  £ affolute, delle  quali  oltre  che  elle  fi  poffono  più  toHo  fottilmente 
con  fiderare,  clte  commodamente  vfare , non  fi  conuienetrattare  in  quefi'aite  : 
Definitìo-  & 'ò  di  quelle  folamente , che  ho  {nropofto  parlerò , diffinendole  così . Tra- 

ne  della  pofitioneconditionale  ivn  parlare,  il  quale  con  condii  ione  figniftcavnacofà 
l^r^Ctìo  f^ere  ,0 non  effere :&  queflaidi  due  forti,  congiunta , tir  difgiunta.  Di- 
tìoMle*  *'  conditionale  nelle  fiie  femplici  propofitioni , cSr  quelle 

Parti  della  fono  le  parti,  & i termini  fuoi:  come  in  quefla , fe  egli  ì dì , egli  è luce,  le  par- 
Propofitiò  ti,&t  termini  fono,  eglii  dì , eglièluce ,& in  quella,  o eghèdì  ,oegUè 
...  notte , le  parti , ejr  i termini  fono , egli  è , dì  egli  è notte . Dt  quefle  due  parti 
Con  ino-  yffg  fi  poltra  conjèguente,ma  diuerfamente  nelle  congmn- 

I Preceden  tt  ì & nelle  difgtunte . nelle  congiunte  precedente  è quella , alla  quale  è poUa 
te . la  congiuntione  conditionale,  come  in  quella,  s'egli  è dì,  rgU  è luce . preceden  - 

a Confo-  j'fgH  ancbcra  che  ella  fuffe  pofla  nel  fecondo  luogo , in  quefio  mo- 
guente . ^ ^ ^ ^ ^ confeguente  è l'altra  , egli  è luce . Ideile  difgiun  - 

te  la  parte  precedente , & la  confeguente  nafce  dall'ordine  del  pronuntiarle  ; 
perche  quella , che  prima  è pronunuata , è precedente , quella , che  feconda  è 
'*  prornmtiata  , è crnfcguente  . La  preceden'^ , e*r  la  confegnen'ga  diqiie- 

fte  flà  nel  giudìcio  di  chi  le  pone;  & nelT  altre  nafce  da  vn  certo  ordine  na- 
turale , che  le  cofe  hanno  tra  loro , sì  che  vna  naturalmente  precedendo , l'al- 
tra 
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tra naturalmente  feguita . Le  propoptmi  congiunte,  & dijgiunte\  ({fendo  . 

ccmpofle  d'affolute,  le  quali  fono  efferniaiiue , p oegatiue , fona  ancora  effe  tosi  ’ 

fatte  ; perche  e Udranno,  o due  affermatine,  come  quejia  ,{è  egli  è la  liberalità, 
egli  ila  mediocrità',  olà  prima  affermatiua,  l'aùrauegatma^  comequefla, 
fe  tu  fti  amico , tu  non  offendi  : o per  contrario , la  prima  negatma , la  fecon^ 
da  affermatiua  : comequcSìa , fe  non  è guerra , eglièpace . odue  negatiue, 
conte  qiietia , fe  non  è t animale  , non  è ibuorno , Ora  hauendo  io  detto  reni- 
uerfabnente  delle  propofitioniconditionali  tutto  tpteUo , che  al  prefente  trat^ 
tato  fi  conukne , dimofìrerò  confeguentemente  i modi  de  i fìllogifmi  condii  to- 
nali, diffintndo  prima  quefìo fillogifmo  così . SiUogifmo  conditionale  è vn  par-  Difìnicio  - 
lare  compoilo  di  propofit ione  condiaonaU.  Lepartidiquejlo  fillogifmo  fono  ne  del  Sil- 
tre , due  propofitioni  , & la  conclufione  : &fe  fi  opponeffe  qutUo , che  noi  dt- 
ctmmo  potei  fi  opporre  circa  le  parti  del  StUogiffao  affoluto , rijjmdiamo  il 
mtdefmo  del  conditionale  , che  deltafflluto  dicemmo  . Qjiefle  parti  fono  parti  del 
fiate  nominate  da  t .più  de  i Latini  {cnttori  con  quefli  nomi  : Tropofitione , Sillogifm» 

^ jfumplicne.  Coni  luftone . Tropcfttione  chiamano  quella,che  ft  pone  nel  fil- 
logifmocompofìadiduea{iolutt,comeèquefia,feegUèdì  ,egliiluce.  ^f-  "V/opofi-  ' 

fumptione  cbumanovna  delle  due  affolute , che  fi  piglia  dicendo,  ma  egli  idi . tione. 

Conclufione  quello,  chene  feguita,  adunque  egli  è luce,  „4ltti hanno notnina-.  2 Afluntio  j 

to  la  propofitione , propofittone  maggiore , t affumptione  minore  propofiiione . 

•lo per  variare inomt  delle propofitioiii , poiché  diuerfa  è la  maniera  del  fiUo- 

gifmo;  & per  nominarle  più  diSìintamente  ; chiamerò  quella , che  propofitio" 

ne , & maggiore  propofitione  i Hata  nominata , prima  propofitione  : quella, 

che  affuntione,  & minore  è detta , feconda  nominerò  ,faluando  il  nome  mede-  ^ 

fimo  di  conclufione . In  quefie  propcfittom  l'afftr mattone , & la  negano-  che  l’Af- 

ne  fi  giudicai  dal  configuente:  éf  peròccnuiene  ri/guardare  à quello . & fe  fermatione 

egli  i negamo  , la  propofitione  fi  diceeffere  negatiua  : fe  cffcrmatiuo , aff  'er-  ^ negatio- 

matiua  : & qui  Ho , perche  tutta  la  natura,  & la  virtù  dt  quefie  tali  propo-  r/ejai*^6 

fitwni  ,confiJieneU'tnferireil  configuente.  Toffonfi  ancora  quefie  congiun-  feguente. 

te  propofitiom  mo'tipltcare  per  quantità,  & per  qualità:  per  qualità  ( dt-  Del  Sillo- 

(o)  per affermatione,& negatione: per quantità^,cici peri  fegnivniuerfji, 

particolari , & altri , che  difopra  dicemmo',  concuifia , che  il  precedente , & U f 'M*odo’po  1 

confeguente  peffìno  riceuerc  talifcgm  diuerfamente;  cioè  ambiduél'uniuerfale,  nendo  il  i 

ambtdue  il  particolare,  & vnovniuerfide , l’altro  il  particolare  , fimil-  precedete, 

mente  gli  altri . Maio  confiderando  qui  fola  ì'affermatione , tir  la  negatio- 

ne:  tU.be  è neceffario,  rei  rò  à 1 modi  di  quefli  tali  jUlogtfmi . il  primo  de'  qua-  feguente. 

■il  i , quando  ponendo  il  precedente  della  prima  propojUione  , nella  feconda  tModo  <U-  1 

s'infenfce , & conchiude  il  confegutnte , come  in  queHo  . sigli  è la  liberalità , fttuggédo  ^ 

i la  mediocrità , ma  egli  è,  la  liberalità , adut  que  è la  mediocrità,  & fmil-  °e"per 
mente  nelle  altre  pròpcfttioni  pofte  di  fopra  . il  feeondo  modo  di  fiUogifmi  ìftrugger  , 

congiunti  è,  quando  ponendo  nella  feconda  l'oppofito dii  confi gufntc,  & di-  ilPteccdé* 
fir uggendo  il  configuente  fi  rmuoue,  & fi  dijirugge  U precedente  : qnefio 

è, effe  ■ 
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fc  d confrguente  nella  primai  negatalo , nella  fnonda  fi  pone  affermatila , fì 
affirmatiMO  fi  pone  negatino , dquaie  così  pojlo  di  fi  rugge  fmilmente  il  prece— 
dente , facendolo  iaffermatiuo  negatalo  , di  negatino  i^rmatifa  : ilche 
dichiareròneimedefmiefempicosì.  Se  la  liberalità  ètCglUla  midtocrità  e 
ma  la  mediocrità  non  è , adunque  non  è la  bbexalità . Secondo  ,fetu  fei  ami^ 
co»  tu  non  offendi,  ma  tu  offendi , adunque  non  fet  amico . Ter  “ito  ,fee“  non  é 
guerra  tè  pace:rnanon  è ^ace  ^ adunque  è guerra . Quarto,  fpnon  èlani- 
male,  non  è Cbuomo:  ma  l huomo  è,  adunque  è t animale . Ecco,  come  in  tut- 
tis'è  pofto  l’oppofito  del  con fguente  ,&  conia  diflrutlme  di  quello  s'è  di~ 
Jirutto  il  precedente  , Habbiamo  per  tanto  fino  à qui  due  regole  vniuerfali 
di  fare  il  fiUogifmo  conditionale  nelle  congiunte  : l'una  è argomentare  ponen  - 
do  il  precedente,  eìr  conchiudendo  ilconfeguente:  Coltra  èdiflruggendoilcon-~ 
feguente,&  inferendo  la dtfìruttione del  precedente  . Delle propofitioniconm 
giunte  hanno  origine  certe  propofitioni , le  quali  fono  fiate  chùanate  ripu^ 
gnanti  ; percioche  tra  le  parti  loro  è contrarietà , & ripugnanza  ,•  & contrae 
netà  -vè,  quando  fi  pongono  in  quelle  due  contrari , che  dirittamente  s’ppon» 
gono  l'uno  all'altro,  come  dì,  & notte:  ripugnanza,  qualunque  volta  confide- 
rondo  due  contrari  quello  ,che  feguitaàvno  fi  congiugne  au  altro  : fiaquefìo 
Ctfempio,  amico , & nemico  fono  contrari , al  nemico  fegutta  il  volere  nuoce- 
re; tr  però  fe  tu  congiugnerai  il  volere  nuocere  con  teffere  amico,  farai  ripu- 
gnanza tra  le  parti  della  propofithne  : così  fe  gli  à amico , de  fiderà  nuocere  . 
Ma  de'  contrari  dei  repugnanti  ragionerò  particolarmente  nel  luogo  fuo , 
& qufCle  ftmili  propofitioni  chiamerò  bora  con  vn  nome  fole  ripugnanti . 
La  propofitione  congiunta  di  due  affermatiue  diuiene’ ripugnante , ponendo 
vna  negattone  al  coiifcguente  in  quefio  modo . La  congiunta  è , s'egli  è la  li- 
beralità , egli  è la  mediocrità , ma  s io  dico , s'egli  è la  liberolità  i la  itiediocri- 
tà  non  è: già  tra  qui  fie  due  parti  fi  vede  manifefla  ripugnanza . La  congiun- 
ta (taffermatiua,  & negatiua  è,fetu  fei  amico  tu  non  offendi . quefia  fi  farà 
ripugnante,  leuando  la  negatione  del  configuente,  & dicendo  fe  tu  fa  amico  tu 
offendi,  nella  congiunta  dinegatione,  dr  affermalione  nafte  la  ripugnanza,^ 
ponendo  la  negattone  al  configuente , & leuandola  dal  precedente . Diccua  la 
congiunta,  fe  noni  guerra,  egli  è pace , ponga  fi  al  covfcguente  ,&'dicafit  ,fe  e 
non  è guerra , e' noni  paceileuifi  dal  preadtnte , & dicaft , fe  egli  è guerra  , 
egli  è pace:  in  qualunque  modo  fi  vede  la  ripugnanza . La  congiunta , di  due 
negatine  fi  fa  ripugnante  ,ranouendo  la  negatione  dal  configuente.  Era  la 
congiunta,  fe  non  è l' animale,  l'huom  o non  è : dicafi  fe  non  è Canimale , C huo- 
mo è.  Ora  perche  queSie  propofitioni  così  pronuntiate , per  la  contrarietà  , 
^ ripugnanza,  che  è tra  le  parti  loro  fonofalfe  maiiifefìamnte  , cemuiene  ri- 
durle à migliore  natura  per  potere  con  quelle  argomentare:  & quefio  fi  fa 
mettenào  vna  negatione  alla  particella  ccnditionale , la  quale  negatione  vie- 
ne à negare,  & difiruggere  la  ripugnanza  tra  le  parti  della  propofuione . Si- 
gnificano quefìe  tali  propofition: , cJieiltcnfiguentetm  può  ftarecol  ^teer 

dente, 
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4ente  tfichefe  il  precedente  è , ilconfegnente  non  è:  & fe  tra  le  parti  di  que-^ 
ile  prepofitioni  non  fuffe  ripugnane , ni  anche  fnjftro  tali,ibe  elle  non  fi  con--  . ^ 

gÌMgne fiino  infieme  necejfariamente;  come  fortCf  O-  dotto, fnptrboy& Ubera-  i. . 

/f,er  fimili  J figmficano  alihora  tale prupcf tieni  d confignente potere efferet  • - . 

Ó"non  efiere , fe  il  precedente  è ; come  in  cjueHj,non  Je  egiiè  forte, egliè  dotto.  - \ 

&"  hanno  quefla  appartm^a  di  ripugnanti,ma  non  fono  in  nerità:  & Hagltono, 
quando  noi  uoglkmo  moflrare , che  qualche  argomento  non  pruoua  efficace- 
mente ,&  àtalpropofito  fipoffonocommodamente  ufire . Dalle  ripugnanti  De!  Siilo- 
nafee  untalo  modo  di  fillogifini  diuerfo  dalli  due  modi  fopradctti  : perche  in  gi(mo  de 
queilo  non  fi  argomenta , ponendo  il  precedente  per  inferire  il  conjegutnie, 
come  nel  primo  modo , ne  dijlruggtndo  il  confeguente  per  diftruggere  il  prece-  |j 
dt  nte  , come  nel  fecondo,  ma  pi  nendo  il  precedente  fi  diflrugge  il  confeguente,  i\  modo  è, 
come  hctafarò  mantfeflo  in  tfii  fillugifmi , cominciando  dalla  prima  propófi-:  ponenilo  li 
tiene  ripugnante , che  diceua  : s’eglièla  Uberalitd , la  mediocrità  non  è,&  ag- 
giugnendo  à quel  ,fe  la  ncgatiua , quefla , & nell  altre . Dirò  adunque  ji  cinfe 
cosi , non  fe  la  liberalità  i,la  mediocrità  non  è , ma  la  l btraita  t : a unque  guetue. 
è la  midiccr  tà . Secondo , non  fe  tu  fei  atnuo , tu  offendi  : ma  tu  fei  amicoy 
adunque  tu  non  ifft  ndi . Ter-ip , non  fe^  non  è guerra , non  è pace , ma  non 
cguen  a,  adunque  è pace.  Qjearto  ,non  fe  noni  H animale  ,l'buomo  è , ma 
e'  h on  i l’animale , dunqne  l'huomo  non  i , Da  queSìo  modo  di  fillogtfino  fa  Eothlme  • 
m fiere  Cicerone  nel  libro  dei  luoghi  de  gli  argomentigli  enihimemi  ,cheper  mi  de  Ri- 
COhtrari  procedono, iqiudi  honora  propriamente  di  queSlo  nome  enthime-  pugnanti. 
map.r  l' acuti  "gj^a , & eicellenxa  loro  ; la  quale  confiate  in  quella  brtue,& 
nfiretta  cor.cliijione , che  fi  fa  di  contrari  : & quefli  enthimemi  dice , che  da 
gli  Oratori  fi  no  ffiefifiime  tiulle  ufati , & tanto  baili  buuere  dt  Ito  de'  fililo- 
gifmicondtttonali  nominati  dame  congiunti.  Keflahora,chefitraitid’dif  " 

giunti , quanto  ridiede  la  mìa  intentione.  La  propofithne  difgiunta  (co- 
tnedifapradiffi)  i comporla  di  due  affolutepropofitiom , con  quefiapartictl-  |iQnto. 
Lo  ì & è anch’ella  partmcme,conie  la  cong  unta  compofia,  o didue  affirma- 
tiue,o  d’uffi  rmatiua , & negai  ina  ,odi  negai  ma, & affermai  iua , o dt  due  ne- 
gatine : & qut fittali  propofitiom  procedono , come  fi  uedrà,& per  una  certa 
uìa  contratta,  fi  i he  t rat  loro  membri  è oppofitioae  t come  p u particolarmen- 
te mofìrano  i Logici  : & in  queflo  confifie  la  rettitudine  di  quelle  : & il  fiUo- 
gifmo , che  fi  forma  di  tali  propofitioni,fifa  in  due  modi}  uno  de’  quali  è,quan- 
do  fi  pone  il  precedente  per  dìfiruggireil  confeguente  così  ,oeglii  di  ,o  egli  i * Modo. 
notte , ma  egUi  dì , adunque  non  è notte  ; l'ultro  i , quando  quello , che  era 
precedente , fi  diflrugge  per  inferire  il  confeguente  cosi  ,oegliè  uitto  ,o  (gilè  t Modo.  • 

morto  : ma  non  ò uiuo,adunque  è morto . Et  in  quejli  tali  argomenti  conuie-  , ^ 

ne,che  le  pam  loro  habbino  oppofitiotii  talmente , che  fe  una  è , l’altra  non  fio:  i , j . 

& fe  ella  non  ò,  taltra  fia  : altrimenti  harebbono  apparent^a  d'argomenti,&‘  „ 

nonfarebbono  neramente  tali  . Cicerone  nel  libro  de  i luoghi  allegato  di  fio-  t'  . 
pratrriftò  de  i fillogffitti  cowUtioHdkwì  difgiunti  come  cofigmnti  fatto  titolo. 
ut  ‘ i’argo- 
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h (dcunimolto  fciocca , & faUidiofiùn  alcuni  ofcura  àgli  auditori  ; il  che  con- 
fìdenatKo  ne  gU  efempi  propofli  : il  Jiliogifmo  è tuie  > fe  (giù  la  liberalità  ,èls 
mediocrità  : ma  egltè  la  liberalità  , adun^jne  la  mediocrità  i , uedefi  manife- 
Bamcnte , che  la  feconda , percicche  ella  è ajjoluta , non  fi  può  pigliare , pre» 
j termettendoji  la  prima  : & pigliando  la  prima  con  la  condufione  dirò  , s'egliè 
I la  liberalità , egliè  la  medioentà  ; adunque  è la  mediocrità . Ecco  quanto  fuc^ 
na  mate  il  dire  due  uolie , fenxa  intcrpofiitone  d'altro , la  mediocrità  è.& 
fe  tu  argomentaffi  dalla  diftruttione  del  confi guente  per  difiruggere  il  prece- 
dnite , ti  con  Iter  ebbe  dire  nella  condufione , Cinque  non  è la  liberalità  ^ ta- 
cendo la  frcohda,ihcè , ma  non  è la  mediocrità  : la  quale  forma  diconfeguen- 
. jarebbe altra  modo  nnpe> fetta ofcura.  "biegUenthimemancora^chc 

per  ripugnanti  procedono , accader  ebbe  la  medefima,  & forfè  maggiore  ofeu- 
rità , dieendofi , non  fe  la  liberalità  è , la  mediocrità  non  r,  adunque  la  medio-  { 

crità  è : c2r  fnnilmt nte nell' altre  maniere dipropofitiom  t fecondo i modi  dati  '<  • .Tir 
, d’argomentare  in  quelle.  'He i difgiunti  ancor»  appanfeono i mtdefimi  in- 
conuementi:  per  il  che  noni  forfè  co  fa  aliena  dalla  ragione  il  dire  » cl)e  concio- 
fia,  che  l’enthimema  fia  i mpe<  feti ofillogifmo per  mancare  (come  è detto)d’u- 
na  p opofitione , & che  fi  uegga  mamfeiìamente , che  con  la propofitione  con-  • 

dittonale  conia  conelufione  non  fi  può  acconciamente  argomentare  : reSla  ' 

che  ,0  con  lafolacondittone  ^ocon  quella , ^ tafibluta  infieme  d argomenti, 

Hs  c da  marauigliarfi , fe  e fendo  il  fillogifmo  conditionale  dtuerfo  dall’ affo- 
luto  ; & men  perfetto  di  q Hello  ; produce ffe  anche  una  forma  duierfit , & nel- 
la quale  più  imperfettione  appanffe tche mlCentìnmema  affoluto,  Haran-  Forme  <Ie 
no  adunque  lacouditionale,  & l‘affolutamfieme,oir  la  conditionale  fola  quel-  {li  Enthi- 
la  proportigne  al  fillogifmo  condii  tonale  ^che  ha  l'enthmema  all' affduto  fiU- 
logifmo:  & fi  può  anche  dire  ^ che  la  conditwnale  fola  corrijponde  à quella  co'i- 
. mamerad'argomento,  che  IO  ho  moslratofarfi  qualche  uolta  con  la  fola  prò-  ltioncfi>- 
pofitione  affvluta , quafi  che  in  effa  fi  contenga  uart Utilmente  tutto  farge- 
mento  : & certamente  nella  fola  propofitione  comi Uionale fi 'contiene  uir-  * ^ 
tualminte  tutto  L’argomento , e?*  d piu  delie  uoltf  apparifee  affàt  chiaro  quel-  TAflbluuu 
lo^he  noi  uoghamo  condmitre  ; perche  duendo , Je  la  liberalità  è , egltè  la 
mediocrità , comunemente  appare , ch’io  uoglta  conchiudere  tffere  la  medio- 
trità.  Et  certamente  la  conelufione , la  quale  uogliamo  fare, riluce  piu  in 
quelle  propofitumi  congiunte /Itile  quali  apparijie/be  noi  intendiamo, concbiH 
iendo  porre  il  conftguente/he  doue  uoghamo  difiruggere  il  precedente.  Hf{r  • - ^ 

le  ripugnant ( poi, nelle  quali  fi  pone  il  precedente  per  diflruggere  il  confeguen- 
te  , non  è qutSìa  confiderat'me,&  pare,  che  la  cofa  proceda  piu  fempluemen 
te,& che  la  coniluftvne  piu  fi  mamfcììi:  come  , quando  io  dito,nott  certamen- 
te,fe  tu  fei  amico  ,tuoffendt, perche  d fi  uedech'ioMoglioionthiudere, che  tu 
non  offendi . Tifile  propofitioni  dtfguiunte  ueggo  magiore  durc^j^itutta  uia 
potrà  forf  r apparire  quello , che  noi  uoghamo  conchindere , majjimamente  in 
' he  procedono  per  (òtrart^uaU  non  Ihmnom.'ì^,  iiaueramétefau- 

'.MM  w ditore^ 
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ditore,&  il  lettoreyche  con  la  mente  fua  fcguita  la  cofa^la  quale  egli  ode,o  leg* 
gCyCt  ha  man't^ àgli  occhi  la  intentione  dell’Oratore , & ua  congiugnend» 
le  cofefeguenti  con  ì' antecedenti  : feorge  per  lo  piu  quello  ,cbe  egli  aicennay&" 
tomprendelaconclufione  daluicosì  rifìretta  yC'^nuolta . Ma^fe  allacon- 
ditionale  s’aggiugne  l'affoliita  ,tacindofi  la  concluftone  yfi  moflra  forfè  pK 
xhtar  amente  quello  i che  noi  uogUamo  inferire:  ma  quesia  forma  non  è già  si 
fpefjb , come  l'altra  ufata . Et  ,fe  alcuno  uoleffeccn  quffli  due  modi  p ere  an~ 
che  quello  della  conditionale , dtlla  concluftone  infiemcy  & trouaffe  qual- 

che argomento  così  formato  >•  non  contenderò,  pure  che  c'  conofea, quanto  med- 
ilo acconciamente , tir  meno  fpejfo  degli  altri  s'nft  cotal  modo . Et  certumen^ 
Effmpidel  teglifcrittori  Greci,  & Latini fttrouer anno  pieni  dt  modi  d'argomentare , 
tionalefb-  & di  parlare  fmili  à i due  detti  i àme  bafferà  moHrare  qualche  efem pio 

la.  m alcuno  di  quegli  autori  tradotti  nella  noflra  lingua , & anche  ne  gli  aut ori 

Di  Tito  Li  diquella,  cSr  antichi,  & moderni  piu  approuati.  Tito  Liuionel'X,libro  del- 
la  ter^a  Decaneltoratione  dt  Annibale  à Scipione , quando  gli  chiide  la  pace^ 
con  le  prime  parole  quaft  argomentando  così  paria . Se  cosi  era  defìiiìinato, 
ch’io  il  qual  prima  mofji  guerra  alpopolo  Romano , & che  tante  uolte  babbi 
quaft  la  uittoriainmano , dourfji  ejfere  colui , che  prima  fpontaneamente  ue- 
mjii  à chiedere  là  pace  ; io  mi  rallegro  molto  ,che  tu  mafftmemtute per 
uentura  mi  fta  Hato  dato , à cui  io  l’hauefti  à domandare . Fuole  inferire , ma 
così  era  deflinato  , adunque  io  mi  rallegro  nella  medefima  or ottone  dtce~  S 
fegli  Dij nelle nofire  proffieritd  ci  donaffero  itifiemela  prudenza; noi  confi- 
dereremmo  non  folamente  le  cofe , che  fuffero  auuenute , ma  quelle,  chepotef- 
fero  auuenire , Et  nel  principio  delf  or atione  di  M.  Tordo  Catone  neh  i ^ 
libro  della  quarta  Dica,  er  nd  principio  delf  or  adone  dt  Lucio,  y aleno  ri-- 
fponfma  d Catone  fono  propofit  ioni  in  uece  di  tutto  l'argomento  : le  quali  po- 
tendo ciafunouedtre  neidetti  luoghi, per  breuttà  pretermetto  % %Argumety 

Del  Petrar  Tetrarca  in  queSìo  modo  là , doue  et  dice, 

Secoleieco  delir,che‘lcirmifìrugge,  , • • . ; 

.f.uloiii  ‘Contando  Cime , non  m'inganno  io  Sieffo,  * • 

fiora, mentrech'io parlo,  iltempofugge,  > c 

Ch'àmefMÌnfieme,tìràmercèpromcj]o. 

Doue  è manifeflo,che  egli  uoleua  inferire  rosi, ma  io  non  m'inganno , adttn- 
'que  il  tempo  fugge  • & in  molti  altri  luoghi  fimilmente . il  Cardinal  Bembo 
Del  Bébo.  -^n  quelle  fue  non  maidbafiatt^a  lodate  flange , le  quali  nella  fua  giouentà 
'compofe , prima  dalla  diUruttione  del  confegùente  intende  chiaramente  i ar- 
gomentare > quandodice.  • ' “ » 

* ' Come  harian  poflo  al  tioflro  nafcimento,  ' 

•jq^ecefiitàd'amor,natuf‘a,S'Dio:  ‘ ’ 

Se  quel  foauefuo  dolce  concento,  '•  . -i  ■>  : 

che  fuol  piacer  ,fulfemaluagios&*iof  '* 

" • llqucd  argomento  Udotto-iit  fmpliceforma,b  qiiefloife^utlfutue  contento 
, ' . - rf*amore 


* 
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iamore,che  fuol  piacere , fujfe  malua^o,&  r/o  ; natura,  & Dio  non  haue^ 
rian  poflo  necefìità  d amore  al  uofiro  nafcimento , Et  uoleua  inferire,  ma  ei 
t Channo  poflo,adunejue  non  è maluagio;& gli  altri  quattro  uerfi  della  medtfi- 
ma  (ìan\a  fono  una  femplicepropo^itione,con  la  male  dal  precedente  al  con- 
feguente  argomenta , come  fi  può  uedere  manifejlamente  : & io  per  breuiti 
^ non  gli  pongo  ; ne  ancora  altri  fimili  efempi,ejJendo  bora  mai  la  cofa  manife- 
t fta.  Dellaltramanieraallegberòwiofoloefempiodel  Boccaccio , come  che  Er<rmpio 
altri  ne  gli  fcrittori  trouare  fì  poffhto . 1*^1  V 1 1. adunque  della  Fiammet-  della  Con 
» ta,  magnificando  ella  i fuoi  affimni , cofi  argomenta . Se  chi  porta  inutdia , . "j* 

9 è piu  mifero , clx  colui  à chi  la  porta io  fono  di  tutti  i predetti  piu  mifera . 

9 Quejìa  è la  coniitionale,fegue  Caffòluta,conciofia , ch’io  fia  inuidiofa  da  gli  ciò. 

9.  toro  accidenti , meno  mjfèri , che  i miei  riputandogli:  manca  la  concitatone  , 

9-  io  adunque  fono  piu  mifera  di  quegli:&’  quel, che  poi  feguita , non  fa  contea 
quefla  intelligem{a,perche  ella  è una  uniuerfale  concluftone  di  tutto  il  difeor- 
, fo'precedente;il  qual  è limghiffimo , come  ciafeuno  può  ( leggendo  quel  luo- 
go )comprcndere . Et  tanto  bajii  dì  quefla  marnerà  d argomenti . & per  non 
tafcìàre  indietro  cofa, che  paia  utile  in  quella  parte, auuertifco, che, fe  qiulcbe 
uolta  fi  trouaffe  qualche  argomento  cmiditionale , nel  quale  non  fi  procedeffe 
■ fecondo  le  regole  date  di  fopra  ; dico , che  ei  può  accadere  per  cacone  della  *V 

materia , cioè  per  effere  compofio  tl  fillt^ifino  di  cofi, che  uaglino  duna,  qnan  , 

to  [altra:&  perciò fì pofìino  fcanibiare  di  pan  duna  con  daltra  : come  fono 
quefli  due  termini  , huomo  ,&  rifìbile  ,peuhe  poflo  dhuomofì  pone  il  rifìbi- 
le,&  poflo  il  rifihile  fi  pone  Chuomo;&  per  il  contrario  diflrutto  dhuomo  ,fi 
diflrugge  il  rifibile,^  diflrutto  il  rifibile,fì  diflrugge  thuomo , in  maniera  , 
che  fì  può  argomentare  dalla  diftrutttone  dell’antecedente,  che  non  è fecon- 
dale regole  date  uniuerfalmente  : cofi  fe  l’huomo  è , egli  è il  rifibile,  ma  non 
è thuomo , adunque  non  è il  rifibile . & sogli  è rifibile, i thuomo , ma  non  ò 
il  rifibile , adunque  non  è thuomo  : & fimilmente  in  altre  materie  di  quefla 
natura . Ma  doratore  fpeffi  uolte  ufa , & argomenti  & modi  di  parlare  , 
ne'  quali  fe  bene  non  è materia  di  tal  natura'^  quale  ho  dichiarato  con  tefèm- 
pio  delthuomo,& del  rifibile:  niente  dimeno  ufa  ilmodo  med^mo  di  proce- 
dere, come  quelto,che  non  é artefice  cofi  efquifìto,&  che  procede  groffamen- 
te;di  che  piu  uol  te  ho  auuertito  il  lettore  in  quefli  libri . & accioche  quello  , 
che Itora ho  dichiarato, fìdimoflri  con  qualche  efempio  ; ecco  Cicerone , il  B Tempio 
, quale  neldoratione  per  Tubilo  SUla,argomenta  dalla  diflrutttonedeld ante-  deila  di. 

, cedente  in  queflo  modo  : le  quali  cofi  fe  egli  haueffi  penfato  di  me  filo  fio  fono  ? 

, di  tal  fe«ere;p;«  , & facilità  (t animo , che  non  borei  mai  fiuto  refìflen-rp.  alle  cedente.'* 

, lagrime, & prieght  fuoi. ma  quando  mi  ricordano  de’  pericoli  della  pa-  DiCicero 
, tria,di  tutti  noi, di  que’  templi,  & luoghi  fagri , dtd  fimciulli,delle  matrone,  “e. 

, delle  uergpii , &-quando  mi  fi  offeriua  alianti  gli  occhi  ,&mi  fì  rinfrefea- 
f uaneltanimola  memoria  di  quelt uninerfale  incendio  di  tutta  la  Città , del- 
, tarmi,dfiltuccifioni , del f angue  de’  cittadini , della  cenere  deUa  patria,  al- 
- . . B^torica,  G - fiora  .. 
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Ihora  megli  opponeuajl  quale  argomento  uirtualmente  procede  coji  ssegt 
hauefie  penfato  di  mefclot&c.io  gUharei  perdonato . Ma  non  hapenfato  di 
Di  Cice.  me  folo:admque  non  gli  perdonai . F.t  il  medeftmo  Oratore  neU  erottone  per 
tone.  Trturena  con  la  propesi  (ione  conditionale  ,&  con  C aUòluta  fen-t^  la  conciti 

ne  argomenta  pure  dalla  dijlruttione  dell  antecedente  inquejio  modo:  tutta. 
& t altra  delle  quali  io  giudicherei  degnadi  parui  laude  jfeSeruio  me  lo  con 
fnitifietma  non  me  lo  cofente,efagita  t arte  della  guerra,perfeguita  tutta  que 
_ . - , fta  legatione  &c.Manca  la  conclujìone,come  fi  nedeja  quale fareldte.Adun- 

* “■  queionon  le  giudico  degne  diparilaude.EtSaluJìionel  proemio  delfhilioria 
di  Catilina  argomenta  pure  dalla  diftruttionedelt  antecedente  in  queliovto 
do.Ma  fe  il  ualore  de  i I{cgt,&  Imperatori  riufcifje  coft  nella  pace, come  nella 
guerra  ; le  cofe  bimane  farebbono  manco  mutabili,  &piu  corcanti 
rum  uedrejte  andare  à quefio  modo  fottofopra  ogni  cofa  : percioche  con 
quelle  arti  fàcilmente  fi  mantiene  t Imperio , con  le  quali  da  prhuipio  èfl.i. 
to  acquifiato . Ma  dipoi , che  è fucceduta  la  poltroneria  in  luogo  della  fàti^ 
ca , in  luogo  della  continentia , & dett equità , ci  ha fopragiunti  lo  sfrenatn 
appetito  la fuperbia  ;infietne  con  licofiumfi  muta  anche  lafortiàia  . 

Di  Demo  Demofthene  nel  principio  della  prima  Filippica  ufa  untai  modo  di  parla- 
Aheoe . re  ;fe  fujfe  fiato  propoflo , che  sbauejfe  à parlare  di  qualcite  cofa  nuoua  ; io 
poi  che  haliti  affettato , che  Ip  maggiore  parte  di  quegli,  che  Jogliono  par- 
lare , hauefie  detto  il Juo parere , fe  mi  fufjè  piaciuta  qualche  cofa  detta  da 
loro , borei  taciuto . Ma  poi , ciré  ci  oc  con  e bora  confultare  di  cofe , delle 
quali cotefioro  hanno  parlato  già  piuuolte,io  crederei  deuere  facilmente 
trouare  perdono  deWefiermi  il  primo  leuato  in  piedi  per  parlare.  Etneltu- 
no , & nelt altro  di  quefli  due  ultimi  efempi  è manifefio  il  modo  di  procederei 
Dei.l’in  iiqujU  ne  gli  altri  due  primi  ho  dichiarato.M.tlafciandoqueflaparte,&paf 
alt  altre  forme  (f  argomenti , dirò  deltinduttione  ;laqualeè  ,qmoul» 
L’ B s E M - noi  procediamo  à dhnoflrare  qualche  cofa  uniuerfalmente  per  molti,  éffimili 
ri  o.  particolari  jn  quefio  modo.uolendo  dimoflrare,cbe  ogni  uirtù  confifie  in  medio 

crità , dirò  laforteipi^  émediocrità , tra  t audacia e’I timore: la  liberalitàé 
mediocrità , tra  t auaritia  ,&  la  prodigalità  : la- temperanza  è mediocrità 
tra  il  troppo  e’I  poco  diletrarfi  de  i piaceri  fenfual  i : & coft  difeonendo  per 
fai  tre  uirtù  inferirò  , adunque  ogni  uirtù  i mediocrità  , conchiudendo  que- 
fio  uniuerfale  per  wwpjo  di  molti  particolari , & filmili  tra  loro  fleffi . Di 
quefia  maniera  dt argomento  non  mi  pare  neceffaria  trattare  lungamente  , 
perche  ella  non  nana  la  fua  forma , come  ilfillogifmo  ,fe  beneellafi  puoua 
riare  accidentalmente  : come  per  modo  dinterrogatione  ,ficondo  il  cofiu- 
me  di  Socrate , &per  akri  modi  di  parlare . Oltra  di  quefio , .Ariftotele  di- 
ce, thè  ella  è poco  accommodataà  quefia /acuità.  Ondehauendoiomofira- 
to  la  fua  forma , non  ne  dirò  altro  in  quefio  luogo  , riferbmdo  à i Logici  le 
piu  efquilite  confiderationt , che  fopra  la  natura  di  quella  fi  poffano  fare . 

Da  quefia  deriua  fefempio  chiamato  da.4riftotele  induttione  J{etorica , U 
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qiude  è un  modo  di  procedere  da  particolare  à particolare,  che  tale  parola  pi 
glio,({uìj&  altroue  in  ucce  di  diterminato, o indimduo  ficondo  il  modo  coma 
ne  di  parlare:et  da  fimile  à ftmile,o  uno,o  piu,talmtte , che  tuttifìano  còpreft 
fotte  un  medefmo  Hniuerfale,&  uno  di  quegli  membri  fta  piu  noto  deUdtì  o : 
comefiuede  in  queflo  efempio.  S'io  uorrò  prouare  eh’ un  tale  potente  cittadi- 
no domandando  la  guardia  per  la  perfona  fua,  a/p  ra  alla  tirannide  ; Oche  non 
era  noto;ptglierò  alcuno, che  chiedendo  la  guardia  occupò  la  tirannide , Oche 
farà  notoi  & dirò , Tiftflrato  in  ^thene  àfpirando  alla  tirannide  dofoandò  la 
guardia,&  ottenuto  la  diuennetiranno:&  Teagene  in  Megara  fece  il  medeft 
mp:adunque  colui, che  chiede  laguardia,uuole  occupare  la  tiranide.Ecco  cÌk 
tutti  quei  nominati  fino  efempio  à quel  tale;&"  fono  piu  noti  di  quello  ,&  fi- 
vo  kutti  contenuti  da  queflo  uniuerfale.  Qualmqne potente  cittadim  chiedo 
Uguardia/tjpira  alla  ttrannide:et  qkeflaì  la  forma  deltinduttione  J{etorica, 
chiamata  efempio:&  quefla  iuduttione,&  l'altra  fi  potrebbono  moltiplicare, 

(ir  nariare  per  affermatiua,  & negatiua  ajfiluta,&  conditionile:ilche,come 
facile  à intenderfijio  dichiarerò  piu  particolarmSte.  Et  hauendo  io fino  à qui 
trattato  delle  quattro  maniere  degli  argomenti.-cioè  fiUogifmo,  enthimema  , 
induttione,efempio;con  le  quali fi  formano  i difeorfi  humani:  non  uoglio  tace- 
re,che  fi  parejfe  à qualcuno  leggendo  in  altre  lingue  altri  autori  di  quefl'arte, 

Cr  antichi,^  moderni , di  trouarein  quegli  altre  forme  d'argomenti,  oltra  alcune 

quelle, cl)e  da  m fono  fiate  pofle,perfuada,cbe  i nomi,&  non  le  cofe fono  flati  ^ 

moltiplicatUet  che  quello, eh' ei  dicono,appartiene  in  parte  al  modo  deUejprì-  gomenfif! 
mergU  argomenti, & all' ornamento  di  quegli.  Pongono  adunque  una  manie- 
ra i argomcntOyla  quale  col  nome  Greco  chiamano  Dilemma , & col  Latino  > DUema. 
Complexio:&  quefla  è tale,che  ella  ha  due  membra,cl)e  fino  oppofle  tra  lorot 
ciafeuno  de  i quali,  findoci  eonceduto,riprouiamo;&  cofi  couinciamr^auuer 
fano.di  cl)e  darò  queflo  efempio. S’io  tifino  flato  buom  amico;  per  qual  cagio 

ne  hai  tu  rotto  tamicitia?feno,percheuuoi  tu  tornare  in  amicitia  meco  i De- 

molìhene  nell oratione  tanto  celebrata  della  corona,irgomenta  cantra  Efch,^ 
ne  in  queflo  modo . perochefe  tu  fapeui,  o Efchine  quello,che  hauea  ad  effire, 
quando  la  I{epublica  confiltaua  di  quefle  cofe , doueui  rdlhora  predirlo . & 
fe  i u non  lo  fapeui,meriti  la  medefima  imputatione  i igMram^ , che  gli  altri, 
per  qual  cagione  adunque  accuft  tu  piu  tofio  me  di  quelle  cofi , ch’io  te  i Stri- 
glie certamente  Efchine  quefla  argomentatione  : ma  e’ fi  potrebbe  anche  ufor- 
re  qualche  uolta  piu  tofio  apparente, & debole, che  nera, et  forte  oppofitione. 
ma  qualunque  ella  fuaft  riduce fen\a  alcun  dubbio  al  fiUogifmo  conditionde  , 
e congiunto, opiutofiodifgiunto:percl)e(  come  fi  uede)eUa  écompofla  di 
talipropefitioni  . L’dtra maniera  i argomenti  non  pdìi  dame  chiama- 
no Enumeratio , nella  quale  fi  pongono  piu  cofi  : riprouate , rSr  negate  * 

t altre ,ne  refta  affermata,&  conchinfa  una  in  queflo  modo.  Se  tu  di, che  Urt-  • 

temo  è flato  ucci  fi  da  tulio  ; concili , che  fin\a  cagione  non  fi  faccia  in- 
curia ; i neceffario , che  luUoJiq flato  fiinto  à fare  queflo  eletto  ,o  da  ti- 

C a ^ Jfiore 
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more,  o da  odio,o  da  fperan^a  di  qualche  utilità,o  per  cagione  di  qualclye  ami 
co  : ma  certamente  tu  non  potrai  moflrare,  clje  ne  odio,  ne  timore,  ne  j^ran- 
7^,ne  rijpetto  d'amico  C h abbia  mojfo  : adunque  non  [ha  uccifo . Quefto  mo~ 
. do  d' argomentare  conuiene , che  comprenda  tutte  le  cofe  ,&i  membri  delia 
diuiftoneper  conchiudere  necejfariamente:  & chi  non  uede,che  queflo  dipen- 
de da  di/giuntione,  diceìido,che  Juliofha  uccifo,  o per  quefla,o  per  quella  cor 
» Sempli-  gionei  "Pongono  oltraquejle  la  fempUce  conclusone  ; nella  quale  dicono  fe~ 
«Concia  guitar  e necejfariamente  qualche  cofa  dal  fuo  antecedente,&  ne  danno  efem- 
pi Jimili  à queflo , fe  egliè  manifeflo , che  coflui  fu  occifo  à P{apoli , quando 
la  per  fona  incolpata  deli'homicidio  era  àMlano;  certamente  non  può  efjè- 
re  flato  uccifo  da  lei.  Quefla  forma  intale  cfcmpio  fm\a  dubbio  è uno  ar- 
gomento conditionalc  ; nel  quale  manca  Cajfoluta  propofitione  ,&è  taciuta 
anche  la  concitatone,  nominata  per  bora  dame  Enthitnema conditionalc: 
. tir  fe  fiargomentajfe  con  propofitioni  ajfolute,  farebbe  lo  ijiejfo  Enthime- 
5 . maaffoluto.  Pongono  ancora  un  altra  maniera  nomitiata  da  loro  Subieiiio^ 

none?'°°  nellaquale  dicono , che  noi  domandiamo  quello , che  fi  poteffe  dire  per  [au- 
uerfario , o centra  di  noi  : dipoi  à ciafcuna  cofa , che  noi  con  hiterrogatioue 

■ proponiamo ,fogff ugniamo larag^one , perlaquale  moflriamo  lacofanoa 

■ ejfere  cofi:&  l’efempio  è queflo.  Forrci  fapcre,  come  collui  di  pouero  repea- 

, ‘ ■ ■ tmamente  ricco  è diuenuta,  gliè  forfè  flato  lafciato  un  gran  patrimonio  {*  no, 

r che  i beni  paterni  furono  uenduti  : ha  bauuto  qualche  heredità  ino,  cite  da  i 

* fuoi  è flato  disheredato  : ha  acquiflato  riccbtip;e  per  uia  di  mercaiitia  ? piu 

''  toflo  ha  perdute  quelle , che  pojfedeua.  Perilche  é manifeflo , chefe  per  tale 

uie  non  è arricchito , quello  che  pofiiede , ha  tolto , onde  ha  potuto.  Que- 
flo chi  può  negare  non  ejfere  fimile  alla  enmeratione  i procedendo  per  certi 
5 Summir  mcmbi^,come  quella  i Oltra  quefla  ne  chiamano  un’altra  Summiflio:&  que- 
laoBc.  Jla  i quando  noi  domandiamo  à noi  flejìi  la  ragione  di  quello,che  noi  diciamo 

in  un  tale  modo  : flimarono  fet/lpre  i faui,che  la  notitia  delle  hiflorie  fuffe  uti- 
li fiima  alla  una  humana . per  qual  cagione}  perche  Ibifloria  ci  prepara  , 
dilpone  à potere  bene  conjigliare , & giudicare  del  futuro . perche  ? per- 
• cicche  ella  ci  pone  dinanzi  àgli  occhi  molte , & molte  cofepaJJ'ate  ; dalla  Ji~ 
militudine  delle  quali  fi  può  fare  confettura  di  quelle  , che  hanno  a ejfere. 
Queflo  cr  Jimili  argomenti  certamente  altro  non  fono,che  enthimemi  con  piu 
propofniom  ideile  quali  una  pruoua  [altra . & quejii  due  ultimi  modi  fono 
€ Oppofi  & ornamenti,  come  nel  luogo  fuo  fi  dichiarerà . Oppofitio  ancora 

lione.  .uogliono,cheflaunargomentationeì  nella  quale dall’oppofno  dellapropo- 
fitioiie  torniamo  ad  ejfa  propafi  tione  in  queflo  modo . Se  in  quel  tempo  , che 
uoidite  colui  ejfere  flato  uccifo  inI{pma,io  era  à Fenetiai  certamente 
•r  non  può  ejjere  flato  uccifo  dame:  quefla  uogliono,  chefla  la  propofitione , & 
queUo,che  fegue,[pppefitione  di  quella  : perche  fe  in  quel  tempo , che  egli  fu 
uccifo,  iofufii flato  in  I{pma  , uoi  potrefle  fojpettare  di  me . toma  bora  alla 
fropofltione  : ma  effondo  io  in  quel  tempo  à V enetia  » non  douete  fojpettare. 
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àtepajUtouccifoiame.Qwfloèfillogifmconditionde  » che  ha  interpo~ 
Jto  una  pruoua  daU'oppoftto . Dicono  ancora , che  una  cene,  nominata  da 
loro  p'iolatiOfCoft  interponendo  la  parola  Greca  : onde  è parato  loro  di  pren~ 
dere,&  di  porre  tra  Calere  quejia  forma  di argomentatione  ; la  quale  nogRo- 
nocche fia  quando  noi  mofirtamo,  che  dalla  ragione  itUanuerfarto  non  Jègui- 
ta  qiiello,che  egli  iiuole , ma  quello  ,che  uogliamo  noi  : come  in  queflo  efim^ 
pio  fi  uede . 7^-»  fi  debbe  pigliare  mogUe,percbe  la  morte  di  quella, o de  i 
gliuoli  ci  farebbe  cagion  di  grandi  affaimi:ani^  dirà  C altro  Jì  debbe  pigliarla, 
percioche  con  un  nuouo  matrimonio  fi  può  riflorare  la  perdita  della  moglie  , 
& de i figliuoli ^ f^fit  Cicerone quefiomodo ({argomentare  nelforatione  per 
la  legge Manilia . DiceuaQ.Catulo,chenonfidoucua  dareCimprefa  coa- 
tra Mitridate  à Vompeo,per  no  arrifehiare  il  tutto  in  uno, che  fecondo  il  cor 
fo  naturale  non  hauena  à muere  lungo  tempo . ì^iuolta  Cicerone  Cargomeii'^ 
tOfC^rdice.  Ma  in  queiiodt fiordo  IO  grandemente  da  lui:  che  quanto  mea 
certa,&  quanto  men  durabile  è la  ulta  degli  buortàni,tantopiu  debbe  la  ^e- 
f Mita, mentre  che  gli  Dii  immortalilo  concedono,goderelauita,&^ilu(do^ 
re  (f  uno  eccellentifiimo  huomo,uolendoper  quefto  conchiudere , che’l  tuttofi 
debba  rimettere  inVompeo,  mentre  che  e'  uiue . Qwlie  tali  argomentationi 
fono  doppie,  cioè  due  enthimemi,  clje  quafi  dalC oppofio  conchiuggpno  il  con- 
trario: quella  maniera  è accommodata  à riprouare  C altrui  ragione.. 

I{eflaci  quella,  che  efii  chiamano  Collegio,  alla  quale  danno  cinquepartije- 
quali  nominano  con  fidinomi  Latini  t.  che  importano  i.  propofitione,  ragio- 
ne , confermatfonc  di  ragione , ripulimento  ( per  dir  cofìj  conclufione  , come 
in  quefto  efimpio  fi  uede . é dubbio  alcuno , che  le  uirtù  alle  ricc/»«pjf 

debbono  effireantepofl  e.  S^uefia  fia  la  propifitione  .bora  la  ragione , per~^ 
chele  uirtù  non  pojfono , fi  non  ne  i buoni  ritrouarfì  : le  WccAnpjr  fie/fi  uol- 
feài  maluagi  fono  concedute , fegue la confermatione , queflo  auuiene per- 
cioche le  uirtù  con  la  noflra  elettume  sacquifiano , le  ricchcTp^e  dalla  fortu- 
na, come  piace  à lei  ,fono  diffienfate . bora  il  rìpulimcnto:  certamente  Chuo- 
mo  faggio  fuole  preporre  thonore  alle  ncchcq^e  non  per  altra  cagione,  fe 
non  perche  egliè  un  inditto  certo , un  tejihncnio , un  premio  della  uirtiu-hora 
la  conclufione:  luquale  raccoglie  il  difiorfo  in  queflo  modo:  fi  adunque  le  uir 
tù  negli  huomini  rei  non  fi  truouano,  come  fi  truuuano  le  ricthenp^j:  ,&  da  noi 
flefìi  dipendono , come  le  ricchcT^  dalla  fortuna,  Ciri  faui  non  foto  quelle  al- 
le ricchei^e , ma  Ihonore  ancoraci  quale  per  la  uirtù  fola  fflimaalle  rie- 
cbe:{\e  prepongono  : chi  può  dubitare , che  le  uirtù  non  debbono  cflereeUle 
ricchei^prepoflei  Quefle  argomentationi  non  fino  altroché  filìogifmi, 9 
enthimemi  con  moltitudine  di  ragioni,  & pruoue  dipruoue,  & è moda  ({ar- 
gomentare afai  comune, ma  quando  pin,ó'  quendo  meno  diflefo , & ornatot 
& può  efi  re  di  tr  e, preter  mettatdo  la  confermatione,  tr  il  rtpuhmtnto  ,-c&* 
di  quattro, la fiiando,o  { uno,o  {altro,  tt  tanto  bafli  bauere  detto  chea  que- 
Jli  modi  dì  argomentare . Ma  per  non  tacere  quella,,  che  in  quefla  nut- 
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feria  deUargomentatìoni  ho  piu  oltre  confiderato.dirò  ancora, come  un  ma-. 
>So/Ste,  o (f  argomentare  ci  è , il  quale  procede  per  certi  gradi  in  maniera, che’ l pri- 

• taofiuiene  à congiugnere  con  Cultimo  per  mei^o  di  molti  :&  quefta  argo- 
mentatione  è nominata  da  i greci  Sorìtit,o  foròs  ,&  dai  Latini , o col  nome 
Greco , o con  un  Latino  corrijpondente  al  Greco , che  è ^ceruus , o acerua- 
lis;&  tutti fignificano  aggiugnere , & ammontare  um  cofa  fopra  un’altra  : 
& di  quello  modo  d argomentare  daremo  quello  efempio,  che  ft  legge  in  Vlu- 
tarco^l  quale  dice,  che’l  figliuolo  di  Themiflocle  argomentaua  in  quefla  ma- 
niera. Quello, che  uoglio  io,uuole  mia  madre:queUo  che  uuole  mia  madre, uuo 
le  Themijlocle:quello,che  uuole  Themiflocle ,uuole  il  popolo  .Atheniefe.-adun- 
que  quello, che  uoglio  io, uuole  il  popolo  .Atheniefe.LeggonIì  alcuni  argomen 
ti  cefi  formati  ne  i libri  delle  Tufculane  di  Cicerone;i  quali  per  breuità  pre- 
termetto, ma  non  uoglio  già  lafciaredi  dire,chefi  truoueranno  qualche  uol- 
ta  efempi  di  queflo  modo  d argomentare,  ne  i quali  non  ft  offerua  coft  à punto 
la  forma, che  io  ho  defcritta,fi  nel  modo  dell’e[primerli,ft  col  tacere  la  conci  le 
fione,o  altrimenti.  Et  di  quefla  maniera  è quel  di  C icerone  nell  or  adone  per 
Sejlo  l{p/cio;nel  quale  egli  intende  duoncbiudere , che  tutte  le  fceleraterp^ 
fi  generano  nella  Città,argomentando  in  queflo  modo.tluiuere  diffoluto  na- 
fee  nella  Città,dal  uiuere  diffoluto  è nece/fario,che  proceda  CanaritiaidalTa- 
uaritia  uenga  C audacioidall’ audacia  tutte  le  federatele,  & maleficiiftge- 
/ nerano,&  circa  queflo  modo  d argomentare  dico  , che  Ji  uedrà  ejfere  flato 

iagU  antichi  poco  realmente  ufato, copertale  anche  dai  Filofofi  notato, 
fé  bene  i moderni  Logici  fitto  altro  nome  hanno  ordinato  queflo  modo  d ar- 
gomentare , come  reale, & che  proceda  per  cofe  fufcantiali . Ora,qualmtque 
egli  fta,e’ fi  potrebbe  tifare  non  filo  in  maniera  affilata,  come  quello , che  di 
fopra  ho  allegato , ma  anche  conditionalmetite . & di  quefla  feconda  manie- 
ra fi  legge  un  bello  efempio  nel  quarto  libro  della  Fi  ammetta  del  Boccaccio  ; 
la  quale  uoUandofi  alla  fua  bdl(n;;^a  , dice  cofi.  Setunon  fufii  fiata  ,ionoH 
. ^ ■ farei  piaciuta  à gli  occhi  uaghi  di  "Panfilo  : & non  gli  effendo  piaciuta , egli 

non  fi  farebbe  mgegnato  di  piacere  à i miei:&  n ,n  effèndo  egli  piaciuto  Ji  co- 
mpiacque , bora  non  hauerei  quefle pene  : adunque  tu  fola  cagione , ér  ori- 
ghie  feid  ogni  mio  male . Totrebbefi  forfè  trouare  ne  gli  antichi  Oratori 
qualche  efempio  di  queflo  modo  , il  quale  percioche  nel  comuiu  modo  di 
^hel  S»-  parlare , & ne  gli  ciuili  ragiommenti  può  hauere  luogo , non  ho  uoluto  paf- 
A di  piu  filtntio , & aggiugnerò  ancora  , che  queflo  S otite  è quaft  una  muffa 

Siliofif  • fillogijmi , come  negli  efempi  dati  fi  può  uedere  in  queflo  modo . Quello  j 

jni . cl)e  uoglio  io , uuole  mia  madre , quello , che  uuole  mia  madre  , uuole  The- 
mifloclé  : adunque  quello , che  uoglio  io, uuole  Tlxmiiocle . Quello , che  uo- 
glio io, uuole  Themiflocle,quello, che  uuole  Themiflocle, uuole  il  popolo  .Athe- 
niefetadt^ue  quello,che  uoglio  io,uuole  il  popolo  Atheniefe . Jl  sorite  del 
Boccaccio  ridotto  prima  in  forma  afioluta  procede  cofi . La  bellcT^afu  cagio 
MC^cb’io  piacqui  à Panfilo , d effergli  piaciuta  lo  fe  ingegnare  di  piacere  à me, 

teffermi 
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ìejfermi piaciuto  è cagione  di  (jurfìepene  : adunque  la  belle^a  fu  cagione  di 
qucfle  pene . Ma  conuertito  il  fiUogifmo  è tale  t la  belie:^  fu  cagione , eh' io 
piacqui  à Tanfilo , C effergli  piacaura  fu  cagione, che  piacque  d me  : adunque 
la  bellei^a  fu  cagione , che  piacque  àme.  La  bellei^a  fu  cagione , che  piac- 
%iue  à me  ,l’ e ffcrvii  piaciuto  è cagione  di  quefle  pene  .'adunque  labeUcT^tfli 
cagione  di  quefle  pene.  Qnejlomodo  tCargomentare  non  ha  il  numero  del- 
le parti  diterminato , come  ilftllop/mo « potendone  hauere  molte  piu . Et, 
fe  alcuno , come  Oratore , t'uferd , diagli  quella  probabilità , che  fi  conuiene . 

Ora  parendomi  d'hauere  trattato  ampiamente  ( quanto  conuiene  alla  mia  in-  ® i a 
tentione  ) della  firma  degli  argomenti  ,fcguirò  di  dire,  che  mi  pare  da  cor-  ó e "&  i ^ 
fiderare , che  ri fguardando  molti,  & ma^miamente  quegli,  che  non  han-  Argomea 
no  cognitione  alcuna  di  queflamateria,  non  falò  d coloro , che  parlando  , o u Alter*. 
jeriuendo  con  qualche  artificio  fono  reputati  eloquenti,ma  ancora  al  comune,  **  * 

& naturale  modo  di  parlare , & di  fcriuere , parrà  loro , chef  trouino  fi  » 
rari  argomenti  ,i  quali  habbinola  forma , che  io  ho  de  fritto,  che  pieni  di 
merauiglia,  & di  confufione  fiimeranno,oche  quegli  argomenti  non  (tono  di- 
rittamente formati , o che  la  forma  moftrata  da  me  fia  una  nana , & fuper- 
ftittofa  offeruatione  ; la  quale  , onon  uengainufo  , opure  ad  altra  arte, 
cl}e  d quefla  fi  conuenga . La  onde  io  per  Icuare  uia  quefla  d^cultd , & per  T 

dimofirare  piu  chiaramente  cìjeio  potrò  quello  , che  appartiene  alT ufo  de 
gli  argomenti  per  rif}>etto  della  forma  loro  : dico  , che  fi  come  la  forma  V 

cfje  io  ho  dichiarata , è la  naturale  ,&  ( per  dir  cofi  ) pura  forma  de  gli 
argomenti  ; cofi  e'  fi  può  alterarla  , & nariarla  fenx^  mutare  la  fofian\a , ^ 
la  uirtù  di  quella  ; & non  folo  fi  può  fitte  queflo  ch'io  dico  ,&(i  uede  ciò  effe- 
re  fatto  fi  da  quegli , i qualifctr:^a  aree  parlano , fcriuono  ; fi  da  coloro  y.  *, 

anchora , i quali  della  Filofofia , & delle  cofè  fottilifiime  hanno  efquifita- 
mente  trattato , non  effmdo  efli fi  fcrupolofi  , che  non  habbiano  i loro  argo-  ‘ 

menti  trasfigurati , & uariamente  effresfì , ma  ancora , & molto  piu  fi  può 
offeruare  queflo  negli  eloquenti  fcrittori  : perche  nel  nero  la  eloquenza  mol- 
to meno  ammette  quella  fuperflitiofa  offeruatione',  (^fchifa  uolentieri  ogni 
fanciulle fca  3 minuta,  eirbafid  cofa;  aborifee  tutto  quello  , che  porta  feco 
odore  di  f cuoia , dr  di  marflro  ,ne  può  patire  deffered  cofi fìrette  leggi  fot-- 
topofla . Si  come  adunque  era  neceffario  dichiarare  la  naturale , & pu- 
ra forma  de  gli  argomeutheofi  fa  di  mifiieri  là^ramutata , & alterata  dimo- 
flrare,accioche  noi  pofiiamo,&  riconofeeret altrui  argomentationi,  & le  no 
fire  elprimcre  con  beila , & gioconda  uat  ietd  : la  quale  cofa  mentre , che  io 
dichiarerò  con  gli  efhnpi  di  baoni  autori , uedrd  infieme , come  quefla  facul- 
tdnondi  rado  ufa  gli  interi fillogifini.  Dico  adunque , che  (i  trona  qualche  fano  qual 
nolta  effreffa  da  gii  Oratori , & daglihifloricinelte  loro  concUni , &dJal-  che  uolra 
tri, che  trattano  di  (tmile  matcria,&  nel  comune  ufo  anche  del  parlare 
turale  forma  delle  argomfntationhcome  nel fiUo^jmo  Uótaggiore  alla  mino- 
re propefitione  antipofla,  di  quefla  forma  è quello  argomento  di  Cicero:  e nel-  gifa* , 
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•foratione  per  Seflo  l{pfào, coloro , che  hanno  hauiuo  la  parte  della  cofa  fio^ 
pertatCha.nmfcoperta..i\ofcij rihanno  hauuto  la  parte  loro  : adunque  i 
J{pfcij  [baimofcoperta.  tt  nella  medeftma  oratione  argomenta  pure  con 
fiilogifmo  ordinato  naturalmente ^ome  è anche  ordinato  il  fopr adetto  efem~ 
piOfbenche  e’  fia alterato  col  modo  di.  l parlare  : ma  in  Juflantia  è tale . Quel- 
lo,diehe  la  f{epubUca  patifce,  (i  debbe  leuare  uia  : la  crudeltà  i quella , di 
chela  I{epublica  patifce:  la  crudeltà  adunque (ì debbe leuare uia . Et  nella 
medeftma  argomenta  nel  modo  medefìmo  cofi  . Le  cofe,  delle  quali  piu  diffidi 
mente! huomo  fi  guarda,  piu  fi  debbono  punire:da  i peccati  de’  compagni, piu 
Che  daU  altre  cofe  diffìcilmente!  buomofì  guarda,  quegli  adunque  piu  fi  deb- 
bono punire,  ©•  il  Boccaccio  nella  pifìola  confolatoria  àlrl.Tino  de’  Epfii 
argomenta  in  quefìo  modo , uniuerfale  regola!  àgli  confueti  non  fare  pacio- 
ne glt  accidenti, «ir  aduno  uecrhio  è f faluo  fe_QMetello  no  eccettuafii)il  qua 
le  per  Marie  auuerfità  non  habbia  già  molte  notte  pianto  , molte  dolutofi, 
molte  la  morte  defi  derato  : nelle  quali  cofe  effendo  indurato , «^  callo  haueu- 
do  fatto,  con  molto  meno  di  fatica  le  cofe  trauerfe  uegnenti , riceue,  & por- 
■ta,  che  igiouani  non  fariano  ; à i quali  ogni  piccola  cofa  ,fi  come  nuoua , di- 
fpixe,&  è grauofa,.  Quello é un  fillogifmo  naturalmente  difpoflo ,& al 
t Jecondo  modo  della  prima  figura  s’accommoda  : ecco  la  maggiore , -neffuno 

•confiteto  patifce  da  gli  a ccidenti  : feguela  minore,  il  ttecchio  è confuto  : 
Yorme  al-  xonchiude  dttnque  il  uecchio  non  patifce  da  gli  accidenti . Ma  ilfìllogifìno  è 
‘ » coperto,  effendo  piu  particolarmente.,  eycon  molte  parole .,  & con  qualche 
mo?^'  **  ■^^^’^fnto  ( comef  uede)  efpreffo , dal  quale  fiUogifmo  fa  fubito  nafcereil 
iP>oponé  ^Boccaccio  laconciufione , che  a TU.  Tino  appartiene  , come  in  quel  luogo  fi 
do  la  mi-  può  uedere . Metteft  alcuna  nafta  innanzi  la  minore  propofitioiu , come  fa 
"“g  -Demofibene  nelt oratione  cantra ‘Leprine;  quando  et  parlando  in  perfonadi 

j)o  Clone.  jraglijlthenieft  ancora  fono  de’ tnfi , non  per  quefto  io 

priuarò  i buoni  de'  miei  beneficia  ma  giudicando,che  tutto  il  popolo  tAiheme 
fe  fa  buono,permetterò  che  tutti  gli  goduto  parimente,  non  ni  pare  egli,ch’ei 
parli  meglio  di  noi  ì àme  urto  fi,  percioche  è coftume  di  tutti  gli  huomint  del 
mondo,piutofie  per  rimunerare  i buoni  di  fare  beiu  ancora  ad  alcuni  trifli, 
che  prtuareibuoni  de  lor  premij  debiti . T>ìel  quale  fiUogifmo  fi  uede  antipo 
fta  la  minore , che  J. per  riilringerlo  in  poche  parole , quefù:  in  .Athene  fono 
' de’  buoni, «ir  de’  tr^i.fiegue.poi  la  condizione,  che  è,  gli  .Atkeniefi  buoni  non 

de  bbono  effere  defraudati  de'. premij  loro  douuri,&per  conto  delli  irifiudipoi 
■db  maggiore;  percioche  non  bifogna  per  littifìi  defraudare  à buoni  de’ lor 
premij . lìi  quefìa  forma.,  che  ha  iiniatnf  b minore  prqpofuioiu , ó un  tale 
efempio  nel fecondo  delCbiflorie  Fiorentine  nell  oratione  de’ Signori  di  Firen- 
:^a  al  Duca  djitbaiefil  quale  fiUogifmo  contiene  quaft  tutta  quella  oratione.: 
Air  perche  è’ farebbe  troppo  lungo  à riferirlo,  porrò  filo  i principij  delle  prò- 
- Jiofìtioni . 'Fai  cercate  fare  ferua  una  Città , infino  à quel  luogo , hauete  noi 

tconfiderato  fèda  minore  pfopefitioae , «ir  b maggiore  comincia  quiui,  hor- 
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tute  uoi  coi^tderato,tra  la  tjuale,&  la  conclusone  è un  lungo  di/corfo,  intet~ 
fonendoM  egli  pritoue,&‘  or7iamenti:&  la  conclufiouc  è poi  là,  doue  et  dice , 
Fot  hauete  adunejue  à credere:&il  ftUogifmo  nflretto,  & ridotto  alla  fua  ptt 
ra  forma  è quejlo^  Foi  cercate  di  fare  ferua  una  Città  uja  à uiuere  libera:  nel 
le  Città  ufe  à uiuere  libere  dijfictlmente  fi  opprnne  la  libertàcadimque  uoi  dif 
ficilmente  quella  opprimerete.Tuoffi  ancora  interporre  la  condizione  tra  te 
pr  pofitioni:comefiuede  nel  fiiUogifmodi  Demofihene  nelloratione  contra 
Leptin  ‘ pofto  poco  di  fopra  per  efempio  di  quegli , che  hanno  la  minare  prò- 
pofitione  innani^  ‘ qutfiomodo  d'argomentare  leggiadramente  il  Boc- 
caccio nella  pillola  fopradctta , dicendo , chi  non  fa»  che  la  lungheria , & la 
corte^t^^  del  tempo  allunga,  & raccorcia  la  noia  i In  quefle parole  ,é  la  mag- 
giore propoStione,Jègue,ìuuna  tribulatione  può  nella  uecchie:^\aejfereluu- 
ga,&  quella  è la  conclufione:doppo  la  quale  foggiugne  la  minore  propifnio- 
ne  con  quefle  parole:conciofii,cl)e  la  uecchiei({a  tnedefima  lunga  nonfiai  et  il 
fitUogifmo  purOy& Jpogliato  de’  fuoi  ornamenti  è tale  > la  corrnp[4  del  tempo 
raccorcia  la  noia  t la  uecchie^^  è cartai  adunque  la  uecchie-:^^  raccorcia 
la  noia . Oltre  à queflo  fi  può  porre  innan:{i  la  cofa , che  fi  debbe  prouare , 
dr  conthiudere , & doppo  quella  le  propofitioni,  per  tneip^o  delle  quali  ella fi 
conchiude  : dr  queflo  è modo  molto  comune , df"  frequentemente  ufato:  come 
fe  tu  dicefii , non  potete  certamente  dubitare,  che  quefia  pace  non  fia  utiliffi- 
ma  allo  fiato  uoflro , & dipoi  foggiu^effi  le  ragioni  j'n  forma  di  maggiore, 
tr  di  minore, qualunque  di  quelle  precedendo.:  dr  in  quefia  materia  d argo- 
mentare alcuna  uoUa(.come  quando  f. argomento fufie  lungo )fi. ripiglia  con- 
chiudtdo  quello, che  fi  propone  in  untale  modo.Ver  la  quale  cofa  é mani  fello  , 
che  quefia  pace  al  urfiro  flato  è utiliffma  : dS"  di  queflo  modo, nel  quale  fi  pro- 
pone quello , che  s’ha  à conchiudere,darò  quefli  ejempi . Cicerone  neWoratio- 
ne  per  Se  fio  l{  ofeio  argomenta  cofi^  TVla , come  fi  fimo  potuti  uendere  per  itir- 
tù  di  cote  fia  legge  i beni  di  Sefto  Bpfeio  ^ percioche  e’  dicono  effere  jci  ittoà 
quefto  modo,chefijiendano  i beni  di  quegli, che  fono]  iati  banditi,  nel  numero 
de  quali  non  è Sefto  Bpfciotnel  quale  argomento  fit  uede  chiaramente  eficre po 
fia  prima  la  coclufione, dipoi  la  maggiore, in  ultimo  la  minore  propojitione:et 
i il  fitlogifino  nel  qua.  to  modo  della  feconda  figura, riducendolo  alla  forma  na 
turale  in  quefto  modo.  Quegli, i beni  de’  quali  debbono  effere  uenduti , fonai 
banditi . l{ofcio  non  t bandito  j i beni  adunque  di  Bpfeio  non  debbono  effe- 
re  uenduti.  Et  Demofihene  neltoratione  contraTimocrate  argomenta  in 
UH  modo  filmile  dicendo  - Ora  poi  che.,  & copertanente , j^r  fubito , g!r 
contra  le  leggi  hai  piu  tofto  ficcata  tra  f altre  cote  fia  legge,  che  fatta,  ti 
fit  prillato  di  potere  domandare  perdono  .fin  qui  èia  conclufione:  feguita 
la  mafgiore.  Tenioche  à coloro  che  errano  non  uolendo,  fi  f noie  perdonare  , 
& nonà  co'oroyche  àpola  ,&à  tradimento  peccano . in  ultimo  è la  minare 
propofithne:ilcheècofacara,ihehoratufai.Etil  medefimoneUa  ficon- 
.da  oratione  Olinthiaca  con  un  fimilefiUogìfm  pruoua,  che  la  potem^a  di  Fi- 
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lippa  ìion  ì durabile  : il  quale  fiUogifnio  effendo  liingo,&  ornato  per  magffp- 
re  breuità  filtra  riferirlo  à punto , conìejlà , riduicndof  alia  naturale  f orina 
è tale.T^efpma  potentia  fondata  nella fraude,&  nella  for\a  è durabilcda  po- 
tentia  di  Filippo  è fondata  nella  fraudf,&  nella  for^a  : adunque  non  è dura- 
bile.& io  per  non  incorrere  in  faflidiofa  lungbei^i^a,  pretermetcerò,&  bora  , 
qualche  altra  uolta  gli  efempi  d'altri  , effendo  maffmamente  facile  coja 
con  te  regole  date  il  trottargli  mIU  fcrittori . Tongonfi  alcuna  uolta  due  pro- 
pofitioni  in  ucce  di  tutto  il  fillogifmo , tacendo  la  conclufione  : di  che  daremo 
qurfio  efempio  di  Efchwe  ncU or atione  cantra  Ctefifonte:  douecoft  argomen- 
ta . il  Legislatore  comanda , che  coloro, i quali  Jono  flati  eletti  dalle  tribù  nel 
luogo  de' giudici!  fl ano  di  magiflrato.  è la  maggiore  propofitione  : feguita 
laminore . la  tribù  Vandoniaeleffe  Demoflhene  à rifare  le  mura  , manca 
la  conclufione , che  farebbe  i Demoflhene  adunque  è magiflrato  . ha  oltre  à 
queflo  forcai  argomento,  & fi  pone  per  tutto  quello  una  fola  propofuione  : 
come  ,fe  io  dicefli . 7v^o«  potrà  il  tenero  giouane  fopportare  quelle  fatiche  t 
Male  quefla  propofi  tione  per  un  tale  enthiwema,\ilgiouane  è tenero:  adun- 
que non  fopporterà  quelle  fatiche.  Trouerannofi  fimili  argomenti  in  una 
propofitione , & in  poche  parole  rinchiufi  Jpefle  uolte . & T ito  Liuio  nell’o- 
ratione  (f.Annib  ale  à Scipione , quando  gli  chiede  la  pace  y ne  ufa  una,  che 
ha  tale  for\a  c^uando  facendo  dire  à uinnibale , che  ha  intefo , che  il  Senato 
Romano  negò  la  pace  àgli  ambafeiadori  Cartaginefi  per  l’indegnità  loro; 
fbggiugne . lo  .Annibale  in  per  fona  chieggo  la  pace , uolendo  inferire:  adun- 
• que  la  debbo  ottenere , effendo  per  fona  degna . & chi  ojferuerà  diligentemen 
te  gli  Oratori,  trouerà  alti  iflmili  efempi  : neltenth’imemafìmilmente  fecon- 
do la  flta  naturale  forma  precederà  lapropofitione ,o  maggiore, o minore, 
& feguirà  la  conditone  : come  in  queflo , l’animo  ci  è comune  con  gli  Dei , 
il  corpo  con  gli  animali  irrationoli:  adunque  è meglio  il  cercare  tfacquifla- 
r e gloria  con  le  doti  deUanimo , che  del  corpo . & frale  farà  truouarne  efem 
pi  ne  gli  antichi  autori , i quali  anche  ffefte  uolte  prepongono  quello , che  (i 
ha  à conchiuder  e, 'pofponendo  le  propofìtioni . diche  bqfli  darequefii  efem- 
pi. 7^cl principio  del  1 1 i .libro delfhiflorie Fiorentinelè  queflo  argomen-. 
IO . legraui , & naturali  nimicitie , che  fono  tra  gli  huomini  popolari  ,&i 
nobili,  caufate  dal  uolcre  quefli  comandare,  & quegli  non  ubbidire , fono 
cagione  di  tutti  i mali , che  nafeono  nelle  città . Q^efia  è la  conclufione  , fe- 
gùe  la  minore,  perche  da  quella  diuerfità  ihumori,  tutte  l’ altre  cofe,che 
pertitì'bano  le  Bjepubliche  ,prèndono  il  nutrimento  loro , manca  la  maggiore  , 
che  farebbe  tale  : quello,  onde  f altre  cofe , che  perturbano  le  Città, prendono 
tiutfimctoj  cagione  di  tutti  i mali  di  quelle.  lUbbiamone  duefimib  dal  Boc- 
caccio ndl'oratione  di  Tito,quàdo  e'  dice.là  doue  io  fìimofchefia  fomniamete 
da  commendare . & le  ragioni fono  quefle:  fuua,però  ch'egli  ha  fatto  quello, 
che  amico  dee  frre:l' altra , perche  egli  ha  piu  fauiamente  fatto , che  noi  non 
haueuate.  Quefli  fonò  duo  enthimevti  con  le  minori  : ecco  il  primo , Gifippo 

ha  fatto 
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ha  fatto  quello , che  amico  dee  fare  : adunque  è da  commendare . t altro  Gì- 
fippo  ha  piu  fauiamente  fatto , d>e  uoi  : adunque  è da  commendare,  in  que  - 
ji' altro,  che  ènei  princìpio  del\  i,  libro  delle  hiflorie  fopr adette  ,feguita  i Prepone 
la  magffore,fogliono  le  proumci^il  piu  delle  uolte  nel  uariare,che  elle  fanno  laCoti 

daU'ordine,uentre  al  dijòrdine,  dipoi  dal  difordine  alt  ordine  trapajfare  . 

Quefìo  è quello, che  e uuole  conchiudere  con  la  feguente  ragione  .‘perche  non  giore  . 
e/fendo  dalla  natura  conceduto  alle  mondane  cofe  il  fermaci, come  elle  arriua 
no  alla  toro  ultima  perfettione,non  hauendopiu  da  fatire , conmene  che  fcen 
dono  ',4ìr  fimilmente  fcefe,che  elle  fono,''Jr  per  li  difordtni  alt  ultima  bajfei^ì^t 
peruenute,di  neceftità  non  potendo  piu  fcendere,conuiene  che  faglino;&’  cofi 
fempredalbmefifctndealmale,&damaleft  fole  al  beile.  Laminore, che  Forma  al 
ènotijfima,&peròft  tace,riducendo  t argomento  in  ftllogifmo,  faria  quella,  * 

leprouincie  fono  cofe  mondane . &percioche  fpejje  uolte  le  propofitioni  co«‘„o  pfr  là 
altre  propofnioni  fi  pruouano,come  habbiamo  detto  : fi  pojfono  quefle  ,&fe-  pruooa  di 
condo  la  naturale  forma  del  Jitlogi/mo , & deltenthimema,&  fecondo  tar tifi  praoua  . 
ciofa,&  tramutata  in  quegli  accommodare ,hora  foggiungendo  ciafeuna 
cagione  alla  fua  propofìtione , bora  tutte  ad  ambe  due, in  qualunque  modo  el- 
le faranno  dtpojìe  : ilche dichiarerò  con  quello  ef empio  folamente  ,ladili- 
gen\a  di  trouare  negli  antichi  Oratori  altri  fmili  efempi  pretermettendo . j jHe  prò  • 
Qualunque  cofa  è ottimamente  gouernata , è retta  con  ragione . prouifì  , pofitioni 
perche  la  cafa , la  quale  con  prudenza  è retta , é meglio  ordinata , che  quel-  «^*1  S'Ho- 
la,  la  qual:  àcafo,&  fenica  conftglio  è retti,  pruouip  per  un  altra  ragio- 
ne  : però  che  quefe  ( come  di  fopra  difft  ) f pojjòno  moltiplicare:  lefcrcito  jjone  . 
che  da  faggio,&  ualorofo  capitano  è gouernato,è  meglio  ordinato,  che  quel-  i Ragio . 
lo,il  quale  da  temer  ario, & imprudente  è retto.  .Aggiungi^  la  minore,  bora  • . 

il  mondo  è ottimamamentegouernato,prouif:quelto  ci  moltra  il  corfo  conflan 
tipimo,  & immutabile  delle  felle  l'ordinate  mutationi  de'  tempi . Coth-  ^ «.agio- 

chiuggaf,il  mondo  adunque  con  ragione  è gouernato.ó"  fmilmente,fe  la  mi-  ne. 
noreprecedejfe  alla  maggiore, 0 ambe  fufferopropoPe  alla  concitatone,  0 una  l 
innanzi, 0 Coltra  doppo  La  conclufione,ad  ambe  foggi  unger ebbono  le  pruoue  in  “ 
quefto  modo. Qualunque  cofa  è ottimamente  gouernata  ; è retta  con  r.igh- 
ne.’certamente  ilmondo  é ottimamente  gouernato.-ecco  le  pruoue  prima  dcl- 
la  maggiore, poi  della  mtnore,rtfguar diamo  alla  cafa  ; & uedremo , cheq'tel- 
la, che  con  ragione  è retta, è ottimamente  gouernata,Cefcrcito  ancora,  & 0- 
gn  altra  cofa  conf  deriamo  Cordine  immutabile , & eterno  de’  corft  de'  cielt, 
fSr  delle  fletle:&  non  dubiteremo  poi  che  il  mondo  fa  retto  co  ragione. pomi 
anche  porre  prima  la  pruoua  della  minorett^;-  fi  tu  ttorrjxi pruouare  un  i fol.i 
delle  propoftioni , & non  ambe  due  nel  modo  mede  fimo  potrai  procedere  . 
’h{elCenthimema  ancora  uolendo  prouare  la  propoftione,potrai,o  foggiugne- 
re  à quelle  la  pruoua;fe  ella  precede  alla  conclusione , odoppota  conclutone 
pruouarla:(^r  fi  la  concitatone  precede, foggitignere  la  pruoua  alta  propoftio  en- 

ne,coiiiefh  il  Boccaccio  nel  luogo  allegato  delCoratione  di  Titotdoue  le  minowi  thiiucoia . 

fino 
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fono  doppi)  la  cond  itone  &U  pruonefeguieano  : ma  in  cotale  uarìetà  è 
da  rifgujrdare  bene  à non  coAfondere,&  ^curare  (argomento,  ó"  certamen 
te  e'  fi  debbe  porre  cara  grande  in  eleggere  quel , che  meglio  conuiene  al(ar~ 
Rtrma  al-  gomaito,&  con  grafia, & leggiidriaordtturlo . l ftUogifmi  condiiionali  ri-^ 
s 1*0*  if**  ceuomanch’ejfi  uarietà  : conciona , che  fi  poffx  alterare  la  naturate  forma  di 
n.i  Condì  qtftgli>&  tfdle propofttiorù  conditioiuH  preponendo  il confeguente  al  prece- 
Clonali  . dente, &•  ncK ardine  delle  propt^tioni  preponendo  la  feconda  alla  prima, ^ 
interponendo  la  ccncluftone  tra  le  propofìtioni , & preponendo  la  conclufto- 
ne.  Le  quali  maniere  moflrandoli  con  efempi,  fi  uerrà  anche  à mofirate  , 
quale  di  quelle  piu  accani  iamentefì  pofia  ufare . Della  naturale  forma  della 
propoft tiene  conditionalefi  troueranno  facilmente  efempi  : & perciò  io  gli 
pretermetterò,&  della  tr atrofia  darò  qttefio  efempio  tolto  dalla  pillola  del 
Boccaccio  à M.Vino  de’  Bufili . Chi  dubita , che  la  natura  ottima  produtrice 
di  tutte  le  cofe , non  hauejfe  con  affai  piccola  fatica  proueduto  à fare  con  gli 
buornhti  infieme  nafeere  le  ricchettp^ffe  à loro  le  conojceffe  utili  ( >Alla  quale 
propofìtione  feguitano  parole a:he  mi  porgono  occaftone  di  mofl rare  uno  efem 
piodelftllogifmo  condttionale  intero,  fegue  adunque,  come  ella  tutti  igHu- 
di  ci  produce  nel  mondo , conofeendo  la  pouertà  bafìeuole . Et  che  altro  uo- 
gliono  inferire  quefle  parole  ,fe  non  quello , ma  elLt  ci  fa  nafeere  ignudi , ^ 
fn\a  riccbeip^e  : adunque  non  le  conofee utili , dalla  difiruttione  del  confe 
guente  argomentando  ? la  feconda  propofitione  prepofia  alla  prima  non  qua- 
dra molto  bene, e/fendo  qurlla,che  tolta  dalla  conditionale  in  affoluta  fi  con- 
uerte:&  però  pare  di  tdiceuole,che  fi  ponga  in  conditione  quello , cioè  prima, 
ajfolutamente  è fiato  prefotcome  in  quefio  efempio  fi  uede.  il  mondo  è ottima 
mente  gourrnato;& fe  gli  è ottimamente gouer nato , è retto  con  ragione  non 
dimeno  qualche  uolta,zfr  con  qualche  ornamento  fi  potrebbe  accommbdare  , 
& fmilmente  il  tramettere  la  conclufione  tra  le  propofitioni  cofi.'bfpn  è dub 
' bio  alcuno, ci}e  fe  il  mondo  è ottimamente gouemato,egU  è retto  con  ragione^ 

mamfefiamente  adunque  con  ragione  è rettoeperoebe  egli  è ottimamente  gtr- 
ternato.&  mettendo  innanzi  quel,ci)e fi  ha  à conchiudere  in  quefio  modo,  il 
mondo  certamente  è retto  con  ragione.-perche  fe  egli  è ottimamente  gouema 
to,egli  è retto  con  ragione,&  ottimamente  fenica  alcun  dubbio  égouernato, 
tir  tanto  fta  detto  in  quefia  parteiperoebe  e’  non  farà  difficile  cofa  offeruan~ 
do  con  quefli  auuertimSti  i buoni  autori,trouaregli  efempi  di  tutto. 
gli  altri  modi  de' fillogifmi  conditÌ3nali,circa  i quali  farò  breuiffmo:ctncio- 
fta  cofa,che  per  quello,che  à qui  cf  alcuni  In  detto  ,fipoffa  comprendere  al~ 
meno  in  qualche  pai'te  quello, che  gli  altri  conuiene;& che  il  confìderare'be- 
ne  la  forma, cir  la  difpofìtione  loro  ci  poffa  feoprùre  quello,che  afeofo  a fuffè, 
y^a^^di  * truoua  facilmente  uno  argvmento^ffeffo  in  quella  mate 

R I ptj  gtiS-  quale  di  fopra  mofirai  con  quefio  efcmpio.'tfpn  fé  tu  fri  amico, mi  deb- 

ti.  bi  offendere. ma  per  lo  piu  coperti, & effrefii  in  uar.e  maniere-una  delle  qua 

U è quella,tbe  ufi  Tito  Liuto  nel  primo  libro  della  ter\a  Deca,  quando  ò ci- 
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fione  eforta  teferàto  à combattere . Dice  adunque  cofi  parlando  de’  nem- 
ci . eglino  fono  bora  per  combattere  per  ardimento  , che  egli  babbiano  , 

ma  perche  e’ pino  dalla  necefiità  cofirettii  fegia  uoi  credete, che  coloro,  i qua 
li  con  tef-rcito  faluo,&  intero  fchifarono  il  combattere,bauendo perduto  nel 
poffare  deltdpi  le  due  parti  de’ fanti, & cjuagli , babbiano  horamaggiore 
for\a,&  j^ranr^  che  prima , poi  che  e'  Jono  piu  morti,  che  quegli , che  fono 
refiati  unii,  il  quale  argomento  riducendolo  immediatamente  alla  fua  fempU- 
ce  forma,&  difiendendolo  procede  cofi.7>{on  fe  coloro , che  con  Cefercito  fal- 
uo,&  intero,&  quel, che  fegue,noH  hanno  maggiore fferam^,che  prima,  dr 
quefii  combacteranno.-ma  coloro, che  hanno  perduto  éfc.  nò  hanno  maggiore 
fperant^:  adunque  quefie  non  combatteranno.K{el  quale  efempio fi  uede  clji^ 
r amente  effere  u/ato  altro  modo, che  quelio.Klm  Je,il  quale  ancora  altrimen  v 
tifi  può  fchifare,  & mutare , come  nei  buoni  autori  fi  comprende  .ma  ol- 
tre à ciò  nell’ejcmpio  allegato  fi  può  notare , come  il  confeguente  della  condi- 
tionale  è pofionel  primo  luogo  , &il  precedente  nel  ficondo  ; & ancora 
come  l’argomento  è cbiufo  nella  femplice  propofitione;  laquale  dicemmo  di 
fopra  hauere  quaft  natura  tfentbimema  conditionale . Ma  circaidifgiutt- 
ti  mi  pare  dauuertire,  che  conftderimafiimamente,  quali  delle  maniere  fo- 
pr adette  piu  0 meno  commodamente  fi  poffa  ufare  ; però  che  la  forma  di 
quegli  è forfè  ffefièuolte  meno  atta  à trasfigurarfi  , che  la  forma  de  gli  al- 
tri :&  oltre  deiòne’ difgiunti  fi  offerui  bene  Cufo  diquegli:  conciofia , che 
da  quegli  dipendino  certe  argomentationi , come  il  dilemma,  &fimili  ; le 
quali  alcuna  uolta  con  la  conditionale , non  conia  difgiuntiua  particella 
fi efpr intono.  E' unftmilcargomentonelCorationc  di Lorentp de’ Medici i là 
doue  e dice  .Se  e’ fi  fono  mojìi  per  defiderio  di  dominare:come  dimofira,  l’ Oc- 
cupare il  palaggio,  & uenire  con  gli  armati  in  pianp^a  ; quanto  que^  cagio- 
ne fia  brutta,&  ambitiofoydafefieffafi  fcuopre,&ft  condatma  : fe  ei  [hanno 
fatto  per  odio,  & per  inuidia,che  tffì  haueuono  utl[ autorità  nofira,  eglino 
offetidono  uoi , non  noi , hauendocela  uoi  data . Del  quale  argomento  la  uir- 
tù  ò tale , 0 e’  l'hanno  fatto  per  ambinone  ,oper  odio , & per  inuidia  : fe  per 
quella,nefeguita  quefioifeper  quefia,quefi‘ altro  inconueniente.  Delle  fole  prò 
ptfnioni  conditionali  : le  quali  dicemmo  hauere  proportioneientbimemi  à 
fuoi  fillogifini,nonfa  dibifogno  parlare , effendo  munifeflo  , che  le  congiunte 
nonfipoffono  tramutare  altrimenti,che  nel  modo,  che  poco  di  fopra  dicemmo 
con  [ ejèmpio  del  Boccaccio  : & della  conditionale  pofia  infieme  con  Faffolu- 
ta  non  refia  dire  altro, che  quello , clte  fi  può  comprendere  per  quello , che  po-  rj  1 , 
coimianr}  è detto  del  trafforlerielftllogiìfmo.  Ma  circa  le  pruoue  delle  prò-  ua'poiin 
p<fitioni  de  gli  argomenti  conditionali  fi  pigli  lare^lada  quello,  che  itabbia  uetedelJa 
mo  detto  delle  pruoue  dell’ argomentationi  affolute:  come  meglio  fi  comiene  jPPo^''o- 
accommodandole.Et  per  non  lafciare  in  dietro  alcuna  delle  principali coifide  paie’tTci» 
rationi,cbe  d’intorno àquefia  materiam’occorrono , dirò atuora, come  e’ fi  ca. 
può  porre,  & fi  troueri  qualche  uolta  effere  pofia  la  pruoua  di  qualchepro- 
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tione  del  piacere,  che  è propria, dr  effetitiale  ad  effo  piacere:  ma  il  Dialettùo 
Molenda  pTOuare  il  medefmo , piglierà  qualche  propofì tione , che  fia  comune 
ad  altrOyche  al  piacere, & chefta  probiÀile  : come  uerbi grafia  quefla.QMl, 
che  a buono , fa  buono  chi  lo  pofiiede , non  altrimenti, che  il  bianco  fa  bian- 
co.il  piacere  non  ci  fa  buoni  : adunque  il  piacere  non  è buono,  y’edefi  chiara- 
mente,come  quella  propofttione,quel  che  è buotio  fa  buono, non  à propria  del 
piacer  e, & a molte  altre  cofe  piu  conuenir  e;  perche  con  la  medeftmafi  potrà 
anche  prouare,che  le  ricebe:^^  non  fono  buone . Et  è propofì  tione  conforme 
alt opinione  de glihuonàn' ,&  in  fomma probabile  ,c^feil  Dialettico  ufaffè 
ne’  fuoi  ai^omenti princi  pij  proprij  di  quelCarte,  & di  auella feien^  ; arca 
ifoggettiddUa  quale  egli  argomentaffe:  come  accadrebbe  fe  argomentando 
circa  cofe  medicinali, omuficali,o  morali,ufaffe  perpruouare  la fua  intentione 
propofioioni  tali, che  fufferò  principij proprij  della  medicina, della  mufìca,del  < 

ìaFilofofia  mortale  :i^irebbe  non  fe  n’accorgendo  della  natura,  & de’ ter- 
mini della  fatuità  fua,&  non  farebbe  piu  Dialettico  ; magia  haurebbe  prefo 
ta perfona  di  Medico , di  Mté/ico , di  Filofofo  morale . Ora  tjps  'do  la  ^to- 
rica  una  particeOa,una  imagine,&  quafìun  rampollo  della  Dialettica,  come  ,omco  uft 
uuole  .AriftoteleiCSf  bauendo  uirtù  di  difeorrere  in  ogni  materiajfenchenelle  ragioni  fi 
c >fe  ciuili  piu  che  in  altro , come  di /òpra  è flato  dichiarato;conuiene  anclte  à babJi,co-. 
lei  un  modo  di  difeorrere JtmiigaLDiale  ttico:cioè  con  ragione  probabili,  & ** 

fe  il  Bjtorico  argomentale  circa  le  cofe  dell’altrui  arti,&  feientie  conprin- 
cipij  proprij  di  quelle/ion  farebbe  anche  egli  piu  I{etorico , ma  fi  farebbe  traf. 
formatoneltartefice proprio  di  quella  tale arte.HauendocJfo  adunque  à ufi  Del  Pro- 
re  ragiorà  probabili  ; ^ uolendo  io  dichiarare  il  probabile  ; dico , che  queflo  babik. 
nome  di  probabile, che  è Latino,nu  dalla  nojlra  lingua  riceuuto,  & comune- 
mente ufato,non (ignifica  altro, che  cofaja  quale  pare  cofì  àgli  huontni , & 
èneltopinionediquegli.Etperciocheilprobabileéditalnatura,chee’rif- 
guarda adaltri,& s’intende  effere probabile  inquanto  egli  é probabile  à 
qualcuno  ; è da  fapere,che  quello,che  è probabile  à una  perfona  particolarr, 
come  à Tietro,o  Francefco,'non  è confìderata , ma  efclufto  dall  arte  ; conc  o- 
fioycheneffuna arte coifideri il particolare,comecofa indeterminata, &infi-  ' 

nità,&  che  però  non  cade  fiotto  la  fcien^a.fi  come  noi  ueggiamo,clje  f arte  del 
la  medicina  non  confiderà  quello,  che fìa  fimo  à 1hIìc,o  à .Antotào,  o ad  altra 
perfona  particolarejndle  confiderationi,éf  le  regole  fue  fono  comuni , com- 
prendendo mùuerfialmente  quello, che  fta  janoj  una  tale  difpoptione  ,&à 
tutte  le  perfone  tali  : che  è cofaja  quale  fi  può  con  f arte  comprendere Jafiid 
do  al  medujo  confiderare  nell’ operare  quello,che  à i particolari  fi  conuenga  , 
eìrfimilmeiftetaltrecui . Diffinì  adunque  ^nflotele  il  probabile  in  queflo  ®*?*^‘®* 
modo  : probabile  é q^llo , che  pare  à tutti  gli  huomini , o alla  maggiore  par-  ^bik.  ™ 
te,o  à tutti  i faui,o  a piu,o  à i piu  fitmofi,e!r  chiari  : ejempio  di  quello  ,chei 
probabile  à tutti  fa  queflo,  la  fanità,le  ricche^e  effere  defider^ili  : efempm 
del  probrdfile  à i piu, f anima  effere  piu  nobile  del  corpo , Dio  effere , del  pr#- 
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ballile  à tutti  i Jàui,di  nulla  generarfì  nulla  : i beni  delC animo  effere  piu  nobi- 
li de  i beni  del  corpo:del  probabile  à i piu  faui^la  felicità  acquijlarfi  con  la  uir 
tùja  uir  tu  effere  deftder abile  per  Je  fteffacdel  probabile  à i piufamofi , tani- 
^ ma  effere  immortale . xA  quelli  probabili fi  può  forfè  piu  fpecificatamentefog 
giugnere  quello, che  pare  à i periti  nelCarte  loro,  cJr  à quegli , con  cui  parlia- 
mo,& che  hanno  à giudicare , & fìmili.&fe  e'  parere  à qualcuno  che  qual 
che  probabile  fuffe anche ueroiè da fapere ,dx l probabile  none  differente 
dal  uero,perche  e’fafàlfo , ( per  cicche  certi  probabili  fono  anche  ueri  ) ma 
per  quello, onde  egli  ha  t approuatione  della  cofa, della  quale  egli  è dettoi  con 
eiofta,che  quando  quellojche fi  dice  è ben  conforme  alla  cofa  , della  quale  e' 
fi  dice,allhQra  fia  uero,&  che  il  probabile  habbia  la  fua  probabilità  non  dalla 
cofa,ma  dal  confentimento  dell  opinione  de  gli  huomini  : onde  è manffefio  , 
Della  dif-  che  e’  non  ripugna  al  probabile  C effere  uero . Ma  conciofia , che  la  Dialetti- 
Hp*robabi  ^ l{etorica  ufino  il  probabile  (come  s'è  detto  ) & effcndofi  dichiara- 
le Diaìet-  to,che’l  probabile  è di  diuerft  ragione  ìédaconfiderare,  che  fi  come  la  I{e- 
tico,&  Re  torica  fi  rifiringe  piu  alle  cofe  ciuili,&  allattioni,&  s'efercitaper  lo  piu  con 
corico.  la  moltitudine, & con  perfòne  di  poca  intelligeni^aicofi  il  probabile , che  ella 

f ufa  per  lo  piu , & à materie,  & à perfine  tali, quali  ho  detto- , è accommo- 

datOxMa  la  Dialettica , benché  la  fua  uirtù  ad  ogni  materia  fi  difenda,  drdi 
f quella  ci  pofiiamo  anche  fcruire  con  le  perfine  non  acute  ne  dotte  ; niente  d i- 

tneno  ne  à toh  materie ;ne  à tali  perfine , quali  habbiamo  principalmente  f it 
topoflo  alla  I{etorica,non  saccommoda  ella  principalmeiue,come  quella:  ma 
efercitandofi  in  cofe, che  hanno  bi fogno  di  ’difputa , & di  fittile  coifideratio- 
ne,&  con  perfine  per  lo  piu  di  maggiore  capacità,&  intelligcnTfi,  pare  che 
i probabili  J quali  per  la  maggiore  parte  ufiràjdebbino  effere  à tali  materie  9 
ér  à tali  perfine proportionuti:  fi  già  noi  non  uogliamo  aTuhe  dubitare  ,fe  il 
probabile , che  ufhrebbe  il  Dialettico , & T Oratore  à prouare  una  medtfima 
babi/e,8cil  houere  qualche  differen\a  fecondo  quella,  che  è tra  quefte  due  or 

Perfuàfibi  delle  quali  è fuperiorc,t altra  inferiore.Ma  io  lafciando  quefla  confi 

le  fon  pre  deratiotie  ,feguiterò  di  dire  circa  quefia  materia,  che  il  probabile  è chiama- 
Cper  il  me  dd xAtifiotele  anche  perfHafibile,pigUando  egli  tuno , & t altro  (s  io  non 

e mo.  p^'ingatmo )per  il  medefimo, quanto  alla  natura  della  cofa:conciofia,che  quel- 

lOfCheé  probabile  à tali,o  tali  perfine  fia  anche  à quelle  medefime  perfuàfibi 
le. ma  la fignìfteatione de  i nomi é diuerfa.-perche probabile  rifguardando  al 
la  parola  Greca, la  quale  i Latini  hanno  efprrffa  con  quefia  parola  probabile, 
fignifica(com’ho  detto)cofa,che  corudenecon  topinionedegli  huomini.per- 
f^ibile  dinota  cofa,che  è accomodata  àfkre  credere, & perfuadere-  ^t,che 
il  probabile  ,&  il  perfuafibile  fiotto  flati  prefi  da  xAriftotele  per  il  medefi- 
*■  . mo,  qujMo  alla  natura  delia  cofa, mi  pare , che  fi  poffa  chiaramente  «ede- 

re in  molti  luoghUcome  là,doue  uolendo  dimofirare  di  quale  materia  fi  faccia 
il (illogifmo  Retorico, comincia  cefi à difcorrere.ma , percioche ilperfuafibile 
i perfuafibile  à qualcuno,  ,&  neffuna  arte  confiderà  il  particolare  ; ne  anche 
• • . . • la  t^eto- 
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té  ^^ùrtca  confiderà  quello , che  fia  probabile  à mti4,  o à un  ultra  pe-Jona 
farticolarCf  nel  quale  luogo  douendo  nella  conchiuftone  porre  quello  che  prò 
pofto  bmueua  ; & dire, ma  anche  la  I{etorica  conUdera  il  particolare  perfua- 
fibile,difjeinuece  di  perfuqfibile, probabile, per  il  medefimo,  cheperfunfibile, 
pigliandolo  : che  fé  e'  fufiino  cofe  dtuerfe  , [argomento  non  conthiuderebbe 
fSr  in  wi altro  luogo  uolendo  auuertire  t Oratore  , ch’ei  dette  fchifàre  certe, 
cofe  ne  ijuoiffllogifmi,dice  che  e‘  fi  può  pr onore,  cSr  conchiudere  per fiUogif- 
mo  quelle , che  noi  uogHamo  ;u fondò  cofe, oprouate  prima  per  fillogifmo  ,o 
che  nonfìano  prouate:habbiamo  bifogno  deffer  prouate , pcrcioche  elle  non 
fino  probttili:zSr  quefie  medepme  dice  non  effere  perfuafibiU,percbeelle  non 
fimo  fondate  in  cofe , chefiano  confentite  ,&•  probtttli:  onde  fi  comprende 
ch'ei  coìuàene  , che  la  cofa,che  è accommodata  à fare  fede.zSr  perfuaderefia 
conforme  all  opinione  degli  huomini..Aleffandro  udfrodifeo  famofò  c ommen~ 
tatore  <f Arijtotele  nel  principio  del  fio  commento  (òpra  il  primo  libro  dt^~ 
riftotele  de  i luoghi  de  gli  argomenti,  dichiarando  te  prime  parole  della  I{eto 
ricad.4ri/lotele  dice,  che  la  Dialettica  non  difeorre  per  ragioni  nere,  ma 
probabili;^  che  .Ariflotcle perciò  dtjjè  ragioneuolmente , che  la  Dialettica,  , * 
tà"  la  Retorica  fi  maneggiauano  circa  le  medepme  cofe  perche  anche  la  ^to 
ricacotftderaiperfiabtli,i  quali  fono  perfitafìbUi  per  qurflo,che  e'  fono 
probabili.  Et  il  medefimo  poco  dipioi  hauendo  dichiarato,  come  il  Dialettico  ^ 

difiorrepe/  ragioni  comuni , & probabili  tjòggiunge  quefie  parole  : drtfib 
^ ^>*tte  le  cofe , delle  quale  ei parla^procede  per  certi  perfua 
fibiti , elr  probabili , come  il  Dialettico.^  raccogliendo  in  un’altro  luogo  le 
conuemen^  che  hanno  tra  loro  la  Dialettica,  eìr'la  Hptorica  dice , che  egli  i 
eommune  alf  una, è [ altra  il  difeorrere  per  probabili, tir  perfuafibiluet  altro 
ue  dice,che^  la  materia  della  I{ptorica  <?  piu  toflo  le  cofe  morali , cSr  ciuili , le 
quali  anch'effa  s*  ingegna  di  dim<^lrare,ufindo  argomenti  probabili.  7<{on  ci 
debbe  adunque  generare  nella  mente  confinone  alcuna,che  .Ariflotele  ufi  ho- 
ra  quefìo  nome  probabile , bora  perfuafibile  delia  medefimo  cofa  parlando  ì 
poi  che  e’ fi  uede,come  .Ariflotele  piglia  [uno  ter  [aìtro,ma  e' fi  debbe  inten 
derefempre  che  l probabile  e’I  perfiqfibile  habbia  rifietttalle  medepme  per~ 
fine, come  dt /òpra  ho  detto.Et  tanto  hauendo  detto  per  dichiaratioue  di  que 
JU  materia ,diro  hora^he  conciofia,  che  le  cofe  , circa  le  quai  s'efcrcita  que-  Che  fe  co 
JlafacultdJiano  per  la  maggiore  parte  ditale  natura,  che  per  lo  piu  accag-  feContb 
giono,potendoefierealtrimenti,poi  che  elle  fine  cofe  che  caggiono  fitto  ileo 

figlio  bumuno,&  noflre  operationi  ( come  è detto:)&,  per  cicche  poche fono  dcPI 
le neceffarte,  è manifefloperle  diterminationi  de  i Logici,che  le  cofe  di  tale  ricc:  6c  u 
natura,quaU  bo  detto  per  ragione  conformi  alla  iiatura  loro , debbano  effere  ^ 
prouate,et  dimoflratedà  ondepofpiamo  compreuÌere,conu  la  maggior  parte 
de  gli  enthimemififirmerd  di  propefitioni  fondate  in  quello  che  per  lo  piu  ac  ut.  ^*^**°” 
cade,&(per  dir  c<fi)e<mtingenti,&  pochi  fi  faranno  di  propofitiomnecef- 
farie.Etfpercioche  gli  entbhiemi  fi  faaao  di  tale  materia , quale  ho  detto,efr 
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f’n7^  alcun  dubbio  ì tragt^ono  da  HertfimiH  ,?jrdai  fegni  conuiene , eh? 
no  di  nufiii  membri  di  altro  membro  delle  cofe  dette  corrtfponU.  Del  uerifi 
mi' e adunque, & iel  fègno  hauendo  d ragioiuire  dico  , che  ^riflotele ne'  libri 
della  Logica  didxiarando  il  uer^ìmile , dice,  che  egli  è proppfhioiieprobabt- 
le, perche  quello  è ueri^ìmile,che gli  huomini  fanno  per  lo  piu  far(i,o  »oH'far\r 
.fi, e/fere, 0 non  effere  cofi . tua  -nella  I{etoriTa  lo  dichiari  piu  jpecificamfiae 
coti , che  egli  era  tjueìlo,cheneUe  cofe  ,xbe  poffm  efiere  altrimenti  accade 
per  lo  piu,e  capar ato  à quello  à che  egliè  Hèriftmle  è come  ùniuerfale  d par- 
ticolare . Sono  adunque  uerifìmili  quefie  propofìtioni , igiouani  ejjrr  dati  d i 
piaceri  : ifortunatieffere  inuiduatL-quegliche  temono  cercare  dt affeurarfì, 
efmili'lequali  contengono  cofe,  che  potendo  effere  altrimenti  , cofi  nondime- 
no per  lo  piu  accaggiorta\iàr  effendo  ufàteipì^udrequalchecofà,  camene 
gli  efèmpi  dati à provar  éi  che  qualcuno  fia  dato  di  piaceri , o fìa  niùidiate , o 
cerchi  Ìafjicurarfi,fono,tomemiuerfali  d particola^ r^e  fi  tome  obbraeth- 
no piu, che  quel  particolàre  ; coti  non  contengono  ùectffariamente  questo  che 
ii^erifconì,ma  jòlammte  lo  fanno  credibile  .Del  fegno  dtffè  ,Arifiotele  nel 
medefìmo  luogo, douei  dichiarò  il  uerifimile , che  ri  debbe  effere  ptopojìtionf 
dimofbratiua:cioé,che  babbia  uittù  dii  dimo/irate'iQ  netefioria,  o probabile! 
et  cbfìderò  ilfegna,comecofa,chevioflri,  che  utìaitralt4',ofì<iliata,  o debba 
effere  : ilche  poco  dipoi  dkbiarerò  piu  particolarmente . Et  il  midtfimo  ntU(i 
. 'Storica diutfe il  fefpio in neceffario\etnb iieceffarioxnttrfj'ario chiamò  quel- 
lo, che  è proprio, et  certo  fegno,fi  che  effendo  nero  non  fi  può  feiorrt  et  iiecef- 
f.mamente  conchiude, come  fi  alcuno  diceffe.  quefla  ha  il  latte  nitle  mammel- 
le .-adunque  ha  partorito, perche  effendo  uero  quelfegfio , neceffariamente  fi- 
tguita  la  conclufione.Unon  neceffario  pofe  in  due  modi  t C utiO'dei  quali  à,clx 
-fiapiu  comune, & piu  largo  dellacofa  ,della  quote  è ffgno  , & come  uniuer- 
fale  d particolare  ; [altro  , che fia  meno  comune , & cùmepartic'olare  d iini- 
uerfale.  Ter  efempio  del  primo  pofi  il  pigttare  per  fegno , che  uno  babbia  la 
febre,  che  egli  rejpira  frequentemente:  perche  ì cofa  mani fefia, che  è'  refptra 
anclje  fpeffo  chi  per  fatica,  o per  qualche  accidente fi  truoua  alterato.  Del  fe- 
condo dette  quefio  efempio  ,fe  uno  allegafje  per  fegno  delfeffere  t faui  ffujii, 
ebe  Socrate  ègiufÌQ,e  fauio,ueiqiude  argomento  il  fegno  è meno  comune,  dx 
la  cofa , di  che  egliè  fegno . ,Accommodò-.,4rillotele  ciafeuno  di  quelli  efetnpi 
fegni  d una  delle  tre  figure  di  fiUogifm  ^ il  primo  alla  prima , qualunque  ha 
latte  ha  partorito  ,quefia  ha  latte.;  adunque  ha  partorito;  éf  quefio  ètra 
tutti  uero  j & nobiìiffimo  . il  fecondo  alla  feconda , qualunque  ha  la  febre, 
flueflo,fe  bene  è uerOfdxclù  ha  la  fibre  refpiri' fpeffo,  & che  colui  ref pi- 
ri,  non  dimeno  hadiffètto,perchee*  può  re fptrareffieffo  chi  non  ha  la  febre 
( come  è detto  )&tn  quella' figura  noaff-^  dirittamente  fiUogifmò  di  due 
propofitioni  <^irmatiue;'cdmedi  fbpretdkmoffràto.  llttri^  neUa'tetifi, 
SQcrateéfàuiq,  Scorate dgitè/b  f attifnqùe  i fM^^  q'utfio^pacca^ 
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perche  quantumine  e'fia  ucro , thè Soctutcfta  giufìo , & puio  ; non  fè;^uita 
pero  conclufione  dalle  propofitioni  particolxri:&  in  quella  figura  fi  concim- 
de particolarmnte.il iegno  dalla  maggiore  parte  degli  autori  famoft  è fiato 
prefi)  propriamente  per  coja , la  quale  ci  fia  indino  d' un  altra  afcojdànoi: 

&■  tali /igni  iiogliono,  che  filano  cofe  „ le  quali  fi  comprehendono  col  fieufio, 
efi"  masfimarnente  del  uedere  : come  poluere  , pallideip^a  ; & ddfudi- 
rp:  come  parole,  lamenti,  & altre  fimilicofie:  ma  niente  dimeno  Cefiem- 
pio del  fiegno  pofio  da  .Arifittele , &poco  di  fiopra  allegato , per  ilqiule 
fiiproua , chetutii  fiaui  fiqno  giufiì , per  cicche  Socrate  è fiamo,  & giu- 
flo;  le  quali  due  conditioiii  dicono , che  non  fi  comprendono  col  /enfio:  pa- 
re cljc  et  apuertifica , che  anche  alcune  cofie  ; le  quali  non  col finifio , ma  con 
• Cintellettofi  comprendono  ,fiono  da  .Arfiiotele  fiegni  riputate  : fi:  già  non  vo- 
ciamo dire , che  la  fiapien^a , & lagiujlitia  di  Socrate  furono  dagli  buomi- 
ni  di  quel  tempo , uedendo , & udendo  lui  cotnficìute . Ora  hauendo  pofio 
^rifiotela  tre  gradi  difiegni(  come  si  ueduto)uno  necejfario,&  degli  altri 
non  necefijari , uno,  che  è,  come  uniuerfiale  à particolare;  Coltro  come  parti- 
cplared  uniuerfiale:  & hauenio  detto  che  l fogno  uuole  effiere  propofittio- 
ne-,0 necejfioKia , 0 probabile , & che't  uerìfimile  é propofivione probabile  : è ■ 
da  confiiderare , in  che  conumga  , 0 dificonuenga  il  jegno  da!  uerifimile . C ir-  in  d,e  c5 
ca  la  quale  cofia  dico , che  eiconuengono  in  quefio , cheei  fimo  propefitiont  : uégj.  odi 
difcpnitengono , perclìe  il  fiegiio  generalmente  prefio  comprende  n>m  jìAo  il  •'omiéga 
probabile,  ma  jnche,Unecefiario:&percioche  il  fiegno  probabile  pare,  clje 
habbia  granconfirmità  coluerifitmtie  .bifiogna  aOuertire , clye  uno  membro  n,;i  “ 
del  fiegno  i molto  disfar  me  dalutrifitmilt,percioche  il  uertfimilf  è,  come  uni- 
Ufrfiale  à particolare,&  uno  fogno  uè,  che  è come  particoLire  à uniuerfiale: 
onde  fi  comprende,  che  una  fipetie  del  fiegno , che  è il  nccejfiirio , è tanto  diffe- 
rente dal  uerifimile , quanto  C effiere  fimpre  è differente  alCefihe  per  lo  piu  : 

& Coltra  fipetie, che  è come  particolare  à uniuerfiale , è tanto  lontana  datue-  ■ 
rfimile,epunto  C uniuerfiale  dal  particolare.  l{ùirignef}  adunque  quefla  confi- 
derationc  masfiimamente  à quella  fipetie  di  fiegno, che  è, come  uniuerfiale  à par 
ticolar  e, fi  come  è anche  il  uerifitmile.Sopra  la  quale  cofia  uolendo  dire  quello,  * 
che  può  per  bora  almeno  in  qualche  parte  fiodisfiart  à quefla  confiideratione  , 
dico  prima  generalmente  di  tutti  i fiegni , che fieguitando  l’opinione  della  mag 
giore  parte  degli  autori,sharebbe  à dire, che  e’flano  cofie  comprehenfiibili  col 
fienfio , come  etiandio  per  la  magpore  parte  degli  efiempidati  da  .yirijlotele 
ufdt:mo:u-lCefiempio  dato  da  lui  in  Socrate  fa  à molti  difflcultà  parCdò  loro , 
cbcCeJfieregiufh , etfauio  non  fi  pojfia  còprendere,fie  no  per  mer;^o  delle  ope- 
.rationi,lequali  col  fienfio  fi  comprendono  Ma  piuoUra, quefla  cofaconfid^an 
do,&  Jpetialmente  quSto  alfegno  , che  è come  uniuerfiale  à particolare  .-direi 
che  la  natura  del  uei  ifimile  cofifle  uel  cotenere  cofie , che  per  lo  piu  accaggio- 
no,come  ci  mofira  la  (Uà  dijfinitione.  La  natura  del  fiegno  no  tonfitfie  in  quefio, 
ma  nell’ejfere  un  inditio , che  ci  guida  in  cognitione  (Cun  altra  cofa,  che  ci  era 
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ittcogniu.  il  Htrifimile  altri  quello  non  chiude  in  fe,  né  ditermini  tempo  ' 

canoni  fcgno  necejfari.tmente  contiene  la  confideratione  del  tempo, o prefen~ 
te,o  pifftto,o  futuro.!^  edeft  ancora  chiaramente, che  chi  argomenta  dal  veri 
(imi  te, non  moftra  cofa  alcuna  ditermiaata,et  particolare, che  fia  inditio  itun 
altra,che  e'  uoglia  prouare  ; ma  prona,  chela  cofa  fia  cefi , come  egli  uuole 
perfiudere  in  virtù  di  quello,che  per  lo  più  accade,  ma  colui,che  ufa  ilfegno, 
propone , & moftra  vna  cofa  diterminata  * & particolare  ; per  meu  della 
quale , come  cotttrafegno  fcuopre,  eP"  fa  pale/i  quella,  cheeraafcoja.  Et, 
oenche  il  verifimile  el  fegno  filano  deboli  ,fi  come  i manifefto  per  le  cochiufio 
ni , che  fi  producono  ; non  é però  labro  debole:;ga  della  medefima  natura  , 
perche  il  uerifimile  é debob  per  quefto  ch’ei  contiene  non  fempre,  & neceffa 
riamente  quelb,  ch'ei  conchiude  : la  debole^a  del fegnoè , percioche  quella 
cofa,cbe  noi  appropriamo  à vnaltra,come  inditio  proprio  di  quella,  è comu- 
ne,& può  conuenìre  à molte  tltre;&  forfè  non  punto  meno  d queUe,cbe  alia 
noftra,  à cui  l appropriamo , conuiene . Vedefi  adunque , come  il  fegno  gene- 
ralmente prefo^t  mafìimamente  quelb, che  è, come  vniuerfab  à particolare, 
couuenga  al  uerifimile,  & fta  differente  da  quelb . dr  io  feguitando  di  tratta 
redi  quello, che  refta  circa  il  uerifimib  e'I f^no  dico,  che  nel  formare  ilfiUo- 
gifino  l{etorico,  debbiamo  ri/guardare  à tingerlo  di  quella  verifimilitudine, 

0 probMità,laquab  è deferitta  da  me:  & penetrando  beneaUe  midolle  del 
la  materia,  fopra  la  quale  vorremo  argomentare , ne  traremo  cofi  fatte  prò- 
pofitioni  : delle  qualt  volendoci  arricchire,  è neceffarb,  che  noi  ci  poniamo 
dban:^i  à gli  occhi  quefta  uita  humana , & Confideriamo  accuratamente  quel 
b,che  per  il  più  foglia  accadere, & circa  U perfone,&  circa  le  cofe,come  cir 
ca  b pace,laguerra,la  concordia,' a difcordiaftl  qubto,&  felice ffii^deto» 
infelice  fiato, circa  le  ì{epublichej  Vrincipati  legittimi,&  tir  anici  Ja  vir 
tùjtl  vitbft  piaceri à dolori,  la  ricche:p^,la  pouertà,  il  mediocre  fiato M po~ 
teuT^flfta  religione^  fuperftitioneja  prospera,  tauuerfa fortuna,  le  comum, 
dr  naturali  paffioni  degli  huomini,  & piujpecialmente  in  quegli confidetare 
lanatione,la  patria, il  feffoffetdja  creanza,  la  dtfpofitione  dell' animo, dr  del 
corpo,  le  proftffiom,gli  effercitij,  i coftumi,  &fufiin\e,  la  uita  libera  o fug- 
getta:&  oltra  ciò  fi  confideri  quello,  che foglia  accadere  in  tal  tempo,  in  tal 
luogo  fin  tal  cormoditd,in  tal  occafione, quello, che  foglia  feguìtare  di  tali',dr 
tali cognitbni,  che  opeuione  hahbino  delle cofe,  & delle perfone , coloro ,di 
quali  uogliamoperfuaderejl opinione  dei  prudeti  & del  uolgo,  quelb,  che  è 
approuato  dalla  comune  opinione, quello,  chepercoftituttone,  & per  vfatrtfi 
è riceuuto,<&  ftmilmen  te  difeorrendo  per  tutto,&  t utile, t honeflojl  pofféi- 
b,&  altre  materb  bene  confiderando , potremo  ageuolmete  trame  molti  ve 
riftmili , i quali  per  breuitd  lafcio  diporre  in  efempb.  I fegni  ( com’  ho  dette) 
fino  cofe , le  quali  ci  danno  inditio  , & ci  guidano  in  copiitione  duri  al-^ 
tra  ,coJa  occulta , df  per  b piu  fino  cofi  compre  fi  co’l  finfo . Et  alcuni  ' 
figni  hanno  certeì;^,  chiamati  di  fopra  neceffari,  altri  nò,  quegli  no- 
minerò 
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minerò  certi , gli  altri^he  fono^come  uniuerjkli  à particolàri,  chiamerò  prò-  piuiffon* 
; babtli  : daU  efficacia  de  i quali  non  fi  può  negare,  chenon  fìano  molto  lontani  ' 

quegli , che  fono , come  particolari  à unuierfali  ;i  quali  fi  potrebbe  forfè  dire, 
che  haueJfmonatura,&  meritafimo  nome  S apparenti  prob.tbili . / certi  non 
mole  Quintiliano ,cbe  fìano  argomenti,  pofcia  che  l'argomento  s’nfa  nelle  co- 
fedubbie;&doue quegli interttengono,nm può ejfere dubbio  ne  controuer- 
fta:&  perciò  gli  efclufe  quafì  da  quefìafkcultd . Ma  nel  nero  ,fi  come  cejfa 
lacontrouerfta,qu.mdo  tali  fegni  fono  uenitti  in  luce  , & pofli  in  argomento 
per  prouare  la  co  fa , ( percioclje  allhora  fanno  cbiat  a quella  che  era  ofcura , 

& dubbia )cofi prima,che pano  prodotti,  quafì  teflimoni  degni  di  fede,&  ap- 
prouati , & prima,  che  il  giudice  nefta  certificato,  non  ueggo  perche  la  cofa 
nonpoffaefferein  controuerfia,&  perche  tali  fègni  nonpojfmo  hauere  luogo 
in  quefla  fatuità . io  adunque  fegnitando  ^riflotele , non  barò  per  inconue- 
niente, che  quefla  arte  ufi  cofi  fatti  fegni  : dr  quefli  non  ricercano  grande  ar- 
te per  effere  trouati  : perche  douei  fono  , facilmente  fi  trouano . i fegni  prò-  Modo  di 
b^ù)ili  ancora  effi  facilmente  fi  trotteranno,  coTpiderandoft,& le  cofe,& le  i 

perfone , delle  quali  fi  tratta . & le  loro  arconlìanr^e  ricercando  ; ma  ci  è di-  • 
bi fogno  (farte,'& di giudicio  in difcemergli,  dr  eleggerglhperche tra  molti 
ne  farà  uno  piu  probabile  dell'altro  ; ^alcuni  faranno  comuni  à prouare  il 
prò,&  il  contro, talmente, che  faràneceffariofortificargli,glr  con  qualche  al 
tro  uerifìmile  accre fiere  le  forile  loro.'hlpn  è ancora  inutile  oltra  la  confiderà 
tione  delle  altre  cofe, nelle  quali  andremo  ricer:  ondo  i fegni  ; confiderare  cer- 
ti  fogli  lutur ali, maffimamente  quegli, che  dalla  maggiore  parte  degli  huo 
tninijal  uolgo, delle  genti  ,à  eui  fi  parla  ,fogliono  effen  ofieruati:  come  fogno 
di  forenità,di  mutatione  di  tempo,di  pioggia,fogni  di  buona , <y  di  mala  for- 
tuna,di  tranquillità,&  di  tempeHa  ht  mare, dì  fertilità , & di  flerilità,  dab- 
bondan\a  ,&  di  careflia , di  buona , & di  mala  diffefìtione  di  corpo  ,difa-  'T* 
Iute  ,&  di  morte , d animo  uinle , & d'effeminato , di  difpofi tione  à qualche  ' 

buono  , oà  qualche  male  cojìume,prodigi,monfiri,&  altre  fimili  cofo:le  qua-  ’ 

li  ci  porgeranno  argomento  in  molte  materie, & nelle  confultationi  fpecialmg 
te  ci  prejieranno  occafione  di  configliare,  & fconfigliare  : come  fegni  di  cofa  j i 
facile  0 dì ffic  ileJicura,o  pericolófa,da  t enerla  gagliardamente,  o debolmente 
in  queflo  , 0 in  quel  tempo  ,&  modo.  Seruirannoci  ancora  à confermare 
r animo  di  quegli , à cui  fi  parla  in  qualche  loro  pafiione  : tome  timore  , fpe- 
ran\a,o  altraperturbatione  dell’animo,  & per  contrario  àfcacciarededa- 
nimo  loro  qualche  fimile pafiione , o auutrfa  opinione,  interpretando  noi  quei 
tali  fogni  ,fooprendo  le  toro  cagioni,  o la  loro  uanità  :ilche  fi  legge  (peffo 
nell’ antiche  hifiorie  hauere  fatto  molto  fagaccmente  alcuni  capitani.  Il  fogno 
é fogno  di  cofa  paffata , futura , & prefonte  ; perche  quello  effendo , o effeudo 
fiato,  moHra,o certamente , o probabilmente , che  la  cofa  à,  o farà ,oè  fiata 
Efempio  del  fogno,  che  effendo  moftra  certamente  la  cofa  effere  ,fia  queflo. 
è fummo:  adunque  è fuoco , probabilmente  diuìene  pallido  , adunque  teme  : Ji  umpi. 

P^mica,  H iif  efempio. 
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tjcmpio , che  effendo , o ejfendo  fiato  il  fegno,la  cofa  farà  certamente,  fa  atto 
di  liberale  : aduncfue  farà  lodato  da  i uirtuofi .'probabilmente ^uona,adMn^me 
pioucrà . certamente , è fiato  ferito  in  luogo  mortale , adunque  morrà  : pro- 
babilmente, è fiato  Jchemito , adunque  fi  cruccierà  eefempio,  che  ejfendo, 

0 ejfendo  fiato  il feguo , la  cofa  é filata  certamente  : ha  latte , adunque  ha  par- 
torito , & adunque  s’è  congiunta  con  l'huomo  ••  probabilmente , è fanguitto- 
fo,  adunque  é fiato  ferito,  0 ha  ferito,  è fiata  faccheg^ata  la  città,  adun- 
que è fiata  efjmgnata  eofi  il  fegno  fi  confiderà  innatnfila  cofa  ,infieme 
conia  cofa,  doppo  la  cofa  : fimilmenteilfegnopuodareinditio,chela€ofa 
non  è, non  farà,o  non  è fiata,&  fi  piglia  ancora  il  non  ejjère , o non  ^re  fiata 
una  tal  cofa,perfegno,che  la  cofa  non  èpion  farà,non  è fiata,o  che  farà,o  è fila 
ta.Tuojii  ccàfiderare  ne'  fegni,che  qualche  uolta  e’  fimo  minori  delle  cofe,del 
le  qual*  fono fegnùcome  il  filentio  in  qualche  auuerfità,&  conte  fa  acerbijìhna 
è fegno  di fimmo  dolore,&  digrandifiiima  ira , dr  alcuni  fimo  maggiori , che 
le  cofe , delle  quali fonofegni  : come  la  cofa  della  quale  fi  contende  alcuna  uol- 
ta ,farà  minore , che  lo  firepito , che  per  quella  fi  farà . Tqjttr^  ancora  ne  i 
figni , come  alcuni  fcambieuolmente  fimo  fegni  ì uno  dell  altro , come  quejio  • 
uiue,adunquerejpira  .•  rcfijnra,  adunque  uiue.alcuni  nò , coni  è quefio , è fe- 
rito nel  cuore  : adunque  muore  .non  fi  riuolta , muore  : adunque  è ferito  nel 
cuore  .irla  e'  non  è difificUe  à cotftderare  quefie  ,&  altre fimili  cofe  . &io 
hauendodeUa  materia  delfiUogifmo  trattato  à baflan\a,  mtuolterò  bora 
à ragionare  deltefimpio,  per  lo  quale  anche  pare , chefipofifadire  ,che  U 
probabilità  fi  difende  in  quefio  modo . che  quei  particolari,  & fimili  piu  no- 
ti di  quello , che.  noi  uogliamo  loncbiudere  , ejfendo  ( coni  è detto  ) htjteme 
con  quello  comprefi  fotta  un  medejmo  uniuerfale , che  è uerifimile,  uen^- 
noad  hauere  ,0  parere  dhauere  qualche  uerifimilitudine , Ora  confideria- 
mo  piu  particolarmente,  qual  materia  fi  conuenga  allefempio  . Ejfendole- 
fempio(comedifopradijii)unaargomentatione  da  particolare à particola- 
re, & da  jìmileàjimile  , colimene  , che  la  materia  di  quello  coififia  in  co/è , 
che  babbino  qualche  jhnilitudine  con  quello,  che  noi  intendiamo  di  prouare , 
fiche  e'  fi  pojfaperme:^  di  quelle  conchiudere.  Lecofe  ,cheferuono  al- 
lefempio ,jbno  principalmente  operationi  fatte  dagli  huomini  : come, fé  uo- 
' lendo  confortare  alcuno  alla  ojferuani^a  della  fede  , jèm^a  hauere  rijpetto  al 
' pericolo, & al  danno  fuo , tu  gli  pToponefiiquello , che  fece  1{egolo  .Attilio: 
& uoUndo  efortare  un  Trincipe  alla  clemenza , gli  allegqfii  qualche  atto  ih 
clemenza , fatto  da  lidio  Cefare  : come  Ihauere  perdonato  à Q.Lig^o- 
Ihauererejiituito  alla  patria  TU.  7darcello,o  qualche  altro  atto  fino,  o il  al- 
tro Trincipe  , & perfona  illufire  , che  facejfe  al  tuo  propefito  . Tuofii 
alle  cofegia  fatte,  & propriamente  operate  da gU  huomini,  conueneuol- 
viente  aggiugnere  le  co je,opa  tite , & accadute  a quegli:  come  (per  dare 
uno  efempio  moderno  ) coloro  , che  jconfigltauano  Carlo  Quntto  Impera- 
dore  dal  fare  fimprefa  à'Mgeri  delmefediTfouembre,  allegauano  la  roui- 
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lU  di  molte  nauh  & jpetialmente  i un’altra  Jua  armata  per  fortuna  di  mare 
in  quel  luogo , & in  quel  tempo  medefmo . Oltra  di  queji»  feruono  altefen:- 
pio  le  cofe^che  noi  flejfSi  fingiamo  alleghiamo , conte  fe  elle  fi  face jìtno  : di 

chediamolefempio  tf ^rijtotele . Tronfi  debbono  fare  à forte  i magijlrati  ; 
perche  quefio  farebbe , comefes'eleggeffe  il  nocchiero  per  forte , «Jr  non  fe- 
condo lauirtùdelgouemare  la  nane.  Saranno  anche  materia  (Cefempio  le 
cofe,  che  gli  buominifogliono  fare:  come  chi  diceffècoftje  i buoni  artefici 
operano  fecondo  la  ragione  dell! arte  loro  , debbi  certamente  tu  huomo  ciuile 
nelle  ciuili  attioni  con  ragione  operare . Et  da  piu  lontano  fi  piglierà  anche 
materia  defempio:come  dagli  animali  irrationali , & dalle  cofe  inanimate . 
Da  gli  irrationali  fi  piglierebbe  allegando  à uno,  il  quale  noi  ejòrtafiimo  alla 
cura  del  bene  comune  ; l'indufiria , & la  follecitudine  delle  formic}}e,&  delle 
pecchie, in  procacciare  il  comune  commodo  . Dagli  inanimati  : come  uolen- 
do  perfuaiere  qualcuno  ad  efercitare  t ingegno  à fine  di  produrre  opere  uir- 
tuofe  er  belle ,allegafiimo  la  terra , la  quale  fendo  bene  cultiuatajiuoao  frut- 
to produc e:&  altrefimili  cofe . Sono  ancora  materia  d’efempio  le  fauole  di 
quella  maniera,che  da  Efopo  tra  gli  altri  antichi furono  fcritte:nelle  quali  fi 
racconta  una  copi  finta  : &fifoggiugnepoi  quella,  la  quale  intendiamo  di 
conMudere  per  lafimilituàine  della  finta.  Di  quefia  dette  .Arifiotele  due  bel 
lifiimi  efempi , i quali  oorrò  qui  per  cbiare7p{a,&  ornamento  di  quefia  par- 
te.  dice  adunque  , che  hauendogli  imerei  eletto  per  capitano  generale  Fola- 
ri  : & effondo  per  concedergli  la  guardia  per  la  per  fona  fua , Steficoro  dop- 
po  lungo  difcorfo , che  egli  haueuafopra  ciò  fatto,  diffe  loro  quefia  fauola  . 
■Che  un  cauallofi  godeuafolo,&ficur amente  un  bel  prato,al  quale  fu  da  uno 
importuno  ceruio  turbata  la  paflura . la  onde  il  cauallo  non  potendo  quefia 
ingiuria  fopportare  uolendo  umdicarfi  del  ceruio , domandò  uno  huo- 

mo, fe  con  Caiutofuo  e poteffegafligare  il  ceraio: detti  ri/fiofiH huomo  , 
che  facilmente  potrebbe  punirlo  della  fua  importunità  ,fefi  lafàaffe  mette- 
re la  briglia , & caualcare  da  lui  ; il  quale  armato  (furia  hafla  gli  montereb 
he  addoffo  : confent)  il  cauallo, & riceuute  il  freno, & il  caualcatore,&  in  ue 
cetfeffere  Mendicato  del  ceruio , egli  reflò  alf huomo  fottopofio  . Cefi  dif- 
fe Steficoro  , auuertite  bene , che  mentre  uoi  uolete  uendicarui  de  i uofiri  ni- 
mici , non  ui  auuenga  quello , che  al  cauallo  auuenne.perche  imbrigliati  già 
fete  uoi , bauendo  eletto  mo  capitano  con  fommapodefià  :mafe  uoi  gli  cott- 
cederete  anche  la  guardia , & ut  lafcierete  da  lui  caualcare  ,gìanonpotre- 
temifare,cì>e  non  gli  fiate  fottopdfli , &ferui . L’altra  fauoU  narrò  Efopo 
a i sitmij  : difendendo  uno, che  era  capo  di  quel  popolo, é"  per  e fiere  arricchi 
to  del  publico  era  chiamato  in  giudicio  di  pena  capitale.  Diffe  adunque , che 
una  uolpepaffando  un  fiume, fitfpintadalf acqua  in  una  fogna  :on^  non  po- 
tendo ufcire,ui  flette  lungo  tempo  molto  afflitta.^  tra  tutta  coperta  dì  -tge 
che, accade  che  pafftndo  di  là  uno  fj>mofo,uidde  la  mifera  uolpe  in  gran  tor- 
mento,&  moffo  à compafiiont,le  domandò  fe  eUa  uoleua , che  egli  con  le  fue 
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acute  fpine  la  hberafie  da  quelle  cecche  : & dicendo  ella , che  non  uoleua , la 
domandò  della  cagione  non  fen\a  mxra:tiglia . & ella  ri'pofe  , perche  quefte 
fono  homai  fatie,  & poco  /angue  mi  facciano  ^ ma /è  tuie  fcacciafii^ltre  piu 
ingorde,& affamate  ne  uerrebbono,&  mi  fuccerebbono  quanto  fanguemi 
rimafo . à uoi  fìmilmente , o Samijpoco  danno  fu  homai  quejlo  huomo  : per- 
cioche  egli  è pieno , & ricco  ,mafe  uoi  l’ucciderete,entreranno  nel  lungo  fùo 
altri  poueri , i quali  fàcilmente  ruberanno,& confumeranno  tutte  le  facuUi  ' 
piibliche,  Taleèla  fauoladella  congiura  de  i membri  centra  il  uentre  rac- 
contata da  Menenio  ^grippa  alla  plebe  l{pmana , come  fi  uede  in  Tito  Zi» 
y Fauole  uh :& que/ìe cqfi fatte fauole fono nomhiate ^pologi.  Da  quefli pare , che 
«le  Poeti,  le  fattole  dei  Poeti  ftano  alquanto  di(ìimili:perchefe  bene  elle  hanno  altro Jèn 
timentOjche  le  parole  non  mo/hrano;  non  perciò  ji  Joggiugne  à quelle,  ne  fi 
manife/la  quella , che  elle  dinotano,  & a che  elle  fono  accommodate,come  ne 
glLipologi  a:tuienc:& parte  dt  quellehanno  la  fmilitudine  piu  oflura,&pm 
rimota, che  non  hanno  gli  ,Apologi  : niente  dimeno  ei  pare , che  anche  quefle 
in  qualche  modo  poffano  feruire  all'efempio,& piu  commodamente  alcune  ta 
, to  celebrate  da  i Poeti, che  per  hijìorie  piu  toflo,  che  per  fauole  fono  tenute  e 

I come  r amicitia  di  Tilade,gir  d'0rejie,&  d altrùi  quali  potrai  aliegare  uolen 

do  mojlrare  i qualcuno  quello,che fkreà  lui,  come  à uero  amico,  fi  conuenge. 
Sono  ancora  alcune fàuoletle  quali  fe  bene  fono  riputate  men  uere,  che  lefo~ 
pradette,&  fono  filmate  al  tutto  fauole'/i  pojfono  ufare  perciò  accommoda- 
tamente  per  efmpio.come  uolendo  confortare  qualcuno  alla  pratica  delle  co 
fe  bimane , potrai  allegargli  ylijfe  finto  da  H omero  ; il  quale  tanta  pru- 
dente , & tante  lodi  di  ualore  con  altro  non  acquiflò  , che  con  la  pra- 
tica di  ni  ohe  genti , & di  uari  coflumi , non  finga  fatica , & pericoli  gran- 
di. .Altre  fauole  hanno  anche  piu  apparenza  di  fauole ,che  le  fopr adette:  & 
fe  pure  elle  fignificano  altro  , che  elle  non  moflrano  , non  è difficile  co- 
fa  trouare  in  alcune  di  quelle  la  fuafignificatione:  & non  difeonuiene  fer- 
uirfeue  per  efèmpio  : come accaderebbe ,fe  tu  uolendo  auuertire qualcuno, 
che  non  cercaffe  d innalgarft  fopr  a la  conditione fua,atlegafii  il  cafo  d Icaro  • 
in  alcune  altre  è piu  nafeofa  la  fignificatione:  come  nella  fauola  de  i Giganti  , ' 
i quali  contefero  con  gli  Dei , uolendo  tone  il  regno  à Gioue  ì la  quale  dice 
T ullio  non fignificare  altro, che  ripugnare  alla  natura  : & altri  (imili . THd 
in  quefii  efempi  di  fa  uole  poetiche  conuiene  bauere  un  buono gÌHdicio,& cir- 
ca l'eleggerle , & circa  il  modo  d tifarle . Totrebbefi  forfè  trouare  qualche 
altra  maniera  di  fimilitudineaccommodata  all' efempio:ma , o elle  non  fàran- 
DiuìRorae  no  difiimP.i  d quefie , o facilmente  à quefle  fi  ridurranno . .Arifiotele  pofe  due 
^ defempi  : delle  quali  ma  diffe  contenere  cofe  fatte  : l'altra  cofe  finte  da 

^riftote  • ^ quejlahauere  due  membri , l'uno  de'  quali  chiamò  parabola,detta  da 

le . alcuni  de  i Latini coUatio , da  alcuni  fimilitudo’.l altro  è l'apologo  : & qua- 

le fiano  le  cofe  fatte,  ^ quale  l'apologo,  è manifefio  per  quello,  che  bab- 
hiamo  detto  - La  parabola  diebiarò  con  tefempio  di  fopr  a ujato  da  meacioé. 
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fi  debbono  far  nella  B^epubUca  i ma^ratiper  forte  ; perche  queflofor 
rebbe  come  fe  il  nocchiero  fùffe  eletto  à cafo , & non  fecondo  U uirtù  del  go- 
uernareU  naue.  Ora conciojiacofa,cheefempio generalmente  importi  argo- 
mentatione  per  fimili adendo  gli  antichi  autori  di  quefla  f acuità,  la  diuerft- 
tàdei  ftmili, diuerftpcarono  in  qualche  parte  i nomi  ,&  alcun  di  quei  nomi 
non  prefero  nel  medefimo  fignificato:comeil  nome  di  parabolani  quale, et  piu  , 
Cjr  meno  largamente  , & anche  ^uer fornente  è flato  prefo  da  aìcuoi  autori  s 
& pare( com’è  detto Jche  da  ^rijiotele fia  fiato  dato  d quella  maniera  d’efem 
pio  folamente,che  conftfie  in  cofe,che  noi  fingiamo  fimile  d quella  del  nocchie 
ro,&  de  i magifirati.Ma  uedendo  io, che  [efempio  procede  per  uie  difimili  , 
bofottopoflod  quello  le  cofe;le  quali  io  flimo,c Ite pqfftnoejfere  fua  materia  . 
Et  per  compreiiderle  breuemente,&  dijlintamentefle  diuido  in  coje  propris- 
tneute  fatte,o  accadute  all  huomo,&  in  cofe  non  fatte,  sotto  quelle  è mani 
fefto  tutto  ciò,che  fi  comprende  fotto  quefie  pongo  le  coJè,cbe  noi  fingiamo  » 
ó"  alleghiamo , come  fe  cofi  fi  facefiino , & quello , che  non  fola  dagli  huo  - 
mini , fuori  delle  cofepofie  nel  primo  membro  della  diuifìone,ma  anche  dagli 
mimali  irraùonali,&  dalle  cofe  inanimate  fi  piglia;&  altra  quefie  le  finte  , 
come  quelle  d tfopo,&  come  £ altre fauoU  fopradette.QMUa  jpetie,che  con- 
tiene le  cofe  fatte  propriamente,^  acudute  chiamerò  efempio^nome  delge- 
nere  dato  alla  fpetie  ( come  maitre  cofeauuiene:  ) & pare  anche  ragione- 
uole  cofa , che  fi  come  quel  fimile  , che  confifie  in  cpfa  fatta,è  principale , & 
piu  degno  dogrf altro: cofi  ilnomedefempio  principalmente  conuenga  al- 
£ argomentatione,  che  per  cofi  fitti  fimiU  proceda.  Maquella  fpetie  , che 
contiene  le  cofe , che  noi  alleghiamo  , come  fe  cofi  fi  faceffino  ; & quelle  al- 
tre , che  da  gli  huomini,  & da  gli  ammali  irramnalt,&  dalle  cofe  inanima- 
te fi  traggono , chiamerò  parabola . QMlla  , che  le  fanale  d guifa  d Efopo 
uferd  .Apologo  nominerò . Q^Ua , che  £ altre  fauole , ch’io  ho  detto  com- 
prenderd , efempio  per  fauola , o uerofiuola  fi  cinami . Et  qui  non  tacerò  , 
che  .Ariflotele  uuole , che  noi  fiefii  facciamo  £ .Apologo , &la  parabola.  Et 
certamente  fi  come  le  cofe  fatte  da  noi , &per  la  nouità  piacciono,&  meri- 
tano maggore  lode , che  l'ufare  le  fatte  da  altrùcofi  pare, che  ci  debba  ejfere 
permejfo  l'ufare  le  fatte  da  altri , quando  per  utilità  della  caufa  noflra  ciò 
fare  acconciamente  poffiamo . .Auuertirò  ancora  i lettori , chehauendo  per 
queflo  trattato  dinan\i  àgli  occhi  £ efempio  dicofe  fatte , come  principale  , 
«Jr  che  piu  propriamente  é efempio  ; potranno  facilmente  difcernerei  gradi 
àe  gli  efempi  tra  loro.  Et  pn- conchiudere  quefla  par  te,  ( quanto  dqueflo 
luogo  appartiene  ) mi  refia  fi  come  feci  ne  i uerifimili,&  ne  ifègnij  mofira- 
re  (juafi  i fonti  di  qutfla  mxteria,accioche  fi  uegga , onde  abbondantemente 
ce  la  pofiiamo  procacciare . C onuiene  ad  unque  hauere  buona  notitia  dell  hi- 
fiorie , di  qualuftque  altra  fcrittura  , che  contenga  attioni  bumane  , di  di- 
uerfe  nationi , & cittd , della  noflra  patria , di  memorie  antichifiime , wer- 
•^^me  t de  i nqfiri  tempi , di  famiglie  illuftri  > d ufan^e , & cofiumi , di  quÀ- 
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che  per foiu  eccellente  ,&famof(i.  E’ ancor  ttìicceffario  confiderare  Topert 
de  gli  ammali  irrationali,terre(iri^acquatili,Holatili , fieri , & manfueti,&‘ 
altri.-riJgMardare  alle  cofe  inanimate^  prodotte  dalla  natura,leggere  dili~ 

fcntemtnte  i Toeti,&  Jpetialmente  qnegli,che  di  piu  belle  fauole  fono  piu  ab 
ondantt,&gli  fcrittoti  ancora  d'^pologi  eleggere  di  tutti  quegli  le  fin 

tioni  piu  belle, principalmente  per  imitarle  fingendone  di  nuouo  per  noifUfii  z. 
tr  di  tutte  le  maniere  defempi  è piu  difficile  à trouare  quella , che  cotdìfie  in 
cofe  fatte , non  fi  trouando  ageuolmente  delle  fimili  ; & meno  difficile , o piu 
facile  fjipologo,&  la  ’Parèdìola.percioche  noi  gli  facciamo, cotfiderando  In 
fmilitudine  delle  cofe:la  quale  fimilitudinefi  l'accorte:;pia  ,ft  la  diligente  of- 
feruatione  ci  fora fcorgere  in  quelle,  & fopra  tutto  la  filojofia  ce  la  può  cbia 
ramente  mofirare . irla  egli  è horamaì  tempo , che  hauendo  io  trattato  della 
Di  1 1 vo  forma,&  della  materia  degli  argomenti  Èjetorici,&  coft  hauendo  compiuto 
Àr  o-  quattro  cofe , che  órca  gli  argomenti  propoft  di  trattare  nel  prin- 

àpio  di  queflo  libro, io  ragioni  della  teryi , cioè  de  i luoghi  de  gli  argomen- 
ti.La  quale  parte  certamente  non  richiede  punto  minore  diligentia^be  quor- 
lunque  altra  di  quejìa  opera;perche  conciofia,chegU  argomenti  in  quefla  fa- 
tuità tenghino  il  primo  grado  tra  le  perfuafioni , i luoghi  fono  quegli , che  ci 
fcuoprono  la  uia  di  trouare  argomaito  ad  ogni  noftro  propofito,  ite  foto 
à prouare Jemplicemente  quello,  che  noi  uogliamo  , ma  anche  à ianai^arlo  , 
eira  bbaffarloynella  quale  cofa  quefla /acuità  ufa  molto  le  fomffne  , & uera 
■ ‘ mente  fi  come  /offa , & i nerui  fono  quegli  fopra  quali  come  fopra  fondar 

mento  fi  fkbrica  il  maratàgliofo  edificio  del  corpo  humano , cefi  gli  argomeu- 
. ti  fono  quegli,i  quali  come  offa,  & nerui  fofiengono  il  corpo  del!  eloamtiM  , 

nella  quale  come  che  il  cormuouere , & il  dilettare  t auditore  hiAbinofor- 
ì^grande:ilche  però  accade  per  la  maluagità  di  quello,  certamente  allhorajb 

no  eglino  di  grande  efficacta, quando  tonditore  ammette  già  le  ragioni,  fi  che 

•V.  fe  atihora  le  paffioni  penetrano  negli  animi  loro , piu  tofloperla  uirtù  de  gli 

argomenti,che  à quelle  hanno  aperta  la  uia  ui  penetrano , che  per  il  foto  lora 
• ' proprio  ualore . Quefli  nerui  adunque,^  quefli  fondamenti  deU'eloquevt^ 

fcopTendoci,&  quoti  à dito  moftrandoci i luoghi  bene  comprefi  da  noi,pofiiOr- 
mo  ageuolmente  conofeere , quanta  diligenza  nel  trattare  di  quegli  ufarefi 
conuenga . Onde  io  m'ingegnerò  di  non  lafciare  in  dietro  cofa  aUuna,la  qua- 
le per  dare  intera  notitia  di  quefla  materia  ( quanto  in  quefla  or  te  fi  cornòe- 
ne)(i  pofla  utilmente  confiderare . Et , percioche  la  co^itione  di  quefla  copi 
dipende  dalla  DiaUuica , io  per  dichiararla  meglio  mi  mouerò  da  i principiì 

Perche  fi  di  quella  breuemen  te  chiaramente  il  piu  ch'io  faprò  moflrandogli . Dico 

chiamino  adtmque,che  percioche  e' farebbe  non  men  éfficile  cofa  trouare  gli  argomen- 
i luoghi . ^ ^ ^ fin\a  regolagli cercqffimo , che Je  noi  uoleffimo  trouare 

una  città  fen\a  qualche  inditio,&  principio  di  uia,cheà  quella  ci  guidaffe, ci 
hanno  i Filofìfi , C ma  piu  eccellentemente  di  tutti  .Arifiotele)mo(irato  certi 
principij  per  uirtu  de  i quali pofiiamo  fàcilmente  trouare  gli  argomenti , 

hanno  " 
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hanno  nominato  queJHprincipij  luoghi  : perche  in  quegli  fi  pofano , & quajt 
Seggono  gli  argomenti,&  ciascuno  di  quegli  contiene  molti,  & molti  argome 
ti:& in  quefiiluoglù  fono  certe  propòfitiotti  generali,  da  deuni  autori  chia-  Che  iluo 
mate  tnìSfme,non  riflrette  ne  limitate  à materia  alcuna  ; le  quali  ci  fono  prin- 
cipio,&  -occafione  di  trounre  le propofìtioni  jpeciali  ( per  dir  coft  ) & diter-  n i ge  ic  .-a  • 
minate  à materia,i&  accommodate  al  foggetto,fopra  il  quale uorremo  argo-  h chiama- 
mentarenl  che  dichiarerò  in  quefio  modo . Sia  quejla  una  propofttione gene- 
tale  ,fe  quello , che  pare  piu  douere  eJJere,non  ijte  quello,che  meno  pare  do-  ,°E/e„pio 
nere  ejfere , è quefla propqfìtione  dice generdmente  dell'efere piu , & meno , <ji  propoli 
mn  rifirignendo  il  ptu,&  il  meno  ne  d cofe  uaturali,come  caldo,  freddo:  ne  d tio"®  6'" 
cofe  mor^,come  ìxmefto,giuflo:ne  d co  fi  medicinali,  come  atto  d fanare  : & 
in  fonma  d neffuna  materia  limitando  ilpiu,&  il  meno, fi  che  tal  propojìtione 
in  quella  generalitd Solamente  è limitata , in  quanto  ella  è circa  il  piu,&  il  me 
no.  Ida  ella  non  è già  diteminata  dpiu,&  al  meno  applicati  d qua  l che  nu-  ■ 

teria:&  perciò  in  quella  fono  comprefe  uirtudmente  tutte  le  propesi tioui  ri- 
/kttte  d qudche  materia , che  duna  tale  piu,&  meno  trattano , & da  quella 
generale  hanno  principio,&  efficacia:  onde  fe  io  uorrò  prouare , chele  rte- 
cheip:^  non  Ciano  il  fommo  bene;  piglierò  occafione  da  quella  propofitione 
generale  delpiu,&  del  meno  di  trouare  una  propofttione  conforme  d quella , 
dalla  quale  pare  , che  ella  deriui,ma  cougiunta,&  accommodata  al  foggetto, 

[opra  il  quale  argomenterò  dicendo, Jè  lafanitd,  che  pare  maggiore  bene  del-  ■ • 

le  riccbnp;p,o  non  è il  fommo  bene , nè  le  rie  che:^e  minore  bene  di  quella  fo- 
no il  Jòmmobene:  ma  lafanitdnon  è il  fommo  bene  : adunque  le  ricche:^ 
non  fono  il  fommo  bene:eccojcome  quella  propofnione  inditerminata,  & gene 
ralen'è  fiata  principio,(ìr  occafione  dritrouare  la  propofttione  (pedale  ; & 
appropriata,la  quale  in  quella,  come  in  luogo,era  contenuta,&  da  quellaha- 
ueuat efficacia fua,  'bufolo  quefla, ma  tutte laltre,cheJtanocircailpiu,& 
il  meno  in  qualunque  materia  da  quella  fono  comprefe . Similmente  fta  un  al-  p'ofSfi 
tra  propofttione generale,neriftrettadmateria,chedica,cheefiendo  due  con-  tione  ge- 
trari  ,feduno  feguita  una  cofa , che  habbia  contrarietà , all'altro  feguiterd  • 
{altra  cofa  contraria . fl^fla  propefìtione  è folo  diterminata  in  quefio , che 
Mila  dice  generalmente  dei  contrari,  ma  non  piu  in  quefla,  che  in  quella  mate- 
ria.ma  bene  contiene  infeuirtualmente  tutte  le  propofìtioni , circa  i contrari 
Urmtate,&  applicate  i materia:^  perciò  rifguardando  noi  d quella  generale 
propofìtione , piglieremo  da  quella  principio  di  trouare  propofìtioni  accom- 
raodate  alla  nc^a  intentione  : & uolendo  prouare , che  la  pace  fta  buona 
dalla  detta  generale  propofttione  potremo  prendere  quefla , che  dice , fila 
pterra  d cattiua , la  pace  è buona , inferendo  la  guerra  è cattiua:adunqHe  la 
pace  è buonasdoue  come  contrari  s'oppongono  luna  :dl  altro  guerra , & pa- 
ce,cattiua,^  buona,  che  Seguitano  alla  pace,  & alla  guerra  ;&ilmedefìmo  - . . 

ftdebbe  intendere  di  tutte  t altre  propofìtionigenerali . .Arifiotele  nella  I{eto  ^ 
rica  diffinì  il  luogo  ejfere  quello/iel  quale  cagghno  molti  entbimemi,  et  Theo-  4el  luogo 

frqfio 
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/rafia  fuo  fucceffore , &fanofi/mo  Filofofo  diffìnì  il  luogo  ht  (juejlo  modo  .* 
luogo  é un  principio  diterminai  o in  quanto  alt uniuerfale,&  inditerminato  rà 
quanto  al particolare  ; dal  quale  noi  pigliamo  le  propofitioni  in  ciafcuna  ma- 
teria.Ter  la  quale  diffiniticne  apparifce  chiaramente, come  tali propofitioni 
fono  diter  minate  nelÌuniuerfale,riflrignendoft  al  piu,  & al  meno  ,&ài  con- 
trari ; & inditerminate  quanto  al  particolare  non  fi  limitando  d quefii  ,od 
quegli  contr ari, & à qutflo  piu, & meno, &fimilmente[ altre . Ora,  perche 
f’rópolV  ' tali  propofitioni geìurali  fono  molte , tr  quafi  hmumerabilijrannoi  Filofofi 
nói  gene-  confiderato,  che  tra  quelle  fimo  certe  differente , perche  alcune  confiflono  m 
rali  II  chia  contrari , alcune  nelpiu,  & nel  meno,  alcune  ht  fimilitudine, alcune  in  altro: 
feVcDze^'^  ^ che  fono  poche  hanno  ridotto  tutta  la  differente  mol- 
titudine di  quelle , talmente , che  fi  come  le  propofiti.  ni  generali  fono  luoghi 
deh’ altre  ffetiali , & appropriate  ; cofi  le  differem^  loro  fono  quafi  luogi  di 
quelle , poi  che  dentro  à quelle  differen:^  fono  contenute: perche  fitto  qae- 
fto  nome  contrario  fono  comprefe  tutte  te  propofitioni  generali , chcà  i con- 
trari appartengono,  fitto  il  nome  di  maggiore  ,&di  minóre  fono  contenute 
tutte  le  propofitioni  generali  del  piu , & del  meno , & cofi  t altre  fitto  altri 
nomi , per  li  quali fino  diflinte  tra  loro  : & quefii  nomi  di  differente  di  detti 
luoghi  uengonoà  effere  quafi  cvntrafegniii  quali  timofiratwlauiadi  tro- 
uare  argomenti  da  prouare  qualunque  cofa  . Etconciofia,  che  tali  diffe- 
rente cowprendino  tutte  le  generali  prop^tioni , le  quali  contengono  uir- 
tualmente  tutte  [altre  fj>etiaii,com’è  dettoyuengonoà  effere  quefle  differen- 
te il  luogo  di  tutto  l’atgomento  : pcrilche  io  chiamerò  quelle  propriamente 
luoghi , & le  propofitioni generali( quando  m'occorrerà)  principii  generali  , 

0 propofitioni  mafiime , o indeterminate  nominerò  . Quefii  luoghi  ha  prefo 
Che  ff  cos'ho  detto  ) dalla  Dialetticaimafe  ella  gli  ufi  parimente  , 

pruoiianó  ^ Dialettica  lo  dichiarerò, poi  che  di  quegli  barò  trattato.  Dico  aduque, 
Iwlamtn-  (ht  cgliè  Cofa  manifefia;  & fanfialcuna  contradittione,  che  quello , che  coir 
«e  le  <ofe  argomenti  intendiamo  di  prouare,  come  dubbio  lo  prouiamo,&  dimofìriamo, 
****  Oe^la  nelle  cofe, le  quali,&  fino,&  apparifiono  certe,che  uffitio  debbono  ha 

«ipiftione  fattegli  argomenti,!  quali  per  fare  certo  quello, che  è dubbio,^  chiaro,  quel 
■on  può  che  è ofeuro  fono  trottati  i 7{e punto  meno  è manifeflo,tfr  da  qualunque  per 
fina  diretto giudicio  confermato , che  la  cofa  dubbia  non  può  à fi  fìeffa  da  fe 
**Che  le  ^^tdrfima  dare  certcT[\a . La  onde  conuiene,  che  d' altronde  uengalapruo- 
pruoue  ua,&  la  certCTp;^  fua:ma  le  coje,  che  non  hanno  alcuna  cotiuenien\a  con  quel 

cleono  ha  la, la  quale  uogliamo  prouare,  non poffono  dimcfìrarla , perche  je  noi  uorre- 
Her  conuc  prouare, (he  [imperadore  debba  opporfi  con  tutte  le  fue  forr^  al  Turco  ; 

laQuiftio  come  potremo  nei  prouarloconqueflo,che  il  cielo  fta  tondo,o  il  fuoco  caldo, ^ 

B e.  ficco , 0 altro , eh  e fi  al  ontano  dal  nofìro  propofito  ^ Ter  la  quale  cofa  effen- 

Che  la  tó  neccfjarioycbe  le  ragioni  babbino  qualche  conuenienra  con  la  cofa, la  qua- 
di'piu*ma^  fi  debbe  per  men^  di  quelle  prcuare.-dico  ,che  tale  conueniem^a  non  è d'u~ 

■ler* . fila  ma»iera,peroche  alcune  cofi  conuengcm , talmente  con  quello,  che  fi 

baà 
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ha  ifr«utre,cht  eììe  fono  congiunte  j (ir  s'appoggMO  i queUo  ; altre  > bea- 
ebeftano  quaft  feparatCtK^  difgmnte^  queUojùenteiimeno  lo  rifguardano 
in  qualche  modoìUche  acciocbe  piufarticolamencesintenda^ico,  che  qua 
lunque  cofa  non  prouiamo , ha  i fuoi  terminL'uerbigratia,sio  pigierò  i prò 
mare, che  f Itnperadore  debba  opporfi  al  Turco  , un  temano  è Clvtperaiore  , 
taltro  debbo  opporfi  al  Turco  : chiamati  dai  logta  ( come  dicemmo)p^- 
getto,&  predicato . La  onde  gli  argomenti , d i quali  d ciò  prouare  uferò, 
tonuiencyche  fano.o  congiunti  con  alcuno  de  i temoni  della  cofa  t o di^un- 
ti, ma  talmente  dijgiunti,che  d quegli  habbino  pure  qualche  riatto , il  che 
cot^deriamo  cofus'io  argomentafft,che  tlmper odore  fi  donerebbe  opporre  rd 
Turco,perqu^o,che  egli  è Trincipe,al  quale  è commejfa  la  folate  dello 
to  temporale  de'  Chrijiùmdrarei  argomento  da  cofe  congiunte  con  i temóni 
del  mio  ^pofttoipercbe  f ejfere  egli  tale  principe  è congiunto  con  quel  ter- 
nòno  imperadoreymafeioloprouafiiperquefiotche  al  buono paflore  con- 
uiene  difendere  ilgregge  dai  lupi  nitnici  ^opr  idi  quello,  Charei  prouato 
per  cofe  fuori  de  i termini  del  propcfito:le  quali  nondimeno  per  la  fimilitudi- 
ne  ,che  hanno  con  l' imperadore,  & i Chriflianij&  i Turchi,uengono  adha- 
uere  qualche  rilpetto,&  conuenien^a  d i termini  della  cofa. Ora  hauendofi  d 
ajjègnurei luoghi,  da iquaUhabbiamo  d pigliare  oca^tone  ,&  principio  Diuìffone 
di  trouaregli  argomenti:dico,cbe  tali  luoghi  fono  prefi  ,oda  i termini  della 
C0ja,laqualefi  had  prouare,  o fuori  di  queglh&fe  dai  termini  della  cofa,  ' 

ojiprendon  dalla foftan\a  di quegli;o  da  cofe,che(perdircofi)fegmtano,et  Efcinfe- 
accompagnanolafo(lan:^,&  fono  ({intorno  alla  cofa.Etfe,pareJfedqualcu  • 

no  chffi  come  io  pongo  due  efiremi  gradi  de  i luoghi  : cefi  tra  quegli  poteffe 
ejfere  un  grado  merpt/ino  ( Oche  anche  è piaciuto  d qualche  eccellente  auto- 
re) dico , che  per  due  cagioni  ho  piu  tofio  eletto  quefta  diuifione  di  due  mem 
bra:{una,perche molti  famofi autori  hanno  feguitata quefta uia,  come  piu 

piana :[ una,  perche  chi  ha poftoi  luoghi me7p;flti  ,oltra che  eigUba  p^i 

confetulifiima  conJtderatioue,ei  n'ha  poftipochiftimucioè  tre, et  tra  quegli , 
due  di  meno  ricchi,etejjicaci  di  tuttiU  quali  però  in  un  folo  da  gli  altri  auto- 
ri fono  cbpreft yet  no  i^a  cagione  pofti fatto  la  binóSbre  diuifione.  Ma  prima, 
ch’io  ne  tratti,auuertifco  i lettori,ch’io  feguiterò  in  quefta  parte  mafiimamt 
teVrbemiftio  eccellentiffimo  Filofofo,non  pretermettUdo  cofa  alcuna,  la  qua- 
te  mi  paia  ejfere  conforme  al  uero,&  utile  in  quefta  materia.Tomando  adun 
que  alla  mia  diuifione  ,pongo  i luoghi  in  tre  gradi . Il  primo  contiene  que-  K- 
gliychefono nella fuftanT^a della cofa:cioè la diffinitione,la deferittione , }in~ 
terpretatione  del  nome. TS(el  fecondo  pongo  quegUyche  feguitano,  & accom-  ftanL . 
pugnano  lafuftan\a,&  fono  dintorno  alla  cofani  quali  fen:{afare  diftintione  *Ch  e fe- 
digradi traloro,ditoeffirequefti.Cenere,jJutieuìiffaem^ay& proprio, tutto,  ^ 

parte, numero  di  lpetie,&  di  parti, ouero  diuitioneyforma,fine,caufa  efficien-  J ESbfe- 
te,materia,effetto,  ufo  ,generatione , corruzione , adherentiyluogo , tempo,  chi . 
nodo,  congi.'gati . 2^1  ter\o  grado  fono  i luoghi  prefi  di  fuore  , & difgiun- 

ti  dalla 
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De  i I uo - ti  d.iUa  cofa , Jt  che  e'fam  nu^jmatHente  efkinfechi,  & quefii  fono  il  / 

^ufl  alvi  a proportione , il  disfmiU , i pari , il  piu  » «y  meno , i contrari  j i priMati— 

‘ ut,  i riflettila , ’i  contradittori , i ripugnanti , t autorità , la  tratifuntione,^ 
, Di  fini.  Gomiutfando  adunque  dalla  diffimtione,  dico  primieramente , cheladiffi- 
iioiie . tutioneé  un  parlare  , il  quale  breuemente  dichiara  tutta  la  fuftan^a  della  co- 
fa:  opde , fi  come  ilnome  cirappre/ènta  la  cofa  ofeur amente,  & confufa- 
tuente  ; toft  la  diffimtione  0mramente,&  difìintamente  quella  ci  mamfefla  . 

per  dame  uno  efempio:dicù,che  in  queflo  nome  animale  è chiuja,  & hiuot 
tn  la  natura  del[  animale  ,ftchenonfì  può  bene  comprenderla.  La  diffinitione 
poi  dell  animale  fluopre  tutta  quella  natura . & per  dichiarare  breuemente  , 
&.il  piu  che  potrò  chiaramentè  quanto  d neceffario  in  quefla  operaco~ 
me  fi  faccia  la  diffinitione  ; dico,che  fi  pig  Ha  una  natura  comune  alla  cofafla 
quale  uogliamo  diffiuire,èr  à qualch'altra,fi  che  dr  quella  ,dr  Coltre  couen 
girino  idr fieno  fimili  in  quella  natura . Dipoi  é necejfario  dggiugnere  cofìt , 
che  rifirin^a  quella  comunità,  ey  limiti  qUa  ampieip'a , talmente , che  la  cefo 
t.  che  fi  difjmijce,acquiftiunadifferein^a, et  propietà, che  la  diflmguajuflatial  • 

^ niente  dall' altre , et  coft  uengaà  rejlare  feparata,  dr  rmchiufa  dentro  à i fuoi 

termini  ; come  un  campo  ddC altro  con  i fuoi  confini.  Quella  natura  comune 
I*  ? - f n . chiamano  genere,quella,  che  riflrigne , dr  appropria,  differenza  nominano  r ■ 
k'  &in  quefli  termim  dicono  confiflere  la  itera,  dr  propria  diffinitioni . fia  Ce~- 

f ' fempio  queflo.  Tu  Morrai  diffinire  C huomo,  ( qui  breuemente  auuertijco 

che  quellOfcbe  neramente  ft di ffinifie,è  la  fpetie,&  non  in  particola,  & indi-' 
uidui:  cioè  l'huomo  in  generale, non  Fracefeo , df  "Pietro,  dr  ceffi  nelle  altre- 
cofe.)Setu  adunque  uorraidifpnirelhuomo,  andrai  coiffideraudo  primiera-'- 
mente  quello  Jn  che  ei  conuiene  con  altre  cofe,  & uedrai  facilmente , che  col 
cauallo,col  lione,et  altre  fpetie  ha  quefla  ciuenienif^ , che  eglii  animale  conte 
quegli  : onde  porrai  ficuramente  nella  fua  diffinitione  quefla  parola  animale,' 
dipoi  Molenda  rifttignere  quella  comunità , dr  cotmenienzi  rifguardando  be- 
tte alCbuomo , conofceraijche  egire  capace  di  ragione,  dr  gli  altri  nò  ; dr  pe- 
rò  aggiugnedo  dirai  Chuomo  è animale  capace  di  ragione, et  pa\  enio,che  tut 
to  queflo  fa  appunto  Chuomo,&‘  ad  altri  non  couenga  quallo,  che  bai  detto 
^ ( conciofìa  coft,che  cofi  lo  utnghi  ad  bauere feparato,  & d iflinto  da  g li  altri 

animali  ,et  dinotata  tutta  la  fofan^a  fua  ) terminerai  la  fua  diffinitione  ; ma 
fepo  fa  qualche  differenza,  la  diffimtione fuffe  ancora  piu  ampia,  che  la  co  fk 
■ dijffir.ita,et  non  fi  riftrigufffebene  a quella^onuerràallhora  cercare  altre  di f 

Ili  }I  ' r & proprietà, te  quali  aggiunte  fe  bene  fanno  crefeere  il  numero  delle 

I,  .IT  cofe  pofte  nella  diffiniiione , f ampiezza  dimeno  riflringono',  dr  cofi  è ne- 

' ceffario  procedere  (ino  à che  la  diffinitione  fia  bene  approntata,  dr  fatta  u- 

i u)  : t ~ gffgic  alla  co  fa  definita , comprendendo  à punto  la  fuflanza  di  quella , come 

-lìiii  li-  accoderebbe  ( per  tifare  il  med  fimo  efèmpio  ) fe  quella  differenza  capace  di 
. i r,tgione  non  baflaffe  alia  diffiiiitione  deU Intorno  uaggiugnerefli  mortale  , ' 

ì altro  ancoraché,  ficeff  di  meflierL  Et, feti  mancamento  de  i nomi  uietafjè , 

L ► . . che 
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"ib'e  cnn  un  fola  noc>fjolo  fi  nomina  fe  il  genera, & U difercu\t , eonurn;  con 
molte  p troie  circonfcriuergU  ; & in  quello  modo  !i.i  defcrìtc.i  la  dtfiìnit  ione, 
della  quale  particolarmente  > & piu  ^fquifnaaitente  trattano  i Fdofofi  ; ma 
à noi  debbe  baflare  tato  bauerne  detto . 1 1 perdf*  nel  trattare  diqmlU  io  ho 
Ufato  quelli  termini,genere, differenza  pi  oprietà;  i quali  no  rjjèndo  altr  imcti 
dicfnaratitpotrebbono  ejfere  ojcuri  f poco  dipoi  gli  dichiarerà.  La  diffìnitione 
, efquiiìta  Ò fufìantiale  no  appartiene  alt  Oratore, ne  è ufata  da  lui,  come  Ora 
‘.tore\et  fe  pure  alcuna  uolta  e diffinifee  fotti  mente  farebbe  nondimeno  tfurlla 
difìmitione  taU  j che  ella  barebbepiu  toflo  figura , & apparenza  d’e/ìjuifitay 
che  ueramente  ella  fuffe  tale,o  per  non  contenere  ueri  generi , et  differén\e,o 
'jm>priefà,4)  per  hauere  altre  imprrfettiom  nelle  pa- ti,  & coditioni  fue.il  prì 
-a»  luogo  adunque  gli  iturinjèciÀ  à la  diffinkioneja  quale  fi  piglia  da  i tér 
• Olirli  ddla  cofa^& fi  pao  argomentare  da  quella affertmamente  > etne^atiua^ 
finente,  ùf  che  darà  qtiefìi  ffempàiè  in  dubbio, fe  la  l{ctorica  èntUe:  prò  ueraf 
, fi  dalladiffinitione  della  Retorica  cofi . La  I{etoiica  d f acuità  di  parlare  ac- 
commodatamente  per  perfu.tdere  , la  fatuità  di  parlire  accommodatamente 
per  perfuaicrc  è utile Ja  ]{etoricq  adunque  è utile:  & bauendo  à prouare,che 
d Jauio  ^0)^  ha  muidia , argomenterà  dallp,  dlffiu,  tionf  deli’inuidia  in  queflo 
modo. Inuidiaà dolore delbene  d’altri,  neffitnofauio hadoloredel  baie dalf 
txr^dunquenefiuno  Jauio  ha  inuidia  .Ciceri  neìiomione  per  Marcello 
fruoua  à Cefare,cbe  per  acquifiare  intera  gloria gUaa  ncceffario  riordinare,, 
^ porre  in  buonòfiato  la  l(epublica}&  à do  pronate  ufa  la  diffin'itione  della 
, gloria  dicendo.Gloria  ò una  chiara,&  diuulgaTa  fama  di  molti  &gran  bene 
, fici  uerfo  ifuoi  cittadini, uerfo  la  patriaverfo  tutte  le  forti  degli  huomini;nel 
U quale  diffimtione  et  pone  per  genere  fama,  & il  refiante  per  proprietà,& 
diffcrcnof  dalla  gloria,  benché  tipare , che  ei  ponga  anche  le  parti  della  glo~ 

. ria:dcL  qualmodo  poco  dipoi  ragionerà.  & tanto  baffi  hauere  detto  di  qtiefio  » 
luogo. Seguita  la  defirittione  ; laquale  dichiara,&  manifefia  anch'efia  la  c<h- 
.fa, ma  non  cofifufiantialmente,&  rifirettaaente,come  diffnitione  ; onde  eUa 
è dijff  rente  dalla  diffinitione , in  qtiefio  mafiimamente  ; chela  é^nitione  col 
, genere, & con  le  differenze  della  cofa  ,i^e , Arpone  in  luce  tutta  la  fuiiavz^ 

^ di  quello, la  deferittione  ufando  termini  menofufidtiali,  0 acciditali,ci  diehia 
. ra  la  cijàmuo  perfettamente;  ptriUln  la  deferittione  altro  nonè,  ch'impro- 
. pria,&  imperfetta  diffiràtione.'ìqen  dimeno  perche  eglié  no  folo  dffficik,ma 
quaft  impQfiibile,cheJi  truoui , <?r  che  fi  ponga  in  atto  cofa  alcuna  fi  efquifita 
perfetta  come  noi  Himmaghtiano,  sformiamo,  fi  tiene , & ufaptraf- 
quifit a qudla  che  piu  al  perfetto  t 'accofia  ; fiche  auuiene  ancora  alla  deferita 
tionc  la  quale  in  ucce  della  diffinitione  fi  pone  fpesftsfime  uoltei&  è la  diffini 
mne^  che  ufano  jpcj^gti  oratori , coinè  fipuo  uedere  „ Et , percÌQche  q^ , 

. fh.e fi  parte  dal  perfetto,puo  diue'xfamente  dentare  da  quelU,  non  altrimenti, 
^ebethi  lofi ia  la  diritta  uia può  torcere  da  quella  in  molti  modula  deferittione 
‘dalla  diffimtme  eccellane,. in  molti  modi  fi  può  farei  iqdalittit 

lorit 
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loro  iuamo  frodi  i imperfettionc,difcojland<^  pii*  tdr  meuo  doBo fkfiantìtdt 
dijfinitione , come  ciajcmto può  comprendere  perfefieffo.  Etto  porri  eftm 
modi  della  defcrittione,chepiu  notabilità  piu  ufati  mi  paiono . Defcriu^  lo 
cofa,diuidendola  nelle  fue  parti  in  rpte^o  modo.La  cafa  è rptella , che  ho  fon- 
damento,muri, & tetto:&  diuidendola  nelle  fue  fpetie  cofitl{^HbUco  é,o  2tto 
narchiayO  ^rijlocratia,o  OgUgarchia,  & Poltre  fpetie.defcriueft  ancora  per 
le  caufe  coftgiomo  è il  corfo  del  Sole  /òpra  la  terratdefcriueft  porgli  effèt  ti, 
& per  certi  atti,che  efprmono  la  proprietifem^a  nominare  il  genere, o altro: 
Comes  io  à'ce/ii , thuomo  i quello , che  ride , & che  parla  : tìberaìe  è qttd- 
1o , che  benefica  col  dare  danari,  o altra  fiicultd.  Oltra  queflo fifa  la  deferte 
tiene  per  certe  qualità  fen^aefprefsione  del  proprio  di  quella  cofa  : come 
thuomo  è quello  jtel  quale  fi  truoua  pietà , liberalità , prudetn^trér  per  cott- 
tr ario, che  i difpìetato,auaroàmpr udente,  & altre  fimUi  qualità:  che  potrA~ 
bona  e/fere  tali , che  una  fola  ballerebbe  à dinotare  thuomo  , Deferiuefi  pm 
ampiamente  per  detti,fatti,  &per  cofe , che  accaggiono  à quello , che  fi  ha 
d diffinire,&  in  forma  per  molte, & diuerfe  condnioni  della  cofiu  come  fi  fa, 

?uando  noi  uogliamo  deferiuere  un’auaro , un’adulatore , una  pafiione , come 
ira,t  amore , & altre . Quefte  tali  deferittioni  non  fola  infimo  per  argo- 
mentare, ma  per  dare  anche  maeflà  ,érfplendore  al  nofiro  parlare , di  che 
in  altro  luogo  fi  darà  notitia  : & di  quejla  natura  tengono  le  deferittioni , le 
quali  « da  i poeti , st  dagli  bifiorici,ér  altri  fcrittori  ueggiamo  e/Jire  fatte 
delle  quali  nel  libro  precedente  habbiamo  ragionato . Qualche  differen\a  ast- 
corapofia  tra  due  cofe  ce  le  de  ferine  ,&  difiingue,  come  ci  deferiuerà  il 
tiranno  ,&  il  buono  "Prìncipe , la  benignità , & lagiuflitia  di  queflo:la  ma- 
lignità, &t  ingiuflitiadiquelt altro  ,o  altre  differenr^e , Fa/ii  oltra  qne- 
fioladefcrittione,dicbiarandofiiluocabolo  della  cofa  con  un’altro  in  que- 
llo modo,  fine  è temano  & per  traslatione,dicendo  la  uecchiex^a  effer  il  uer 
no  della  no/hra  uita,lagiouentìilaprimauera,'tjèfolo  per  una,ma per  molte 
traslationi  fi  defcriue,come  deferi/fè  Cicerone [biftoria,dicendo  , che  ella  era 
tefiimonio  de  i tUpi  luce  della  uerità,uita  della  memoria,  maeflra  della  ulta, 
meffaghiera  dell  antichità,  deferiuefi  ancora  col  priuare  la  cofa,  che  fi  deferì 
ue  del  fuo  coHtrario,&  in  mia  tal  maniera  defcrijfe  Horatio  la  uirtà,  dicEde^ 
Virtù  fi  è fuggire  il  uitio,&  di  quefia  natura  tiene  la  defcrìttione,Àefa  Ci- 
cerone de  gli  ottimati  neUoratione  perPublio  Se/Ho  diddo.Tutti  quegli  fa- 
no  ottimati, che  né  fono  di  mala  uita,niper  natura  maluagijnè  curiofijtd  ha 
nolo  fiato  delle  cofe  familiari  intricato,e!r  di/òrdinato  : la  quale  mamera  di 
deferhtione  ha  luogo  mafiimamente , quando  il  contrario  perlapriuatiom 
del  quale  fi  manifefia  la  cofa , è noto . Deferiuefi  per  modo  d efempio  : ea-. 
mefe  domandato , che  cofa  è I{epublica , io  refpondefìi, è comeilgouemo oli 
moltùche  cofa  é animale , com’éhuomo . Oltra  di  quejlo  fi  fa  la  deferittione 
per  quel  che  manca  à fare  t intero,  tir  il  tutto:com  fe  tu  dicefii,ter\a  parte 
è quella,  oda  quale  mancano  due  parti  per  fare  Unterò.  Vfotfi  ifimiU,  ^ 

la  propor- 
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Upropcrtioneperdcfcriuereunacofa,cotnefetu  dktfji : thttmo  è »n  Dh 
terrnuijd  principe  è^ome  padre  de  i fnoi  cittadini:  & per  difftmili  fi  potreb^ 
he  deferinere  in  una  tale  maniera:Toetica  ètiuellatthe  non  è,  ne  Retori(a,ne 
Grammatica  jne  Logica, & altre  facultà  dt(}imili,&-  per  i rorrifpondenti , (J*  v 

ri^cttiui  della  co  fa  > cime  dicendo.  Signore  è quello,  che  ha  Jeruo , maeflro  è 
quello,  che  ha  difcepolo.  D^:fcriuon{i  glihuomint  particolari  perla  patria, 
per  la  famiglia,per  tlpadre,&  per  la  madre, per  le  conditioni  del  corpo , & 
delLanimOiper  li  detti,&fatti,& per  altre  lue  conlitiom.Et  quefte  deferit- 
tioni  s’accomodano  bene  alle  perfone  del  medefimo  nome;  & doue , o timore 
ouergogna,o  altro  ricetto  non  patifce,cbe  la  perlona  apertamente  fi  nomi- 
naffe.  Fafji  qualche  unita  defcritrione,&  diffinitione  mefcolata  di  molte  del 
le  maniere  fino  À qui  dichiarate:  & queile  ch'io  hopoHe , mi  pare, che  fiano 
le  principali  deferìttioni  moflrate  da  gli  antichi  Ftlojofi , alle  quali  fe  alcuno 
ne  aggi  ugnerà  qualche  altra  ,0  ella  non  farà  molto  difftmiledaqueHe,o  cadrà 
facilmente  in  quefleidalle  quali  fi  può  argomentare  nel  modo  medefimo , che 
dicemmo  nella  iiffinitione,iìr  moiìrammoper  efempio  argomentarfi.La  qual 
eofafper  non  cadere  in  lungheT;^  notofa , & di  poca  utilità  ) dichiarerò  con 
un  fola  efempio.  Demofìhene  nella  prima  oratione  cantra  .Àriflogitone 
pruoua  , chele  leggi  debbono  effere  ojferuate  perla  deferittione  della  legge: 
perche ( dice  egli  ) ogni  legge  è inuentione , & dono  degli  Dei,  ditermina^ 
tione  (thuomini  faui,  correi  itone  de  gli  errori,  che  à hudio,&  à cafo  fi 
commettono;  patto  commune  della  città,fecondo  il  quale  fi  conuiene  uiuere  à 
tutti  quegli,  che  fimo  nella  città.  Laquale  deferittione  è molto  uaria  (come 
fi  uede  ) contenendo  caufe , traslationi,  effetti,  genere , & proprietà.  & po- 
co dijopra  haueua  anche  de  ferino  la  legge  cofi;che  ella  era  un  commanda- 
mento  comune,&  uguale  ò ognuno, circa  le  cofe  giuftejbonejie, utili.  Et  circa 
quefìa  parte  mi  re flaà  dire , che  quelle  maniere^  deferii  tioni  conuengono 
piu  à quefla  facultà,&  piu  ffeffo  fi  truouano  ufate , le  quali  dimoShando  la 
cofachiaramente,adornano  anche  il  p.rlare:&  tra  quefte  fonala  defcrittio 
neper  leparti,per  le  jpetie,per  le  caufe,pergli  atti  ,pcr  le  qualità , proprie- 
tà ,&  differente , per  traslationi , per  proportione, per  detti,&  fatti , & 
conditioni  di  cofa  particolare.  Doppo  la  deferittione  mene  Untcrpretaticne  3 Intnprc 
del  nome;la  quale  fifa  dichiarando,&effrimendo, la  forta,&la  dcrtua-  tatione 
tione  del  nome:&  tal  dichiaratione  uiene  à effere  una  certa  dichiaratione 
della  cofa  fignificata  da  quel  nome, di  che  diamo  quefti  efen.pi , Fieret^  è 
natura, & cotiume  di  ftera/mde  argomenterò  in  quefto  modo  . Fieretpfa 
i natura , & coflume  di  fiera,  adunque  è \biafimeuole  . Filofofìa  è amore 
della  fapicnta:  adunque  è degna  di  lode.  Ci  cerone  neltottaua  oratione  can- 
tra M.  .Emonio,  uolendoprouare,che  può  effere  guerra  fenta  tumulto,  &' 
tumulto  non  può  effere  fen^a  guerra , argomenta  dall’interpretatione  del 
nome  di  tumulto, dicenda:peràoche,che  altro  è tumulto, fe  non  una  tanta  per 
turbatione,che  ci  ne  nafea  gra  timore? onde  anche  è trattato  il  nome  di  tumul 
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to.  qucflolnofio  uuole  ejfere  uftto  accortamente,fi  che  l’mt^retàtiotie'  non 
fta  ofcHra,ne  uiolenta,  ne  fciocca,&  l’argomento  non  riefea  nano,  & freddos 
& coloro  pojfono  ufare  bene  anefìo  luogo,!  quali  intendono  la  proprie td^  iSt* 
l’origine  delle  parole,  <jr  che  le  lingue  poffegono  : & in  quefli  tre  luoghi,  di  fi 
nitione,de{crittione,mtcrpretatione  del  nome  fi  può  argomentare  daldifi^ 
finito,defcritto,interpretato,alla  difiinirione,  dclcrittione,  interpreratione,fi 
come  da  queiìe  à quegli  habbiamo  dimoflrato  argomentarfiutlche può  ciafeu^ 
no  facilmente  comprendere.^  tanto  bafìi  de  i luoghi  intrinfechi  prefi  dalla 
De  i luo-  fuhan'ga  della  coja.  Mora  uegniamo  d i tuoghi,che  feguitano,  & accompa- 
phicliefc  gnanolafuHan'ga.  il  primo  dei  quali  è il  genere,il  quale  prima  diffinirema 
ful'un  ^ quello, che  fi  dice  juflantialmente  di  cofe  dt^rcnti  per  Ifetie; 

i^Gcnercl  l'animale  (i  dice  fuflitialmente  delthuomo,del  cauallo,  & d" altri  anima 

li,&  uirtù  fi  dice  fimilm-ete, della giuflitia, della  forte7ja,et  delt altreiet  cofi 
animali  i&umù  fono  generi  di  quelle  fi/etic^  che  tra  loro  fono  differenti. 
Da  qucho  s’argomonta  negatiuamente  ; perche  negato,&  rtmeffo  il  genere  t 
fi  rimuoue,&  fi  niega  la  fpetie  contenuta  da  quello:  cefi,  non  è uirtuofo^dun 
que  non  è liberale  : fe  quefto  non  è gouemocinile,von  può  efiere  flato  (fotti-* 
inati:mapoflo  il  genere  non  fi  pone  la  (petie:&  però  non  fi  può  argomentare- 
affcrmatiuametite,percbe  nonfeguita  : je  que  fio  è habito  uirtuojo , che  e'  fia 
giuflitia,potendo  r fiere  temperan'ga , o altra  uirtù  ,ne  jeghègouerno  ciuile  > 
Jeguitache  fia  flato  d’otthnatiiperchee'fipuo  efiere  popolare , oaltfv.Ma^ 
fe  al  genere  s'aggiugntrà  la  particella  uniuerfale  affermatiua,o  effrefidmhei 
0 tacitamentefii  potrà  argom(‘tarc  da  quello  affermatiuamente  cofi . Se  ogni 
arte  honefta  è degna  di  lode  , la  Retorica  è degna  di  lode . Di  quefto  modo  dà 
Cicerone  qucfl’ejempio  fenga  efprimere  la  particella  uniuerfaleije  i magiftra 
U debbono  efiere  folto  la  podeflà  del  popolo  Romano;per  quale  c agione  accu- 
fi  tu  T^rb.wOfil  tribunato  del  quale  ubidì  alta  uolontà  del  S enatoi  sifuùmé- 
te  ancora  aggtugnendofit  la  particella  uniuerjale  negathta  s'argomente- 
rebbe  negatiuamente. fpetie  è quella , che  fnfiantialmente  fi  dice  di  piu  indi— 
uidui  contenuti  da  quellaicome  hitomo  fi  dice  di  Tietro , et  di  Francefeo,  che- 
conuengonoin\queÙa  fufiangahumana . ^però  domandando  uno,  che  co— 

. fitè  Francefeo  ,fi  glirijpondtrà , è buonio  : & fimilmente  neglialtri . Dal— 
% 5pe  tic . i'argomenta  per  contrario , che  dal  genere  alla  jpeticiper^ 

• cbepoflala  (petie,ft  pene  il  fuo  genere, ma  negata  quella, non  però  firi- 

muotte  il  genere:  perche , fe  egliè  lauro , feguita , che  fia  arbore  : ma  fe  non 
è law  0 ,non  per  qiiefio  noti  farà  arbore , potendo  efiere  nbuo,  o altro. 
Fafit  adunque  l’argomento  affermatiuamente  in  quefio  modo  : queHo  è 50- 
uenio  popolare , adunque  è gouerno  ciuile  : è liberalità , adunque  è uirtu. 
Cicerone  nell'oratione  m fauore  della  legge  Manilla  pruoua  ,cheTompe9‘ 
haueua  uirtù  t dalle  fpetie  dcUa  uirtù,  dimoftrando  ci/ egli  era  forte,indu- 
ftriofo , prefìo , prudente , temperato , innocente , & d'altre  uirtù  adorna- 
to, cofi  prouandoii  genere,  che  è uirtù  per  le  fpetie  dette . Et  Elibine  nel-' 
' ^ \ Uoratione 
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la  orati  Otte  contra  Ctefifontepruoua  pcrlalpette,  che  Demollhene  era  magi 
firato,petctocbe  era  fopraSìante  à rifare  le  viura^lquale  ufficio  era  ditervu- 
nato  dalla  legge^cbe  fujfe  magiflrato.  ^rgomentafi  ancora , ponendo  una 
^etie , & rtmouenio  un  altra  in  quello  modo , egliè  lione  .*  adunque  non  è 
cauallo.Dal  proprio  delle  cofe  fi  traggono  anche  argomenti  : & io  comprendo  ì Pro  prio 
col  nome  di  proprio  ancora  la  differenza  coft  chiamata  da  i Logia , à t quali  ^ D'fleic 
lafcio  il  diflinguere,&  tefquifnamente  diterminare  la  natura  di  quefle  i ofe*  ' 

ma  non  mi  pare  già  di  tacere , che  fono  alcune  cofe  proprie  a’un’altra  : come 
l'ejjere  Mufìco,ToetatArchi(etto:&  fiir.ili  fimo  proprietà  dcWhuotno  ,ms 
non  di  ciafeuno  buomo  ne  feinpre.  alcune  altre  cofe  fono  proprie  di  tutti  gli 
huominit& fempre,ma  non  di  loro  folhcome  l'hautre  due  piedi.  *4ltre  ap- 
partengono propriamente  all‘buomo  fblo,à  ciafeuno  buomo»  ma  non  inogni 
tempoicome  te  fiere  canuto  è proprio  deltbuomo  folamente  nella  ueccbiej^. 

.Alcune  fono  proprie  deli'huomo/ii  ciafeuno  buomo , & fewpre  : come  tefi'ere 
capace  di  ragionejlhauere  attitudine  ad  imparare  le Jcienze,&  à ridere . Et 
fimilmente  confiderando  altre  fi>etiet& altri  indiuiduitcbe  dell  buomo^andre 
.mo  ofieruando  la  loro  proprietà, per  potere  da  quelle  argomentare  al  nojlro 
. propofito;ilcbe  fi  fa  diuerfamente  : perche  da  que’ propri , che  io  ho  pofli  nel 
primo  luogo,s'argomenta  affermaiiuamente  in  que  fio  modo . CoHui  è Voe- 
taiaiunque  èbuomo,  ma  negatiuamente  non  uale  t argomento  , dicendofi  , 

non  è Voeta:  adunque  non  è buomo  : perche  non  ogni  buomo  è Toeta  . Dal 
, proprio  del  fecondo  modo  f argomenta  (olo  negatiuamente  : perche  ^ei  non 
ha  due  piedi, feguita  che  ei  non  fia  buomo  : ma  s’ei  gli  ha , non  feguita, perche 
queilo  è comune  anche  ad  altre  jpetie, che  alla  bumana , Daltcrgo  modo  del 
proprio  u ale  t argomento  affermatiuo  in  quefto  modo , è canuta,  adunque  è 
buomoirna  negatiuo  afiolutamente  propoflo  non  uale , cofi  noti  è canuto , a- 
dunque  non  è huomo,pcrche  quella  proprietà  gli  appartiene  foto  nella  uec- 
chiegga.Dal quarto  modo,che  èli  piu  eccellente  di  tutti  s'argomenta  ajfer- 
; tnatiuamente,& negatiuamente  in  qui  fio  modo:  ha  in  fie  la  ragione , o è atto 
àridcre,aiunqueèhuomo.nonhala  ragione , non  è atto  à ridere  : adunque 
non  è buomo.  Tighafi  ambe  il  proprio  piu  largamente  : come  & da  gli  Ora- 
tori fi  uede  efiere  piu  (pefioufato.  & nel  comune  modo  di  parlare  pcfftamo 
conftderare,tticenloft,che  una  tale  cofa  è propria  d’uria  tale  perfiona , o per- 
; che  meglio  dell altre  la  faccia , o dica , o piu  Ipefib,  o perche  e'paia , che  piu  Jè 
le  conuenga,o  per  altre  fimiti  cagioni.  Et  di  quefta  maniera  è ÉargomentOt 

che  usò  Cicerone,quaudo  uoltandofs  à Cefare  neltoratione  per  Ligano:&  di- 
cendo,cbe(pera,ch*eifi  ricordi  di  certe  cofe,aggiugne  quefle  parole jtufil  qua- 
le nonfuoU  dimenticarti  di  cofa  alcuna,fe  non  dell'mgmie,percioche  queìia  è 
co/a  dell’anime,et  della  natura  tua,quafi  dicendo,propria  tua.  Et  il  medefttno 
Oratore  nella  oratione  per  Marco  Marcello  bauendoprouato , che  la  laude 
delht  reflitutione  alla  patria  defio  Marcello  era  propria  di  Giulio  Cefare,con 
cbindédo  dipoi, pruoMa,cbe  Cefare  douea  anteporre  quel  giorno  allegrandi/fl 
. . l if  wf» 
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mt,& innumer  abili  congratMlationiiChe^ia  erano  fiate  tifate  con  Inhpcrche 
quefìa  cofa  ( dice  egli  ) è propria  di  Gaio  Crfare  folo  fono  iuna  cofa  medefi- 
ma  piu  propri  : come  del  fuoco  rffrre  caldo, & lucente.  & per  me^jp  del  prò 
pria  fi  pruoiia , o che  una  cofa  fta  differente  da  un'altra . Cofipruoua  Cicero- 
ne nelle  Taradoffc,che  thuomo  non  fi  debbe  aunilire , & gitrarfi  uia,  hauen- 
do  l'animo.  Dice  adunque.  Tu  conciofia,  che  o Dio,  ola  Ma.'re{  per  dir  , 
cofi)éi  tutte  le  cofe  natura  yt’habbta  dato  l’ animo , del  qual  non  h cofa  alcu-  , 
na,ne  più  degna,ne  piu  émna;tanto  ti  getterai  uia, &Cauuilirai,thetu  non  , 
filmi , che  tra  te,&  qualche  befiia  non  fta  differenza  alcMnai&  altane  mo-  , 
fira  la  differenza  d'altre  cofe  altrimenii . ^ tanto  fia  detto  di  queflo  luogo. 
Ora  vaffìamo  al  luogo  del  tutto , & al  luogo  delle  parti  : la  natura  dei  quédi, 

& il  modo  i argomentare  da  quegli , acctoehe  bene  fi  mantfrfii , conuiene  di 
chiarare  la  differenza , che  è tra  il  tutto  e' l genere  ,&trale parti, & le  fpe- 
tie;ilche  è anche  neceffario  per  dichiaratiove  del  luogo , che  fegmrà . llgor- 
nere  e'I  tutto  conuengono  in  queflo  : che  fi  come  U genere  contiene  in  fe 
tutte  le  fue  fpetie;cofi  il  tutto  contiene  infe  tutte  le  fue  parti  ma  e' fo- 
no differenti ,' perche  il  genere  è cofa  uniuerfale  , la  quale  dà  il  fuo  no- 
me à ciafcuna  delle  fue  ffetie  : come  l'animale  dà  il  nome  fuoalthuomoyol 
licne  ,&  ai  altre  fue  ffetie  ; ciafcuna  delle  quali  i,&ft  ckama  animale,  il 
tutto  non  dà  il  nome  à ciafcuna  parte  feparatamente,ma  à tutte  infteme^er 
che  cafa  non  fi  dicedei  murale  del  fondamento , ne  d’altra  fua  parte  fepara- 
tamente,  ma  di  tutte  infìeme  congiunte , .Appreffo  il  genere  è in  qualche  mo 
do  prima  delle  fue  fpetie.il  tutto  è doppo  le  fue  parti , perche  e'  non  ft  po- 
trebbe comporre  , & conflituire  fenga  quelle  : & dalla  differenza  del  gene- 
re, & del  rutto  confeguentemente  i manifefla  la  differenza  tra  le  fpetie , tir 
le  parti  iperchela  parte  non  riceue  il  nome  del  tutto , la  fpetie  riceue  il  no- 
me delgen&re,  le  parti  fono  prima  del  tutto  in  qualche  modo,le  ffetie  in  qual 
■che  modo  doppo  il  genere  : la  onde  auuiene  ,ihe  di  Brutto  il  genere , fi  di- 
Bruggono  le  Ipetie , & diflrutta  qualche  fpetie , non  fi  diflrugge  il  gentre  ; 
perche  dtfir ulto  t animale , è diffrutto  l’huomo , il  lione  , ^ ogn‘ altra  fpetie 
di  quelb:  ma  diBrutto  il  Itone,  non  però  refta  difirutiotanimale , rimanendo 
l'huono,tl  cauatlo  altre  fpetie  it  animali . Et  per  contrario  difìrutto  il 

tutto  non  fi  d/flruggono  le  parn;eir  difìrutta  una  parte , feguita  la  difirut— 
ttone  del  tutto , perche  diBnitta  la  cafa  pofflno  reflare  feparatamente  i 
muri,  iir  il  fondamento  , che  prima  congiumi  con  f altre  parti  faceuano 
la  cala  ; &■  distruni  t fondamenti,  o i muri , o altra  parte , refta  diftmtta  la 
ca'd  ,che  erad  tutto  empofto  delle  fue  parti.  Tutto  adunque  dirò  efiere 
quello,  che  è compflfto  di  parti.  Tartiquei  membri  principali , che  infìeme 
xoHgiuntt  fanno  iL  tutto.  Dal  tutto  alla  parte  s’argou.enta  affermatitta- 
tnente  cofiila  cafa  è , adunque  fono  i fondamenti  , zSf  parimente  Inoltre 
parti . è felice , adunque  ha  u irtù  : ma  non  u ale  già  negauu amente,  non  è la 
cafa  f adunque  non  fono  i fondamenti  fO  i muri  f o t altre  parti  : pon  è feltce^ 
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adunque  non  ha  queftt  beni,o  quegli:  perche  qualunque  di  quelie  parti  può 
reflare jeparatamente  jett^a  CaUreMquali  congiunte  faceuano  iltutto.dal 
luogo  dellaparte  al  tutto  s’argomenta  negatiuamentei perche  negata, & ri 
moffs  una  parte  dal  tutto, ft  diftrugge  quello  neceffariamente  cefi  ; fé  qui  no 
fonofondamenti,non  anche  la  cafa  : fe  quefto parlare  non  ha  dif^ofitione, 
non  è parlare  Oratorio.ll  tiitto,&  le  parti  ft  confiderano  ancora  nella  quan- 
tità/ielmoJo, nel  tempo, nel  luogo, in  quefìa  maniera.il  tutto  nella  quantità 
è,quando  diciamo  la  cofa  uniuerfalmentc:  come  tutto  tefercito,  tutta  la  uia. 
Parte  è quella,  che  fi  piglia  da  quefla  quantità  : come  la  fanteria,  la  metà 
della  uia. nel  modo  è tl  tutto , quando  afJolutamente,&  fen'ga  Umitatione  fi 
dice  la  cofa  : come  il  cielo  fi  muoue, parte  nelmodo  è,quando  la  viedefma  ca 
Ja  fi  propone,aggiugnendoui  qualche  conditione,  come  fi  muoue  circularmcn 
te:tutto  nel  tempo  è,quando  fi  dice,  fempre , parteicome  dir  e, hoggi, qualche 
fiata,  tuttonel  luogo  è,  quando  dice  in  ogni  luogo  ,per  tutto,  parte  ,quì, 
à noma.,  olir oue.  In  quefii  ^argomenta  affermatiuamente  dal  tutto  al- 
la parte  nella  quantità , cofi  ; fe  tutto  l’ejjercito  è ualorofò , adunque  la  fan- 
teria è ualorofa , & fe  tutta  la  uia  è piana , & la  metà  farà  piana  : ma  ne- 
gatiuamente  non  uale  dal  tutto  alla parte;&d<dlaf  arte  al  tutto  non  uale 
affermatiuamente,  ma  negatiuamente  uale,  come  è mauifefio.nel  modo  uale 
i argomento  ncgatiuodal  tutto  alla  parte:  non  fi  muoue , adunque  non  fi 
muoue  circularment  e :&  dallaparte  al  tutto  uale.  affermando,  muoue  fi 
cifcularmente  , adunque  fi  muoue.dal tutto  nel  tempo  alia  parte  uale  l'ar- 
gomento affermatiuo  cofi  : quello  è fempre , adunque  è bora , & il  negatiuo 
ude:come^on  è mai,adunque  non  è bora,  elr  dalla  parte  al  tutto  fi  proce- 
de negando  non  è bora  , adunque  non  è fempre  ; fmilmente  dal  tutto  nel 
luogo  alla  parte  fi  fanno  argomenti  affermattui,  & negatiui , cofi  : il  Scic  è 
per  tutto,adwiquc  è qui:  non  è in  alcun  luogo , ne  qui , adunque  è,  & dalla 
parte  al  tutto  ncgatiui,non  è qui  : adunque  non  è per  tutto.  Seguita  il  luogo 
del  numero  delle  (petie  delle  parti,  ouero  il  luogo  della  diuiftone.  & 
dalla  dikifione  delle  (petie  al  genere  fi  fanno  argomenti  negatiui  cofi  , 
fe  quefio  non  è gouerno  d'unofolo  , ne  di  pochi , ne  di  molti , non  è go~ 
uomo  dulie  , ma  non  è alcuno  di  quegli  : adunque  non  è gouerno  ciui- 
le . Et  qualche  uolta  fi  annoueranno  le  fpetie,  non  per  rimouere  tlgenere 
rimouenio  quelle , ma  per  comprende  re  fitto  una  delle  fpetie  la  cofa , deUa 
quale  fi  tratta, efcludtndola  daW altre  in  quefio  modo , queìlo  gouerno  è àu- 
nofib,o  di  pochino  di  molti,  d’uno  filo, ne  di  pochi  ncuè, adunque  di  mol- 
ti’ Tu  feigentilbuomoto  per  natura,o  fatto  da  altrhnon  fatto  da  aitri,adun 
, que  per  natura.  Toffinfi  ancora  ufare  tutte  le  fpetie  perprouare  afferma- 
tiuamente qualche  cofa  del  genere, cefi  lagiufiitia’,  laforteT^T^ , la  pruden- 
^ ^a,&  taltre  facquiflano  per  conjuetudine, adunque  la  uirtù  facquifiaper 
confuetudine.  Dalnumero  delle  parti  fi  traggono  argomenti, o afferman- 
do ciafeuna  parte  per  affermare  il  tuttofo  negandoU  tutte,  o alcuna  per 
Retorica,  j Oj  negare  ' 
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negare  quello  : cofi,Cmucntione  è degna  di  Audio, & la  dtjffoftrione , & Wo- 
CHtione,&  la  n:emoria,clr  la proniintia:ad,inqne  la  retorica  è degna  diflu- 
dio:  fe  qiiedìaècafa  ella  ha  fondamenti, muri, & tetto;ma  ella  non  ha  alcttua 
di  quelle  parti , adunque  non  è cafa:&  chi  rinioueffe  qualche  una  delle  det- 
te parti  ,iijìinguerebhe  anche  il  tutto,che  è la  cafa.  In  quella  maniera  (tar 
gomentt  fi  debbe  rifguardare ànonlafctare  in  dietro  fpetie  alcuna  ; perche 
lafciandola,il numero , & la  diwfione  non  è jufficiente , & ^argomento  ca- 
de, & rouina  : & tanto  piu  fi  conuiene  rifguardare  k quello  diligentemen- 
te; quanto  le  fpetie  di  qualunque  genere  non  fono  infinite , ma  hanno  un  nu- 
mero ditcrminato, fi  che  ageuohnente  fi  poffono  comprendere.  Le  parti  fona 
meno  diterminate,&  meno  ageuolmente  fi  comprendono:  come  urggiamo  ef 
fere  piu  ageuole  cofa  conofcere,&  fatto  certo  numero, o diuiftone  chiudere  le 
fpetie  del  gouerno  della  Città,  che  le  parti:  & perciò  piu  leggiermente  pecca 
chi  non  comprende  tutte  le  parti.'blpndiineno  '.e  parti  piu  prmcipali,daUi  qua 
U pigliamo  tali  argomenti  fi  difcernono,& fi  pofiono  il  tnu  delle  uolte  com- 
prendere,fi  chea  neffunoyO  molto  piccolo  errore,&  quello  anche  i[cuf abile  fi 
cornetta:  perche  s'io  farò  parte  del  corpo  humano,il  capo, le  fpalle,le  braccia, 
le  mani, il  bu fio,  il  uentre,le gambe, i piedi;  non  parrà  ch'io  n'habbia  lafba- 
ta  in  dietro  alcuna , hauendo  prefo  le  piu  principali  : ma,  fe  io  uolefjì  fegui- 
tare  le  meno  principali,  & le  piu  minute  parti  ; comi  occhi,  bocca , orecchie, 
f Cau  f»  ^ altre;cairei  in  gran  confufione.  Et  tanto  bafìando  hauere  detto  di  qnefto 
di  qual  luogo,parlerò  bora  del  luogo  della  caufa,che  fu  chiamata  dai  Latini  efficien- 
ti» malie  te  : il  qual  nome  m’è  par fotufare,lafciando  in  arbitrio  daltri  U nominarla 
I Sfliccn  ^ quella,da  cui  è prodotto  l'effetto:  com’è  il  dipintore, 

1^^  cien-  il  q„^g^caufa  efficiente  dell'imagine  da  lui  formata.  Sano  alcune  caufe  effi 
cientifle  quali  naturalmente  operano:  come  il  fuoco, che  per  fua  naturale  col 
degp^  fcalda,&  arde.&  quc}letali,quando  elle  fono  d'intorno  alla  materia, 
con  le  debite  conditioni  operano  neceffarìamente:come  il  fuoco  accoflato  al 
Ugno  l’arde, ne  può  fare  altrimenti,  alcune  altre  hanno  libertà  <f  opcr areico 
me  è l'huomo,ncl  cui  arbitrio  è pofto  f operare,  & non  operare.  7{oi  uedia- 
. mo,che  il  dipintore, fe  bene  ha  la  materia  da  operare, opera  nondimeno  [egli 

piace Jnterrompe,&  ripiglia  topera,come  uuele,&  fimilmente  gli  altri,  la 
onde  auuiene,che  in  quelle  cofe,che  neceffariamente  operano , baA<t  che  fia 
la  uirtù  da  operare, ne  fi  ricerca  il  loro  proponimento:  ma  in  qurfle , che  ne- 
cefiariamente  non  operano,non  bafla  fa  poffanga  d'operare, ma  è neceffario, 
che  ui  concorra  anche  la  uolontàloro.Hanno  le  caufe  efficienti  grado  tra  lo- 
ro;perche  alcune  fono  principali ,alcune  minifire , alcune  infìrumenti  : come 
nella  pittura  il  dipintore  è la  caufa  principale  delfimagine  ,i  mimfiri  fona 
quegli, che  fanno  i colorì, & altro,  che  fia  ordinato  dal  dipintore:  infirumen- 
to  èli  pennello , & ogni  altra  cofa , che  per  fe  Beffa  è immobile , & otiofa  , 
con  la  quale  s’opcra:&  coft  fono  alcunauolta  dtuna  cofa  medefima piu  cau- 
fe  efficienti, che  hanno  quaUhe  ordine  tra  loroicome  Dio , iìfjSole , il  Tadre  , 
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&U  Madre  ,i  quali  generano  thuorno  , & della  fabrica  della  ca  faè  ca^ 
pone  efficiente  tarchitetto  , i minislri  , gunfhumenti  ; & delia  gner~ 
ra  il  capitano  generale , gli  altri  capi  particolari , i foldati  yt armeni  ca^ 
stagli , & altri  tnilrumenti . ^ queìli  efempi  ft può  aggiugnere  la  cau- 
fa  efficiente  piu  rimota:  come  nella  dipintura  y & nella  ^rica  della  cafay 
il  patrone , chele  fa  fare , & nella  guerra  il  Trincipey  o la  Republica , 
che  la  fa  . Voffono  ejfere  ancora  piu  caufe  ttuno  mede  fimo  effetto  , le 
quali  non  babbino  ordine  tra  loro  : come  la  morte  uiolenta  può  effere 
caufata  da  ueleno  infume  y & da  ferite  y&  da  altro . .Aggiugnefi  alle  cau- 
fe efficienti  la  fortuna  , &il  cafo  : come  fi  fuole  dire  , che  delthauere 
qualcuno  nelfareunafoffatrouatouna  statua  yO  altro , che  egli  non  cer- 
cauayè  Hata  cagione  la  fortuna  . QueHo  luogo  delle  caule  ci  porge  mol- 
te y&  diuerfe  maniere  di  argomenti  piu  y & meno  efficaci  :&  fela  cau- 
fa efficiente  èbafìeuoledprodurre  l’effetto ,pofla  quella  in  atto,  & ope- 
rante fi  pone  reffetto  neceffariamence , & rimojja  ft  rimuoue  in  queflo  mo- 
do. Seti  fole  è fopra  la  terra  , è giorno . t architetto  edifica  : adunque 
fifalacafa.  edificò  : adunque  ft  fabricò  la  cafa:  & negatiuamente , non 
è giorno,  perche  il  Sole  non  è fopra  la  terra;  ne  fifa,  o fi  fece  la  cafa  , 
non  operando  , onon  hauendo  operato  l'architetto: ma  ponendo  t archi- 
tetto y & non  in  atto,  non  feguita,  che  ft  edifichi,  & coft  non  naie  : ^ar- 
chitetto è , adunque  fi  edifica, 0 fi  edificherà,  dalle  caufe  non  baSieuoli  al- 
l'effetto s'argomenta  uerifimtlmente  cofi  , luliofi  efercita  , adunque  di- 
uerrà  robufìo  : fa  lungo  uiaggio,  adunque  fi  fianca:  perche  non  fempre 
tefercitio  fail  corpo  robufio,  ne  fempre  fianca  il  uiaggio  : & fimilmen- 
te  per  effere  crucciato,  0 temere  yO  defitderare,  che  fo^ono  effere  cagioni 
di  qualche  effetto  , non  feguita,  cheei  faccia,  o fta  per  fare  ,o  habbit 
fatto  quedio , o quelteffetto , perche  non  fempre  chi  è crucciato  , o teme  , 
odefiderayO  ha  altre  ftmili  dijpofttioni  ; fatali  effetti.  Da  cofi  fatte  ca- 
gioni, le  quali  fi  poffuno  anche  porre  tragliàdherenti , fi  traggono  mol- 
ti argomenti  : & non  fola  ne  fono  pieni  gli  Oratori,  ma  anche  nettufo  co- 
mune del  parlare  ft  poffono  ageuolmente  ofjeruare.  Truoua  Cicerone 
nella  oratione  in  difefa  di  Milone , che  Clodio  odiaua  Milane  per  molte 
caufe:  cioè,  perche  egli  era difenfore della  folate  di  Cicerone,  trauagUa- 
tore  del  fuo  furore , domatore  delle  fue  armi , acuì  fatare  fuo.  Truo- 
ita  dipoi,  che  la  natura,  &tlcoHumediClodioh){pigneuafioaffufare  tiio- 
len^a.  & di  quefìifmili  argomer.ti  molti  fc  ne  traggono  dalle  conditìoni 
della  per  fona  , le  quali  altroue  fi  dtclnareratmo  . In  quelle  cofi , alle  qua- 
li concorrono  piu  caufe  ordinate  tra  loro  ,qualthe  uolta  fi  pigliano  s'elt  ar- 
gomento le  caufe  piu  lontane  : come  chi  allegaffe  per  cagione  ttuna  imagi- 
neLiperfona , che  tha  fatta  fare , qualche  uolta  le  piu  propinque:  come 
che  della  mede  fimo  allegaffe  per  caufatl  dipintore  ,&  cofi  la  guerra  f at- 
tribuir ebbe  al  Vrincipe,che  la  fa  , & al  capitano , che  lagouema.  male 
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cagioni  piu  propinque  ,& principali , fi  debbono  piu  preiìo  pigliare  « 
tue  deltimagine  il  dipintore  MeWoperatione  della  guerra  il  capitano  ge- 
nerale . Et,  fe  le  cagioni  pojfono  effere  piu , & fen^a  ordine  tra  loro  » 
una  di  quelle  polla  pone  t effetto  in  quejio  modo,  è per  coffa  nel  cuore,  adun- 
que muore  : una  rimoffa  non  lo  rimuoue  rettamente  : perche  non  uale  que— 

/?  0 argomento,non  lo  per  coffe  nel  cuore , adunque  non  l’uccife , perche  altri- 
menti patena  ucciderlo.7{afcono  ancora  dalle  caufe  efficienti  argomenti  cofi 
fatti,cbefe  la  cauja  è talf,&  l’effetto  i tale  in  quefìo  modo.  L'appetito  iwnio 
derat o è degno  di  biaftmo  : adunque  il  darfi  troppo  à i piaceri  è biafmeuolc. 
La  f ortana, effondo  cagione  incerta , non  può  dare  efficacia  d gli  argomenti: 
nondimeno  qualche  uolta  s’uferàtcome  je  uno  argoment affé, che  qualche  Trin 
cipe'doucffe  hauere  qualche  uittoriaper  la  ’fua  buona  fortuna,  o già  hauef- 
fe  uinto  per  qualche  cafofortuito,& inaffettato.Truoua  Cicerone  nella  ora-^  ^ 
tione  in  fauore  della  legge  Manilla , che  Tompeo  haueua  felicemente  opera 
to;pcrcioche  i uenti,& i temporali  haueuano  fecondatOtCffauorito  le  fue  m 
prefe.nc  è difficile,&  conojcerenegli  autori, & accomodare  ne  i noflri  argo- 
a Metcria  dienti  illuogodclla  caufa  efficiente.  Et  perciò  non  piu  di  quella,ma  parliamo 
ie,  hora  della  materiale . Materia  èquella,che  riceue  lcforme,&  della  quale  fi 

fa  la  cofatcome  il  marmo  è la  materia, nella  quale  lo  fruitore  fculpife  quella 
forma,  & figura, che  gli  piace,&  fa  la  flatua.  Da  quefla  ft  tra^ono  argo- 
menti affermatiuidiquefla  maniera,chefelamateiiaè,(puo  effere  la  co  fa, 
thè  di  quella  fi  fa, quanto  fia  perla  materia)come  in  que^o  effempio,  hanno 
legno,aduqite pojfono  fabricare  nani:  & negatiui, perche  negata  quella  fi  nie 
ga  l effetto  efempio,non  hanno  ilferrotadunquc  non  hanno  le fpade.Ciudicafi 
ancora  la  coja  bella,  brutta,uile,pretiofa,buona,non  buona  dalla  materia,& 
(per  direbreuemente )ia  quella  s’argomenta  alia  qualità  della  coffa  in  quefìo 
modo.  La  coffa  è di  legno, adunque  è uiletquefla  tao^^  è di porcellana,aduqut 
è prctioffa..Argomenta  dalla  materia  Cicerone  nella  oratione  cetra  yerre  do 
lendofi,che  uno  era  fiato  uccifò  col  fummo  fatto  dilegne  uerdi:&  in  molti  luo 
ghi  delle  medefime  orationi  dimoflra  la  qualità  della  coffa  per  effere  quella  ito 
I Por«a-  ro,oiauorio,otaltro.  Seguitala  forma,che  è quella  della  quale  lamate- 
* ‘ ria , come  ignuda  ,fi  ueffe  & si  adorna  : cofi  t anima  fft  dice  effere  forma  del 

corpo, & timagine  fcolpita  nel  marmo , forma  del  lauorato  marmo . Diui- 
dono  i Filolofi  la  forma  in  ffuflantiale,&  accidentale  : ffufiantiale  dicono  effe 
re  quella, che  donai’ effere  alla  coja,  come  l’anima  althuomo:  accidentale 
quella, finga  la  quale  la  coja  barebbe  ancora  l’effere  fiuo  : come  la  paUidegcga 
aell'buomoto  altre fimiii coffe.  Manoihauendo  accennato  quefìeconfitde- 
'rationi, diremo,  che  dalla  forma,  che  èfitiiantiale  ,fi  traggono  argomenti, 
& affermando,^"  negando  cofi , non  ha  forma  diucccllo  ; adunque  non  può 
uoUre:  queSìo  gouemo  ha  tale  difpofitione:  adunque  è tale . Et  la  degni  tÀ, 

‘ dr  indegnità  della  Cùfa  fi  moFlra  ancora  per  meggo  della  forma  in  questo 
modo,  ha  forma  bumana  : adunque  e piu  eccellente  de  gli  altri  animali . ■ 
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Fineèiiuello  ,pcr  lo  quale  confeguirefi  cercano  j & fi  fanno  l'.Mrecofe: 
come  il  fine  del  capitano  è la  uittoria , per  la  quale  confeguire  yeglt  fa  tut-^ 
te  l’opcrationi  della  guerra.  Dal  fine  ^ argomenta  fpeffe  uolte,  & per  meT^ 

3[p  di  quello  fi  prouano  molte cofe;  le  quali,  o per  natura  fono  ordinate, 
eSr  necejfariaìiiente  concorrono  à quello,o  altrimenti  ne  feguitano . Stano  gU 
efempi  queSìi  ,fefi  debbe  edificare  la  cafa,  conuiene  bautte  Ugni  ,pietre,& 
tali,&  tali  materie.  Triwua  Efchme nella  oratione  contra  Cttfifonte, 
ch'egli  era  necejjario  mantenere  le  leggi  dello  fiato  popolare , dal  fine , che  ; ^ 

era  la  conferuatione  di  quello . Cicerone  iella  fetitnia  oratione  contra  M, 
.Antoniopruoua,che  fi  debbe  fare  lagutrra,dal  fine , dicendo:  fenoi  uoglia 
mo  godere  la  pace, conuiene  fare  la  guerra,  pigliando  la  pace  per  fine, . 
olirà  quesio  , dalla  qualità  delfine  s'argomenta  alla  qualità  della  cof», 
della  quale  quello  i fine  : e fempio , lauittoriaè  co  fa  bonorata  :■  adunque 
P anioni  della  guerra  fono  degne  dhonore.  Tijfono  effere  d’una  mede  fi., 
ma  cofa  piu  finì,  alcuni  principali,  alcuni  meno:  come  delia  fabrica  delia 
cafa , fine  è effa  cafa,  & ancora  l’ufo  di  quella , & qutfio  è principale:  con..  - , „ » 

ciofia  cofa.  che  à queHofia  ordinata  la  cafa , & il  fine  principale  offoluta.- 
mente  è il  piu  degno  . Doppo  lecaufe  feguita  l'effetto:  il  quale  altro  non 
è,che  la  cofa,  che  feguita,cr  procede  dalle  fue  cauli.  Cicerone  nella  ora-  g Effett». 
tioneinfauore  della  legge  Manilla  ,pruoua  pertefieto,  chc'l  timore  fole 
^ rohinaua  i tributi  dcU'f4fia,diceKdo,percioche , quando  le  genti  nemiche  no 
^ fono  molto  lontane, fé  ben  elle  non  fanno  impeto  ne  uiolenga  alcuna  : nien- 
, tedimeno  i befiiami fi  lafciano  ,tagricoltura  s'abbonda , la  nauicatione  de 
^ i mercatanti  fi  ferma  : eir  cofi  non  fi  può  conferuare  quello , che  del  porto, 

^ delle  Decime,dcUa  fcrittura fi  trabe . Onde  auuifne , che  fpeffe  uolte  tut~ 

, ta  l’entrata  tuno  anno  intero,per  un  fido  romore  di  pericolo , per  un  folo  (pa  , ; 

, uento  di  guerra  fi  perde.  Et  nella  ottaua  Filippica  pruoua,  che  quella  era  ; 

guerra  porgli  effetti  : cioè,  perche  Bruto  era  oppugnato , la  Galtia  era  preda 
ta  Crguflata.DaU effetto  alla  cauft  efficiente  (per  parlarne  piu  difUntamen- 
re)  s'argomenta  in  quello  nodo. che  fe  t effetto  è di  quella  maniera , che  priH 
cede  da  una  fola  caufa, polio  quello  fi  pone,  chelacaufa  fia,o  fia  flata.xome  il  ) 

di  è,  adunque  è il  Sole  fopra  la  terra:la  cafa  è,  adunque  è fiato  l’architetto.^  * 

rimouaido  l’effetto  in  alcuni  fi  niega  la  caufa , non  è dì,  adunque  non  è il  Sole 
fopra  la  terra.in  alcuni  non  fi  niega  la  caufa  : perche  fe  bene  la  cafa  non  è, 
auucnga  che  ella  fia  diflruttajnon  feguita , che  non  fia,  o non  fia  flato  tar.- 
cbitetto:&  cofi  non  procederebbe  bene  quello  argomento,  non  è la  cafa, 
adunque  non  è,o  non  fu  l'architetto . Ma  dall’effetto  alle  caufe  non  balie  — 
uoli  nafeono  tali  argomenti,ehe  pofio  quello , nor  fi  pone  neceffariamente  la 
caufa;&negato, non fintegaquella, diche  diamo  qucHo  efempià , è robi*.- 
fio , adunque  èefercitato  : non  uinfe , adunque  non  fu  ualorofo  capitano,  nei 
• quali  efempi  fi  uede  chiaramente,che  t argomento  ha  poca  efficacia. Et  dalttf 
feto  à dmerfe  caufe  no  ordinate  tra  loro,  & ciafeuna  bafteuole  targomita  in 
. modo. 
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modo, che poflo  quello  non  ft  pone  qualunque  cau fa’,  come  in  qtteftoefempio  0 
è flato  uccijo , adunque  i flato  fcannato  , perche  può  effere  Hato  uccifo  al~ 
trimenti , ma  negatiuamente  procederà  l'argomento  dalteffetto  à qualun~ 
que  caula.Tion  è Siato  uecifo,adunque  non  è flato  fcannato.  Sono  oUra  di  qtie 
flo  cent  argomenti  ne  i quali  pare,che  s’argomenti  daUeffetto  non  tJla  cau- 
ja  efficiente,ma  alla  materia,cofl:  que  flo  uafo  fi  flr ugge, adunque  non  è di  le 
gno,o  è di  piombo:^  alla  forma,  il  cielo  fi  gira , adunque  è tondo . il  luogo 
9 Vfo . dcltufo,che  pare  neramente , che  habbia  fimtUtudtne  con  quel  dell'effetto  è 
quelloylal  quale  argomentiamo , fecondo  l'ufo  di  qualunque  co  fa.  da  que  fio 
argomento  Cicerone  nella  oratione  per  Milane  parlando  delle  armi , le  qua 
li  (dice)non  farebbe  certamente  lecito  hauere , fé  in  neffuno  modo  fuffe  lecito  , 
tufare.  & dall'ufo  argomenterebbe  che  diceffe , il nauicare  è neceflario  : a-  , 
dunque  è neceffario  hauere  la  naue.Et  in  quefio  luogo  è da  offeruare  di  non 
pigliare  l'abufo  per  ufo  : come  s' io  prouaffi , che  la  fpada  fuffe  cofa  cattiua, 
percioche  tuccidere  l'huonio  con  quella  è cofa  cattiua  : doue  io  pigliarei  fa- 
to Gene-  bufo  della  fpada  per  l’ufo.  Generatione  è una  certa  uia  àgenerare , & ac~ 
catione . qutfìare  la  cofa  : & da  quefia  f argomenta  cefi . fauegjtflrfi  alfotio  è degno 
di  biafimo  : adunque  totioèdegno  di  biafimo.il  non  s’efercitare  nelle  fati.- 
chehoncsie  è cofa  effeminata  : adunque  il  non  foffrire  le  fatiche  honefle  è ca- 
fa  effeminata . Lediflcatione  della  cafa  è cofa  buona  : adunque  la  cafa  è bua 
Il  Corra-  Corr unione  è una  uia,che  tende  à dare  morte, & fineà priuarci  della  co~ 

fa;  & s'argomenta  da  queSla, talmente,  che  fe  la  corruttione  della  cofa  è ta- 
le come  buona,  rea,  piaceuole,  0 altro,  dr  la  cofa  è il  contrario,  fia  tefempio 
que  flo  M corruttione  della  purità  delie  lingue  fi  debbe  fuggire, adunque  è lo- 
deuole la  purità  di  quelle,:  la  corruttione  della  republtca  è cofa  pernitiofa. 

Il  Adhe-  adunque  La  Republtca  è buona . Et  da queSìi  tre  luoghi  ultimamente pofli 
renti.  p ffononafeere  molti  argomenti,  effendo  acconciamente  ufati . Fengo  bora 

al  luogo  nominato  di  fopra  adherenth&per  quefio  intendo  le  cofe , che  barn 
^ no  una  congtuntione , & adherentia  ad  altre^al  che  elle, e fempre,o  ilpiu 

’ delle  Holtele  feguitano , & accompagnano , & nonpoffono  « 0 non  fogUotto 

fepararfi  da  quelle. tali  farebbono  il pentirfi,&  t imprudenza , 0 tl  male  opt- 
~rare  ; alle  quali  cofe  il  pentimento  fuole  Jeguitare , l’arrofflre  ,&U  uergo- 
• gnarfi,l'impalltdire,&  il  temere  : la  lafciuia  ,feguita  altotio;  alla  potenza  la 
fuperbia  : il perfuaderfi  di  molto  fapere,  ali' ignoranza  : alla  pouertà , la  uil- 
tà  d’animo,  all'amore,,  lagelofia  , alla  uirtù,  la  lode,  al  uitio  il  biafimo , oL- 
4e  rkchczje,àgU  honori,  ài  fauori,&  altri  beni  efirinfecbi,  tinuidia  : 
meritar  pena  ,&  teffef  punto  àgli  errori'uolontari  : il  perdono  à gli  er- 
rori fatti  contea  la  no  lira  intentione:  alle  mi  ferie,  la  compafflone , alla  uio- 
IcHtia,  alla  fraude,  alla  fimulatione,  la  poca  flabilità  delle  co/e  in  quelle 
fondate  : all’ira  » altodto,iluendicarri  : alla  necefjità  per  pouertà,  0 per  al- 
tra cagione,  il  penfareànouità  tal  temere,  il  uolere  afjicurarfi:  alla  pro- 
fferii à della  fortuna  linfolentia:  al  male  il  rimedio  : altopere  utrtuofe  tl 

premio: 
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premio  : à i benefici  lagratituiine^i  benefici  troppo  gran  'ì  la  itigraiitudi~ 
ne, al  bene,l‘efjcre  dt  fi.irrato,lodato,  fegnitato,&  infinite  altre  co  ale  quali 
hanno  tal  congimtione  con  atcre:&  tra  quefie  pare, che  fi  po',fi  confideraret 
che  alcune  precedono  il  fatto,  alcune  fono  infiane  con  quello, al  tre  lo  (eguo- 
n 0 dipoheome  à uno  homicidio  precede  la  mmicitia,eir  la  conte  fa , accompa~ 
gnato  qualche  ftrepito,feguitalo  la  fuga  di  qualcuno, & fmiUcafc  dalle  qua 
li  fpeffe  uolte  fargomenta,come  fio  argomentafii  cofi;  il  fauio  non  fi  pente , 

. perche  i’  pentimento  fegutta  al  male  operare, & qucHo  non  cade  nel  fauio. 

in  tale  è biafimato  : adunque  ha  qualche  uitio  ; è in  compaffionandunqut'ha 
. qualche  mijeria  offerua  un  uecchio  ricco , & fenga  herede  : adunque  cerca 
quella  bereditd . Da  queflo  luogo  de  gli  adherentt  nafee  l’argomento , che 
uja  Demoflhene  nella  feconda  oratione  Olintbiaca:  col  quale  t'pruotta , che 
la  potentia  di  Filippo  non  è durabile  per  effere  fondata  nella  f rande,  & nella 
forga:&da  quefio  medefimo  luogo  argomenta  il  medefmo  Oratore  cantra 
Timocrate , prouando  che  fi  haueua  chiù  fa  lauiad  doman  lare  perdono:perr 
che  fi  fuole  perdonare  à quegli, che  non  peccano  fj>ontaneamente,non  à quct 
gli, che  d fluiHo  errano.  Ef,  fe  quefla  congtuntione  fi  confideraffe  no  dalla  par 
te  fola  di  quelle  eofe,che  jeguitano,&‘  accompagnano  taltre,ma  anche  daliq 
parte  di  quefie, et  in  fomma  tra  quefie ,et  quelle  parimente;non  è difficile  coja 
comprender  e, come  fi  haueffe  à argomentarey^in  quali  cofepiu,&  meno  a^ 
conciamente  fi  potefie  argomentare  fecondo  quefla  confideratione . Ora 
pernon  incorrere  in  infinita  lunghaB^ifopraffcdendoà  dare  altri  efempi,  . . i 

feguirò  di  dire, come  è neceffanouedere  bene  quali  cofe  con  quali  babbiano 
congiuntione,&adherentia,per potere trouare  quello,chefi  cerca  argomen 
tanio,&aceommodarloalnoflropropofito.  Ma  circa  gli  argomenti, che  fi 
traggono  da  quefio  luogo , è da  confiderare , che  in  quello  caggiono  i fegni, 
de‘ quali  ho  parlato  di  [opra, & che  molte  delle  co  fe , che  hanno  talcongiun- 
tione,& adherentia,riceuono  confideratione  di  caufe,dieffetti,&  forfè  (tal- 
tro,come può  comprendere  ciafeuno.  ma  lafciandoquefia  materia',  tratterò 
bora  del  luogo,  il  quale  accompagna  ,&  è a’ intorno  alla  cofa  ; conciofia 
che,  & le  perfone  , & le  cofe  humane  operino , & fiano  fempre  in  luogo,fi 
che  da  queiìo  poffono  nafeere  molti  argomenti , qualche  uoUa  certiffimi:  co- 
me fio  prouafit , che  un  non  bauejfe  uccifo  t altro  in  Roma , persie  fi  tro- 
uaua  à 'Hapoli^el  tempo  della  morte  di  colui , ma  perla  piu  uerijìmiti  : co- 
me fio  argomemaffì, che  non  fi  douejje  fare  una  tal  cofa  per  qualche  con- 
ditione  del  luogo ;le quali  conditioni  fendo  neceffario  dichiarare  , dirò, 
chele  principati  fono  qutSìe  , effere  marittimo,  o nò,  con  porto  , o fen- 
7^, piano , montuofo  ,'lnJP>fo , netto , pieno  d’arbori , impeditoda  fofji  , 
coperto  ,fcoperto  ,granJe, piccolo,  uguale, dtfuguale,forte pernatura,oper 
arte,  debile,  [ecco,  o h!<mido,CMUiria(o,o  inculto,fertile,Sìerile,  fano,infer- 
mOtfagro, profano , pubUco , prim;» . habitato , difetto , lontano  , uicino , 
favtofo , uile , o infame , antico  modi  no,  alto  baffo , & altre  condii  ioni , 

le  quali 
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le  quali  bene  con ftderate  ci  potranno  ffrffe  uolte  giouare  à ntoflrare  ,ehe 
la  cofa  ft  poQa,  o debba  fare t o non  fare ^ efjere  fiata  fatta  , onò,i» 
qncslx  , 0 in  quella  maniera , ejfere  tale , o tale , come  ciafeuno  può  perfif 
flefo  comprendere  . Moftra  Cicerone  nella  quinta  Filippica  la  uiolen^ 
ria  , & il  modo  tirannico  di  procedere  di  M.  Antonio  , argomentando 
dal  luogo  coft . Ma  quello  è brutiffìmo  à udirlo , non  pure  à uederlo  , che  ^ 
nel  luogo  confegrato  alla  Concordia  fi  ponghino  gli  armati , & che  <tun  tem.  ^ 
pio  le  ne  faccia  una  prigione  , Et  nella  orationeper  Serio  Rofeio  pruoua  ^ 
dal  luogo  y cifegli  non  haueua  uccifo  il  padre  * dicendo  : Se  fio  Rofaofu  am^ 
maTjato  in  Roma,  quando  il  figliuolo  era  nel  paefe  SA  me  Ha . Et  nella  ora 
rione  per  Milane  morirà , che  Milane  non  haueua  potuto  commodamente  . 
porre  l'infidie  d elodia  in  un  luogo  , che  era  innanzi  alla  poffeffione  di 
elodia  : nella  quale polfefpone  ui  fi  trouauano  facilmente  mille  huomini  ro~  . 
buriiperferutreài  fuoipagji  edificij  . Et  nella  orationeper  liRe  Deio*  . 
taro , la  quale  e' fece  À Giulio  Cefare  in  cafa  fua  ; dice  , che  quel  luogo 
rifiretto , & priuato , toglieua  la  grandeT^  i & la  uehemenria  al  fuo  par* 

' lare;  fi  come  il  luogo  publico  , & confueto  àgli  Oratori  gli  baurebbe  da- 
to Iptrito  , & ardore  . Et  è facile  cofi  offeruare  apprefio  gli  hirierio* 
grafi  nella  oratione  de’  capitani  ; come  e' fi  feruono  affai  delle  conditiom 
de’  luoghi,  & de"  fili , per  morirare  la  coja  facile,o  difficile  , o neceffa- 
ria,opericoloja,o  altrimenti . Et  di  qui  paffando  d trattare  de  gli  argo- 

14  Tòpo . menti  prefi  dal  tempo,dtco  che  dal  tempck  argomentò  J fiorate  cantra  Armo 
dio, cofi  dicendo.  Se  prima , che  io  haueffi  fatto  quelle  coft , che  iobo,& 
utili , & [aiuti fere,  io  ui  haueffi  chiefto  d'cjfer:  bonorato  della  riatua  : feto  * 
Shaiieffi  dipoi  fatte , certamente  uoi  me  la  coneeJerefle  : come  bora  , che  io  * 
tho  fatte,mela  negherete  ì Circa  al  tempo  fi  confiderano  molte  eonditùni;  * 
tra  le  quali  alcune  fono  naturaliuome primauera,flate,autunno,uerno,annt,  * 

• mefc,di,notte,&  le  lue  partucome  paffuto  di  molto , 0 di  poco , preferite  ,fur 
turo,poco,o  molto  dipoi, lungo, corto.  Altre  accidentali:  come  tempo  di  po- 
tè iigHeira,difefla  publica,  0 priuata , di  ripofo , di  fatica , di  (acrifieio  » 
di  certe  cperationi:  come  deltarare,  del  mietere,  del  uendevmiare  , <5* 
nella  cittd  di  conjultare , dette fercitare  i magiflrati , & fimili  altre  : dalle 
quali  conditioni , poffiamo  trarre  argomenti  perlopiuuerifimile,&t}ual- 

' che  uolu  neceffdri:&  io , come  di  cofa  chiara , & facile  ad  ejfere  compre- 

fa  ne  I buoni  autori^adiurrò  pochi  efempi. Cicerone  nella  oratione  per  ìiilxt- 

• ne  argomenta  cofi.  yedetehora  lui,cheefcie  fubitamente  della  fua  udlaiper 
che  àferaicbebifognaua  cofi  tardi^  come  può  riare  la  cofa,  maffinamente  * 

' in  tal  tempoi  Et  rulla  medefitma  oratione  moftra,  che  C Iodio  nella  mede  finta  * 

' bora  non  patena  effire  in  Roma  , CrinTrani.  Et  nella  oratione  per  "Pu-  * 
bho  ^intio,coiiìe  uuoi  (dicr)che  in  due  grami  fi  fra  corfo  fettecento  migliai  * 
gir  per  mofir are  l' eccellenza  di  Vompeo  nelle  oratione  per  la  legge  Mani- 

• pa,  dice, thè  quella  granguerra  centra  Corfalif  la  preparò  fui  fine  del  uer* 
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no,ìa  (ovAnciò  nel  principio  di  primantra , la  finì  a meT^  la  fiate . Il  modo  ' 5 Modo, 
ancora  accompagna  la  cofa  alluna  uolra(comeèdetto)in  lalimantere , quali 
fonoiapertamentet  afcofavnnte , con  uioUn'gJt  con  fraude , lentamente , ci-m 
prefleT^x , hurnthnrnte , con  fuperbia , alhgr amente , con  do’ore , <5*  at/ri~ 
menti  : da  1 quali  modi  fi  potranno  trarre  argomenti  maffmamente  per  fare 
la  cofa  piu,o  meno  uenfimiletdegna  di  lode,  0 di  btafimo , & per  innalzarla, 

& per  abbajftrla . Et  di  queflo  luogo  addurrò  foto  per  efenipio , come  Cice- 
rone nella  or  attorie  per  la  legge  Afantlia  argomenta , che  gli  antichi  Romani 
uollcro,che  Corinto  fujfe  dejirutto  per  hauere  i Corinti  parlato  troppo  altera 
ratnente  à i loro  ambafciadori.Ft  nella  nona  oratione  cantra  Verre , cht  {d  ee 
» egli)non  rubafìi  tu  à Ttniaritani  una  fiatua  di  Mercurio,  poSiaut  per  beni  fi  < 

, ao  del  medefimo  Scipione, fatta  con  belli(fimo  inficio  ^ ma  come , 0 Dio  im- 
, mortale  f quanto  audacemente,quanto  di ffolutamente, quanto  sfacciatamen 
» te.  Et  Holendo  poffare  ad  dtri  luoghi,  aggiugnerò  (olo  arca  gli  argomenti 
preft  dal  luogo,&  dal  tempo  mafimamente,  ir  anche  dal  modo,  che  molti  di 
quegli  fi  pùfiono  confitderare , come  fondati  in  cofe  congiunte , & adherenti, 

Reftano  i congiogati , t quali  fono  parole , che  da  una  principale  parti  ndofi  1 6 C6po 
uariamtnte  fi  der  tu  ano, come  fanitd,fano,fanamente,fortezz?>forte,fortemé 
■te,&  ftoultrDa  quefit  fi  traggono  argomenti  affermatiui,&  negatmi,in  que 
■fio  modo.  La  uirtù  fi  debbe  preporre  alle  ricchezze  : adunque  il  uirtuofo  al 
ricco  debbeejfereprepofio.  Se  la  giufiitia  noni  fenza  prudenza,  l'huomo 
non  faràgiujlo,fe  non  è prudente  . Se  chi  ègiufio,  è buono , ir  la  giuSìitia  è 
cofabuona.  Sequello,cheègÌHfiamente,èbene,&lacolagiujìaèbene.De- 
moflhene  nella  prima  oratione  cantra  .Arifiogitone  auuertifce  i giudici, 
thè  trahendo  il  nome  dalla  giuflitia  ,uoglino  giuflamente  giudicare  .Ta- 
re certamente,chc  ne  i congiogati  auuenga,  che  non  fia  piu  noto  quello,  che  fi 
ptpia  per  argomentare  di  quello , che  fi  pruoua , 0 almeno  e'  non  pare , che  e' 
riluca, H appanfea , come  negli  altri. Et  tanto  fia  detto  del  fecondo  grado  de 
i luoghi , nel  quale  fono  quegli , 1 quali  feguitano , ir  accampanano  la  fu- 
Siantia,  ir  fono  Sintomo  alla  cofa . Ma  prima , che  io  ragioni  de  i luoghi  del 
terzo  grado  chiamati  eftrinJechi;dico,che  concio  fia,  che  que  fia  faculta fi  efer 
tilt  (come  ho  detto ) per  lo  piu  in  cofe  particolari , ir  molti  argomenti  di  que- 
fta  forte  fi  pofimo  trarre  dalle  conditioni  delle  perfine  : fi  potrà  per  la  noti- 
tiadiquellem  maggiore  parte  ricorrereà  quello, che  netprecedente  libro  17  Def!e 
nbo  detto,auuertendo,cbe  maffimaméte dalla  natione/lalla  patria,  dalla  fitr  Conditio 

pe,dalfeffo,daltetd, dalla  crtanza,ir  modo  di uiuere,^llaprofe(fione,  da gU  « 

fiudt,da  qualche  difpofitione  del  corpo  : come  i la  faccia , il  colore , la  morbi-  *'  ’ 

dez^it afprezp(a,allrgrez^a,malinconia  nel uolto,&  altre  apparenti  dijpofi 
tionifieUex^a  ,bruttezjta^atura  grande, 0 piccola, 0 mediocre  jae, fame, fon 
no,uigilia,firauhez^a,debolezj^,gagltariÙa,iuefìimentiiarmatur.x,  et  altro 
fipoffono  trarre  argomenti,  ir  finàlmente  dalle  qualità  deltammo , come  da 
gualche  naturale  S^ofitione  di  queUopùrtujuitq,  paffioni,  deUe  quali  babbia 

mo 
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' mo  parlato  di  Copra.  Dall o flato,&  dal  grado, ancora  della  perfona:come  dal^ 

l'eferó  ricco,  o penero,  co  ^gltucU,co  amici,o  len-ga  di  grande, o di  poca  ripu~ 
■talione,nohile,o  ignobile, priuato,o  in  magiflratoderno,o  Ubero , cittadino, o 
forenicre,marirato,o  nò,fecolare,o  rtUgiofo  : da  ideiti  » da  i fatti, dalnome 
ancora pofiole,con  tfuaUbe  ragione,come  il  nome  di  Magno  dato  i Voir.peo, 
trarremo  argomenti  : dei  quali  porrò  tjualche  efèmpio,per  maggiore  chia- 
t^atione.  re^ga  :lt  tutto  quello  luogo . Dalla  natione  argomenta  Cicerone  nella  ora- 
rione  per  Lucio  Flacco.pronando  la  mala  qualità  dt  tcftimoni  dalla  natione jiu 
qucflo  modo.  Ma  quali  teSìimonifprima  dirò  quello,cbe  è comune  d Greci,  e)r 
alerone  de  i Greci,  .A fiatici , & de’  Francefi  fivnlmente  argomenta . Dalla 
Fattia.  patria  argomenta  Ciceronenellao>'ationeper.Archia,di/ttoflrandol’ecceUett 
ria  fua  nelle  lettere,dalteffer(i  efercitato  nel  comporre  prima  in.Antiocbia,do 
ue  egU  era  nato  : la  quale  città  fioriua  cthuomini  molto  Utterati,  & di  bone- 
'fli(fimiSìudij.Er  dalla  Siirpe  il  mede  fimo  Oratore  argomenta  neUa  or atiame 
per  Murena,dicendo  à M. Catone  del  fuobilauolo,  la  Jimilitudifie  della  nata- 
. ra  di  colui  può  effere  piu  loftoperuenuta  à tejl  quale  fei  difeefo  da  lui , che  i 
ciafcuno di  noi  altri . Dal Jeffo  fi pigtiarebbe argomento,  fi prouajfe,  tbe 
uno  ajfa(fiuamento  fujfe  Flato  fatto  piu  toflo  da  uu'buomo , che  da  una  don- 
na: & U ueleno  dato  piu  toFìo  da  una  donna,  che  da  un'buomo  l'tn- 
xonfiantia  duna  donna  dal  feffo  feminile . Dall  età,  & dalla  riputatié- 
ne  infieme  argomentò  Cicerone  neltoratione  per  il  S.c  Deiotaro  in  que- 
fto  modo  .Colui  adunque,cheqMando  era  giouinetto,&  non  haueua  anco- 
ra acqutfiato  tanta  gloria, non  fece  mai  coja.fe  non  piena  dt  feuerità,et  digra 
, uitàtuolete  uoi.che  di  quella  riputatioue,&  di  quella  età  ballajfeiDalla  crei 
^ argomentando  Cicerone  nella  nona  or at ione  contra  M. .Antonio , che  cofu 
(dice  egU)ti  ha  moQo  à ridurci à memoria , ebe  tu  fei  allenato  in  cafit  di 
bUo  Leruuloidubitaui  però, che  noi  no  pen/àJJìmo,che  tu  no  fuffi  potuto  e fiere 
Modo  di  natura;fe  anche  non  ui  s’aggiugneua  la  creani^i Et  nella  ora- 

uiuerc.  tione  per  SeFìo  B.ofcio  argomentò  dal  modo  di  uiuere,  dicendo . 7Ì£lla  quale 

co  fa  io  pretermetto  quello,  che  patena  efièregrandijfimo  argomento  deltin- 
uocentia  di  coflui;  che  in  un  modo  di  uiuere  cofiftretto,&  co  fi  afciuto,in  que- 
Profeflìo  fi’aipra,<3"  intuita  uita  non  fi  fogliano  generare  tali  malefìci . Dalla  profef- 
ne&  fione,& da  gli fludi  argomentò  Cicerone  nella  oratione per  Murena  contra 

- * ' Catone ,che  era  della  fetta  Stoica  in  queflo  modo.  A quefie  tate  cofe  fi  aggm 

gne  una  dottrina  non  punto  moderata,ne  mite , ma  (come pare  àme)  unpor' 
copiuafj>ra,&piudura,cbelauerità,&lanaturanonpatifce.  DegUar- 
ifioCtio  difjiofitiene  del  corpo  efiendo  quella  uaria,oajìcrà  darne  que- 

ne  del  cor  FU  efempi . Cicerone  nella  oratione  per  Efilcio  argomenta  cofi  * 7{gn  para 
p».  egli , che  efio  capo,&  quelle  ciglia  interamente  rafi gettino  odore  dt  maìitia, 

ÌT  gridino  dopiegga  J*  non  pare  egli,  che  dalfefir  entità  deU'ungbia  , fino 
. alla  cima  del  capo  (fe  fi  può  fare  conicttura  dalla  tacita  figura  del  corpo")  e’ 
fta  tutto  cqmpoFio  di  frauie , d’inganni,  & bugie  i U quale  ba  il  capo  » 

i . &lc 
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, & lecigiiafanipre  rafe^caoche  fi  dica,  che  non  ha  pure  un  pelò  d'huomo  da , 
bene  . Et  nella  oratione  cantra  Pifòne,moflrando  le  fue  qualità  argmcnta  , 
uariamente  della  ^ifpofttione  del  corpo , dicendo.  Hpn  ci  ha  ingannato  cote- 
fio  tuo  colore  di  l'thiauo , non  le  guancie  peloje,non  li  denti pHgg^lenti : ma  , 
gli  occhile  cigli  tjla  frontc.finahncnte  tutto  tluoUo,  che  è qua  fi  un  tacito  indi 
tio  delta  mente;  quefio  ingannò  quegli, che  nonio  conofceiiano  . "Pochi  cono-  ■ 
fceuauio  coteHt  tuoi  fporchi  unij  : poi  hi  ti  conofceuatno  cpft  tardo  iingegno  » 
coft  Siorpi-tto  della  lingua,&  quel,  che  ftegue . Et  Tito  Lniia  nella  or at ione 
. dt  Scipione, che  cÒfvrta  i Soldati  à combatttre,nel primo  libro  della  teri^  De 
ca . Direte  forfè  e'  fono  certamente  pochi,ma  robu(ìi,&  forte  d'animo,  di . 

* corpo  ; alla  cui  forga,&  impeto  à pena  fta  poffihtle  fare  reftflenga.  Et  io  ui  , . 

* rifpondo , che  quelli  fono  imagini , ungi  piu  toflo  ombre  dhuomini  dentati 

* per  la  fame,sbattuti,&  morti  per  li  difagi,&per  il  freddo  tra  Itfafji 

* & le  grotte, con  le  membra  cotte  dalgelo,con  t nerut  intorpiétiti  per  te  neuiy 
& come fiorpiati,  contarmi  fracafftte , eTguafie . Et  nell'ottauo libro  della  • 

* mtdefima  Deca  il  mede  fimo  Scipione  parlando  à i Soldati  feditiofi  argamé- 
ta  coft  .Concio fta  cola, che  io  pure  conofea  le  per  fono  uofire,  lcfaccie,le  ucfti , 

* tbabito,& portatura  de’ miei  cittadini.  Etdellanaturale  dijpofitionedel- 

t animo  argomenta  Cicerone  nella  orai  ione  per  Murena -in  quefio  modo,  deU'ani— 
, "Perche  efft  natura  t'ha  prodotto  con  eccellente  intlinatiaue,  & attitudine  al  tao, 

* l'honeftà , alla  granita,  .alla  temperarn^a , alla  grandegga  deltanimo  , alla 

* gnifiitia,& finalmente  à tutte  le  uirtà . Et  nella  oratione  per  Deiotaro  dal 

* medefmo  luogo  argomenta  coft . Ma  la  tua , o Caio  Ce  fare  eccellente , & 

* fingulare  natura  mi  alleggcrijce  la  paura , perche  io  non  temo  tanto  quello ^ ^ ^ 

* che  tu  del  Re  Deiotaro  uogli  giudicare  ; quanto  io  conojco  quello,  che  tu 

* UM0Ì,che  gli  altri  giudichino  di  te.  Eeilmedtfimonellaoraiione  perlaleg-» 

* ge  Manilia , uolendo  prouare , che  Pompeo  per  la  nirtuoja  difiic fittone  del- 
l'animo  Jito  , eraattoàgouernare  la  guerra  contro  Mitridate , argomentai  , 
cefi  .Per  la  qual  cofà  ,fe  bene  bauefii  qualcuno , che  paia  tale , che  e'pof-  . . 

* fa  combattendo  uincere  gli  e feràti  regali  ituttauiajcil  medefimo  nonfarà 

* éoft  fatto,  che  dalla  robba  dd  confederati , dalle  mogli , & da’  figliuoli  toro  » 

’ da  thè  fori  regij  poffa  raffrenare  le  mani , gli  occhi , l'animo;  nonjarà.co- 

* fini  certamente  da  tffer  e mandato  aU’iwprefaM fatica,  fregale.  Et  nel- 

* la  or  ottone  per  il  Re  Deiotaro  tpruoua , che  quel  Re  non  bebbe  mai  inten- 
ticned'ammag^gare  Celare,  argomentando  dalla  prudentia , bontà,  graui- 
tà , confiantia  ,fede  fua . Et  il  medefimo  Oratore , nella  oratione  per  MìIq»\ 
ne  dalle  paffìom  dell'animo  di  Milane  fa  argomentare  à gli  auuerfarif,(bepp- 

, trebbe  bauere  uccifo  elodia , dicendo  coft . Ma  preualfe  l'odio , il  fece 
, ira,pernimicitia , per  uendicare  l'ingiuria,  per.rijentirft  dd  fuo  dolore  . Sfi/'o, 
DiMo  fiato,  & grado  della  perfona  argomenta  Cicerone  nella  ftttima  oratio-  Grado. 

, ne  contro  Verre  in  quefio  modo . Ma  e no»  è lecito  à rw,  quel  medefimo,  eh  . 

, è lecito  à quegli , che  fono  nati  dinobil  fangueià  i quali  fi  portano  fino 

à cafa 


144  DELL^  RETO  RI  Coi 

À cafa  tutti  i benefici  del  popolo  Romano^cora,  tbe  fi  fieffino  k dormire»  Et 
nella  oratione  per  Sefho:  l’altro  certamente  infamò  molti  da  tutte  le  bandet  , 
peraoche  la  nobiltà , che  piaceuolmente  guadagna  gli  animi  de  gli  huomini  , , 
r haueua  mefiò  in  buona  opinione, et  in  gratta  delle  f fòne,perche  tutti  noi  huo  , 
mini  da  bene  fauoriarno  la  nobiltà  fi  f ejfere  utile,  che  ui  fiano  degli  huomini  , 
nobili , degni  de'loro  maggiori  : fi  per  potere  apprejfo  di  noi  molto  la  memoria  , 
de  gli  huomini  illuflri,  & che  fi  fono  portati  bene  uerfo  la  R.-piiblica , fe  bene  , 
fono  morti.  Et  il  medrfim»  Oratore  nella  oratione  per  la  legge  Manilla . Ora  , 
Je  Tompeo  fi  trouaffe  in  ifueflo  tempo  priuato  tn  Roma , f bar  ebbe  nondime-  , 
no  da  eleggere  ; & mandare  lui  à una  guerra  di  tanta  importan%a.Ma  bora  , 
aggiugnendofi  alt  altre  importantijfime  caufe  quefia  commodttà,  ch’egli  bah-  p 
bia  ne  i mede  fimi  luoghi  tefercito , che  da  quegli , i quali  hanno  efercito  pop-  , 
fafubitopigUarb,cbeajpettiamot  Et  nella  feconda  Filippica , per  moéra-  , 
re,  quanto  era  brutta  timbriachcTip^a  di  M.Antorào  dice,  che  egli  era  gene- 
rale dtUi  cauaUeriat& trattaua  cojepubliche.  Et  fimilmente  dal  buono  fla- 
to ,&  dallarichegjga  argomenta  nella  oratione  della  legge  ,^graria  alpe- 
polo  Romano  , dicendo.  Furono  t Capouani  fempre  fuperbi  per  la  bontà 
del paefe , & de’  frutti,  cbtproduce  ; & per  effere  la  loro  Citta  grande,  fa-  , 
na , bene  intefa , & bella . Da  quesìa grande  abbondami  di  tutte  le  co/è  « , 
nacquero  prima  t arroganza  ; con  la  quale  Capoua  domandò  ànoihi  anti-  , 
chi , che  uno  de"  Confati  fi  faceffe  del  colpo  loro , dipoi  le  delitie;  le  quali  , 
colpiacere  uinfero  Annibale , che  non  era  mai  Slato  con  l’armi  ancora  uh-  , 
to.Et  bastando  hauere  dichiarato  con  queSii  e/èmpi  gli  argomenti  prefi  dal-  , 
le  conditioni  delle  perfone  : i quali  pare , che  fi  pcffino  confiderare  per  Ut 
maggiore  parte, come  fondati  in  cofecongiunte,èradberentidn  caufe^n  tffet 
ti , cùr  fimili , pafierò  bora  à trattare  de  luoghi  eShinfecbi  ; il  primo  dt^  quali 
è dal  filmile . Quelle  cofe  fi  dicono  ejfere  filmili,  le  quali  conuengono  in  quali- 
tà , fi  come  noi  (fcfje  uolte  diciamo,  queSio  buomo  ejfere  fimtle  à quello;  per- 
* che  Cuna,  tir  t altro  hanno  una  medejima  dilpofitione  di  corpo , o <C animo , 0 
altra  qualità  comune  tra  loro.  Quando  adunque  noi  moSiriamo  una  cojà 
per  uirtà  iun'dtra  fimtle  non  facciamo  altro , che  congiugnerle,  tir  unirle 
in  una  terga  co  fa  in  queSio  modo  : uorrò  prouare , che  la  patria  perduta , &• 
dipoi  ribattuta  ci  è piu  cara,  piglierò  un’altra  co  fa,  la  quale  perduta,  tir 
racquiSìata  maggiormente  ciéletti , per  fmilitudine  della  quale  uerrò  à 
conchiudere  l’altra  in  aueSio  modo  : fi  come  la  fanità  è piu  gioconda  à quegli^ 
che  da  graue  infermità  liberati  l'hanno  racqut^ata;  co  fi  la  patria  è con  mag- 
giore piacere  guSiata  da  quegli , i quali  doppo  qualche  tanpo  tornano  à go- 
derla . .Argomentafi adunque  da  queSio  luogo,&  afftrmariuamente,come 
neltefempio  pojio,et  negatiuamente,come  in  quejlo.'Hpn  fi  debbelafciare  tra 
fcorrere  un  tenero  ingegno;  perche  ne  anche  al  tenero , & giouane  arbore  fi 
lafciano  à cafo  (pargere  i rami  fuoi.in  queSìì  tali  argomenti  fi  debbe  auuerti- 
re  à farebbe  la  cofa^per  meg^  della  quale  uoghamo prouare  taltrafia  tale, 

_ - che  ella 
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ella  habbia  W»  quella  per  aliropm  cmuenietiT^i,  che  fi  può,  aecioche  l’argo- 
mento  lepoffa  wegi»o  unire  infieme:  come  negb  efempipofii,&  forfè  in  altri 
piu  commodmente  fi  può  uederetpercbe  in  quegli  la  janità,  & la  patria  baa 
mo  quefte  eonuenierK^;  che  ambe  due  appartengono  d noi , ambe  due  ci  fono 
care  , ambe  fi  poffono  perdere,  &raqquifiare . Vai  bore  ancora  ha  la  {uà 
tener  a nei,  tingegnofimiimente,- quello  fpande  lifuoi  rami,  queflb  jpiega 
le  fue  forge , tenente  ,<befi  conducono  con  facilità  ij  qnella  unione  ,&fi' 
militudùte , che  fi  uede  : & il  medefimo  aC'cade  ne  gli  efèmpì  delie  perfine  in 
ualcbe  anione  ; i quali  tantopiu  fino  efficaci,  quanto  martore  conformità 
tra  quelle  perfine, o di  nathne,o  digrado/i  d'età,o  di  profeffione,  o iTaltro  * x Proporr 
E un’altra  maniera  di  fimilitaiine;  mila  quale  fifa  comparatìone  di  ragion 
ne,  tp  dirifpetto,  che  hanno  alcune  co  fi, ciafcunaà  qualche  alti  a ;nel  quale 
ricetto  uengono  ad  hauerefimiUtudine . Quella  ha  hauuto  ori^e  daà  nu- 
meri , & da  quegli  è fiata  condotta  ali’altre  cofe  ,&fifa  in  quattro  termi- 
ni almeno  ,odifgiunti , o congiunti,  cioè  in  tre  uno , dei  quali  fi  ripiglia , & 
cofi  fino  quattro  :Ia  quale  cofa  confider aremo  in  quefii  cjempi . dr  prima  in 
termini  difgiunticofi,ilriffietto,che  ha  feià  quattro , ho  dodici  à otto  ; ma 
fii  contiene  quattro  una  uolta  et  meggp,et  dodicF anche  una  uolta  et  megg> 
contiene  otto,  in  tcmini  congiunti  cofi, il  rifpeito , che  ha  otto  à quatirojìd 
quattro  à due,  ma  otto  contiene  quattro  due  uolte:  adunque  quattro  duo  Mol- 
te contiene  due,  Ecco, come  nel  primo  furtmo  quattro  termini  difiwti,  feti 
quattro, doJici,otto;  Heiqitalifi  moflròla  fimiUtudine  della  proportionei 
dr  nel  fecondai  termini  furonotre  : cioè  otto,  quattro,  due  il  quattro 

replicato  gli  fece  ualere  per  quattro  & ut  fi  mofirò  la  conucnienga  della 
proportione.  Dainumertadunque  èdifcejalaproportioyie ,tSr  quefiotale  ' 
riatto , dal  quale  fi  traggono  fpeffi,  &•  belli  argomenti,  fi  affiermatini  ,fi  ne' 
gatiui  non  s tfj>rinendo  il  piu  delle  uolte  la  proportione  col  dire  ; il  rijpetto, 
che  la  tale  cofa  ha  alla  tale,ha  la  tale  alia  tale;et  qualche  uolta  Jifegnandofi 
quello,^  non  pajfando  piu  oltre  co  taTgmento,come  moflranogli  infrafcrit 
ti  efenipi.  Se  noi  ueggiamotimpeto  del  uento  cmmoucre  il  marr,&  contur 
bare  la  fua  tranquilità;  non  debbiamo  dubitare , che  lepaffioni  dell'animo  lo 
nuouano  dalfuo  quieto  fiato»  Il  buon  nocchiero  ha  per  oggetto  la  felice  na- 
uicationede  quegli,  cb'ei  conduce  : adunqueil  buono  principe  detìte  hauere 
pertggettolafeUcitàdei fuoicittadmi.yedefi ,comein  tutti  quefii  efem- 
pi  fi  tace  quella  effirefiione  della  proportione , non  fi  dicendo , H riatto, che  , 
ha  il  uento  al  mare , hano  le  pafsioni  alt  animo  ; & quel , che  è il  nocchiero  à 
i nauigantijè  il  principe  àiCittadini.Et  m quefle,cbefeguitano , fi  dìfigna 
la  proportione,&  fi  tace  il  refi  ante  cofi  ; quel, che  è il  fonte  al  fiume, è il  cuo- 
re alla  Ulta  : quale  è l’occhio  nel  corpo , tale  è la  mente  nell'anima,  doue  fin-  ^ 

rende  tacitamente,cbe  fi  come  il  fonte  è principio  delfiumc;cofi  il  cuore  epnn  ^ ; 

fipio  della  uita:&,fome  tocchi»  ha  rijpetto  ò principe  nel  corpo  tra  gli  altrj 
finimenti  : cofi  la  mente  nell’anima  tra  Upotenge  di  quella.  Da  quefio  lua-i: 
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jo  della  propartione  trajferogli  antichi  belliffime  ragiomucome  Cicerone  set* 
la  Oltana  Filippica,  quando  dice . Si  come  fe  nel  corpo  è qualche  cofa,  thè  imo 
ea  al  rrflotnoi  fopportiamo,che  fia  dato  il  foco  J quàltbe  membro^tche  fio.  ta 
oliato  ph  tofìo^be  tutto  il  corpo  perijca  ; co  fi  nel  corpo,deUaRepuhìitaft  ra 
g II  quello, che  ui  è di  p.'flifero,acciocbe  il  tutto  fi  fàtui.  Et  nella  or at  ione  per  St 
fio  Kofcfb , fi  come  tu  non  potrai  treuareagni  forte  di  biada,  làr  tarberem 
orni  terreno;  copnon  ogntfeeleratecza  nape  in  ogni  forte  di  nita.Et  Demom 
fihenc  Hclli  fecoda  orationc  Qlinthiaca,ft  come  i fondamenti, et  l' infime  par» 
u dclb  cafa , della  nane , & deltaltre  fimili  cofe  debbono  effere  gagliardi^- 
fiate  ; enfi  conKÌene,cbe  i prtucipij  dell'alt  ioni  pano  ueri,&  giufli.  Da  quefio 
luogoàquel  del  fimle , dicono  alcuni  autorieffere  qucHadijferetrga , ebeim 
quello  fi  conpar  a femplicrmente  una  co'à  con  l’altra;  in  quefio  fi  facompara 
tioì{ftra  rijpettn,  & nff>etto,che  alcune  cofe  hanno  co  altre  alcuni  attt9» 

ri  c ‘empii ficando  in  qucffopropofito  hanno  detto,che  argoutentandup  in  qn^ 
Sio  modo,p  covieil  nocchiero  non  fi  fa  per  forte,  cop  i magiflrati  nella  Rq-tt» 
blica  non  fi  debbono  d forte  eleggere,  fi  farebbe  argomentato  dal  fmile:  ma 
in  quefto  altro  modo,qualeèil  nocchiero  alla  nane, tale  èil  magifirato  ollaRe 
puolica;  ma  quello  non  fi  fa  à fèrie , adunque  ne  anche  il  magistrato:  dicono 
che  farebbe  argomento  dalla  proportione.  dvue  e‘pare,che  moSìrtnaper  qut 
fio, che  ui  fia  piu  toflo  differenza  nelle  parole, & nel  modo  d'efprmere  la  fimi 
litudine,cbe  nella  cofa  ifteffa, nella  quale ( s’io  non  tn'ingaKno)  tlla  debberffe» 
re,  pii  che  i luoghi  fono  lifUnti . Maio  lafcerò  per  bora  d gli  ingegnoft, 
fùlttli  fpeculUtori  quefta  confideratione,& foto  dirò,cme  da  queSii  luoghi  de 
i fimili,nafcono  Nnduttioni,&  gli  efempi,dc  i quali  di  fopra  ho  trattato  lar» 
gamente,&  è tutto  il  luogo  della pmilittidine,non  folo  dagli  Oratori  ,&dai 
Toeti  tifato, ma. tnchetfienche  non  fi  fj>epo)iaiFilofofi;i  quali,  mancando 
loro  alcuna  uolta  la  propria  ragione  d'una  cofa,  ricorrono  allafimile . Me  , 
permebe  uniuer  almentelafimilitudme  non  qua  Ira  d punto,  èneceffario 
eleggere  le  piu  nette,  & le  piu  accommodatealnofiropropofito:  &febene 
la pmilitudineper  fe  fieffa  non  è molto  efficace, & nell'tngegHofo,&  auutrfo 
auditore  opeta  debolmente;  nondimeno apprefjo il  uolgo,&  quegli, che age- 
uoitnente  fi  lafciano  per fuadere, naie  affai  : conciopa,  che  ella  ponga  loro  di~ 
nangi  à gli  occhi  N magine  delta  cofa , talmente , che  pare  d quegli  di  ueden 
queitaifìejfa,eheperfimihtudinefi  dimoflrx^  Sochealcum  modemiferit» 
tori  in  lingua  latina  hanno  trattato  di  quefia  materia;come  di  molte  altre  di 
luoghi  appartenenti,  diuerfamente  da  gli  antichi  Greci, & Latini;guidtttifiir 
fe  piu  dal  defiierio  di  diffentireda  quegli , & di  dire  cofe  nuoue,  che  dal  reta- 
to giudiciomia  io  ho  uoluto  piu  toflo  feguire  la  uia  da  quegliantichi  moflrs~^ 
taci.ctlafciandoqueftamateria,pafferòaldi(fimile . Lanotitiadelfmilerì 
può  fare  conofeere  i difjìmitij  quali  uengono  à effere  qnegli,cbe  hanno  quali- 
td  disforme,&iper  dir  cofì)ripugnantefìmilitudine, come  hanno  la  cefa  tiu^ 
ua,^  Camicitianuoua: perche  quefia  balaperfcttione  dalicrpo,  quella 
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Uecrruttùne:& peraòpotrcmo  argomentando  dire , non^tl0mtia  nucua 
da  proporre  alla»eccbia,fe  bene  alla  uecchia  cafas’ante^c  lavuem . Dal 
difjìmUe  argomenta  Cicerone  nella  feconda  FiUppica,la,  douedtce.Ma  ncn,co 
me  delfacrificio  , cefi  anche  del  configUofifnoù  appettare  un  dì  deter mieato, 
IdiffhniUnon  fu(anoftfpeffo, cornei fmili alripronare fono  piu  accom» 
modati . Truouafila(iil^miUtHdine,coi;fiderandcleconditìoni,  dr  le  drcon» 
fiamme  delle  cofe,&  delle  per  fané  pofle  pcrfmiUtudtnc:  perche  La  naturay^ 
li  proprktàdagrandcTi^a,  & la  bafie^Jl luogoM  tempo Ja  comr^odiiàxt 
l’mcovmodità  di  quella , & l'altre  conduioni  la  mofiranodiffimilc  ali'aL  ra  : 

& parimente  fcuoprc  difimilitudinc  tra  le  perfone  , la  nationctd }t  ffo , tetd, 
i coSìumi  i la  profetane , la  riputatione,lo  flato , & l'altre  condiiiunì.'per  le 
quali  non  andrò  uagando  con  efempiiparendomi  cofa  molto  chiara,(^rfaolif- 
fimaad  efferecomprefa  da  ciafeuno:  ma  pajfcrò  a ragionare  de  i pan  ,o  ue-  ^ Pari» 
ramente  uguali  ;i  quali  JonocofeL  propriamente  parlando)  che  coniicngO’  rguali. 
no  in  quantità, &confeguentemeiiteparitàt  & ugualità,  &conuaùen^ 

(per  dir  coft )fmilitudine  di  quantità  : & noi(largamcnSe  parlando ) 
diciamo, quegli  effne  p^ri  di  nobiltà , di  ricche^xs  » belle^:i^,di  ualore,  di 
ripMtatione,d'età3od’altro,funodci  quali  non  fupera  l’altro, q non  è fuptra- 
io , nepoffiede  di  quella  cofa  pm  ne  meno  delùaltro  : & in  fovima  quelle  cofe 
fi  chiamano  pari, che  non  eccedeno  luna  f altra , & delle  quali  fi  fa  pan 
elicio,  ,^rgowentafi  da  qucjlo  luogo  affermando  :& negando,  come  fi  uc- 
de  in  queffo  e/empio . Chi  fi  lafcia  corrompere  per  giudicare  à torto  ,fila~ 
feiaanebe  corrompere  per  teflimoniare  il  falfo.  Se  tu  lodi  Scipione  ^ffri~ 
cano,  perche  non  debbi  tu  lodare  Annibale  i Argomenta  Cicerone  dalpari 
■neUioratione.perSefloRofcioinqueftamanicra.pcrciocbe,  ficomee  non 
•ècofa credibile , cbedalfigliuoio fia Slaradatatttorte alpadre , fenga  moU- 
tijfime , c^rgrand^(fime  cagioni  : co  fi  non  è uenfimile,chA  figliuolo  fufic  odia 
to  dal  padre  fetrga  molte  grandi, & neccffaric  cagioni . Et  Demojlbtne  nella 
oratione  della  libcrtàde'Rodiani  argomentando  dalpari,  dice  cefi.,  Terò 
che  egli  eraconueneuolc<ofa,o,.^tbcni(fi , cheuoi  haucflela  medefima  min 
tecircatofferMaregliordiuiciu.U  iCbeuoihauete  circa  gli  ordini  militari: 
qualeè  adunque  quella  i f^olgtudicate  infame , & indegno  dipar ticipare  di  * 

cofa  alcuna  comune  colui,che  abbandona  lordine, & l'officio  affcgaatogli  dal  • ! 

capitano.  Conuiene  adunque, che  coloro,  i quali  hanno  abbandonato  ì'ordi- 
ue  dato  dagli  antichi,  & che  trattano  le  cofèpubliche  fecondo  i modi  dello  fla 
iodi  pochi  ifiano  da  uoipriuati  dell'honore  di  configliare  appreffo  diuoi . Et 
■bauendoiichiaratoilluogo de i fimili,difji:nili , pari,  dichiarerò  borati  luo-  <#  • 

go  dt  l pÌH,& del  meno,  o del  maggiore,  & del  minore , dal  quale  fi  traggono  te . 
malti  argtmentiqxrchCifi  come  delle  cofe  fmili,&pan,cofi  ancora  da  quel-  6 Minore 
lc,Lbc  ecccdono,èrfonoeccedute,facilmentefipuo  argomentare . .Argomen 
tufi  adunque  dal  maggiore  al  minore , & dal  minore  al  maggiore  : lìji  di- 
ueìJaìì:eute,cOiite nuolc.Ariflotele , Dal  magiare  alminorc  ^argomenta 
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negatiuamcnte  ipercbe  fe  tjuelh^hepare,  che  tHMggieratenttibmefie  tifimi 
mottè,ne  que^j  che  meno  pare  ^ che  d<meffeefftreLtU  cbeefjo  ^nflettU 
dà  quefio  efempio,  fe  àgli  Dij  non  fono  noie  tutte  le  cofe , molto  meaoie 
nogk  huomfui , Dal  minore  al  maggiore fi  fanno  argomenti  afirmatimrper 
ehe,fe  egli  è qucUotche  meno  pare^be  doueffe  ejferet&  quello  è^he  pare^dm 
piu  doueffe  ejfere.  & dt  qitefio  dà  un  tale  efempio,Coltu  » che  batteri  padre  » 
batterebbe  anche  i parenti.  Simile  àqueflo  e quel  di  CieeronCtCobuebeba^ 
utua  fcctfinato  m fino  familiare^  che  farebbe  à un  nimico  i&  in  un  altro 
gp,  che  farefli  tu  in  cafa  tua , effendo  tanto  infoiente  in  cafa  dd  'tri  ; nei 

la  oratione  in  fauore  della  legge  Aìanilia  argomentacofi.&  farà  alcuno,ebe 
dubiti  quanto  profitto  habbia  col  ualorefuoà  fare  Tompeo . il  quale  con  Ut 
ripHtationc  tanto  riha  fatto  ; queflt  finult  argomenti  Cicerone , & aitriam>^ 
tori  cbiamerebbono  dal  maggiore  td  minore:  peràochefcenfidererebbono, 
che  egli  è maggiore  cofa  battere  il  padre , ch  i parenti  > gp-fiannaro  un 
miliare  > che  un  nemico , & *ffbre  infoiente  in  cafa  d altri  » che  in  cafa  fimi 
& fare  profitto  con  la  riputatione , che  col  ualore  , &frmd»nente  nell’altot 
. fofe.  Ma  .Arinotele  confiderà  la  cefk  in  quanto  ella  è»  parendo  che  mem 

^ ejfere  doueffe.  & fecondo  gli  altri  autori  fi  direbbe  ^he  C argomento  dal 

giare  al  minore fufft  ^ quando  {nome  fuonanole  parole)  d’naa  cofa  m 
giare  s'inferifie  una  minere  : di  che  Quintiliano  dà  quefio  ejewpio , fe  eptat-^ 

> tuno  commette  fitcrilegio , fa  anche]wrto.ep-  dal  muore  al  maggiore  per  coi( 

trario  : cioè , quando  duna  cofa  minore  s'inferifce  una  maggiore . Di  che  U 
medefimo  Quintiliano  dà  queflo  efempio.  Colimi  quale  ageudmente  > |f 
palejententementifcc  tfperffurerà:&  cefi  non  dijiinguono  quejli  altri  am^ 
tori  il  modo  delf  argomentare  da  queSìo  luogo,  come  dffìingueMrijìotele  : an  . 
^pare ,chequelio,cbe  èàluiilmaggiore,fiailminoreàloro,&  perileom- 
trario  il  minore  juo,  fia  il  maggiore  à quegli  : & nondimeno  fi  farebbe 
che  fecondo  loro  argomentato  Zìi  maggiore  quando  fi  fu ffe  negatiuamente 
argomentato  in  queflo  modo.  SelautrtùnonènoflrafeUcità,ne  anche  le  rtc 
. chegg^:  nelquale argomento fipigUalauirtùper  cofa  piu  degna ( fi  come  , 
2ì^umu  o ^ ricche^ge.  Et  tanto  hauendo  detto  di  queflo  luogo  ,paffiamo  èrér 
iMmer  podere  de  gii  oppoSii  co  fi  nominati,  perche  r*  pare,  che  ei  fi  faccino  jeambie 

u$lerefijlenga,& filano poRi  tuno  cantra  altaltro.  & quefti  fonodi  quattro 
maniere , come  di  fopra  ponemo;percioche  in  tantimodi  può  una  cofa  efi* 

' tComt- fere  oppoffa,&  auuerfa  all’altra,  .Alcuni  adunque  fono  contrari,dei  quar- 
ti, li  prima  ragioneremo.  Contrari  jònoquegU,cbe  effendo  {otto  un  medefhap 
genere, jonolontaniffìmìfunodall’altro.deicontrarialcuni  bannome^p^ 
a Icuni  nò  : hanno  me7^  quegli,qualunque  de  i quali  non  è nectfiario  , che  fi, 

' truoui  in  un  foggetto  : come  bianco,  & nero:  Slolto , & fauio , & fimili  : dà 

iqualinonèneceffarioicbeuno  dedueiàfia:  conciofia,cbe  quelfbggetto 
poffa  ejfere  roffò  & giallo, che  fono  colori  tra  il  bianco  di  nero  , & non  effere 
ne  fauio  ne  Rolto,’tl^u  hanno  me^'quegli , uno  dèi  quali  neeefjariamemtc 
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i nel  [oggetto, doùe  c*  può  ejfere  : come  graue , & Itene , & altri  fmili.  I con 
trari  cofi  con  me:^,  come  fen:^  me'i’:(p,nonpoffonoftare  infierite  nel  mede~ 
fimo  luogo , & tempo  • 7{a(cono  da  i contrari  argomenti  cofi  fatti , che  afta 
no  contrari  con  me^o , 0 jen^  : poSìone  uno  fi  rimuoue  t altro  nel  medeft^ 
mo  f oggetto  in  ejuejio  modotfe  egli  è leggiere , come  può  ejfere  graue  ^ è bian~ 
co , adunque  non  può  ejfere  nerotma  in  quegli , che  hanno  me^^go , rimojfone 
uno  dal  [oggetto  non  fi  pone  [altro  ; perche  non  jeguita , che  fe  non  è nero  fta 
bunco,potendo  ejfere  d'altro  colore:&  per  contrario  in  quegli , che  non  han- 
no me7^  rimojfone  uno, fi  pone  taltro.non  ègraue,adunque  è leggiere.  Lai-  & Priulti. 
tra  jpetie  degli  oppoRi  è nominato  habito,&  priuationc.Vriuatione  è manca- 
mento di  qualche  coja  in  quel  [oggetto , che  naturalmente  la  pcjfa  hauere , & 
nel tépOfChe  ei  la  debba  hauere.Habito  diremo , che  fia  la  pojfejjione  di  quella 
cojà . Tali  oppojli  fono  la  cecità, &■  la  uijìa,  luce  tenebre , moto , quiete,  bu- 
manità,ÌnbHmamtà,morto,uiuo,&ftmili.il luogo  di quejìi  oppojli  chiamerò 
oppojli  per  habito,& priuatione  : je  bene  ho  nominato  quejìo  mede  fimo  luogo 
priiiatiui  ,làdouepofii  luoghi  de  gli  argomenti.  Da  quejìi  s'argomenta  in 
due  modi  per  cifacuno  .-perche  ponendo  l’habito  fi  rimuoue  la  priuatione  ; & 
rimojfo  l'nabito  fi  pone  la  priuatione  ;&pojia  la  priuatione  ji  rimuoue  C ha-  *: 

bito , & rimojfa  ftpone  . di  che  daremo  quejìi  efempi,e  luce , adunque  non  fo-  • 

no  tenebre  : non  è in  moto , adunque  è in  quiete  : è cieco , adunque  non  utde  : % 

noni  cieco,  adunque  uede.  Seguono  i rijpettiui  ; la  natura  dei  quali  è ta- 
le, cheei  fono  quello , che  e' fono  per  ejfere  it. litri , cÈr  hauere  rijpetto  ai 
altri . Onde  pigliano  il  nome , come  padre , & figliuolo  : perche  itpadre  è , 

Cir  fi  nomina  padre  per  njpettodel  figliuolo , Ut  cofiil  figliuolo  è,  éf"  fiidice 
ejjcre  figliuolo  per  rijpetfo  delpadre:  tal  i fono  fignore , & feruo , maejlro , 
et  di jeepoto, moglie,  et  marito,  et  altri  fimili . Quejìi  rijpettiui  hanno  ta-  j Rjfpet. 
le  natura , che  uno  non  può  ejfere , ne  intenderfi  fen-ga  l'altro  : come  difeor-  tiui.  ^ 
tendo  per  quegli  fi  può  comprendere  ; et  nel  medefimo  jòggetto  non  pojfo- 
no  jlare  per  un  medefimo  rijpetto  : perche  colui , che  è Signore  non  è fcruo,ri- 
jpctto  à quello  di  chi  è fignore.  ma  per  diuerjì  nfpettipuo  ejfere  il  medefimo 
/ignare,  et  feruo:  fignore  rijpetto  al  juo  feruo,  feruo  rijpetto  à quello,  che 
gUfujfe  fignore.  Da  queflo  luogo  de  irijpettiui  s'argomenta  in  qucjli  modi  : 
pollo  luna  fi  pone  [altro  in  diuerfi  foggetti:  come  , è padre, adunque  fono 
tjigli:  et  pollo  uno  fi  rimuoue  [altro  nel  medefimo  joggettOfetper  uno  me- 
defimo ricetto , cofi , tu  mi  fei  feruo , adunque  non  mi  fei  fignore  : et  rimof- 
fbunoin  diuerfi  foggetti , fi  rimuoue  [altro  per  un  medefimo  rijpetto , non  ti 
fono  feruo , adunque  non  mi  fei  fignore . Sotto  queflo  luogo  de*  rijpettiiii 
potrebbe  parere  à qualcuno , che  pigliandofi  largamente,]!  pojjino  ponere 
quegli  argomenti , che  najcono  da  certe  cofe  ; le  quale  hanno  tra  Uro  una  cer- 
ta conuenientia , et  fi  rtjpjuardano  [una  [altra  con  tale  rijpetto , che  fa , che 
fcambicuolmente  fi  pruouano  : come  fono  il  uendere , et  il  comperare  ,[al- 
iogare,  et  il  cendurre,il  fare, et  il  patire tH  comandare ^ et  [ejjcguire$ 
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eir  altre  fmili  cofe.datlc  quali  fi  argomenterebbe  cofì.  Se  non  è uergogndal 
la  Città  allogare  queiia  coja  ; ne  anche  àteè  uergogna  il  condurla . Se  colui 
ha  nociuto giHnamentef&  I altro  ha  riceunto  il  ìnalegiufiamente,ei  coman 
da  al  tale  con  ragione:adunque  ejfo  con  ragione  ubbidijce , o efeguife . Ma 
e fi  debbe  auutrtire  circa  al  fare,&  il  patire,  che  e'potrebbe  accadere , che 
uno  haiicfje  patito  ginfiamentCyVia  non  da  chi  gli  bauejfe  fatto  male,o  quan 
do  ,'o  conte,  0 quanto,  0 altrimenti  : alle  quali  cofe  ^Oratore  debbe  rilguoT'^ 
dafcncliargomentare . Et  quefii  cefi  fatti  argomenti  parrà  forfè  à qualcu- 
no , che  tenghino  delia  natura  de  gU  argomenti  prefi  dal  luogo  de  i pari  : ma 
4 Contri  dmebaftihauertie  dataqu(flaiiotitia.  Reihwodeglioppolìii  contraditto 
centi  . eppofli, talmente,  che  quella  tSlijfa  cofa,  che  fi  propine  affer- 

mando fi  nicga,& prcpofla  negando  s'afferma  : U onde  la  contradittione  fi 
trotterà  folamentc  nelle  propofitioni;  come  s'io  diceffì:  "Pietro  ama , negando 
quefio  mede  fimo,  & dieendo  Tletro  non  ama , contradirò  : & proponendo , 
"Pietro  non  ama  affermando,&  dicendo  poij  Pietro  ama,uerrò  à contradire, 
(jr  la  contradittione  confifìcrà  in  quelle  due  propofiuionid’una  delle  quali  af- 
fermati altra  niega  la  medefima  cofa , Quando  adunque  s'argomenta  da  que 
fti  diremo  efierfi  argomentato  da  i contradittori;  i quali  fono  tali , che  poiìo^ 
tuno,Ì altro  fi  rimuoue  : & fe  uno  èuero , l’altro  è falfo  : come  pofio  qucfla  , 
Pietro  amaffirimuoue,&  fi  dice  efferefaljo,  che  non  ami:  & pofio  , Pie- 
tro non  ama,s'infcrifce  effere  falfo,  ch’egli  ami:&  in  fomma  da  quefii  s’ar- 
gomenta,come  daipriuatiui.  Circa  il  luogo  de  gli  oppvfiiè  da  auuertire , 
che  e’s’tijà  il  piu  delie  uolte  in  maniera,  che  egliè  neceffario  confiderare  > fe 
ioppofito  di  qucUo,che  noi  uogliamo  prouare  d,una  cofa  fi  truoua  nella  co- 
fa  oppofla  à quella  , di  cut  uogliamo  prouare . llche  dichiarerò  con  quefio 
efempio.  S’io  narrò  prouare , che  la  temperan-ga  gioui  al  corpo,  uolendo 
ufare  quefio  luogo, confidererò  il  fuo  oppoflo , che  è tintemperanga  : & ue- 
dròjè  con  lei  è congiunto  il  nuocere  alcorpo , che  è cofa  oppoHa  algiouare: 
&trouando^he  con  UntempcranT^  è congiunto , formerò  poi  t argomento 
da  talioppohi  : la  quale  cofa  dichiarerò  per  ciafeuna  ffetie  de  gli  oppbfii 
dijcorrendo , & prima  per  i contrari,ne  i quali  forfè  apparifee,  & fi  mani- 
fefia  piu  quello,cbe  ho  detto.Darò  adunque  quefit  efèmpi.  Se  la  guerra  è ca- 
gione de  i prejenti  malija  pace  ce  ne  libererà.  Se  colui,  che  imprudentemem 
te  ha  nociuto, merita  perdono  ; non  merita  premio  chi  non  uolendo  ha  gioua- 
to.  i priuatiui  cofifia  uita  è de fider  abile, adunque  la  morte  non  è de  fiderà 

bile,  il  fent intento  del  uedere  è perfettiffimo  tra  tutti  : adun  que  la  cecità  è itn 
perfettijfima.'Hs  i rifpettiuija filaria  è cefa  n(fifile,aduque  la  feruitù  è igno 
bile.1^  i contTMiittoriffe  l e jet  citar  e il  corpo  gisua  cUa  farutàjnon  può  certa 
t Ripa-  mente  ilinedc fimo  non giouoì e.  Mggiugneftàgli  oppcfiiil  luogo  de  i ripu- 
gnanti.  gnanufi  quali  non  fono  auuerfi  tuno  indirò, come  gli  oppoSii,^  nondinieit» 

no  fianno  inficme:&  la  ripugnan:^  nafce,quando  quello,  che  feguita  à uno 
4egU  oppoftiffi  da  altaltro  oppofiotcoine  in  quefio  efempio  PftedenAmico,e3r 
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nimico  fono  oppofii,  &altejfcre  amico  fegnha  ilgiouare  all'amico  [ho  : &al 
l’ejfere  nimico  il  nuocere  al  nimico  : onde , fe  noi  congiugneremo  con  l’amico 
il  nuocer  e, 0 col  nimico  il  giouare,harenioi  ripugnanti,  non  potendo  flore  in 
fieme  luna  coja  con  inoltra.  Conflderafì  la  ripugnan‘ga,&  tra  le  cofe,&  tra  il 
parlare, & l'operare  degli  huomini  tra  te  cofeicome  chi  argomentale  neU'e- 
fempiopure  bora  dato, che  l’amico  nnoca,effendo  cofa  manifefla,  che  il  nuoce 
re  gli  ripugni, conuenendojegli  il  gioiiare.  Tra  te  parole  del  mede  fimo  fi  mo 
fira  riphgnan-ga:  come  in  qneSlo  efempio  della  feconda  Filippica  di  Cicerone. 
^ Tu  confeJfaiii,che'l  tuo  patrigno  era  interuenuto  in  cofi  grande  fceleratrg^- 
^ ^t,lamentauiti,chefujfe  flato  punito.  Et  nella  mede  finta  ora  tiene  dice,.4dun 
^ que  io  fono  chiamato  da  tefcelerato,il  quale  tu  penfi,  che  n’haneffi  qualche 
^ penfiero  : colui,  ilqitale  portaua  ilpugnale.moHrandolo,  che  gocciauadi  fan 
, gne,è  da  te  nominato  per  honorarlo.  Et  tra  t opere  del  mede  fimo  fi  può  trtn- 
uareripug^anga:comefi  uede  in  e^uefii  efempi  di  Cicerone,il  quale  nella  ora 
^ none  per  M . Celio  argomenta  cofi.  Et  [appiate giudici, che  quelle  cupidità, 

^ che  fono  oppofle  à Celio, eir  quefli  fiudi,de  i anali  io  difpute,non  poffotto  fa- 
^ cilmentc  eflere  nella  medefima  perfonatperò  che  egliè  impo(fibile,cbe  un’ani- 
^ mo  tutto  dato  allo  sfrenato  appetito  , daWamore , dal  de  fiderio , fpeffo  dalla 
^ troppa  abondan'ga, qualche  uolta  dal  macamento  impedito,  pojja  queflv(che 
, ^^te  noi  facciamo  nel  dire , reggere  non  pure  col  reatare,ma  anche  col 
^ penjàre.Et  nella  medefima  orationefharebbe  quell’buomo  ornato  di  quell'hit 
manitd,  di  quegli  fludi,arti,& dottrina  potuto  hauerepoca  cura  dd pericolo 
di  quell’ iflejja  per  fona;  la  quale  per  cagione  di  quefli  mede  fimi  flitdi  amauai 
Et  nella  oraùone  per  M itone  dice,  yoi  uendicate  adunque  la  morte  di  colui; 
al  quale  je  noi  potè  ile,  certamente  non  uorrefle  reflitiiire  la  iiita . Et  tra  te 
parole, & le  opere  delmede fimo  moflr  a Cicerone  ripugnanza  nella  or  ado- 
ne per  Murena  parlando  à Catone  in  que  fio  modo . Tercioche  quanto  à quel 
le, che  tu  di,  chegU  animi  degli  huomini  non  fi  debbono  lafciare  allettare,  & 
indurre  a dare  magiflfatoda  cofa  alcuna,fe  no  da  i nieritt,et  degnità,tu  iflef 
fonelqualeèfommadegnttà,nonofferutgiaqueflo  . Et  tra  diuerfe  perfone 
fi  può  frollare  anche  la  ripugnanza:&  (petialmente,quando  una  di  quelle  im 
putataltradi  qualche  cofa, in  modo,chc  tra  le  periate  ,&  l'oper  e ddCunafi 
Meggaripugnanzaconl’operedclfaltra:  come  in  quefli  efempi  di  Cicerone 
nella  feconda  Filippica  fi  uede.  Il  tuo  confolato  in  uerfo  fu  falutifero , il  mto 
penile  lofi)  hai  però  tu  perduto  in  modo  la  uergogna  infume  con  la  pudicitia, 
che  tu  babbi  hauto  ardire  di  dire  quefio,in  quel  tempo , doue  io  domandano 
con  figlio  à quel  S enato,il  quale  effendo  già  in  fiore , gouemaua  il  mondo , & 
te  huomini  fceleratiffl, ni  con  htrmc  ui poneflt?  Et  nella  medefima . Tercio- 
che qual  cofa  è piu  da  flotto , che  hauendo  tu  prefo  cantra  la  Eepublica  armi 
perniciofe,rinfacciareadaltrilefalutifere.  T^efard  difficile  ad  alcuno,  ef- 
fendoft  aperta  quefla  uia , il  trouare,&  offeruare  ne’buoni  autori  ogni, altra 
maniera  dinpugnanza,  che  confiderare  fi  poteffe  piu  particolarmente,  opiu 
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di(lmta'nente;la  qaale  ripugnati:^  nondimeno  non  fi  mette  fempre  in  ufo  cà 
fi  efejuifita,& Cufiàpunco,come  IO  ho  dichiarato  in  queflo  libro,  ut  quefto 
luogo  de  i ripugnanti  non  è forfè  inconuaitente  foggiugnere  quelle  coje  ; le 
quali  per  certa  diuerfiià.cbe  elle  hanno  tra  loro  ìttojirano  ripugnanza  tutta 
con  idtra:&  la  diuerfttà  è ma(fiinamente,o  di  numero,o  di  jpetie,  o di  gene» 
re.  Diiierfi  di  numero  fonogi’in  uuUut  contenuti  dalla  mede  finta  fpetie  : co» 
vie  Iulio,Vaulo,dalLt  (fette  bu'iiana  : dtuerfi  di  fpetie  fono  quelle  cofe,cbe  fo» 
no  fotta  diuerfe  fpetie , come  atto  di  ltberalitd,& atto  di  temperanza:  diueifi 
di  genere  fono  le  cofe  , le  quali  fi  truouano  folto  diuerfi  generi:  come  l'huo» 
mot&  il  bianco,  ie  i quali  qucfto  fotta  il  colore,quellojòtto  ^animale  fi  pone. 
Ora  da  tutte  quefle  maniere  di  diuerfi,  & fe  altri  fimili  fi  truouano  nafeono 
argomenti  negatiuiipenhe  fe  tu  affermi  un  di  quegli,uerrai  à negare  l altro: 
il  che  monriamo  in  quefii  efempi  per ciafcuHo  modo,  cominciando  dal  primo 
modo,cbe  è per  diuerfttà  di  numero,  il  ManhejediTefcara  roppe  teferci» 
to  Francefe  àTaHÌa,adunquenon  ilyice  Kc  ò 'Hapoli.'hf^  i ripugnanti  per 
diuerfttà  di  fpetieiè  atto  di  liberalità,adunque  non  è di  temperanza.  7{e  i ri 
pugnanti  per  diuerfità  di gcneretlagiufìitia  è utrtù, adunque  non  è numero, 
perche  il  numero  è fotta  la  quantità:&  dicendo  la  giuSlitta  è utrtù , adunque 
non  è quanutàjfarebbe  l'argomento  da  diuerfi  generi , non  da  cofe  di  diuerfo 
genere:  come  anche , s'io  diccffi,£huomo  èammale  ,adunquenon  è arbore. 
Et  circa  il  luogo  de  gli  oppofli,&  ripugnanti , relìa  à dire , che  e^je  ne  trabe 
abbondanza  di  begli  argomenti:  perche  ninna  cofa  è,  la  quale  non  fi  manife» 
fli,&piu  chiara  fi  renda  col  porle  appreffo  quello,  che  tèepposio  le  ri-^ 

pugna.  'Hon  tacerò,ancora,come  i contradittorij  priualiuij  contrari  fen-* 

ZamezjpfoHO  quegli, onde  formiamole  propofitioni  conditionalì  difgiunte, 

I delle  quali  in  queflo  libro  à boHanza  ho  trattato  . Lanciando  adunque  que» 
sìa  materia,ucngo  al  luogo  delfautorità,!!  quale ufiamoà  prouare  qualche, 
cofa, allegando  il  parlare,& il  parere  ialcuniycbe  fiano  in  pregio,&  degni  di 
fede, & (opra  quegli  fondiamo  la  no  flra  r agione.hr, per  ctoebe  la  natura  dh 
uina-,&  hiimanafbla  può  mauifeflare  il  pudiciofuo, è l'autorità  diuifa  in  di» 
Ulna,  eìrhu/éiana:  diurna , come  apprejjò gli  antichi  Romani , & Greci  , gli 
oracoli,& quello, che  diceuanoglt  interpreti  delle  cofe  diuine,etfagre;&nel 
la  nofira  religione  la  parola  di  Dio,degli  .A pofloli,&  de  i Trofeti,  & <t «U 
tri  fagri,&apprvuati  feritori. L'humana  confifie  maffmamente  nel  giudi» 
ciò  di  tutti  gli  huomini,&  che  non  Niabbino  mai  mutato,ne  t wiolti,ne  i fauk 
tir  queiU,o  ti(tti,o  la  maggiore  parte,  o i buoni,  ne  i ricchi , ne  gli  fperimen» 
tati,neUe perfine illuftri,ne i Toeti,ne gli Htftorici,nei Fiio{ofi,ne  gli  Ora» 
tori,  ne  gU  altri  faggi  (autori  ,in  quegli  fieffi,  che  giudicano,  o in  quegli 
il  giuJiciodeiquaiiè  approuato  da  coloro , ài  quali  intendiamo  perjuade» 
re,m  quegli  algiudìcìo  de  i quali  non  è lecito  opporfi  : tali  fino  i padroni , & 
quegli , che  hanno  podeflàfipra  di  noi  ':  in  quegli  da  i quali  uunèhonefìa 
(ofa il dijfentire,&  quejlifino  Dio,  i Santi,  i Vadriji  Maciiri , & fiwili  ài 
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quali  fi  porta  rìf^ftto,&'  riuerenx^a  grande;  ir  altri , i quii  per  quale  he  loru 
conittione  pano  ner amente, 0 paiano  degni  di  fede.Tuofp  u fàre  quello  luogo 
circa  la  cofa  medep/nj,pinile,contraria.circa  la  cofa  medefma  tuferò  alle- 
gando dgiuduio  ditali , quali  ho  dichiarato  jopra  qucUa.onde  je  10  uurrò 
prouarecbe  Socrate  fufle  molto  fauio,dtrò  che  l’oracolo  d’^ paline  lo  giudi- 
cò il  pili  fauio  di  tutta  la  Grecia  : & Saffo  prouaua , che  la  morte  era  male, 
perciocbe  gU  Dij  haueuano  coft giudicato, poi  che  non  baucuano  uoluto  par- 
ticiparne.Cicerone  Molenda  prouare  nella  or  ottone  per  Milane,  che  bene  p po 
teua  còfeffare  uno  bomicidio,clr  efferneaffulHto,aU:ga  ilghidicio  fatto  di  M. 

Horattonl  qua  le  confeffando  d hauere  di  pia  mano  uccifa  la  forellafu  libera 
to.Circa  iljimile  argomenteremo  daltantoritd,alleganIoilgiuiicio  (tana  co- 
pi pmtle  à quella  Ja  quale  ungliamo  prouare.di  che  darò  quePo  fola  efempto. 

7{pn p conuiene  torcere  t animo  humano  con  le  paffioni  ; perche  AriPo’ele 
dice, che  non  p debbe  torcere  il  regolo, col  quale  p ha  d dtriz^re  la  cofa.  Ma 
in  cofacontraria  argomenterei  daWautonrd.fe  udendo proiiareàchi  lodajfe  ^ 

le  fouerchie  ricche'gze  il  contrario,3liegaffè  Horatio,che  loda  la  mediocrità, 

&■  Hepodo,  (he  due,  chegU  huomini  non  fanno,quantoèpiu  il  meo^,  che'l 
tutto,&pmilvicnte  in  altre  materie,  'hleffuno  luogo  òdi  quefto  più  noto, 
dr  pnt  ufato  : & perciò  non  mi  dipenderò  in  dichiarare  altrimenti,  ma  bene 
ammonirò  , che  da  queflo  luogo  s'argomenta  U piu  delle  udte  affermatiua- 
menti , perche  no  procede  bene  ^argomento  coft  fatto.  Ciceroni  non  dice  la  ta 
le  cofa,  adunque  ella  non  è cofi:& , fe  pareffe  à qualcuno , che  gli  argomenti 
tratti  daquePo  luogo  haueffcrofembiangadefempio:fappicoPui,chenel 
teptmpio  p fa  comparatione  della  cofa  allegata  con  quella,ia  quale  uoghamo 
moPrare,&  in  quePl  argomenti  ft  rifguarda  fdo  altautornà  delle  perfine  , 

/opra  la  quale  è fondata  tutta  la  forgi  di  quegli.  L’ultimo  luogo  è nominato  j ^ 7^31^ 
dai  Litint  tranfu  npùoJU  quale  forfè  conueneudmeute  feambiaméto  fi  chia  fu  nt  ione, 
vierebbc;  perche p fcambia  quello,  che  è manco  noto  con  un  piu  noto,  Cf  piu  o Se» 
chiaro  : d:  che pa  quePo  tefempio . uorrò  prouare , chdl  Filofofo  non  ha  in-  biaracto . 
Midia.  & dotte  qut po  nome  Filofofo  nonfufft  bene  notò  à quegli , con  i quali 
io parlafp , piglierei  in  ucce  di  quello  il  nome  di  fauio , che  è votiffimo , & à 
queUo  in  qualche  modo  corrifponde,&moPr andò,  che’l  fauio  non  ha  tnui- 
dia^oncbmderei  cheti  Ftlofofononba  inuidia:  &cop  harei  argomentato 
dallo  feambiamento  del  nome . Ma  egUè parfo  anche  àqualaino , che  que- 
fto luogo  alle  cofe,&  non  à 1 nomi  fola  fi  pofft  dipendere,  & chi!  quePo  accag 
già,  quando  ddUcofa,  della  quale  fi  diffmtappajfa  adun'aUra  piu  nota 
di  quella, ó'prouata  la  piu  nota p uiene  à prouare  facilmente  l’altra  , 
ebedi  prouare  intendeuamo:  come  in  quePo  efempto  , fe  tu  udeffì  dimo- 
Rrare , quanto  nelle  cofe  huvune gtoui  ùcconcwrdia,  noPretepi  Stiliti 
di  queìLi  nella  cofa,  doue  cUa  è piu  notati  cop  uerrejli  àmoflrarla  nelle  co 
fe  bimane,  & in  quePo  modo  argomentando  direbbonoefferp  argomenta- 
to dallo  feambiamento  della  cofa  : iUbc  tpnanto  bene  procedaPafeerò  ad  altri 

giudicare 
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gìudtcare:&  dirò  jolamente,che  da  quejìo  luogo  ftpno  affermatiuamente^ 
negatiuamente  argomentare.Quefli  adunque  fono  i luoghi  quaft  da  tutti  gli 
autori  famoft  di  quefi’ arte, ma  però  con  qualche  dtuerfttà  poili,&da  gli  0 ra 
tori  ufati.Etiperciocbe  e’ fono  comuni  à tutti  i generi, & ad  ogni  materia,  co 
me  è detto, non  potremo  con  l'aiuto  job  di  quejii  hauere  quella  peritia,  & at 
titudine,cbefi  richiede  à potere  facilmente  argomentare.  Et  perciò  è neceffa 
rio  per  inflntire  meglio  (Oratore  in  quefia  parte, moflr are, conte  queHe prò 
pofitioni  generali, & indeterminate,&  quefii  luoghi  fi  applichino, dado  noti 
tia  delle  propofitioni  lpetiali,& proprie, come  dell'utile,  dcl!’honeflo,Cjr  ((al- 
tre materieda  quale  coja  dichiarerò  la  doue  tratterò  della  proua,&  della  ri 
Che  le  cir  pruoua.Et,percioche  fi  truoua  da  qualche  autore  ejfere  fatta  meutione  delle 
con  aa  nze  circÒ(ìanxe',come  di  luoghi  dijiinti  da  gli  altri, molto  propri  di  queft’arte  : 
luo* eh?  di  dicono  ejfere  quefie,perjona,cofa,cauja,luogo,  tempo,  modo , injìru- 

ftmti  da  menti, & altre  commodttà:nonpreteimetterò  in  q uefio  luogo  di  dire  fenga 
gli  alcri . entrare  in  altra  dijputa,come  e' fi  uede  tutta  quejia  materia  ejjere  compreja 
neUa  deferittione  fatta  de  i luoghhperche  dalle  conditioni  delia  per  fona  na- 
feono  molli  argomenti, à come  da  caufe,o  come  da  aiherenti , o altrotla  cofa  è 
piu  lofio  quello, che  fi  ha  àprouareUa  caufaha  il  lut^o  fuo  jeparato,&  diftin 
to:il  luogo, il  tempo, il  modo  fimilmente.-gli  infirumenti,&  altre  filmili  comma 
dità  alle  caufe  efficiéti  fi  ridjtcono.'Hgn  è adunque  necejfariofare  altra  diflin 
tione,o  dichiaratione di  quefia parte,potendofì  nondimeno  confidtrare  que- 
Che  tutti  fif  cofe, Cotto  natura  , & nome  di  circonflan'ge . Ma  nonpajferò  già  con  fì- 
no^comu^  la cog^tione  de  i luoghi  dalla  Dialettica,^  effendo 

ni  alla  oia  q>*"g^  communi  alla  Retorica;  non  pare, che  altana , & alTaltra  parimente 
letica  , & debbino  feruire  : perche  la  Retorica  non  è ajfolutamente  Dialettica  in  parte 
Ketotica , alcuna, ma  partecipa  di  quella,et  da  quella  dipende.  Et,Arifiotele  la  chiama 
uerfitl*^*è  di  quella.  Onde  non 

aellufo.  è forfè  fuor  dì  ragione  il  dire  , che  quelli  luoghi  fono  ben  comuni  alla  Reto- 
rica,ma  erme  à dipendete, et  inferiore  alla  DiaUtticaila  quale  inferbrità  fi 
può  anche  conofeere  rilguardandofi  à quelle  [acuità,  le  quali  col  difcorfo  loro 
non  arriuano  alla  fufìan'ga  delle  cofe, alla  quale  penetrano  le  fcicn'geiperche 
noi  uedremo  chiaraméte  effere  tra  quelle  gradi  (timperfettione,&  di  debole:^ 
%a,  rijpetto  alle  feienge  (però  che  quantunque  tutte  uadano  con  i bri  difeor- 
fit  lontane  dalla  fufianga  delle  cofe , non  perciò  ugualmente  ne  fono  lontane  : 
mala  Dialettica  tiene  tra  quelle  il  primo  grado,  & meno  delt altre  dalle 
feien^e  fi  difcoSìa;percbe  ella  intéde  di  prouare  il  nero  per  meggp  di  ragioni 
probabili,ìn  ogni  materia  fabricando  filbgifmi , & induttioni . ’tjcl  jecon- 
do  grado  fi  truoua  la  Retorica  piu  rimota  dalle  jcien'ttS  > &P  aliena  dalla 
fufianga  delle  cojr,  delle  quali  ella  tratta:  perche  circa  (attieni  humane  maf 
fimamenteadoperandofiC  come  di  [opra  è detto)  procede  con  certi  per fuafi- 
bili , ufando  deboli  forme  (t argomenti,  & con  tutti  i fuoi  infìrumenti  accom- 
modandoftper  b piu  à cofe  particolari , & fempre  alia  conditione  del  fuo 

afcolta- 
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afiohat ore, per  generare  in  lui  qualche  opinione  di  quello,  che  ella  uuolc.T^l 
t ultimo  grado , & piu  difeofto  dalla  fulìan'ga  di  quel,  che  fi  cerca,èlaScfifie 
ria  ; la  quale  non  pure  alcuna  forte  di  probabile , ma  quello , che  pare , che 
fia  probabile  ,&è  fallo , ufa  ne  i fuoi  mal  formati  argomenti . Tuojfi  adun- 
que dire  con  qualche  ragione , che  effondo  la  Retorica  inferiore  alia  Dialet- 
tica , le  canuenghino  anche  t luoghi  detti  con  qualche  diuer fitta  ,&  cornea  in 
ferioreda  quale  diuerfità  confi fle  forfè  maffimamente  in  quello,  che  quantun 
que  tutti  i luoghi  Icfiano  comuni , ella  non  dimeno  da  tutti  parimente  non  tra 
he  i fuoi  argomenti  ; ma  piu  fpcjfo  da  quegli , che  non  fono  nella  fufianga 
della  coja,la  quale  fi  pruoua,&  che  àfare  difeorfi  iattionì  & di  coje 
particolari, & ciudi, fono  piu  accommodati : eS;  , quando  ella  ufa  quegli, 
che  fono  intrinfechi ,&  fufiantiali  alla  cofa,ella  non  gli  ufa  per  lo  piu 
efjuifiitamennte  ,comela  Dialettica  :&  per  contrario  pare,  che  quella  fi 
ferua  meno  di  quegli , che  non  fono  fufiantiali, & che  alt  attieni  humane , 
alle  cofe  particolari  fono  piu  accommodati:  ma  quegli  , che  fono  in- 
trinfechi alla  co  fa , c2r  atti  à produrre  argomenti  piu  forti , piu  fpeffo. , & piu 
efquifitamente  ufa . La  onde  fe  noi  confidereremo  gli  argomenti  Orato- 
rijìuedremo  ( fio  non  m'inganno)  i piu  di  quegli  e fiere  tratti  da  gli  ad-, 
herenti , dal  luogo  ,dal  tempo,  dal  filmile,  dal  difiìmile,  dal  pari,  dal  piu, 
& meno , da  gli  oppofli  , da  i ripugnanti , daWautorità  : & i piu  intrin- 
fòchi,  &fiuftantiaU  e fiere  piu  di  rado,  & piu  debolmente  ufati;come  la 
difiÌHnione , il  genere,  la  fpetie , il  proprio  , la  forma , & qualch’ altro,  fer- 
ueadofi  non  émeno  fpefie  uolte  delle  caufe  efficienti , èr  de  gli  effetti, 
et  anche  di  quefH  non  efquifitamente.  Refiami  àdire  circa  quefla  mate- 
ria , che  fio  non  ho  nella  deferittione  de  i luoghi  feguitato  interamen- 
te .Arsotele, il  quale  nel  fecondo  libro  della  Retorica  fetrga  tanta  diftin- 
tione , et  ordine  , et  non  fi  ampiamente  gli  pofe , et  dichiarò  , bahan- 
dogli  forfè  hauere  polii  quegli, che  piu  accommodati  alLu/òdi  queU’arte 
gli  pareuano , poi  che  in  otto  libri  haueua  copiofamente , et  fottihffimamente 
trattato  di  tal  materia;  ho  feguitato  non  dimeno  quegli  eccellenti,  et  famofi 
Filofofi , et  commentatori  dArifioteleii  quali  hauendo  à queUo  modo  ridot- 
ta , et  cofi  ordinata  la  fua  dottrina  de  i luoghi , fono  flati  dipoi  da  i piu  cele- 
brati fcrittori  di  quefl’artein  trattare  di  tal  materia , benché  con  qualche  pie 
cola  diuerfità,  feguitati  : et  tanto  piu , quanto  e' fi  uede  negli  Oratori  efiere 
per  la  maggiore  parte  ufati  quefii  luoghi , et  ne  i modi  dichiarati . Et  io  ha- 
uendo in  quefla  opera  per  principale  oggettol'utiltlà  dei  lettori,  non  houo- 
luto  tacere  quelle  cofe,  che  io  ho  giudicato  potere  à quegli  almeno  medio- 
cremente giouare  ; Hauendo  adunque  di  quefla  materia  ragionato  à baflan- 
‘3^ , pafierò  à trattare  de  gli  apparenti  argomenti . Dico  adunque , che  ,j>er 
fiòche  noi  ueggiamo  trouarfiin  molte  cofe  il  nero , et  iapparente , et  finto 
uero'.come  l'oro,ettargento , che  uer amente  è tale  ; et  ilfalfo , et  apparente , 
ero  , et  argento}  et  tra  gli buomini  alcuni,! quali  hanno  il  corpo  uera- 
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niente  ben  dìff>oflo,&  bello,alcum  t i quali  artificiofamente  coprendo  la  mala 
dt(j>ofitione,éi"  labruttcTip^tyben  dijpoHi,&  begli  apparifcono . non  è dubbio 
alcuno,  ette  il  mede  fimo  auuiene  circa  gli  argomenti:  per  acche  alcuni  dt  que- 
gli fono  argomenti , & rettamente  procedono , alcuni  altri  dal  diritto  tor- 
cendo,non  fono,ma  paiono,^  con  tale  apparen-ga  c*  ingannano . Et  conciofta, 
che  chi  dà  nottua  itun  contrario  dt  bba  moflrare  anche  l'altro  : conuiene  alia 
fatuità, che  ordina  i noftri  dijcorfi ,mofirarei  diritti, &i  torti ,i buoni , 
ér  gli  apparenti  buoni.  Laonde  la  Dialettica  trattando  ampiamente  di 
quello , che  è fiUogijmo , tratta  anche  dt  quello, che  non  è , ma  pare  tale , no- 
minato communemente  SojiLìico  : & co»  eguentemente  quefia  fatuità,  la 
quale  da  quella  dipende , debbe  confider are  quello, che  è enwimema,&"  quel- 
lo,che  non  è;ma  contapparerrga,che  ha  teiere , inganna  il  femphee  audito- 
re:&  coft  uienead  hauere  fmilitudine  con  la  Diatetica  anche  in  quella  par- 
te che  è nominata  Sofiflica , Degli  apparenti enthimemi adunque  dirò  quel- 
• lo, che  à quella  facultàpiu  ft  conuiene, et  s^accommoda, parendomi, che  in  qiie 

Laoghi  ap  fi*  materia  poffa  baflare  il  dame  tanto  di  cognitione , 1 luoghi  adunque , o i- 
parencidi  modi  de  gli  apparenti  enthimemi  diutderò  in  due  parti:  alcuni  porrò  /òtto  il 
parole,  modo  del  parlare , gli  altri  fatto  le  cofe . Delle  fallacie,  che  nafeono  dal  mo- 

«aiioaè****  del  parlare , fiala  prima  l'equiuocatione  ,la  quale  diciamo  e jfer  e,  quan- 

do una  parola  /ìgnificapiu  cofe  per  diuerfe  ragioni  : & equiuothe  fono  quel- 
le cofe , le  quali  conuengono  fola  nel  nome , ma  non  nella  cofafignifìcata  per 
quel  nome:  come  queflo  nome, cane  è comune  al  cane  animale  tcrreftre,&  fa 
miliare,  al  cane  marino, al  fegnoceUne, ma  à tutti  appartiene  perdiutrfa 
ragione  : perche  altra  natura  è quella  del  terreflre , altra  del  marino , altra 
del  cele/le  cane.  Similmente  queflo  nome  huomo , è comune  althuomo  nero, 
et  al  dipinto, ma  la  natura  loro  fignificata  per  quel  nome  è diuerfa  : et  tali  fo- 
no molti  altri  nomi , da  i quali  fi  può fofiflicamente  argomentare  in  un  tal  mo- 
• do,  Lhuomo  ha  il  cuore:queflo  adunquefmoflrando  t huomo  dipinto)  ha  il  cuo- 

» Ambi-  ^ animale  dome  fico , adunque  queflo  ( intendendo  del  marno)  è 

(oici.  animale  domeHico . ,4  queflo  modo  di  fallacia  non  è fuor  dipropofito  foggiu- 

gnere  uif  altro  chiamato  ambiguità  : che  è,quando  un  parlare  contiene  fenfo 
ambiguo:  et  come  tequiuocatione  partorire  Cinganno  con  la  parola  di  di- 
uerfa  fignificationescofi  t ambiguità  tonflfle  nel  parlare , che  dtuerfamente  fi 
può  intendere , Siano  gli  efempi quefli . S’io  dico,  Francefeo  uincerà  Giouan-  • 
ni  : egli  mi  t'ha  tolto  ; queflo  è parlare  ambiguo , perche  e’ fi  può  intendere , 
che  Giouanni  farà  uinto  da  Francefeo , et  che  Francefeo  farà  uinto  da  lui  : ^ 
che  egli  ha  tolto  meàte,etteàme.da  quello  luogo  nafeono  fi  fatti  argomenti. 
Ulueìlo,  che  ciafeuno  conofee , quel  cono/ce  ; qualcuno  conofee  il  bene , adun- 
que il  bene  conofee  : quello,  che  ciafeuno  uede,quel  uede,  qualcuno  uede  una 
torre , adunque  la  torre  uede . fapparetn^ , et  l’inganno  è , perche  e fi  può 
intendere,che  quella  cofa,  la  quale  ciafeuno  conofee , et  uede , egli  la  conofee, 
tr  uede , & eoe  ella  conofee , & uede , & fimilmaite  in  altri  : & cofi  pare, 

che 
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tèe  feijuiuoeatkme  fta  tma  ombi^ukÀ  nella  farUa,  tambig^dquafi  una 
etjniMcariotie  nelparltre.  Due  aiiri  moduli  faliacia  jono  ; funo , qnaado 
qwtio , che  dmifot^  feltrato  è uero  congntHto^  ^ compofto  i falfo:  l'altro  5 Compo 
frveontrarioi  quando  quello,  (bei  compero,  è nero  , tUuifo  è fel/o . Onde  • 
nelffrimo  cafo  l'inganno  èper  la  eompa(lìone,  nel  fiscondoperia  diuifione  : à" 
gltefimpi  della  fallacta 'per  cempopuone  fianoquefii:  tujai  quefie  lettere 
ìmT.Jt.  L.l.^,&^taltfe,cheleguono,adunqketufai  queluerfo  , lti\lia 

mia  benche'l  parlar  fta'ndardo  •*  dotte  apparijcelafaUaàa  ; perche  4I  fapere  ' 

di  quelle  letrere,Jèparatameute,  non  feguita , che  coluile  jappia  congiutife^ 
tp-compoSle  wfieme.&fimHiuente , ^io  àceffi  Tu  fai  yenetia , & fai  Frate 
eefco  ejfere , adunque  fat  Franeefeo  efpre  d yenetia  : doue  quello  , clte  Jepq 
ratamente  era  nero, congiunto ifalj^  . Etpcrdiutfioae  tufee  la  fallacia:  4 Diuifio 
come  in  quefto  efetnpio , ciafeuno  sd,  che  cinque ì caffo  .&feiu  dici  fft  cin~  * 

quei  due,  & tre,  adunque  cinque  ipari,  tr  caffoJjareJUjpfifiuamente  ar^ 
gementato  yper  Itauere  éuifo  quello , che  era  congiunto  , &conipofio, 

ObraqueflitHodt  ^inganna  anche  l'auditore, parlando  con  e faggeratione,  ^ ptgo- 
tr  con  indegnatione  dunacofkifenxahauere  primadimofirato,  che  colui  ^“*°****  ^ 

thablna  fatta  : ilcbe  fi  fard  colui ilquale  fe  ne  ifcufa,&  fi  ne  difende , fórd 

parere dtuonl‘bauere fatta: come feunrtcco, trnobile  hkomo,  accufoto  ‘ 

ditaucre  battuto  un  pouero,tr  ignobile  fent^  prima  prouare  di  non  l'ba-^  \ 
tttre  battuto, mofiraffe,  quanto  ella  ègrande  ingiuria, quanto  odiofacof4M  * 

^indegnaibuomonobile,^ degna  dkoccrba pena;  darebbe  d creffine dà  ' 

non  bauere  ammeffe  un  tale  errore:tr  cofi  refietebbe  ingannatoiauditore, 

Et-t  feiimede fimo  modo  £e{a^erar e cenindignatUmefenga  prima  prona-  ’* 
relacofaufc^e ciAiàtcbeaùnne incolpa,  farebbe,  che parlaffe  , come  dà  ' -• 

cefa  mamfefia  : & ingannerebbe  ^ auditor  e, come  in  co  fa  Meramente  fatta. 

E’ancoranon  piccola  fallacia , quando  finferifee  qualche  cofa  per  conclu*  ^ fn  • 
ftonedtenche  non  fi  fta  per  ragione  concbiufo  : & Ho  fi  fa  pronunttanio  con  ne.  ***" 
efficacia  & ardire , qua  fi  mofirandoct  ficuri  dhauere  per  difeorfi  bene  con. 

tbtufo  ;tr  una  tale  maniera  diparlare  ufando, quale  ufano  coloro,  che  ar- 
gomentando concbiudoao:  come  farebbe  il  dire.  è adunque  queflo,  ne-  ^ 

ceffartamente  adunque  è qne(io,&  quefto,  ma  UH  tale  inganno  fi  fa  piu  cor» 

rmodameute  dtjjiutando  ; & doue  fecondo  tl  modo  deltantkbe  dirute  quel-  ^ 

-io,  che  domandane,  partita  ebe  doueffe  farcia  cmclufioneper  interrogatio- 

pe:  ilcbein  queSiafaUacta  farebbe  forfè  pericololbma  fatta  lcom*bo  detto). 

nienead  bauere  tale  apparem^a  . Dafft  ancora  af  parlare  una  tale  for-  fConnu-  ' 

ma  , ebee^pare  ,cbe  noireftrigniamo  cofi  oppoftc.&,  perdocbeegU  e “***  «P*  . ' • *• 

uuumaniera  dembimema  , & nobilifjima  ( come  altroue  ho  detto  ) la  qua-  • 

leprocede  per  contrari , urne  quel  modp  di  parlare  ad  bauere  apparenza 

dteuthtnma.’^cofiingamtal^auditoge.  OltraqueUoc'i  uno  altro  modo  di 

procedere  , che  fa  parere  ,,.cbe.uoi  habbiamo  oratoriamente  argemen-  ' 

tendo emebiuft:  & qucHoiraccerreipfieme  kfon(lufiotti,ty  fa  fomma  ti.  * 

(per 


Luoghi 
apparenti 
di  cole. 
iScgno. 


% Aceré- 
te. 


I Confe- 
gueme. 


4 Nó  cau 
fapcr  cau 

U. 


ts8  E t t ^ n.  E T 0 K I c jt 

( per  dir  cofi)di  motti  argomenti  : come  il  dire^oftui^  faluò , uendicò  la  pa- 
tri j, liberò  quella  prouincia,ctafcu»o  de  i quali  capi  juff  'eprouato  per  altre  ra 
gionhma  di  quepicoft  iufteme  raccolti  parCiCbe  (esuitt  qualche  co  fa  quafi  da 
principif  i altri  argomenti . Et  tanto  hauendo  detto  de  i faifi  argomenti^  che 
nafeono  dalle  parole, feguirò  di  parlare  di  quegli fChe  dalie  cofe  procedono. 

Et  nel  primo  luogo  porrò  il  fegno,non  dico  il  neceffario , & infoiubile  ,mapi 
altri, dei  quali  feci  méttone,doue  trattai  della  materia  delfiUogifmo  Retori^ 
co.Da  quefli  nafeono  tali  argomenti,  è pallido  adunque  tefne:fo(pira,aiiique 
i innametatoù  quali  fono  apparenti,perche  non  qualunque  èpaliido  teme,ne 
ama  qualunque  fo^ira  t ma  piu  toflo  per  il  contrario,qualunque  teme  è palli 
do,&  qualunque  èinnamorato  fofpira  : & pigliando  quefto , tiuerrdanebe 
fatto  il  fillogifino  nella  feconda  figura  di  due  pfermatiue  : ilcbe  fpeffo  auuie- 
ne  in  quefli {acuità, come  in  quefto  efetnpio  ; qualunque  teme  è paUido,que-* 
flò  è pallido  ( adunque  teme . Fn' altra  fallaeia  nafte  dall'accidente  ; & per 
taccidenre(coinequìft  piglia)  fi  dice efferc  fatto  l'inganno,  quando  noi  dia^ 
mò  alla  cofa  ifìeffa  quAlo , che  è diuerfo , & alieno  da  lei  : come  farebbef  ptr 
dare  tefhmph  poRo  dà  .dlriflòtcle  nella  fua  Retorica  ) chi  dicefje , che  egli  è 
cofa  hortot'euoliffima  effereinuitato  al  conuito  : perche  ./tchille  fi  crucciò  in 
Teneio  con  i Greci, perche  non  fu  inuitato , ma  egli  fi  crucciò,  come  dishano» 
rato  : ilche  accade  dal  non  efìcre  inuitato: &fetdcunoargomentaf}e  cofr,i'e- 
ferci^efarianofàccheggiòRoma,  adunque  mutò  lo  fiato  di  Fireuge:  fidt- 
rebbi^frr  kt  mutatione  dello  fiato  di  Firenge,accade  alia  uittdria  di  queil'e- 
'fercito . Onde  egli  per  accidente , &-dcafolo  mutò.  Seguita  la  fallaria  del 
cònfe^uente  : & qnefia  nafte  ,percioche  c fi  crede , chefi  come  poRa  una 
co  fa,  fi  pone  quella, che  la  fegaita  fempre;  cofipofio  quelfuo  confeguente 
fi  pohgà  quella  cofa,quafi  hauendo  il  confeguente  per  il  mede  fimo,  che  la  co>- 
fa , alla  quale  e^fèguita , di  che  darò  queRo  efempio  * Fedendo  alcuno  toro 
efftfepatlo;crederà,the  quel  che fia  giallo,  fia  oroctfr  douebene  argomen- 
terebbe tofi',0  oro  , adunque  è giallo , male  argomenterebbe  dicendo,  è giallo 
a dunque  èvro,potenfo  quello  effere  urt altra  cofdialla  quale , fi  come  altero  » 
fe'gmiatefferegialla  : & fimibnenre  ,percbe  ah' effere  ricco,  feguitaeffere 
in  pregio,  parrebbe  che  cl/i  è in  pregio  fi  a ricco, & argom^tandofi  nel  modo 
detto  da  ^èfìil& altri  cohfeguenti , fargomentereb^  apparentemente  . E* 
anche  atgómento  fofìftico  i quando  fi  piglia  quel,  che  non  è cagione  , per 
cariane  ; come  quando , fi  piglia  una  cofa, con  la  quale  iufieme,o  doppo  la  qua 
lefiavn'altira,eomefeeUafuffecagiohe  di  queltattra,  doue  loinfitcmecÒ  quel 
la,&  doppo'qiiellàfi  uiene  à pigliar  e, come  per  uirtìi,etper  cagione  ilche  maf 
fimamcntentl  gouemo  degli  fiati  accade:  di  che  darò  quefto  efempio . 
principato  del  tale  tiogein  Venetia  fu  rotta  la  tregua, che  era  tra  quella  He- 
pubbca,&  il  gran  Signore  de  i Turcbhadunque  direbbe  uno,  ilprmcipato  di 
qu  r/  Doge  efferne flato  cagionc.Demade  diceua,che  il  goucrno  di  Demofihe-^ 
ne  nella  Hepubhca  <tà:hene  era  eagioe  di  tutti  i mcdi  AiqueUatct  ciò  dieeua , 

perche 
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perche  dipoi  era  fegnita  lajgkerra . H anchora  fofi^co  rcedo , (ftundo  quel  - 
lo,cbe  fi  debbe  dire  con  ceree  linmamnit&  riflreito  à un  certo  che  fi  dice  af- 
folutamente  : come  s’io  dictffijcbe  il fare  poca  fttuia  di  danari  fuffe  in.pru  di  n 
; ilibe  non  è affvlutamente,ma  aUbora,ibe  la  cofa  non  lo  riibieJe,  per- 

ciò argoaientandofi  dal  limicato,&  rifiretto  aU'ampiot  & ajfoluto  l'argon,  i 
, ta  apparcntemetite;&  fi  può  confidi  rare  quello  mancaipento  delia  limtcatio 

ne  nel  tempOtComc  in  quefloefeinpiobl  fare  getto  ta  warCt  quando  fi  tene  di 
HMfragioiè  utileudunque  il  fare  getto  è nule.  Ujl  luogo , come  in  qualche 
paeje  è lodata  tebrietà,adunque  ella  è lode  noie . T^cl  modo^li  huomirti  ricc- 
HònoMolentierithumaneriprifio»iiAÌunquericeuouo  uolenticri  le  riprcn- 
fioni.  Trilla  parte, colui  è gagliardo  nelle  braccia, adunque  ig.tgliardo . Quel 
principe  è humano  uerfo  de  i f or eiliert, adunque  è bimano . In  quello , à che 
una  cofa  è ordinata, & inUri:^a:a,come  le  riubco^e  ai  bene  ujarlc , lame 
idi  fender  fi:  drfimile  cofe . Direbbano  adunque  le  ricchi\'ge,tarmi  non  fono 
buone  i che  tufa  male,  adunque  non  fono  buone.  Tiene  di  queSìa^natura 
uno  argomento  conueniente  à quesìa  fatuità , il  quale  piglia  uno  uerifimile 
non  ajfolutamétema  limitato,  ér  fecondo  un  certo  che,  ftnifimilc  : nella  qua 
kcauiUatione,dice^riftotele,checonfifieua  Parte  Retoriea  di  Corace.tr  ciò 
aulitene  in  quefi'arte , come  anche  nelle  contentiofe  difi/ute  ; ncÙf  quali  per 
quefio  ajjòluto , & non  ajfoluto , ma  Imitato  , fi  dice , che  quello,  che  non  fi 
pnofapere , fi  fa  tpercioche  parendo  ,the  il  Japere , che  quella  cofa  non  fi 
può  fapere  ,iia  un  cc  tofaperefi  conchiude  poi  ajfolutamente,cbe  la  fi  sà, 
doue  queUjtche  con  limitattone,&  in  un  certo  modo  fi  fà  : cioè  fi  si , che  non 
fipuo  fapere:  fi  conchiude ajjolutamente  faperfi  : nitri fitmiÙ  argomen- 

ti. Similmente  nella  Retorica  fi  può  ujare  fnfiflico  argomento  per  . cagio- 
ne di  cofa,  che  fia  fecondo  un  certo  che , uerifmile  ,&  non  ajfofùtamen- 
te . DiqueUanaturafu  quel  uerifimile ,che dijfe .Agatbone  « quando  dif- 
fe , che  egli  era  uerifimile , che  à gU  buomtni  accadeffino  molte  cofe  non  ue- 
rifimili , talmente , che  egli  era  un  uerifimile  fuor  del  uerifimile . Con  que- 
lle regole , eP"  con  queSli  efempifi  può  ciafeuno  accommodaregU  argomenr^ 
tialfuo  prepofito  ; cJf  in  quefie  maniere  argomentandofi  uer anno  gli  ar- 
gomenti iejfere  apparentemente  uenfimili,  &perfuafibili:  perche  appa- 
rente uerifimile  ,iér  perfuafibile  è quello  t chchalaueriftmilttudine  ,&la 
p^fuafibilità  ( per  dir  cofi  ) fuper fidale  ,&non  profonda , talmente  , che 
eiafeuno  , auantunque  di  bafio  ingegno , Jcorge  ageuolmetitc  in  quegli  la 
falfitàtilche  non  auuienc  in  quello , che  diritamente  èia  uerifimile  , & prò  • 
babile  tper^queSìo  reale  probabile  ha  la  uerifimilitudine  fua,  non  filo 
nella  fuperficie,  ma  anche  nel  profondo,  & nella  midoda,  alla  quale  non 
penetra  ciafeuno:  ne  è facile  cofa  uederela  dcbolegga,  eìf  la  poca  ueri- 
tà  dt  quello  ,'comt  per  gli  efeapi  deltuno , & deltaltro , pofìi  nel  ùiogo  fuo 
fi  può  chiaramente  comprendere.  Ora  bauendo  io  trattato  delTarlifido  dtl 
fare  gli  argomenti  tragiouerò  confeguenteminte  del  modo  del  riprouargk, 

&fiiorgti. 
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& fciòrglffil  pÌH  ch’i  0 faprò  chi  jr am  ente , & diftmt  amente  procedendo  » & 
Modo  di  ^ rifiotele  maffimamente,  come  nelle  altre  parti  fèguitaado.B.ìpcuouaHfigU. 
eirar**o-  Retorici  in  due  maniere  , tunaèilfare  argomento  contrario  d 

menoma  ^ ®®‘  uogliamo  rtprouare , & all'argomento  con  un'altro  argomen-^ 
Ji . to  refiHere:t  altra  è opporre  qualche  cofa  alt  argomento , per  la  quaU fi  ma^. 

nifeSh,o  che  quello  non  procede  dirittamente, &"  pecca  nella  fa  ma  fi  d;<r  tg}i. 
I _ Oppo-  hi  difetto  nella  materia:  t opporre  argomento  ad  argomento,&^  il  conchiude-. 
nedovn'al  ^ contrario  di  quello , che  noi  uogliamo  ^flruggere , come  fi  faccia  fi  può 

mentoper  <tS‘*^olmonte  comprendere , percioche  taf  orma  non  fi  uaria.& concio  ftafibc- 
cóchiude-  le  cofe probabili  fiano  materia  del  fitllogifmo Retorico , nonè  dubbio , che 
re  il  con-  molte  di  quelle  fono  contrarie  tra  loro  : come  farebbonoqueile  propofitioni  , 
trario . yj  uendicare  minaccia,  o ne  fa  qualche  altro  fegno , & chi  fi  ituolo 

uendicare  non  fcuopre  t animo  fuo,  & altre  fintili  propofitionhne  è da  ma-, 
rauigUarfi  della  contrarietà , che  fi  può  trouare  nei  probabili;  perche  quel- 
lo , che  pare  à i faui,  non  pare  cofi  al  iiulgo , ^ àgli  ignoranti , o altrimen-, 
ti:  come  fi  può  con  fiderare  per  la  difiinitione  del  probabile.  OltraqueSio  è. 
medefim  luoghi  et  danno  fatuità  di  conchiudere  argomentàdo  cofecotrarie  ». 
ré  ^**auà  qnttndo  noi  uorremo  riprendere  la  forma  dell' argomento, benché  il  Re- 

Forma  de  torico  non  riguardi  fottilmente  à quella  ; ma  piu  tofio  alla  materia,  confide- 
gli  Argo-  rinfiiprecettidatidellaformadelfiUogifmo,&nonfaràdifficileil  conofee- 
menri . re  il  difetto,chein  quella  farà:&  opponendo  qualche  cofanota,  & accomodé 

di^Forma  • Jcoprire,  che  quel  difcorfo  non  procede,  ne  Con- 

ati Siilo-  ebiude  bene  : come  uerbigratia,fe  tu  argomenti^  cofi.  i ricchi  fono  fuperbit 
firmo . cofnn  èjuperbo , adunque  è ricco  : quefìo  argomento  fi  potrebbe  quanto  alla 
forma  riprendere  con  una  fimile  obiettione,cbc,fe  bene  chi  fi  uer gogna  arrof' 
fifee,  non  perciò  colui  che  arroffifce  fi  uergogna  tende  fi  può  comprendere,, 
come  quella  forma  dì  argomento  no  conchiude.Confiderinfi  aduruiue,fe  al  filh' 
gifmo  mancano  le  conditioni/tjfegnate  della  fua  forma;  & per  filmili  uie  fi  ri- 
pifetto  prenda,  & fi  fcuopr  a il  fiuo  difetto.  ,A  riprouaretenthimema  ,è  necejfario 
di  Fornia  nggiuguere  con  la  nofira  mente  lapropofitione,  che  gli  manca;la  quale  fi  co-i 
ihimema.  modo,  che  di  fopra  ho  detto , di  che  darò  quefio  fòla  efempio . il  lU 

berale  è uirtuofio,  adunque  cofiui non  è uirtuofio , manca à quefioeiuhimerua 
la  minor  propofitione,  che  è quefla,coHui  non  è liberale  Ja  quale  aggiugnédà 
tacitaméte,ueremo  à feoprire  il  difetto  daU'enthtmema,efJendo  la  minorepro 
pofitione  del filtogifmo  negatiua,cbe  è contra  alle  regoU  della  prima  figura  | 
il  quale  difetto  per  la  uia  di  fopra  moflrata  fcoprendojriprouerremo,et  feior- 
remol’argomento,&  tanto  hauendo  detto  del  rtprouare  la  forma  del  fiUogìf 
mo,etde^enthimemaaffoluto,auuertiròcÒfieguenteméte:comeilprmfi  mo^ 
Difetto  ifillogifmiconditionali  chiamati  dame  congiunti  harebbe  difetto  nella 

d*  0)^1  forma,fee’fi  poneffe  il  confeguente  per  porre  ilprecedéte.'Hgllecodomodq 
t ionaH  c6  farebbe  errore, fe  e'fi  diflruggeffe  il  precedente  per  difiru^ert  il  cofeguente  » 
fiuQci.  - feffat argomento  no  fuffe  fatto  di  materia  tale,cbepati]fe quel  modo  di  prq 

cedere  , 
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ttierei^tionfi  bauefjè  ad  batureri/^ardo  alfufo  de  gli  Oratori , comeb* 
ikbiarato  difopra,doue  ho  trattato  di  talifiilogijmi.  tl  tenp , il  quale  pro- 
cede per  ripugnatitijnancberebbe  delia  forma  fita^fe  e’ fi  poneffè  il  preceden- 
te per  porre  il  coJègulte,o  fi  difiruggejfe  quefio  per  iifiruggere  quello.  Tec- 
tOHo  ifiìUij^fmìccnditionati  dif^uatidalprimomodo,  quando  pofta  una  par 
te  s inferifce  f altra , Tda  negli  altri  modi  de’  difgiunti  farebbe  errore, /è  di- 
frutta  una  parte  Ji  difirngge/fe  t altra . Et  circa  fargomentatioae , la  qua- 
le noi  habbiamo  detto,che  quafi  corrifponde  al fiUopfmo  conditionale  ,nonè 
utctfiariodire'coft  alcuna. ConofcÌHto  adunque  l'errare  della  forma  in  co  fi 
fatti  argomenti , lo  potremo  manifeflare  con  l'addurre  qualche  cofx  ( come  è 
detto  )la  quale  fcuopra^he  colui  non  ha  fatto  buono  dtfcorfo . Ora  tafcian- 
do  quefia  maniera  d argomenti , dirò  breuemente  circa  T induttione,come  ef- 
femlo  ella  un  di fcorfo  ; tl  quale  per  molti , & fimiti  particolari  racco- 
^ tuniuerfali (come s'é dichiarato) parrebbe  , chetemancrffela  forma 
fua;fei  particolari  nonfujfmo  dirittamente  raccolti,  o tra  quegli  simerpo- 
wtffe  qualdie  unìuerfile,o  la  conclufione  non  fuffe  conforme  d quegli, per  wn' 
3j»ic  i quali  ella  s inferifce.  tqell  ef empio  farebbe  difetto, fa  e'  non  compren- 
d^eparticolari,'&  fmili  tra  loro, la  conclufione  fujfe  mhierfale . IlSo- 
rtte  confi  fendo  in  procedere  da  un  primo  d un  ultimo  grado  per  certi  mer^ 
primo  con  f ultimo  (i  conpunga  ( come  bo  dichiarato)  peccherebbe 
qiaudo  non  offeruaffe  il  debito  modo  di  procedere  ; & efi'endo  (‘jcome  bo  det- 
to) quafi  wiamajfa  di fiOogifmi , caderebbono  in  quello  per  tàlrijpeto , i di- 
fettiti quali  nelfiUogifmo  per  capone  della  forma  cagpono,  & nel  modo  me 
dtfhno  fi  riprender  ebbono  ■:  bencbe  quefio  modo  d'argomentare  sufi  per  lo 
phijòfifitcamente , fi  comedi  fopra  ho  dichiarato . & tanto  hauendo  'ietto 
del  modo  diriprouarelaformadegli  argomenti , ragionerò  bora  del  ri- 
frouare  la  materia  di  quegli , dicendo  prima  uniuerfalmente,  che  e’ fi  debbe 
confiderare  ,*  fe  in  qualcuna,o  in  tutte  ù propqfitioni  è difetto;&  ejìendoui, 
fi  fcuopra,&  fi  riprenda. Di  che  darò  quefio  efempio  ^gli  auari  fono  timidi , 
afiuiè  auaro:adunqueètmidoiin  quefio  fiUogifiuo  potremo  opporre  ai 
tméeduelepropofitioni,perchee’ fipotrà  negare,  che  gli  auari  fi  ano  timi- 
efi/ipponendo  alcune  perfine  auare , che  fi  ano  ardite, iìr  animo fe,^  che  co- 
lui fia  auaro . opponendo  le  molte  cortefìe , che  egli  uja  : ma  per  dichiaraxe 
piu  particolarmente , & piu  difihitamente  quefia  parte , dico , come  bauen 
dodetto  di  fopra , chei  fiUogifmi  l{etorici  fi  fanno  di  uerifimili,&  di  fegni^ 
neeefìari(tdichiarare,come  alle  propofitioni  fatte  di  tate  nateru  ci  debbia  - 
vto  opporre . Dico  adunque , che  conciofia , che  il  uerifmi^e  contenga  co- 
fife  quali  non  fono  f impreca  per  lo  piu  e’  patifee  due  maniere  i obienicue 
fiMa,cheapparentementeìl‘altra,che  ueramaite  loripruoua,&  cofi  ('doghe 
Cirpmento.Qwtia,la  quale  apparentemente  lo  feioglie  è , quando  s'oppo- 
ite'cofx,la  quale  moflra  nongia,che  quello  nò  fia  uerifimle:  ma, che  no  fia  ne 
c^firio^quefimanieia  dfobiettioneageuolmehte,&fempTefi  trnoua,pd 
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ffidtcbe  il  ueri/tmiìe  mn  i fmpre/ic  ncccffario . La.  onde  coImì^  dtfìau^t , 
& contradice  dia  quejlo  uantaggio,cbe  egli  abbonda  di  tali  obiettiom  contrf^^ 
i fur^tmili  deli auuerJarioidaUe  (juali  l'auditore  ingannato giudicajche  <\uatt  , 
do  fi  fanno  tali  obiettiuni,cbe  mofirinotche  queUoy  che  cfojiopcr  uerifivule 
non  é neceJfariOfO  e'  non  fia  uerifirnile , oche  a lui  non  appartenga  giudicarf'. 
ne  ; non  intendendo, che  nel  fare  giudicio  d una  cofa  e'  debbe  confiderare  nm . 
folamente,fe  la  cofa  è neceffariamente  ditaofirata/aa  fe  ella  è auclìe  uerifimah 
vutue  prouata:&  di  tali  obiettioni,cbe  non  ueramentejnu  apparentement» 
ripruouano  il  uerifirnile  Jia  quefio  lefempio.ègiouane,adunque  è mutabile^ 
quefio  entbimema  è fondato  in  quefia  propofitione  uerifirnile , die  igiouam 
fono  mutabili . L'obiettione  adunque farà,cbc  tulio  ( uerbigratiajèfermo^^ 
&fìabile  ; & cefi  parrà  diflrutto  quel  uerifimile,cheigiouani  ftano  muta-j^^ 
hilurnaneluerononèdifirutto  i perclic  quella  obiettione  ditaefira  , che 
giouani  non  fono  neceffàriamente  mutabili , fi  che  e'  uiene  à refiare  leerifi- 
vàie.  L'altra  maniera  dobiettione  , conlaquaUfidiflruggc  ueramenteù  ‘ 
uerifinùle , & fi feiogUe  iargomentOyè  opporre  cofa,  la  quale  (,  dirò  c<fi)  fia., 
piu  per  lo  piu:  cioè  ,0  piu  fpeffo,o  in  piu  cofe  accaggia  cofi  ,0  per  Luna , ér .. 
peri  altra  cagione 'odierne  fila  piu  uerifirnile  i e^rquefie  cofi  fatte  obiettiom  . 
non  fi  truouano  ageuolmente  contra  à qualunque  uerifinùle  ; come  anche  coni  -, 
tra  al  uerifirnile pofio  di  fopra  per  efempio  nonfi  trouerebbe  : conciofia , cb^  : 
quella  età  fia  molto foggettaaÙinf labilità  : ma  corfideriamo  la  cofa  in  que» . 
fi’ altro  efempio . Chi  teme  cerca  d offendere  grauemente  per  qfiicurarfi , 

C obiettione  farà  che  il  piu  delle  uolte  ,ola  maggiore  parte  di  quegli,icbe  te-, . 
mono , tentano  dafficurarfi  con  la  pace, con  la  triegua  ,0  per  alare  fimili  uiOf 
Vedefi  admique,come  il  uerifirnile  riceue  obici  tione,&  uniuerfaltjù'  portico 
lare . Ora,perciocbetobiettioni  ( come uuoU ^rifiotele ) fi  pigliano  del. 
medeCtmo,dal  contrario, dal  fimile,dalgiudicio,& per  gli  efempi , ài.  quqi^ 
nel  fecondo  libro  della fua  J^to  rica  egli  accommoda  l’ obiettiom  ; pare  , che . 
ci  le  faccia  contra  élatconclufione  : di  che  renderò  ragione  poco  dipoi . Ho 
mecopropofio  per  maggiore  cìùarerpt^  di  quefia  parte  pigliare  le  concltfftor, 
ni  allegate  da  lui;  & concb'tuderU per fitllogifmojm<^rando,come coe^ , 
tra  aUe  propofitioni,&  contra  alle  conclufioni  di  queUa  fi  poffa  fare  obiettior 
np . Sia  quefio  il  primo  fi  Uogifino.il  defiderio  di  cofa  bella  è buono , lamore 
è defiderio  di  cofa  beUa,adunque  l amore  t buono.  Opporr afii  alla  maggio^ 
re  propofitione,piglundo  l obiettione  particolare  dal  medebmo,  che  qualche  ' 
amore  di  cofa  bella,come  di  meretrice, non  è buomì  & contra aUaconcbfftp^ 
ne  s opporrà  umuerfàlmente,cbe  ogni  mancamento  è cattino^  tele  è Carne, 
re, effondo  defiderio,&  defiderandofi  quelloplreci  mancai  & particolaraien , 
te  sopporràfCbcqualcbe amore  è cattÌHO,comc  quello  di  Bibliuerfir  di  Caitr 
no  fuofrateUo.L'<dtro  fiillogifmo  farà  tale,chi  ama  gli  amici, gU  benefica  tut . 
tiil’buomo  buono  amagli  amici, adunque  gli  bcuefica  tutti  obietfione  uniaer 
fide  corata  alla  mag^rcjprefi  dal  contrario . Chi  odia  iaimici  non  fa  nude 
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àt0trìi&  dal  midèfmo, molti,  che  amano  gli  amici, non  flttmo  bene  à tutti.’Z^ 
tontra  alla conclufione  faremo ijneftaobietnone  uniuerfale  dal  contrario» 
tbnomonuluagiononfa  male  àttUti  gli  amici , lAppreffo  chi  pati/te  cantra 
àlfìtaH9glid,odia:chiriceiie  inginriapatifee.  cantra  àfuauogba ,adwtque 
Aricene  ingiuria  odia,  udita  magff  ore  potremo  opporci  con^utfta  obiet- 
■fhnepartiedare,  prefa  datmedefmo^ualatno  mal  trattato  non  odia.'&’  dal 
fimile  cantra  èia  conclusione  wauerfaimente  opporremo , d)e  non  femprt  co- 
io/ro/:hericen<mo  quello, che  d loro  fi  conmene , amano;  &,fe  qualcuno  argo- 
mentale cofi, qualunque  erra  imprudentemente , inerita  perdono»  gli  ebri  er- 
rem  mpvudentemente,  adunque  mentano  perdono  ; opporremo  alia  maggiò- 
ve, facendo  particolare  obietttone  dal  med^mo, qualche  mpruden:{a,  c^nok 
tueriri  perdono,&  alla  concbfione  dal  giudieio,o  autorità, che  Vinato  fapie» 
tifiimo  dature  di  leggi , non  ghutieò  afi,  hauendo  pofto  maggiore  pene  a chi 
per  ebrietà peccajfe.inqutfii efempì  adunque conia  fimilitudine di que- 
fit  in  altri  forfè  piu  accommoiotì  jiimo,cbe  fi  uegga,  come  douunque  fi  a il  ùe- 
tfimile , bora  con  nera,  bora  con  apparente  obiettione  noi  pofiiamo  opporci- 
^ V £tprima,ch'io  paffi  piu  oltre  auuertirò  t lettori;  che  poi,  che  e'  pare,  che 
jtnfiotele  conceda  à queflafacultà  due  modi  difeiorre  gli  argomenti  ;t  uno 
ile  i quali  i il  farefilhgifmo  » che  cmtchiude  il  contrario  M quello  deSauuer- 
fkrio  ; C altro  il  fare  obiettione  contea  la  conclnfione,  tdquati  maniere  di fblu- 
rimùim  fono  efquifitt:  fimo , ebefipoffa  dire  ragioneuolmente,  che.Ariflo- 
tele  eonojcendo  la  natura  di  quefia  faedti , dr  fivcialmenteper  cagione  deì- 
i auditore, le  ha  anche  accommodato  tali  folutiotàjcome  queHe,chele  conueiir 
'fono,  & fono  pi*  proportianateaW auditore  :percioehe  non  ejfendo  e^idi 
fittile  ingegno  fiimerà, chef  argomento fia  benefciolto»  quando  centra  quél- 
io  ne  farà  fatto  unaltro,o  quando  uedrà,  che  fiaoppofio  anchralla  concilia- 
merla  quale  gli  i piu  prefente,&  piu  fi/fa  nella  mente  » che  non  fimo  le  propofi- 
'tkmiydalle  quali  ella  uafee.  Ma  noi  debbiamo  nondimeno  intendere , chee’^fi 
faccia  obiettione  anche  alle propofitioni,fi  come  uediamoper  molti  efempi  de 

fliOratoriff^t’.Arifloteleifiefficidimoflraitmedefimo  infegnSdoci;  come  deb 
ùnto  opporci  aherìfimle  /w  feiorreiargométo  fatto  di  tali propofitioni,et 
dicédo  efp  rrffamente,che  f obiettione  debbe  feoprire,  o che  tauuerjario  nH  ha 
bene  cod)iufo,o  che  eglibaprefo  qualche  falfo  per  provare  la  fua  incentìme  : 
doè,clje  targométoha  difetto  nella  forma , o neUepropofitionifìSle  voglio  ta 
ttretnquefto  luogo,  che  nell  ojjèruareCdbiettiom,  che  fanno  gii  Oratori» 
ww» fi  feorge  jj>effe  uolte  se'  le  faccino  cantra  la  eonduftone  di  qualche  argo- 
mento , 0 cantra  le  propofitioni  deffo  » o cantra  qualunque  propofìtionc  d^- 
9auuerfurio:perchenonreettando  C Oratore  limerò  argomento  dellauuer- 
fmo,mafolamente  qurile  porri  d effo,  o quel  capo , al  quale  uuole  opporre , 
Inm  fi  può  ben  difeemere  quello,  à cDe  e'  faccia  obiettione  ; dr  io  fegidtando 
Ucóflume  mio,  non  lafcerò  quella  pane  fen\a  qualche ef empio  de  gli  an- 
tichi . Cicerone  nella  ormione  per.  Milane  dice  » ebegli  auuerfarij  negauq. 
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w, che  fi  pùt.ffe  afiolucre  chi  confejfajfe  <C  hauere  fatto  ìtomicidio , &•  contro, 
tfuefio  fi  dite  oltUttioni . La  prima  particolare . Cherl  primo  giudicio  > dbf 
uide  l{pmad' una  canfa  capitale , fu,  che  bantndoconfejfatoHoratioifbano 
re  uccifo  la forellafu  liberato . L'altra  urùuerfale.  Che  L'hmicidio fi fuole  ^ 

Per  laleg 

0 rugare, 0 difendere , come  fatto  per  ragione , £t  il  medefmo  nella  oratior 
^ ne  per  laleg^  2Uanilra,dUendvglil'auuerfario,chenonfi  doueua  nella  per- 
fona  di  Tompeo  innouare  cofa  alcuna  centra  t efempio,  & Cordine  degli  a»’’ 

. tìcbijOppone'prima  uniuerfalmeiae,cbe  gli  antichi  loro  rulla  cofe  della guerr 

ra  attefero  fempre  all’utilità  accommodando  à nuoui  accidenti  moni  partiti.’ 
ilcbe  pxuoua  con  molti  efèiapi.dipoi  oppone  particolarmente,  che  nelmed^ 
mo  Vompeojnel  quale  Catulò  non  uoleua,clu  sinnouajfè  cofa  alcuna , tram 
fiate  anche  per  uolontà  fua  ordinate  molte  cofe  nuoue . Et  nella  orathnt  pai 
l^r  Bai-  Comelto  Balbo  frauendo  detto  toMuerfario,^  la  legge  era  eccettuata,  per 
* che  era  fatro  fatua, fa  due  obtettìoni  cantra  la  ragione  dteffo.  la  prima,cbe 

, mffuna  cofa  può  ejjère  fiero  fatua  ; fe  non  quella , ebefu^  ditemunata  dai 

popolo,  0 dalla  plebe . Valtra,che  le  ditermirutiorù  s'batmo  àfare Jàcre , 9 
per  la  natura  loro,o per  la  confègratiotu  della  legge , o della petta . Et  tuir 
Ttr  Km-  "Murena  argomenta  Catone  in  quefto  modo . Ciceronenon  debr  » 

,1*»*.  be mtromet terfnielU caufi  di  Murena; perche i confalo, perche ba fattola  p 
legge  delle  pratiche  t perche  b a gouemato  in  confolato  con  fèuerità, che  fino  p 
' '•  i treentììimemi.  Et  Ciceroru  rifondendo, oppone  alla  pTopoftioru  dei  pri-  p 

mo,primautmerfalmente,clueglièpiuboti^ìo,ebelcoHfoCofiadifefodicon 
foloa:he  da  alcuno dtro , dipoi  particolarmente  ; che  neffuno  gli  può , OgH 
debbe  efftre  piu  congiutuo  nella  Ejpubtica,  che  coliU,al  quale  la/cia  ingoner 
V noIaI{epublicaftfienutadaluiconpericoli ,&con  faciebe  grandi. £tfe{ 

* : • ■ gi*itn  poi  di  prouare,^  <C ampli f care  quefle  due  obiettioni . .Al  fecondo  etPr 

' tbimema  fa  due  oppofitioni  partuolari  cantra  la  propoftioru.  La  prima 

eh’egb  banca  fattalalegge  ddle  pratiche  inmodo,  che  non  per  queflohauea 
. disfatta  la  legge, tir  egli  hauea  mpofioifefleffo  un  perp^fa  di  difendere  i 

àttadini  tu  iloro pericoli  ^ L’altra,cbefe  e'  confefiàfjè  effere fiata  ufatacor 
ruttela,&difendejfe,cìuciòfuffebenefatto,farebbetrifiamemequandob9r 
, neunoaltTohattefi'efattolategge:maéfendendo,cbenonfiafiatofattoco» 

- fa alcuvacontrala legge, ì’bauere egli fattotalUggenon  doueua  tàetargU 
il  difaidcrlo.Al  ter\o  oppone  particolarmente  cantra  la  propofitione , ch'e^ 
glibaueua  feguituto  fcmjtre  uoletUierilamanfuetuditu  ,&la  compafiiimep 
che  egli  erano  fiate  mfègnate  dalla  natura;  ma,  che  non  haueua  defiderato  la 
perfetta digraue,  & d feuero , ma fendogli  impofia  dalla  I{epublica  l'ba-^- 
tua  bene  portata  , come  richiedeua  la  dignità  i^quelE  imperio  negli  efirem 
pericoli  de'  cittadini  :&  che  fe  alibora,che  la  rcMblica  defideraua  rigorofi^ 
feuer'uàugli  haueua  uituo  la  natura  fua,&  era  fiato  tanto  uebemtnteiquaip’ 
to  era  fiato  cofiretto  à effere , nongia  quanto  uoleua  : bora  clu  tutte  le  rac 
jfoni  lo  chimauanodtbumanità,  ^ alla  cotnpafiione  (ou'qtUMto  fiftém 
^ , doueùa 
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dotteiu  egli  ferirne  alla  natura, e!r  al  colìumefuo  f Et  tanto  hajlando  haue- 
re  detto  per  illuminare  quejla  parte,feguirò  di  dhre,cotne  circa  lo  fciorregli  ?Ì^*'** 
argomenti  fatti  per fcgno  ; c he,  d ouc  fard  il  fegno  certo  ,&  neceffario , fe  e' 
farà  uerojnon  0 potrà^iffoluere  f argomento  : perche , fe  e' fard  nero,  che  eo~  i c. 
tèi  habbia  partorito,come  fi  potrà  egli  negare, eh’ ella  non  fi fta  congiunta  con 
thuomo  ; & che  il  mare  non  fta  cormoffo  dal  uento,fe  egli  ondeggiai  Gli  ar- 
gomentifatti dei /igni, che  non  fono  certi Jbencheifegmfufìinouerì\nm  di- 
meno non  cònchiudano.come  habbiamo  detto:ma,(i  il  fegno fi  potrà  negare , 
fi  difiruggerà  : comeaufierrebbe,fi  hauendo  qualcuno  prouato,che  un  teme  fi- 
fe , perche  e’ fuffe  pallido , noi  potè  fimo  negare , che  quella  fuffe  pallide\^a.  d ’fert»  di 
lUa  lafciando  quefle  argomentationi , aìiuertiamo  circa  i (iUogifmi  conditio- 
mdi,chiamati  da  noi  congiunti , che  egli  è neceffario  confiderare  ,fetrai  due  gm»ti , 
membri  della  prima  propofttione  è quella  confequen\a , che  fi  richiede;^fi- 
milmbnte  anche  rifgusr  dare  fe  la  feconda  conteneffe  cofa,che  patiffe  obiet- 
tione  : effendo  tale, che  o [ una,o  C altra,  o ambedue  fi  potefiino  impugna- 

re } tenteremo  di  f aria, di flr uggendo  fi  indebolendo  il  uerifimVe , o il  fegno , 

^in  fiamma  queUo,d}eelle  conteneffmo.T<fe  gU  argomiti  fatti  per  i ripugna  Difetto  di 
ti  confiderififfe  trai  membri  della  prima  propifitione  è quella  ripugnanza  , i^ipugn^ 
eheficonuieneieSrne  difff  unti,  fe  tra  le  parti  della  prima  é legìtmaoppo-  *** 
fidone:&  cefi fe  nelle  feconde  di  quefti,  & di  quegli  è materia  da  riprende- 
fefimdmentefelaconchfioneneporge  occafionednpporfi,comedi  fopraho 
detto,  ma  pafiiamohoraà  dichiarare  in  qual  modo  debbiamo  opporci  aie  e 
/èmpio . Dico  adunque,che  al  fimile , del  quale  fi  fàCefempio , ci  pofiiamo  dell’Efeia 
opporre  per  le  me  medefime,  per  le  quali  al  uerifmile  ci  opponiamo:  per-  pio. 
doche  , fe  noi  potremo  addurre  qualche  cofa  in  contrario  , uerremo  à 
tuoflrare  folamente  ; che  quello  non  é neceffario  : ma  fè  noi  opporremo  che 
o piu  fpeffo , 0 m piufia  accaduto  altrimenti , haremo  allhora  difirutto  fe- 
Jempio  ; ilche  confideriamo  cofi . "Proueraffi  à un  tale  capitano  fihe  ei  debbe 
èjfere  manfueto,&Jhumano  uerfo  l efercito  fuo  per  [ efempio  d’ alcuni  capita- 
ni : fe  io  opporrò  à queflo,qualcuno  che  fi  a flato  rigido,  cir  vòumano,  non  Ita 
rd  neramente  fciolto  Cefempio:  ma  fe  io  opporrò, che  o il  piu  delle  uolte  alcu- 
ni capitando  maggiore  numero  di  quegli, che fono  flati  addotti  per  efempio  , 
fiano  fiati  tali, barò  allbora  difirutto  f efempio.  wceue  t' efempio  olirà  quefle 
folutioni,che gli fono  comuni  col  uerìfimile,  un  altra  maniera  di  fòlutione  fua  -x 

propria,quando,o  il  piu  delle  uolte,o  in  piu  auuiene , come  farà  fiato  pofio 
quefla  è il  moflrare  difshmlitudine  tra  la  cofaMella  quale  fi  tratta,&  te- 
fempio  datoncyollegando  diffèfenza  di  tempo, fi  luogo,fi  modo , di  caufe , di 
cottditione  di  perfone,&  quanto  maggiore  fi  può  la  fifisimilitudine  dimoHran 
doùlche  certamente  molto  uale  cantra  allo  efempio . Oltra  quefio  fi  può  for- 
feopporre  allo  efempio  non  fola  la  difsimilitudine , ma  anche  fa  fimiìitudine 
piu  accommodata:come  fe  tu  argomentafsi,che  il  Tetrarca  non  fi  può  legge- 
re fem^  macchiare  t’animo  di penfteri  lafciuì,fi  come  e’  mn  fi  può  toccare  la 
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fcufem^i  tignerfi  le  mani,  opporrei  : an\i,come  le  pecchie  traggono  daifio~ 
r*  ijuellOycbe  uè  di  fano,&  di  piaceuole,U  ueleno  à i ragni  lafciaudo  ; coji  noi 
‘ dal  'Petrarca  pofiiamo  trarre/fuanto  ha  d bonefio,&  di  belio,  il  brutto  pre~ 
termettendo . Gli efempt,chefujìino  di  cofe  molto  ueccbie,potremo  chiama^ 
re  fabulofi,&  col  migrare  qualche  difionuenien\a  peri  età  indebolirgli.Que , 
gli  cbe  fidino  preft  da  gli  animali  irrationali  ,&  dalle  cofe  inanimate,^ , 
accommodati  alle  opere  huìHane , piu  agenolmente  fijciolgon)  perla  dijii~ 
milit Udine , & diuerfitd  delle  nature . Gli  apologi , lefauole  ; come  coji 
finte, & nelle  quali  fi  può  trouare  qualche  diJconuenien\a  ; hanno  facile , & 

•I  parata  la  coHtradittione.Circa  il  riprendere  la  materia  del  fiorite  ,wn  è ne~ 

ceffario  dire altro,chequello,che arca  il  fiUogifmoJ{etorico  habbimo  det- 
to.& perciò  ponendo  firne  alle  folutioni  de  i reali  ( per  dir  cefi  ) argomenti^ 
1>PJ6  dì  ragionerò  ( quanto  giudichiamo  conuenirfi  alla  nojtra  intentione  ) del  modo 
riprouar  jgK opporfi  à gli  argomenti  fofifiiichi.  I{ipruouafì  l’ equiuocatione  d^m-' 
■icatif  dichiarando, che  quella  parola,onde  nafice  Cinganno,è  prefa  in  di- 

uerfe  figwficattonil:  come  C huomo  per  il  nero,  & perii  dipinto . Vambiguir. 

, tà  ftficioglierifoluendo,&  ordinando  altrimenti  quel  parlare  ambiguo:come 
quando  e'  fi  dice , quello,cbe  ciafeuno  conofce,quel  conofee,  rifioluerailo  cofì  s 
• quello, che  ciafeuno  conofce/{uello  è da  lui  conofeiuto  : egli  m tha  tolto^^i 
te  à me,o  me  à te  ha  tol  to  .*  la  fallacia  per  la  compqfitione,  & per  la  dimftone 
fi-ripruoua,dimoftrando , che  quello , che  compoflo  è faljo , è nero  dimio , & 
que  Ib,  che  è f alfo  diuifo, è uerocompojlo:  lichene  gli  efiempi  dati  fi  può  coni 
fiderare.  .Àliefaggeratione,&  al  parlare  con  certa  ùulegnatione  della  cofa 
non  pruouata,cipofiìiamo  opporre  col  dimoftrare , che  prima  fi  debbe  prona- 
re  la  cofa  ; & dipoi  farla  grande , o piccola  ,•  & che  quella  amplific  tione  è 
filo  per  occultare  la  ueritd.L’ inganno  che  fi  fa,  inferendo  per  concluftone  c9 
ardire  ,&ficurtd,quelb,che  per  rapone  non  è filato  conchiufi  ,fi  fcuopro 
dichiarandofì,come  quella  non  è condizione  ,non  uscendo  da  dificorjo . La 
fofifileria , che  nafice  da  quella  forma  di  parlare  ; la  quale  pareiuio  ,cbe  noi  in 
quellarijirigniamo  cofe  contrarie,  ha  apparen\a  d'entbimema  ; diftruggere- 
mo  feoprendo  ,che  ella  è fuperficia'e  contrarietà  ,&  apparente  , non  nero 
enthimema  c-r  alli  molti  capi  d argomenti  oppoi^afi,che  egli  è un  parlare  uà 
Moia  di  no,&  artifiiciafo,&  che  quel  tale  gli  racco^  infieme,accioche  e'  paia,'be  di 
riprouar  quegli  feguiti  qualche  altra  coja.  Del  legno  non  necefijario  bauendo  parlato 
métriofi  * hqfiarrx^ , farebbe  di  fuper  chto  il  replicare  quello,che  è detto , ma 

fichi  nel  qui  fi  noti;  come  quefila  fatuità  ha  per  famigliare  quefla  maniera  dargo- 
k cofa.  mento  molto  fififiìico , pr>i  che  molti  de  ifuoi  argomenti  fi  fanno  di  cofi  fat- 
ti fogni. La  fallacia  delC  accidente  fi  fciogliecol  dmofilrare,che  fe  bene  una  ta 
' ■ le  cofa  è accaduta, & foprauenuta  alla  tale, non  perciò  è proceduta  propria- 

mente da  queU,a,&cbe  ella  è fiiora  dell  intentione  di  qiiella.come  negli  efem 
fi  di  fopra  dati  fi  può  uedere . udlt  argomento  [òfijìico  per  cagione  del  con  ’e- 
guente  ci  opporremo,diiBofirattdo,cbe pofiio  il  confeguente^n  figmta  la  co- 

, fa  della 
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t fk  iella  ffUiU  é confegHente  : come  pofto  il  giallo , che  è confeguente  dell  ore, 
non  fe^nita , che  ^ucUofta  oro  ; & che  il  confcgneìite  fi  debba  hauere  per  il 

• nede^mo,cheUcofa,i^Liqualee' feguita.  Ma,  quando  fi  piglierà  per  cagio 
ne  quello, che  non  è cagione  ; fi  potrà  tale  argomento  riprouare,  dimoflr  arido, 
che  fe  bene  una  cofa  è infieme,odoppo  un  (dtrai  non  perciò  dipende  da  quel- 
tu , come  da  fua  cagione  : ilche  fi  può  in  molte  cojè  tHanifefiare . Sciolgafi  la 

' fàllaeia,che  per  la  co  fa  riflretta,^’  limitata  concbiude  F affbluta,  & fen\a  U 
mitatione  con  lo  fcoprire  il  mancamento  del  tempofi  del  modo,o  altra  com^ 

■ ditione,come  negli  efempi  pofti  di  f ìpra fi  uede  : & cofi  per  riprendere  C ar- 

gomento fimo  dal  uer^mile  fecondo  un  certo , che  al  uerifimìle  affolutamen- 

• te  fi  moflri  la  diffrren:^,cbe  è tra  quegli . Et  tanto  hauendo  detto  del  modo 

f édriprouare  gU  argomenti,&  reali, & fofifiiM^on  lafcerà  di  dire,  come  e* 

I fono  certe  maniere  dLOpporfi,&  di  contradire , le  quali  non  fciolgono,ma  piu 

preflo  f :ifano  C argomento:alle  quali  debbiamo  ricorrere , quando  ,o  la  afa 
i fiata  prouata,talmente,cbe  ella  riceuadebole  contradittione  ; o Fauuerfa- 
rio  è tale , che  ei  ci  porge  occafione  di  uoltarci  contea  à lui  ; & cantra  alla 
per  fona  piu  tofto,che  cantra  alla  cofa  argomentare . Varrà  adunque  il  ten- 
tare di  fare  parere  le  ragioni  delt  auuer fario  uanefieggiere, impertinenti,  df 
male  accommodate  alla  cauja:fchemirle,difj>regiarle,  mofirare,che  egli  habr 

• hia  lafiiato  le  migUori,&  le  meno  deboli  .'promettere  di  riffondere  in  altro 

- luogo  : ammonirb , che  non  fi  fondi  qualche  ragione , cìx  egli  flimerà  po- 

r tente  ; & quafi  per  modo  di  conftgliarlo  cercheremo  di  torgli  amino  > & ffe- 

' ram^j&  di  fario  diffidare  delle  fue  raponi  & fe  egli  c’incolperà  di  qualche 

cofa.  La  qude  ricetta  debole  contradittione;  tenteremo  d opporre  a lui,  o 
< la  medeftma , o cofa  pari, o piu graue  di  quella  : biafimeremo,t intentione  fua 
t 'di  mofireremo , che  à lui  non  fi  conuiene  opporci  una  tale  cofa  , amplifican- 
, -éo  le  cagioni , per  le  quali  do  fitre  non  fi  gli  conuenga/faremolo  parere 
t iniquo , maligno , ingrato , contentiofo , imidiofo , facdato , o d’altra  ma- 
. ila  qualità  : ufdremo  anche  della  materia  à poco  à poco,  & in  maniera  tale, 
die  d non  paia , che  noi  ri  partiamo  fuhitamente  dal protufito;  amfi fi, che  d 
pria , che  in  qualche  modo  b abbiamo  rijpoflo  à proposto  : & interpone»- 
do  qualche  mentione  d altre  cofe,  c’ingegneremo  di  confondere  la  mente 
, dritauuerfario.  Votrebbonfi  trouare  ritte  maniere  di  fchifare  gli  argo~ 
■menti auuerft , tr  di folutioni improprie  ,ma,o quelle Jaramio  ftmli  à que 

- 'fte,o  à quejie  (i  ridurranno  ; dr  à noi  bafli  fcoprire  i fonti  delle  cofe  il  piu-, 

. -che  fi  può  particolarmente, fuggendo  fempre,^  mafiimamente  nelle  cofe  hn- 

. - portanti  le  troppo  minute  confiderationi . Et  per  non  lafciare  quefla  par- 
te delle  folutioni  improprie  fent^a  e/empi , ni  addurrò  alcuni  accommoda- 
ti  à i mori , ch’io  ho  mofirati  di  quelle . Cicerone  nella  oratione  per  la  cafa 
fua , effendo fiato oppofio da  elodia , che  e sera uantato  d effere  Cioue , dr 
che  Minerua  era  fua  forella  , rijponde  à quefto  modo , Io  non  fono  tan- 
to infoiente  , che  mi  uanti  d effere  Gioue  : ne  fono  tanto  iffìorante,cb'io  ripu- 
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ti  Minerua  di  Gioue,forelia  mia . Tiia  non  dimeno  io  mi  piglio  per  fonila  ua^ 
nergine  : tu  la  tua  fòrella  non  hai  lafciato  effer  uergine . Ma  guarda  mdfQ 
bene  di  non  effcre  tu  quetlOiChe  ti  debba  chiamare  Cioue;  perciocbe  tu  ragia- 
neuolmcnte  puoi  la  medefma  chiamare , /hreila,dr  moglie . Et  nella  orar 

tkmeper  Ligario  rinfacciai  Tuberone accu fatare  il  medtJimo,dicbeegliac 
cujaua  LigariOjdicendo  .Maiom  domando  quefio , chi  penfa , chefta  erro- 
re Ce/fere  flato  Ligario  in  Africa  ? certo  colmjil  quale  ancora  eflo  uoUeflan 
in  Africa, & che  fi  lamenta,che  Ligario  glielo  uietafle,^  che  Meramente  an 
dò  armato  à combattere  centra  cefare . Et  nella  medefiima  oratione  rifponde 
non  alla  cofa,ma  alla  perfona  del  medefimo  auuerfario,biafimando  il  fuo  mo- 
do di  accufa,&  imputandolo  di  crudeltà . Tu  accufi  uno,che  confejfa  f error 
remon  bafla . accufi  $mo , che  ha  la  caufa  ,o(  come  io  dico)  migliore  di  tej» 
come  tu  uuoi,  pari . Ora  quefio , ch'io  dirò  non  folo  è degno  di  merauiglia  , 
•ma  fintile  à prodigij . non  ha  perfine  cotefla  accufa , che  Quinto  Ligario  fi 
condanni, ma  che  s uccida,  cofa  che  fimo  àqiàmai  procurò  neffuno  cittadino 
nomano,  fioreflieri  fono  cot^icoftunù,  che  fogUono  iucitareCodio  altrui  fi 
no  al  fangue:ciod,o  di  leggieri  Creci,o  di  crudeli  Barbari  : perche  , che  altro 
.cercbitudifare  ìcheeglinonfliainI{pmaicheHadifuordicafafua  i che 
gli  fia  tolto  il  potere  uiuere  con  i fuoi  fratelli  i con  quefio  T.Brocbofuo  •tfo  ? 
■col  figliuolo  di  coflui  ,cheè  fuo  cugino  ? ch’egli  nonflù  nella  patria  i eum 
forfè  i potrebbe  egli  tffere  piu  priuato  di  quefie  coje  , di  quel  che  è i glié  uk 
tato  lo  flore  in  ) talia , i in  efiUo . Si  che  tu  non  cerchi  di  torgli  la  patria  jma 
la  uita . Et  nella  oratione  per  SefloJ{oJcio  ,fci)emifce  le  ragioni  «f  Erutioac 
tujatorecon  parole  cefi  fatte . Tercioche  quelTaltre  cofe  tu  ancora  confefsi, 
c^  fono  leggieri , & impertinenti , e’ non  fi  troMauajj>eflò  à mancare  con 
fuo  padre , come  colui , che  non  uetnua  pure  nella  città,fe  non  rarisfime  uol- 
te,  in cafa fua non  timùtaua  quafi niffuno  :&nonè  maraiùgUa , non  lo  ue- 
dendo  mai  per  I{oma,&  dalla  uilla  non  Iharebbe  chiamato . Ma  quefie  co- 
nofei  ancora  tu,che  fono  cojè  da  ciancie . Et  nella  medefima  oratione  poco 
dipoi.  Quando  tu  accufi  à quefio  modo  Erutto , non  pare,  che  tu  dica  aperta- 
.nente,io  fo  bene,quel,ch'io  ho  prefotquel  ch'io  mi  dica , nolfo  i Et  poco  piu 
•auauti. Bello  era  ( fe  uoi  lo  guardi  Giudici  ) iluedere,  come  egli  era  negli 
gente  nelfaccufare,&  quel, che  feguita.  Et  nella  oraàone  per  Marco  Celio 
•moftra  tf  ammonire  A tratino  accufatore,cofi  dicendo . Di  quefio  non  dimeno 
ti  uoglio  ammonire.prima,che  tu  ti  reputi  tale, qual  tu  jei,  accioche , quanto 
con  i fatti fei  lontano  dalla  dishoneflàjtanto  ti  difeofli  dalla  licentia  del  par 
lare:appreffo,che  tu  non  dica  ad  altri  quello,  che  quando  bene  ti  fuffef alfa- 
mente  oppoflo,  tene  hauejfi  ad  arrtffire,  Et  nella  oratione  per  Selio  I{p- 
feio  Ipauenta  Capitone  dal  fare  teflimoman^a  cantra  à Sefio  Ì{pfcio, col  pro- 
mettere di  rifpondergti  dipoi. Oicendotdi  Capitone  uedremo  poi  ,fe  c' farà, 
eom'io  baendo ch'egli  è apparecchiato  d'eflere  teftimone . allbot  a riconofie- 
rà  anche  Coltre  fue  uittoriejdaUe  quali  non  ha  fojfiitione , cb'kCbabbia  pure 

udite. 
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nJiU.Et  nella  oratione  per  Tlancio  riprende  Laterenfe  accu/ktore,cofi  dicen 
do . 0 parola  dnraj&  non  degna  della  tua  bontà,o  Lattrenjè , che  il  padre 
babbi  à nuocere  al  figliuolo, doue  fi  mette  à rifchio  la  uita,&  la  robba,&c.Et 
nella  medefima  oratione.  Et  tu  mi  rinfacci  U lacrimecta  della  caufa  di  Crifpo: 
percioche  dicefii  cofi.lo  nidi  la  tua  lacrimetta.f^edi  quanto  mi  di/piaccia  co~ 
tefio  tuo  dettojton  foiamente  una  lacrimetta,  ma  molte  lagrime , & pianto 
con  finghi  <k(|i;o  potefH  uedere.  Et  nella  oratione  per  Cecinna  mofira  alt auuer- 
fixrio,ch‘eglibabbialafciato  qualche  ragione  migliore,  ancora  che  ne  anche 
quella fit/fe  buona,dicendo  cofi . io  credoabe  tu  medefim  conojca,o  Tifone, 
quanto  fa  piu  fretta  piu  mejcbina  difefit  cotefia  ,cl)e  fé  tu  ti  ual^  di 

queir altra.7{on  furono  ccmati,ma  furono  con  bafioni,&  fafii.Ter  DÌo,fe  io, 
cbenonfono  huomoeloquente ,fufiimeffbdpartito . & quel  chefeguita.  Et 
nel  principio  della  Jèttima  f^errina  ,foUeuando  le  ragioni  deltamerfario  , 
&•  uccellando  qu^i  tronicamente  le  qttalitd  di  Verre,dice  à queflo  modo.ìda 
mi  fi  fcuopre  una  certa  magnifica , &•  eccellente  fua  difefa,aÙa  quale  bifogna 
bene,o  giudici , ch'io  confideri  molto  innanrf,come  io  poffa  rifpondere  : per~ 
che  fi  propone  mgdudiciojche  la  prouincia  della  Cicilia  dal  uatore,&  dalla 
fingolare  uigilautia  di  cotefiui  ne'  tempi  dubbi;<&  pericolofi  è fiata  mantenu 
taf  cura  da'  fugittiui,&  da  i pericoli  delia  guerra.clfc farò  togiudici^in  che 
fonderò  io  t accufa  mia? doue  mi  uolterò  < percioclre  à tutti  i miet  affalti  ueg- 
go,cbe  egli  oppone  quafi  un  gagliardo  muro  il  nome  del  buono  capitano . Co> 
nefco  bene  il  luogo,  ueggo , doue  Hortenfiofia  per  ijpiegare  le  fotYfue  . 
racconterdi  pericoli  della  guerr a,  i tempi  della  E^publica  , la  carefiiade' 
buoni  capitani,poi  uipriegberd,  dip  oi  ancora  infantemente  ut  ricercherd  , 
come  di  cofa  douutigli,che  uoi  non  uogliate  tollerare , che  per  i tefiimoui  tU 
Cicilianifia  tolto  al  popolo  Etmano  untale  capitano,  che  non  uogliate, che 
con  [imputationi  dell’ auaritia  fia  calpeflata  la  laude  di  capitano.'htoHpojfo, 
o giudici  dtfiimulare.temo  ,ched  Gaio  Verre  per  quefio  raro  ualo  re  nell  ar- 
me,non  fiano  perdonate  tutte  le  co/è , ch’egli  ha  fatte . Ora  bauendo  io  fino  d 
qtà  trattato  della  forma, & dell  ujà, delia  materia,de  i luoghi , delia  folutio” 
ne, de  gli  argomenti, feguirò  di  ragionare  delle Jentem{e.di  che  accioche  aleu- 
ta non  prenda  martmgUa^trò  la  cagione ,cbemi  ha  moffo  d trattarne  in  que 
fio  libro,  & in  quello  luogo.  Le fentem{p  fono  fiate  confiderate  da  diuerfi 
fcrittori  di  que  fi  arte  diuerfamente  : perche  altri  l'hanno  confiderate , come 
ornamenti, & perciò  nel  libro  delÌelocHtione,&  nel  trattato  de  gli  ornamea 
ti  H hanno  raponato  : come  Quintiliano , & alcuni  ancora  partirco'.armente 
tra  gli  ornamenti  delle  parole  t bornio  pofie  .*  come  [autore  delia  Eetorica 
ad  Hcrennio . .Arsotele  dalC  altra  parte  [ ha  cor  fiderate , come  cofa , che 
tende  d pr onore, & perftadere,&  come  attenente  al[ enthimema . Onde  nel 
fecondo  libro  della  Èetorica  trattando  delle  pruone  comuni  d tutti  i generi , 
dr  ponendone  due  forti  principali , [efempio,&  [enthimema , ragionò  della 
fentemMjcome  attenente  aU’ett(bimenu:&  [ autore  della  Retorica  ad  .Alef. 
•.  fandro 
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fandro(  Fautore  dico  perciò  ch’io  non  l’attribuifco  ad  odrifloteU,  benché  eSa 
ne portiUnome)co»Jìderò  lefentem!^^m\comeornmenti,iaa  come  atteà 
prouare,  haucndole  pofle  nella  diuifione  delie  pruouey^  trattato  ne  in  tjuelia 
parte . udriflotele  adunque,  & altri, che  come  co  fa  appartawite  à prouare  . 
& perfuadere,  hanno  conftderata  la  fentent^a , ho  eletto  io  piu  tofto  di  fegui- 
tare  ; tanto  piu , quanto  la  ragione,  che  induce  Arijìotele  nella  fua  opinione  ^ 
la  quale  rosone  poco  dipoi  fard  manife/ìa , mi  pare  efficace , grane  : ma 
della opiniow  quegli, che l hanno f atta fàriettamente  ornamento, oleg-i. 

ffer , 0 nejfuna  ragione  appari  fee  ; & ancora  uia  meno  della  opinione  di  colo^^ 
ro,  i quali  l’ hanno  ptffia  tra  gli  ornamenti  deUe  parole:  come  potrà  compreu- 
dere  ciafeuno  per  quel, che  deU'elocutione,  & di  tali  ornamentili  dirà  nel  lno~ 
go  fuo . Et,  fe  parefje  à qualcuno,  che  uolendo  io  porre  la  fenten\a  tra  le  co-> 
fe  atteà  perfuadere  Jo  nhauefii  douuto  trattare,  quando  trattai  dek'enthhne 
ma,&  non  la  riferbare  à queflo  luogo  r dico , che  nel  trattare  di  quella  ffietie 
di  perfuaftone,che  confifte  in  argomenti, non  mt  p.irue  di  douere  interrompe- 
re la  continuatione  delle  canftderationi , che  fopra  ciò  focena  : ma^udicai  di 
potere  riferbare  commodamente  à queflo  luogo , qu^,  che  tra  lecofeatte 
à perfuadere  fuffe  meno  principale, & che  pure  atteneffe  à qualche  cofa  trat- 
tata da  me  in  quel  luogo, come  attiene  la  fenten\a  alCentìnmema . La  fintene 
i^a  adunque  (per  uenire  alla  dichUratione  di  quella  )è(  come  uuole  ^riflote^ 
le)  una  diterminatione  non  di  cofa  partkolarr,come  farebbe  il  dir, di  che  qua 
lità  fio  Giouanni , o altra  cofa  particolare  , ma  uniuerfaie  c eSr  nonper- 
ciò  di  qualunque  cofa  ; come  farebbe  il  dire,  che  il  bianco  è contramal  nerot 
ma  delle  cofe,  circa  le  quali  fonoFattioni  hamane,che  fono  da  eleggere , o da 
fuggire  nell operare.  Onde  auuiene,che  effondo  gli  entbinemi  fillogiftniper 
lo  piu  circa  cofe  tali, tolta  uia  quella  compoftione  di  difcorfoje  eonclufioni, 
dr  i principi!  di  quegli  fe  parati  ,&  da  per  sè,  quando  fono  urùuerfali , fono 
fenten^e  : ilche  ft  dichiara  con  quefli  efempi . Eglié  docile  cofa  nella  fortu- 
na prof^ru  reggerfi  prudentemente:  queflaifentem^a,  ag^ngaft  la  ra- 
gione, perche  la  fouerebia  profperità  corrompe  il giudicio. tutto itffiemeé 
enthimema:drfimilmente  queflo.  T^effunoé  interamente  libero,  queflai 
fenten\a;  ecco  la  ragione , che  fa  il  tutto  effere  enthimema , perche  ciafeuno 
al  meno  alla  fortuna  è fottopofio . .filtri  diferepando  forfè  piu  nelle  parole  « 
che  nel  fenfò , da  .Arinotele,  hanno  detto , la  fentem^a  effere  un  parlare , che 
moflra  breuemente  quel , che  fia,  o debba  effere  ne  i c^umi , df  nella  ulta  no 
flra  . Ora  quefie  tali  fenten\e  fono  di  piu  forti  : (deune  fono  femplid  , & 
non  fi  foggiugne  loro  ragione  alcuna , come  fono  quelle  lafortunaba  graa 
poffam^  nelle  cofe  humane, gli  huomni  accorti  debbono  con  riempio  delie 
cofe  paffute  fchifaregli  errori  della  imprudenza , lenuoue  ingiurie  cancella- 
no i uecchi  benefìci, C imperio  fi  conferua  ageuoìmentecon  que  modi, per  mc{- 
:^o  de  i quali  è fl.<to  acquiflato..A  chi  entra  in  un  nuouo  imperio gioua  Fbaut 
re  noc:e  di  clemente.  L a femplicità,dr  la  Uberalitàa  eilenon  fono  ufate  mode 
- ratamente. 
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ràtantente, ci  tornano  in  rouina,ilr  altre  Jìmili . Con  alcune  fcntentie  (ì  con^  » Cógìan 
giuffie  la  ragione yO  innan:{i , 0 doppo  : innanzi , come  in  quefìa . Et  perche  » 
la  Hita,cì)e  noi  godiamo  è breue  ,fi  debbe  ingegnarfi  di  prolungare , quanto  efpftfla. 
piuji  può  la  memoria  di  noi  fìefii . Et  poi  che  la  profperità  della  fortuna  ci 
eorrompe  il  giudicio,  difficile  coja  è nelle  profferita gouemar fi  prudentemen 
te.  Doppo, anteponendo  quejlo, che  ultimamente  è detto  t&pofponendo  la  r a 
~gione,comeinquejì altro  ejempio.  E'  piu  faci je  rendere  il  cambio  della  in- 
gùtria,  che  del  bauficio  : percioche  I obligo  del  beneficio  ci  pefa’,  la  uendetta 
fi  tiene  per  guadagno, & le  cofi  fatte fenten:(^  fono  parte  il  entbiroema.  .Al-  j Enthi- 
cune  altre  non fimoìne  femplici,ne  anche  hano  la  ragione  effrtffay&congiun  loeaiati. 
ta  n el  modo, che  ho  detto, ma  rincbiu/à,  interpofla,  & accennata  : & quefle  'he  con  1 » 
tali  non  fimo  parti  d’ enthtmena  ,ma  tengono  (fenthhnemai&però  fono 
ebiamateeuthimematiehe;qudeèquefla,  'tfon  debbe  l'buomo,che  è morta 
le^antcnere  ira  immortale  .*  doue  il  dire , che  i huomo  non  debbe  mantenere 
ira  immortale  i fenten\a,nutqueUafarola  mortale, contiene  infe  la  ragione, 
fiatile  à quefia  i , i tàrtuofi  e fendo  atodefli,fòno  fpeffe  uolte  nelle  contefe  fupe-  j 

rati  da  i prefontuofudoue  quello,  ffendo  modefli , contiene  la  ragione  delt'ef-  doppie. 
fère  i uirtn<^  jpeffò  fuperati  da  1 prefontttofi . Sono  altra  qu^  alcune  fen- 
temy  doppie  compofle  di  parti  contrarie,  0 diuerjè.  contrarie , come  quefia  , 
la  buona  fortuna  fa  diuenire  gii  buomini  infoienti,  Cauuerfa  gli  fa  modefii , 
tr  le  cofe  piccole  per  la-concordia  diuentano  grandi , & le  grandi  per  la  di- 
fcordia  fe  neuanno  in  fumo . dr  quella  di  Cicerone  nella  oratione  per  la  cafa 
fua  , Tercioche  colui , tl  quale  per  amore  della  Ejpublica  abbandona  uoLen 
neri  quelle  cofe , che  non  gU  furono  mai , ne  care , ne  gioconde  , non  dimo- 
firaunoamorefiraordimno  uerfo  laJ{epublica:ma  chi  lafcia  per  la 
publica  quelle  Cofe , dalle  quali  e'  fi  /ficca  con  grandi/fimo  dolore  ; à cofiui 
è cara  la  patria , la  fafute  della  quale  antipone  alla  carità , ch'egli  ha  uerfo  ' . ^ 

de’Jlm . Diuerfe , come  in  quefia  fenteni^ , la  uirtù  è diletteuole,  ma  il  con 
durfi  à quella  é cofa  ffuceuole  ,&■  il  mantenere  le  cofe  fuei  laude  (Chno-  ’ • 
mo  priuato:  il  combattere  delf  altrui  è laude  da  l{e.  In  quelle  prime  è 
manifefia  la  contrarietà  delie  parti , in  quefi’ altre  fono  diuerfe  ,manon  con 
tr.vrieja  uirtà , & il  condurft  à quella , il  mantenere  le  cofe  fue  ,eir  il  com- 
battere dell’altrui.  Et àcofi  fatte  fenutn^e  fi  po/fono  ancora  aggiugnere  qojIJ of- 
fe ragkni  ne  i modi  fopradettì . In  quefie  maniere  adunque  pare  , chefifor-  nainenti  ^ 
anno  le  fenteuì^e  : percioclje  tifarle  con  interrogattone , come  quefia,  & chi  fian»  atti 
non  fa,quanto  l iiuàdiafia  à fe  fiejfa  offro  tormento  ? & con  certa  mar  ani  ■ 
glia , come  queHa . .Ah  come  fono  nane  le  fperanrp  de’  mortali,  & con  altre  j,. 
figure  trattarle  è ornamento  di  quelle.  "Per  fimilitudme  anche  fi  fanno', 
come  in  quefio  efempio  : cofì  crefee  nell  onoro  la  fete  dell’oro , come  nelT  idra 
- fico  t appetito  del  bere. per  comparatione . .Affai  piugrauemente  ci 
offendono  gli  hippocriti , che  i maluagi  feoperti  : percoe  da  quegli  difficU- 
meate  , da  quefii  ^geuolmente  cipofiiamo  guardare , Ma  quefii , CJr  al- 
tri 
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tri  modi,&  ornamenti  fi  pofiono  ftcilmentey&  comprendere, & adattare  «- 
t Senccze  tejaehe fiala ìuitura delia cofa.  ^ccommodandofi le  fenteni^aUecofe , co~ 
accomoio  il  male  operare  ha  per  compagno  il  pentimento  . La  prefle:^ 

A^llecore.  inanella  guerra  fuoleejfer e madre  della  buona  fortuna  i&fimilù  gir  alle  per- 
Alle  per-  fone  cqfi . il  Trincipe/:he  uuole  intendere  ogni  cofay  è corretto  à perdonar-, 
ne  molte . Il  buono  cittadino  prepone  la  pubhca  utilitddi  priuati  comtnodle 
& altre fitmili . Hanno  alcuni  autori  pojio  per  fentenx^  « concetti  tr apporta-* 
ti  dal  comune  al  propriotcome  quel  di  Cicerone  alla  per  fona  di  Cefare . 
^ftT'per  ha,  0 Cefare  la  fortuna  tua  cofa  mag^ortyche  il  potere;  ne  la  natura  tua  cafa 
feaceare . migliore, che  il  uolere  tu  dare  folate  d molti. 7<(e  è dtffinùle  da  quefio  un  certo 
modo  coperto:  quale  farebbe, fe  uno  ra^nando  di  qualche  deliberatione  pre-, 
fa  temerariamente , dkefie . Il  furore  fuperò  il  buono  coiftgUo,quafi  che  Ce- 
Jpreffa  fententiafìa , fpeffe  uolte  i buoni  configli  fono  dal  furore  fuperati . %A!g- 
pungonoancora  allefenten\e  una  tale  maniera  eU  dire,  conlaqualefifuole 
concbiudere,^  terminare  qualche  cofa  narrata,oprouata  ; che  è qu^  una 
acclamattone(come  dicono  i Latihi)& qu^o  fta  Cefempio , Se  uno  bauendo 
narrato  qualche  mifer abile  coftfogpugntffe  nel  fine,  tanto fu  nemica  la  for-f 
tuna  alle  uirtuofe  opere  di  colui  : & fitmili . Troueratmqfi  ancora  jn  qualche 
amore  altri  modi:  ne  farebbe  difficile  trouame  pernoifteffinondiffimiU  da 
quegli,  "Ma  io  fimo, che  fluitando  noi  quejlauia  ,deuieremo  troppo  dalla 
natura,&  proprietà  delia  jenten\a,tr afeorrendo  in  concetti  particolari , dr 
confondendo  le  cofe.Ver  ilcbe  io  tornando  à quelle, che fenten^  propriamite 
- fonoriputatedaipiueccellaai,&famofiautori:dico,cbeperquel,cbedif>- 
prafiédetto,fiuedrànonfololaforma,maanche,  quale fia generalmente  U 
materia  dellefentem^:  per cioche  elle  fonocofe  appartenatti  maffimamente 
Quando  alt atttoni,&  alla  ulta  humana. Et  conciofia,clìe  ( come  per  quefio  difeorfo  fi 
nelle  feo-  può  raccorre)  alcune  fenten^efitano  conia  ragione ,alcune  fentp,  & fempUce- 
fi  fi^Jfi  » qttelle  s tifano  con  t a^iunta  della  ragione , le  quali  con> 
Kagi^oc.  tengono  cofedubbie,&  cantra  alle  opinioni  de  gli  buomini;  tra  le  quali  cofi 
fatte  fintentf  fimo  leggiadrifiime  quelle, che  hanno  laragwnerincbiufa,  ér 
accennata:  ma  queUe,  che  non  contengono  cofetali,  non  hanno  bifognodi 
pruoua  ,&  di  quefie  alcune  fimo  tali  per  effere  prima  nota, &quafiimprefi 
/a  nella  mente  de  gli  buomini  la  cofa,  che  elle  contengono,  comequefta:la 
^ fauità  è pandiffano  bene  dell'huomo . alcune , perche  fubito  dette  fi  fanno 
matiifefie ,&fi  comprendono , come quefia . 'h{on è nero  amico  colui,  U 
quale  non  é fiempre  pronto  , & parimente  dijpofio  à giouare  à gli  amici  . 
Delle  fen  Sono  ancora  certe  /intende comuni , & ufitate',  le  quali  per  effère  fi  comu- 
teme  co-  „|  ^ appratiate  dal  confinfio  di.ciafcuno  non  fi  debbono  febifare , qua»., 
do  elle  famio  al  propoli to  nofiro.  Tali  fimo  quefie.  THeglio  èeffere  inui- 
diato , che  hauuto  in  compaffìone . la  quale  potremo  ufare  confolando  qual- 
che oppreffo  dall inuidia . t bi  offende  non  perdona . la  quale  uerrebbe  à prò- 
pofitOyUolcndoauMcrtire  qualcuno,  cbefiguardajffèda  chi  tba  effefio,  & con- 
fortando' 


munì. 
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finanionfitaìetmo  à uccidere  i figliuoli  de  i fitoi  nmiciucciffdalìù,i?cHctK  é 
non  gli  faceffiìto  ingiuria  fi  allegherebbe  tjuHlafententia  crudele, ujata  JfieJJb 
t ida quel  Fililo  \e  di  inacedoniatche  fu  umto  da  i J^omam . Stolto  é colui  r oìetnl 
» thè  lajcìauiuH figliuoli  dell'uccijò  padre  altre fimili.  OUraterfualifi 

tengono  anche  per  fenteniut&mt^t  per  teflimoni^ertkproarrbi, conici  te 
fiejfOfOgni  mppo'dMtiofo , ér  fimili  detti:à  i mitali  cépemejjò  opporci  con 
fenten\e,manond'cafo i^induetempimafihmvientesrmoà^uandocqfi  -, 
furiando  noi  pofiiam  fare  apparire  migliore  uolo'ntàydrm^liorecoflumt;  * 

tome  uolendo  dire  contraà  quella fènten\a  comune, che  dùttdouerfi amare  j opporci  k 
tome  fe  qualche  uolta  s’baueffè  à odtare , tu  dirrefii , che  queflo  non  è uero,o  ! '®” 

che  non  approui  tal  detto, ma  piu  tefté  dousrfi  odiare  , come  fe  qualche  uolea  ” " 
fbauejfe  ad  amare,draggiugnFHdo  anche  di  ciò  la  ragione  .'perche  I amare 
amejè  tal  uolta  ft  hatujfe  ad  odiare , è copi  da  fmulatore , ér  infidiatore  , o 
altrimenti, perche  all  amico  uero  fi  conuiene  amare , come fegli  habbia  fem" 
pre  ad  amare . & fmilrtlente  direfie  non  approuore , che  ogni  troppo  fia  ni- 
thfo  \ perche  gli  federati fi  debbono  odiare  ecccfiiuamcnte . L’altro  tempo 
iopporfidi detti  triti comuni,  è, "quando fiparla con pafiione  : come  fa 
domo  iornmnffò  da  ira  cantra  à qualche  prefontmfo , checercafie  imo  tate 
grado  d'honore , dicejfe  non  ejjire  uera  quella  fantentia , che  ci  anmo  - 
n^e  ; che  noi  conofeiamo  noi  flefii  f perche  fa  colui  hauefie  conofeiu^ 
tofafleffo  , non  harebbe  mai  cercato  untale  grado  .*  draltre  fimili . Ora 

V.  noipotremoag/tuolinentetrouarelefanten\e,fe  noi  rijffiarderemoj^  quel-  trouar  Fé 
le  cofe,che  appartengono  à i coftumi,^  alla  opinione  deU  buomo,  & che  ac-  S«t«ixt. 
eaggiono  in  quefta  uita  bumana,&,fa  il  particolare  ridurremo  all miiierfa- 
le  : come fa  tu  Ijouefiiad  ammonire  (ptàlcuno,che  non  confidaffe  nella fua prò 
filtra  fortttna,ridurrefli  queflo  particolare  alt imiuerfale,dicendo  cofi. Quan- 
to là  fortuna  è piu  profpera,tamo  piu  -di  quella  fi  debbe  temere:  & fanilmFte 
nelle  altre cofa.  Et  circa  qu^a  materia  é da  fapere  , che  molto  ci  giouerà 
àtrouare  fantèntf , Toffentare  qualche  particolare  pafiione  ,&  opinione  di 
quegli, à cm'paYliamo,& facondo  quelle  formare  li  fentem;f,come,fa  noi  co- 
nofeefiimé  alcmo  hauere  motefli  uicini,o  cattiuifiglmoli,  diremo  uniuerfal- 
mente  ,d  quella  fan  particolare  dijpofitione  d'animo  accommodandoci  : nef- 
fina  cofa  e fiere  piu  noiofa,che  la  uic  inonda /le  piu  da  flolti,ehe  cercare  tf ba- 
nere  figliuoli . Et  oltra  nò  farà  utile  l ojferuare  ne  i buoni  autori  le  loro  piu 
^quifite  fanterrtp . Et  certamente  le fa^n\e  fono  di  gran  momento  nel  par- 
tare, fi  per  che  rifcorttrandocì  noi  la  opinione,ó’di(j>o(itiime.delC animo  del-  ddicsea 
Vànditcre  ( comepoco  difapradifii )noi  uegniamo  d guadagnarlo facUmen-  tenze . 
teìfì  ancora  molto  piu  ,perd;e1bi  dice  fentenr^t,  ditetmina  hniuerfalmente 
di'cofa  eli^bili,  come  poco  dt  fopra  ho  dettàieir  quel  parlar  e, nel  quale  appa- 
nfee  la  uolontà,&-  f eletthne  noflrafi  dice  hauere  cofltme . VeriUhe  autde-  4 


ne , che  lefanteriqe  fimo  atte  à dare  quella  conditione , che  fi  chkanacoflumt 
sparlare  noftro , ta!mente,/chefijUe  fono  buone , bkoni  : farce,  reici  fan-' 


i / 

f r' 


ff 


! 


f^4  D É LX  A ' \ É T X)  KI  C ^ 

710  jpparire.T^a  del  coflume  ragionerò  nd  feguente  libro, dicbiaranioìo  diS>- 
gtntmcnte. Vogliono  certameìuele  fentemtf  effne  eletie,&  beneaccomm 
» date  alprop<^ttonoflro.&^t  come  le  troppo  ^fìetroìicanointroppOìHimi»  . 

= Achì,&  pc^^it parlare,^ lo fatmoimpedito,&-(fiiacàtoUicoftU rade, <àrdtempo  t 
i qual  coti  fplaidore.Ma  egli  è d'attmiire^henead  opà 

Tf a*  le”sé  /'  notimene  pronmture  fmtentieima  alia  matura  età , &> 

, «o*e.  di  quelle  cofe,delIe  quali  Ct  lia  coguiàone,&  ij^rteu^aiperche  dcbiuonèdf 

tale  età, ma  di  tenera, &giouemle,ft  disdice  il  dire  f^en){ei  come  anche  m 
fingere, & direfaMole:&  è co  fa  da  [ciocco , & imperito  il  dirfenten\e  di  €• 
fe, delle  quali  et  non  habhi  t notitia  ne  pratica . Di  che  fiati  mani  fèllo  fegjHO  * 
che  i contadini  mafiimamente  fpHtono^tomtft  dice)à  og^i  parola  fentem^  . 
Et  di  quella  materia  tanto  bajh  batter  detto. . Et  poi  ch'io  ho  trattato  circa 
gh  argomenti, di  tutto  quello jche  nel  principio  di  qMeflolibropropcfijMitM 
doboraàpajfareà  diuerfamateria,adim  altro léroUriJerberò  . 
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wi^icoNOA  Spctìe  delle  perfuafioni  ar-^ 
t^ciofe.  Ut  quale  nel  frecedente  libro  propofì  ^ 
furono  le  ^^ioni , o Itero  affètti  ; de’  quali  ho-  Ni,oùero 
ra  tratterò^  bauendo  neli altro  Ubro  delia  pri ~ ASctd.. 
ma  Ipetie  ragionato Quefie  paffioni  fono  fen^ 

7[a  alcun  dubbio  potentiffme  « ér  acconciarne»^ 
te  ufate  , marauigliofi  effètti  producono  : per- 
che fi  come  gli  argomenti  il  confentimento  del- 
t intelletto  efficacemente  cercano  ; ctffi  le  paf--^ 
foni  t ulAidiem^  dell'appetito  uiolentemente  fi  procacciano . Quefie  fo- 
i M quelle  j che  jpeffè  uoUe  gli  auditori  tanto  fignoreggutno  , che  nonpu- 

I re.  a uolere  gli  sformano , ma  quali  , ad  efeguire  quello  , cb’ei  uogliono  , 

L precipitano . Alitante  uolte  > & con  quanta  tnarauiglia  pronò  anticamen- 

k te  U Senko  , gir  il  popolo  J\pmano  la  uehemeìn[a,  r ardore  ,i  fulmini  di  y 

[ quei  diuini  Oratori^  quale  è colui  t che  qualche  fiata  fùCorationi  di  Ci- 

f ceronetquantimque  della  ulna  noce  ffogliateileggendot  o pure  qualche  nebe- 

i mente  oratore  de  i noflri  tempi  afcoltandoanonhabbia  la  for\a  fentito  di  que 

fie  perturbationi  ^ Delle  quali  douendo  io  trattare , m ingegnerò  di  fare fi  , 

^ «he  egli  apparifca,cb’io  ho  ufato  in  quefta  patte  quella  diUgentia^be  fi  richic 

de,  parlandone  largamente, dr  ehfiintamenteji  che  ageuole  cofa  fia  il  trame 
materia  da  muotKregUaffetù  ad  ogni  noflro  propofitof& in  quefia parte  no» 
fitofeguiterò^  rifirirà  quello^be  nba  detto  Urifioiele,il  piufufiantieuol  _ 

mXte^  con  magare  cbiare^a,ch’ io  potrò,  Tercioche  egU  ha  di  quefta  ma 
feria  fi  efqnffitamente,fiamptamke,&  in  maniera  tantodiuerfa  dagli  altri 
autori  trattato , che  non  m’èparfo  di  poter  prètetmttere  alcuno  de  i fuoi 
■ ' , precetti 
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frecciti  fcn\i^ran  danno  de  i Itti  ori, ne  di  donerefi  diritta  & beila  ma  tfÌM. 
tojlo  ambitiofameutc,che  utilmente  cambiare  i La  tjnale  altra  ciò  m’inge^ue» 
rò  daprirCièr  d’allargare t doue piu commodamente potrò. aggiugnerà 
ancora  m trattato  del  modo  del  muouerele  pajiiont  i il  quale  uer  amente  è 

Quali  Ra  txrao  necejfario^he  debbe  effere  molto  deftierato..Affetti  adunque^  o pafiio^ 
no^UAf 

nì,o  perturbationi  dirò  ejjère  quelle, le  quali  caufimdo  in  noi  una  certa  rmttA» 
*****  tkme, fanno  che  delle  medejtme  cofe  diuerfàmentè giudichiamo , & alle  quali 

feguita  piaceremo  dijpiacerc.talifono  amore,irj,thaore  > «Jr  f altre , le  quaU 
porrò:percbe  altrimente  fente  della  ifìeffa  cofa  coluigche  dall  amore  è cotumaf 
fo,che  colui, che  da  tal pafiione  è Ubero  : & fhmlmente  chi  ò accefo  i ira,  ^ 
ccJde'ar-  è placato, & qmetOi&.  U.medefimo  manifeftamemeaauìene  negli 

£^i  ci  a leu  altri  affetti  : & conciofu , che  le  pacioni fi  muouano  in  (oggetti  atti  à rice- 
no  A dfet  uerle,&  per  qualche  caufa,&  uerfo  di  qualcljeperfona;  come  ueggiam  ma» 
•®  • nifeflamente  nell  ira , perche facilmente  s’accende  chi  è in  un  tal  nodo  di/po- 

fo , dr  per  qualche  cacone,  dr  centra  à qualcuno  ; iofeguitando  quefladi- 
Della  Ira  quejlo  trattato, coufidererò  le  tre  cofe  propofle  in  dajeuna 

pafiione, ilpiu che  faprò  difiint amente  procedendo  : & comincierò  didl ira, 

, la  quale  pafiione  quanto  for\a  bahbia  ne  i petti  humatd,fè  ìiafhuuo  In  JèfUp 

, fo  qiial^eu(dtatm(mtiffe,potrH>benondimenoinétti  chiaramente  eohòu 
, - prenderlo  : perche  riguardando  àgli  effetti  di  queUa,‘tiedri,  che  noi  ftamiy 
I*-.  fpeflò  da  lei  incitati  d dire, & fare  molte  coJè,te  quali  fódataltìlouimemo>fnill 

fimo  liberi, 0 non  diremo^ie faremo,  0 altrmienti  opereremo.  Laondépofì 
fiamo  ageuolmente  comprendere , quanto  ci  prometra^eflopotentifiimo  afJ^ 
fetto  di  colui, il  cui  animo  col  nojhro  parlare  cmnmotxremo  : non  già  dieid^ 
per  torcerlo  dalla  diritta  ma,  ma  per  condurlo  fermarlo  in  quella’,  rfoM 
per  incitarlo’d  befiial  furore , ma  per  aggiugnerli  uno (limolo  di  moffianimò 
ardiremonper  armarlo  cantra  all hontflo;ma per  farlo pronto,dr  accender, 
lo'alla  difefà,^  conferuatione  di  quello,  & finalmente  per  dare  quello  ualo* 
rofo  compagno  alla  ragione  ; il  quale  con  limpetnofo  affatto  firn  poffx  sfor-” 
\are,  & spugnare  colui  il  qualeella  perfuadere  (peffeuolte  non  puote  . • 
Cbe  colà  Hauendo  io  adunque  i trattare  dell ira,porrò  , che  l'ira  fia  nn  defìderio  con 
ia  riefc  dolore  di fare  ueudetta , che  apparifea  tale  , dr  babbia  fembiani^a  di  uen- 
detta,per  cagione  di  co  fa,  che  paia , che  fio-  in  uilipendio  nofiro , o di  qual^^ 
amo  caro  à noi, &à  torto  r^Ònde fi  può  comprendere  , cbe  lira  ^ muoue- 
cantra  ad  unaparticolare  petfima  ; come  cantra  luliofi  .Antonio  ;per  qmd>e. 
cbecofa,  che  ella  habbia  fatta',  ofnffe  per  fare  contrai  noi, operfòne  cara 
à noi, «ella quale  apparifea  uilipendio.  ér  benché  C irafiacengiuata  coÉi 
dolore , feguita  non  dimeno  à quella  qualche  piacere  ,fiper  la  fperamptdtim 
la  uendetta,  la  quale  ci  diletta  .•  perche  defiderando  M è cmeciato  cofapofi^ 
fibiled  ìmfcancioCtà',  chtnffunoitfiderì  quel , che  gli  pare  impofìi^lejib 
credert  egli  di  potere  con{òguire  quell },  che  ^ d^Uepa  , gli  porgo  pùtcereei 
fi  aueòrtipcrch»  d tùitìeil  ^eifmefiffo  4uftreucudmat^.  tde  agnini  ghi 
t uatioue 
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* rnthne  àg^ìPt  H ijuelUde  i fegui  lo  diletta  . Onde  Homero  dice , che  l'  ra 
iiflìUa  ne'  petti  nojlri  piu  dolce  del  mele . i / uìlipendio  non  è altro, che  uua  di 
I mofiratione  deli  opinione  nojlra  circa  (juelle  cofe,deUe  quali  non  pare , che  fi 

i debba  tenere  conto  alcuno:come  quelle, le  quali , ne  bnone,  ne  cattiue,ma  qua 

‘ fi  nulle, 0 minime, & uil^ime  fiano  : percioche  le  cofe  buone  ,&  le  cattine, & 

f che  à bene,o  à male, ci  feruonofi  tengono  pure  in  qualcìx  pregio  : & quefto 

I mlipendio  nonéiC  una  fola  fpetie , ma  di  tre  maffhnamente  ; le  quali  io  m- 

I minerò, difpregio,diJj>etto , infoiente , 0 uero  fuperchiaria,o  olt  raggio  : per^ 

i tbe  chi  difpregia  uilipende,conciofia  che  quelle  cofe  fi  dijfiregino  , delle  quali 
no»  ci  pare  da  fare  fiima  alcuna,&  quefie  tali  fi  utlipendono . Colui  ancora, 
tbe  fa  difpetto , pare  cheuilipenda  : perche  fare  difpetto , non  è altro , che 
nn’mpedire,&  attrauerfare  le  uoglie  altrui,  non  per  commoditd , che  à noi 
rteperuenga , mafolamenteper  guaflare  i commodi  d'altri . Onde  appare 
quanto  poco  conto  facciamo  di  quel  tale,  al  quale  facciamo  difpetto  ; com 
ihuomo , che  ne  da  nuocerci ( che  altrimente  t barano  temuto,  & non  uilipe 
fo)ne  da giouarci, perche  allhora  barano  cercato  d^effergli  amici,  ma  da  nul 
la  lo  riputiamo . 7qe  è da  dubitare , che  chi  ufa  infolen\a , uilipende, perche 
ufare  infolen\a,è  fare  danno  : & date  difpiacae  ad  altrui  in  cofe  uergogno- 
fiàfopportarle,non  ad  altro  fine,che  per  hauere  quel  piacere:  che  nel  uero 
coloro, i quali hauendo  riceuuto  male,  rendono  male , non  ufano  iifolein^a  , 
ma  fanno  uendetta  : & il  piacere, che fi  trahe  deipare  oltraggio^iafce  da  que 
fio,che  ei  a pare  col  farlo  d effer  da  piu , c2r  ci  /limiamo  fuperiori  : ilche  d i 
giouem,&ài  ricchi  piu  che  ad  altri  ueggiamoauuenire . & , percioche  il 
proprio  dell infolen\a,è  offendere  nelIhonore,è  cofa  certa , che  colui , il  qua- 
le dtshonora  uilipende  : perche  quello , che  è di  neffuno  pregio  ,fiba  d tale  , 
tir  in  neffuna  fiimatione , ne  di  bene , ne  di  male . La  onde  Homero  nel  pri- 
mo libro  detta  Iliade  introduce  Achille:  il  quale  adirato  della  uillania,&. 
dell  oltraggio , che  gli  haueua  fatto  Agamennone  ,fi  duole , ch’egli  t haue- 
uatffefo  neirhonore,bauendogli  tolto  il  premio  datogli  per  la  fua  uirtù  ; 
tir  nel  nono  libro  dice, che  Agamennone  l haueua  trattato  da  un  huomo  abiet 
to  > & di  neffuna  confideratione,che  andaffe  per egrinandtff  come  fe  e' fi  fufjè 
adirato  per  quefie  cagioni . Ora  per  aprire  la  uia  del  trouare,  & dichiarare 
come  fiano  fatti  que^ , che  fi  adirano , & con  chi  ,dr  per  qual  caufa  ;é  da 
fapere,  che  gli  huoininifiimano  cofit  ragioneuole  i effer  e orbati  ,&  ho- 
norati  da  gli  inferiori  d loro:  tir  inferiori  ( dico  ) dinobiìtd,di  potenr^, 
di  tdrttv,&  in  fomma  da  chiunque  è inferiore  in  quelle  cofe,  nette  auali  effiia- 
uaw^ano  : come  fiima  il  ricco  di  douere  effere  tenuto  in  pregio  dal  pouero , il 
quale  eccede  netta  ricchet\a;t!r  l Oratore , da  chi  non  ha  facultd  di  parlare, 
netta  quale  egli  Cauan\ai&fimUmente  il fignore  dal fuddito:&  chi  fi  tien 
degno  del  principato  da  quelli , che  fono  degli  d effere  fottopofii . & per- 
ciò diffe  Homero  n el  fecondo  lùrro  dell  Iliade , che  nel  petto  de  i 1^  alber- 
gaua  grand  ira,&  nel  primo,  che  ei  ferbano  (ira  fin  d che  fi  fiano  uendicatit 
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& da  quefla  eccellenza  , che  gli  humini  conoscono  ejjere  in  loro , & perciò 
auati\are gli  altri, najce  in  efii  lo  sdegno  : quando  dagli  inferiori  non  è fatto 
conto  di  loro  in  quella  cofa,nella  quale  fono  fuperiori . yogliono  ancora  gli 
huomini  eJferefiinMti  da  quelli , da’  quali  pare  loro  di  meritare  di  bauere 
bene , & quefli  fono  perfone,le  quali  ejfi  hanno  già  beneficate , o benefcanot 
ceffi  ( dico  ) 0 alcuno  de  i loro , o per  cagione  di  loro,&  alh  quali  efii  hanno 
uolutOjO  ungliono  fare  beneficio.Fatti  adunque  quejh  fondamenti, & comin- 
ciando da  i /oggetti  accommodati , & atti  à riceuere  quejlapafiione , dicia  - 
mojche  coloro  fi  muouono  ageuolmente  ad  ira , i quali  hanno  [animo  pertur- 
bato da  qualche  difpiacere  : perche  qualunque  fonte  qualche  difpiacere , defi- 
dera  anche  qualche  cofa . onde  auuiene , che  fé  qualcuno  dirittamente  fi  con 
trapone  al  deftderio  di  colui , o pure  altrimenti  l’impedtfce , o non  gli  porge 
aiuto , 0 in  qualche  altra  cofagli  è molefio  ; ageuolmente  lo  fa  crucciare:  fi 
come  noi  ueggiamo,che  fe  ad  uno,che  habbia  fete,o  fame, qualcuno  impedì fce 
dirittamente  il  bere, e il  mangiare  , o altrimenti , in  do  l’offende  : o potendo 
non  [aiuta  à confeguire  il  deftderio  fuo  ,o  in  qualche  altra  cofa^  dà  mole' 
fila , facilmente  lo  commuoue  ad  ira . Sono  anche  molto  pronti  à crucciarli 
coloro  i quali  riceuono  qualcìx  impedimento  > onde  ajpettauano  aiuto,  & il 
contrario  di  quello,che  efii  fperauano  ; perche.fi  come  noi  ueggiamo,  che  uno 
grande, & ina/pel  tato  bene  maggiormente  ci  diletta  ; cofi  il  male,che  uiene,, 
& grande  , & centra  alla  nofira  fpcraM\a  ,piu  grauemente  ci  preme. Tuof 
fi  adunque  dire  uniuerfalmente,cbe  coloro J qu^  fono  accefi  di  qualche  de- 
fiderio,&  non  pofiono  confeguirlo  ,fi  muouono  facilmente  ad  ira  : & di  ciò 
è cagione, che  quefli  tali  fono  preparatiti  difpolìida  quella  loropafiione 
à crucciarfi  di  qualunque  cofa . Tali  fono  gli  infermi, ipoueri,gli  innamora- 
ti,gli  afflitti  da  qualche  naturai  de(ìderio,come  di  bere,&  altri fimilùi  que 
fli  s’accendono  maffimamentc  contra  à coloro,!  quali  non  bornio  cura  al- 
cuna di  quello  flato , nel  quale  cfft  alihora  fi  truouauo , ne  porgono  loro  alcu- 
no foUeuamento  : come fi  uede , che  [infermo  acerbamente  fi  cruccia  con  que 
gli,i  quali  non  tengono  conto  della  fua  malatia,  & gli  fono  moltfli  nelle  cofcy 
che  appartengono  à quella  ,&ipoueri  con  quegli,!  quali  nelle  cofe  della 
pouertà,ifoTdaticon  quegli, che  nelle  cofe  della  guerra, gli  innamorati 
con  quegli , che  nelle  cofe  pertinenti  all’amore  gli  offendono , &-fimilmente 
gli  altri . [Monde  fi  può  comprendere  , chee’fono  alcune  difpqfìtioni  : co- 
me  il  trouarfì  in  qualche  auuerfità , & in  cattino  flato , [efiere  intento  à 
qualche  grane  & molefla  operatione , [bauere  il  corpo  trauagliato , pol- 
tre ftmili  , le  quali  ci  fanno /oggetti , & molto  atti  à adirarci . Il  tempo  anr- 
cara  à quefla  pafiione  piu  facilmente  ci  difpone,  come  certe  bore:  tulle  qua- 
li, fe  in  qualche  modofiamo  hnpediti,o  moleflati , fieramente  ci  crucciamo  : 
éffimilmente  quando  fiamo  in  certi  tempi  di  cofenoiofe , quando  piu  de- 

fideriamo , ofperiam  o di  fare , odi  confeguire  qualche  cofa , & quando  eff 
fere  piu  riguardati,  pregiatit  Mutatilo  altro,  o quando  meno  Morremo  , 
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tr  fpereremo  il  contrario . i/  Inog^tra  di  queflo  ha  qualche  for\a  ;&fi 
pojfono  conftderure  circa  quello  alcune  cofe  (imili  alle  dette . L’etd  ancora  d 
quejia  pafiione  ci  difpone,  perche  igiouani  offendo  acceft  di  molti  & uarij  ap 
^titi , ageuolmente  ad  ira  fì  muouono  : i uecchi  ancora  y perche  quella  età  è 
accompagnata  da  molte  molcflie  d'animo, & di  corpo  : & quanto  piu  ci  tro- 
lùamo  intorniati  da  quelle  conditioni , tanto  piu  jìamo  difpojìi  à quejla  per- 
turbatione.Et  tanto  bajli  hauere  detto  de  i foggetti  dell'ira . Mora  paliamo 
icotftderare  per  quali  cagioni,&  contrai  quali  perfine  quella  s'accende  . 
E'  non  è dubbio,che( come  per  la  diffinitione  deli  ira  apparifie  )il  uilipendio 
è la  cagione, che  la  concita  nell'animo  no{lro.&  conciona , che  noi  n'habbia- 
no  poflo  tre (petie,feguita,che  dagli  atti  di  qualunque  fietie  del  uilipendio , 
& contrai  quelle  perfine,che  gli  faranno , fi  mouerd  tira',  circa  le  quali 
perfine  fi  pojfono  anche  conftderare  alcune  conditioni , come  farà  manifejìo. 
Mcendcfi  adunque  tira  cantra  d quegli , che  ci  uccellano,che  ci fchemifco- 
HO,che  con  parole  ci  trafiggono, & contrai  quegli  fi  quali  ci  offendono  in  co- 
fe,che  fino  inditij  manifejìi  <t  oltraggio  : quali  fono  quelle, che  ne  per  uendet- 
ta,neper  commodità  propria  fi  fanno . & con  quegli  anche  ci  crucciamo , i 
quali  dicono  male  di  noi,&  in  quelle  cofe  ci  difiregiano , nelle  quali  poniamo 
grande  jìudio,&  defideriamo  di  ualere  : come  ficcano  biafmaffe , o difpre- 
gfoffe  nella  fcien\a  della  Filofifia,o  nella  belle^a,o  nell  arte  della  gurrra , o 
in  altro,quegli,cbe  di  tale  cofe  fi  perfuadeffmo  effere  adornati , & per  quelli 
tenuti  in  pregio,&  tanto  piu  s’accenderebbe  tira,fe  dque'tali  pareffe,o  di 
non  hauere,o  di  non  pojiedere  bene  quell  arte, & quegli  ornamenti  ,o  dubi^ 
taffeno  di  non  effere  in  tale'  flimatione;  che  fi  e'  conojcefiino  di  pofiedere  ga- 
gliardamente tali  cofe,  non  curerebbono  punto  il  tr atteggiare, il  mordere 
ialtrinna  figli  auuiene,che  noi  fiamo  trattati  dagli  amici  in  limiti  modi,mol 
to  piu  con  loro, che  con  quegli,!  quali  non  ci  fino  amici  ci  crucciamo  ,paren~ 
doci  di  douere  riceuere  dagli  amici  piu  tojlo  homre,  che  fcorno . Se  alcuno 
ancora,il  quale  figlia  ljonorarci,&  tenere  conto  di  noi, non  perfeuera  in  que 
fio  modo  di  procedere, ageuolmente  cicommuoue  ad  ira:percioche  ci  pare  ef- 
fere ueniiti  in  difpregio  di  quefli  tali;i  quali  fi  non  ci  dijpregiaffero,  d rende 
rebbono  certamente  il  medefimohonore.^ccendefi  l'ira  contra  à quegli  fi  qua 
li  non  ci  rendono  il  cambio,  o non  ugualmente  ricompenfxno  de  i beneficij,& 
delle  cortefie  riceuute  da  noi,& che  ci  fono  contrarij  ,fe  però  e'  ci  fono  infe- 
tiorupercioche  e’ pare, che  tutti  quejli  d difpregino, quegli, che  ci  fino  contra 
ri  ne  dijpregiano,quafi,che  d /limino  inferiori  d loro.gli  ingrati , come  fi  da 
perfine  inferiori, & tenute  d beneficargli,fujìino  fiati  beiieficatùiìr  fi  colo- 
ro,i qua'i  non  fono  in  confìderatione,&ifiimatiouealcma,in  qualche  cofa  d 
uilipendono, grandi  tra  in  noi  contra  d quegli  s’accende;percioche  F ira(  come 
è detto  )fi  genera  contra  d ruegli,che  non  fi  portano  uerfi  di  noiyCome  loro  fi 
conuiene,&  àgli  huomini  di  bajje  còditioni,& inferiori  non  Jìa  bene  uilipen 
ékre;con  gli  amici  ancora,fi  con  le  parole, & con  i fatti  non  d trattano  bene, 
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^ molto  piu  fi  male  ci  trattano , ci  fogliamo  adirare , ne  folamente  per  trdà 
cagioni,ma  anche  fe  efii  non  fentono , èr  non  auuertifcono  d i bifogui  nqftri  ; 
perche  quefto  è fegnojche  é fanno  poca  fiima  di  noi , conciofia , che  le  cofe  * 
delle  qnali fi  tiene  conto  fi  auuertifcano  . llrallegrarfi  altrui  delle  nofire 
difgratiCi  & l'hauere  [animo  tranquillo  ne’ noflri  franagli,  ci  commwy- 
ue  ad  ira , contra  à quegli,  che  fi  rallegrano , come  contra  à nimici,  contra  à 
quefli , i quali  fanno  di  buona  uoglia , come  contra  à perfime,  che  ci  hanno  d 
uile . QiugU  olir  a dì  queflo  à cruciarci  con  loro  ci  incitano,  i quali  non  han 
no  rijpettoà  contriflarci  : onde  nafee  una  certaira;cheà  ciafemo  è nota, 
contra  à quegli, che  ci  portano  trifle  nouelle . Sogliamoci  ancora  adirare  con 
color  o,i  quali, 0 afe  olfatto  uolentieri,o  flanno  à uedere  qualche  male,  & tur 
gogna  nolira,perche  quefli  fono  quafi  difitregiatori,o  nimici . Concitafi  g^an~ 
demente  [ira  in  noi  contra  à q negli  ,i  quali  appreffoà  cinque  Jàrtidiper- 
fone  ci  difpegiano  : cioè  appreffo  quegli , con  i quali  habbiamo  contefa,&‘ 
facciamo  concorrenza  ihonore , i quali  defideriamo  effere  ammirati , i quali 
habbiamo  in  riueren\a,i  quali  riuerifeono  noi . Coloro  ancora , che  uilipen- 
dono  quelle  perfone  ile  quali  fen\a  uer gogna,  & uituperionojìrononpof- 
fiamo  fare  di  non  difendere, & haueme  protettione  : come  padre,  & madre, 
figltuolimtoglie,fudditi,&  commeffi  algoueruo  noftro, &fimili:  certamente 
contra  loro  et  accendono . Fammi  crucciare  contra  à loro  quegli , i quali , 
quando  noi  parliamo  fui  faldo  ,ufano  i tratti  parlando  in  maniera,  che  e* 
pare , che  e’  piglino  la  cofa  da  beffe:  percioebe  queflo  modo  d i procedere  ha 
del  difprezzatiuo . La  liberalità,&  cortefia  ufata  uerfo  «f  altri  : & non  an- 
che uerf 1 di  noi  ci  conttnuoue  ad  ira  contrai  quegli , che  [ ufano  , parendoci 
da  quegli  effere  tenuti  à uile , poi  che  non  ci flimano  degtii  di  quei  henefici,de 
i quali  mofhano  di  riputare  degni  tutti  gli  altri . Ter  la  dimenticanza  anco 
ra  fi  accende  [ ira  ; come  ctiandio,fe  qwdcimofi  fuffe  quafi  dimenticato  del  no 
flronome,cimouerebbe  ad  ira  contrai  lui:  per  fioche  la  dimenticaa:^  pare 
un  fegno  di  fare  poca  flima,coticiofia,cb’ella  nafea  da  trafeur aggine,  la  qua- 
le t un  poco  flimare . Hauendo  dunque  dichiarato  quali  perfone , per  quali 
caufe, contra  à quali  perfone  fifogliono  adirare  , mene  ad  effere  aperta  la  uia 
di  muouere  quefia  pafiionr.percioche  noipofiiamo  comprendere , come  egli  è 
neceffario  generare  col  parlare  noflro , quanto  piu  fi  può  nell  auditore  una 
tale  difp<^ttione,qual  fuole  effere  in  quegli,che  fono  pronti  d cruciarfi,  &fnr 
gli  conofcere,che  quella  perfona,contra  alla  quale  lo  uogliamo  accendere,  gli 
ha  dato  cagione  di  adir arfi, gir  ha  in  fe  conditioni  da  douerto  commuàuere  ad 
ira  contra  à lei. Di  che  darò  queflo  efempio.  Se  noi  uolefiimo  accendere  [ ira 
in  qualcuno, per  cagione  ( nerbi  gratin  ) di  qualche  difpetto  fattogli,  tentere 
mo  di  defi  are,  di  confermare , d’accrefeere  in  lui  defiderio , & pinone  circa 
quella  cofa, nella  quale  [ altro  gli  impediffe:  & singegnaffe  rf  attrauerfargli  i 
penfi eri  ,tà"i  difegni  fuoi,o  col  moflrargli  quanta  cura , dr  quanto  defiderio 
e’  debbe  bauere  duna  tale  cofà  ,0  col  lodarlo  ,0  con  ifcufarlo  del  defiderio  p 
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delia,  paglione  fua  ,o  col  mojlrare  d'hauerm  dijpiacere  ,0  in  altre  ma^ 
niere  di(ponendolo , & gli  ditnojlreremo  con  quanto  poco  rijpetto  l'altro 
opera  contra  d lui,o  fauorendo  queUo^e  egli  disfauorifce,o  difendendo  quel 
lo, che  egli  impugna,»  attrauerfaudogU  in  qualche  modo  i difcgni  fuoi,  &op~ 
ponendoft  alle  fue  uoglie;  dimoftreremo  ancora,qHonto [egli  disdica  fare  ta- 
le cofa,o  come  à per  fona  obligata  per  benefici  riceuuti  da  lui  ,oda  qualcuno, 
de  i fuoi,o  come  ad  amica,o  inferiore, o di  poca  riputatione , & iòle , o d’altra 
conditione  d ciò  appartenente,  aggiugnendo  le  circonfiarrtp  * luoghi  , de  i 

tempi, & i altro  : & cofi procedendo  camineremo  per  la  uia , che  ^riliotele 
n' ha  mofirato  da  concitare  l'ir  atte  i petti  humaui  : della  quale  pajfione  non, 
dirà  altro  ma  pajfeì  ò d ragionare  della  mitigitione , & del  quietamento  deU 
tira,&  d dichiarare  come  gli  animi  incitati  da  quella  fi  placano, & fi  riduco- 
Ito  d manfuetudine  ; dijpofitione  contraria  alt  ira,  & in  uero  alla  natura  hu- 
mana  motto  conueneuole . Diffi  di  fopra , che  tira  è caufata  dal  uilipendio  , 
il  qual  uilipendio  ,fen\alcun  dubbio  é cofa , la  quale  noi  jpontaneamente  fac- 
ciamo . La  onde  fi  può  affermare , che  doue  non  interueniflino  atti  di  tale  na 
tura, mancherebbe  la  cagione  dell  ira.  É adunque  manifeflo,che  gli  huomi- 
niftmttigano,&fi  r endono  man fueti,uerfo  di  quegli, i quali  non  hanno  uili- 
pefo  in  modo  alcuno , o hamio  fatto  contra  d loro  uoglia , quello],  che  hanno 
fatto, 0 fe  pure  t hauef ino  fatto  per  uilipendere,  & jpontaneamente , non  pa~ 
re,  che  per  quejlo  tbabbiano  fatto, & uerfo  di  quegli  anchora  fi  placano , i 
quali  bareboono  uoluto  il  contrario  di  quello , che  hanno  fatto  ; perche  cofi 
apparifce , che  non  hanno  hauuto  intentione , & penfiero  di  uilipendere . & 
perciochv  e’  può  accadere,che  coloro , che  offendono  fiano  ancora  tali  uer- 
fo felle  jli , quali  fi  dimofirano  uerfo  le  perfine,  che  efii  offendono  : come 
(uerbi  gratia  ) fi  uno,  che  fia  trafcurato  nelle fue  proprie  cofe,ufajfe  qual- 
che trafcuraggine  uerfo  d'altri , non  è dubbio  , che  tira  fi  quieterd  contra 
quefii  tali , che  di  adirarci  nhaueffeno  dato  cagione,  conofcendoft , che  non 
fanno  meglio  d loro  fle/ii, che  ad  altri  : perche  conciofia,  che  neffino  fe  mede- 
fimo  uilipcnda,non  fi  crederd,chequello,che  uerfo  d altri  ha  fatto,  thabbia 
fatto  per  uilipendere  . Tilitiganfi  ancoragli  huomini  uerfo  di  quegli, che  con 
feffaiio  terrore  commeffo  ,&fene  pentono  : perche  quella  loro  confefiione  , 
f^rquel  dijpiacere , ch’ei  fentono  dcltoffefa  fatta , è riceuuta  dalt offefo  per 
pena , & pergafìigo  di.que’  tali  ,&  cofi  rcfiando  gli  huomini  fodisfatti  , fi 
placano:  ilcl.efi manifefiaperil  contrario;  perclie  e’ fi uede chiaramentei  > 
che  nelgafligarc  iferui  ,&fimili  perfine , noi  fiamo  piu  rigidi , snelle  ojìi- 
natamente  niegano , & ci  contradicono , fi  come  uerfo  di  quegli,!  quali  coM-i 
frffano  d’effere  d ragione  puniti , facilmente  ei  plachiamo  : & la  ragione  di 
quejlo  é,che  il  negare  le  cofe  chiare, è atto  d irriueren\a,  & di  sfacciataggi- 
ne,&  quejla  sfacciataggine  è un  difpregiare'noi.É  noto  d ciajcmio  quanto  fa 
cilmente  ci  mitigano  uerfo  di  loro  quegli, i qualijì  humiliano,et  non  cis  oppon 
gpnocon  lèparole,macedano,&fifittomett!mo,perchee' pare  ,chefi  con’- 
- B^etorica.  Tri  tif  fefiino 
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fefiim  inferìori:&  conciofta,cì)e  gli  inferiori  temano, non  è dubbio , che  que 
gli , che  temono , non  uilipendono  : & che  [ira  fi  mitighi  uerjò  di  quegli, che 
fi  humilia$o^  conferma  per  quefio  fegno,che  i cani  non  mordano  quegli , che 
giacciono  . Sogliono  anche  mitigarjt  gli  huomini  uerfo  di  quegli  fi  quali  quan 
do  cfii  trattano  qualche  cofa  fui  falda  ,^da  fenno, procedono  con  loro  nella 
medefima  mamera,&  non  pigliando  la  cofa  per  fcher\o , perche  cofi  facendo 
mofirano  di  noti  gli  difpregiare,ma  d hauere  loro  rijpetto . Diponfi  tira  uerfo 
di  queglifi  benefici,de  i quali  uerfo  di  noi  fuperano  [ingiurie  :&é  noto  à eia 
fiunojcome  il  pregare, il  fupplicare , per  [humiltà,che  mofirano  coloro,  che 
fanno  tal  atti, ci  fiiol  placar  uerfo  di  loro . Oltra  quefio  fiamo  facilmente  in- 
dotti àmanfuetiidinc  Hcrjo  di  quegli  , i quali  non  fogliono  oltraggiare  , 
ne  sbeffdre,ne  dijpregiare  alcuno, agli  huomini  da  bene, ne  i fimili  ànoi.  La 
onde  è manifrfio,cbe  s'e^li  haueffeno  fatto  cofa  alcuna  cantra  à noi,non  [ha- 
Xebbono  fatta  per  dijpregio . 7Ha( uniuerfalmcnte  parlando ) confiderinli  le 
cofe , le[quali  defiano  [ira  negli  animi  nofiri , & per  le  contrarie  À quelle  fi 
comprenderà  queUo,cì)e  fia  atto  à renderci  placati,&  manfueti.  Mitigafi  an- 
ì i che  [ira  uerfo  di  quelle  per  fané, le  quali  noi  teniamo  > & riueriamo  : percifc 

• conciofia,che  ned  animo  nofiro  non  pofi  'a  ejfere  infieme  ira , & timore , uerfo 

la  medefima perfona, poi  che  [ira  ne  dà , il  timore  ne  toglie  la  fperan^a  della 
■ ‘ uendetta,non  è dubbio,che  maitre,  che  noi  fiamo  in  tale  dijpofitioHed  animo, 

[ ira  non  ha  luogo  in  noi . Difponiamoci  ancora  à manfuetudine  uerfo  di 
quegli , i quali  ne  riuerifiono  : perche  egli  è manifefio  , che  quefii  tali  non  ci 
hanno  à uile . Et  conciofia , che  chi  è accefo  d ira , non  uilipenda  ( perche  il 
uilipcndio  è fen^a  [ ira , è con  molefiia  deli  animo  nofiro , ) o noi  non  ci  cruc- 
ciamo punto,o  leggiermente  ci  crucciamo  contraàqueg[i  , i quali  mofii  da 
ira  ci  hanno  offefo , perche  e‘  non  pare  , che  è [habbino  fatto  per  uilipen- 
dio  , poi  che  nefiuno  adirato  uilipende . & tanto  fia  detto  delle  perfone , uer- 
fo le  quali  ,&  delle  cofe  perle  quaU[irafi  fuolc  mitigare . horapafiiamo 

. à confiderare  quali  perfone  fiano  difpofie , & atte  ad  ejfere  placate, & ridot- 
te à manfuetudine . £’  cofa  manifefia  per  quel,che  di /òpra  è detto,che  la  mo 
Chi  fìin*  lefiia,&  la  noia  dedan  imo  ci  ditone  adira , & confeguentemente  non  è da 
■unfueti.  dubitare , che  coloro  fono  atti  ad  ejfere  placati , & dij'pofli  alla  manfuetudi- 
ne,i quali  fi  truouano  in  dijpofitione  contraria  à quella  de  [ira  .*  come  è,quan- 
dofono  in  gÌHoco,in  rifofin  fefia  j quando  fono  in  qualche  profperità , quan- 
do hanno  adempiuto  le  loro  uoglie,^  in  fomma,quando  non  hanno  molefiia 
alcuna , ma  fentono  piacere  ; & tale  non  dimeno , cIk  non  gli  dijponga  ai 
infolen\a . Sono  anche  placabili  coloro,  i quali  fi  truouano  in  buona  fperan- 
; & percioche  il  tempo  ammorr^a  la  fiamma  dedira , Jono  atti  à diporta 
coloro, i quali effendo  lungo  tempo  inamfi fiati offefi ,&  non  hauendo  al- 
Ihora  sfogato  [ira  loro,  ne  fono  lontani.  Difpongonfi  gli  huomini  anche  à 
manfuetudine , Je  ejfendo  adirati  con  due  perfone  in  un  tempo  medejtmo  , ^ 
con  [ una  piu, che  con  [altrajì  faranno  uendicati  di  quella,  centra  alla  quak 
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erano  meno  accefi  . onde  ben  nfpofe  Filocrate  ad  uno , che  f'ii  domandò  per 
quale  cagione  egli  non  fi  difendeua  apprefo  il  popolo, che  era  adirato,  dictn 
doaion  è ancora  tempo,&  <ju5do  farà( diffe  colui )alÌhora( rifpofc  egli )ch'io 
uedrò  un’altro  condennato, tanto  importa  à mitigar  H ira  Cba  ierla  una  uolta 
sfogata  :fi  come  auuene  à Lrgofilo,perche  ejfendo  il  popolo  piu  sdegnato  con 
. tra  à lui,che  contea  à Califlene  Jjauendo  il  dì  huart}  condennato  Califìene  al 
la  morte Jiberò  Ergofilo . Sono  altra  quefio  placabili  coloro  , i quali  hanno 
fuperato,&  conuinto  la  perfona  in  giudicio,con  la  quale  contendeuano , & 
quegli  fi  quali  piu  di  maleueggono  nella  perfona  fia  quale  gli  ha  offefi,  che  ej~ 
,fi  crucciati  non  l'harebbono  fàtto,parendo  loro  Ì ejfere  in  tale  maniera  uendi 
coti . S ano  ancora  foggetti  di  manjuetudine  quegli , d i qua  li  pare  d’hauere 
ingiuriato  coloro,che  alihoragl  i hanno  offefi  ; perciò  pare  anche  loro  dipa- 
tire  giu flamente.'percioc  he  Hira  non  per  queùoyche  meritamente  , ma  per 
quello  ,che  immerita  mente  ci  è fatto , s’accende  & conciofia,che  f ira  (come, 
di  [opra  è detto  ) caggia  tra  i particolari  ,&per  cofe  poi'ticolariìella  facil- 
mcntefi  fpegnenegli  animi  di  quegli  fi  quali  conofcono  di  non  potere  gafiiga 
re  la  perfona.che gli  ha  offefifin  maniera,ch'ella  fenta  da  chii&per  qual  ca 
gione  fia  fiata  fitta  uendetta  da  lei. La  onde  Homero  nel  nono  libro  delCylif 
feafinduce  V liffe.cht  poi , che  gli  ha  tratto  l’occhio  al  Ciclope  per  uendicarfi 
deU uccifione  de  ifuoi  compagni  fitta  da  lui , non  fapendo  effo  ancora  da 
thi  e’  fuffe  fiato  cofi  mal  trattato, con  arte  marauigliofa  fe  gli  dà  à conofeeì-e, 
dicendo . S e alcunomortale , o Ciclope  ti  domandafie  mai  da  cui  tu  fei  fiato 
ecfftafpramente , &■  uergognofamaite  punito, di  chi  gli  è flato  yliffedtfirut- 
tor  di  Troia , come  coluiebe  non  fi  teneua  uendicato  ) ne  gli  pareua  di  lya^ 
ture  sodisfatto  all’ ira, fe  il  Ciclope  non  intendeua,da  chi,  & per  qual  cagio~ 
ne  gli  era  flato  fi  fieramente  gafiigato.  Onde  àmanif efio , che  non  foto  ti- 
ra non  fi  diflende  centra  à quegli , i quali  fe  bene  fentono  il  gafiigo  dato  loro 
■non  fanno  però , ne  da  chi , ne  per  qual  cagione  e’ fono  gafligati , ma  anche 
contea  à quegli, i quali  non  fentono  in  modo  alcuno, ne  ancora  cantra  à i mor 
ti.& quefio  per  due  cagioni  : t una, perche  quegli  effendo  morti, hanno  digit' 
riceuuto  t eflremo  male,&  di fopra  è detto , che  l’ira  fi  mitiga  uerfo  quegli,  i 
quali  hanno  patito  maggiore  male  , che  noi  non  haremo  loro  fitto  : t altra 
■perche  e’  non  pofi'ono  fentire  dolore  alcuno,cl>e  è quello,cbe  la  perfona  accefa 
dira  intende  difire  altrui  fentire  : & per  quefia  cagione  il  medeflmo  diuino 
Homero  uolendo  raffrenare  il  furore  £ .Achille  contra  al  morto  Rettore',  in- 
Ànce  Apolline, il  quale  lo  riprende , dicendo , che  il  furiofo  firatiaua  una  fòr 
da,gr  infenfata  terra . Hauendo  adunque  dichiarato  per  quali  caufe, uerfo 
di  quali  perfine , & in  quali  foggetti  fi  mitighi  l’ira,  é mamfefio,come  egU  è 
necefiarioà  quietare  quefia  perturbatione,& ridurre  le  perfine  àmanjue- 
%udine,dimofirare  à quelle, eh’ elle  fino  tali  per  qutdeuna  delle  conditioni  affé- 
jipate  difipra,che  elle  debbono  defi  fiere  dall  hrai&  che  quegli, contra  à i qua 
^ elle  fono  accefe,fono  mafiimamente  da  tffere  temuti  > o hauuti  in  rifpetto  ^ 
-I  ' ■ W iiij  éerr- 
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&riueren\a,on)annobeneficate,ohanm  fatto  cantra  à fua  mgUa  ^wei/o, 
che  hanno  fattofi  ne  fentono  dolor  e,  & pentimento, & [‘altre  cofe  di  fopra 
dichiarate.  La  onde  ponendo  fine  al  trattare  di  quella  pafftone,fèguiterò  di 
ragionare  della  beniuolen\a,&aniiàti.t,&  dipoi  del  Juo  contrario,  &pet 
chiare7p;^a  di  quefìa  materia , porrò  primieramente , che  amare  fia  un  deftde- 
rare  ad  altrui  quello,  che  noi  flimiamo  efierebaie  perrijpetto  di  lui  , & 
non  di  noi  fìefi , & adoperarli  à potere  nojìro  à procacciarglielo . Quello, 
che  noi  flimiamo  ejfere  bene, ho  deno,  perche  non  jempre  fi  defidera  alla  per- 
fina  amata  il  nero  bene,  ma  quel,che  ci  pare  bene, perche  noi  ci  potremmo  in- 
gannare nel  conofcere  il  uero  bene.  Ter  rijpetto  di  lui  ho  detto, perche  fi  per 
fiflvtto  di  noi  gli  Holefiimo  bene , non  ameremo  neramente  lui.  Et  il  procu- 
rargli bene  s'aggiugne , perche  quefìa  è l’vperatione  di  chi  ama../ttmco  dicia 
ino  effire  colui, il  quale  ama,&  è fiambieuolmente  amato. La  onde  quegli  fi  ri 
putano  amici';  à i quali  pare  d hauere  Cuno  uerfi  Coltro  tede  difiofttione  d’a- 
nimo,quale  è dichiarata . Trefuppofle  adunque  quefle  cofe  , figuita  neceffa- 
tiamrnte,che  colui  fla  amico;  il  quale  fi  rallegra  del  bene  ,&  fi  contrifla  del 
Vile  dell  altro  amico,aion  per  alcuno  altrorifpetto,  che  di  lui:  perche  con- 
à<fia,c\je  ruttigli  huormnifi  rallegrino  delle  cofe, cite  fimo  fecondo  la  uolon- 
tdloro,c^ fi  contriflino  delle  contrarie,il piacere il  difpiacere  fino  mani- 
fefli  regni  della  uolontà,per  li  quali  figni  mani feftandofi,  che  colui  uoleua  be- 
ne éf  non  uoleua  male  ,fi  uede,chegli  era  amico.  Tfefipuo  dubitare,  che  co 
toro  ancora fiambieuolmente  s’ amino  ,à  i quali  il  bene,&  il  male  fia  commune, 
eriche  fono  amici  à i medefitmi,&  nimici  à i medefmi,  percioche  egltè  neceffa 
rio;che  quefli  tali  habbino  la  medefìma  uolontà . La  onde  colui,  ilquale  uuole 
per  altri  quel  medefimo,che  perfeflefio  pare  amico  dell  altro.  .Amanfi  certa- 
mente quegli,  i quali  a noi,  o à quegli,  che  ci  fono  cari  hanno  fatto  beneficio, 
nel  quale  benefìcio  è da  confiderare,o  la  granderpt^fiuitO  la  pronterip^a  de' be- 
ne fattori, o l’opportunità  del  tempo, & il  fine:  perche  et  hanno  fatto , come 
per  cagione  di  auegli,ch’egli,hamo  beneficato, o per  rifpetto  d altrifi  quali  ef 
fi  beneficati  habbino  opinione, che  uoglino  far  [orbene.  £’  anche  man^eflo,co 
me  noi  amiamo  gli  amici , degli  amici  nofiri , & quegli , che  amano  le  per- 
fine, le  qiuli  noi  amiamo,  & quegli , che  fono  amati  dalle  perfinte  amate 
da  noi,&  quegli  anchora , i quali  hanno  i medefimi  nimici , che  noi , & che 
odiano  quegli, che  noi  hdbbiamo  in  odio,&  quegli, che  fino  odiati  dagli  odia 
ti  da  noi > & la  cagione  di  queflo  è,  che  quel  medefimo,  che  ci  pare  bene  per 
loro  ci  pare  anclx  bene  per  noi , & defiderandolo  à quegli , uegniamo  à di- 
moflrarci  loro  amici.  Tortafi amore à quegli, iqwdi  fògliono  fouuenirei 
gli  altri, 0 nella  roba,o  nella  fabue , & perciò  i liberali,  i forti , & ualorofi . 
fino  pregiati-  Amanfi  an^e  igiiifli,&  tali  fino  riputati  coloro, chewM 
uiiiono  di  quel  daltri,qUidi  fono  quegli , che  con  tinduflria  fatica  loro 

fi  procacciano  iluitto‘,&  mafiimamente  quegli  ,che  uiuono  dell  agricoltura,' 
tir  tra  gli  aUri  artefici  quegli  fi  qudfi  di  Ur  timo  lattar  am,  l temperati  cer^ 
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tornente, & quegli , che  fanno  una  quieta , & lontana  dalle  facendo  , fono 
amati, per cioche  e'  fi  aflengono  doli ingittrìe. Sogliamo  amare  quegli ,à  i qua- 
li Morremo  diuentare  amici , fecipare  ,cheeglihabbianoil  medefimoatii- 
no  i ejjère  amici  à noi.&  tali / ono  coloro , i quali  hanno  qualche  eccellente 
Mirti), 0 che  fono  in  buona  ifiimatione,o  appre(fod  tutti  gli  huomini  ,oài  mi- 
gliori,0 à quegli, che  noi  ammiriamo, 0 à quegli,che  ammirano  noi.ConoJce  eia 
Jèuno, quanto  s amino  'quegli,!  quali  fono  piaceuoli  nella  conuerfatione , & 
nel  uiuere  infieme:&  tali  fono  coloro, che  hanno  benigna, & facile  natura,& 
che  non  fi  dilettano  di  bia(ìmare,&  di  riprendere  gli  errori  d altrui  ; che  non 
fono  contentiofi,gar<ft,durv,percioche  quefli  tali  fi  iniettano  fempre  di  oppot 
fi,'& quegli,che  s oppongono ,mofirano  di  uolereil  contrario  di  noi.  Sono 
eltra  quefio  diletteuoU  nella  conuerfatione, perciò  amabili  coloro, che  han 
nonna  certa  defire7^,tr  attitudine  à potere, & dire  cantra  ad  altri,  & fop 
portare  qualche  f aceto, & arguto  motto , che fila  detto  cantra  à loro  : perche 
ijuefU  tali  potendo  leggiermente  pungere , & uolontieri  fopportare  t altrui 
punture , tendono  al  medefimo , che  quegli , con  i quali  e’  conuerfano.&,per 
'cioche  ci  diletta  , che  in  noi  fiano  lodati  tutti  quei  beni, che  noi  pofjediamo  , 
ma  Jàpra  tutto  quegli , che  noi  dubitiamo  di  non  pojfedere,  amiamo  faciL- 
mente  quegli , che  di  tai  beni  ci  danno  lode . yogliamo  anche  bene  à que- 
gli , ne  i quali  fi  uede , fi  nel  corpo , fi  nell  babito , & in  tutte  le  cojè  della  ulta 
loro  una  certa  puUreT^a . .Amanfi  anche  coloro,  i quali  non  pigliano  piace- 
re di  rinfacciarci  gli  errori, & di  rimprouerarci  i benefici  : le  quali  cofe  chi 
fa^cefjariamente  è odìofo  . Oltra  quello  amiamo  quegli J quali  de’  pafiàti 
mali  poco  ricordandofr,&  ( ingiurie  dimenticandoifacilmentefi  placano , & 
fi  riconciliano;  perche  e’  fi  fagiudicio  ,che  e’  farebbono  tali  uerfo  di  noi  » 
eiuaii  conofeiamo  , che  e’  fono  uerfo  d altri.  Bjputiamo  anche  degni  dejfe- 
re  amati^quegli , che  non  fono  mal  dicenti , clx  non  fanno  i difetti, i viali, 
ma  il  bene  foLmente  noflro  ,eird altri  . perche  il  non  uolere  fapere  , & il 
non  cercare  il  male  d altri  è atto  d'buomo  d a bene , cir  quegli  ancora , i qua- 
li non  damw  impaccio , ne  fi  contrapongono  d chi  è adirato  ,&à  chi  è occu- 
pato intentamente  in  qualche  cofa  : perche  e’  pare , che  quegli , che  fono  cpfi 
molelìi , fiano  contentiifi  ,&  fi  dilettino  dopporfi  in  ogni- cofa  : & tali  fo-^ 
no  o^ofi . Quegli  fen\a  dubbio  fogliano  effere  amati  da  noi , i quali  et  am- 
mirano , che  ci  fìimano  ornati  di  uirtù , che  fi  dilettano',  della  nqflra  conuer- 
fatione , efr  mafiimamente  quegli , che  ci  ammirano,&flima»o  uirtuofi,  & fi 
dilettano  di  noi , in  quelle  co  fi , nelle  quali , & ammirati , & mtui^t  , & 
giocondi  ejjère  riputati  defideriamo . idmanfi  ancora  i pari , & qitcgU,  che 
tttendono  alle  cofe  medefime , fi  però  e’  non  c’impedifcono , ó"  non  uiuono 
delmedefimoefircitio,  che  noi  quegli,  che  appetifeono  le  cofe  mede- 
fime,cbenoi,fi  ambi  due  le  pojfono  configuire . ma  , fi  quejlo  non  ac- 
eade,nafierebbe  allhora  tra  tutti  quefli  tinui^a  ; la  quale  unlgarmente  fi  di- 
te ejère  tra  gli  artefici  della  taeiùfim  profejfione . Amam  oltra  quello,^ 
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tenkmptr  àmie  i quegli , nella  cui  prefèn^a  non  habbiamo  rifpetto  di  fare 
certe  co/e  ; che  fe  bene  forfè  non  fono  per  Ivr  naturajòno  non  dimeno  per  opi* 
nione  del  uulgo  riputate  brutte:&  que/ìo  non  perche  quelle perfonefiano  tA- 
li, che  noi  t habbiamo  in  poca /lima,èr  non  curiamo  la  loro  opinione , ma  pey 
ejfere  calmate, & familiari,&  intrinfeche  à noi, che  bene  ci  conofeonofi  che 
nm  non  poniamo  pericolo-di  perdere  appreffo  di  bro  la  buona  iflimatiotie  , 
ES  per  contrario  amiamo  ancora  quegli,  dinam^id  i quali  ci  uergognamo  di 
fare  le  cofe,cbe  nel  uero,&  non  in  apparen\a,ér  per  opinione  fono  brutte  , 
'Come  deftderoft  di  mantenerci  la  buona  opinione  di  tali  amici , Quegli  oltra 
ciò , dai  quali  deftderiamo  e fjer e hauuti  in  pregio  , & bramiamo  , che  ci 
portino  enudatione , & non  inuidia , ogia  amiamo , deftderiamo  di  farci  b 
ro  amici,  ^pprejjo  fi  fogliono  amare  quelle  perfine  , alle  quali  habbiamo 
predato  fauore,&  aiuto  ad  acquiflare  qualche  bene , fi  già  di  ciò  non  è per 
auuenireà  noi  qualche  maggior  mab  .Et  perciochelafemeìp^  neltatm- 
citia  è molto  amabile, & lodeuob  ,fino  amati,  & deftderati  per  amici  colo-, 
to  ,i  quali  non  punto  minore  amore  portano  àgli  affini  i,  cheàiprefenti . 
laonde  tutti  gli  huomini  amano  quegli , i quali  confiruano  quella  beniuolen 
^ uerfo  de'  morti , che  portarono  loro , mentre  uiffono . Quegli  certamen- 
te ,i  quali  fono  caldi  amici  de  gli  amici  loro  ,&  che  ne  bifigni , & ne'  tempi 
auuerfi  non  gli  abbandonano, finof  come  fi  uede)  amati  dagli  huomini:  per- 
che amand^  quegli  huomini,  ne  i quali  riffienda  qualche  forte  di  bontà,  que 
gli  mafiimamente  fino  amati, che  fono  buoni  amici . "Portiamo  amore  à que- 
gli,che  no  fingono  punto  con  effo  noi,  & tali  tra  gli  altri  fino  coloro , clx  non 
ci  afeondono , am^  ci  fcuoprono  i lor  mali  : il  che  è figno , die  non  fi  uergo- 
gnano  di  noi,  & configuentemente  hanno  fimbiani^a  amici , poi  che  ( come 
difipra  s è detto  ) noi  non  ci  fogliamo  uergognare  da  gli  amici  delle  cofe  , 
che  fono  brutte  in  apparem^a  ,&  per  opinione  del  uolgo . .A  matfi  finalmen- 
. te  quegli  fi  quai  tmn  fono  da  temer  e, ù"  quegli  in  cui  confidiamo  ; perche  nef- 
caufa  fi  A colui fil  quale  e'  teme.Le  fpetie  dell amicitia  fono  molte:  come  com- 
mi. pagnie,familiarità,parentele,&  altre,che  fino  fiate  dichiarate  da  .Ariflote- 

le  piu  pienamente  nell  ottano  libro  de  i inorali  à Tqicomarho,  le  quali  in  que- 
llo luogo  pretermetteremo.l^afce  [amicitia  da'  benefici  fàttici,&  fitti  finm 

■ taneamaite  , & fèm^a  ofpettare'e/fime  pregato  , & taciuti  da  i bene- 

fitton perche cofi pare , che cihabbianobenefieatoperrifpetto  di  noi  , Ó" 
per  farci  bene  non  penderà  caufa.  Totrebbonfi  aggiugnere  à quefie 

alcune  altre  cofe , che  producono  [amicitia , ma  io  lafciando  le  piu  efi^ifite 
diterminationi  di  quepa  materia  ad  altra  facultà  : & bauendo  dichiarato 
quali  perfine , & per  quali  cagioni  noi  fogliamo  amare  , paffirò  à ragioib- 

Ccirodio  - re  del[ inimicitia , deW odio  : il  quale  odio  dirò , che fia  un  intoifi  defide- 

■ rio  di  grandifiimomale,&  quali  perfine  fogliamo  odiare,  &.per  qua\  ca- 
‘ gionefi  può  chiaramente  comprendere , rifguardando  à i contrari  di  quello  , 

. ' che  dell  amicitia  habbiamo  detto . Ha  [odio  origine  dal[  ira , dal  d^tto , 
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calunnia  : ^ benché  l ira  generi  C odio, in  molte  cofi  nientedimeno  jono  D . fff  rcze 
f ira,&  rodio  differenti  tra  loroJ'ira  nafte  da  coffe , le  quali  ànoi,oài  no-  ' 
ftrt  rijguardano  ; l odio  è generato  anche  da  coffe , che  in  modo  alcuno  non  ci  '*  ' 
appartengono:perciocbey}e  bene  noi  non  hauefitmo  riceuuto  ingiuria  da  qual- 
amoffoflimarlo  non  dimeno  huomo  d una  tale  conditione  ; come  ladro , afjaff- 
fino  ; balia  a fare tche  noi  gli  portiamo  odio:C  ir  a fi  muoue  centra  d i parti- 
colari,Codio  nonffolamente  cantra à i particolari,come  centra d iulio,o  An- 
tonio,ma  centra  ad uniuer fiale, come  centra  à certe ffpetiedbuomini,quali ffo^ 
no  i diffiregiatori  di  Dio, ffuperbi, rapaci, ffcelerati  nella  lujffuria,  crudeli  ,tra- 

ditori,maligni,sffacciati,ffimHtatori,fraudolenti,mHÌdiofi,uiolenti,diffpettofi, 
contentf(^'i,ffitpercbieuoli,tirannici,ffpie^bari,amma:{^atori , talutmationi  i 
commettitori  diffcandoli,me7!^ani  di  coffe  uituperoffe,et  altri fftmiliii  quali  pers 
qHegli,cbesamano,fipoffòno  comprendere.  L'ira  è ffanata  dal  tempo.  Co-, 
dio  non  è (pento  dal  tempo  ì C ira  uuol  dare  diffpiacere , & dolore,  come  quel 
la,che  brama  d ejffere  ffentita  : C odio  uuol  piu  tofto  affligere , & diftr ugge- 
re . conuengono  adunque  ad  ira  quei  mali,  ebe  apportano  dolore;  concio^ 
fia,che  tutti  muouano  il  ffenffo  : ma  quei  mali , che  fono  eflremi  mali, come  C in 
gmflitia,la  pa7^a,non  fi  ffentono  : perche  la  preffen^a  di  quegli  non  ci  appor 
ta  doloretó"  quefli  mali  pofffono  ejffere  da  chi  odia  defftderati  alle  perffone 
odiate , C ira  è con  dolore  della  perfona  adirata , Codio  éffen\a  dolore  di  chi- 
odia . colui,che  è crucciato  adendo  la  perfona,  contraalla  quale  è cruccin- 
to  opprejffa  da  molti  mali , potrebbe  muouerfi  à compafiione  ; ma  colui , che 
odia,perqualfiuoglia  mifrria  della  per  fona  odiata  non  diuiene  pietojò  ."pe- 
rtiche chi  è mojffo  dalC ira,uuole  col  uendicarfi  rendere  di/piacere , & dolore,  ' • ’ ' 
àcbiChaoffeffo:  colui, che  odia, uuolenedere  la  perfona  odiata,  difirutta 
& ffpenta.&  tanto  bauendo  detto  dedamicitia,&dedodio,auuertirò, che 

fe  qualcuno  defftderajffe  per  compimento  di  quefio  trattato  , che  fi  dichiaraff-  Ou»li  «« 
feyqualiperffonefiadijpofteàqtéeftedueperturbatiom,dicbe  non  pare, che  Ami 
,4rifiotele  habbia  fatto  mentitine  : dico , che  queftepafiioninon  richieggono  no* 
forfè  dijptffttione  nel  Joggetto/uori  di  quella,cbe  è naturalmente  in  ciaffeuno: 
altra  ciò  fi  può  forfè  dire,  che  quelle  perffone  fono  mafìimamente  dijpofle 
ad  amare , le  quali  hanno  (tmilitudine,&  conformità  di  uolontà  con  la  perfo- 
na , alla  cui  beniuolen^a  le  uogliamo  dijporre , che  rihanno  buona  opinio- 
ne, che  le  portano  riuerem^a  : & altra  quefio , che  conoffeono  qualche  me- 
rito , qualche  ffegno  di  buona  uolontà  uerffo  di  loro , che  la  /limano  gioconda, 

<5*  ornata  dt  amabili  cofiumi , & altre  filmili  coffe . & per  contrario  fi  potreh 
be forfè confiderare  qualche  qualità  atta  à difporcipiu  finalmente  à odia- 
re  quella, 0 quella  forte  dhuormni  : come  tefffere  religioffo  à odiar  gli  im-  IpoLaÙ’ 
pif , t efffer  c,fflo  à odiar  le  perffone  inuolte  nella  lu/ffuria , dr  altre  fimiìi  con-  Odiare 
ditiom:le  quali Je  fi  hauefiino  à confftderare,èmaniffefio,comee'  conuerrebbe  Modo  di 
(ol  nofiro  parlare  far  conoffeere  alt  auditore , che  egli  è tale , che  debba  ama- 
tftOodmequelkperffone,&  tentare  ancora  daccreffcere,quanto  potremo,  &rOJio* 


re 
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in  tale  dijpc^tione . Et, quanto  alle  perfone,uerJò  delle  quali  uorremò  mu»- 
nere  tali  pajfioni,è  manifeflo  per  quel,ch'è  detto  ^he  noi  debbiamo  dmojira^ 
re  t che  le  lor  qualità  meritino, eh' elle  fiano  amate , 0 odiate . & non  filo  po* 
tremo  co  quefta  notitia  tatare  di  mu  onere  tali pafiioni,ma  dimofl rare  anche 
quegli  effère  amici, 0 nimici,che  ueramente  fino & quando  e’  non  fono  far- 
gli col  parlare  nojiro  parere  tali,  & mojlrare , che  quegli , i quali  affermano 
(f  effere  amici, 0 nimici  non  fono',&, quando  fi  contendrffe  fe  qualche  cofafuf- 
fe  nata  da  ira,o  da  odio,accommodare  la  co/a  à quello , clx  alla  caufa  nojtra 
DclTimo  fuffe utile ,& conueneuole . Tila  io  ponendo  fine  à quefta  materia, paffèrà 
à ragionare  del  timore  , la  for^a  dd  quale  quanto  fia  grande  non  è alcu- 
no,che  per  gli  effetti  di  quello  non  poffa  comprendere . La  onde  non  è mara- 
fàglia  ,fe  colui , l’animo  del  quale  farà  da  talpa/iione  alterato  ,fentirà  delle 
cofe  altrimenti,  & farà  difpoflo  à giudicare  diuerfamente  da  quel,che  e’  giu 
dicherebbe  ,fee’fuffe  libero  da  quella . della  quale  douendo  io  trattare , di- 
rò prima , che  il  timore  é una  perturbatione  d animo  caufata  dall  imagina  - 
tione  di  un  futuro  male,  che fta  per  diftruggerci , 0 per  portarci  dolore , per- 
che e’  non  fi  teme  qualunque  male  : come  Hhauere  ad  effere  ingiufto  , 0 di 
tardo  ingegno , 0 altro  ftmil  male , ma filo  que'  mali , che  gran  dolore , 0 ro- 
uina,o  dijtr unione  ci poffono  portare:^  quefli  maffemamente , quando  ci pa^ 
re , che  non  fianolontani,ma  uicini , in  modo , che  fi  /limi,  che  po/iino  ue- 
nire  .perche!  molto  lontani  non  fi  temono  : ilche  fi  può  cono  fiere  confi-, 
der andò,  che  quantunque  ciafeuno  fippia dhauer e à morire  , non  perciò 
Per  naf  > perche  non  gli  pare  , chela  morte 

ca*ufe  fite*  gUfi^uicitia.  Se  adunque  la  natura  del  timore  è tale,  quale  ho  detto  ,ène- 
ina  . cefiario,che quelle cofi(wàucr/almente  parlando')  Ciano  da  effere  temute  » 
le  quali  hanno  poffan\a  grande  di  diftruggerci,  odi  nuocer  ci,  in  maniera  » 

> che  noi  fintiarfio  gran  dolore . Onde  nafee , eoe  ancorai  fegni  di  tali  cofe 

fono  fpauenteuoli  ; come  i fegni  delia  morte, del  naufrago, & d altro:percio- 
• che  il  fegno  ci  moftra,  che  la  cofa /pauenteuole  s’.ipprefii  : non  efiendo  altra  ' 
il  pericolo,che  F appreffarfi  di  quella . Sono  tra  [altre  cofe  fpauenteuoli  la 
nimicitia,&  l'ira  di  coloro, che  hanno  qualche poffan\a:come  fouo  quegli  , i 
quali  per  la  gagliardia  ,&  per  il  ualore  loro , per  le  riccherp^ , per  la  forila. 
deU' arme, da  gli  amici , de’  feguaci,per  F eloquenxfl,  per  [autorità,  0 altro  ci 
po/fono  nuocere;  perche  il  uolere  congiunto  col  potere, ci  moftra,  clìe'l  mal 
ticflro  è uicino . Debbefi  altra  ciò  temere  Cingiuflitia  accompagnata  dalle 
fortS, perche  [ ingufto  i ingiufto  per  elettioue , fi  che  e'  non  fi  può  dubitare 
della  uolontà  fua  ; & hauendo  commodità  di  nuocere  ,fi  uede  quanto  terrore 
ragioneuolmente  ne  dia . Il  ualore fchemito , & oltraggiato  ,fe  egli  è con- 
giunto c Oli  lefortf  è formidabile, perche  [ ingiuria  lo  muoue  à uolere , & per 
..  tefor^e  può  facilmente  uendicarfi . É ancora  da  effere  temuto  il  timore  de  i 
i^ua  tper  qnfjii  fimpre  preparati  da  potere  nuocere  à quegli  « 

de  i quali  ei  temo  no . ^jperciocbe  molti  fi  truouano , i quali  fino  maluag , 

• ^daU'uti- 
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fi’ iaU  utile  facilmente, & ne  i pericoli  del  timore  fi  lafiiuno  ultcere,  €*  co/i 
fifOuenteMole  per  il  piu  C hauere  Ij  falute,  o l'honore , o lo  flato  fuo  inpodcfià, 

Ù"  à difcrettione  d’altrui . La  onde  fono  da  effere  temuti  grandemente  colo 
ro , i ^ualifono  confapeuoU  di  qualche  noflro  atroce  fatto  : come  d'homicidi, 
di  tradimenti,di  congiure,di  difegni,di  mutatione  di  Hato,ti  pratiche  cantra 
à qualche  potente,  & d altre  limili  cofe:  perche  da  quefii  fi  portapericolo , o 
che  cifcuoprino,o  per  la Jperani^a  di  qualche  utilità,  o per  uiità  d animo  ci  ab 
bandonino.Coloro  ancor a,che hanno  commodità  d ingiuriare,  debbono  effere 
fempre  temuti  da  qiugli , i quali  fono  foggetti  da  effere  ingiuriatLxonciofia  , 
che  tal  commodità  inciti  il  piu  delle  uolte  gli  huomini  à fare  ingiuria.  Et  cab 
ro  ancor  a fono  degni  d effere  temuti, i quali , afono  uer amente, o filmano  de  fi- 
fere  fiati  infuriati-,  perche  egli  offeruano  fempre  il  tempo , & toccafione 
del  uendicarfi . meno  debbiamo  temere  quegli,cbe  ci  hanno  offefo,fe gli 

hannofor^e,perche  e’  temono  della  uendetta,&  s ingegnano  dafiicurarfi,& 
già  é detto,cbe  l timore  di  chi  può  èformidabile.  Debbono  certamente  teme- 
re t un  [ altro  coloro , i quali  afpirano  à una  cofa  medefima  ne  contendo- 

no, della  quale  però  non  po fiino  pai  ticipare  ambi  due  : percioche  quanto  du 
ra  tal  contefa , tanto  fogliono  procedere  da  nimici  tun  contra  all'altro . 

è dubbio  alcuno,che  coloro, i quali  debbono  effere, o fono  temuti  daifu- 
periori,  & piu  potaiti  di  noi^ono  degni  d effere  temuti  da  noi , potendo  efii 
pbageuolmeiite  offendere i piu  deboli,  & quegli  meritano  defferetemuti, 
iqualihanno  fpentopnfoue  piu  potenti :& quegli  ancora ,i  quali  mano- 
mettono nfforieri  à noi,  perche  quefii,  o di  già  fono  formidabili,o  uer  amente 
di^i  che  e’ fono  diuenuti  piu  potenti , Et  tra  gli  ingiuriati  da  noi,  tra  i ni- 
mici,tragli  auuerfari,  & concorrenti  nofiri,fi  debbono  mqffimamente  teme- 
re non  cobro , che  hanno  una  certa  collera  fiottile , & che  fcuoprono  libera- 
mente [ animo  bro:perdx  da  quefii  fi pofiiamo  ageuolmente  guardare  : ma 
aueglt,chepMono  manfueti,&(  comefifuol  dire)acque  chete,  che  fono fttmt 
latori  coperti,  & doppi:  peroche  egUèdffcilcofa  hauere ficurtàalctma  di 

quelli  talijnonpotendo  noi  effere  mai  certi,  fe  ci  fono  uicmi,  o bntani . Sono 
certamente  tra  tutte  le  cofe fpauenteuoli  quelle  fommamente  fpaumteuoli, 
nelle  quali  err and<ff  non  ha  poi  luogo  la  correttioneji  che , o neffuno  rimedio 
m èjO  è in  podefià  non  nofira , ma  degli  auuerfari . Et  quelle  ancora , neUe 
quali  non  fi  può  afjiettare  aiuto  alcuno , o tale  cìje  difficilmente  le  poffa  impe- 
dire : &( per  dirbreuemente  ) tutte  le  cofe,  le  quali  effendo  auuenute , o fo- 
pr afiando  ad  altri, fimo  degne  di  compaffione,  debbono  effere  temute . Q^e 
adunque  fono  quqfi  le  cofe  principali, b quali,o  fono  da  effere  temute,  o,qua- 
lunque  ellefianOffiono  temute.Et  tanto  haurndo  detto  deUe  cofe,  & delle  per 
fone,cbefi  temono, feguirò  di  ragionar  dei  foggetti  atti  àriceuer  quefia  paf 
filone . ’Pofaa  che  l timore  ha  fico  Cimaginatione,&  Hafpettatione  del  ma-  chi  Sano 
le^he  ne  poffa  affliggere , & difiruggere  , è cofa  manifefla,che’l  timore  non  Timorafi. 
cade  in  quegli , i quali  non  flhuano  di  potere  patire  male  alcuno  idrfèdi 
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tutte  le  cofe  nin  fono  ficuri, almeno  non  temono  di  queUe,ne  di  quelle  perfoiu  . 
dalle  quali  nonpenfano,  chepoffa  itenire  lor  male , quando  non  credono  do~ 
nere  patire.^  adunque  non  pare  di  potere  hauere  maleyi  quali  jt  truo, 

nano, & fi  conofcorio  ejfere  in  gran  profperità  di  fortuna . onde  auuiene , che 
e‘  fono  infoienti, difpreggÌAtori,audaci  ne’  pericoli . Le  quali  dtjpqfttioui  d a- 
nioto  fono  caufate  dalle  ricche\\eydallagagliardia  del  corpo,  dalla  moltitudi 
ne  degt  amici , dalla  potenza  : &■  coloro  ancora  non  temono , à i quali  pare, 
d hauere  di  già  patito  acerbifiimi  mali,&  quegli, che  fono  talmente  sbigotti 
ti , & afflitti , che  egli  hanno  perduto  ogni  jperan\a  di  bene',  tra  i quali  fono 
loro,che  fono  menati  alla  morte  : ma  gli  èneceffario,che  in  quegli , eie  te~ 
tnono,refli qualche lperan\a di falute,della qual cofa  egli  hanno  anfietà:&. 
chefta  uero,che  qualche  (per an\a  uiua  in  quegli,che  temono,  fi  comprede  per^ 
quello  fegno , che  il  timore  fagli  huomini  pronti , & diligenti  in  confultare; . 
cSr  neffuno  è che  delle  cofe  dejferate  confulti . Ora  per  qucUo,che  habbiamo . 
detto, feguita  neceffariamente,che  quelle’ perjone  filano  difpofie  à temere , le 
quali  /Umano  di  potere  riceuere  qualche  male,&  à temere  tali  perfone,  dalle , 
quali  credino  poterlo  riceuere,éf  tali  cofe , alle  quali  paia  loro  di  efjere  fotr  . 
topofii,&  in  quel  tempo,che  ciò  po/fa  loro  auuenire . Ma  uolendofì,  confide- , 
rare  piu  particolarmente, quali  filano  quefle  perfone  Jì  potrà  forfè  dire , che 
per  la  magiare  parte  fiano  i uecchi,i  poueri , gli  abbandonati  ,gli  fjiogliati 
d amici, & di  parenti, gli  huomini  di  bafiifiima  conditione,di  uili  efercitij,  di 
neffuna  fiimatione,o  degnità;quei,cl}e  fimo  sbattuti  dall puuer fa  fortuna,  di-, 
fpre:p^ati,fuperchiati  fpeffe  uolte  di  deboli  for:^e , odiofi;  coloro  ancora , che. 
hanno  ingiuriato  perfone  potenti, altiere, uendicatiue,chehanno  fatto  ingiù-, 
rie  intoller abili, & horribih  ; else  hanno  auuerfari potentii,fhe fono  inuidia- , 
tiyfofpetti,o  come  maligni uitiofi , 0 qualche  uolta,come  troppo  uirtuofi; , 
che  hanno  qualche  perfona  confapeuole  di  qualche  lor  penfiero,o  fatto  atro—, 
ce , che  flimano  di  potere  ancora  riceuere  qualche  male  , & altre  fimili.ma , 
noi  per  conchiudere  quejia parte  diciamo  , come  quando  alcuno  uorrà  per- 
turbare lanimo  dell  auditore  col  timore  gli  conuerrà  prepararlo,  & difpor- . 
lo  à quello;dimoftrandogli,che  egli  è tale /quali  fono  coloro , che  poffono  ri  - . 
Cenere  qualche  male, tir  da  chi  e'  poffa  riceuere  male  qual  male  gli  poffa 

ageuolmente  auuenire, & quando,&  doue,& come, ponendogli  dinanzi  àgli, 
occhi  della  mente  altri  fuperiori,^  pari  à lui,i  qualiJ}abbiano'patito,&  pa, 
tifeono , & quel  male,&  da  chi,&  quando, & doue,&  come  non  harebbono. 
filmato  di  douerepatire . Ora  hauendo  di quefla  pafiione  à baflan\a  ragia-. 
nato,pafferò  à trattare  di  quella, che  l'é  oppofiaja  quale  non  farà  difficile  il. 
dichiarare , & fotta  nome  di  confidenza  la  comprenderò  : percioche  la  con-^ 
fidenza  è contraria  al  timore  ; & le  cofe , che  la  poffono  generare  in  noi  à , 
quelle,  che  ne  fanno  temere,  fono  contrarie'.  Dirò  adunque,  che  la  con- 
fidenza è una  fperanzn,  che  nafte  dall imaginarfi,  che  le  cofe , che  ci  pof-, 
fono  dare  falute',  ci  fiano  uicioo , & quelle  ,cbe  ci  debbono  fpauentare , non 

fiano. 
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/tòno  fi  nero  pano  lontane  da  noi.  ^^^on  è adunque  dubbio  alcuiu>,cì)e  in  noi  p C !i  e co  la 
defli  la  confideni^a, quando  le  cofe  JpaueHteuoU  ci  fono  lontane  ,&le  cofe  da  J 
darci  animo  ci  fono  quando  cono fciamo, che  i maliriceuono  corrct-  j-4 . 

tione,&  rimedi, 0 molti, 0 grandi,o  molti  inpeme,eìr grandi . Et  oltra  qucpo 
il  non  hauere  cffefo  alcuno, ne  Cejfere  flati  cffefi  daaltriM  non  bauere  auitcr- 
fari,& emoli , 0 debtli  di  forila , di  fauori  d'autorità,o  chefe  pitrejòno  po- 
tatti , pano  flati  amici  noliriyO  beneficati  da  noi , 0 noflri  benefattori . Suo- 
le anche  galerare  confiden\a  negli  buominilboneflà , & k fplendore  della 
tofa,circala  quale  efie  operano , 0 fono  per  operare,  & il  credere  > che  ella 
habbia  ad  effere  approuata  da  i prudattida  i buoni, della  maggior  par  te, che 
ella  habbia  ad efiere  fauorita,S‘  difeja  damolti,&  potenti  ; & altre  fivùli 
cofe.Confidqfi  ancora  non  fola  degli  amki,tr  di  ({uei filze  femo  flati  benefica  Di  chi  (i 
ti  da  noi,  & di  quegli , che  ci  hanno  beneficati , ma  anche  di  quegli , i quali  Confidi. 
non  fono  maligni,  ma  benigni,  cortefì , clementi,  rifpettiui , modefli,& 
che  non  temono  di  noi , tì'  piu  toflo  ne  jperano , che  al  meno  in  quella  co/a  , 
della  quale  trattiamo  in  quel  tempo , & in  quel  luogo  non  è ueriftmile,che  ci 
uogliano  nuocere , atnt}  piu  toflo giouare , & altrifiniili . Traduce  ancora  i 

confidenza  in  noi, il  conopere , che  e' pano  piu  coloro,  d i quali  fono  utili  le 
nedepmc  cofe , che  à noi , che  non  fono  quegli, da  cui  ci  fopraflà  qualche  ma- 
leiO  pepine  non  fono  fuperiori  di  numero, fiano  fuperiori  di  poten\a,o  delfu-  p.  • ^ p- 
»M , & deir  altra.  In  tali  cofe  adunque  , & di  tali  perfine  prendiamo  confi*  Chi  fi  Co 
denza.  Et  àqueflo  prendere  fono  difpofti  coloro,  ài  quali  pare  d' hauere 
condotto  à buon  fine  molte  cofe,&  fenzq  danno, & incommodo;  dr  che  effen- 
do  molte  Holte  incorfi  in  pericoli  grandi,dr  in  cap  atroci  ne  fino  ufiiti  faluh 
ferciocheper  due  caufegli  huomini  ne  igran  pericoli  fino  pcuri , [una  è il 
non  hauere  prouato  giamai  quei  mali,i'altra  i hauere  i rimedi  da  difender-, 
fene.'pcomenoiueggiamo coloro ejferepcuri,& confidenti  nella  tempefla 
del  mare,i  quali  non  t hanno  altre  f4olteprouata,o  hanno  i rimedi  pronti  per 
la/perienzq  delle  cofe  maritime.  Confidano  ancize  coloro, i quali  ueggono,che 
quella  tal  cofa  non  è, ne  da  i pari, ne  dagli  inferiori  à loro  fite  da  quegli ,à  cui 
fi  riputano  fuperiori  temuta  : & fuperiori , & piu  potenti  fi  flimafmdi  que- 
glifi  quali,  0 ipari,o  i jziu  potaiti  de  quali  effilzanno  fuptrato . Sono  altra 
quefli  diJpo/H  alta  confidenza  coloro , à i quali  pare  di  pojfedere  piu,&  mag. 
gior  cofe  di  qijelle , nelle  quali  eccedendo  alcune  ,fino  formidabili:  dr  que-: 
fioauuiene,quaNdofiperfuadono(rauanzare  di  ricchezza,  di  forza  d'buo- 
ttùni  , (f  amici , di  fiato , di  cofe  appartenenti  all'apparato  della  guerra  ,odi 
tutte, 0 delle  prineipdi,&quefle  cofe  per  lo  piu  appartengono  (comepue- 
de)à  Trincipi,dr  potenti  : ne  è diffidi  cofa  comprendere, quali  fiano  quelle, 
che  alle  perfine  priuate  fiano  accmmodate,dr  tulle  quali  parendo  toro  auam- 
Z/tre  elle  pano  difpofle  à confidare . & coloro  anche  fono  confidenti , i quali 
non  hanno  offe  fi  alcuno , 0 pochi , 0 perfine  tali , che  nonpano  da  effere  t(- 
mute,  "Prometto^  ambe  bene , &fino pieni  di  (onfiienzf  (OloroÀi  qnal» 
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pare, che  le  cofe  diuitte,come  certi  fegni, or  acoli, & altre  ftmili  co/è  deltaatì- 
che  reUgioni,fìano  loro  propine  tonde  giudicando  d’hauere  per  loro  il  fa~ 
uore  dtuiao/i  perfuadono , che  la  caufa  loro  (lagnala  , come  quegli,che 

/tono  ingiuriati,èt"  non  ingiurino  altri ^alla  quale  opinione  d'e/iere  ingiuria 
to  nafte  C ira , che  ne  fa  confidenti  : & e/fendo  tale  opinione  confermata  dai 
fegni  diuini,per  li  quali  appari/ce ,che  la  caufa  loro  fta  spprouata  da  Dio,/H~ 
mano  quei  tali  hauere  in  loro  fauoret aiuto  diuino,percioche  e’  fi  crede , che 
Dio  foccorra  à quegli, che  fono  ingiuriati . "Prendono  anche  animo  coloro ,à  i 
quali  pare  preuenendo  i nimici/)  di  non  hauere  a patire  male  alcuno,  o fe  pu- 
re ne  riceue/fero, hauere  finalmente  d condurre  àfine  i loro  di fegni.  Totreb- 
befi  forfè  aggiugnere , che  e'  pare, che  coloro  habbino  um  certa  fitcurtà,i  qua 
li  mifuranogli  altri  con  la  loro  bontà, ^ che  fi  /intono  innocenti  ; che  conOr 
“ femo  il  luogo, il  tempo, & altre  circonfiam^fauoreuoli  à loro  ; che  fono  dal~ 

le perfuafioni,da  i prieghi /limolati , & altri  fimili . E’  adunque  manifejlo  , 
come  fe  noi  dìmo/hreremo  à quegli, che  noi  uorremo  perfuadere,clte  e’  fono  ta 
li , che  e'  debbono  confidare, in  co/e,&  in  per  fané  tali,ageuolmente  defie- 
DellaV  er  remo  nell  animo  di  quegli  quefla  pafiione,  della  qual  non  dirò  altro  , ma  della 
gogna,  vergogna  comincierò  à ragionarecla  quale  in  uero  col  rifiietto  del  biafimo  , 
rir  con  la  tema  dell  infamia  non  leggiermente  ci  altera,come  per  pruoua  co- 
no fiiamo  . Dirò  adunque, che  la  uergogna fia  una  certa  molefiia,&  pertur- 
Che  cofe  animo  caufata  da  quei  malifi  quali  pare , che  ci  portino  infamia,& 

ci  fanno  dishonorc , ofiano  pre/ènti, 0 pa/fati,  o debbono  e/fere.di  qui  fi  può  compreur 
uergogna  dere  generalmente  quali  fono  le  cofe , delle  quali  ci  uergognamo  : perclie  ef 
conuiene,che  elle  fiano  tali, che  e'  paia,ch'elle  portino  bi^mo , eJr-  uituperio, 

0 à noi,o  à quegli  fi  quali  ci  fono  cari:&  di  quefla  maniera  fono  f opere  uitio- 
fe,&  contrarie  alle  uirtùfie  quali  dichiarando  particolarmente  : dico  che  gli 
atti  di  timidità  fono  brutti,&  da  uergognar fette,  come  il  gettare  ma  t arme, 
il  fuggire  nel  combattere, il  non  potere  foffèrirelafitetto  del  mmico,  l’abban- 
donare in  qualunque  modo  "per  u iltà  d animo  il  luogo  fuo,& altri  fimtli  atti , 
Gli  atti  dingiufìitia , come  il  negare  il  depofito , & fimtli . L' opere  dishor 
nefle  ancora,«ìr  che  da  intemperum^a  nafeono,  come  tufare  il  coito  con  cbi\, 
& quando , tr  doue , & come  non  conmene  : & fimilmente  f opere  ,&  i/è- 
gni  di  /brdida  auaritia  > & di  uile  rapacità,come  cercare  guadagno  di  cofe; 
quantunque  uilt.o  brutte , o impofiibili,  come  è da  per/one  pouere,&"  ba/fe, 
tr  non  che  altro  da  efii  morti  trarre  utilità:onde  è nato  il  proverbio, rubare 
mfino  à I morti, non  fouuenire  potendo  di  danari  i bifognofi,  o fouuenbrgli  de- 
bolmente meno , eh' alle  /acuità  tue  non  conuiene  : che  à lui  non  bu 

fogna  f effere  fouueuuto  da  men  ricco,  & men  potente  di  te  .-pigliare  aflutar 
mente  in  pre/lo , quando  e’  ci  pare , che  qualcuno  fia  per  richiederci  di  da- 
nari,quafi  cercando  feufa  del  non  accommodamelo,  chiedere  di  nuouo  à co- 
lui il  qual  noi  flimiawo  do  uere  ianoiricìnedere  Ufuo  , richiedere  il  noflro 
da  chi  pare, che  di  nuono  fia  per  chiedere  à noi  lodare , come  bmmo„  che  de* 
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fiderìj&  tacitamente  chieggo:^  metterfì  à chiedere  piu  uoUe,&  importuna 
mente  quel,che  ti  è fiato  negato, non  curando  alcuna  repulfa . Totrebbefi  ag- 
giugnere  à quefio  il  mofirare  una  certa  paura  d'aere  richiefio  di  danari  ; fug 
ffre  te  conuerfationi,  & tamicitie per  quefia  cagùme}hauere  dif piacere  d ef 
fere  cofiretto  d fare  qualche  cortefia , & fimili  cofe . Debhonci  anche  fare 
ttergognare  gli  atti  da  adulatore;  come  lodare  la  per/òna  in  fuaprefen^  , 
ammirare,&  al;^e  al  cielo  lefue  buone  qualitdje  male  ahbajfare , fcufaret 
ricoprire, doUrfittSr  raUegrarji oltra modo , quando e'tafi  duole ,ofi ralle-^ 
gra . & altre  fimili  cofe . E’cofa  da  uergognarji  tutto  quel , che  ci  fa  pare  - 
re  pÌH,che  non  conuiene  delicati,  ó’effenànawcome  il  non  potere  fojferire 
le  fatiche, le  qualifopportano  i piu  uecchi,i  delicati, coloro,che  fono  in  mag' 
giore  grado  di  noi , i nofiri  pari  ancora , & uniuerfalmente  quegli , che  fono 
per  qualunque  cag  ioni  meno  atti  d fofferirle . La  bajfm^a  dell  animo  fi  fcuo- 
pre  in  molte  cofe , delle  quali  certamente  debbiamo  uergognarci . tra  quefie 
fono  il  riceuere  commoditd,  c9"  beneficio  : perche  Ihuomo  li  mofira  inferiore, 
fp-  maggiormente  il  riceuerne  molte  uolte.-il  rimprouerare  i benefici  fatti, et 
Òltra  do  il  riceuergli  con  indegnità , & fimili  cofe . 7Ha  il  predicar^  le  cofe 
fue,& promettere  gran  cofe  di  fe  fieffo  ,Cattribuirfi , appropriarfi  le  co/i 

d altri,  d debbono  fare  uergognare , come  cofe  da  nani , & boriofi,  & fmil~ 
mente  ti  fanno  con  ragione  uergognare  tutte  C altre  cofe,  le  quali  ò fcuoprono 
t noflrì  uitif;  come  il  mordere  altrui  col  dente  delLinkidia,il  non  potere  fof 
ferire  <t udire  le  lodi  d’altri , il  raUegrarfi  del  mal  d altrui , /coprendo  nu. 
Ugna  natura;! e/iere  inconfiante, tir  mutabile,dimofirauanità,&  leggere:^ 

; il  diffireggiare  Dio , la  patria , il  padre , la  madre  , altre  perfine  , 
che  ci  debbono  e/Jère  care , é cantra  dia  religione , contra  alla  carità,  & 
cofì  dif correndo  per  tutti  i uttij , non  folot  operare , ma  il  parlare  , & i /è* 
gni  delle  co/i  brutte . oltra  ciò  le  cofe , che  fi  bene  non  fufimo , pott/fino 

non  dimeno  parere  mal  fatte , & dare  occafione  dt  biafimo , d deboono  fa^ 
re  uergognare . Oltra  di  quefio,  fi  come  il  commettere  cofe  brutte,  come 
habbiamo  dichiarato,d porta  uergogna  ; tifici  debbe  fare  uergognare  il 
non  p^ticipare  di  quei  beni, &bonori  dei  quali  tutti  gli  altri, oipiu,  o i 
Jmili  à noi  partedpano  ; come  fono  gli  huommi  della  medefima  natione , cit~ 
tà,età,parentado , & infomma  tutti  quegli , che fino  pari  tra  loro . perche 
quel, che  per  fe  (le/fo  non  haueua  brutterpifi  in  fi,allhora  è brutto  à noi,quan 
do  con  gli  altri  nonne  partecipiamo;  come  il  non  partecipare  h/ìno  ad  un 
certo  che , delle  buone  difcipline , &daltrifimili  cofe  parimente . tanto 

iHaggior  uergogna  dé  quefia , quanto  la  colpa  di  dà  è nfira,&  non  d altri; 
perche  egli  è manifefio , che  da  uitio  noflro  procede  Cefiere  cagione  di  cofix, 
che  0 ci  babbia  macchiato , o maccbi,ofia  per  ma  echi  are . folamente  na 

fee  la  uergogna  dalle  cofe  fopr adette, ma  dal  fofferire,o  bauere  foffèrto,o  ha' 
nere  àfofferire  cofe  ignominiofi , & uituperofe  ; come , quando  col  corpo,  o 
con  brutti uffid fer uiamo à quakuno,  & fopportiamo  qualche  feorno  , & 
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tra  (juefie  tali  cofe  quelle,  eh’ appartengono  ad  intemperanza,  dr  lu/furla  jo- 
no  ignominiofe  à coloro,  i quali , uolendo , & ma  uolendo  le  fojf  'erifcono  t 

Via  quelle, che  àuiolenT^  appartengono  Jbm  uituperoje  à coloro  Solamente, 
i quali  cantra  à lor  uogUa  le Sopportano  ; perclte  il  tollerarle,^  non  fenc  ri- 
fentire,&  uindicarfi,qiundo  che  fta,è  fegno  di  uiltà  d animo,  gir  di  poltrone- 
ria , Ejjendo  adunque  quelle , & altre  Jimili  cofe  quelle, che  ci  fanm  uergo- 
gnarCfUengono  ad  e fere  feoperti  i luoghi,^  i quali  habbiamo  à ricorrere  per. 
trame  le  cofe,  per  le  quali  p poffa  indurre  à uergogna  la  perfoua,cbe  noi  uor- 
remo,fecondo  che  richiederà  la  caufi  mfira . Ora  conftdereremo , quali  fo- 
no le  perfone , delie  quali  ci fogliamo  uergognare . C oaciojia  adunque,  che  la 
uergogna  nafea  da  una  imaginatione  di  mala  opinione, & d’infamia,  non  già 
per  rifletto  di  quegli  incommodi,  che  Seguitano  da  tale  infamia  : & concio- 
fia,che  della  iflimationenoftraappreffo  d'altri  non  curiamo , fe  non  per  ri- 
jpetto  di  quei  tali, chiaramente  fi  può  compraidere  , quali  ftano  le  perfone  da 
chi  ci  uergogneremo  : perche  egliò  ncccj]ario,ch’elle  [tam  quelle , delle  quali 
noi  tegniamo  conto,&  tali  fino  coloro  J quali  ci  ammirano,  quegli , che  noi 
ammiriamo,  & da  i qu  ali  uorremo  efìere  ammirati, & quegli  con  i quali  bob 
biamo  qualche  concorrenza  dbonore , & quegli, lopimone  de’  quali  non  fi 
difirezz^  • Cogliono  gli  buomini  effere  ammirati  da  quegli,  & ammirano 
quegli,  che  hawio  qualche  conditione  honorata , 0 pojfeggono  quello , di  che 
pare  loro  hauere  bifigno , & che  e’  bramano  dottenere  da  loro . La  onde  gli 
amanti  non  filo  ammirano,  ma  adorano  la  perfina  amata,  la  concorrenza 
dell'h  onore  fi  ha  con  limili, come fino  i pari  à noi,  detà,di  grado,  di  profef- 
ftone,o  d'altro  . 7<{on  fi  difiezg^ , amp  fi  hn  in  pregio  t opinione  de  i pruden- 
ti: come  ueraci,&  prudenti  fino  tenuti  iuecchi,  &i  periti  . Et, pereto- 
chef  tornando  alle  cofe  die  ci  fanno  uergognare  ) noi  ci  uergognamo  mafiima- 

mentedi  quelle, che  jìi gli occìnd’ altri, &palefemente fi finno:onde anche  è 
nato  quel prouerbio , chela  uergogna  habita  negli  occhimon  è dubbio , che 
noi  maggiormente  ci  uergogniamo  da  quegli,  i quali  hanno  da  efferci  fem- 
pre  dintorno , & che  ci  ojferuano:  perche  amenduequefle  cofe  ci  fono  m fu 
gli  occhi,  diche  nafcela  uergogna  . Oltraqueflo  ci  uergogniamo  di  que- 
gli, che  non  fino  macchiati  dal  medefimo  uitio,cke  noi;  perche  quefUtali 
molirano , che  piace  loro  il  contrailo , conciofia , che  neffmio  (come fi  dice.)^ 
riprenda  quei  uitij , de’  quali  è macchiato  : Ó"  perciò  è cofa  certa , che  chi 
non  è macchiato  di  quegli,  gli  riprende  in  altrui;  & da  quegli  ci  uergogna- 
mo,the fino  feueri , & duri  à perdonare  gli  errori  altrui.  Sogliamoci  aiuhe 
uergognare  di  queglifi  quali  uolentieri  fcuoprono , & ridicono  le  cofe  molti  e 
perche  piccola,o  nefjuna  differenza  fi  debbe  fare  tra  il  non  parere  tede  ,&  il 
non  effere  [coperto  ad  altri  l'error  tuo,  conofeendefi  che  non  e/fendo  fi  operto 
non  fi  puoperdere  della  buòna  iflimatioue:&  certamente  uolentieri  palefano 
gli  errori  altrui  degni  di  uergogna , le  perfine  ingiuriate  da  noi  perche  fem- 
pre  ci  oficruano  i maldtcSti,pcrche  quejiififi  dilettano  d infamar  quegU,cbe 
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tufi  peccano, “molto  piu  [coprir anno,  & lacerar  amo  quegli,  che  peccano . eJr 
coloro  anche  fcuoprono  altrui  ,^b’ attendono  à notare  i difetti  d’altri,  come 
fono c erte perfone , che flamofuUo  sbeffare',&fulmordere,dri poeti  deU 
le  comedie , iquali  ritengono  moho.di  qnejìa  natura^.  Oltra  queflo  ci  uergo~ 
gniamo  di  quegli,  à i quali  indarno  non  fiamdricorfigiamai  : ma  facilmente 
habbiamo  da  loro  ogni  cofa  ottenuto , perche  e'  conmene , che  noi  gli  habbia~ 
moquaft  in  ammirazione.  Laondeeifògliamo  anche  uergogiure  di  negare 
qualche  cofa  à quegli , iquali  la  prima  uolta  ci  richieggono:  percioibe  ap~ 
freffo  di  quegli  non  ftaano  ancora  in  mala  opinione  ,ta  quale  col  negare  loro 
non  uorremo  acquifUrci,come  di  poco  cortei, & amoreuoli:&  tali  (dico )ap 
pr^o  de’  quali  non  fiamo  ancora  in  mala  opinione,fono  coloro,  ne'  quali  è na-  - 
to  d^  derio  di  fare  con  ejfo'noi  moua  amicitia  ;percioche  altro, che  bene  non 
hanno  ueduto  di  noi,&  tra  i noflri  antichi  famÙiari,€r  domejìici  quegli,  che 
non fono  confapeuoti  di  cofa  alcima,che  in  noi  fta  biafinieuole  i & fi  c^me  gli 
buomini  fi  uergognam  non  folamente  delle  cojè  fopradette,aa  anche  de  i fe- 
gni  di  quelle, come  & deli  opre  ,&  dei  fegià  della  luffuria , & non  tanto  fa- 
cendo,ma  anche  parlando  còfe  brutte:  coft  non  fola  fi  uergognano  delle  perfb- 
ne,cbe  bahbiamo  detto,ma  ancora  di  quegli , che  alte  medefime  fiunoperfeo- 
prire  i loro  peccuti:&  tali  fono  i firui,cìrgU  dmici  di  quelle.  Ma(  uniuerfal- 
mane  parUndo)é  da  fapereche  noi  non  ci  uergogiiamo  ne  di  quegli,dcU opi- 
nione de’  quali  non  facciamo  conto,  di  quali  non  fi  preflerebbe  fede  : ilcbe 

perl’efempio  de’  fanciulli, delle  befìic  è manifeflo,  la  cui  prefentia  non  cu- 
riamo.-ne  delle  cofe  medtfime  ci  uergogniamo  dalie  perfone  note,&‘  famiglia- 
ri,&  daif Ignote , d'  forefiieri‘,ma  dalle  famgltari  ci  fogliamo  uergognare  di- 
quelle  cofe, che  appartengono  al  uero, dall' ignote, di  quelle,che  appartengono 
aU  opinione.  Di  quefle  adunque, drfimili  perfone  ci  ucrgogniamo.  TUaquali  Chi  ,9^. 
fiano  if oggetti  della  uergogna potremo  dichiarare  rifguardando  alle  perfone,  uo/mcte  6. 
dalle  quali  ci  uergogniamo:peroche  coloro, che  hanno  qualche  perfona  in  quel 
grado, che  noi  habbiamo  dichiarato, hanno  difiiofitione  alla  uergogna:  perche 
coifiiiendo  la  uergogna  in  m certo  timore  di  mala  opinione  appreffo  d'altri  t 
qualunque  buomo  filma  l’opinione,  che  poffxno  hauere  di  fe  certe  perfone , è 
difpofio  da  uergognarfi  da  loro . Sarà  adunque  /oggetto  della  uergogna  co- 
luifCbe  è in  ammiratione  appreffo  di  qualcmio,o  che  uorrebbe  effere,  0 che  am 
mira  altri, 0 che  gli  fa  di  mejiter  bauer  da  altri  qualche  cofa  ; la  qual  non  po- 
trebbe confeguir  e fefu/fe  in  mda  opinione  di  lui  : & tanto  piu  fe  quefi  itali 
fono  prefenti,&  ueggono  con  gli  occhi  propri  le  nofire  opere . Si  come  Cidia 
Oratore  uolendo  perfuadere  dgU  ./itlziàefi,che  non  diuidefiino  à i loro  citta-  . ' 

dini  i campi  de  Samif  gli  pregaua,che  s’imaginafiino,che  tutta  la  Creda  fleffe 
taro  dintorno  jnon  foto  à udire , ma  anche  à uederc  la  loro  delibcr adone  ; & 
da  que’  tali  oltra  queflo  ci  uergognamo, quando  ci  fono  appreffo , & debbono 
fentire  quello,d)e  noi  facciamo.Onde  auuieHe,che  coloro,  i quali  hanno  qud- 
xbe  'oMuerfìtà  fiton  uorrelA/ono  effere  ueduti  da  quegli,  die  giàgìi giudicarono 
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beati  : perche  hauendo  quefii  tali  in  ammiratione  le  perfine  cafi  fatte , rella-  ■ 
no  i bauerle  in  quella  neneratione, quando  le  ueggono’ condotte  in  mala  for- 
tuna. Sono  ancora  difiofli  à uergognarfi  coloro , i quali  hanno  nella  per- 
fina  loro  ,odei  loro  progenitori  ,oÌ  altre  perfine  congiunte  cofe , cl>e  gli 
macchino , & dishonorino  ,^ìr( per  dir  breuemente  ) quando  ueggono  mac~ 
chiati  quegli , per  cagione  de  i qu.^i  effifì  uergognano  : iìr  tati  fono  i fipra- 
detti,&  le  perfine, che  da  loro  dipendono  : cioè  de  i quali fiotto  fiati  maefìri  , 
0 cotiftglieri . T^e  è dubbio  alcuno, che  coloro  ageuolmente fi  uergognano , i 
quali  hanno  de  ipariy&fmUià  loro, cani  quali  hanno  concorrente  <fbono' 
retperocheptr  rifpetto  di  quegli  fanno,^fi  afiengono  dal  fare  molte  cofi. 
Coloro  finte  dubbio  fintone  acuto  fiimolo  di  uergogna  » * doppoil  ri- 

ceuuto  fcorno,&  uituperiojhanno  ad  effire  fu^t  occhi  di  quegli , i quali  fo- 
no flati  fpettatori  , & tefltmoni  della  ignominia  loro . & perciò  ,yintifonte 
poeta  douendo  ejjere  per  comandamento  di  Diotàfto  menato  tnfieme  con  alcum 
altri  alla  morte;&  uedendo,cbe  quegli  ufeendo  delle  carcere  fi  coperfino  U 
capo, perche ( diffi  egli )ui  coprite  noi? forfè  temendo , che  qualcuno  di  quefii _ 
ttrconflanti  domane  ui  poffd  uedere  f Totrebbefi  forfè  dhe , ebe  coloro  anco- 
ra hanno  dtfpofitione  à uergognarfi, i quali  hanno  una  certa  naturale  tiniidi- 
td  di  non  errare, & cheflimano  effire  bruttn,&  degno  di  uergogna , non  filo 
quel, che  cantra  alle  leggi  fi  commette,ma  molte  altre  cofe, che  efeono  fuor  d n 
na  certa  diritta,^  confueta  uia . Ciafeuno  ancora  è maffanamente  difpofto 
A uergognarfi  di  quello , che  non  gli  fuccedebenein  queUacofa  , della  quale 
egli  fa  prof^ione , & della  quale  e' fi  pregia  : &■  uniuerfalmente  fono  atti  i 
uergognarfi  quefii , & altri  jìmili  : & da  quelle , & fimli  perfine ,&  di  que: 
fte  tali  cofi^a  piu,&  meno, fecondo  il  luogo,il  tempo, U modoje  cauje,  & a 
treconditioTÙ.  Ì{tfguardandoadtmquenoiàquel,ch'è  detto  ,uedrcmo  chia- 
ramente,come  fi  poffano  col  nofiro  parlare  dif porre  le  perfine  A uergognar- 
fi di  tali  cofe,&  datali perfone . & tanto  bafiando  hauer  detto  di  quefia  ma 
teria,pafferò  A ragionare  deli  affetto  oppofio  alla  uergogna:  il  quale  affet- 
to io  nominerò  sfaccìataggne,la  quale  non  i altro , che  un  difpregio,  (jr  una 
( per  dir  cofi ) infeufibilitA  circa  quelle  cofi, che  ci  portano  iufamia,&  disho- 
nore , conciofia , che  sfacciati fi  chiamano  quegli , $ quali  non  coimfcono  ne 
filmano  uergogna, 0 uituperio  alcuno , non  hauendo  alcuna  cofa  per  brutta  , 
& dishonefia,ne  curando  delTopinione, che  altri  habbia  diloro;  & ogni  co- 
fa  cccetto,clm  H loro  diletto,&  la  toro  sfrenatifiima  licenza  con  immobile,^ 
odio  fi  Molto  diffrewando . efi , percioche  egli  è facil  cofa  comprendere  per  i 
contrari  quel, che  fi  conuerrebbe  dire  circa  quefiapafiione  finga  dime  altro, 
paffirò  A confìderare  diligentemente  una  certa  Hlpofitione  animo , che  fi  ha 
A fare  bene  fido, & gratta . per  cioche  da  quefia  molti , & non  leggieri  effetti 
poffono  nafiere : &•  mude confìderattone  fi  uerràanched  manifeftare  co- 
me debbiamo  procedere  cd  parlare  nofiro  per  indurre  gli  hnomini  A mo- 
Jirarfi  grati  de  i benefici  ricemi,&  per  dmofirare^be  àdemù  itogliono  pa- 
rere 
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rere  ibauere  beneficato, & non  habbtano  uer amente , perciò  non  merita- 

no gratitudine. ^ccioche  adunque  s'apra  la  uia  à potere  indurre  gli  huomi- 
ni  dtal  difpofitione,&  mofirare  anche  quali  benefici  fiano  degni  di  tal  nome  , 
rif  che  neramente  girati  effere  a debbino  ,'dcfcriuerò  prima  la  cofà,come  fò- 
glio :cioè  C affettoidei  quale fi  trattaci  quale  nominerò  cortefia,non  mi  fouiie- 
nendo  per  bora  di  nome  piu  noto, & piu  accommodato  diqueflo  à ejprimcre 
la  di/pofitioue  dell’animo  ,fe  bene  lignifica  anclye  l'operatione  .ma  feda  altri 
fard  dato  d quefia  cofa  nome  piu  conueneuole , io  lodandone  l autore  uolen- 
fieri  lo  riceueròffi  come  anche  in  altre  cofe  nominate  da  me  non  lo  ricuferò  . 
Sia  adunque  cortefta  quella, per  me:^o  della  quale  colui, che  pofiiede  la  cofa  , 
della  quale  ad  altri  fn  mejìieri,nefiigratia,&‘  beneficio  à colui  non  per  ricom 
penfarU>,&  rimunerarlo, ne  per  alcuna  fua  commodità , ma  fola  pc  r fare  be- 
ne d lui . Ora  quelle  gratie  fonograndi,le  quali  fi  fanno  in  cofe  grandemen- 
• te  defiderate,&  in  urgenti  necefiità , in  cofe  grandi, & difficili, in  un  tal  tem 
po,&felbenefàtore  è fola  d beneficare  la, perfona  da  altri  abbandonata  , 
Zfrfehauendo  compagni  è flato  il  primo  ,o  ha  fatto  il  beneficio  piu  compiu- 
to : & nel  aero , bi fogni  fi  debbono  riputare  inoflrigran  defiderif  , & mafii- 
mamente  quegli,i  quali  reflando  uant, fieramente  ci  trafiggono:  tali  fono  cer-^ 
ti  appetiti , come!  amore,&  quegli j quali  nelle  afflittiom  corporali  ,&  nei 
pericoli  di  roba,<t bonore  d'altre  cofe  carefentiamo:  perche  egli  è cofa 

certa,the  qualunque  perjona  è in  pericolo,&  fente  dolore , appetifce  , quella 
di fcampare  del  pencolo,  quell’ altra  di  liberarfì  dal  dolore  z onde  auuiene  , 
che'l beneficio, S' lagratia  fattaci,quando  fiamo  opprefii  dapouertà,  & fcac 
ciati  dalla  patria , quantunque  piccola  fujfe , grande  fi  (lima  per  la  grande:^ 
ì^a  del  bi  fógno , & per  la  conditione  deFtempo . Sard  adunque  la  gratta  , 
^ il  beneficio  grande,  & molto  accetto, fé  mafiimamente  in  tali  bifognì, 
eSr  in  tali  tempi , quali  habbiamo  detto , afe  non  in  quegli , almeno  ’tn  pari , 
O in  maggiori  fard  fatto . La  onde  chiaramente  fi  uede,  & quali  cofe  ci  deb- 
biano indurre  ad  effere  corte/} , perche  elle  fono  i bifogni,  & i dcfideri  gran- 
di , da  tempo , da  luogo  ,&da  altre  circcnflan\e  accompagnati  ,&d  qua- 
li perfone; concierà, che ellefianoqueUe,lequaUfi  truouino  in  tale  flato  , 
'quale habbiamo detto:^  à quefli fi  potrebbe  aggiugnere  la  confideratione 
di  molte  conditioni  di  quelle  z come  [età , il  fejfo , il  non  potere  da  altrifo  fa'- 
cilmente,o  compiutamente  ottenere  quello , che  lor  fa  di  meflieri . La  cat.x- 
tnitd , nella  quale fe  quel  tale  non  fujfe  fouuemito , cader  ebbe . La  nobiltd,il 

frado , quaicìje  congiuntione  , altre  fimili  qualità.  Età  gratificare,  & 

eneficare  pare  , che  debbino  hauere  dijpofttioue  coloro  , di  quali  pare  ba- 
ttere una  tate  occafione  di  fouuenire  aUrtU,tireJfereprimi ,JoU,richiefli  , 
pregati , il  poterlo , il  douerlo  fare  piu  ampiamente , & altre fmili  con- 
ditioni . Quando  adunque  uorrtmo  indurre  qualcunoà  ufare  cortefia  , tir 
fare gratia,ricorrendo  ài  luoghi  ^ropofii  ,gU mcftreremo  i bifogni j deftde- 
- rifle  conditioìd  di  quella  perfona  a cui  procacciamo  qualche  bénefiiio  » effere 
. B^torica,  7^  iq  wW* 
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tali,cbe  ella  merita  d^ejjère fouuenuta , & à lui  conuenirfi  il (è 
noi  uorremo  dijporr  e alcuno  àricomfiere  à moflrarii  grato  della  rice-f. 

unta  gratta, conuerrà  dimojlrare , o che  e' fi  a , o che  già  jia  Jiato  in  tali  afjUt-  - 
iioni,&  in  tale  tucejfità  dell' altrui  cortefìa  ; & che  le  perfine  J cui  è tenuto, 
Df  ll’Af  - gli  hanno  in  una  tale  necejìità , & d'una  tale  cofi  fiuuenuto . Ma  dall'altra 
cr»r?o  i?l"  d! indebolire , & torre  la  gratta  al  beneficio , & 

Co.  tefia . ^ofìrare,che  colui  non  ha  ueramente  beneficato,& confeguentemente,  che  e' 
non  merita , che  alcun  grado  di  ciò  gli  jia  hauuto  ; fi  conuerrà  dimojlrare  , 
che  egli  ha  fiuuenuto, o fouuiene  quel  tale  per  qual  doe  difrgno , & commodo 
fuo:ilcbe(comc  per  la  difjinitione  è noto)  non  ò beneficio,o  d cafi,&  sforata 
mente , & non  per  elettione , o che  gli  ha  renduto,non  dato,o  fapejfe  egli  , o 
non  fipeffetfjfereobligato,  perche  in  qualunque  de'  due  modi  queflo  è un 
ricompenfare  ; & perctò  non  è corttfta , ne  bcnejicio  : & aggiugnerà  anche 
la  conftderatione  della  natura,dcUa  qHa)ttità,dclla  qualità,del  tempo,del  luo- 
gOjdel  benejicio.  E' anche  da  fipere,com per  alcuni figntji può  compren 
' dere,che'lbcnejìciofattocinonuienedaanimojìncero,&ueramentebendi- 
jpojlouerfidinoi:&ifigni  firantto  quejli,fihauendoci  egli  fatto  prima 
qualche  cortejia,non  ci  ha  dipoi  fiuuenuto  di  cofi  minori , trouandoci  noi  nel 
medejimobifigno  dell’ aiutojuo,quaft,che prima  egli  hauejSe  hauuto  rifjvtto 
à altro,che  al  commodo  nojiroi  fi  delle  medejme  coje,o  di  pari  o di  maggio 

rifiràjlato  corte  fi  a’  nimichonde  è manifejlo,che  e'  non  ci  hagratijicato  per 
rifpetto  no[lro,ojfe  conofiendo  qualclx  dtfetto  della  eoa,  per  jpogliame  , fi 
Dell  1 C5  P^*”  itccommodarne  noi  ce  t ha  data . Et  qui  ponendo  fine  à quejia  parte  , 

pa<(ìone , pajSerò  à trattare  della  compajiione , la  quale  tra  gli  afièttitclie  fiufortemen- 
cordia ^ ciafeuno  douere  ejfire  pojla:  perche 

nonjolo per pruoua la pojfifn^ di  quella (fijfe uolte fintiamo ,mala  ragione 
ancora  ce  lo  dimojlra:pcrcì)e  ejfindo  la.uita  bumaaa  fottopojla  à tanti,  & tan 
to  diuerfi,^  gratti  mali, fi  per  la  conditioue  della  natura  nojlra  ,ji  per  la  po~ 
teiitia  della  fortuna, temiamo  quei  mali , che  auuenire  ci  pojtono:  da  i quali  , 
V quando  ueggiamo  alcuno  indegnamente  ejfire  oppi  ejfi  , riuolgendo  il  pen~ 

•j  > . fiero  à noi}lejfi,&  r 'iconofcendo  lo  jiato  mjlro  debole , & atto  à patire  quei 
medeftnn,o  altri  fimili  mali, portiamo  dolore  di  uedere  in  altri  indegnamente 
quello , che  in  noi  mcdejimi  temere  pojfiamo . & fi  come  piu,&  meno  il  tirno^ 
re  del  ttojlro  proprio  male  ci  preme, ^ il  dolore  di  quello , quando  è prefin- 
te piu , & meno  agramente  ci  punge  ; cofi  il  dolore  del  ma'e  altrui , la  pietà 
(dico)hor  con  maggiore , hor  con  minore  impeto  ci  ajfale,  & à confejft- 
c r ' ’l  re  in  molti  mydi  d’ejjèrc  da  lei  uinti  qualche  uolta  ci  sfor\a . Di  quejia  adun- 

. que  parlerò  , fecondo  il  modo  ufato  negli  altri  affieni , ponendo  prima  , che 

la  compafiione  fia  un  dolore  i animo  caufito  da  cof  t , che  ci  paia  male  di  tal 

aatura,cbe  pofiafi  difiruggere,o  apportare  dolore:&  fia  in  per  fina , la  qua- 

[ - -le  indegnamente  lo  patifia  ; & il  quale  noi  jlimiamo,chc  à noi  fìeffi,o  ad  altri 
, , cari  à noi pojfa  auuenire  j & che  oltra  ciò  paia  uicino . Tercioche  egli  è ma- 

. . nijejto. 
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mfèfio,  che  e'  comune  , che  colui , 1/  quale  fi  debbe  mouere  d pietà , fi  a tale  , 
che  egli flimi.cheyO  fopra  di  fefUffo,  0 di  qualiuno  de' [noi paffa  cadere  quat- 
du  male,cr  tale  male^qual  nella  dijfinitione  è detta,o  firmli  à qucUo.Onde  au~ 
uiene,che  dttc  forti  d'huomini  mafiimamente  non  fèntono  il  morfo  delia  com~ 
pafìione  : t una  è di  quegli , 1 quali  fono  in  efìrema  mi  feria , & che  per  per  da- 
ti fi  mettono;  perche  à quelti  non  pare  di  potere  patire  piu  viale  alcuno , ha- 
Hcnda  fopportato  à lorgiudicio  ogni  miferia  : f altra  è di  coloro,  à i quali  pa~ 

_ re effere felicifiimt .* cottciofia cofa , che fiimando  quefii d" bauere  ogni  bene, 
pare  loro  haitere  ancora  queflo,  di  non  potere  patire  male  ,fi  che  non  à com- 
pasfione  degli  afflitti, ma  a d ufare  infoletitia  uerfb  di  quegli  piu  toflo  fono  di- 
^fii . Sono  adunque  pietofi  coloro , ebeflimano  di  p atere  bauere  male , co- 
ne  bo  detto  ; & tra  quefii  fono  coloro, che  hanno  prouato  il  male,  dr  ne  fono  a,o(i 
/campati  : c*r  maggiormeiaefi  moueranno  à pietà  coloro , ì quali  piu  wAtc  , 
in  piu  man  'ure  ,pìu grauemente  C hanno  prouato i & con  difficttltà , & pe- 
ricolo maggiore  ne  fono  ufeiti . l uecchi  ancora  , perche  la  prudenT^t , & la 
fiurien\a  ha  fatto  loro  conofeere  ladeboleìpia'delìe cofehumane . Quegli, 
che  fono  deboli  dt  fon^,  à i quali  fi  può  forfè  aggiugnere  i deboli  di  faculrà  , 
damici , di  reputatone , di  nobiltà  : & i timidi  maggiamente . Sono  anche 
difpofU  à pietà, gli  huomini  bene  ommaeflrati , ù"  adornati  di  feien;^,  perche 
e cvftderano,^  difeorrono  bene  delle  cofr:&  coloro,  che  hanno  padre , ma- 
dre, figliuoli , moglie  ; perche  quefìe  cofefono  di  loro , & tali, ch'elle  pofiò- 
no  patire  i mali  di  fopra  dichiarati . Oltra  quefii  fono  dijpofii  ad  bauere 
tompasfìone  coloro, i quali  non  fi  truauano  commosfi  da  ira  ,oda  confi  den:^  , 
pjsfioni,che  alla  fortex^  ci  dispongono:  perche  quelle  non  ci  l-^ciano  difeor- 
rere,  & feorgere  il  futuro , ne  confiderare,  dxe  noi  posfiamó  riceuere  nule . 

Coloro  ancora  , che  per  le  profperità  fono  diuenuti  infoienti , non  fono  pie-  • 

Soft:  perche  anche  quefii  non  hanno  petftero  dhauere  àfofferire  male  al~ 
cuno . Difpofìi  adunque  à pietà  faranno  coloro , t quali  net  wqpjo  di  quefii  ’ 1 
eflremi fi  truouano,&  fimilmente  coloro  , i qtuli  non  fono  troppo  uinti  dal  ti- 
more.-perche  qu.tlun<]ue  è oltra  modo  fpauentato  del  male , che  in  altri  uede , 
ejfèndo  tutto  vppreffo  dal  penfiero  di  fe  fleffo , non  ammette  il  dolore  dclt al- 
trui male . S ono  oltra  quefio  difpofìi  ad  effere  mijericordiofì  coloro  , che fU~ 
mano,che  e'  fi  truoui  degli  huomini  da  bene;perche  chi  crede, che  non  fi  truo- 
M alcuno  huomo  da  bene , giudica  qualunque  per  fona  degna  di  male.  &(um 
uerfalmente parlando  ) quando  uedendo  male  in  altri  ci  ricordiamo, che  tali 
cafi  Ciano  auuenuti , 0 flimiamo , che  poffano  auuenire  à noi  (iesfi , 0 à per- 
fine care  ànoi, fi  delia  facilmente  la  compasfioue  ne  gli  animi  nofiri . Tali  .. 

adunque  fono  if oggetti,  atti  àmuoturfi  à pietà.  Ora  pasfitamo  alle  cofe,  cofe^ci 
I.  per  le  quali  cimuouiamo  àpktà,drchiarate generalmentenella  diffinitione di  mogiamo 
qMelIa:&  diciamo,  che  quelle  fono  masfìmamtnte  i mali , che  con  l'affìittione 
del  corpo,  0 col  dolore  dell  animo  poffono  diflruggerci , dr  qualunque  altro 
pule  babbu  tale  far  7^ , come  mo  rte , & masfimament  e uiolenta , percoffe,  . 

7^  iiif  torrnenù. 
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tormcnti,& Jìratij^cchie7p{a,mabttie,mMcamento  delle  cofe  neceJJjrie  al 
la  ulta:  aggimgaft  à qHeflojeruitH  intollerabile;  come  [ejferre  jcbiauo  di  Tur 
cbij  & ftmtli  cofe  .^pprejfo  fono  degni  di  compafiione  quei  mah , i quali  per 
vialignità  di  fortunati  non  per  colpa  nojira  ci  auuengono'.,  & non  fono  leg- 
gieri ; come  è il  reflare  priuato  d’amici,  0 con  pochi . Laonde  Ce/sere  ii/V 
giunto, & diuifo  dalle  perjòne  amicbe,&  molto  care,è.cofa  dura,et  degna  di 
compafiione . h'  anchora  difgratia  non  piccola,C rjfere  brutto,  debole  ,jìor- 
piato,l‘hauere  mancamento  di  qualche  membro, efiere  unto  infelice, ebe  onde 
doueua  ncnire  qualche  bene  uenga  male,  & in  tali  inforcunif  efiere  fpejfe  not- 
te caduto  : Ihauere  qualche  bene, quando  alle  nojlre  calamità  non  babbia  po- 
tuto giouare  ; laqualcofa  auuenneà  Diopite  de  doni  mandatigli  dal 
IO.  che  comparfono,  quando  egli  era  già  morto  . £’  ancoragrande  infelicità  il 
non  bauere  hauuto  bene  in  tutta  la  mta  nojira,  o l'hauerlo  bauuto  , quando 
non  l’babbiamo  potutogodere  . Oltra  ciò  il  cadere  di  projpera  in  auuerfa 
fortuna , & di  felice  diuentare  mifero , nella  quale  mutatione  di  /lato  fi  fon 
damafiimamente la  compafiione , che muouono  le  tragedie  .Vojionfi  corfi- 
derare  altri  mali  degni  di  compajfione:  come  è l' bauere  motti,  & potenti  m- 
mici,&  efiere  da  quegli  continuamente perfeguitato,o  tu,o  i tuoi,nella  ulta  , 
nella  roba/iclt'honore  ; ejjère  opprcfjo fenica  difefa  , & rimedio  ; bauere  lef- 
fere , & il  bene  ejfere  in  man  de  giudici  iniqui, & nimici  ; ejjère  fottopoflo  a 
tirann  i;  [bauere  male , che  riceua  pochi  rimedi , ejfere  fiato  fempre  affoga- 
to nelle  mìferie  ,uenirci  adofjouna  calamità fopra  l altra , ejfere  inunme- 
defimo  tempo  tu , & i tuoi  opprefii  da  grande  auuerfiti , efiere  in  tal  mife- 
ria.che  molte  pcrfone,&  quelle , che  piu  care  ci  fono  non  molto  doppo  [bob- 
bino  à fentire , & parteciparne . Ter  quefie  adunque , & altre ftmili  cojèfi 
Verfo  di  muoue  in  noi  Lt  compaffione . Ora  conftderiamo  uerfo  di  quali  perfone  quel- 
quali  fio  la  fi  . Già  è manifejlo  per  La  diffnitione  della  compafiione , ch'elle  fono 

perfone, le  quali  ci  paiono  indegne  di  tal  miferia.come  queUe  le  quali, o per  nef 
fuùooT  funo.o  per  poca  colpa  loro  fi  truouano  affiitte . & uniuerfalmente  pare,  che 
coloro  non  meritino  mole , & che  baueiidolo,ci  muouino  à pietà  , i quali  fono 
adimati  di  certe  qualità  amabiU  , & pregiate  : come  gli  innocenti,  igiufli,  i 
uoloroft,  i pietofi , t benigni , gli  eccelioiti  in  arti  lodcuoli , & pregiate  ,gli 
illuJlri,&  famofi,quelle'perfone  ancora  Ja  cui  conuerfttione  molto  ci  diletta, 
,AppreJfjfi  come  quello  affetto  non  fi  diflende  uerfo  le  perfone  ignote , per- 
che elle  fono  troppo  difgunte  da  noi,&  le  lor  mijèrie , come  cofa  aliena  fen- 
tiamo  ; cofi  anche  uerfo  le  troppo  congiunte, & familiari  non  fi  muoue , per- 
che filmando  noi  quelle,come  noi  fiefii.fentìamo  le  lor  mijèrie,  comefe  noi  prò 

' prilepitiifimo  ,ofofiimo  per  patire.  Onde  e'  dicono,  che. Amajiuedendo  il 

figliuolo,cbe  alla  morteera  menato, non  Ugrimò  chefuole  ejfere  fegno  di  com 
pafiione,ma  bene  pianfe  della  miferta  d’un  fio  amico,ch'  andaua  mendicando, 
perche  quejlo  era  cefo  degno  di  compasfìone;  quello  atroce , & crudele , che 
Santo  è diuerfodalcmpasftoneuQle,che  rglié  atfoàfcacciare la  copasjione^ 

drjpeffe 
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& iji. Jfs  uolte  ù atto  à indurire  f animo  di  quegli , che  noi  uorremo  fare  pie- 
toft.  ui  quegli  adunque  ci  fogliamo  muouere  à pietd , che  fono  qu^i  nel  ine\ 

Tjo  de  i detti  ejlremi  : cioè, che  ci  fono  familiari,^  congiunti , ma  non  troppo 
Hrettamente  ; & non  filo  ci  muouiamo  à pietà  del  male  premerne, ma  di  quel- 
lOjCh’è  uicino . Oltra  quefìi  habbiamo  compaffione  à quegli,i  quali  d'età,  di 
codimi,  d' haliti  deltanmw,di  honori,di  nobilcà,ci  fono  fmili:  perche  ci  pare 
(Tejfere  fottopojiià  patire  fàcilmente  quei  maliche  patifeono  ifimili  à noi  ; 

&•  in  fimma  quei  mali, che  in  noi  fiefii  temiamo ateggendoli  in  altri,  ci  muouo 
no  à compajìione.Et  percioche  le  miferie , che  ci  paiono  uiciue , c inducono  i 
pietà, non  le  nmote, et  lontane  da  noi  per  lungo  (patio  di  tempo  pafiato,ofutu 
ro,come  che  di  quelle, ne  per  memoria , ne  per  timore  non  nafea  in  noi  alcuna 
compafiione,o  non  parimente  na fiordi  qui  auuiene,che  in  noi fi  muouc  gran  co 
pafiione  uerfi  di  quegìi,le  miferie  de  i quali  con  igefii,con  la  uoce,con  C basi- 
to , & con  altre  fimili  maniere  da  imitare  ci  fino  efprefie. perche  cefi  ci  fan- 
no parere  uicini  que"  cc^  miferabili,&cegli pongono  dinanr^  àgli  occhi ,cei- 
me  quegli , che  o fianopaauuenuti , o che  poco  dipoi  debbano  auuenire . 

Et  nel  uero  le  cofe  feguite,o  che  debbono  feguire  di  corto , non  per  altra  ca- 
gione fono  piu  mifer abili, fi  non  perche  elle  fino  quafi  prefenti . I fegni  an . 
cor  a, come  uefli,arme,o  altri  injlrumenti  ,fangue,o  altro,  ci  fanno  il  cafi  piu 
mifer  abile.  Le  parole  oltra  di  queflo  dette,  eit  le  cofe  fatte  da  i miferi  nel  tem 
po  deliaffiittione,&  nel  punto  della  morteloro,ci  muouono  àgran  pietà  ; dr* 

Jòpraogni  cofit  il dimoflrare,quantafufie la  couflan:{a , & lagrande^a  del- 
fanimo  bro  in  quell' acerbo  cafi  accrefee  molto  la  compafiione  : perche  in 
queflo  modo  il  cafi  pare  uicino , & prefitte , & la  per  fina  apparifee  inde-  - • ; 

pia  di  auelle  calam  ità . Etyper  docile  nelf  animo  noflro  penetrano  piu  forte- 
mente le  cofe/:hefi  ueggono,che  quelle  ,cbe  s odono,  fileuano  i l{pmani  Ora-  • 
tori  condurre  in  publico  quegli,  à cui  uoleuano  procacciare  compafiione , in 
habitofordido,&  mifer  abile, & i padri,!  figliuoli,  le  donne  loro  tutte  mefie , 

.&  lacrimo/e,fcoprireieferite,mofirare  le  percoJfe,&  i uefiimcntifanguinofi 
degli  uccifi,&  altre  ftmili  maniere  ufare  atte  à muouere  gran  pietà  ne’ petti 
bimani . 7<{e  Ct  debbe  dubitare, che  non  fola  lacagione,ma  il  tempo fil  luogo, 

H modo , & l' altre  circonflan\e  deUa  cofa  le  conditioìà  della  per  fina  hab 

binofor\a  d accrefetre  molto  la  compaJfme:della  quale  non  dirà  altro , fe 
non , che  egli  èmanifeflo  , come  fi  debbe  preparare  fauditorejiche  egli  giu- 
dichi conuenirfà  lui  il  muouerfid’ un  tale  cafi,  & uerfi  una  tale  per  fona  à 
compafiione . Ma  bauendo  ragionato  à baflan'x^  della  compafiione  , tempo  è, 
ch'io  tratti  delfafietto  oppofio  à quella , Ma , perche  e non  è cofì  manife-  ® 
fio,come  fono  gli  altri , de  quali  ho  parlato  : &, perche  e pare , che  al  do-  ft,“ 
hre,  che  del  male  indegnamente  da  altri  riceuutofi  trahe,  s opponga  non  pasfione  . 
tmafola,ma  piu,&  nane  dijpofitioni  d animo, conucneuole  cofa , & grata  à i 
lettori  douere  efiere  ho  giudicato,fe per  dichiarare  meglio  quefla  materia,  al 
quanto  piu  da  alio  le  darò  principio.  Dico  adunque,che  ri/guardando  al  bene 
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del  proffimo , pare, che  ci  pojfa  ccmrUlare  mafìimamente,  o per  rìfpetto  di  noi 
flcJJiyO  di  lui  : feper  nojlro  rifpctto  ci  contrijla,  ciò  auuicnc , o perche  e’  ci  pa- 
re , che'l  fuo  bene  debba  effere  il  noflro  male,o  perche  anche  noi  non  h :boia- 
mo  quel  bene,  che  egli  pofiiede  :fe  per  r tipetto  di  lui  couuiene , che  tal  mole- 
Jiiauajfca  in  noi,opercbcci pare,cbe non fta degno dt quel bene,oajJòlutataen 
tc,  perche  egli  ha  bene . Quella  prima  forte  di  dolore  del  primo  maubro  ca- 
de quafi  nel  timore  : la  feconda  con  le  condttioni , cioè  nel  luogo fuo fi  diran- 
no , fi  chiama  emulationeja  prima  del fecondo  membro , perdoche  ella  gene- 
ra in  noi  un  certo  fdegno , fi  nomini  per  bora  indegnatione . L'altra  da  cia- 
feuno  inuidia  è chiamata . Di  quefte  quattro  forti  di  dolore,  che  dal  bene  del 
profiimo  procede, [ emulatione certamente  è lontanifima  dalla prefente  confi- 
deratione  : perche  chi  dirà , che  Cbauere  dolore  del  bene  di'  altrui  ; perdoche 
ancora  noi  non  lo  pofiediamo, s'opponga  al  dolore, che  dell  altrui  non  merita- 
te mi  ferie  portiamo  ìli  timore  ancora  non  s'oppone  alla  compafiione , per- 
che egliè  propriamente  dolore  del  male,  che  ci  foprafià  , & alla  confi- 
denza è oppojlo  (come  è detto  ) [indegnatione , & [inuidia  hanno  manife^ 
fìa  ( benché  non  propria , & perfètta  ) oppofitione  alla  pietà , ma  e'  non  pa- 
re,che  nel  modo  tue  defimo , ne  parimente  à quella  s'oppongbino  ? ilche fi  può 
comprendere  cofi  difeorrendo . ['indegnatione  ,&  [ inuidia  co^uengono  in 
queflo  : che  [ima  & [altra  è dolore  del  ben  d altrui  ,&  non  per  ri/petto  di 
fe , ma  di  quel  tale  : fono  poi  diffcreiui , perche  [indegnatione  è dolore  di  be- 
tie  non  meritato  : [inuidia  non  fi  riltringe  à queflo,  ma  rifguardapiutofio 
al  bene  de  pari,  & fìmili , come  nel  fuo  luogo  particolarmente  fi  dirà. Onde  è 
manifefio , che  [indegnatione  s'i  ppone  alla  compafiionei perchz  ella  è dolore 
di  bene , & la  compostone  dolore  di  male . L' inuidia  ancora  alla  medefima  è 
oppofia  in  quello, che  ella  è dolore  di  bene, ma  elle  fono  diuerfamente  oppqfie^ 
perche  [indegnatione  s'oppone, come  dolore  di  bene  non  meritato,  &•[ inui- 
dia , come  dolore  di  bene  dipari,&-fimili  : quefte  tali  oppofitioui  ( come 

chiaramente  fi  nede )non  fono  uguali, in  quanto  il  dolore  del  bene  d'altrui,  ce . 
me  pari, non  s'oppone  al  dolore  dell  altrui  non  meritato  malefi  dirittamente, 
come  il  dolore  del  non  meritato  bene . Et  perciò  [indegnatione  mafiimamen- 
te  è oppofta  alla  pietà , & nafeono  quefti  due  affetti  da  un  medefimo  fonte  di 
buona  natura, & di  buon  coflume . Ora  à quefti  feguitano  altri  contrari  affet 
ti  .'perche  colui, che  dellaltrui  non  meritato  nule  fi  duole,certamenre  del  me- 
ritatOyO  e' non  fi  dorrà, o fi  rallegrerà,perche,  delle  pene  de'  parricidi , &al~. 
tri  federati  non  fi  cmtrifiano  gli  buomini  da  bene,  an^i  cotuteneuole  co  fa  è il 
rallegrarfeneicrfimilmentedel  bene , che  uno  meritamente  riceue,  perche 
ambedue  fono  honefte  letitie,&  il  meritato  bene  d'altrui  porta  letitia  aU'bm 
mo  da  bene  ; perche  conofeendofi  egli  uiene  à fperare  quel  bene , che  e' Mede  ne 
ifimili  àliti.  Da  una  medefima  adunque  uir  tuo  fa  dtjfofitione  najcono  tutti 
quefti  afetti,&  dalla  contraria  i contrari, ejfcndo  duna  medefima  natura, eb" 
congiunti  infiemcfper  dir  cofi)i  uitij  deU inuidia, & della  nudiuolart^,  per- 
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<be  colui, che  del  bene  d’altri  fi  contrijìa  come  innidiofo , delta  pri, 'lattane  d 
ifuello,&  delmalc,comemilinolo  ,fi  rallegra.  Fedefi  per  tanto  manifejiar 
mente, come  l indegnatione  maftimmente  è oppofia  alla  compaJiione,&  come 
tutti  quefli  Inetti, benché  differenti  tra  loro  per  le  cagioni  dette , ai  impedi  - 
re , ó"  jcacciare  la  pietà fono  accommodati . pafiiamo  adunque  à trattare  di 
quegli,'Zjr  prima  diciamo , deir indegnatione , la  quale  i Greci,  & i Latini  fe- 
guendo  quegli, et  non  mutando  il  nome  chiamarono  la  fecero  Dea 

quffì  alla  natura  dtuina  attribuendo,come  coffa  honefla,lo  sdegnarft  del  bene, 
ch  i mortali  indegnamente  poffèggono,&  i Toeti  (tanno  di  quelUm  uarie  ma 
mereffauoleggiato . Ma  noi  laffciandule  ffauole , diremo  piu  tojio,che'l  uede- 
re  i maluagi  buomini , & indegni  di  bene,amati,pregiati,fauoriti , carchi  di 
richet^\e , &dhonore , effire  accompagnati  de  gran  profferita  di  fortuna  , 
ci  fa  jivmaco , fieramente  alcuna  uolca  ci  punge  ,&  a fii  con  dolore  non 
piccolo  conofeere  chiaramente  la  pofffam;^  della  cieca  fortuna  in  quefle  coffe 
inferiori . Toniamo  adunque , che  queflo  noioffo  affetto , il  quale  nominiamo 
indegnatione , fia  dAore  del  bene,che  ci  pare , che  altri  habbia  indegnamen- 
te . Ma  coHCÌofìa,che  alcuni  beni fìano  deW animo  nojìro , alcuni  apparten- 
^ìino  al  corpo , alcuni  pano  eflrinfechi , come  habbiamo  dicinarato  , non  fi 
diflende  [ indegnatione  à i beni  dell  animo  ; perche  à neffuno  fa  flomaco  , che 
uu  fia  giufio , 0 liberale , o habbia , acquifli  qualunque  altra  uirtù  , per  - 

che  ne  anche  ci  muoui  imoà  pietà  de  gli  ingiufii , timidi , auari  « & altri 
uitiofi;  ma  quefla pajìione  è circa  i beni efirii^echi  ; comi  rtcche\\a , poten- 
i(a , degnità , honore  , c2rfimili,dei  quali  fono  degni  gli  buomini  da  bene  , 
ne  circa  i beni , che  la  natura  ci  dona , come  nobiltà , belletta  ,&  (imili fi 
ittuoue  l indegnatione . '^afeerà  adunque  f indegnatione  da  quei  beni  uerffo 
di  quelle  pcrffone,le  quali  ne  fono  indegne , (2r  queffa  indegnità  fiimo  , che  in 
moltimodifì  pofia  coufiderare  : perochenoi  ( s‘io  non  m’inganno  ) reputia- 
mo indegii  quegli , che  non  per  alcun  loro  ualore  conffeguifeono  cojt  fatti 
beni , ma  à caffo , & quegli , i quali  non  per  diritte , & honefie  iiie , ma  per 
torte,  & dishofiefie  gli  acquifiano  : quegli , che  piu  ficuramente,&  piu 
ftabilmente , che  non  fi  ffuole  ,ffen\a  alcuna  loro  indufiria , & uirtù  , majolo 
per  benignità  della  fortunagli pofleggoHO  : quegli , che  per  lor  merito  ba- 
ttergli , cr  Hirtuoffa  nente  ufftrgU  ffalffumente  fi  fiimano , ^ fftmili . Muouefi 
ancora  £ indegnatione  maggiori/iente  contra  à quegli  , i quali  fono  ntiom 
nelle  ricche^ , ne’  principati , nelle  degnità  : che  hanno  ffubit amente  acqui 
fiate  molte  amicitie,& grande, & buona  prole, ffmili  beni.  & ffe  da  quei 
beninaffee  qualche  altro  br  commodo , come  acquifioihonore , o d'altro  , 
contra  àquefii  tali  ( dico  ) fi  muoiie  piu  lindegnatione , che  contra  à colo- 
ro, i quali  come  antichi , & quafi  heredi  di  tali  beni , gli  pofieggono , tir  la 
cagione  di  quefio  è Jerr{a  alcun  dubbio , clje  la  cofa  antica  pare, che  fia  uicina 
all’effere  naturale,  & quello , che  ffempre  in  un  medefìmo  modo  è fiato , pare , 
■ cbefiaucrOi&legitimo.  Onde anuienc , che  e pare  > che  quegli  babbi- 

noie 


Del'at!»* 

degoatia 

nc. 


Per  quali 
co  fé  nafea 
la  Inde  - 
goationci 


Conteadì 
chi  fìmao 
ua  la  Inr 
dcgnaiio 
ne« 


Chificil- 
mence  fi 
inuooa  al 
la  iJegna 
•lune . 


;v.. 


104  I>  E L L ot  T 0 C .4 

no  le  cofe  loro , quegli  altri  [ altrui  pojfegghino  . Confideraft  ancora  qu^a 
indegnità, fecondo  una  certa  conuenieni^a , & proportione  iperocÌH  non  qua 
lunque  forte  di  bene  comiiene  à qualunque  perfona: come  le  belle  arme  t non 
aU'buomogiujio,ma  al  f or  te, & ualorofo  fi  conuengom:&  i parentadi  eccel- 
lenti , & tlliijiri  à quegli  ,'che  fono  di  chiara  fiirpe , non  à quegli, i quali  fono 
nuouamente  arricchiti  s’appartengono  . TU ouerafii  adunque  qucfiapafitone 
anche  uerfo  quegli  huomim  da  benefi  quali  conofe  eremo  hauere  quel,che  non 
fi  conuiene  loro  : & altra  qiiefio  uerjò  di  quegli , i quali  effendo  in  una  mede-f 
finta  arte, profe filone,  0 altra  fimil  qualità  ad  alcuni  inferiori , ne  contendono 
con  quegli,  & fiuog  liono  pareggiare  in  quella  à i fuperiori  : come  auuerreb- 
be,fe  alcimo  molto  inferiore  nel  ualore  dell' armi  à un  altro  , uoleffe  combatte-f 
re  con  htida  onde  Homero  dice].  Fuggiua  di  combattere  con  .Aiace  figliuolo 
di  Telamone;  perche  Gioue  (i  sdegnaua , che  e'  uoleffe  combattere  con  un  piu 
ualorofo  di  lui . Etfimilmente  fi  muoue  quefia  indegnatione , quando  fi  uede, 
che  uno, che  fia  altrimenti  inferiore  à un  'altro;  come  un  mercatante  à un  Ut* 
terato  : effondo  lo  (ìudio  delle  lettere  piu  degno , che  la  profefiione  della  mer- 
catura, fi  uuole  agguagliare , & competere  col  fuperiore . Contraàtali per- 
fone  adunque  ,&  altre  fi  potrà  muouere  quefia  pasfione,  alla  quale  certa- 
mente riceiiere  fono  difpofii  coloro,  i quali  meritano,  & hanno  confeguito 
grandi  sfimi  beni,  quando  e' ueggonoi  medefimieffere  poffeduti  da  perfone 
indegne  di  quegli:  perche  e'-  non  é cofaragioneuole , &giufia , che  coloro  , i 
quali  non  fono  pari,  di  pari  bene  fiano  adornati  . Oltra  quefio  fono  difpofii 
.a  fentire  l' indegnatione  i uirtuqfi,&  buoni,perche  egli  hanno  retto giudicio: 
cir  odiando  le  cofe  ingiufie , non  poffono  tollerare  diuederetali  beni  da  per- 
fone indegne  poffeduti . Et  coloro  ancora , che  fono  ambitiofi , &defidera- 
no  (fhauerfi  àmaneggiare  inqualcheattimte , nella  qual  poffano  dimofirare 
il  lor  ualore:  & masfimamente  quelle  perfone , le  quali  hanno  da  loro  ambi- 
tione  in  quelle  cofe,  le  quali  alcuni  altri,ch'à  quelle  fono  poco  atti , & perciò 
ne  fono  indegni, hanno  confeguito . E t uniuerfalmente  coloro , à i quali  pare 
dimeritare  quelle  cofe,  delle  quali fiimano  gli  altri  effere  indegni  fonofog- 
getti  da  muouerfi  facilmente  ad  indegnatione  contra  à quei  tali , & per  cofe 
tali . Et  di  qui  auuiene,  che  le  perfone  £ ingegno,&  natura  feruile,  abiette  , 
($r  che  hanno  poca  cura  deUbonore , non  fono  diffuse  à quefia  pasfione:  per- 
che non  è cofa  alcuna,la  quale  paia  lor  di  meritare,  & cofi  altre  Jimili  perfo- 
ne. Et  tanto  hauendo  detto  dell  indegnatione, feguirò  di  dire,  che  pofcia,che 
perle  cofe  dette  le  contrarie  fi  mani fefiano,  fi  uede  del  male  di  quali  perfo- 
ne ; 0 del  bene  non  confeguito  da  quelle , 0 ci  conuenga  rallegrarci , 0 non  ci 
contrifiare.perlaqu.tlcofa  fe  ^Oratore  col  parlare  fuo  farà  ,fi  cheigiudi- 
ci  fi  concfchinotali,qualiho  dichiarato  effere  quegli , che  ageuolmente  am- 
mettono r indegnatione, & fe  noi  dimofireremo,  che  le  perfone,  le  quali  fi  pro- 
cacciano compafiione,&  nelle  cofe  nelle  quali  fe  la  procacciano,  fono  indegne 
di  coifeguirla,et  piu  tofto  hanno  cofe^ebe  non  muouono  empafiione;  ageuoL- 
' . mente 
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ptdirmc^&  torrmo  loro  ogni  pietà,  che  di  loro  fi  pote/fe  hauere . Orapaf- 
fiottio  ali' inmdia,pafiione  tanto  potente, quanto  fentono  non  folatnente  colo- 
ro,nel  cui  animo  ella  penetra,  ma  coU>roancora,che  da  i uenenofi morfi  degli 
inuidiofi  fimo  trafitti -,i  quali  toorfi  dai  buoni,  & uirtuoft  il  piu  delle  udte 
fono  fentiti . Ma  io  fecondo  il  proponimento  mio , uolendo  parlare  di  quefia 
perturbatone 4irò  primieramente, che  ella  è un  dolore  confato  in  mi  dal  be~ 
ne, che  ci  pare/:he  habbino  i fitoili  à noi,&  tale , quali  fono  i beni  di  fopra  di' 
ibiarati:  il  qual  dolore  non  è per  alcun  rijj<etto  di  noifiejfi,ma  dicolui  fola- 
mente  fil  quale  non  uorremo^he  pojjjedejjè  quel  bene . Di  qui  fi  può  compren 
dere, quali  fiano  difpofii  à quefia  pafiione, perche  fenica  alcun  dubbio , qu.ilun 
que  ha,o  gU  pare  hauere  pari , ér  fimili  à lui  di  fiirpe , di  parentado , d'età  , 
ir  arte, di  profcjfione , di  uirtù,di  riputatione , di  ricchet^p^e , & di  altre  fimiU 
qualità,è  difpifioà  quella  ,&  coloro  ancora  fono  inuidiofi  ,à  i quali  manca 
poco  à hauere  tutti  i beni.  Onde  auuiene, che  quelle  per fione  , che  s' adopera' 
no  in  co  fe grandi , & honorate,&  alle  quali  è molto  propitia  lafortuna,fenr 
tono factbtente quefia pafiiotie:&quefioaccade,percioche  e’ pare  loro, che 
tutti  gli  altri  fi  quali  hanno  qualche  bene,  t habbino  tolto  à loro,  & pojfeghi' 
no  quello , che  à loro  fi  conuiene . iqe  meno  fono  inuidiofi  coloro  fi  quali  fo' 
no  egregiamente  bonorati per  qualche  cofa,  &tnqffimamente  per  la  fapien' 
ì^,&  per  la  felicità.  Clibuominiancoradefiderofid'honorejono  piu  inui' 
dìofi  ài  quegli  ,i  quali  di  tal  defiderio  fono  fpoglìati:&  coloro  , i quali  uo- 
glioRo  parer  e, & hauere  nome, <ììr  fama  di  faui  ,perocbe  e’  uengono  ai  appe~ 
thè  quello  honor e , che  Ài  fluì  appartiene . & uniuerfalmente  , qualunque 
brama,et  cerca  homre,&  lode  in  qualche  cofa,  di  quella  ifiejfa porta  aiuidia 
ad  altri.Sono  ancora  inuidiofe  le perfonedi  baffi  animo  perche àquefii  tali, 
ogni  cofa  pare  grande.  Quefii  adunque, & altri  fimili  fono  di{pofti  altinuida, 
tr  di  quelle  co/i,nelIe  quali  e' defider ano  apparire  eccellenti,&  nelle  quali  c8 
f!tono,&  contendono  con  ^tri,&  delle  quali  bramano  acquifiare gran  lode: 
& di  certi  beni  fi  quali  da  benigna  fortuna  (òno  dati  à i mortali:  & maffima- 
wente  di  quegli  fi  quali  efti  appetifcouo,etfiitnano  Ueffere  necefiari  al  bene  ef 
fere  loro, tir  ne  i quali  efii  di  poco  gli  altri  eccedono, 0 di  poco  fono  ecceduti . 
Fedefi  ancora  chiaramente  contea  à quali  perfine  t inuidia  fi  muoua:  perche 

tertamente  fi  muoue  coutra  à quelle Je  quali  ci  fino  propinquei,&  fimili , di 
tempo , di  luogo  ,ietà,  di  riputatione  : onde  è nato  quel  prouerbio  , Cinui~ 
dia  é tra  i pan.  Tortqfi  anche  C inuidia  à quegli,con  i quali  fi  contende  £ ho- 
vore , & di  degnità  tali  fino  ifopr  adetti  : perche  quale  è colui , che  babbia 
tal  gara,  & tal  coiite/à  con  quegli,  che  già  motti  fecoti  innam^  furono  ,0 
thè  hanno  à nafiere  , oche  di  poco  tempo  fono  morti  i 0 con  quegli  ancora, 
thè  da  lui  fiano  molto  lontani  ? come  fono  1 Tartari  da  gli  Italiani . Jge  an~ 
thè  fi  ha  tal  contefà  con  quegli  ; ài  quali  per  il  nofiro  , 0 per  t altrui  ffU- 
'dicio fumiamo  efiere  molto  inferiori,  0 molto  fuperiori , & in  quelle  cofi 
utile  quali  appar\fce  tale  differemffi , Et,perciocbe  tal  eontefa  fi  ha  con  ta- 
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loro , i quali  ci  fino  concorrentu&  riuàii,&  clx  ( per  dir  breuemente)ban- 
no  i medeftmi  deftderi,è  necejfario^chefra  quefli  taU  majjimamente  regni  iin- 
Mtdia . Coloro  ancor  a j quali  tofìo , & facilmente  hanno  configuito  qualche 
cofa  Jòno  inuidiati  da  t hi  tardi, & diffialmente,o  in  uejfun  modo  l'ba  acqui-, 
fiata  : come  anche  fino  inuidiati  da  noi  coloro, gli  acquifii  ,&i  prosperi  fuc^ 
cefi  de  i quali  fiano  per  tornare  in  uergogua  ncfira  : & quejie  conuiene , che 
fiano  perfintuicine,di  tempo,o  di  luogo, &•  per  altro  fimili  à noi  : percioche 
cofi  apparifie , che  per  colpa  noflra  auuiene , che  noi  non  confeguiamo  quella 
cofa, poi  ciré  i pari , & fnuilt  l'hanno  confeguita , tir  la  noia  di  quefio  genera 
tinuidia . Et  à quegli  ancora  [i  porta  inmdia  ; i quali  pojfeggono , o hanno, 
poffeduto  quel , che  à noi  fi  conuerrtbbe  hauere , o quel , che  già  hauemmo. 
noi.  Onde nafie queir inuidia  ,la  quale  i uecchi  portano  ài  giouani’,pe- 
roche  quefli  hanno  quelle  cofi , delle  quali  reta  ha  fpo^iato  i uecchi . .A  que- 
gli ancora  ,i  quali  con  poca  fpefi  hanno  acquiflato  qualche  cofa, portano 
inttidia  coloro  ,che  la  medefma  con  grande  fpefa  s hanno  procacciata  4 
Ter  la  qual  cofa  ejfendofi  dichiarato  , quali  perfine  ,&à  quali,  & di  quali 
cofi  portano  htuidia , non  è difficile  comprendere , come  po  fìiamo  col  parla--, 
re  noflro  perturbare  r animo  <T alcuno  con  quefla  pajftone'  .**  & confluente  - 
mente  è mantfeflo  di  quali  cofi  i maleuoli,&  in  quali  perfone , & come  difpo 
fu  deli' animo  fi  rallegreranno  : percioche  quando  e’  faranno  in  dijpofìtione 
contraria  à quella , che  efii  hanno , quando  del  bene  d'altrui  ficontriflanoy 
fi  rallegreranno  del  mal  d altri.  Se  noi  adunque  difporremo  Conditore  m 
tale  maniera , che  fi  contrifli  del  berte , 0 fi  rallegri  del  mal  tC  altri  ; gli  fa- 

remo oltra  ciò  conofcere , che  coloro , à i quali  cercano  d impetrare  miferi- 
cordia  ,&  qualche  bene , fono  tali  , quali  ho  dimofirato  effere  quegli  del 
cui  bene  ci  dogliamo , 0 del  cui  male  ci  rallegriamo  : chiuderemo  facilmente 
loro  lauia  della  pietà  appreffò  di  quegli  in  podcJlà,de  i quali  è ilgiudicio  del 
Della  E-  l^c^nfàloro.  Et  qui  ponendo  fine  à quefla  materià,feguirò  di  parlare  della 
nmlaiióe.  emulatione  : la  quale  fenr^  dubbio  è uno  /prone, che  fortemente  punge, &■  in- 
cita nongia  i maluagi  à defìderare,&  operare  contro  il  bene  d altrui , come 
itmidioft , mai  buoni  ,&  generoft  à procacciare  à lorofiefìi  quello  , che  in 
altri  ueggendo , conofeono  à loro  fiefii  mancare, & à pareggiare  almeno , fi 
non  trapajfare , le  perfine  che  fono  adornate  di  uhtuofi , & lodeuolt  condir 
tioni  : honefla  inuero,&  honorata  contefa , della  quale  H epodo  antiebifii- 
moToeta  Greco  diffe . Quefla  diede  ài  mortali  il  fommoCioue.  Di  quefla 
d unque  uolendo  io  parlare,dirò,che  ella  è un  certo  difpiacere , il  qual  nafee 
in  noi  dal  parerci , che  altri  fimili  à noi  poffegghino  beni  degni  dhomreii 
quali  ancora  noi  poffiamo  confeguire,&  tal  difpiacere  non  nafte , ptrAe  efii 
gli  habbiano,ma  perche  anche  noi  non  gli  habbiamo . Onde  é maniftflo , che 
[emulatione  è cofa  uirtuofa , & cade  ne  i uirtuofi , come  è rea  cofà  ne' 
i rei  buomini fi  truoua  l'inuidia , perche  t emulo  t’ingegna  d effere  tale  che  d 
poffa  confeguire  quei  beni,t  imddiofofa  quello , che  ei  può  , aeciocbe  il  profi 
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Jttno  noti  habbia . Tofìiamo  adunque  comprendere  quali  huomini  fiano  di-  Chi  fimo 

Jpòjti  alt  cihuUtione  ,&(per  dir  cofì  ) emulatori , perche  e'  conuiene.che  fia-  ® 

no  coloro, i quali  fi  filmano  degni  di  quei  beni,  ch'ei  non  hanno , ma  potrebbo- 
no  hauere  : conciofia  copi, che  nejfimo  cerchi , &fi  filmi  degni  di  que'  beni , i 
quali  gli  pare  impofiibileàconfeguire.  l giouani  adunque  ,<àr  i magnani- 
miifoHO  tra  quefti,&  coloro, i qtiali  fono  adornati  di  tali  beni , quali  a perfi- 
ne eccellenti, & pregiate  conuengono  : come  ricche:^:^e,  moltitudine  d'amici , 
magifirati,&  degnità , & altri  fimili  beni  ; perche  tali  perfine , quafi  à loro 
fi  coHuenga  efiere  huomini  da  bene,&  tali  reputandofi, quali  ejfere  coniiiene^ 
percioche e' poffeggono  quelle  cofe , le  quali  à huomini  da  bene  s apparten- 
gono : ammirano  in  altri,&  hanno  emulatione  di  cefi  fatte  cofe. Sono  anco- 
ra emulatori  coloro, che  da  gli  altri  di  tali  beni  fono  Jlimati  degni:  & colo- 
ro,di  cui  gli  antichi, & il  parentado  Ja  natione,la  patria  fono  Itati  pregiati , 
flrbonorati,altemulatione  di  cofì  fatte  co/e  fono  di;pofti , parendo  à efii , 
che  come  cofe  loro  fegli  appartenghino,  & defferne  degni . Et  già  può  ejfere  dì  quali 
ma  nifeflo,che  le  cofe,delle  quali  fi  ha  emulatione , fono  certi  beni  eccellenti , cofe  li  hab 
rSr  degni dhonore:& perciò principalmeute  tra  quefii  fi  debbono  porrete  j*^'*i^^**" 
uirtùfCt  tutto  quello,cbegioua,&fa  beneficio  àgli  altri:  percioche  1 buoni , ‘ 

i benefattori  mafiimamente  fono  honorati:&  quei  beni  ancora,de  i quali  i 
profiimi  pojfono  godere , come  è la  riccheT^:^a,  & la  bellex^ , piu  che  la  Jani- 
ti,&  altre  jimili , 7^  è diffidi  cofa  intendere  con  quali  perfine  fi  fuole  ha- 
uere  emulatione, perche  elle  fono  quelle , le  quali  poffeggono  tali  beni , quali  u p^rfonc 
habbiamodetto,&  altri  fimili, come  forter^:{a,ftpien:{a,autorità,&podefli:  fi  hahbia 
perche  coloro, che  hanno  magifirato,& podefiàpoffmo  beneficare  molti , & i Emulano 
capitani  ancora  de  gli  efercithù"  gli  Oratori,  & qualunque  ha  facultà  ' r 

poffani^  di  far  fimili  cofe.  ’oltra  quefio  fi  ha  emulatione  con  quegli, à i quali 
molti  uorrebbom  effere fimili,  0 à cui  molti  ,&noti,&  amici  efiere  defìdera- 
no  : dr  con  quegli , i quali  da  molti  ,oda  noi  fono  ammirati  , non  meno 
con  quegli , le  lodi  deiquali  dai  Toeti,  odagli  Scrittori  dorationi  fono  ..  ^ 
celebrate.  Colui  adunque , il  quale  uorrà  trauagliate  [animo  di  qualcu- 
no con  quefla  pjffiotie  , ricercati  i luoghi moflrati  da  noi, farà  conofeere 
à quella  perfona,che  dia  è tale  per  le  conditioni  dette,  che  fe  le  comi  irne  ha^ 
uere  emulatione, & di  tali  cofe , & con  tali  perfine , quali  habbiamo  dichia 
rato.  Ter  la  qual  cofa  noi  non  faremo  piu  lunghi  in  quefla  parte,  &breue-  Del  Di- 
mente  ancora  parleremo  dell'affetto  contrario  ^'emulatione,  il  qiul  chiamafì  fpregio 
per  bora  dtfpregio  ; conciofia , che  il  difpregiare  fta  contrario  all' emulare . i 
SìmìIo  difpregio  adunque  cadrà  facilmente  in  quegli , che  fimo  /oggetti 
d hauere  emulatione, 0 da  effere  hauuta  con  loro , & farà  circa  quelle  cofe  , 
le  quali, ne  eccellenti , ne  degne  di  pregio  fimo  riputate , & in  fiamma  circa  i 
mali  contrari  à quei  beni,  i quali  noi  flimiamo  effere  degni  d emuUtione  ^ & 
uerfo  di  quelle  perfine Jie  quali  habbiano  in  loro  cofì  fatti  mali -Onde  auuiene, 
che  ffieffe  uolte fi  di^regiano  quegli, i quali  cjiendo  bene  fortunati , fono  prh 
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' ' m non  dimeno  di  quei  beni, che  fono  flimati  degni  di  pregio, <t  honore, 

fi  confonda  alcuno , parendogli , che  fta  il  medefimo  quello , che  io  pongo  qià 
per  affetto,&  quello, che  per  una  delle  cagioui  delt  ira  pofi , quando  dt  quella 
trattai  .-perche  io  non  confiderò  qui,  come  il  dijpregutre  altrui  foglia  com^ 
muouere  ad  ira  la perfona  di^egiata ; ma,  come  fi  pojfa  indurre  gli  buo' 
mini  à fare  poca  iflima,& à non  hauere  altri  in  co'ftderatione . Hauendo  io 
adunque  trattato  delfira,  della  mitigatione  di  quella,dell’ amore , delTodio^ 
del  timore,  della  confideir^a ,deUa  uergogna,  della  ^acciatagghie , della 
cortefia, della  compaffione,deltindegnatione,delf  inuidia , delt  emulatione  del 
diJj>regio,feguitando  .Ariftotele,  & come  conuiene  à quefia  facultà,  figuirà 
di  dire, che Je  bene  io  ho  moflrato  i luoghi,  & quafi  fcoperto  un  largo  campo 
da  trame  te  per  tur bat  ioni , clje  no  i uorremo  muouere  ; non  i perdo  la  da  da 
muouerle  bafieuolmente  apertoaperche  e’ non  è ancor  manifefio , come  fi  deb~ 
baprocedere  nel  trattare  quello , clx  babbiamo  propofio  per  cotmuouere 
modo  DI  r auditore.  I{tfiaadunque,che  noi  dichiariamo  quefia  parte  :&conciofia, 
afiecti  thè  gli  Inetti  habbiuno  luogo  in  ogni  parte  del  parlare  Oratorio,(  benché 

non  ugualmente)come  fi  uedrà , pare  cofaconueneuole,  prima,  che  delle  par., 
ti  fi  tratti,  fecondo  il  proponimento  nofiro , moflrare  quello , che  è necefiario 
I Procede  intendere  generalmente  per  potere  muouere  tali  pasfioni  . Trirmeramente 
do  có  efpo  adunque  dirò,che  nel  muouerle  non fi  procede  con  argomenti , talmente,  che 
noncó’/^  c’y»  pruoui,&  conchiugga  quello  meritare  d’efierein  compafiione , o di  ejìe^ 
gomenu . te  inmdiato,o  altroyje  bene  la  amplificatione,& la  diminutione,  k quali  fer 
nono  molto  al  muouere  le  paffioni , come  fi  uedrà , hanno  natura  £ argomen- 
ti da  prouare  lagrander^a,tr  la  picole^a  delle  cofe , ma fi  ejpongono  , &fi 
1 Dimo-  dimoflranocircalecofe,&circaleperfone,fopralequalifimuouelapafiio- 
circonfian  comlitioni  ,&  quelle  cir  confiamo , chea  muouere  fono  accom- 

cu  on  ao  ^ quefia  maniera  iejporre  tutto  quello  ,perme7^  dicheuo^ 

gliamoperturbare  l’animo  di qudeuno , conuiene,  che fia  efficace  , percht 
fé  lepafiionifufiero  deboli,  o nulla , o leggiermente  opererebbono  ,&à  pena 
il  nome  di pafiione  meriterebbono  : bendye , fi  come  elle  non  debbono  ejfere 
parimente  gagliarde  in  ogni  luogo,ma  doue  piu,&  doue  meno.-cofi  bora  mag 
3 Amplifi  giore,  bora  minore  for:^a  col  parlare  nofiro  fi  debbe  dare  à quelle  . 7Ha  cer- 
5 t amente  un  femplice  modo  di  procedere  non  può  per  lo  piu  muouerle , come  fi 

crcuédo.,  conuiene . La  maggior  parte  adunque  delle  pafitoni,  & le  piu  potenti;  qua- 
lifono  [ ira , f amore , f odio, il  timore  , la  compafiione , t indegnatione , ì Mf- 
uidia,  [emulatione  , la  uergogna  ; richieggono  ampbficatione , o uogliamo 
dire  accrefcmento,peril  quale,'&  la  cofa  fopra  la  quale  uogliamo  muouere 
f affetto , & le  per]  one,  uerfo  le  quai  lo  moni  amo , appartfeano  degne  di  tal 
Erempio  pafiicne.'ilche  dichiarerò  prima  con  quefii  efempi . Vorrà  qualcuno  muoue- 
di  trattar  re  compafiione  uerfo  di  qualche perjòna  , che  fia  caduta  di  buono  fiato  in 
g Copaf-  qualche  miferia  contra  i meriti  fuoi . Se  coflui  fempUcemente,&  feccamen- 
te  mofirqffe,che  quel  tale  fujfe  diuermto  mijerojeggiermente  in  nero  mone 
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rehbe;ma  fe  e porrà  dmani'i  à^t  occhi  dcltjuduore  , o del  lettore  le  ric^ 
chet^  gu  pofj'edute  da  lui , tautorità , la  poffanj^a , il  fauore,gli amici  ^ lo 
fpleuJore  della  famiglia, & della  ulta, la  bautàjie  cortefiejle  mr;ù,  & igni  al 
tra  co(a,che  à ciò  appartenga  ; & fe  egli  luofirerà,  come  bora  fi  truoua  jpo~ 
gUato  di  tanti  (itoi  beni,  opprcjfo  da  molte  nCce(fità  ,■  abbandonato  da  gli 
amici,  fen^  fofiegno  & fperan^ , priuato  della  patria  , della  moglie,  de  i 
figlÌHoli,delle  cofe  piu  care,  di(prtgiato , pcrfeguitato  iniquamente,  già  uec- 
ehioànfcr ino, amico,congiunto  di  parentado  aÙauditore:&,fe  e’  dejcriutrd 
anche  le  mi  ferie  maggiorile  quali  no  fola  àlui,  ma  alla  famiglia  fuafoprafli 
ooidr  CIÒ  HO  per  colpa  fua,ma  per  la  poffan'ga,per  la  [upcrbiafper  la  fielera- 
te^a  di  tali:<^  talufe  e'farà  capar atione  tra  qùefto,tSr  altri  cafi  fimiti:  fe  la 
gràdcT^  deli  animo  in  tante  mi  ferie  per  gli  atti, et  per  le  parole  fiuefarà  cono 
fiere, fenga  alcun  dubbio  incitcràtalmente  alla  compafiione,cbe  co  foJphi,et 
co  le  lagrime  la  farà  apparire.  Tito  Liuio  nel  nono  libro  della  ter^  Deca  iff 
traduce  gli  ambafeiaiori  de  i Locrenfi,  i quali  fi  querelano  nel  Senato  Eoma 
00  di  Quinto  Tlemminio  cÒmeffario  di  Scipione  in  Locri  : & uoUdo  efio  Ora^ 
tore  muouere  il  Senato  à compafiione  deUe^loro  miferie,  non  dice  jemp'.icemi 
te  che  Tlemmtnio,& i fiuoi  foldatigli  rubano, & uccidono,  & sformano  : che 
èia  fomma  delia  querelatma  in  queSìo  modo  ua  egli  dimoflrando, quanto  fio 
HO  grandi  le  miferie  di  quella  città.  Et  fe  pure  e'  bafiajfe  à lai  filo  e fer citare 
ogni  lcelerateg^,auaritia,&  libìdine  uerfi  noi  amici , & compagni  nofiri , 
forfè,  che  noi  faremo  fufficienti  à fatiare  con  la  nofira  patieM^  ùfua,  quan^ 
tunque  infatiabile  ingordigta:ma  egU  ha  uoluto,cbe  ogni  cattiuità,et  fiderà 
te^^  fia  comunemente  lecita  in  tal  maniera  ad  ogni  uno, che  i Céturioni,e!r‘ 
t Soldati  uofiri  ha  fatti  tutti  diuentareTlemminij,  tutti  rapi feono  , tutti 
fogliano , battono  , feri  feono,  uccidono  ,sfor‘gano  le  matrone  ^ rapifiono 
le  fanciulle, & ifanciulU  nobili  delle  braccia  de  i padri , elr  delie  madre  lorOf 
fi  che  quefla  uoflra, città  ogni  dì  è prefa  da  turnici,  ogni  dì  Jaccheggia- 
ta,  & la  notte  ogni  contrada  rifuona  a‘ intorno  de’pianti , cj^  delle  Sirim 
da  delle  femine , & fanciulli , che  fono  tolti , & portati  uia  . Et  feguitando 
peruieneà  quello  bellifiìmo  luogo  di  compar atione . ..4  pena  fipotrebbefa- , 
regiudbeio  « qual  fia  piu  acerbo,  <&  fpauenttuolecafi;  o quando  i turnici  pi^  ' 
gliano  per  forT^a  una  città  ; o neramente  qualche  crudele,  & pefiifero  tirati 
no  con  la  uiolenga , & con  tarme  la  tiene  opprejfa . T^i  babbiamo  foppor- 
tato  tutti  quei  mali , ebefopportano  tutte  le  città  prefi  da  i nimici , & bora 
piu  ,cbemaifopportiamo  . 0 padri  confcrittt  Q^Tlémminio  ha  ufito  uer- 
fi di noi,ù"  noHre  donne,  figliuoli  tutte  quelle  fceleraterfì^,  che  i crude 

Itfiimi , & mportutùfjimi  tiranni  fogltonoufare  uerfi  i loro  mifiramentf 
oppreffi  cittadini . Fede  fi  adunque,  come  quefia  particolare  efpofitione 

delle  miferie  Mcompagtiata  dalle  conditiotu  delle  perfine , dei  luoghi,  dei 
tempi , comparata  con  altri  cafi  miferdbili  » & cofi  amputata  ba  forga  di 
umrnuouere grandemente , é"poi  che  io  ho  rroflrato  per  qual  uia  ei  moffi  à 
Hetorica  Q compaf- 
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fione  in  quella  oratione,moflrerò  anche  nella  medefma,come  eitttolfevodh 
Erempio  xontra àTlemminio  . ToteuaqutU'Oratore dire,che  Tlemminiofuffeuna 
di  mu«-  ffeStia,&  un  moJlro,ma  cofìgeneramente  dicendo/ion  tharebbe punto fileg 
“5*^  * ® ' gterniente  fatto  odiofo.ua  adunque  defcriuendolOf  & (Somigliandolo  in  que 
* Ho  modo  . Ma  in  quello  uoiìro  legato , o T.C.  non  era  altra  cofadìhuo^  ^ 
mo^he  la  figura,  & la  jembian%a,ne  di  cittadino  Romano  fuor , che  ^ , 

tatHTU  della  ucjle  > & il  fuono  della  lingua  latina  : doHC  c'uenne  À la/ciaTgU  ^ 
ethuomo , & dt  cittadino  Romano,  quello,  che  era  meno  full  antiale  ( per  dh 
coft)onde  egli  ueniuad  parere  uno  Hrano , & odiofo  animale  : ma  molto  piu 
perquel,cbefeguita . ^An^i  i una  pefle,  & una  fiera  crudehffima , trìm-  ^ 
firuofajquale  narrano  lefauole  efiere  fiata  anticamente  quella, che  d (hjmft  ^ 
rione  de  i nauiganti  dimoraua  d’intorno  allo  lìretto  del  mare, che  dalla  Citi-  ^ 
ha  ne  diuide,  frolle  lo  fcrittor  delthilìorie  fiorentine,  imitare  quefii  affetti 
nella  oratione  del  SarauexKffe,  che  è nel  quarto  libro  della  fua  hiHoria . 

^ ^ Veggonfi  nel  Tetrarca  affetti  di  compaffione  marauigliofamente  trattati 
' in  molti  luoghi,  & maffimamente  doue  egli  fi  duole  della  morte  di  Laura  ; i 

quali  per  efiere  noti , & potergli  ciafeun  per  fe  Heffo  confiderure  , C?"  per 
rifiiettodeUabreuità,  pretermetto  . Muoue il  Bembo  fortemente  d coro- 
pafiione  ih  je  fiefiòper  la  mutatione  dello  Hatofuo  nella  can-gone  della  mor-^ 
te  del  frateUo  : nella  quale  hauendo  amplificato  il  bene , che  per  la  ulta  /in 
godeua , foggiugne  con  altre  amplificationi  le  miferie  , nelle  quali  doppo  la 
morte  egli  è caduti:  come  fi  uede , mafiimamente  comincÌMdo  da  quetta  ^ 
fianca,  ’ 

Dinanzi  dte  partiua  ira,&  tormento. 

di  '«can-  ^ feguenio  molti  uerfi  . Et  s io  uerrò  accendere  tira  per  qualche  atto  info»  , 
det  riia . lente  & fuperchieuole , procederò  in  fitmil  modo , ponendo  dinanzi  dgli  oc-  , 
chi  tinfolen:^  rada;nuouafinuifttata,dannofa,  o uergognofa  molto  alla  per-  . 
fona  offefa,&  di  fuoi  : mofirerò  Iodio  fa  maniera  in  ciò  ufata,la  fuperba  frou  , 

te,tingiurioJeparole,aggiiigneròtinferiorttd,o<tetdf  odi  grado,  odi  ualo-  , 

• re:celebreTÒthumanità,labenìgnttdpnnocenga,lacortefiaMuirtd,lagra^  , 

tiajhtrìput  ariane  dell  ingiuriato:  mofirerò  il  piacere  grande,  che  tinfolcnte  , 
ba  prefo  della  fua  fuperchiaria,il  luogo,il  tempo  eletto  da  lui, doue, & quido  ^ 
piu  grauemente  offenderlo,^  affliggerlo  ha  flimato:  comparerò  tingi  uria  d 
qualcb’altra,che  fia  riputata  grande, '&  imoUerabtle;& per  fimiti  uie  accre 
feendo  ilcajoà  pocod  poco,  gran  fiamma  d'ira  fenga  clubio-  accenderò  . 
y olendo  QMinutio  nel  secondo  libro  della  terga  Deca  diLiuio,muouere  ^ 
ira  Cefercico\  & cofi  incitarlo  d combattere , propone  tuccifioni  gli  in- 
cendij,&  in  fomma  tingiurie , che  fopportanogli  amici , & i compagni  hro., 
amplificandole  per  meggp  delle  condirioni  di  quelle , rÈr  delle  perfine  de’ni-  , 
mici,  & dt  altre  circonliange , come  in  quel  luogo  fi  può  uedere  : doue  anche 
ida  auuerrire , come  e'mefcola  qualche  affetto  di  uergogna  ; quando  e'mo- 
lira,quantoe^ fono  degenerati ddloro  maggiori , Ma  U medefimo autore 

piu 
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fiuefficdeemente  altrouemuoue  la  uergogna  fola,  come  net  f l t.  libro  della  Efèsio  £ 
terc^  Deca, quando  e' fa , che  Marcello  parla  d i fuoi  Soldati  mefii  in  fuga  da 
i Cari agineft  : nel  qual  luogo  e' ua  amplificando  la  loro  uiltd , col  moìirare 
quanto  diuerfamente  da  quH,cbe  efogliono,  egli  hanno  operato , & quanto 
( per  dir  cofi)  la  loro  Hefit  degenerato,^  come  ne  la  condiiione,  ne  il  nume- 
ro de'nimict  era  mutato, efprimendo  lafuga,&  la  perdita  delNnfegne;  & im- 
putandogli ctejfere  fimi  i primi,che  hanno  dato  ad  ^mutale  un  tale  honore, 

& alt  ejercito  Romano  acquiftato  cofi  fatta  uergogna  . Sonoin  Demofibe- 
ne, et  in  Cicerone  alcuni  luoghi  certamente  marauigUofi , ne'quali  efii  muo- 
uono  quefio  affetto, fi  come  anche  altroue  muouono  a compafiione  ,gli  e(em- 
pi  de’ quali  in  altro  luogo  addurrò.  M a acctoche  quel,  che  fino  à qui  homo-  Modo  d) 
Sìrato,  fi  dichiari  piu  difiintamente  : dico , che  tartificio  del  muouere  le  paf-  ampliate . 
fioni  confifie  mafiimamente  in  quefii  modi , tuno  è ifporre  partiolarmente 
la  cofa,&  dÌHÌderla,perche  effondo  cofi  ejpofia,  & diuifa  ella  uiene  à parere 
tanto  maggior  e, quanto  molte  auan'gano  una;  & oltra  ciò  fifa  tanto  euiden-  , 

te  ,chequaficongliocchilaueggiamo . La  onde , fio  ucrrò  indurre  alcuno 
à temere  la  guerra  nelpaefe  fuo,gli  proporrò  difiintamente,&  chiaramente  panico-  - 
quel,  che  confufamente  ci  rapprefenta  il  nome  diguer  ra:  moftrerogli  adun-  lar’  elpofi 
que  I pericoli,etgli  fj>auentigrandi,le  prede,gli  affafìinamenti , le  rapine  de  • 

u donne,tuccifioni,gli  mcendij,  teffugnatione  , i faccheggiamentt  delle  ter- 
re jA  guafio  del paefefie  firida , i lamenti,  la  fame  , la  pouertà , et  altri  fimili 
effetti  della  guerra  ; da  i quali  la  co  fa  uiene  a d effere  bene  ejpreffa , et  molta 
accrefciuta,  .Ampltficafiancoralacofa  grandemente  ricercando  lecircon- 
Bangeuome  (landò  nel  medefimo  efempio  della  guerra, fio  aggiugnefiquait 
ti  peggiori  effetti  ellafuffe  per  fare  in  quel  tempo  Jn  quel  luogo , fatta  da  tal 
uatione , da  tal  principe , (otto  tal  colore , à tal  fine  :&  fi  confiderà  ancora  -x 

dalla  parte  di  coloro',  contraà  cui  ella  fuffe  moffa,  qualche  conditioned  ciò 
appartenente  : et  in  quefio propofito  è iauuertire,  che  ciafcuna  circonSlan- 
^a  può  riceuere  qualche  amphficatione,come  facilmente  fi  può  comprendere,  * 
et  fimilmente  ne  gli  altri  affetti . oltra  quefio  di  poca  efficacia  d far  P“**‘°*  • 

conofcerelagrandeg^  della  co  fa , il  compararla  con  qualche  altra , &tale 
mafiimamente,  che  ofia , o pure  fia  reputata  grande, o uniuerfalmente,  o dà 
quegli , che  noi  uogliamo  commuouere  : et  quella  anche  itmal'gare  , con  la 
qual  la  compariamo, accioche  e' fi  mofiri  la  deltaltra  ; la  quale  » 

0 noi  pareggiar  etno,oantiporremo  dquelU  , comefe  uolendo  amplificare 
qualche  mijerabil  cafo/ie pigliafiimo  uàaltro  ad  altri  auuenuto , et  mofiraf- 
fmo  quanto  il  noSiro  è filmile , et  pari,  o fuperiored  quello  ; neramente  fe 
noi  fingefiimo,che  potefJe  efiere  auuenuto  d colui  un  tal  cafo,che  certamente 
farebbe  mijerabile  ; et  mofirafìtmo  poi  quanto  piu  grane,  et  piu  mi fer abile 
ì quello,ebe  gli  è auuenuto . Ha  anche  forg*  ttamplificare  per  muouere  le  P." 
pafiioni  ilparlare  della  cofa  uniuerfalmente  : come  fio  uorro  indurre  d uer-  uerfalmi- 
gogna  per  qualche  atto  di  lufiuria  , parlerò  generalmente  deltintem-  te. 
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feranxAìtirttpUfitando  la  brutte':^  di  tal  uino,&poi  difenderò  àquelpar- 
. ticolare:  onde  io  Morrò  muouere  la  uergogna:  & fimilmente  fi  potrà  tratta^ 
re  in  nniuerfale  laparte  della  perfona  : come  lìando  nel  mede  fimo  efempio 
deltintemperanxa  t farebbe  ilmofirare  , quanto  ella  è biafimeuole  in  ogni 
perJona,&  quanto  l'huomo  fe  ne  debbe  uergognare:  & fi  può  poipaffare  al- 
la per  [dna  propria  ; le  cui  conditioni  fanno,  ch'ella  maggiore  uergogna  ne 
debbe  batter  e. Et  fio  uorrò  muouere  ira,  & odio  contra  ^ qualche  infoiente» 
tir  fuperèhìeuole,  ragionerò  generalmente  deltinjolen'ga,&degli  infoienti, 
moflrando  quanto  e'fiano  odiofì,&nimici  alla  uita  humana . Et  uoledo  wuo 
nere  à compaffione  di  qualche  acerbo  cafo , potrò  ridurmi  alCuniuerfaU , & 
difeorrere  alquanto  de'  cafi,  & de  i pericoli , che  foprafianno  da  gli  huomini 
maluagi  àgli  innocentt,&  buonhet  fimilmente procederò, fe  barò  à muouere 
affetto  contra  ad  un  rapace, crudele,tradttore,ò  altrimenti  uitìofo:  & il  me- 
de fimo  modo  s' ttferà,doue  per  un  cortefe,&  liberale, pietofo,ciemente.fede-t 
le,&  in  fomma  uirtuofo  parlando  uoU  ffimo  uerfo  di  lui  muouere  qualche  paf 
■I  certe  al  fione  i 7{pn  fono  anche  di  leggier  momento  à muouere  alcuni  affetti  certe 
tre  manie  maniereicomeà  muouere tinuidia,tira, l'odio,  la  compaffione , ilmoflrare di 
uefe"aku*  ^ lapoffan'ga  di  colui , di  cedergli , di  f apportare  le  fue  fiuperchierie , 
ai  Affetti.  •’f * coftuml,&  alla  mala  uolontà , dioregarlo , che  pom- 

ga  fine  alle  perfecutioni  ; che  fi  contenti  homai  delle  nofire  mijtrie  ; che  fe 
pur  uuole,fi  fatij anche  del  noflro  fangue,tir  altre  fimili  maniere^hefeuopro 
nolapoffan'ga,l:iniquità,la  fcelerateo^a , la  uiolen'ga  di  quella  tal  perfona, 
&in  altre  pafitont  ancora, come  di  bcniuolenT^  fono  accommodate  certe  al- 
tre mnntcretquali  fono,ifcMfationi,[ommcfftoni,  moflrare  una  certa  cofidftp, 
una  certa  facilità  di  natura, ufare  ammonitioni  amoreuoh,et  altre  fimili  ma 
niere  ; le  quali  negli  eccellenti  Oratori , & Greci , & Latini  offeruare  fi 
poffono  da  me  faranno  in  altro  luogo  di  quefìa  opera  con  qualche  eftm- 
ClieUDi  piodimofirate  . Ma  e' fono  alcuni  affetti  , i quali  richieggono  anchedimi- 
minutio-  nutìone,&  abbaffamento  della  cofa;come  è la  mitigatìone  delira;  che  uuol, 
nt  ad  alea  fi  diminuifea  il  fallo,  ma  dalla  parte  della  perfona  à cui  cerchiamo  di  pla- 

■iAftetti.  care  tira  contra  à lei  folleuata,  hr  à cui  procacciamo  manfaetadifpofitiane 
delt auditore , potrebbe  hauere  luogo  i'amplificatione  delle  buone  qualità 
di  quella . Quando  ancora  uogliamo  torre  la  gratia  ad  un  beneficio , & in- 
durre la  perfona,  che  thariceuuto  à fentirfene  poco  obhgata,  &moflrar- 
fenepoco  grata  ,fi  conuiene  abbaffare  la  cortefia , & il  beneficio  .Udiffre- 
gio  oltra  di  queflo  richiede  , che  s’auuilifchino  le  cofe,  & le  per  fané  ; "Hel- 
laconfiderrgahaluogo  la  diminutione  della  cofaoericolofa,  &noaua:  cò- 
me anche  tamplificatione  della  cofa  utile , & faìutifera.& in  che  modo  fi  di 
minuifea , & s'abbaffi  la  cofa , è manifefio , perche  leuandole  quelle  cofe , 
e che  la  innalzano , la  uerremo  ad  abbaffare , & in  fomma  rifguoì'dando  à i 
contrari  deltamplificaùonc , non  farà  diffial  cono  fiere , come  habbiamo  à 
fare  apparire  piccola  , o minore  la  cofa,  che  noi  Morremo  abbaffare , 
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unire  la  coja  amplificata,  & ridurre  l'auditore  à piu  tranquillo  fiato  di  mtn-  * 

te,  fi  che  egli  la  confideri  con  altro  occhio , & piu  con  la  ragione , che  con  la  còmode  4 
paffione:  t altro  è ilriuolgere  lapaffione  moffii  cantra  noi , come  tira  ,0  al- 
tra, cantra  all'autore/>  l'auuerfario.  & il  muouere  la  contraria  paffione,  co- 
me cantra  all'ira  la  manfuetudine , (per  dir  cofi)  et  cantra  al  timore  la  confi- 
den:^,&  fmilmente  negli  altri . Et  non  felamenteper  quefie  uie  fi pojjhno 
rompere,o  quietare  le  pafiiont  ; ma  ancora  col  desiare  qualche  nuoua,  ben 
che  non  contraria  pafiione  per  elcludere  la  prima  . Oltra  ciò  non  ha  poca 
for'ga  àindebolire,&  eflinguere  le pafiioni frefcamente  commojfe,&  mafii- 
niamente  la  compafiione,  il  prouocare  il  rifa  per  meT^  di  facetie,  & di  cofe 
ridicale  .Et  per  non  pretermetter  quel , che  reSìa  d confiderare  circa  queSia  g 1 

materiadel  trattare  gli  affetti:  dico,  che  quando  noi  gii  uorremo  muouere  ; muoueró* 
non  fardTdtleggier  mométo  il  confiderare  bene  la  éfpofitione  di  colui,che  noi  Ja  paflióe 
uogliamo  commuouere,  & conofcen  {quanto fitpuo  ) à qualpaffione  riceuere  qu*le 

e'fiaptu  difpoSìo  t & d qual  meno:  perche  alcuni  fon  preda  ageuolmente 
deltirafin  altri  il  timore  fin  altri  l'inuiJia , in  altri  altre  paffìont  con  facilitd  fi  fp^^o . *” 
defiano.  La  onde  noi  rtfguardandodqueSìo,  cercheremo  { quanto  però  la 
caufapatird)  (taffahrglida  quella  parte,  ondee’ci  mofireranno  te^ugna- 
ttone,&  la  uittoria  piu  facile:  & qualunque  paffione  noi  tenteremo  dimuo- 
uere/^ ingegneremo  di  fare  buona  elettione  delle  cofe,  per  le  quali  uogliamo 
perturbare  l'auditore  ,&  che  fi  debbono  amphficare , & Sminuire  ; perche 
non  ogni  cofa  riceue  commodatamente  Caccrefcimento,  0 la  diminutione , Cr 
ìuno,&  f altro  richiede  ancora  termino,^  mfura , la  qual  cofa  al  giudiaofo 
Oratore  appartiene  ofieruare.  D ebbe  fi  oltra  ciò  auuertire,chegli  affetti  fo- 
no di  queha  natura  : che  fi  come  prestamente  col  parlare  t'accendono  nelta- 
nimo  nostro;  cofi  ancora  facilmetue  s’anirrorgano.  & perciò  non  fi  debbe  lungamé- 
tenere  in  quegli  lungamente  gli  auditori, ma  jpetialmente,& piu,ch'in  alcun  te  Taudi- 
altro:  nella  compaffione  fi  debbe  quefio  offerudre  Jfperche  l’huomo  fi  Stracca 
pr^o  nelle  lagrime, & dalt  impeto  di  quella  pafiione  ritorna  facilmente  alla 
tranquillitd:  onde  è nata  quella  ficnten‘;{a:j(effuna  cofa  piutreSlo,che  la  la- 
grima fi  fecca . Et  fi  come  jf/etialmente  in  queSta  paffione  fi  debbe  procedere  ' ‘ 

co  gride  accorte<:{ja,fofi  neffuno  fi  debbe  mettere  d muouere  le  lagrime,  che 
non  fila  dagranfor-ga  d'ingegno,  & deloquenga  foStenuto  : altrimenti  ('po- 
trebbe piu  toStodrifo,  che  d pianto  commuouere  , come  ti^erUn'ga  molte 
molte  ci  moflra  . Et , percioche  non  folo  col  parlare , ma  col  fare  certe  cofe 
fi  muoue  d compaffione,  come  nel  trattato  di  quella  ho  detto;  fcoprendo  fe- 
rite ^ofirando  armi,&  itefie  fanguinofe,&  conducendo  dinan^j  altauditore 
le  perfone  miferabili,&  oppreffe  da  calamitd,& fimtli;  conuiene  anche  circa 
quelle  cofe  ufvre  grande  accortegg^a,  & moderatione , perche  fatte  contra  d , 
tempo, & iruonfideratamentejtanto  mawor  rifo,che  il  poco  conueneuole,et 
lo  [ciocco  parlare, moutrebbono;quanto  le  cofe , che  fi  ueggono , hanno  mag- 
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giorfoY'^^t  À commuonerci,che  tjuclle,  che  Godono . Tcrturbafi  qualche  Mol- 
ta tandilore  con  diuerfe  pafiioni  in  un  medefmopropofito , quando  la  mate- 
ria lopatifce,&  richiede, talmente , ch'elle  fono  quaji  mefcolate , come  fe  noi 
col  mede  fimo  impeto  noUro  d'ira , & di  ua  gogna  lo  trafiggrpimo  : ilche,  & 
noi  auuertimmo  di  [opra  nella  orationc  di  Mmutio,  & in  Dcmof}hene,& in 
Cicerone  fi  può  in  molti  luoghi -offtruare:  gli  ejempidei  quali  per  breuitd 
qui  pretermetto:  baflandomi  tanto  hauere  detto  in  queflo  luogo  del  muo 

nere, et  del  quietare  le  pafiioni.non  tacerò  ancora  circa  quefla  materia, come 
anche  in  altre  maniere  fi  trattano  col  parlare  le  paffìoni , non  per  muouerle 
m altri, ma  per  moflrarle,  et  efprimerle  : come  quando  noi  defcr-uiamo  qual- 
che per  fona  perturbata  da  qualche  pafiione,le  parole,  &gli  atti  di  quella  e- 
f^rimendo, talmente, che  per  megp^  di  quegli  fi  pofja  comprendere  la  pafiio- 
ne  fua . Et  in  quefla  maniera  di  trattare  lepafiioni,  è neceffario  confidcrare 
bene  quel, 'he  fogliono  fare, (ir  dire  qut'cah  ; et  in  fomma  tutto  quel,  che  ac- 
compagtia  coloro  , i quali  fono  commofli  da  una  tal  pafiwne . la  qual  cofa  fi 
può  comprendere  rif  guardandoCià  quello  , che  ogni  giorno  ueggiamo  acca- 
dere à perfine  opprefle  da  timore , commoffe  da  ira , trafitte  da  compafiionet 
etdainuidia , et  da  altrepafiioni  perturbate  : et  oltractò  il  con  fiderare  la 
natura  di  talipafiioni,  et  l'ojferuare  negli  fcrittori , come  efli  hanno  deferita 
te  le  perfone  commoffe  da  quefla,o  da  quella  pafiione , cigiouerà  molto  à co-* 
tiofcere,  et  Àtrouare  lauta  di  tali  defcrktioni . yn'altro  modo  di  trattare  le 
paflioni  cioè,quando{dico  )noi  imitiamo  col  parlare  un’adirato,  un'inamera- 
to  ,0  ialtrapaflione  tr attagliato:  nel  quale  modoconuiene,  thCl  parlare 
efpi  ima  ipcnfieri,i  deftderi,i  lamciiti,et  altro,  come  richiede  la  natura  di  qua 
dunque  pafiione.  Et  tale  è quella  maniera,  che  nelle  perfone  introdotte,  nelle 
comedie,&  nelle  tragedie  fi  uede,  confìfle  mafinnanknte  in  un  certo  decò 

ro.Ma  io  lafciandotn  dietro  queflo,  & f e altre  fipiili  uie  di  trattare  pafiio-^ 
ni  fi  trouano,mi  riferberò  à dire  di  tal  materia  in  altro  luogo  quel , ch'io  giu- 
dicherò neceffario, et  conuencuole.  Et  haurnJo  à bafiarrga , et  q»3:o  richiede 
ua  il  mio  proponimento , trattato  in  queflo  luogo  delle  pj filoni , pafferò  hpra 
À ragionare  di  quella  fjietie  delle  perfuafloni  artificiofe,  la  quale  fu  da  .ne  nel 
tergo,  dr  ultimo  luogo  propofla , ^ nominata  coflume  i delia  qii. limai  cria 
prma,ch'to  dica  qn^lo,che  meco  hopropoflo  di  dire , auucriivòi  lettori , che 
gli  antichi,&  piu  eccellenti  fcrittori  di  queiìa  arte  coft  Greci,  con'c  Lai  ini, ha 
ho  ragionato  di  quefla  parte, in  maniera, che  tra  loro  sìefit,&  da  ,A  riUoieleì 
dal  quale  alcuni  hannopure  prefo  1 fondamenti  di  quella , hanno  qualche  di- 
uerfitd;  dalla  maggior  parte  d'efii  è slato  di  ciò  bmiemetite  trattato.  Ci- 
cerone haucndonel  fecondo  libro  dell' Oratore  à iL  fuo  f cattilo,  poflo  tre 
ùie  di  persuadere  ; cioè  prouare  la  cofa  con  argome  nti , perturbare  l'audi- 
tore con  pafitoni , procacciar fl  daini  una  certa  uihica  inclinai  me , &fa- 
uoreuole dtjpofitione damino , [otto  qnefloultmo  mcirbro  con p<eU'  qucl'^ 
la ^ctte  di  per-uafione  ,la  quale  noi  babbiamo  detto, & piu  particplai  .reit- 
» ■ .'  1 • I * se  . 
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te  dimo/ìreremo  conftslere  in  una  tal  maniera  Ai  parlare , che  fa  parere  L'0~ 
rarore  ornato  di  certe  quahtdy-y’  coJìun;i,che  lo  fanno  degno  di  fede:  & con 
quesla  forte  di  pcrfnafionc abbraccio  anche  le  confìdcrattunitche  rifguarda- 
Hoài  coHumii’ir  alla  ui:a  delle perfone,per  le  quali, cantra  alle  quali  L'o- 
ratore parla  :&  il  viedefim  Cicerone  nel  libro  del  perfetto  Oratore  diff; , 
dice'  fono  due  cofe,  le  quali  t {fendo  ben  trattate  daltOratore , fanno  £clo- 
quentia  degna  di  marauigUa:  Cuna  delle  quali  dice  effere  le  paffìoni  : Cabra 
tlparlare  conuentente , & accommodato  alla  natura  ài  coflumi  alla  aita 

de  gli  huomini;la  qual  maniera  di  parlare  egli  nominò  con  una  parola  Greca, 
la  quale  fignifica  cofa,che  appartiene  à cofÌHmc:& neltuno,&  nell’altro  luo- 
go parlò  brieuemente  di  quejia  materia, della  quale  anche  con pocbifiime  pa- 
role diffe  nel  libro  delle  partitioni  Oratorie, che  parlaref per  dir  cofiìcoftuma 
toiàoè  che  haueua  coftumeiè  quello, il  quale  fcuopre,&  dimojlra  tali  coflumi 
delCOratore,che  fono  amabili,&  degni  dtbeniuolcnga.  Quintiliano  nel  yi.  jj; 
libro feguitandolcom’egli  dice)  gli  antichi, pofe  due  ^tie  d’affetti:  Cuna  del-  «liaao . 
le  quali  chiamò(comenoidiciamo)afetto,o  pasfione:taltra  coHume.  & 
dijjè,cheglipareua , che  per  quel  nome  coflume , non  tanto  i coflumi, quan- 
touna  certaproprietààcoSlumifuffefignificata,nontacendoanche  la  diffe- 
r enfia, che  era  tra  Cuna , & l'altra  fpstie  di  quegli  affetti , & udendo , che 
quelia  feconiafeome  uuole  anche  Cicerone)ci  ferui  maffimamentc  ad  acqui- 
fiar  et  beniuolenga;&  nel  y.  libro  par  landò  de’ credibili  ,o  uerifimili,  in- 
terpretò , che  quel,  che  ^rifìotele  due  nel  fecondo  libro  della  fua  Retorica 
circa  i coflumi  degli  buomini , fecondo  tetà , & lo  flato  loro , & altro , la 
qual  parte  dichiarerò  in  quefìo  trattato  del  coflume,  lo  diceffe  per  darci  ma- 
teria da  trouare  ragioni  uerifimili  da  prouare,o  riprouare  qualche  cofa  : dr, 
pudicò,cbe  fuffe  cofa  imponibile,  & infinita  il  ragionarne , & che  altra  ciò 
ellafufie  ef^fta , & facile  alt  intelligentia  (fogni  huomo,ingannandofi  fen- 
dubbio  non  meno  in  queflo , che  nelCinterpretare  l'intentioue , che  hebbe 
ìA  rifiotele  nel  trattare  di  tal  materia , come  poco  dipoi  farà  manifeflo  • Er- 
mogene  tra  le  forme  del  parlar  e ne  pofe  una,  la  quale  nominò  coltnedefimo 
nome  Greco,  il  quale  fignificacoflume,& nel  dichiarare  quella  forma,  diffe 
qualche  cofa  confarne  àgli  altri  autori, tir  nondifcrepante  da  oiriflotde:co-, 
me  ftpotràconftdèrare, quando  tratterò  d’effa  forma.  Dìonifto  .Alìcama- 
feofcce  mentione  del  coflume  in  piu  luoghiima  doue  ei  ne  ragionò  piu  difìin- 
tamente^ piu  largamente,  hauendodiuifo  il  coflume  in  comune,  & pro- 
prio , chiamò  il  proprio  coflume  Retorico , & intefe  per  quello  un  parlare  » 
tbefia  conuemente , & accommodato  alla  perfona,  cbeparla,  à chi  fi  parla  ; 
dr  àcut  fi  riferifee  il  parlare  ,&  alle  cofe , delle  quali  fi  parla  ; & queflo 
coflume  diffe  prender  fi  da  fette  cofe,  et  conditioni  della  perfona  , ct.ua- 
riarfi  fecondo  la  uarietà  di  quelle  : te  quali  fono  quefle;  natione,  la  quale  di- 
uifeindue,comeGrcco,.4tì}cniefe,confangninità;età,difjH>fiitione  d’animo,  Anflo 
fiato,profetfione.Miydriftotelefenga  alcundubbio  , etpiu  propriamen-,  '■ 
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tr.ijr  piti  cpfuifitamente  degni  altro  autore ^ ha  tratatto  di qutfla  materia , 
t ■ >3>t  di  tutta  in  un  luogo  ^o,madoue  duna  parte, & doue  dunaltranei 
fuo!  libri  della  Retorica  n’ha  ragionato,  in  maniera , che  & ilraccorla  infie- 
. me,&  il  dichiararla,&  t ordinarla  non  è fen-ga  qualche  difficultà.  Che  farò 
io  adunque  pofto  in  meggo  di  quefle  diuerfità , & difficultd;  che  certamente 
najcono  fi  dalla  natura  ifiejfa  della  cofa  ,fi  dal  modo , che  gli  fcrittori  hanno 
-tifato  nel  trattare  di  tal  materia?  Dirò  arditamente,  & finceramente  tutto 
quello  ,che  & per  la  confideratione  della  natura  della  cofa  , &per  l'ojferua- 
tiene  di  quet,cbe  & ifamofi  autori  rthanno  detto, & che  hanno  u fato  gli  ec- 
cellentiOfatariyho  potuto  comprendere  : & in  ciò , come  anche  ned  altre  co- 
fe,  foguiterò  principalmente  ^riflotele , ingegnandomi  con  la  diligente , e!r 
particolare  dichiaratione  de  i fuoi  precetti  di  giouare  quanto  piu  potrò  di 
Due  mo-  lettori.  llcoflumeOratorioftfainduemodimaUìmamente:tuttoè,chelO^ 
at  del  co-  ratore  fcuopra  per  megp^  del  parlare  fuo  certe  sue  qualità,  & coSìumi,che 
fiume . gli  acqtiiflino  buona  opinione , & lo  faccino  degno  di  fede  apprejfo  taudito- 

re:l' altro  è, che  egli  accommodi  il  parlare  fuo  alla  natura, d t coflumi,&  d gli 
II  rimo  fi  diceìdegli  auditori Jn  maniera , che  fi  mofhri  hauere  conue~ 

mo<fo”?cI  * & conformità  con  quegli.  & accioebe  fi  leui  uia  ogni  difficultà , che 

parlar  co  potvjfi  nafcere  nella  mente  di  qualcuno  circa  la  confideratione  delprimo  mo^ 

11  utnato  do,  éràfine  , che  la  co  fa  fi  dichiari,  quanto  piu  per  me  fi  può:  dico,  ehet? 

‘ non  è dubbio,che  l’huomo,d  cui  le  uirtuofe  conditioni,& operattoni  fue  han~ 
dell’ Ora-  noacquifiato  buona  opinione  apprejjo  gli  altri,  porta  feco  tanta  autorità  , 
toTt.  che  maggior  fede,  tr  piuWeflo , che  àgli  altri  in  tutte  le  cofegUpreflianio , 

& in  quelle ^be  fanno  dubbioje, Interamente  gli  crediamo.  Le  fempliciparo~ 
le  di  quelli  tali  hanno  maggior  forga  à perfuadcre , che  l’altrui  ejquifite  ra- 
gioni:& parimente  i deboli  argomenti  de  i medefimi  dalla  loro  autorità  for- 
tificati , uia  piu, che  gli  altrui, quantunque  fattili , da  tale  ijlimatione  non  ac 
compagnati , uagliono  : & fpeìfe  uolte  ancora  altopinion  di  quegli  perla  lor 
bontà  pÌH,che  per  te  lor  ragioni,quantunque  efficaci,ft  crede:  eSr  certamente 
quefto  à cofit  fatte  per  fané  auuiene  ; percioche  noi  crediamo  fermamente, che 
quanto  effe  dicono, dalla  prudenza,  gir  dalla  bontà  loro fia  dettato  ì La  onde 
chiaramente  fi  uede,  che  leuirtù , & i lodeuoli  cofìumidel  parlatore  ,&la 
buona  opinione, la  quale  di  lui  è già  imprejfa  nella  mente  ’deWauditore,  è mol  ' 
io  potente  à farlo  degno  di  fede . Ora  quefta  autorità , che  tbuomo  uirtuo- 
Jò,& pregiato  porta  feco,non  rieeue  regole  da  queffi arte , ne  cade  /òtto  ipre 
ceni  di  quella,la  quale  altro  no  dinfegna,che  parlare  accomodatamente  per 
perfuadere . Ma  conciofìa , che  il  pacare  fcuopra  i noftri  interiori , & ajcofi 
fentimenti:  & fia  qua/i  uno  fpecchio , nel  quale  t animo  noflro  fi  può  feorge- 
re  ; non  debbiamo  dubitare , che  quello  fi  ^jfa  talmente  formare , che  m effo 
apparifea  la  natura  noHra , & quaft  per  quello  tralucano  certi  coHumi , i 
quali  cofi  ejpreffi  ci  poffano  autorità,  & fede  procacciare . Di  quefta  manie- 
ra adunque  di  parlare , la  quale  rapprejfentando  la  natura , tri  coflumi  no- 
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firi , ci  aet}ui§ìa  fede , fi  poffono  dare  precetti  t &ctò  fare  àquefla  fatuità 
fenT^a  duboio appartienenra  le viaccbinc  della  quale,  ordinate  àperjuadere, 
non  debbe  certamente  quefia  effcre  debole  riputata  : poi  che  ella  ha  in  fe  il 
ttalore  di  quelle  qualità, che  à farci  degni  di  fede  Jono  accommodate.  Ma  non 
fi  debbe  perciò  fìimare,che  queslo  artificio poffagiouare  d coloro,  che  f affino 
in  mala  opinioue  uniueifalmente  di  quegli , ài  quali parlaffino  , & in  que- 
gli fieffi  coiiumi,i  quali  uoleffimo  fare  apparire  per  il  lor  parlare:  perche 
egli  auuerrebbe  d quefli  tali  piu  tofto  il  contrario  : cioè,  che  gli  auditori  tan- 
to meno  crederebbono  loro , quanto  piu  conofceffino , che  il  loro  parlare  fuf- 
fe  disfar  me  dalla  opinione,  che  di  loro  fermamente  hauejìino.  Et  tanto  ha-  j 
uendo  detto  circa  quefta  conftderatione,  &pafjando  d trattare  del  primo  mo  flume  fe* 
do  proposio  da  me , dico,  come  una  delle  quaUtct,  che  ci  procaccia  fede , è la  condo  la 
bontd  ; col  qual  nome , fe  bene  e pare,  che  fi^comprendino  tutte  le  uirtù;  non  » * 

dimeno  io  comprenderò  quelle, le  quali  io  (limo  conuenire  piu  d quello  prò-  **** 
foftto . Et, benché  io  haobi  moftrato  nel  fecondo  libro, quali  fono  le  uirtù , ^ 

I coflumi , che  ne  gli  huomtni  fi  debbono  lodare  : onde  fi  potrebbe  intendere  , 
come  anche  noi  flefiipofitamo  col  noflro  parlare  scoprire  io  noi  fimiliquali- 
td;  io  nientedimeno  per  maggiore  chiarrg^  tratterò  particolarmente  di 
quella  materia,comeconuienedquefioproùofito  . Vna  adunque  delle  uir-  ^ 
ttt  comprefe  da  quefta  bontd  iftimo , che  fia  la  religione , la  qual  faremo  tra-  dì  rcligio 
lucere  per  ilparlare  noftro , fe  noi  parleremo  con  rifletto , & con  riueren'ga  Co. 
grande  di  Dio , & delle  cofe  diuine , facendo  apparire , che  Jopra  ogni  altra 
cofa  habbiamo  femore  hauuto,&  haremo  in  pregio  l'honore  di  Dio , & l'of- 
feruan'ga  della  noftra  religione, lodandola,&  fauorédola  col  parlare  noHro, 
ma  talmente però,che  religio(i,&  non  juperftitiofi,  ftmulatori fiamo  ripu 

tati , attribuendo  affai  alla  OoffanT^  di  Dio , riconofcendo  ogni  cofa  dalla  fìta 
bontd,ù‘ grada, pregandolo, chiamandolo  per  teHimonio,^  inaiutoidimo- 
lirando  ihauere  in  odio  l'irriueren'ga , et  Nmpietd  uerfo  Dio , et  l inofjer- 
uanga  della  religione, & Ornili  concetti, per  i quali  appari fca  qual  fia  t animo 
noSìro  circa  quella  materia  . Et  di  quefto  ( per  dir  co  fi  ) retigiofo  parlare, 
tir  di  concetti  co  fi  fatti , fenoi  attentamente  lederemo  gli  antichi  , & 
pregiati  autor  i,riconofceremo  in  quegli  molti,  & begli  efewpi , et  io  ne  por- 
rò alcuni , de  i quali  bora  mi  fouuiene  . Cicerone  nella  or  adone  per  C.  Ra- 
birio , moftrando  di  Cimare  molto  t aiuto  de  gli  Dei , ufa  una  cofi  fatta  ma- 
niera di  parlare.  Dicendo,cbepriega  Gioue  ottimo  mafiimo,  et  gli  altri  Dei, 
et  Dee  immortali, con  t aiuto  dei  quali  piu'’,  che  con  humani  configli  fi  regge- 
tta quella  Republica,che'uoghono,che  quel  giorno  fia  uenutoper  la  conferita 
tione  di  Rabirio,Cr  per  la  falute  della  Rrpublica . dt  il  mede  fimo  in  una  del- 
le  orationi  cantra  d Catilina  reUgiofamente parlando  dice,  che  non  promette 
la  difefa,&  la  falute  della  Repuhlica,et  ilgaftigo  de  gli  fcelerati,confidàdofi 
nella  prudéga  fua,et  ne  i configli  humani, ma  nella  protettione  de  gli  per 

molti,  & manifefti  fegni,  et  efori  a il  popolo  Romano  à pregare , et  honorare 
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^li  Dei. Di  questa  naturapare , che  tenga  il  parlare  di  f^alerio  Coruìnonel 

VII  .libro iella prtma Deca diT Ito Uuio , quando  e' dice . par tcndoiiii  io 

dalla  cittàiO  ualoroji  Soldati , io  adorai  in  tal  modo  i miei , & uo/lri  publtci , 

' 0"  comuni  Dei  immortali:  & di  que/lo  burnilmente gli  pregai, & quel, che  fe 
gue.& nel  V.  libro  della  terga  Deca  nella  oratione  degli  ambafciadori  dd-^ 
le  reliquie  dell'efercico  di  Canne  à Marcello , il  medefmo  Liuio  fa  ufare  loro 
un  parlar  e , chemofira  benchein  poche  parole  quanto  egU  attribuì feono  d 
Dio.  yefle  Camillo  di  religione  il  juoparlarcin  molti  luoghi  di  quella  ora^ 
tione , la  quale  ei"  fa  al  popolo  Romano , confortandolo  ànon  abbandonare 
Roma  : la  quale  ciajcunopuo  confiderare  ndv  i . libro  della  prima  Deca  di 
Tito  Liuio . yedeft  anche  nella  cpiftola  di  Gio . Boccaccio  à M.  Rino  de  Raf- 
fi quanta  (peranga  egli  itimi  douerfihauere  in  Dio  ^ dicendo  . In  Dio  è da 
lperare,la  fua  mifèricordia  è infinita , & alle  pie  gratie  nonènumero 

• • jMapodeJlàèincomparabile,ne  fi  può  la  fua  liberalità  comprendere  cotti  in- 

telletto,& altre  cofe  fimtli.  M pparirà  altra  di  quefio  bontà  nel  parlare  , che 
I Coftu-  porterà  feco  odore  di  giufiitia:ilquale  potremo  formare  con  tali  concetti^  che 
mi  di  Giu  mo(lrino,cbe  noi  fumo  alieni  daltopere,t‘r  dalle  perjone  ingiufle , defiderofi 
11*  > Àeitofferuangi  delle  buone  leggi,&  dell’equità,amatort  di  quegli,  che  l'hait 

no  in  pregio , defiderofi,  die  ciaf  cuna  habbia  quel,  che  fe  gli  conuiene  ,fi  che 
‘ ipremij,etlepeiiegiuflamcntefidiilribuifcano  . Totremo  anche  propor- 

re modeflamente  qualche  noflra  anione  conforme  à queiìa  uirtù:  lodare  tal 
uirtù , biaftmare  il  contrario , et  in  altri  ftmilt  modi  fare  apparire , qualfia 
i’animo  noitro  circa  la  giusiitia . Sparge  Dcmoilhcne  fnm  di  qnefio  coftu- 
me  per  il  [uo  parlare  nella  prima  oratione  centra  .AriUogitone , là  doue  egli 
. ammonifee  i giudici, che  debbano  fententiare  con  uerità , & hauere  in  gran  - 

iliffimo  pregio  tofjeruanga  delie  buone  leggile  quali  amano  la  giuHitia , & 
(aluano,  & mantengono  le  città  , & le  prouinae  . Et  nella  oratione  della 
Corona  moiira  di  udore  non  folo  allhora , & dt  quelle  cofe  delle  quali  parla 
uà, ma  anche  per  tutto  il  tempo  della  uita  fua,&  di  tutte  le  amminifirationi, 
pubiiche  efferc  tenuto  à rendere  conto,  come  buomo  ubbidientifiimo  alle  leg-, 
I Cuftu-  gi,&àgli  ordini  ciuili . Et  io  perbreiiitàpretermetterò  altri  efempi , ma(ji- 
mi  di  tem  jnamente  effondo  la  cofa  affai  ben  dichiarata.Mppreffo  ci  acquisler àfede,et 
Honefto*  feoprireper  il  parlare  noflro  la  noflra  temperanga , & honefìànl 

onc  o . p potrà  fare  inoHrando  enea  i piaceri  corporali , quanto  ci  piaccia  l'ho- 

neflà,  & neli'operare,  et  nel  parlare  di  fumi  cole , & quanto  di  lode  in  altri 
ella  mcritu&,  fe  noi  ancora  dalle  cofe  dishonefle,effeminate,lalciue,  chotra 
paffano  i termini  della  ciHÌhtà,& di  certi  buoni  cofiumi,  & da  ogni  cofa  fimi 
le, lontani  (co.me  fi  conuiene,)  appariremo . Di  quefla  natura  direi,  che  fuf- 
fe  il  parlare  di  Cicerone  noUa  v.  oratione  cantra  à yerre  , là  doue  parlando 
di  fe  fie(fo  dice . f^n  che  a na  l'honesÌà,et  lapudicitia , può  uedere  con  buon 
ani  'noli  cotidi.vii aduli crij,  la  puttanefea  difciplina , ildomeiiico  ruffianefi- 
di  Cùtefìui  i Ha  f ingi  alcun  dubbio  gran  forga  lo  feoprire  un'animo 
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•libnrff}nclparlare,fitìcirtperarc,a/t.ico  hlUucrtià,fiì:ictto  ,(t  inwrut-  4 Coflu- 
tibiU:  Cf  ijHcSìo  fi po!rà  fare app.irtrc , vioilrando  qnanto  noi  apprvuiavio  t * 

<Jr  feguiliamo  tali cojlumi, lodando  quegli,  bi.ifmando  i contrari , et  in  altre  Scbiet 

ftmili  maniere procedendo.MoSìraft  Demofibene  niello  amico  del confi^lia-  io.  Incor- 
ra l’adula-  lutnbile  . 

rCf  et  il  parlare  à cotnpiacen'^^^/culandofi , et  prete ftandofi  di  uoler  dire  libe 
rametitela  fua  opinione  , antiponenìo  l’amore  uerjo  la  patria  adorni  altro 
rifpettflt  come  à buon  cittadino  fi  conuiene.  Moflraf  alieno  dalle  pafiorii,nel 
principio  della  oratione  del  Cherjonejfo , dicendo  che  e'fartbbe  cofa  honeila-j 
che  tutti  i loro  Oratori  par  laffìno  fen:^a  pafftone  iodio,  o d'amore , & in  ab- 
t>  i luoghi  fmilmente . Scuopref  i’io  non  m'inganno)  una  certa  finccrità , & 
libertà  Fabio  Mafhno  nella  oratione , per  la  quale  egli  jcon figlia  il  Senato 
dalla  guerra  i^frica  nel  r 1 1 i libro  della  ter^a  Deca, quando  fdice.QM 
Ho  farà  ben  ragioneuole,  che  tu  mi  perdoni,  o T.  Cornelio , fenon  hauendo 
mai  in  me  (lejfa  tenuto  maggior  conto  della  opini  ne  de  gli  huomini,  che  deb- 
f utilità  della  Republica , non  antepongo  anche  bora  la  gloria  tua  al  publico 
bene . Ter  le  quali  parole  traluce  anche  una  certa  modcftia , et  l'amore  fuo 
aterfo  la  patria . DemoHheueftmoflra  incorruttibile  inmolti  luoghi , et  tra  ^ 

gli  altri  nella  oratione  dclU  Corona , quando  c'dice , che  cantra  alla  corrut-  ^ 

"tione  d' alcuni  huomini  ingiufliconfrffa , che  et  allhora  , fewpre  conibat~ 
te , & ha  contefa:  & altroue  moftra,  come  egli  haueua  fatto  refiftenga  alle 
corruttioni  di  Filippo , & in  Cicerone  fi  truouano  anche  begli  efempi  di  fimi- 
U cojlimi.  Ma  e' non  farà  difficile  à chi  attentamente  leggerà  i buon  autori, 
tr  ouare  altri  efcmpi,che  manifi-ftino  quel,  che  di  quefla  materia  diciamo.  Va  _ . 
le  ancora  affai  il  mojìrarft  moderato  nell'appetir  le  ruchegj^ , liberale,  cor- 
tefe, grato  de  i benefici  riceuuti  . I quali  coflumi  per  uie fimili  à quelle , che  berale , Se 
ne  gli  altri  ho  moHrato , fi  potranno  fare  apparire  : iUhe  benché  mi  paia  di  Giaco. 
fuperchio  dichiarare  con  efempi;turta  uia  per  maggior  fodisf attiene  de  i let- 
tori non  tacerò , che  Demofibene  nella  oratione  della  Corona  ft  fcuopre  libe- 
rale iicrfo  gli  amici, & uerfo  la  città,et  in  fomma  utrfo  ilpublico,  & Hpriua 
to,dimoHrando  come  l'operationi  delia  fuagiouentù  à queflo  erano  dirige- 
te : & in  un’altro  luogo  della  medefma  oratione  mofira  di  non  hauerc  filma 
to  alcun  Ino  proprio  commodo , ma  folo  lapublica  utilità,  & in  Cicerone  fono 
molti,  et  begli  efempi  di  tutti  qucftì  cojiumi . Tv(o«  è di  leggier  momento  feo  ^ Codo- 
prirfi  manfueto,&  alieno  da  una  certa  afjrre'gga  odiofa,  &•  moflrarfi  hiiina- 
no,et  difereto,  non  duro  ne  faterò . MoHra  certamente  Cicerone  d’efferc  ta-  ’ r 
le  in  una  oratione  contea  à Caldina , là  dotte  e'Jice , chegouernerà  le  cofe  in 
maniera,  che  fe  pofiibilfia  » non  pure  alcun  maluagin  porti  la  pena  della  fua  j 

fceleratcTCga,ma  che  le  una  mantfefia  audacia  , o qualche  foprafiantc  peri-  . 

(olo  alla  patria  , lo  sformerà  à lafciare  tal  manfuetudine , farà  ft , che  nef- 
funo  de  i buoni perifea  : & che  con  la  pena  di  pochi  ft  prouegga  alla  falutt 
del  popolo  Romano  ^ Et  nello-oratione  per  M- Celio  i.poi  che  egli  habiaft- 
^ . maio 
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mato  la  ulta  au  fiera,  dice.  Concedaft  qualche  coja  alteta,fta  la  ^ 

uenexjaunfoco  piu  libera,&  quel,chefegue.  Ha  ancora  qualche  forj^  U 
7 Coftu-  modefUaja  quale  ftfcuopre, variando  noi  con  qualche  rifletto  delle  perfone  , 
■ledi  mo  igilnoghi,de itempi,etconhumiltà,&nonconalterexjia , contradicendo 
detto . CIÒ  fare  fia  necejfario'ìliberamente , et  non  dimeno  moftrando  di  far-~ 

le  sforT^ati  da  qualche  honefia  cagione  : 0“  in  fomma  con  una  certa  dolce%^ 
temperando  taffreT^  della  contradittione,  cederemo  ancora , quando  bifo» 
gnerà.ma  de flr amente: Jofferiremo,  ifcujeremo,  abbaffhremo  le  cofe  noBre , 
t altrui  inalxs^emo , etdinoi  flefiidirado ,et^coparleremo  i Mofirain 
molti  luoghi  Cicerone  di  conofeere  la  mediocrità  dtli ingegno, & delteloquen 
Xa  fua:  et  altroue  dice , che  teme , che  non  fia  cofa  da  arrogante  parlare  di  fé 
fleffo:et  in  urf  altro  luogo  uoltadoji  aWauuerfario  loprega  ,cheftperfuada  , 
che  egli  mal uolentiert, et  sformato  daltufficiofuoparleràdellacaufa  delpa^ 
dre  di  lui.  Scuopre  unafmtl  moderatione  ianimo  scipione  nella  oratione , 
che  e' fa  nel  V i i iJella  terga  Deca  diTito  Liuio  in  rijpofla  di  Fabio  Maf  , 
fimo  quando  e’dice . uolere  efiere  di  quefl'antmo  uerfo  di  me , ne  piai-  , 

eia  à Dio, ch’io  fiadi  tale  uerfo  i miei  minori,  che  noi  non  uogliamo , ch’alcu.-  , 
• Coftu  altro  cittadino  diuenttfimileà  noi:  et  quel , che  fegue . Fale affai  olirà 

Bilin  ^ feoprire grandezza  d’animo  nel  difprei^gare  i pericoli,et  le  difgra- 

® tie , & nel  moftrarfi  pronto  d metter  fi  d difficili, et  honorate  imprefe,et  dfof 

ferire  ogni  mde  per  la  falute,&  degmtd  publica.o  per  qualche  altra  lodeuol 
cofa , Demoflhene  nella  oratione  della  corona,  lodandogli  antichi  .Athenie 
fi,  i quali  fi  metteuanod  gran  pericoliper  thonore  , etper  lagloria  dicct 
che  gli  huomini  forti  debbono  fempre  pigliare  tutte  [honorate  imprefe  arma-  ^ 
ti,come  inno  feudo, di  buona  fberaga,  et  f offerire  poi  con  [animo  inuitto  ciò,  ^ 
chebarduolutoDio,chenefucceda,  cofifcoprendolagenerofitddeltanimo  , 
fuo.  Et  Cicerone  nella  quarta  oratione  contt'a  dCatilina  fimoflra  para- 
to a apportare  ognimale  per  la  Republica,dicendo  , Se  dmei  fiata  data  ^ 
tal  conditione,^  fortuna  di  confolato , ch’io  hauefìi  d patire  tutte  [ affirrg^  ^ 
ge , tutti  i dolori , tutti  i tormenti , io  non  foto  con  forte  animo , ma  uolen-  ^ 
tieri  fopporterò , pure , che  con  le  f ètiche  mie  d uoi , et  al  popolo  Roma-  ^ 
no  degnitd , & falute  fi  procacci . & poco  dipoi  dice  , fe  mi  auuerrd  qual-  ^ 
che  cofa , morirò  con  pronto , cjr  ben  difpofìo  animo:  perche  ne  brutta  mor-  ^ 
te  può  cadere  nelthuàmo  fjrte , ne  fuor  di  tempo  nelthuomo  confolare,  ne  ^ 
mifera  nel  faggio.  Et  dal  med^hno  habbiamo  molti , et  begli  efempi  di  que-  ^ 
»Del  Co  fio  co  fiume  nelle  fueorationi  centra  d Marco  Antonio.  Etpercioche  ^fi 
ftume  fc-  prefiaageuolmente  fede  d coloro,  che  ci  amano,  conuiene  fare  rilucere  nei 
c6do  la  be  nofiro  parlare  una  certa  amoreuolegga,&  beniuolenga  mafiimamente  uer- 
■ìBolcu.  ^ quegli,!  quali  intendiamo  di  perluadere.il  chefe  benefipuo  compren- 
dere per  quel,che  della  beniuolenga  ho  detto  di  fopra:  non  dimeno  lo  dichia- 
reròper  fare  la  cofa  piu  facile, & quanto  potrò  accommodarla  d quefiopro- 
pofiuo.Saranno  adunque  i nofiri  concetti^  tal  mani  era, che  € moftrino,quS 
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to  deftderio  noi  habbiamo  del  bene  di  tjuei  tali, quanto  fama  penfu  acrura~ 
ti,uigilanti,proti  in  beneficio  loro,  clic  la  nolontà  uojìra  è conforme  alla  loro: 
moftr eremo  anche  (tejfere  Qnnti  dall'amore  à parlare, o operare  in  tale  ,o  tal 
modo,di  temere  dei  lor  pericoli,  di  rallegrarci  affai  del  bene , & cont  tfìarci 
del  mal  loro,di  pregiare  quel,che  ifjiflimano,  d bonorare  le  loro  lodenolt  con 
dumi,  di  confidare  in  quegli,d‘effere  colanti  nelCamicitia , di  precedere  con 
loro  apertamente , confortare , configliare , ammonire,  offerire , Slimare  la 
fortuna  comune:  & fìmili  altri  concetti,&  tutto  accomodar emo  alle  cofe  paf 
fate , prejenti,  future , alle  conditioni  delle  perfine,  de  i luoghi , de  i tempi , 

& d'altro,  & accioche  queSia  parte  meglio  fi  comprenda  , eccone  alcuni 
efempi.^lv  i i i.libro della  tert^a Deca  diTito Liuto ,Scipioneparr 
landò  à i Soldati  fedttiofi , ufa  queflo  parlare  , che  moSìratamore  fuouerfo 
de  ifuoi  Soldati,&  Cittadini,etil  deftderio  delteffere  amato  da  loro.Tercbt 
certamente  fio  creiefji  tutto  l'efercito  mio  hauermi  defìderato  la  morte  fiora 
qui.  dauanti  àgli  occhi  uoSlri  uorrei  morire,  ne  mi  piacerebbe  menare  la  uita 
odiol'a  à i Cittadini , & Soldati  miei.et  nel  quinto  della  quinta  Deca , Taulo 
Emilio  in  quella  Juagrauifjìma  or at  ione,  che  e' fa  al  popolo  Romano  doppo  il 
fico  trionfo,&  dopo  la  morte  de  i due  fuoi  figliuoli  ,fcuo^e  chiaramente  L‘a^ 
nimo  fuo  uerfi  della  patria, quando  e'dice.  Vofeia,  che  felicemente  nauigan- 
do  ogni  cofafìconduceua  à faluamento  in  ltalia,& non  reftauapiu,  che  chie 
iere(conctofia,  che  la  fortuna  fia  confueta  dal  colmo  delle  felicità  tornar  fi  in 
dietro)  pregando  defiderai  quello,  che  la  cafa  miajentiffe  la  mutattone  ài 
quella  piu  t ofto , che  la  repuoUca.  M.  Renetta  ,Alberti  nelle  hiflorie  Fìoren- 
tòte  fi  fa  conofeere  per  molto  amoreuole  della  patria,&  de  i buoni  Cittadini: 

& per  auuerfo  a i contrari,  quando  e'dice , L’amore  della  mia  patria  mi  fe- 
ce accoflare  <ì  M.  Saluefìro  de  i medici , & dipoi  da  M.  Giorgio  Scala  difeo- 
fiare:quel  wcdefimo  mifaceua  i coSìumi  di  queSìt,  che  bora  gottemano  odia 
re,^  dipoi.  Duoimi  bene , che  la  patria  mia  rimanga  in  preda  di  pochi  ,& 
alla  lor  fHperbia,&auaritUfottopofla.  Et  nel  quarto  bbro  delle  mede fime 
hiSìorie,  il  Seraue'^^fe  ambafetatore  cantra  al  commeffario  Fiorentino  ufa 
queSie parole , EtDioià  quanteuoltehabbiamopregato,cbecideffiocca- 
fione  di  dimofir are  l'animo  nosìro  uerfi  l'antica  parte  s dt  nella  mede  firn  a 
or  aliane . Et  quantunque  noi  baueffimo  potuto  riempiere  la  Lombardia  di 
querele,^ concarkodiqueSìacittdfpargerepertuttaltalialafania  diU'in 
gimie  noSìre^on  l'habbiamo  uoluto  fare  per  non  imbrattare  fi  boneSia , & 
pietofa  Republica  conia  dtshoneSià , & crudeltà  dun  fuo  maluagio  cittadt- 
no . Leggoafì  in  Cicerone  molti  & belUffimi  luoghi , che  fanno  à queSìo  pro- 
pofiuo,t  quali  per  breuitàpretermetto..Acqui(iaci  ancor  fede  l'accorteT^,  j Del  c« 
la  prudengatla  qual  come  fi  pofia  fare  apparire  per  il  nofiro  parlare,  po-  ilume  fe- 
tremo  forfè  comprendere, fi  qual  fu  tu  fido  di  quella  confidererewo:il  quale  1®"  ** 

parcyche  confifla(generalmtme  parlando)  in  dirn^re  i noSiri  configli , & * 

m accortamente  difcorrere  di  quel  bene,c^  di  quelmale,cbe  alla  nofir a felici 
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tà  nella  ulta  attiua  appartiene . Onde  fi  pojfono  trarre  molte,&  molte  con- 
fiderationi,che  facciano  d quefto  propofito  . QueSla  mrtù  adunque  ,fifco^ 
prird  per  il  parlare  nofiro  ,fe  e' fard  colorato  de  gli  ufficij , & deli'attiom  ai 
queUaùUhe  potendo  accadere  in  molti  modi,  difficd  cofa  nel  nero  è il  dichia^ 
rargti:niente  dimeno,  io  tenterò  di  dare  qualche  luce  d quefta  parte- . Dieo 
adunque,  che , doue  noi  uorremo  ufare  queSio  artificio , faranno  d propofi- 
to tali  concetti,quali  fono  il  moflrare  di  conofcere,di  uolere,  difeguitare  quel 
lo, che  alt  utile, althonore,&  in  jomma  al  bene  appartiene,  o per  acqufiario, 

0 per  mantenerlo, 0 peraccrejcerlo:  &cofid  fcbifare , d sminuire , & leuare^ 
il  male, credere  d i prudenti , dr  pratichi,  accommodarfi  alla  condttione  de  i 
tipi,  seguitare  piu  la  ragtone,che  la  fortuna, ubbidire  alla  netefiitd,  non  fi  U 
{dare  traportare  dalle  pafiioni,non  operare  senga  maturo  configUo,  efegut- 
re  prontamente,  sapere  differire , & difiimulare  alcuna  uolta , non  perdere  ^ 
toccafioni,  offeruare  l'attioni  degli  auuerfari , & (taltri , che  fi  conueniffe  , . 
antiuederegli  impedimentt,& ^i  accidenti, cercare  di  schifargli, & altri  fi-  ^ 
mili  concetti,accommodandogU  al  tempo  prefente,pajfato,  et  futuro, et  mani  ,, 
feftando  fimil  cofe  di  noi , proponendole  ad  altri , éf  elle  cofe  noflre , o d altri  ^ 
in  qualunque  modo  accommodandtie  :&  se  noi  ragioneremo  delle  cofe  hu- 
mane, parleremo  di  quelle,come  d‘incerte,et  uariabili,  et  sottopofle  altimpe 
rio  deWinconfiante  fortuna . Scopriremo  il  noSìro  corto  uedere , affermere- 
mo poco,  faremo  apparire , che  noi  procediamo  in  tali  cofe , come  richiede  la 
natura  loro . Et  in  fimili  manicrefaremo  tauuertent^ , et  prouiden^a  no- 
fira  tralucere  per  il  nofiro  parlare . Ediquefianaturaquelparlared^n- 
nibale,  quando  chiedendola  pace  d Scipione  c'dice.  Quanto  d me  ,&  alte-  ‘ 
td  mia , che  bora  mai  torno  uecchio  nella  patria  : onde  io  ni  ero  partit  ofan-  ^ 
ciullofi  uari  accidenti,cofi  profferì, come  auuerfi,m'hano  in  maniera  ammae-  * 
firato, che  hormai  io  uorret  feguittre  piu  tofio  la  ragione,  che  la  fortuna . * 

Paulo  Emilio  nel  quinto  libro  deUù  quinta  Deca  fi  fcuopre  prudente  tn  ‘ 
quelle  p-irole . Si  che  d me  ancora  cominciaua  d parere  troppa  la  buona  far-  * 
tuna,&  perciò  ai  ejfermi  foffetta.  Et  Scipione  nella  oratione,  che  ^ fa  in  ri-  • 
fiiofia  della  oratione  di  Fabio  Majiimo,  mofira  la  sua  accorteci  con  tali  pa- 
role. nella  cui  fede  in  tal  modo  mi  fonderò , ch’io  farò  ben  ficuro  della  perfi-  * 
dia.  In  infinito  fe  n’andrebbe  quetia  opera,  fe  d'ogni precetto,  etiogni  con- 
fideratìone io  uoleffi  addurre  e fempio . Baila  doppoChauer e apertala  uia 

delle  cofe;farle  anche  in  parte  manifefie  con  qualche  efempiofilrefiante  olla  ■ 

Collimi*  fiudiofi  riferb.mdo,  Q^efie  adunque  fiimo,  ebefiano  le  prin-  - 

dell’Ora-  cipali qualitd ,& coSlumi nofiri ,ì quali rapprejentando  noicolnofiro  par-, 
tore . lare, CI  facciamo  degni  di  fede.  Perche  fuori  de  gli  argomenti,tre  cofe  fanno, 

1 Bond . [fjg  parlatore  è prefiato  fede.Vrudenxa,bontd,beniuolen'ga:&  mancando, 
len^i**^**  tutte, 0 qualcuna  di quefle  cÒditioni,non  debbe  fferare,che  gUfia creduto, 

I Prnden  percioche  nelle  cofe, delle  quali  noi  configliamo,o  altriméti parliamo,  noi c’ùs 
*«.  ganniamo, & ci  partiamo  dal  uero,o  per  tutte  le  conditioni  còtrarie  alle  det- 

te,o 
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tefi  per  qualcuna  di  quelle  : concìofia^he  o per  impruden":^  non  intendiamo 
la  cofa  bene, fi  che  quello,che  utile  ne  pare,fia  dannojo  : o intendendola  bene, 
&hauendone  opinione  conforme  al  uero,per  malignità  la  tacerne,  & ne  par 
Uomo  altrimenti, che  noi  non  tmtendiamo  : o quando,veper  impruden:^,  ne 
per  malignità  pecchiamo , il  non  effere  amici  dt  coloro,à  cui  parliamo,  Cf  dia 
mo  configliotci  fa  tacere  il  uero,&  conftgbare  centra  al  bene  loro . Conchiu- 
éefi  adunque,  che  coloro, per  il  cui  parlare  apparifeono  le  conditioni  contra- 
rie àquefte,  fono,  come  degni  di  fede,  uolent  ieri  afcoltati  . Hanno  altra  di  Del  cotta 
quefio  uirtù  diformareil  coftume,le  fenten^ef come  dtffi  douedi  quelle trat-  me  nelle 
téù)perchein  quelle  fi  manifesìa  l'animo, & la  elettionenoflra.7{on  riluce  Sentenze. 
egli  una  certa  bontà  nelparlare  di  colui,  che  dica  : nefjuna  cofa  douere  ejfere 
piu  pregiata  dall  huomo,che  il  uhtuofamente  operare^  Conuenirfi  althuome 
H ricordar  fi  continuamente  deb' e fiere  nato  à beneficio  de  gli  altri  huominUet 
altre  fimili.^pparirà  certamente  l amor enoteo^a  di  colui,  che  dmà,che  nef- 
fùria  cofa  ci  debbe  parere  faticofa  nè  graue  per  gli  amici  ,&  che'lpiufuaue 
frutto  deltamicitia  è la  conuerjatione,  & fimili . Chi  negherà, che  quelpar- 
lare  fcuopranna  certa  prudenti! , U quale  affermerà  tbuomo  douere  com- 
mettere le  co  fi  fue  alla  ragione  piu  toSìo  che  alla  fortuna^  Della  quale  Jpetie 
di  fenten'ge  fi  ne  leggono  molte  nella  oratione  tjinnibale  à Scipione , come 
queUa . ^éuuenga^he  rade  uolte  difeorra  bene  la  uarietà  de  i cafi,  chi  non  è 
flatonai  ingannato  dalla  fortuna:  & queU’altra.Quanto  alcuna  buona  for- 
tuna è maggiore, manco  in  efia  confidare  fi  deue:&  l’altre , che  ui  fono . in 
Cornelio  Tacito  ancora  fi  leggono  molte,èr  efquifite  fententie  di  quefta  na- 
tura : come  quella,il  defiderio  delTimpunità  è fimpre  nimico  delle  grandi  im 
■prefe  i & quefl'altre-  Molte  cofe  fi  fanno  tentandole , le  quali  à i poltroni 
paiono  di fficiliffime . 1 miniflri  delle  grandi  jcelerategge  fono  guardati  da 
gli  autori  di  qùelle,come  perfone,che  le  rinfaccino  loro  . Ma  e non  è difiìci-  : 
le  per  le  no  lire  dichiarattoni  tr  cuore  fentenge  accommodate  ad  altri  co  fiu- 
mi,& uirtù  di  fopra  dichiarate.Et  perciò, io  la  [dando  in  dietro  gli  efempt,che 
■0  finti  da  me,  opre  fi  da  buoni  Oratori  potrei  allegare, feguirò  di  dire  untuer- 
.falmente,come  il  parlare  ,cbe  fcuopre  la  uolontà,&  elettione  noftrajja  que.- 
fta  conditione,checoSìume  nominiamOéLa  onde  à dò  rifguardando , & com- 
prendendo auel,che  di  quefta  materia  ho  detto, potremofs'io  non  erro  )for-  j]  feccndo 
mare  un  tal  parlare, che  & fede,&  autorità  ci  acquifterà.Et  tanto  hauendo  modo  del 
detto  circa  al  primo  modo  del  coftume  fpafferò  àragionore  del  fecondo:  il  parlar  Co 
qual  confiflendoicom’è  detto)  formar  e il  par  lare  nofiro  in  maniera  , che 
fta  accommodato  aUa  natura,  ài  coHumi , dll'humor  {per  dir  cefi)  di  colo-  «Jaallau 
ro,à  i quali  fi  parla,  accioche  ci  fia  riceuuto  uolemieri , & d acquifli  fede  ; tura  degli 
è necefiariói  uolendolo dichiarare,confiderare  quali cojeproduchino,&fac  Auditori. 
ciano uariare innoinatura^ coiìumi.Maperdoche non  ogninoftra  con- 
Ottone, ne  ogni  cofa  ha  forga  di  caufare  in  noi  tale  effetto,  & alcune  fi  ne  po  rariat 

trebbono  trovare, le  quali  debolmente  opererebbono,io  tratterò  jolamete  di  Cottumi. 

quelle. 
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qiitUctle  quali  giudico  effcr  principali, & piu  patenti  delCaltre.  & quefiemi 
pare, che  Jiauo  le  pafJioni,le  uirtù,&  i uitiiJL’etàJio  Hata  delle  per  fané , la  far 
ma  f ola  Ipetie  del  gouerno  delia  città  : & à quefle  s'aggiungono  la  narione, 

I Dei  co  laprofefpone  delle  per fone  . Ora  hauendo  io  parlato  largamente  delie 
(lumi  fe-  pjijioni  in  quefto  libro,iir  ragionato  nel  jecondo  delle  uir là , & de  i uitij,po- 
Paflioni  ciafcuno  à i dìfcorfi  fatti  di  queSie  materie , per  trame  quella 

notitia , che  appartiene  alla  prcfente  conftderatione  : benché  quefla  notitia  fi 
puocauarepiuampiamentedaiUbrideltEtKa,neiquaU^riftotele,comem 
luogo  proprio  di  tale  materia  ha  trattato  elquifitamente  delle  uirtu.  Ma  uo- 
lendo  feguireil  proponimento  mio , che  è di  dare  quella  maggiore  luce , ch'io 
pofJo,à  queiìa  facultà;& maffimametein  quelle  parti, che  hÒno  qualche  ofcu 
rità  ; m'ingegnerò  d'aprire , & di  (pianare  quefla  uia  in  modo , che  ciajcu- 
no  po(fadtrittamentey& ageuolmente  per  quella  caminare.  Dico  adsaiqud  t 
che  fi  debbe  cofiderare  diligentemente  tutto  quello,ch'io  ho  detto  delle  pajfio 
mipercioche  potendofi  ben  comprendere , come  fiano  fatti  coloro , che  facil- 
mente  riceuono  una  talpaffione  ,&  per  quell  cofe,  tr  uerfo  di  quali  per  fo- 
ne; come, quali  fono  quegli , che  ageuolmente  sbadir  ano , (3r  di  quali  cofe , di’ 

* con  quali  perfine  ; & cofi  quali  fino  ifoggetti  atti  à temere  ,tr  di  che  cofe  -, 

éf  di  quali  perfine  temino;  & fimilmente  nellaltrepa(fionì:potremo,  quan- 
do ci  farà  di  mefUeri,formare  il  parlare  noftro  in  maniera , che  conuenga,  d*  ^ 
fia  conforme  con  la  natura,&  cojìumedi  chi  è commoffo  dalNra,  o trauaglia 
to  dal  timore,  o da  altre  paffìoni:  come  (per  dar  efimpio  nelle  due  dette 
pa(Jìoni)fe  noi,parlando àperfone  adirate  per  qualche  grande  ingiuria  ri- 
tenuta da  loro  amici,  dicejfimo , che  l' ingiurie  fatte  da  quegli , che  fi  tengo- 
no per  amici , ci  fono  jempreparute  intoler abili , & molto  degne  di  rifenti- 
mento,  & di  uendetta , et"  che  ragioneuolmente  quegli  if hanno  prefo  gran- 
de  fdegno  : &,  fé  noi  parlafftmo  à perfine  impaurite  della  nimicitia  di  qua- 
che potente, potremo  dire,  che  ben  mofira  di  non  conojeer  la  natura  delle  co- 
fe bumatte  colui, che  non  teme  di  quegli , che  uogliono , &poffino  offendere 
grauemente;  & che  fi  come  ci  difpiace , che  elle  habbino  à temere  di  cofe  ta- 
li,cofi  CI  piace  di  uedere , che  elle  conofehino  bene  il  lor  male . & con  quefU , 

& altri  fimili  concetti,  tr  maniere  di  parlare , uefliremo  U parlare  nofiro  di 
quelthabico , che  farà  conforme  alla  dijpofitione  deltanimo  , tirai  coRume 
di  quegli, che  faranno  perturbati  dalle  dette  pa(fioni  per  le  dette  caufe,et  con 
fiinil  modo  procederemo  nell' altre  parti  de  i mede  firmi  affetti,  et  in  tutto  quel 
lo,  che  apparteneffe  all  altre  pafjiont , fecondo  quefla  coufideratione,chei 
circa  le  cofe  efpreffe^tlr  dichiarate  nel  trattato  di  ciafeuna  di  quelle,  Oltra  al 
la  quale  confiderai  ione, è anche  forfè  da  confiderare  certe  proprietà  di  nata 
ra,  duperatipni , & ancoradi  Pegni , che  confeguitano  daUepaffioni  : perche 
chi  ben  rif guarderà  à quegli , che  fono  crucciati , o impauriti  ,jcorgerà  in  lor» 
certi  coslu  .ni, et  certe  operai  ioni , che feguitano  dalla  toro  pasfìone  : et  com- 
prendendole bene , baucrà  un  largo  campo  da  potere  formare  quel  coftnme  « 

del  quale 
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^uale  Ima  parliamo , £tioperfcopwequafiifo)aidiqucflamttcrU,dtco,  i CoRu- 
comincundo  dall’ ira  i che  la  perfona  conmwffà  da  quella  fi  duole  uoUntieri 
deir  incuria  riceuuta‘,&  la  magnifica , ha  l'animo  intento  alta  uendetta , /o- 
dalaté  pronta  à tentarla, teme  poco  il  pericolo,  uuol  piu  tofto  efecutioni , che 
confiderationi , & difcorfi  ; appruoua , & feguita  t partiti  precipitofi  ; dice 
mal  di  chi  C ha  ingiuriato , procacciagli  nimici , & tn  altre  fimili  cofe  fieno- 
pre  quella  natura,&  quella  niente , che  fieguita  in  lui  da  quella  pafiione  del- 
; la  quale  apparifeono  anche  i fiegni  nel  corpo  fino,  cambiandofi  nel  uifio  di  colo- 
re,parlaìido  con  impeto , & confufiamentc,  girando  gli  infiammati  occhi , hor 
quàfhor  là,&à  trauerfio  riguardando  : de’ quali fiegni , & i altri  filmili , no» 
polo  in  queflo , ma  ancora  negli  altri  i^tti , fi  uedrà  in  quaflo  trattato , co- 
me foratore  (t  poffafieruìre  . Et  quanto  alf  altre  cofie,  ch’io  ho  pur  bora 
propoflo  circa  d certe  proprietd,che  con/iguitano  alle  perjone  crucciate , di' 
co , che  quando  noi  uoeremoaccommodare  il  parlare  noflro  à quefialor  na- 
tura,parleremo  in  modo, che  noi  ci  rificonrriamo  con  i loro  humori , o dolen- 
doci deU’ ingiuria  fatta  loro,o  mordendo  la  perjona  , che  gli  ha  ingiuriti , o 
lodando  la  uendetta,o  approuando  l’efiiere  efiecutiuo,ri/òluto,  & ardito  à uen 
dicarfi,&  à fiapere  ben  ufiare  f occafioni , & per  altre  fimili  uic  procedendo . 

Et, per  che  io  .tó,  quanto  oltre  alla  diligente  dichiaratione  delle  cofie,fiano  de- 
cider ati  gli  efiempi;&  mafiimamente  degli  antichi  Oratori, de  i quali  mi  fono 
ingegnato  d'arricchire  quefla  opera , quanto  piu  ho  potuto  ; conificendo  bo- 
ra, che  & diffidi  co/a,  & lunga,  & noiofia  molto  farebbe  l’accommodar  e 
efiempi  d’altri  à tutta  queda  materia , della  quale  io  ragiono , mi  pare  certa  - 
mente,che  il  benigno  lettore  debba  reflare  contento,  fie  alla  tanta  copia  di  con 
fiderationi,  ch’io  proporrò , & alla  partii  alare  dichiaratione  s’aggiunga 
qualche  cjempio  formato  da  me,comefino  à qui  ho  fatto  ,pighanduie  anche  *■  -jj. 
qualcuno  da  gli  antichi  Or atori, doiiecommodamcnte  far  ejipofia  . Laonde  , Coflo- 
continuando  queflo  diJiorfi>,& paffiando  alla  manfiuetudine,dico , che  quegli , ‘ mi  <Ji  Mà 
nelC  animo  de’ quali  fi  quieta  f ira , ^ che  fono  ridotti  ad  una  manfiueta  dijpo- 
ftione  <f  ammo,fono  lontani  dal  penfiare,&  dal  cercare  di  uedicarfi:et  perciò 
fogliano  parlare  humanamente  dichigUhat^efi:  alleggerificono  ,ofcufiano 
[ ingiuria  riceuutaiconfìdei'ano  le  difficultÀ,eSf  i pericoli,  che  fariano  nel  ten- 
tare di  uendicarfi  : appruouano  il  non  fi  lajciareuincere  in  fimili  cafi  dalla 
pafiione , il  procedere  con  ragione  ,(^r  con  maturo  corfigUo  : contentavfi  di  * 
qualche  fiatisfattione,che  fia  fiata  data  loro:&  fimili  cofe.alle  quali  rifguar- 
dando  noi , potremo  acconmodare  facilmente  U parlare  noflro:  comefareb- 
be,fe  noi  dicefimo , che  noi  habbivmo  fiempre firmato  cofa  uirtuofa , &■  loie- 
uole  il  refifiere  alt  impeto  deW  ira,&  al  d^derio  deUa  ttendetta:  & che  colo- 
ro formo  fiauiamente,  che  mifiurano  t ingiuria, elr  le  qualità  di  chi  la  fia,  ardi 
chi  la  rice ue  con giifia  mijura ,&chein  rifioluerfi  di fimil  cofie  hanno  per gui 
da  la  ragione,  & non  la  paflionerloderemogli  ancora  : efiorteremogli  à man- 
Unerfi  in  quella  dijpofìoi  one;&  altri  fimili  concetti  ufieremo  . irta,  fie  noi 
B^torica*  P . Morremo 
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uorremo  accommodare  il  parlare  noflro  alla  natura  di  perfoncyche  fiam 
mojfe  da  benÌHolen\a;  potremo  confi  derare  anche  circa  quelle  iptalche  cofa 
oltra  à qnelle,che  nel  trattato  i efia  beniuolen\a  fono  fiate  dichiarate  : come 
è, che  quefii  tali, oltre  alU operare  prontamente  in  beneficio  delle  perfone  ama 
te  da  loroyle  lodano  uolenticri,le  honorano,defiderano,&  procurano,  ch’elle 
fiano  amate, & honorate  dagli  altri, di fendonle,fcufanle , quando  bifogna, 
amnmifconle,efortanlc,compiacionfi  della  loro  beniuolen\a  uerfo  di  tali  per 
fine, della  conflantia  neU  amarle, & fimili  cofe . con  le  quali  fi  rifcontrerd  il 
nofiro  parlar  e, formandolo  noi  in  modoyche  noimofiriamo  dapproHore,&di 
lodare  la  elettione,^  la  confiantia  loro  in  amare  cefi  fatte  perfone,  commen 
dategli  tifficij,chee'  fanno  uerfo  di  quelle, mofir aci  amici  delle  vtedefimemaf 
fimamente  per  ricetto  di  quegli , che  t amano:  & cofi procedendo  ci  cenfor. 
vnremo  con  la  mtnra  di  quegli,  che  amano  : fi  come  anche  mofireremo  dha- ^ 
uere  conuenietrr^  con  quegli , che  fono  mofii  da  odio,fe  noi  giudicheremo  la 
perfonaja  quale  efsi  hanno  in  odio, degna  d effere  da  ciafeuno  odiata, & lode, 
remo  in  do  ilgiudicio  loro,eìr  ci  raUegreremo,ch' ella  fiaperfeguitata,&la 
biafimeremo,&  d mofireremo  defiderofi  della  fua  mina , c2r  ri  faremo  com- 
pagni di  chi  laprocura,marauigliandod,che  quel  tale  non  fiagLt  difirutto  : 
per  qirfte  uie  ci  rifeontr  eremo  con  Chumor  di  quegli,  che  odiano  .perche 
quelli  tali  uolentieri  Icuera  no  la  perfona  odiata,  cr  fentono  piacere , ch’ella 
fili  odiata  da  altri , & cercano  la  fua  diftruttione  ,&fi  dilettano,ch'cUafia 
lacerata, & perfeguitata  da  altri . Et  tanto  baftando  hauere  dette  drcrtà 
quefta  materia,  feguh  ò di  dire , come  alla  perfona , che  è prefa  dal  timore  , 
cvnfcguita.che  ella  habbia  ingran  confideratione  ogni  pericolo,quantunque 
piccola, & le  paia, che' l malefia  piu  mino, che  non  è. tema  dogni  cofa,fperi 
debilmentc  etiandio  nelle  cofe  certe , &ficure  in  qualche  parte , muti  fpeffo. 
pmfiero , & configlio  , uoltifi  à i partiti , che  le  paiono  meno  pericolofi,  ben 
che  fimo  poco  honoreuoli, e figger  i il  pericolo , nel  quale  fi\truoua,dimenti 
chi  fefieffo,&  delle  perfone , che  gli  fono  care,  in  molti  ufi  abbandoni  il 
luogo, & i compagni, getti  nia  Carmi  sfugga  ymoftri  la  paura  fua  per  wqpp 
di  certi  fegni , come  è l'impallidire , parlare  interrottamente,clr  inconfian- 
temente,  & con  altri  fimili  inditij . Ora  noi  uolendo  dare  al  parlare  noftro 
qualità  conforme  alla  natura  delle  perfone, che  fono  trauagliate  dal  timore, 
porremo  dire,chee’  temoiM  con  gran  ragione, & cheycome  prudeiai,confide 
r ano 'tiene  ogni  pericolo, & non  fondano  in  aere  la  loro  fferanr^  .*  loderemcy 
il  procedere  c.ivtilfmaìnente,il  non  pigliare  cofi  fubito  partito  ,flril  mutate 
cenfigito  in  cofe  di  tantaimportan\a:faremoci  compagni  in  qualche  moda, 
de'la  p.iura  loro  : feuferemo  quel , che  non  fi  poteffe  fen\a  uergogna  cormnett 
dar  e. Tiene  di  quefta  natura  quel  parlare  di  Cicerone, eh’ egli  ufa  nella  ora-, 
tione  per  Marco  Marcello  , là  dotte  e’  dice . Io  uengo  bora  alla  grandma 
qirrela,&  atrocifiimo  fofpetto  tuo,  il  qu  ite  non  p;u  da  teftcffo,che  (i  da  tut 
ti  i cittadini ffi  mafi imamente  da  noi,chefiamo  [tati  falu.it i da  te, deh  be  effe-, 
....  re  ‘ 
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re  bew  c<»ifiderato:&  benché  io  [peri , cheftafalfo  : non  dimeno  non  lo  fmi- 

nuir  ornai  con  le  parole:  per  che  la  cautela  tua  è cautela  noflra,  inmodo,  che 

jèft  ha  à peccare  m una  delie  due  cojè , io  uorrei parere  pin  tojio  troppo  tiwh 

do,  che  poco  prudente.  T^lapafiiamo  àconjtderare  circa  la  confiden^^i  i co-  c^Cofltiinl 

ne  i}uegli,che  fentono  quefla  pafiione,  hanno  in  poca  confìdérac  ione  lecofr,  ^ 

cf}epo/)ònoportarelorotimore,&pericolo,&fi  promettono,  che  le  contra-  ‘ 

rte,dalle  quali  pofjono  nceueregiouamento,  & fallite,  fiano  certe,&  uicine, 

& quafi  in  potejlà  loro,o  diperjònc  da  confidare  molto  di  quelle,&  maguifi- 
cano  qu^e  tali  cofe , & quell  altre  fminuifeono , penfano  di  potere  fuperare 
ognidifficultà  ,rijoluonftfacUmente  àphliare partito  ,fono pronti adarrh 
fcbiarjt,&  efeguire,  fteuri  nell  operare  Jaudano  quegli,  che  fono  diquefla  na 
tura..Apparifce  nella  lieta  faccia, nellìcuro,&con]lante,&  ri/òluto  parla- 
re la  loro  confideiK^  ; con  la  quale  noi  ci  conformeremo  col  noflro  parlare  , 
mqfir ondo, che  le  cofe  ,&  le  conditioni  di  quegli  gli fanno  fteuri , & gli  em- 
piono di  confidarla  ragioneuolmente:  confrffèremo  di  conofeere  qualche  dif- 
fi  cult a,& pericolo,  ma  gli  abbafferemo  dimoflrando,  quanto  prenazlianole 
tofe  contrarie,^  la  prouidmia  loro  : loderemo  feffere  rijoluto , &lo  (lare 

fermo  nellerifolutton:  fatte  :& la  pronteif;^^^ 

termeremla  ficurta,cbenedeffe  qualche fegno humano,  o diuino: mofirere- 
mod bauerefeguitatoquefia mcdeftma uia nelle nofìreattioni,& fmile cole.  , Cn(1„ 
^Ufe  noi  Horremo  accordare  il  parlare  noflro  d perfine , che  fi  ano  mof-  Ve'r 

J^.^i^^’^^*‘^^onj  derando,cbeàqucflitalifeguita,che(tdoÌglmo,se-  £ognofo. 
gilé  loro  auuenuta  qualche  cofauergognofa,  s’ingegmno  di  coprirla  ,&  di 

mojirandone  dìfpiacere,&  pentimento-, mo- 
ftrinfigelofi delia  buonafama,  fintino diffiaceredef/effere  loro rinf amata 
la  cofa  uergognoja.fcbifino  il  ragionarne,&fmili  cofe;potremo  conformar- 
ci nel  parure  con  la  natura, & cojime  di  quegU, dolendoci  di  quel,  che  ó lo- 
ro accaduto:  loderemo  il  diifiaccre,  che  efìitiefentono  : mofìreremo  di  rario 

narein^uolentieri,tà'diuolerepajfare  eonfilentio  quclcafo.-fcufercm- 

glt  deliramente , & nonfemia  qualche  confolatione , & efirtatione  conne- 

titcme.  fi  noi  Horremo  confìderare  quel,  che feguita  àgli  sfacciati  che  ® 

finonelcontrario4ettonominatodaniesfacciataggi„e.uedremo,cheque- 

Jii  nonjentono  dijfiaccre,  ne  hanno  pentimento  alcuno  di  qual  fi uovlia  cofit 
hrutta,&uergognofa;&  piu  tofiofe  ne  pregiano,  lodano,  o almeno  ficufa. 
vo , & difendono  fimili  cofe  , parlanne  con  piacere , operano fenza  rifhetto 
•alcuno  if  infaniU,  odiano,  & dij}re3;;z,ano  chi  feguitaU  ina  contraria  à loro, 
rfr fimih  cofe.  Tolpi adunque uolendo  ueflire  il  parUre noflro  ifuno  habitó 
confi  rme  à loro,  biafi meremo,&  difpreggieremo  thuere  troppo  rifbeto  al- 
ia Opinione  de  gli  huomini , & il  metteifi  in  tanta feruitù  , che  nuoi  ci  pri- 
lliamo per  quetia  cagione  \di  Ile  commodità  , & de’  piaceri  noftri  : impute- 
remo gli  altri  di  troppa  feueritd,  & inhumanitd.-fminuirmo ,&fcufe- 
remo  [ infamia,  f opere  i cefi  terni  di  quegli , al  gufìo  de’  quali  ci  accora 
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modium  : & per  altrepmli  uie  procederemo.  Ora  paliamo  àconpdera- 
re , cornea  quegli tChe  fono  in  una  tale  difpofitione,  &ft  muouono  à corica  , 
feguitajche  e’ pano  pronti  à fare gratia , & cortepa  ; rallegrinp  (fbaueredi 
CIÒ  fare  occapoue , ojferuino  il  btfogno,  il  tempori  luogo , le  conditioni  delle 
perfone,  che  [ inuitano  à benepcare,  prendhio  piacere  d’efere  i primi^  0 foli  i 
ufare  cortepa  ; lodino  tali  cofiumi , & tali  opcrationi  ; biapmino  i contrari  ; 
ddettinp  d’eptre  tenuti  cortep , & pmili  cofe . Et  à quegli , che  conofcono  la 
riceuuta  gratia  per  tale , quale  ella  è ,&  che  hanno  dijfoptioneàtncPrar/e- 
nc  grati, feguita  fenr^a  dubbio  il  confejfarla , il  celebrarla , il  renderne gr arie 
con  le  parole',  iefere  pronto  à rimunerare  con  t opere , & con  gli  effètti;  l<y~ 
dare  laperfona , chegUhagratipeati,  & pmiU cofe :p come  per  contrario 
quegli , che  non  hanno  ritenuto  la  coft  per  cortepa , & non  ne  homo  grado 
alla  p!rjona,cke  uerfo  di  loro  è fata  corte fe, & graiiofa, tacciono , niegano , 
fminmfcono  la  commodi  tà  fatta  loro,  come  fatta  ad  altro  pne,  che  di  benep~ 
cargli , fatta  à molti  altri , 0 quella Peffa  cortepa( dico ) opari,o  mag^or  di 
quella,comc  anche  renduta  per  rkompenfo^ome  fatta  fuor  di  tempo,  & con 
altre  male  circonPani^p.  Onde  non  parendo  loro  d’epere  obligati , non  parla- 
no, nc  opeì-ano  ancìfe , come  quegli , che  fono  grati  della  corttfia  riceuuta . 
Ora  uolcndo  noi  tingere  ( per  dir  coft  )ilnoHro  parlare  di  colore  conforme 
alla  natura  di  queffi  tali,  potremo  lodare  la  prontexpi^  loro  alt  ufare  corte- 
pa,coTmnendare  la  cortepa  fatta, 0 che  intendono  di  fare , moffrare  di  fentirt 
gran  piacete,quando  cipofferifee  qualclx  buona  occapone  difare  coft  gra- 
ta à qualcuno, & di  rcPar  f odisfatti  di  noi Peffi,  quando  upamo  bene  tali  oc- 
cafoni:  & altripmiìi  concetti. Et, fe  al  cofume  delle  perfone  grate  ci  uirre- 
mo  conformare  .èremo , che  ci  è parfo  fempre , che  la  memoria  della  riceuuta 
cortepa,&  benepeio  pa  gioconda  alle  perfone  uirtuofe,& pmilmente  t occa- 
ponc  del  renderne  gvatie,&  con  le  parole, et  con  t opere:moPreremo,clx  que 
gli,à  cid  parliamo,  acquiPino  lode  della  loro  gratitudine  : loderemo  la  pe  rfo- 
na,chegti  hagratipcati,& pmili  cofe . Tda  per  contrario  acconmodandoci 
col  parlare  à quegli, che  non  ft  tengono  gratipcati,potremo  fminuire  la  coft , 
biapmare  t intentione  di  chi  pretende  hauere  ufato  cortepa,dtre  che  ella  è du 
ra  co  fa  il  caricar  ft  del  pefo  delt  obligatione  jenr^a  giuffa  caufa , tr  che  i pru- 
denti fanno  molto  bene  difUnguere  le  nere  dalie pnte,&  fxlfe  gratie,  & cor- 
iepe , <y  mifurarc  i bcnfpcigiuftameute,&  che  noi  non  loderemo giamai  ne 
gt ingrati, ne  quegli, che  come  poco  accorti  Jì  fanno  debitori  di  quel , che  non 
debbono,  dr  con  altre  pmili  maniere  è par  br e ci  conformeremo  con  que- 
fitali.  Ora,  quanto  àquel,  che  p può  coté  derare  in  quegli,  che  fon» 
mopi  da  cowpifftone, dico, che  mi  pare, che  pano  di  quefta  natura,  che p dol- 
ghino  del  male  della  per  fona  affitta, moftr andò  di  conoscere  non  fola, quanto 
indegnamente  ella  h riceue , ma  anclx  quanto  e’  paia  loro  di  douere  temere 
di  pmili  Ìifgratie,o  per  fe,o  per  le  i>erfone,chc  fono  loro  care,lodino  le  condi- 
dooiflapatienriaPa  magnanimità  di  quell  t,  procurinle  compafion  da  altri , 
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(^erifcanUiporganle  conforto,&  aiuto,&  anche  jpejfe  uoltc  con  ifofpiri,  €>• 
con  le  lagrime  diano  inditio  della  loro  compaffione.'h{oi  admtijue  conforma» 
doci  con  quelli  tali  diremo,  cìx  la  compafione  conuieue  molto  bene  alla  nat» 
ra  humana,laqudc  è fottopofia  à tanti  mali  ; & cite'l  mal  d’wu  perfona  ta- 
le,quale  é quella,(ieUaquale  haueffero  compafiionc,  & mqffimamente  Joppor 
tato  con  tanta  fartela  d'animo, ha  mojfo,&  debbe  monete  à pietà  tutti  gli 
huonùni  da  bene;mojlreremo  di  conofcere,cheà  loro  maf  imamente  ft  canne» 
ga  effere  di  do  pietofi  ; fofpireremo  mofirandoci  pieni  di  compafiione , & de- 
jiderqfì  del  foUeuamento,&  del  ben  fno.  Ma  fe  noi  norremo  dare  odore  al  par 
lare  nojìro  della  natura  di  quegli,che  hSno  indegnatioiie,conftder ondo, che  à 
quefli  feguita  l'abbajjàre  le  coditioni,  & i meriti  della  perfona,  che  indegna- 
mente po/ìiede  quei  beni,  i quali  ho  dichiarati  di  fopra  ; & il  dolerft  della  co 
dition  delle  cofe  humane,iìr  della  poffan\a  della  fortuna,Gr  il  parlare  con  fio 
maco  di  fimili  cofeipotremo  parere  d'bauere  conuenicn\a  con  loro,fe  noi  par- 
leremo in  maniera,che  paia,che  noi  approutamo  l'hauere  sdegno  del  bene, 
che  altri  ha  contro,  o fopra  à i meriti  fuoi  : biafmeremo  la  mala  difiribntione 
di  quegli , dorremoci  della  poteni^a  della  cieca  fortuna  ; bderemo  il  giudich 
loro  come  di  quegli  à i quali  fi  conuenga  hauere , & mofìrare  un  tale  sde- 
gnoìdiremo,cheiluedere,cbegUhuominìindegui  di  tali  beni  ne  fono  piu 
adornati  de  gli  altri,  pone  qualche  uolta  molti  quafì  in  dubbio  nella  diurna 
prouidentia , &gli  raffreddati  conduce  à dijperatione.Ma  Hnuidiofo  del 
iene  de  i pari , ér  filmili  àluiji  di  quella  forte  di  beni , else  ho  dichiarato 
nel  trattato  delC inuidia , ha  per  natura  (fi  come  io  flhno ) il  paragonarfi  con 
la  per  fona,  à cui  porta  inuidia,  in  quelle  cofe,  che  fi  confiderarmo  in  quel 
luogo , i il  mofìrare  di  non  effere  inferiore, i piu  tofio  deccederla,  il  mor- 
derla , il  procacciarle  inuidia  da  altri , il  defiderargU  male,  il  prendere  pia- 
cere del  mal  fuo,  il  procurarlo , il  dilcttarfi  di  fentirlo  mordere,  fi »ùli  co- 

fe. Folendo  adunque  noi  parere  per  mcT^  del  noflro  parlare  di  hauere 
qualche  conformità  con  tal  natura  ; potremo  mofìrare , che  ci  paia  cofa  fuor 
di  ragione , & infopportabile , che  i lor  pari  abbondino  di  que’  tali  beni , & 
che  nel  aero  meritino  <C effere  inuidiati  : biafìmeremo  la  perfona  inuidiata  da 
loro,  & ci  mofir eremo  difpofli  àfentire  qualche  piacer  del  loro  male.  Ma 
paffiamo  à confi  derare  quel , che  confeguita  a quegli,  che  hanno  emulatione. 
Quefii  tali  ( s’io  non  m inganno)  s'ingegnano  di  pareggiare,  o di  auan:{are 
cabro , con  i quali  hamio  emubtione,  & di  renderfi  tali , else  ei poftino  con- 
feguire  quei  beni,  per  conto  de’  quali  nafee  t emulatione , i quali  beni  doue  di 
quella  tratta , ho  dichbrati . QmJìì  ancora  non  fola  /limano  fe  fleffi , ma 
anche  defiderano  eff  ire  flimati  dagli  altri  degni  di  tali  beni  ,ficuoprono  il  di  - 
Jjnacere  , che  e’  fentono  di  mancare  di  cefi  fatti  beni,  i quali  ueggono  altri 
fimiltàbro,  hauere  confeguito.  Lodano  le  perfone,  con  bquab  hanno 
emulatione , defiderano,  che’lgiudicio , & l’elettionbro  fta  approuata  , ^ 
fimli  cofci  alle  quali  rifguar  dando  potremo  conformarci  con  que’  tali,fe  noi 
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pir  termo  in  maniera,ebepaij,{he  noi  gli  lo  diamo  di  tale  mulatione,  mo^ 
jirando  quanto  ella  fi  conuenga  loro, commenderemo  quedo  acuto  firrone , che 
ci  |pingeal^operare  uirtuofamente,  moflreremo  anche  di  fentire  qualche  di- 
fjtiacere  di  uedere,  che  efii  non  pojjegghino  ancora  que’  beni,  de’ quali  fono  a- 
domati  altri fimili  à loro  :&  per  q uefla  uia  uferemo  C artificio, del  quale  bo- 
ra trattiamo . l{eftami  à ragionare  della  natura , & coflumi  di  quegli , che 
hanno  dijpofitiwie  d'animo  contraria  aU’enutlatione,la  quale  ho  chiamata  di- 
irfCoftu-  firegio.  i^efii  ipercioche  e’  tengono  poco  conto  di  quelle  cofe , le  quali 
non  fono  pregiate, &honor  atei  an\i  contrarie  àquelle,  che  fono  riputate 
re.  depte  d’honore  ; & confeguentemcnte fanno  pocaflima  di  quelle perfone , le 

quali  fe  benefufiino  fortunate , hanno  nondimeno  male  conditioni , & oppo 
fte  à que’  beni,  che  ho  detto  ; auuiliranno  uolentieri  quelle  perfone  cofi  fatte  ; 
procureranno,  ch’elle  fiano  (pregiate fimilmente  da  altri , marauigliandofi  di 
chi  [ha  in  qualche  pregio,&  fimili  cofe  ; adequali  uolendo  noi  conformare  il 
parlare  noflro, potremo  mofirare , che  noi  habbiatno  fempre  hauuto  in  poco, 

0 in  nejfuno  pregio  le  coJe,&  le  perfone  tali,&  commenderemo  ilgiudicio  di 
iptegli,à  cui  parliamo,&  biqfimeremo  quegli,che  di  ciò  hanno  contraria  opi- 
nione; & altri  fimili  concetti , & manieie  di  parlare  ufindo  faremo , che’l 
parlare  nofiro fi  rifeontrerà  con  [humore  di  quegli , che  difpregiano  . Ora 
a De  i Co  hauendo  io  dichiarato  piu  ampiamente  il  piu,  che  ho  Japuto , come  fi  formi  il 
Aumi  fecó  cofiime,  che  fi  prende  dilla  confideratione , che  fi  può  fare  circa  lepafiiom, 
ti.  & i'v^-  trattare  di  quel  coflumc,che  nafte  dalla  confideratione  delle  uirtù, 

ti/.  * & de’  iiitij, fecondo  [ordine  propofio . 1>{pn  è diffidi  cofa  comprendere  qua- 
le fia  la  natura , & il  coflumc  di  quegli,che  fono  adomati  di  qualche  uirtà, 
& quali  cofe  fogliano  eleggere , & operare  : percioche  hauendo  io  deferitto 
le  uirtù  nel fecondo  libro  ,fi può  per  merp^p  della  defcrittione  di  quelle  ueràr 
re  ageuolmente  in  cognitione  di  quello , che  bora  fi  confiderà  : oltre , che  chi 
ojferucrà  diligentemente  quello , che  fogUono  fare  iuirtuo.'i  fecondo  quella 
tal  uirtù , che  gli  hanno,  non  potrà  non  acquifiare  buona  notitia  di  quella  ma 
teria , & accommodare  poi  il  fuo  parlare  alla  natura  ,&  al  cofiume  di  que- 
lli tali,  guidato  mafi'imamente  daU'efcmpio  del  modo , col  quale  habbiamo  di 
mqfirato  poterfi  formare  il  parlare  noflro  in  maniera , che  egli  babbia  con- 
ucnien\a  con  la  natura  di  quegli,  che  fono  mofii  da  qualche  pafiione.  Et  per 
" quefla  cagione  io  non  dichi.irirò  piu  particolarmente  quefla  parte,  ne  quan- 

to alle  uirtù  ne  quanto  alli  n\tij  , i quali  per  il  contrario  di  quelle  compren- 
dendofi  non  è difficile  cofa  circa  quelli  confiderare  quello,  di  che  ima  fi  trat- 
3 t>e  i Co  ta,ma  pafferò  à trattare  della  natura,  & c<ffiurm  degli  huomini  fecondo  [e- 
lecó  tà  di  quegli,  contentandomi  di  quella  dimfitone  dell’età , che  da  Arifloteleè 
“ Ha  pofla  nel  trattato  di  quefla  materia,  cioè  giouane:^a,HÌrilità,uecchie7^- 
I Coft  y > ^ riferendo  quel , che  da  lui  è (iato  detto . Dico  adunque , cheiffoua- 
Bii  d^olò  uogliolofi,& pronti àtentare ,& mettere  inatto  le 

itai,  cofe , che  el defiderano  ; & circa  i piaceri  del  còrpo  fi  danno  mafiimameu- 
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. tt  a piacer  uenerei  i&  in  quegli  fono  molti  incontinenti.  Sono  ancora 

W’/ tnutai)ili,&  tofto  fi  fatiano , & fi  inftjHdifcono  de’  lor  piaceri  ; hanno  arden 
' • vjr  tu^fiti^if , maptcfio fi  r afredda , & ceffa  in  loro  tale  ardore  : percioche  le 
ior.  Moglie , come  fono  acutCyCcfi  non  fono  grandi, quale  è certamente  la  fete , 
^la^me  degli  ammalati.^diranfi  facilmente, & per  piccola  cof a fono  at 
ti  à lafiiarfit  guidare  dalt impeto  dell' ira, della  quale  fon  preda  : perche  ejfen- 
do  defiderofi  d'honore  , non  pojfimo  patire  (fejfere  difpregiati  ; an\i  hanno 
grandifiimo  sdegno , quando  par  loro  cteffer e ingiuriati . deUhonore  fono 
neramente  defiderofi, ma  anche  maggiormente  delia  idttoria:&  qneflo,per- 
che  nella giouenei^a  regna  il  defiderio  delteccelletr^a , & la  uittoria  à una 
forte  d'eccellentia  refi  ondo  fuperiori  quegli , che  [hanno  confeguita:^  del 
Shono  re,<&  dalla  uittoria  fono  piu  defiderofi , che  de'  danari  ; an\i  de'  i da- 
nari non  fanno  fiima  alcuna  per  non  hauer  mai  prouato , che  cofafia  thauer 
bifogno.  7>{on  hanno  malignità , ma  piu  tofìo  una  certa  fempliciità,  & 
?f*j.  bontà:  & queflo  perche  non  bornio  ancora  confiderato  molte  catiiuità.  Sono 
' •-  creduti,  come  quegli, che  fono  flati  ingannati  poche  uolte  in  cofibreue  (patio 

di  Ulta  . Sono  pieni  di  fperanì^a  talmente, che  fi  promettono  tutto  quello, cìye 
ei  defiderano:Jt  perche  come  gli  ebri  fono  rifcaldati  dal  uino  ; cofì  i gioueni 
fono  rifcaldati  dalla  loro  naturai  fi  perche  rade  uolte  fono  reflati  ingannati. 
Viuono  in  gran  parte  à fperaur^aiperciocltela  fperan\a  rifguarda  quel , 
che  ha  à uenire  ,&  la  memoria  è del  paffuto , ma  nella  giouentù  il  futuro  è 
affai , il  paffuto  è poco  ; perche  ne  i primi  giorni  loro , non  per  loro  d hauer 
di  che  ricordarfi per  la  breuità  del  tempo , che  fonoflai  in  uitta:  ma  fperamo 
agni  cofa  per  la  lunga  Ulta  , la  quale  fi  promettono  : & per  quefla  loro 
cofi  uiua  fperan\afono  atti  ad  effere  ingannati  ageuolmente . \egnain  lo- 
ro maggiormente  la  fortei^a , perche  effendo  iracondi,  efr  pieni  di  fper au- 
rati iracondia  è cagione , che  non  temono  .-conciopa  , che  neffttno  adirato 
tema , & la  fperanì’a  di  bene  (àgli  huomini  confidenti , & arditi . Sono  ol 
tra  queflo  uergognofi:  perche  non  conofeono  altre  cofehonefle,che  quelle  , 
che  dalle  leggi  hamto  imparato . Hanno  l'animo  grande  per  due  cagionùtu- 
na, per  che  la  uita  non  gli  ha  ancora  ammaeflrati,&  abbuffato  [alterp^a  del 
t animo  loro  ,ne  hanno  prouate  la  necefiita:[altra,perche  il  riputarfi  de- 
gno di  cofe  grandi  è atto  di  magnanimo  : quefla  granderpt^  d animo  è 

propria  di  chi  è pieno  di  fperanra . Seguitano  i gioueni  piu  toflo  le  cofe  ho- 
■nefie,&  honoreuoli,che  le  utili  ^reggendefl  piu  fecondo  la  natura , e'I  coflu- 
h me, cioè  rifguarda  allhoneflo,&  honoreuo!e,che fecondo  il  difeorfo , il  quale 

i • ciguidaaUlutHe.Tortano  amore  àgli  amici,&  ài  compagni  piudalcun'al- 
tra  etàiparte  perche  fi  dilettano  di  uiuere  in  compagnia  de'  loro  amici, tir  fa 
. miliari’,parte,perche  no  confi derando  iu  alcuna  cof  a [utilità  no  mifurano  an 
che  gli  amici  fecondo  quella.  "Peccano  in  tutte  te  cofe  nel  troppo, facendo  con 
tra  la  fententia  di  Chilone;percioche  amano  troppo, odi  ino  troppo, dr fimiU 
.mite  nel£ altre  cofe  non  offeruano  mediocrità,ma  fono  negli  eflremi  USno  an 
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cor  a igiouetù  quefla  natura , cl>e  e'  par  loro  di  papere  ogni  cofa , tir  t affer- 
mano,onde  najce  antì)e,che  in  ogni  cofa  trapajfano  i termini  conuenientiyco- 
me  è detto . L ingiurie, che  e'  fanno,le  fanno  piu  tojlo  per  infoleu\a , & per 
fare  oltraggio,  che  per  malignità,  & per  nuocere  altrimenti . Muouonfi  fa 
cilmente  à cmpaffme,perche  hanno  buona  opinione  di  tutti  gli  huomini,& 
gli  ftimano  migliori, che  e’  non  fono,&  quefio  auuiene,  perche  mtfurandogU 
altri  con  la  bontà  loro  ,gU  giudicano  indegni  dhauer  male  . Ornano  il  rifOi 
tr  però  fono  faceti,^  motteggiano  uolentieri:che  nel  uero  quella  piaceuo* 
/f  del  parlare  non  è altro, che  un  toccare,&  pungere  con  qualche  tempe 

ramcnto,  & artificio . F.Jfendo  adunque  tali  i colìumi  de' giouani , quando 
uorremo  tingere  di  quagli  il  parlare  noflro,fe  nerbi  gratia,  ci  uerrà  à propo 
fitto  accommodarci  alla  natura,che  egli  hanno  tf  efferemifericordiofi, diremo 
d'hauere  fempre  flimato  l'hauere  compajfione , come  cofa  conueneuole  alla 
Mturahumana,&  degna  d'huomo  da  bene,loderemola  in  loro,  biafimeremo 
il  contrario ,mo(ir eremo  q-ianto  indegiamente  patifcano  quegli ,à  i quali  efft 
habbino  compafiione . Et  (ìmilment e ,fe  noi  uorremo  conformarci  con  la 
grandetta  dell' animo  de’ gioueni  ,dijpre:;^eremo  le  cofe  bajfe  uolgari  , 

snofireremoci  amatori  delle  cofe  ectellenti, loderemo  lo  ftimarfi , & il  forfè 
degno  di  cofe  grandi,  & per  quefle , & altre  fimili  aie  non  filo  in  quejle  due 
conditioni,&  cojtumi  de' gioueni,ma  anche  nell altre,chefi  fono  dichiarate, 
potremo  parere  con  formi, (ir  fimili  à loro . Ora  percioche  quegli,  che  hanno 
paffuto  il  fiore  delt  età , & che  fono  uecchijianno  per  la  maggiore  parte  co 
fiumi  quaft  contrari  à i gioucni,conofcendofi  baie  i contrari , qti  wdo  fimo 
pof tifano  appreffo  dell'altro , tratterò  de’  cof turni  de’  uecchi . Quefii  per 
efjere  fiati  in  quefla  aita  moltianni , & per  cfierft  trouati  ingannati  molte 
uolte , eir  perche  nella  maggior  parte  delle  cofe  humaiie  è molto  del  cattiuo, 
non  affermano  cofa  alcuna , an\i  ogni  cofa  manco  gagliardamente , che  non 
iifogna  torfermano:&'  mojìrano  d’hauere  qualche  opinione  delie  cofi,&  di 
paifare , che  fa  cofì , ma  non  già  di  faperle  certamente  ; & per  quefla  loro 
incertitudine, parlano  fempre  duhitatiuamente , aggiungendo  al  lor parlare 
forfè, potrebbe  c fere, e'  pare, che  fi  pofa  credere , non  pare  fuor  di  ragione  , 
non  firebùe  da  marauigliarfe  d’una  tal  cofa,  ne  anche  del  contrario , éf  altri 
fimili  modi  di  parlare . Sono  mal  igni, per  che  la  malignità  confifte  in  anda- 
re al  peggio- in  ogni  cofuonde  i uecchi  pigliano  fempre  in  ma  la  parte  le  cofe, 
che  pottfiino  anche  parere  effere  fatte  rittamente,^  à buon  fine. Sono  fofet 
to(i , perche  non  hanno  fede  in  alcuna  perfona  : & quefio  nafee  dalla  lunga 
e^TÌeii\a,ch’egli  hanno, & per  f eff>erien\a , & per  la  poca  fede , che  hatf- 
iio  ne  gii  hw  mini , non  amano, ne  odiano  uehementemente,ma  fecondo  il  pre- 
fetto di  Biante  amino,  come  fi  hauefftno  à odiare , odiano  come  shauefimo 
Ad  amare . S olio  di  bafio  animo,  perche  nella  lunga  ulta  hanno  patito  mol- 
te cofe, che  gli  hanno  inuiliti,onde  nafee, che  non  defìderano  cofa  grande , & 
€cccllente,ma  folameute  quello , ebefia  necefario'alla  uita . Sono  molto  aua- 
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rì,ft  perche  la  roba  è ma  delle  co/i  neceffdrie  al  mantenimento  della  aita,  fi 
perche  hanno  imparato  per  ejpeneno^, quanto  di^til  cofa  fia  Cacquijìare  fa- 
cultài&  quanto  facile  il  perderle . S cno  timidi, & ogni  cofa  fa  loro  paura, 
tr  ajpettano  fempre  qualche  male , perche  fi  trouano  hauere  difpofitione  ci 
corpo  contraria  à quella  de  i giouem,e/fendo  freddi  per  Hetà,&  igiouani  c .1 
di,  & feruenti.La  onde  la  Hecchie\\a  apre  loro  la  uia  al  timore, il  quale  cer- 
tamente è un  raffreddamento . Defiderano  grandemente  di  uiiiere,  gr  mafii 
mamente  negli  ultimi  giorni, & quefio  auuiene  loro,perchc  il  dcjiderio  è del 
le  co/e  j che  fono  a/fentt  danai , come  la  una  de'  uecchi  negli  ultimi  giorni  è 
tpiafi  affente  da  loro , perche  e'  defiderano  fommamente  quella  cofa,  della 

quale  fonopoueri , & che  di  aita  fiano  poueri  è manifefio . J{ammaricanfi 
piu , che  non  fi  conuiene  , come  quegli , che  fono  pufillanimi . Seguitano 
piu  del  douere  C utile,^  non  thoneflo  perche  amano  troppo  loro  fie/ii , & 
£ utile  gioua  al  particolare,& [honeflo  è buono  a/fo!utamente . Hanno  piu 
toflopoca  ucrgogna,cbe  e' fiano  uergognofi, perche  non  facendo  e/ii  parimen 
te  /Urna  dell’honeJio,& deli' utile, non  tengono  conto  delt opinion  degli  altri, 
^pn  utuono  con  /peran^a  di  bene  alcuno , mo/ii  à ciò  parte  dati' efperienr^a, 
perche  la  maggiore  parte  delle  cofehumàne  hanno  indoro  afj'aidi  male,c!r 
riefcom  nel  peggio , parte  della  loro  naturale  timidità , & nella  ulta  loro  fi 
feruono  piu  della  memoria,che  delia  fperan\a  ,fìando  più  nel  penfiero  delle 
cofe  pa/fate,che  delle  future:&  quefio  è, per  che fi  come  il  rimanente  della  ul- 
ta loro  è poco,  cofié  molto  quello , che  hanno  uiuuto  , & la  /peran\a  rif- 
guarda  al  futuro,  la  memoria  al  pa/fatoiO"  da  quefio  na/ce  quel  trop- 
po fauellare , che  (i  uede  ne  i uecchi , i quali  pigliando  piacere  nel  ricor r 
dar  fi  delle  cofe  paffute , non  po/fimo  fare,  che  non  le  raccontino  . Muouonfi 
pre/lo  ad  ira,la  quale ,come  è acuta, cofi  anche  è debole . De  gli  appetiti , 
fhe  fogliano  hauere  gli  huomini, parte  hanno  abbandonato  i uecchi,&  quel- 
la parte,che  è re/lato  loro , ha  poca  for:^ , & per  quefio  auuiene, che  non  fo 
no  uogliolofi , ne  fi  muouono  à operare  , fpinti  dalle  iioglie , ma  fegiiitano 
il guadagno,onde  pare,che  ftmili  huomim  babbinolauircù  della  temperan- 
za,fi  perche  le  uoglie  fono  mancate  ,fi  perciò  fi  fono  tutti  datti  in  preda  al  - 
£ utile, & fanno  piu  toflo  quello, che  detta  loro  il  difeorfo , che  ci  guida  alCn- 
tile,che  queLfhe  ci  perfuade  d cofiume , il  quale  ci  fpinge  alia  uirtà . ingiu- 
rie , che  e' fanno , le  fanno  per  nuocere , & non  per  fare  oltraggio . Sono 
tnifericordjcfi,  come  fono  anche  igioueiii,  ma  non  per  la  medefima  caufa, 
perche  la  compa/iione  regna  ne  igioueni , per  la  benignità  delia  loro  natu- 
ra, elf  ne  i uecchi  per  la  debole^a  , parendo  fempre  d quegli  , che  fopra 
/lia  loro  ogni  male  i cir  quc/laè  proprietà  del  mijfiricordiofi , come  perM 
d^jMtione  della  mifcricordia  apparifee  : & per  que/lo  t uecchi  fi  lamentano 
& r agonano  di  co/è  noiofe,^  non  fono  faceti, ne  placetioli  ,peroche  il  rama 
richo  é contrario  alla  piaceuoler^ . EJfendo  adunque  icoftuim  de’  uecchi 
idi  j quali  blébiaittodicbtia'ato, potrà  [Oratore  formare  il  parlare  fuo  ia 
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memcfiiChe  confaccndoft  con  i cofiumi  loro, farà  uolentieri  riceunto.daque 
^U,& atto  à perfuadergli.  llche,come  particolarmente  fi  debba  fare,  fi  pua 
comprendere  per  l’efempio  di  quel, che  ho  detto  di  fopra  órca  il  parlare  ac- 
commodato  à i coflunn  de' gioneni,douendo  noi,fe  e'  utrrà  à propofito,v:o~ 
firarci  dubbiofi  delle  cofe  humane , poco  confideiui , & di  poca  jperoMì^a  per 
{ e/perien\a,clfefi  ha  di  quelle , & degli  biiomini,o  intenti  all  uttle,&  priui 
di  Moglie, lodar , chi  feguiia  quefia  uia,&  chi  conofee  la  debole^rp:^,  & Vin- 
cer titudine  delle  cofe  humane, (ir  chi  figouerna  in  quella  età,  come  fi  conuie- 
ne;&in  quefii,&  altri  fwiili  modi  procederemo  per  conformarci  col  parlare 
àgli  altri  calumi  della  uecchie-t^ . THa  circa  i cojlumi  deli  età  uirile  non  è 
dubbio  alcuno,  che  in  quegli,  che  fi  truouano  nel  fiore  dell  età  ; fi  come  l'età 
loro  è pofla  in  me-xptp  della  giouentù,&  della  uecchirj^a , cofi  aiuhe  i cofiumi 
di  quella  fono  nel  me:^  de  cofiumi  deli  una, & deli  altra,  leuando  uia  que 
fli,che  fono  neU'età  uirile  quello, che  eccede  ne  igioueni,&  ne  i uecchi,  come 
i , che  e'  non  fono  ne  troppo  confidenti  ( perche  qucflo  è audacia  ) quali  fO'  ' 
no  igioueni, ne  troppo  paurefi, quali  fono  i uecchi,ma fi  portano  bene, &tcn 
gono  la  uia  del  mei;^o  neli uno,  neli altro  affetto . T>{on  prefiano  fede  ad 

ognihuomoycme  igioueni, ne diffidono  di  tuttigli  huomini , cornei  uecchi , 
ma  piu  tofio  fanno  giudicio  delle  cofe  fecondo  la  ueritàjcredendo  àchi  con- 
uiene,&noniredendoà  chi  non  fi  debbe  credere,  & non  rifguardano  neir 
le  loro  operatiotti,folamente  alÌhoncfio,&  bonoreuole , come  fanno  i gtoue- 
ni  ; ne  folamente  ali  utile , come  i uecchi , ma  & ali  uno,  & ali  altro , ne  alia 
parfimonia,  ne  alla  prodigalità,  ma  à quello  , che  fi  conuieM  ;fimilmente 
in  quefia  età  uirile  fi  truouano  congiunte  quelle  uirtu , che  ne  i gioueni , & 
ne  i uecchi  fi  truouano  difgunte , efi-  feparate , & perciò  quanto  (diira , & 
àgli  appetiti , quefii  tali  fono  temperati  con  fortexp!^,&  forti  con  temperM 
: le  quali  due  uir tu  fono  feparate  ne  igioueni,  &nei  uecchi.'  conciofia, 
che  igioueni  fiano  forti , & intemperati , & i uecchi fiano  temperati , & ti 
midi.  2Ha  ( per  dir  generalmente ) in  quefia  età  uirile  fi  truouano  tutti  quei 
beni , che  fono  fiparati  nella  giommer^,  & nella  uecchierpt^ , & il  mer^, 

& il  conueneuole  di  tuttigli  ecciffi,<ir  di  tutti  i difetti , clx  fono  nelle  altre 
età.  Il  fiore  deli  età  del  huomo  è da  XXX.  anni  à XX  xy.  & il  fiore 

della  mente  è circa  gli  XXXXIX.  anni . Se  noi  adunque  uorremo  accomme 
dare  il  parlare  nofiro  à i cofiumi  di  ([uefietà,  è manifefio  per  quel,  ebe  ho  di- 
chiarato circa  ialtre  età,  nel  meitp^  delle  quali  quefia  è pofla,  come  fi  deb* 
ba procedere.  Et  perciò  non  ne  dirò  altro,  ma  pafferò  a ragionare  de' 
i cofiufni,  che  confeguitano  à quei  beni  di  fortuna , i quali  hanno  fon^  di  prò 
dargli  in  noi , Et  cominciando  dalla  nobiltà  diciamo,  che  à quefia  fegui* 
ta , che  quegli , che  fono  nobili,  fiano  piu  defider<ft  (floonore,  &piu  am- 
bitiofi  de  gli  altri  ; conciofia , che  gli  huomini  quando  poffeggono  qualche 
bene , s'ingegnino  iaccrefcerlo  ,&la  nobiltà  fia  honore , &■  dignità  degli 
antichi  di  quegli  cIh  la  poffeggono.  Sonai  nobili  diffirerp^tori  non  fola  de 

gli 
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gti  hmmìnì,  che  non  hanno  acquifiato  honore , ma  anche  di  tjuegli , che  fon» 
nuoui  in  quegli  bonari,  che  configuirono  già  gli  antichi  diefii  nobili.  & qne 
fio  difpregio,  che  f Mede  ne  incibilhprocede  da  quejlo,  che  tutte  quefle  fitinli 
cofe,che  fono  lontane  da  noi  per  (patio  di  tempo,  fono  flimate  pin  honorenoli, 

& piu  da gloriarfene,  che  quelle  checifononicine.  La  nobiltà  ftcon(ider.% 
fecondo  la  uirtu  della  (lirpe,lage7ierofttà  fi  confiderà , in  quanto  i pofleri  no» 
degeneranodai loropa]fati,an\i corrifpondono  à quegli:  ilclie  non  accade 
il  piu  delle  Holte  ne  i nobili, molti  de  i quali  fono  i animo  baffo,&  perfone  de- 
bili, fi  che  degenerano  da  i loro . F.t  non  è dubbio  alcuno , che  nelle  fìirpi  de 
gli  huomini  è la  fertilità,  come  nelle  co  fé,  che  produce  la  terra . & cof,qtian 
do  una  flirpe  è buona,  ella  genera  per  qualche  tempo  huomini  eccellenti  > & 
poi  torna  in  dietro, & ua  peggiorando , come  fi  uede , che  le  fìirpi  di  fottUe, 

&d acuto  ingegno  degenerano  in  natura,  &coflumifuripft:  la  qual  cofa 
auuenne  à i defcendentid .Alcibiade,  ù"  di  Dionifo  primo;  èrgliingegni  fai 
di,&  queti  paffano  ingroffcr^a,&  tarderò,  come  fi  uede  quegli,  che  difce- 
fero  da  Cimone,&  da  Tericte,  & da  Socrate . Quando  adunque  l' Orato- 
re moftreràdappreT^re  la  nobiltà , &d'hauere  in  gran  confideratione  la 
tùrtù,  & thonorate  conditioni  de'paffati,&  di fiimarepoco  quegli , cìx  non 
fino  nobili  ,&  che  di  nuovo  hanno  acquiflato  quei  beni,  per  li  quali  hono- 
riamo  gli  antichi  TU>flri,&  meritiamo  il  nome  di  nobili;  & quando  loderà 
il  defiderio  d’honore  ne  i nobili , come  cofa,  che  a loro  fi  convenga , & altre 
fimili  maniere  di  parlare  uferà , alt  bora  certamente  adomerà  il fuo  parlare 
di  quefìo  cofiume , del  quale  non  dicendo  piu,feguirò  di  ragionare  de'  coflur 
mi  de’  ricchi . Quefìi  ( come  (t  uede ) fono  infoienti,  & altieri , i quali  uitif  ^ Coftu  • 
genera  in  loro  ^(fefitone  delie  ricchei^;  perche  e' fono  difpofli,  come  fe  midiRtc- 
e’  poffedeffmo  tutti  i beni  del  mondo . Et  quefla  difpofitione  delt animo  loro 
é caufatx  dalle  ricchcT^e,  lequali  fono,  come  il  prego  del  ualore  di  ciafcuna 
cofa.  Laonde fimiano  di  potere  con  quefle  comperare  ogni  cofa.  Sono  an- 
cora delicati, & quefìo  parte  per  le  delitie.jnelìe  quali  efii  uiuono , parte  per- 
che uogliono  mofìrare  agli  altri  d^effere  felici.  Sono  arroganti , oftentato- 
ri,&  uani,perche  dilettandafi gli  huomini  di  flare  con  la  mente, & col  corpo 
occupati  nelle  cofe, che  egli  amano,  & ammirano,  i ricchi  haucndo  le  richc\- 
7C  in  pregio,&  in  ammiratione  fopra  ogni  cofa,  i intorno  à quelle^  & nclLo- 
fientation  di  quelle  confumano  tutto' l tempo . ù"  oltre  à quello,  perche  e'  c rt 
■dono,cheglialtrihuomini  ammirino  le  colè  medefime, che  efii  hanno.  Etcer-  -u 
tornente  non  accade  quefìo  ne'  ricchi  fenr;^  ragione  : perche  i piu  hanno  bifb-  '■ 

gno  delle  cofe , che  efii  ricchi  poffegono . di  qui  nacque  il  detto , ciré  usò 
Simonide , rifondendo  alla  moglie  dt Hierone  Be , la  quale  lo  domandò , fe 
fuffe  megUo efferericco.o Filofofo.diffe adunque,  cheglipareua  meglioefftre 
ricco, poi  che  uedeua  i Filofofi  flare  intorno  alt ufeio  de' ricchi.  Et  di  tal  natu- 
ra fono  i ricchi  per  quefl' altra  ragione:cioè,  che  pare  loro  effere  degù  d ìsaue 
te  imperio  fopra  agli  altri,perfuadendafi  di  poffedere  quelle  cofe , per  lequali 
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poffedere fi JìimaC imperio . Et(perdirinfomma)icojiumi  de'  ricchi  fin* 
c^umi  damatei  auuenturati  quali  far ebbono  di fiolti  felici . Ma  trai 

cojlumi  di  quegli,  che  fono  nuouamente  arricchiti, & di  quegli,cbe  hanno  an 
tichericcherjtf , è grati  differenii^i  : percioebe  gli  arricchiti  dinuouo  hannoi 
piu  tutti  i uittj,  •&  quegli  anche  peggiori  : conaofa , cheChauere  acquiflato 
riccheg^a  di  nuouo  babbia  congionto  feco , ^fìa  qu:^t  una  impernia  nell «- 
farla . L‘ingiurie;clx  i ricchi  fanno  ,non  fono  fatte  da  loro  con  malignità,  ne 
per  nuocer  e, ma  parte  hanno  dell' infoiente, &fnperchieuole, parte  dell’intem 
perato , del  fuperchieuole , come  il  battere  altrui  : dell! intemperato  , come  il 
vituperare  altri  nelle  cofi  ueneree . ^ quefi  cojlumi  de'  ricchi  farà  bene 
accommodato  il  nofiro  parlare,  Ji  noi  dimoJlreremodappre7p:^are  le  ricche^- 
, & di  non  abborrere  il  lor  modo  di  procedere , quali  concedendo , clx  tal 
tere7p{a,&  [ojìent adone , clr  la  delicata  ulta  loro  Ji  coniiengano , & che  non 
debbano  defraudare  loro  fiejii  di  quella  fodisfattione , & coimnodii  à,  che  pof 
j CoRa- fono  canore  dalle  riccheìi^i&fimilicofe.  Ma  li  cojlumi  di  quegli,  che  ban~ 
ulti!  ^ ***  & fono  potenti,  fonoquafì  manifefli  à ciafeuno  : perche  alla 

potenza  Jiguitano  cojlumi , una  parte  de’  quali  fono  i mcdejimi  con  quegli, 
che  deiriuano  dalla  ricchei^.  una  parte  fono  migliori  : perche  i potenti  Jo~ 
no  piu  defderof  dell’bmore,  & hanno  coftumipm  uirili  de  i ricchi  .•  concio- 
fa  , che  e'  uogiim  fare  quelle  operationi , le  quali  per  la  loro  potent  ’u  han- 
no gran  conmodHà  di  fare , Sono  ancora  piu  intenti  alla  cura  deUe  cofe  lo- 
ro , che  non  fono  i ricchi:  perche  fanno  fempre  utgilanti , ejfendo  cof  retti  à 
penfare  continuamente  alle  cofe  dello  Jiato  loro.  f^edefi  anche  ne  i potenti 
/ , qutflaqHalità,cbeeglihatmopÌHtofodclgrande,cì:edelmoleJlo.&que- 

Jioauuiene, per  dìe  facendo  la  dignità,  &ilgradoloro , che  Jìano  piunegU 
occhi  de  gli  hm  mini , ufano  piu  modejiia,  & quefia  grande^pi^a,  che  io  pongo 
ne  i potenti  è una  certa  feuerità  temperata,  ò"  gentile . & quando  i potenti 
. fanno  ingiuria  , t ingiurie  loro  non  fono  piccole , ma  grandi, O"  conformi  alla 

> potentia  loro . apparirà  adunque  il  parlare  dell  Oratore  conueneuole  à i co- 
' ■ fumi  de' potenti , quando  loderà  il  defìderio  grande , che  in  loro  regna  deL- 

n}onore,&  i utrili , &generofi  concetti  operationi, & la  uigilan:{a,  dr 

la  ben  condita  feuerità , quando  dirà,  thè  lo  flato  loro  richiede,  che  pano  tali, 
quando  dirà,  che  ne  riportino  lode , quando  biafimerà  il  contrario,  &ft- 
4 Coftu-  mili  cofe , Eefiaci  à dire  de'  coflumi,che  feguitano  alla  buona  fortuna.  Q^fli 
mi  di  fot-  f pojjòno  c5prendereconfìderandofi,ch'ella  è compofla  di  nobiltà , di  ricche:^ 
tuBiti.  JI  potentia.Onde  è manifeflo , d)e  i coflumi  de'  ben  fortunati  fono  i me 

deflmifCbe  quegli  de  i nobili  , de  ricchi , de’  potenti . Oltre  à quefto  la  buo- 
na fortuna  s’^ende  in  eccedere  gli  altri  di  buona  prole,  & de  i beni  del 
Corpo.  Sono  .tdunque  quefii  tali  piu  fuperbi , & piu  inconftderati  de  gli 
altri:  ilchenafce  dalla  buona  fortuna, ma  ìmnno  uncofiume  migliore  de 
gli  altri , & queflo  è , ch’egli  amano  Dio , & hanno  l’animo  di[j>oflo , uiL- 
tntnte,ch' egli Jjxr ano  nella  bontà,&  gfntia  fia:&  quefla  di^cf  tiene  d’ am- 
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m»  è caitféta  in  loro  per  qnejio,che  eJJiJìimano  hauere  per  benignità  di  Dio 
quei  beni^he  per  buona  fortuna  botino  acquifiato . Ora  come  fi  debba  formo- 
re  il  parlare  in  maniera, che  fia  accommodato  à i cofiumi  de  gli  huomint  forti* 
nati , & felici, è manifefio  per  quello, che  fi  è detto  del  parlare  accommodato 
al  cofiume  de'  nobili,  de'  ricchi,&  de'  potenti,aggiimgendofi Job  la  confiderà 
sione  della  difpofiti<me,che  hanno  i fortunati  uerfo  Dio  i alla  qual  pareremo 
conformi  colmoftrare,che  da  lui  procede,& fi  deue  ricotto  fiere  ogni  bene,  & 
che  fi  debbe  tenere  per  cofa  certa,che  egli  babbia  particolare  cura  di  quelli, 
4*  quali  ha  dato  autorità  è pojftn:^  fopra  gli  altri:  loderemogU  ancora  di 
quella  loro  difpofitiotte  d’animo , & ufcremo  altri  fimili  concetti . Tria  hauen- 
do  trattato  Jin  qui  de  ' cofiumi , che  procedono  dalli  età , & daUo  (iato  degli 
huomini ,mlrefierebbe à trattare  de’  cofiumi  contrarij  olii  defcr itti , co- 
me quali  fioHo  i cofiumi  degli  ignobili , de’  poueri , di  quelli , che  non  hanno 
atUorità,& potentia  alcuna  ,&  de  gli  sfortunati.-maperclx  quejli  fi  pojfo- 
no  comprendere  ageuolmente  per  i bro  contrari,  non  ne  ragionerò  altrimen- 
tima  pajjèrà  à trattare  de’  cofiumi fecondo  la  forma  delgotterno  della  città  : 
perciocbe  i cofiUmi  di  ciafcu/ia  forte  di gouerno  hanno  neeejfariamente  gran- 
difiima  fon^t  a perfuadere  in  ciafcuna  di  quelle  : conciofta,cbe  accommodan- 
do  foratore  il  parlare  fuo  alla  natura,  à i cojiumi  di  quello  fiato , nel  quab  e* 
cottfigUerà,o  altrimenti  parler à,&moflraudofie^  permcT^  del  fuo  par- 
lare,^ tffere  conforme  à i cofiumi  della  città^i  crederà , che  fia  ueramente  ta- 
le, & non  che  e’  parUartificiofamente  ,&  fecondo  foccafione.  Or  a percio- 
cbe i coturni  dette  Hepubiiche  ft  pojfono  compreniere,rifguardandofi aUe  leg 
gi,à  gli  ordini  di  quelle, & alle  cofe,che  alle  medefime  fono  utili  ; & quefie  fi 
jtddiriip^ano  al  fine  di  ciafcuna  fpetie  di  I{cpubUca  : io, che  non  debbo  tratta 
re  in  quefia  operaf  come  di  fopra  difii  ) di  quelle  tali  cofe,  confideranio  bora 
immediatamente  il  fine  di  ciafcuna  forte  dt  I{epublica,&feguitando  la  diui- 
pone  di  quelle  pofta  da  me,&  fatta  da  ^riftotele  nella  fua  I{etorica.flt  inge- 
gnerò di  dare  qualche  luce  à quefia  parte . Dico  adunque,  cheiieUo  flato  po- 
polare,il  quab  ha  per  fine  la  libertà,lì  truouerà  perb piu  pronteip^a,  & ardo 
re  nel  difenderla,hr  conferuarla,gebfìa,che  ella  non  fia  macchiata , & alte- 
rata . Vedrafii  ejfere  bonorati  ; & fauoriti  quegli , che  fono  filmati  ardenti 
amatori  della  libertà , & il  contrario  Jùrfì  uerfo  di  quegli , che  non  parran- 
no,& non  faranno  reputaci  tali, ancor  a, che  e’fufiinopiuamici  della  uer a li- 
bertà ; la  equalità faràamata , lodata  ,fauorita . yferafiiparfimonu nella 
ulta  priuata , magnificenza  neUe  cofe  publiche . Quegli, che  fono  nobili, ric- 
chi,uirtuolì , mediocremente  fono  in  quefio  accarezzati,  Ó" bonorati, ma 
teecellenzadi  tale  qnalità  à fofpetta,&  poco  amata,&  mafiimamente  in  que- 
gli , che  fufanopoco  modefiamente . Gli  efercitij  militari  fono  in  pregio , & 
frequentatiyZlf  la  libertà  del  parlare  commendata,  come  anche  la  feuerità  nel 
mantenere  ordini , & i cofiumi  popolari . Ma  (per  aggiugnere  anche 
quifta  confiieratioue  ) di  co  ,cbefeb  iwo  popolare  fojfe  corrotèo  ,&  fra- 
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fcorjà  nella  licenza  , regnerebbe  alihora  in  quello  Citifolen\a  , la  tèrne- 
rità  i l'inconflam^  , Cinuidia , il  fofpetto , il  dijpregio  dt  molti  t&  di  mU~ 
te  cofe,  le  caltinnie,  leperfecutioni,contra  leperfoneycheamafiino  la  nera  li- 
bertà,&  fujfmo  aliene  da  quella  licenza,  O-  cantra  i nobili , ricchi,  iiirtur^» 
famofi  i & tanto  piu , quanto  piu  cccedeffmo gli  altri . Sono  ancora  i citta- 
dini in  qucfla  licenza  popolare  ingiujli,  rapaci, uiolenti,poco  offeruatori  del-, 
le  leggi,  & degli  ordini  ciuili . L'inJòlenT^,  C iniquità , la  licem{a , la  uiolen- 
& tutti  gli  altri  coflumi , & opere  maluagieji  cuoprono  fotta  il  nome  di 
libertà  .Sono  dati  all' otio,  allefejle,  allelafciuie  , & ftueggonoin  quello 
fiato  altri (ìmili  coflumi  conformi  al  fine, che  i cittadini  hanno  dt  uiuere  fen:^ 
il  freno  delle  leggi, & licentiofamente.Se  aémque  l’Oratore  parlando  à i eie 
tadini  popolari , uorrà  accommodare  il  parlare  fuo  ài  coflumi  loro;  potrà 
con  Ihumore  de'  licentiofì,  & corrotti conformarfi , moftrandofì  pieno  di  ge- 
lofla,&  difofpetto  poco  ri^ettiuo, ardente  nel  fauorire  quella  libertà,cbeefii 
uogliono , amico,  Ò"fruoreuole  de  gli  altri  fmUi  ,auuerfario  , & nimico 
grande  de  i contrarij . Scufì , cuepra , difenda  col  nome  di  libertà,  & come 
amatore  di  quella  gl' infoienti, & uiolenti,&  le  cofe  inique,come  utili  aliali^ 
hertà  popolare.  Loderà  gli  ordini,  le  leggi , i coflumi  popolari , & i cittadini 
ancora, ne  i quali  quegli  piu  apparifeouo . .Attribuirà  molto  al  popolo , lo- 
derà l'intentione,la  uigilam^,Ìa  feuerità  di  quello  per  il  mantenimento  dello 
flato , eforteralla  alla  conJèru.uionc , & all accrefeimento  deh' autorità  fua  i 
offerirafii  pronto  ad  ogni  attiene,  & efecutioncfauoreuole , & utile  à quel- 
lo flato,  tir  al  tri  fimili  concetti  potrà  ufare . Irla  dando  configlio,  o altri- 
menti parlando  nello  fiato  popolare  non  corrotto  ( per  dir  cofì  ) lodi  [Ora- 
tore la  aera  libertà, I ofieruan\a  delle  leggi , & degli  ordini , dr  coflumi  di 
quello:  moftrifì  amico  deW  e qualità,  della  modeftia,ne  troppo  auuerfo  à que- 
gli, che  auat\anogli  altri  nelle  qualità  dette  di  fopra  zfuuortfca  colp.trlare 
l’efercitatiom  miUtari,la  libertà  del  conflgliarc,& fimilmente  s'accommodi 
àgli  altri  coflumi. Et  poi  ch'io  ragiono  dello  flato  popolare , non  uogUo  tace- 
re ^ome  fi  può  conflderare  ne’  popoli  qualche  loro  proprietà  : come  nel  popo^ 
to  Promano  anticamente  una  certa  magnanimità',  alla  quale  rifguardando,&- 
uolendo  Cicerone  acccanmodare  il  fuo  padre  , dice  nella  y 1 1.  Filippica 
7fon  è honefio,che'l  popolo  ppmanofla  feruo,tl  quale  gl'immortali  Dei  ban-  • 
no  uoluto,che  comandi  à tutto  il  mondo  : & quel , che  fegue . eS''  come  (t  pciffi  » 
fecondare  [humore  duna  moltitudine feditiofa,  et  licentiofaft  potrebbe  ^er 
uare,  & in  molti  luoghi  delle  orationi  de’  T ribuni  della  plebe  in  Tito  Liuio  ; 
3Ha  pafiiamo  à dire  qualche cofa  de’ coflumi  delloflatode’ pocin.  Inifue* 
fio , che  ha  perfine  la  ricche:^a , i citadini  fono  intenti  à quella  : & per- 
ciò fono  auari,dr  uiolenti  nella  robba  . Sono  ancora  oltramodoambitiofi  i 
per  il  deflderio,che  egli  hanno  di  mantener  e, & d accrefeere  lagrande:^a  /• 
ro,& per  mtflrare  la  loro  poterne  . S ono  infoienti,  ó‘fuperchieuoli,uatùi 
oftentatori  delle  ricche7;^,&  delle  delitie,ntlle  quali  e’  uiuono.pigidi  centra 
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t/uegliy  i ijiàli  ejìi  filmano  poco  amia , ne  poco  fauoreuoli  della  loro  poteni^a , 

^diàt  & uiolenti  defenfori  dello  fiato  . Tengono  bafii  i poueri  » &lani.t 
delparticiparc  dello  fiato  piu  chiufUjChe  pofionj  à gli  altri,  ut'  quefii  cojUmi 
adHU(jue , & à ifimili  à qitefli  nfguardando  [ Oratore , accommoderà  facil- 
mente il  parlare  filo  : bora  moflrando  quanto  egli  appreì;^i  le  ricche:^ , & 

Taltre  qualità  di  quegli,  che  gouernano,  & quanto  fimi  conuenirfi  à que'  ta 
li  il  goueruare.-bora  lodando  U defiderio,  ch’egli  hanno  dell  honore  , & delia 
grande7^,&  tifare  apparerò  la  pojjun^a  loroihora  eforcandogli  à non  a'Jen 
tare  punto  lauigilantia,&  la  cura  delle  cofe  appartenenti  allo  fiato, et  à non 
allargarlo,ma  tenerlo  flretto,&  à rigorpfamente  mantenerlo^  difenderlo  : 

& per  quefie,&  per  altre  fiinili  uie  potrà  procedere  acconciamente . T^llo  4 Co  ft  u - 
fiato  de  gli  otthnati,ejfendo  il  fine  di  quello,tutto  quel , che  appartiene  alla  di. 
Jciplina,&  alle  leggi  della  città,parey  che  fi  debbino  trouare  cofiumi  di  con  • “ 

fiantia,&  difieuerità  circa  al  mantenimento  della  difciplina  , & degli  ordi- 
ni ciuili  ìgrau'.tà , afiiduità , & diligcntia  nella  cura  delle  cofe.  publicbe . 
utbborijce  quefiofi  ito  la  ulta  otioja,  delicata,  lafciua.  uimanii,&  premianfì 
le  uirti'h&gUefercitif , & f operationi  uirtuofe , \<r  ffiecialmente  quelle,che 
fono  piu  proprie  della  fiepiòltca . Vunifconft  feueramente  i uitij,  & quegli 
mafiimamente,cbe  ofendefiino  la  difciplina, & gli  ordini  ciuili . Vlmnefià^ 
la  modefiia , la  prudetn^a  fi  uede  in  queflo  fiato , & altri  fimili  cofiumi , ài 
quali  [Oratole  fi  accommoderà  bene  col  fuo  parlare,  quando  procederà  in 
quel  modo  , che  io  ho  dichiarato  neU altre  Jpetie  del  gouerno  celebrando  la 
conferuatione,&  tacere  cimento  delia  dtfiipliiu  ciuite,  moflr.mdofi amico 
delle  uirtù,  che  fono  più  pregiate  in  quella  I{epubltca,  & nimico  de’uitif 
contrari,  ^ odiofìà  quella,  ardente  defeqfore  de  gli  ordini,  & de’  coflu- 
mi  della  città , riuerente , tìrfauoreuole  à quegli,  che  pnu  coflantemente,  & 
piu  diligentemente  ojferuaao  le  leggi , & i cofiumi  ciuili , & altri  fimUi  con-. 

ceni  potrà  ufare.  7Ha  alla  tiramude, il  fine  della  quale  è il  commodo,  ^ la  f Coftu- 

fteurtà  propria,  confeguitano  quejU  cofiumi  : te/fere  opprejfore  de  cit-  ^i- 
tadini , uiolento  nella  roba , & Mila  ulta  loro  ,fojpettofo,  rigido  , crude- 
le,  altiero , tutto  intento  aiutile,  ferrea  hauere  riguardo  alcuno  all  hone- 
flo , uendicatiuo , dijfregiatore  delle  uirtù , & premiatore  de’  uUi/j  : deftde- 
rare,&  operare,  che  i cittadini  fi  diano  alt  otio,&  alla  lajciuia,ne  penftno, 
ne  fi  efercitino  in  cofa  alcuna  uirtuofa,  & generoja,  leuare  loro  t animo , ^ 
le  forre , nutrire  lenimicitic  , & le  difeordie , dsrfi  à i piaceri  fenica  alcun 
rifpetto  et bonefià , & di  uergogna , amare , &fauorire  i triJH , & di  puoeo 
Malore,  gli  adulatori,  & altri  Cimili.  Ma  i contrari  di  quefti  cojhtmi  fi 
trouerebbono  in  un  principato  buono,  nsl  quale  (per  non  paffute  anche  ^ 
quefia parte  con  filentio)  effeaio  t oggetto  di  quello  il  bene  publico  fi 
Mdra  una  gra^e  attentione,  tà-  diligentia  circa  tofferuan:^  delle  buone 
^ ordini , & cofiumi.  Sonofauoriti,  & premiata  uirtuafi,(ìr 
nutrita  la  concordia,  & la  quiete  ciuile , Benignità,  pietà,  clemenza,  amo- 
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re  fin  del  ben  pnblicOj&  dell'honeJlo,cbe  del fuo  proprio  commodo  j & altri 
^mili  coflumi  recano  nel  buono  principato . ^ccommoderà adunque  [Ora- 
tore il  fuo  parlare  à i coflumi  tirannici,quando,o  configlierd , o altrimenti, 
con  tiranni  ragionerà , approuando  il JoJpettare , il  diffidare  > f afiicurarfi  de' 
cittadini , il  tenergli  bafii,deboli,  dijimiti . Loderà  la  rigidità , il  beneficare  i 
feguacijdf  partigiani  di  quello, efor  ter rdlo  ad  attendere Jòlamente  idio  flati 
lmento,&  accrefeimento  della  potenza  fua  ; moflrerà  di  non  ricufare  di  fare 
Co  fa  alcuna  per  feruitto  di  lui;  chiamerà  ambitiofi,  inquieti , maligni  quegli, 
che  nonfauoriranno  fenr^  alcun  rifpctto  il  prefente flato  : &■  altre  ftmilt  co- 
fe-Hlauotendo  conformare  il  fuo  parlare  con  i coflumi  del  prinapato  retto, 
eSr  buono, moflrerà  di  amare , & bonorare  tali  coflumi , celebrerà  la  cura  del 
henpublico . Ladifciplina,&gli  ordini  della  città, la  felicità  di  quegli^heui 
nono  fotta  un  talgouerno,  eforterà  al  mantenimento  di  quello,  mqfirerafli  di- 
fpoflo  à patire  ogni  male  per  la  falute  di  quello  flato , cr  altre  rimili  cofe  po- 
trà d ire . Ora  lutti  quefli  concetti, che  in  tutto  queflo  trattato  de'  coflumi  fe- 
condo la  forma  del  gouerno, fecondo  l’età,&  altro  ho  defcritti,etgli  altri  ,che 
fipoteflino  conftderare,&  infomma  tutto  queflo  artificio,  parrà  forfè  à qual 
cuna,  che  fi  popi  ridurrreà  quefli  capi\ctoè,che  t Oratore  paia  buomo  da  ac- 
ne,o amico  di  quegli, e di  quel  flato, o f uno,&  t altro , & anche  prudente  : la 
qual  confideratione  non  uolindo  io  efamhure  altrimenti,  dirò  Jolo,che fe  ella 
mduccjfe  qualcuno  in  quefla  opini  ne  , che  efiendo  quefle  due  conditioni , tra 
quelle , ch'io  ho  dichiarato , & moflrato  feruire  al  primo  modo  del  coflume, 
quefla  parte ff  doueffe  applicare  à quello;  io  nonne  uoglio contendere,  ba- 
jiandomi  ha^e  preflato  à quefla  materia  quello  aiuto,  che  per  bora  Ito  po- 
tuto ; efr  uedendofi  chiaramente  con  quoti  ta  ragione  io  t ho  applicata  al  fecon 
do  modOfpoi  ci>e  (Oratore  rifguarda  à conformare  il  parlare Jho  con  la  nor- 
tura,&  coflumi  di  que'  tali, da  i quali  cofi  s'acquiflafede.  THa , & in  quefla  , 
& in  ogni  altra  cofafit  fèguiti  fempre,&  fi  appruoui  quello , che  è piu  proba- 
bile , & piu  nero . \eflami  à confiderare  i coflumi  fecondo  la  na  none  ,&  la 
6 Dei  cc-  profcffionc deUeperfone.Lanationefi può  diuiàerein dueparti:  come  Italia- 

condo  THila- 

, Na"ione*.  ne  fe, pigliando  laprouincia  piu  largamente,&  piu  flrettamente:&  fi  debbo- 
no confiderare  i coflumi , che  qccoTnpagnano  gli  huombii,  fi  per  conto  della 
7 De  i co-  prouincia,fi  per  conto  della  patria.  Le  profefiioni  fono , come  della  Filofofìa  , 
itumi  fe-  ficiig  Icggi^ella  medicina, della  militia,&  altre,che fono  note.-circa  le  quali  fi 
Profei(3o*  poffono  facilmente  offeruarei  coflumi  de  profeffori  di  quellc.-O"  io  non  uo- 
ut . lendo  in  quefla  materia  difeendere  à i particolari,  lafcierò  à ciafeuno  il  confi- 

derare q uefii  coflumi, & accommodare  à quegli  il  parlare  fecondo  la  uia,mo- 
flrata  da  me.  Et  per  terminare  queflo  trattato  del  coflume,  aggiugnerò , che 
e' fono  due  altri  modi  di  trattare  il  coflume . L'uno  è deferiuere  qualche  per- 
fona , fecondo  i fuoi  coflumi  dependenti, da  mia , o piu  di  quelle  cofi  , le  quali 
ho  dichiatato  in  queflo  difcorfo,come  quelle, che  fimo  atte  à prò  durre,  & ua^ 

tiare 


H 


ZI  Ilio  ^ IlT  0»  *4» 

riare  in  noi  cofìumi , & maniere  t come  farebbe  iefcriuere  un'buomogiufto, 
Auaro,crudele,giomne.Et  fimilmente  fecondo  Coltre  conliderationi . L’altro 
modo  è^uando  fifa  parlare  una  perfona,come  fanno  frequentemente  i Toc- 
ti  : nel  qual  cafo fi  debbono  hauere  dinanzi  à gli  occhi  tutte  quelle  condii  ioni 
che  la  ue fieno  di  tali,o  tali  coftumi,&"  fecondo  quegli  farla  parlare:&  à que 
fle  due  maniere  di  cofiume  potramo  feruire  que  Jègnitche  io  ho  notati  in  que 
fio  trattato , la  doue  parlai  degli  affetti , fecondo  la  prejente  confiderai  ione. 
Et  tanto  fia  detto  in  queflo  libro, circa  le  piffioni,&  i cofìumi  due  cofe,le  qua 
li  in  ogni  forte  di  parlare  Oratorio  hanno  grandiffima  for\aà  perfuadere 
7Ha,fi  come  pare, che  il  colìume  ci  gioui  piu  nelle  confulte,  cifi  le  pafiioni  nel- 
le contronerfiegiudiaali fono  piu  utili,jintendo  il  giudice  della  cofa  della  qu4. 
Ufi  ha  à faregiudicio,altrimenti,quando  da  amore, o da  odio  è commojJò,r!r 
quando  da  ira  alterato, o quieto  fi  truoua , & fimilmente  nell  altre  pafiioni. 
Ora  io  ponSdo  qtd  fine  al  t>  attore  delle  perfuafi oni  artificio fe,pafferò  à quel 
UtChenonfono  artificiofelle  quali  io  pofi  nel  fecondo  membro  delia  diuifion 
principale,fatta  nel  principio  del  precedente  librode  quali  difit  effere  cofi  no 
mmate,non  perche  ad  ufarle  non  fi  ricerchi  l’arte, ma  perche  noi  con  arie  non 
U trouiamo . Et  quefie  fono  leggi ^eflmoni,efamine  con  tormenti , uoce  , & 
fama  publica,pregiudicij,  conuentioni , giuramento , le  quali  alle  cofe  giudi- 
doli  fono  piu  appropriate  nei  nofiri  tempi  , fecondo  i modi  dalle  leggi 
mdinati  fi  trattano. Et  benché  quella  materia  s affetti  principalmaite  alla  fa 
eultà  delle  leggtpion  dimeno  conuenendofi  à que  fi' arte  trattare  di  quelle  fino 
à un  certo  termine i come  d alcune  altre  cofe,che  fono  ad  altre  f acuità  fotto- 
pofic,io  non  uoglio  paffarla  con  filentio  : ma  il  più , ch’io  potrò  , breuemente 
ne  tratterò,feguitaudo  i piu  famofi  de  gli  antichi  autori, & accommodando- 
la  il  megUo,ch’io  faprò,à  un  comun  modo  d' ufarle . Et  percioche  io  ho  fatto 
di  fopra  la  diuifione  delle  leggi ,effendo  di  fuperchio  il  replicarla,  & douendo 
mi  riferire  à quella,  feguirò  di  dtre,che  colui , che  hard  c oneraria  alla  caufa 
fua  la  legge  ferina , ricorrerà  alla  non  ferina , & per  il  contrario  s’aiuterà 
con  la  fcritta,hauemio  contrulanon  fcritta . Dirà  nel  primo  cafo,  che'ì  giu- 
dicare fecondo  la  ragione  naturale, & fecondo  una  buona  mente  non  è alno, 
che  non  fi  riflrignere  affolutamente  alle  leggi  fcritte,&  che  la  legge  natura- 
le non  fi  muta  effendo  per  natnra,&  che  [equità  rijguarda  fempre  al  uero,& 
è (ìjbile;ma  che  la  legge  ferina  riceueffejjeuoltemutatione  dipendendo  dal 
[arbitrio  bimano  . Dica  oltra  queflo  , che  quelu  cofa  è giufia , Lt  quale 
i nera  , & utile  ; non  quella,  che  foUmente  apparijce  talc:onde  auuiene,che 
quella  legge  ferina  non  è , ne  merita  d effere  chiamata  legge, poi  che  non  con 
tenendo  ella  quel, che  è ueramente  giuflo,non  fa  [ufficio  della  legge , che’l 

giudice  è eleno  à giudicare ,acciocbe  fi  come  alcuni  artefici  [ oro  uero  dal fai 
fo  diftinguono.,  cofi  egli  il  uero  dal  falfo  giuflo  difeema . Tenterà  ancora 
dindeboiire  [autorità  della  legge  ferina  col  dire, che  gli  è iuditio  di  maggior 
bontà/  ufare,&[offeruare  piu  toflo  le  leggi  nonfcritte,che  le  ferine:  concio- 
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ftA, che  lojferHare  quelle  da  naturdbontà,l'oJfer unte  quejìe  da  timore  di 
penafìa  caitfato . ^uuertifia  ancora, fe  la  legge,chegli  fa  contro  ripunta  à 
qualche  approuata  legge  come  auuerrebbe,fe  una  legge  uole/fe,che  le  conuen 
mni  fatte  tra  gli  huomini  ( qualunque  elle fiano  ) fujìinò  tutte  ferme,&  ofr 
feruate:uti  altra  metajfe  il  fare  conuentioni  ripugnanti  alle  leggi . Confideri 
altra  ciò,  fe  la  legge  ha  in  fi  qualche  ambiguità,  fi  che  ella  poffa  riceuere  di~ 
uerft  fetfi,&interpretationi  per  poterla  tirare  doue  uuole , & accommoda- 
re  il  giuflo,o  l'utile  à quella  interpretatione , con  la  quale  e'  conuerrà . 
guardi  o}tcora,fe  le  cofe,per  le  quali  fu  fatta  quella  legge , fono  mancate , & 
non  fono  piu,&  la  legge  non  dimeno  fila  in  piede,  & sojfermàlche  ( fe-  co- 
fi  è) faccialo  manifeflo , dr  oppongafì  alla  legge , perche  effendo  mancate  le 
cofe  per  le  quali  ella  fu  ordinata , non  debbe  anch'ejfa  bauere  piu  luogo  :& 
per  quefle  ,dr  altre fmili  me  tenti  colui, alla  cm  caufa farà auuerfa  la  legge 
^*8  fcritta,ditorleCautorità.7na,fe  la  legge fcritta  cifarà  fauoreuole  potremo 
.per  torre  all’ auuerfario  quelCafiuta  difefa  del  dire,che  fi  debbe  giudicare  fe- 
condo un  ottima  mente , & ragione,dimfirare  come  à i giudici  non  è conce] 
fo  queflo  modo  di  giuncare, accioche  e giudichino  contra  alleleggi,ma  accio- 
che  quando  efìi  giurino  d’offeruare  le  leggi  fcritte  , fe  e'  non  comprendeffmo 
bene  lafotT^a  delle  leggi , e non  umifiiuo  à molare  il  giuramento . Diremo 
aticora,che  neffuno  è, ch’elegga  quel^he  è affolutamente , &.  neramente  buo- 
no,tna  quel,che  à lui  è, 0 pare  buono  ,quafi  con  quella  ragione  opponendoci 
à quel, che  di  fopr  a per  t altra  par  te  è detto:  cioè  , che  giufioera  quel, che 
ucro,&  utile  era,ér  non  quel,cbepareud  .Totremo  ancora  confermare  [au 
torità  delle  leggi , dicendo , che  non  è differenza  tra  il  non  efiere  mai  fiata 
fatta,  & non  effere  offiruata.Contrapporremoci  anche  dimoflrando , che  fe 
nelle  altre  arti  non  è utile  il  muore  malitiofamente,&  cauillofamente  qual- 
che cofa  contra  à i precetti , & i maefiri  di  quelle  : come  auuerrebbe  , fe  un 
ammalato, nelle  co  fi  alla  falute  fua  pertinenti,s’opponeffe,&  fofifiicaffe  con- 
tra al  medico  ; pcrciocbe  non  nuoce  tanto  terrore  del  medico,  quanto 
t<utuei^r(i  à difiibhidire  à quegli  i cui  comandamenti  fi  debbono  offeruare . 
Coft  fi  debbe  anche fiinure,  che  non  tanto  di  danno  ci  reccinno  le  legp  , che 
habbiano  qualche  difetto, quanto  ci  porterebbe  la  confuetudine  delt  inofierua 
za  di  quelle. ^ggiugneremo  ancora  contro  alt auuerfurio, che’ l uolere  effere 
piu  fauio  delle  leggi  è quella  cofa , che  dalle  buone  , & lodate  leggi  è ripre- 
fa,&  probibita.  Et  tanto  bafiado  battere  detto  delle  leggi, pafiiamo  àtrattOr- 
re  delie  conientioni.  Leconuentiotiificom  fino  dipiumaniere  contratti  di 
notori, fcritte  di  m.m  propria  con  te(iimoni,&  feni^,  di  mano  altri,  fcrittu 
re  mercantili  ,publiche,priuate:  cofipoffono  hauere  diuerfe  confiderationi , 
Cir  perla  natura  loro,^  per  la  diuerfità  de  i luoghi, JÌr  delle  natioaì.^’  que 
fle  s’aggiungono  le  conuentioni  fatte  à parole  con  tefiimoni,  o fenza . Ma  di 
tutti  ( uniuerfalment e parlando  ) dirò  come  e’  fi  può  confiderareinquelle  le 
perfine,  le  quali  hanno  iiffieme  contrattato,&  conuenuto,&  quelle , le  quali 

hanno 
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hanno  firitto  le  conuentioni,&  in  mano  delle  quali  fono  fiate:  i tefiimont  an^ 
torà  di  tali  firittwre,^  conuentionije  conditioni  delle  quali  perfine  ci  por 
geranno  occafione  di  potere  dare,dr  tor  fede  alle  conuentioni . Totrafii  an- 
cora confiderarefe  la  caufa  del  contrattare  è hone(ìa,credibile,pofiibile,  o al 
trimenti:&  fi  il  tempo, il  luogo  fono  conuenienti  à tate  atto,  et  fi  e'  concorda 
no,o  fono  difcrepanti,fi  le  cèfi  precedenti  fono  conformi  alle  confeguenti , fi 
in  tdi  fcntture,&  conuentioni  riluce  una  certa  pura  uerità , & ftmili  cofe . 

Se  noi  adunque  procureremo  tofièruan\a  delle  conuentioni  manifefiamente 
fatte,potremo  arditamente  dire,che  ejfendo  laconuentioneun  confintmen- 
to  di  due,o  piu  in  una  medefma  cofa,non  fi  debbe  dijfentire  da  quel , cìx  una 
uolta  è fiato  confini  ito  uolontariamente:&  che'l  patto  ,&  la  conuentione  i 
un  legame  della  fede  humanaàl  quale fiiolto,chefia,fi  uiene  à rompere  il  com 
mertio  degli  huonùni,&  aprire  lauta  alla  fraude,ér  alla  perfidia:  che  la  con 
uentione  è una  particolare, & propria  legge, che  quefie  cefi  fitte  conuentio' 
ni  non  corroborano  la  legge, ma  per  contrario  le  leggi  confermano , &finno 
etalide  le  conuentioni  legitimamente  fatte,  & che  efia  legge  non  é altro , che 
una  conuentione,&  im  patto  tra  i cittadini, & il publico  : onde  auuiene , che 
chi  togli  la  fede,&  t <^eruan\a  alle  conuentioni , difiruggge  anche  le  leggi: 
ferquefia,&  fmiluia  mofireremo  ampiamente  la  for\a  delle  conuentioni  . 

Ida  per  contrario  fi  noi  uorremo  parlare  contra  à quelle, come  fauoreli  altau  r- 
uerjariojpotremo  opporre  le  niedefitmecofe,le  quali  habhiamodi  fopra  det-  Coou^j! 
topoterfi  opporre  alle  leggi, che  ci  pano  contrarie  j dr  altra  ciò  diremo , che  «oni. 
quelle  non  meritano  iejjère  offeruate,fe  non  in  quanto  elle  fono  fondate  fi. 
fira  il giufto, perche  altrimenti  auuerr ebbe, che  elle  farebbono  occafione , dr 
indrumento  d ingiufiitia,dr  che  ilnome  di  quelle  non  ci  debbe  abbagliare  ,fi 
che  noi  nonfeorgiamo  il  nero  elgiufio  ,drchefi  come  noi  riputiamo  lelegrì 
ingiu/ìe  non  effere  neramente  leggi,  &non  meritare  ubbidienza , coft  fiima^e 
debbiamo, le  conuentioni  iniquamente  , & fraudolentemente  fatte  non  efihre 
ture  conuentioni  ne  degne  dofferuanza , ^ggiungafi  ancora , che’l  giudice  è 
un  difpenfatore , & diflributoredelgiuflo , dr  chea  lui' fi  conuiene  non  filo 
quel,che  ueramente  ègiufio  dalfalfo,  & apparente giufio  difcernere,ma  an- 
che d quel,che  è piu  giufio  riguardare:oltra  quefio,che  quel , che  ègiufio  non 
fi  può  peruertire , ne  confraude , ne  con  forza , ejfendo  tale  per  natura  , ma 
te  conuentioni  Ipeffi  uolte  , & con  firaude,& con  forza  fi  fanno.  Hiofire- 
remo  adunque  [iniquità  delle  conuentioni,  quando  contrai  quelle  parlere- 
mo, & la  contrarietà  ancora( fi  potremo  ) ch’elle  hanno  con  qualche  le^ge 
fcritta , 0 nonfcritta , con  [equità , con  [ borico , col  giudicio , dr  con  o- 
pi^ne  degli  huomini  giufii ,drjaui , con  i cofiumi , dr  ordini  della  cit- 
tà , con  altre  conuentioni , le  quali , o mnamfi , o doppo  quelle  fiano  fatte  , 
percÌK  quefie , o quelle , rette , & ualide  , o il  contrario  faranno . T^on  é 
anche  inutile  auuertirei giudici  (fidi  ciò  fi  potrà  pigliare  occafione  ) di 

• qitalcheincommodojcheà  loro  portiamo  le  cÒMentioni:&  della  indegnità,  dr  ^ 
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, trario  diremo , che  non  è cojapiu  leggera  ,cheì.  uulgo , & che  in  quello  re-  Contr* 
gtia  mafimitnente  t ignoranza  ,&ìa  nulignitdf  et  che  facilmente, à ca  • 

• fo  crede,  & fenica  confider ottone, & rifpetto  parla,&  che  gli  è poflo  in  arti 
trio  (tuno  [ciocco, dtun  maligno,d'un  nimico  spargere  unafalfa,  & finta  uo- 
ce,&  che  quello  è un  remore  fcmi^  autore , & fondamento  alcuno , tir  fuor 
iTogni  credenza  de  i fiuti, & che  chi preflafede dtali  romori ,preflo  fi  pente 
della  fua  mal  fond ata,& [alfa  credulità , comfeendo  in  quanto  errore  à cajò 
e’ fila  incorfo  ,&  in  ^ .tal pericolo  del  fuo  poco  amedimento  altri  habbia  po- 
llo,& per  quejìa  p : v te  addurremo  ancora  efempi  ; &per  Cuna , & per  Col- 
tra haremo  quaU,  • . uolta  occaftone  di  confiderare  particolarmente  C autore , 

& la  cagione  di ■: . t uoce,il  tempo, il  luogo  ,&  altre  circonjian^  per  hauere  . 
materia  di  t<rh  ^de . I{e[laci  il  giuramento , il  quale(  come  à ciajcuno  è no-  «meat  * 
to)  è un  chiatHore per  teflimonio  Dio  ,&  le  cofe  diurne . Q^fto  fi  può  pi- 
gliare , & dare , non  pigliare  ne  dare , dare , & non  pigliare , pigliare,  & 
non  dare,  il  perche  Jè  noi  auuertiremo , come  fi  debba  procedere  per  cia- 
feuno de’ membri femplici,&feparatiCundaU altro, uerrà  anche  ad  effe- 
re  manifefio , come  habbiamoà  procedere  nei  compofli , & congiunti . Co-  i Per  pi. 
lui  adunque  il  qual  piglierà  ilgiur amento  toejjendoglipropojlo  , oofferen- 
do  di  pigliarlo  ,potràmofirare , che  confida  di  feflefio , ma  non  deU'auuer- 
fario  , conofeendo  i fuoi  coflumi  ,&chefe  bene  e^li  è alieno  dall’ufiare  in  co 
fe  tali  i l nome  diurno, & mal  uolentieri fi  riduce  a’quelCatto , tutta  uia , che 
non  uuol  parere  di  ricitfare  alcuna  pruoua  della  uerità:&  che  fa,  che  la  ulta 
fùa  lo  feufa , & Cafiicura,che'l  giuramento  fuo  farà  riceuuto , come  da  per- 
fona  integra  , &giufia , & religtofa:  &•  che  harebbe  per  cofa  incotutenien- 
te  ricufiare  digiurare  quelle  cofe  delle  quali  ei  uuole , chei giudici  con  prece 
dente  giuramento  diano  la  fentan^  ; & che  benefit  quello,  che' l giuramen- 
to importa  , & fimili  cofe . Ida  fe  ei  non  lo  uorrà  pigliare , dirà,  che  non  » 
uuol  per  cagione  if  alcun  commodo  fuo  giurare  ; parendogli  atto  biafi-  pigliar  il 
meuole  : & che  non  refia  di  giurare  , perche  nònpoffa  giurare  il  ucro , wa  ^ “•‘anic 
per  buon  coflume:&  che  non  giurando  non  potrà  uenire  in  fojpetto  ihaue- 
re  giurato  il  falfo  : & perciò  uuol  piu  toflo  fare  pruoua  della  caufia  fua , che 
con  tal  atto  indegno  d huomo  uirtuofo , & non  fart^  fo/petto  di  malitia  aiu- 
tarfi:&  che  troppo  ben  conofee , che’ l giuramento  gli  è propoflo  | da  quegli  , 
i quali  conofeendo  la  natuta,&  i coflumi  fuoi,& fiimando,che  non  lo  pigile 
rebbe,cercanooccafione dipoterloincolpare,pofcia,che efforicufadi  uolere 
effere  giudice  della  caufa  fua.  Tdafetudaraiilgiuramentoadaltri, potrai  gJu,” 
dire , che  tu  fei  tanto  amico  della  uerità , & della giufJitia , che  tu  non  recufi  meato. 
cofa  alcuna, accioche  quella  fi  truoui,  & habbia  luogo, & che  tu  uuoi , che  la 
modefìia  tua  fi  conofcaatuhe  per  queflo , che  tune%i  giudice  lui  fiefio , & 
fiotto  le  fue  parole  cerchi  hauere  oh  per  teflimonio , & liberare  i giudici 
da  quefta  cura:  & che  egli  non  debbe  ricufiare  quejto  uantaggio^e  fuggire 
fi  certa,  & piana  uia  da  terminare  tal  controuerfia  ,&  fimili  cofe.  Et 
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4 Per  non  fe  tu  non  Morrai  dare  il  muramento,  potrai  ben  dire, che  tu  fai  quanto  facit  « 
darli  Gm  mente glihuominijpreTi^o  il  giuramento ,&  prepongono  a queliatto  il 
ramcnto . fuojnon  curando  di (pergiurare^te  hauendo  rijpetto  alcuno  alla  re- 

ligione,&  i Dio  : che  non  fono  pochi  quegli^  quali  /limano  Dio  non  hauere 
cura  delle  cofe  humane,o  ejfere  un  nome  uano:et  che  hamio  per  co/lume  il  giu 
rare  àcafo,&  per  qualunque  cofai&  che  gli  è troppo  pericolo/a  cofa  il  rt- 
metterfi  alIauuerfario:&che  tu  uuoi  correre j^icolo,piutojlo  rimettendoli 
ne  i giudici,  i quali,tu  confidi,che  fe  egli  non  (t  aiuta  con  lo  Jpergiuro,rhabbi 
no  à condennare  : & perciò  non  uuoi  dare  à lui  oc  astone  di  giurare  ilfalfo 
con  tuo  pericolo, dr  altre  cofe ftmili.Ora,percioche  io  ho  adempiuto,  quanto 
nel  principio  del  precedente  libro  promi/t , hauendo  in  quello  trattato  co- 
V piofamente  della  forma  della  materia,de  i luoghi, de  gli  argomenti  Je  gli  ap~ 

parenti,&  fofi/lichi  argomenti, delle  folutioni  di  quegli,  & finalmente  delle 
fenten\e,&inqueJìo  libro  delle  perturbationi, del  cojìume,  delle  leggi,delle 
conuentioHÌ,de'  tejlim  oni,delt e/famine  con  tormenti , de'  pregiudicif , della 
publica  uoce,dr  fama,delgiuramento,&  coft  hauendo  delle perfuafioni arti 
ficiofè,&  delle  non  or  tificiofe,tr aitato, dt'dimojlr aio  le  uie  detperfuaderei 
paffer  ò ai  alte  a mot  eriafeguendot Ordine  propofìo  , 


ijiuUuno,  che  non  sajfaticafjè  à farfi  amico  un  uecchio,  aUegafìimo  tjuelf  an~ 
tìio  prouerbio,  non  è da  far  beneficio  à i uecchi.  Et  tutti  quefti  à dijiintione 
de'  tefiimoni  chiamati  di  fopra  nuoui , fi  pojfono  antichi  nominare . Et  tra 
tutti  i teftmoni fopradetti,fono  fem^  alcun  dubbio  di  maggiore  tutoritàgU 
auticbi,  come  non  fojpetti  : & quelli , che  uon  molto  tempo  vmanTtf  (come  di 
fopra  è detto)  feciono  qualche  gìudicio , non  hauendo  potuto  antiuedere, 
come  alcuno potejjègiamai  di  quelgiudicioualerfi.  Et  conciofiacheletefli- 
mnianitf  dichiarate  fiano  circa  la  cofa,  o prouando  la  co/a  effere  fitta  » co- 
me  noi  diciamo,  o contra  à quello,che  dice  lamerfario,  o circa  le  conditionU 
& i coftumi  della  perfona  nofira,  o deli auuer fario  ; difficil  cofa  è,  che  ci  man- 
chi commodità  i aiutarci  con  qualche /petie  di  teflimonio.  Et  quanto  à quel, 
che  infauore,  o contra  à i tefiimoni, & mafiimamente  quegli,che  propriamen 
te  fimo  chiamati  tefiimoni , fi  po/fa  dire  ,èda  confiderare , clje  colui , il  qua- 
le mancando  di  teftimoni  fi  fonderà  nelle  ragioni , potrà  dire , che'l  giudicio 
fi  debbe  fondare  ne  iuerifimili,  & che  quefio  é giudicio  retto , & i ottima 
mente,  cl?e  le  ragiottinon  fono  mutabili , ma  collanti,  & ferme’,  ne  fipof- 
fono  corrompere  con  danari,  ne pojjòno  ejfere  conuinte , & dannate  di  fal/a 
telìimonian\a  : ilche  à t tefiimoni Juole  ffe/fe  uolte  auuenire . Dirà  ancora, 
che  le  ragioni  fono  inditij  d'effa  cofa  , il  teflimonio  è piu  tofio  inditio  delia 
nofira  uolontà . Dimojberà  con  efempi  quanto  le  tefimoniam^  fiano  fiate 
Jpefiè  mite  deboli , nane,  & falfe  trouate , dagli  huomini  faui  indegne  di 

'fede  riputate  : & contra  ad  ej/i  tefiimoni  potrà  confiderare  le  conditioni  del 
la  perfona  dichiarate  ne  i precedenti  libri, ér  mafiimamente  la  ulta  loro , & 
le  caufe,  che  à tefiimoniare  gli  pofpmo  indurre.  Ma  chi  harà  ,&uorrà  ufare 
t aiuto  de  i tefiimoni  contra  à colui , che  non  t ha , potrà  dire , che  i uerifimi- 
li , & i fegni  non  pojfono  e/fere  condotti  in  giudicio,  ne  fiore  alla  ripruoua 
cornei  tefiimoni  che  fiele  ragioni  bafiafiino  à trouare  il  nero,  & fare  ret 

to  giudicio  , non  farebbe  fiata  con  tanto  confenfo  de  gli  huomini  introdot- 
ta la  pruoua  dei  tefiimoni , &cheneJfuìiapruoua  è piu  certa  piu  forte 

di  quella,  la  quale  è fondata  nella  fcien:^  degli  huomui:  che  i uerifimili  ha» 
no  un  poco  d'ombra  diuerità,  chefpejfe  uolte  c’ingannano:  che  i tefiimoni 
fupplifcono  alla  debole\\a  delie  raggioni , &per  diritta , & certa  uia  ci  con 
ducono  alla  uerità . oillegherà  efempi  della  fede  pre/lata  à i tefiimoni . Di- 
mofirerà  la  ulta  de  i tefiimoni, le  cagioni  di  tefiimoniare,&qualche  altra  lor 
conditione,cheglifadegniffmadifede:  & io  di  quefia  materia  non  dicen- 
do cdtro  ,pajferò  à trattare  dell  efamine  per  uia  di  tormenti,  "^pn  è dub- 
bio alcuno , che  la  uiolen\a  de  i tormenti  égrandifiima , & percioche  e’ met- 
tono gli  huomini  in  gran  necefiità , pare , che  à cefi  fatte  efamine  quafi  à te- 
flimonian^e  debba  effere  prefiata  fede . Di  quefie,feinnoflro  fauore  ufa- 
re  le  uorremo , potremo  uniuerfalmente  dire , che  ninna  pruoua  è piu  certa, 
ne  alcuno  teflimonio  piu  nero  di  quelle  : conciofia , che  i tormenti  comandi- 
no , & col  dolore  tragghino  de’  nofiri petti,  & fcuopriuo  quella  uerità , la 
, B^torica,  V iif  quale 
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bene  j c)x  in  quejla  diu^ione , la  quale  ho  frefa  da  ^rifìotele , che  l'ha  pofta 
nella  Jua  Voeticafi  può  deftderare  un  membro  i efia  : il  quale  egli  pofe  dop~ 
po  la  traslatione,con  un  nome  tale , che  lignifica  ornamento.ma  nella  dichia- 
ratione , eh' egli  fa  poi  di  ciafcun  membro  d'ejfa  diuifioìie  ,non  fe  ne  truoua 
mentione  alcuna. ne'  teftt^he  fon  peruenuti  à quefla  noflra  età.  Et  fe  baie  eoa 
la  ingegnofa  , & diligente  confideratione  deÙa  cofa  ifieffa,&  con  rifcontra- 
re  alcuni  luoghi  della  Toettca,&  della  I{etorica  del  medefimo  autore  fi  potef 
fefopra  ciò  conietturare  qualche  cofa  ; io  non  dimeno , non  hauendo  certe:^ 
alcuna  di  quefla  parte , ho  eletto  piu  toflo  di  tacere , rimettendomi  à chi 
nhauejjè  migliore  intelligentia  f ma  ben  comprenderò  la  fuflantia  di  tutto 
quello, che  & da  ^riflotele,&  dagli  altri  buoni  faitton  di  quefla  arte  è fla 
to  detto, circa  quefla  materia . Oltre  à queflo  s io  ho  uariato  dalla  diuifione 
di,Arifloteleinqueflo,cheinuecedellatraslationepoflafpetialmente  tra  i 
membri  <f  ejfa , io  ho  poflo  parole  tramutate , non  per  altra  cagione  l’bo  fat- 
to, che  per  comprendere  generalmente  ogni  forte  di  tramutatione . Tor- 
nando adunque  alla  diuifione , & feguendo  di  dichiararla,dico , parole  pro- 
prie effere  quelle , le  quali fono  ufate  comunemente  da  gli  huomini  £ una  na- 
tione , tali  fono  apprejfo  di  noi , cielo,acqua,terra/uoco,aria,cal\a,beretta, 
giubone , andare , mangiare , piouere  ,&  [altre , che  fono  note  d ciaf :uno. 
ma  circa  quefla  forte  di  parole  è da  fapere,  che  non  tanto  le  comuni,  &ttol- 
garmente  ufate  hanno  luogo  nel  parlare  Oratorio , ma  molto  piu  quelle  fi  ri- 
chieggonofle  quali  non  fon  prefe  del  merpp  del  uolgo , ne fono  uili , &•  abiet- 
te/na  che  fono  fcelte,ér  da  i migliori  i^ate;  & c^  con  miglior  fuono  ci  per- 
cuotono gli  orecchi,  o meglio  e^rimono  la  cofa  , 0 per  e^e  fiate  daÌTufo 
del  comun  parlare  alquanto  intermeffe,  quafi  come  nuoue  dall antichità  ritor 
nano  otidetl  parlare  acquifìagratia,  &maieflà.  Tdae’fidebbe  hauereri- 
fpctto  à non  le  trarre  fin  dalla  prima  antichità , ne  pigliare  quelle  , che  fono 
troppo  difmeffe  ; quali  farebbono , misfatto,aman\a,&  altre fimili , le  qua- 
li fein^a  alcun  dubbio  farebbono  il  parlare  affettato,  fpiaceuole , & ofeuro  , 
ma  piglinfi  talmente  antiche, eh’ eUe  fiano  in  qualche  parte  ricono feiut e , 
uolentieririceuute,tali  fono  trafcuratoflngombrare,prouerbiare,  & fimili . 
Jda , quando, & doue  quefle,o  quelle  delle  parole  proprie  fi  conuenga  ufare, 
nel fuo  luogo  dichiarerò . Leforefliere  fono  quelle , che  fono  prefè  da  un'al- 
tra lingua , à cui fino  proprie  : tali  fono , foueìite  , guiderdone  ,fembra,tol- 
te  dalla  lingua  prouen\ale , mancipio , uefligio , imago , molte , tuba,&  al- 
tre prefe  dalla  latina  ,érnei  noflri  tempi  fono  da  molti , & già  come  note 
ufate , negotio , negotiare  , parole  tolte  da  i Latini,marciare,ammi/tinarfi  , 
chefino  parole  militari  ,dr  proprie  della  lingua  Francefi.  '^{eile  foreflie- 
refuniuerfalmente parlando  ) fi  debbe ufare granrifpetto , perche  elle  con- 
uengono  piu  toflo  allapoefia , & mafiimamente  ( comeuuo(e,Ariflotele  ) al 
poema  heroicoìperckche  elle  gli  danno  grattde:^a,&maieflà.  ,Alla  pro- 
fa, & al  parlare  Oratorio  fino  meno  accommodate  f aUerando  piu , che 
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nonftcoìudeneUmtHraditituUo:  ma  jpetinlmentt  ancora (irìfguardì  al~ 
Hnfo,  perciò  dotte  pure  tali  parole  haue^ero  luogOy  farebbonopiu  facilmenr 
te  riceuute  aueìle,  letjuali  nonfujfero  interamente  nuoue  à gli  orecchi  nofli% 
tr  da  i migliori  autori,  o dalia  maggior  parte  de  gli  huomini  accorti, & giu- 
dicit^  fuffino  qualche  uolta  ufate  ; che  o le  troppo  antiche, & da  pochi  auto- 
ri ufate  ,olc  troppo  nuoue  non  furiano . irla  fe  fen\a  i conueneuoli  rtjpetti 
s’ ujèr anno  le  parole  forefliere^on  è dubbio  alcuno , ch’elle  macchieranno  il 
parlare  di  quel  uitio , ilquale  da  i Greci  è nominato  con  un  nome  tale,  cheà 
noi  fuona  freddo  , & io  freder^  lo  chiamerò  : laquale  altro  non  è (fecondo, 
che  uuole  Teofraflo ) che  un  parlare,  il  quale  non  ojferua  il  modo  deW esi- 
mere le  cofe,  che  à quelle  fi  conuiene , ma  lo  trapajfa,  & anche  in  altre  parti 
3 Parole  deììelocutione  fi  confiderà , come  fi  uedrà . Fatte  di  tutouo  fono  quelle  paro- 
fa«e.  jlefiiformiamo,&  i modi  del  formarle  pare, che  maffimamente 

frano  tre  d'uno  de  i quah  è congiugnere  infieme  due  parole  ufate  della  m e de- 
frma  lingua,come  di  fr>pra,&  humano,s'è  fatto  quejla  parola  foprah  umano, 
di  fotto,  & entrare,  fottentrare,  & come  chi  di  quejle  due  parole  alto, 
& tonante  ne  facrjfe  una , & dicefie  altitonante , epiteto  di  Cioiie.  Et  in 
quefle  compofitioni  i Greci  molto  piu  de  i Latini  fono  flati  felici . L’altro  mo- 
do fi  fa  per  uia  di  deriuatione  ; & quefro  in  piu  maniere  .'perche  e’ fi  può  pi- 
' • gliare  una  parola  della  medefima  lingua  ,&  da  quella  per  deriuatione  for- 

fiiame  un'altra  : come  da  compartire  compartimento , da  uiuo  uinolen\a , dr 
fimili:  & tal  deriuatione  fi  fa  qualche  uolta  con  confi deratione  di  qualche  fi- 
militudine  ,come  può  accadere  in  quella  parola  uinolen\a,  laqual  fi  for- 
merebbe da  nino  per  fimilitudine  di  fonnolein^t  parola  comunemente  ufata  , 
la  qual  deriua  da  fonno  : & qualche  fiata  ancora  fem^a  hauere  efempio  del- 
la deriuatione  fi  formano.  Innuouafi  altra  di  quello  deriuando,  quando  fi 
, toglie  una  parola  della  lingua  medefima , o it un  altra  ,&  fe  ne  deriua  un 
nerbo , bora  congiugnendo  con  quello  qualche  propofitioue , bora  fim\a  tal 
congiuntione . congiungonfi  le propofitioni , come  in  quefle  parole. perla 
imperla,  fcoglioinfcoglia,  polpa  fpolpa,  ualore auuaìora , èt  altre  fimili 
parole  formate  da  gli  antichi  autori  da  parole  della  lingua  medefima, 
Dante  formò  daurbs, parolalatina,  inurba,  dac^roinoflra,  frn\a  con- 
giuntione, come  da  onda  ondeggia,  da  penello  pennelleggia  deriuato  da 
Dante . Il  ter\o  modo  è per  imitatione  di  qualche fiuono  : nel  qual  modo  fo- 
no fiate  formate  molte  parole , che fìgnificano  uoci  d animali , belare , abba- 
iare, maggiore  ; &il  medefimo  Dante  formò  quella  parola  chrich , à imita- 
tione del fiuono,  cheli  fente  del  ghiaccio  rotto.  Ora  circa  tufo  di  auefle  fat- 
te di  nuouo , fi  debbe  molto  benerijguardare  à non  cadere  nella  freddetg^, 
nella  quale  alt  bora  i incorre  , cbetaliparole  fono  troppo  duramente  com- 
pofle  ,&  dal  parlare  confueto,  & comune  troppo  lontane . Addolciremo 
adunque  quefla  nouità  ilpiu,che  noi  potremo, ér  dalla  confuetudine  del  par- 
lare poco  ci  dificofieremo,&  molto  di  rado  ardiremo  diformame:  per  oche 
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AVENDO  ione  i precedenti  libri  dichia- 
rato fecondo  lauia  propofla  da  me  anello , che 
appartiene  alla  cot^deratione  dell  inuentione 
delle  cojè , le  quali  ha  à dire»  & trattare  fora- 
tore ì mi  conuiene  bora  , feguendo  la  medeftma 
uia  f ragionare  del  modotcd  quale  ei  le  debbe 
e^rimere  adomare  i puoi  concetti.  La  qual  - 

pme  jHomhuua  da  me  col  nome  Latino  elocu- 
tione  j é da  gU  fludiift  delf  eloquenza  fomma-  fi  parlar 
perche  e’  pare  loro , che  le  cofi  nude , O"  d'ornamenti  ornato . 


roane  pregiata 

fpogliate,  quantunque  belle  ,&  efficaci  » non  baftino  per  fe  fleffe  à pe 
netrare  dentro  alC animo  delf  auditore  » o del  lettore  con  quella  for\a  , 
tr  fuauitd,  che  fi  deftdera,ma  che  à fare  queflo  habbiano  tanto  di uir* 
tu  , quanto  da  gli  ornamenti  mafiimamente  ne  riceuouo . Oltra  di  que- 
flo e'  pare , che facmdoft  compar atione  tra  quefla,  tir  [altre  conditioni 
deWOratoreJì  uegga  chiar amente, che  gli  acuti, & accorti  ingeg;m  fanno  cir 
trouare  bene,et  con  buon  ordine  difporre  tutto  quello,  che  di  dire  incedono; 
ma  [efprhnerlo  acconciamente,  & Umandarloin  lucediconueneuoleha 
bito  adornato  al[eloquen\asafpetta  . QueU  altre  parti  alVoeta,al  Dialet 
ticoyol  Filofofo,ad  ogni Jciem^a , &faculti  fono  comwn:[elocutioìie  (fi  co- 
me fuona  il  nome )pare,chefia  propria  dell  eloquente, & fenica  alcun  dubbio 
noi  potremo  nominare  in  ogni  fècolo  maggior  numero  (thuomini  eccellenti 
nelle  altre  parti  del[eloquentia,che  in  efia  elocutione.Et fi,  Bpma,&.Athe 
ne  andremo  ben  ricercando  allhora , che  [ arte  Oratoria  in  quelle  maggior^ 
mente  fiorma^i  trouerem  non  folo pochi  effère fiati  quegli , i quali  inquefU 
• uirtà 
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à l "Poeti  piu  tojlo  ft  comengono  nufpeculmente  da  quelle , che  per  imitatio- 
ne  fi  formano  piuyche  dall' altre  conuerrà  aflenerfi.  T^Ue  deriuate  fi  debbo  ha 
nere  rijpetto  aUafinulitudine , & con  quella  regolarci  in  tali  formationi . de- 
ducbinfi  le  parole  con  defirer;^  dalla  medefma  lingua,&  con  minor  libertà , 
che  non  ufano  i V oeti  ; i quali  nondimeno  in  ciò  fono  modeftijfmi , da  lingua 
forefliera  fi  formino.  La  congiuntione  di  due  parole  note , &ufate  pare , 
é)e  ci  debba  ejfere  piu  facilmente  permeffa:  tutta  uia  percioche  elle  innalzar 
no  molto  il  parlare , ér  fono  piu  tofto  poetiche , fi  debbono  ufare  parcamen- 
te :&  in  tutte  le  forti  di  quefie  parole  rifguarderemo  fempre  à q tulio , che 
gli  orecchi , & tufo  piu  facilmente  ftuno  per  riceuere  , & approuare . Ma  , 
fe  noi  Horremo  ufare  parole  fatte  da  altri , quali  fono  quelle,  che  per  ef empio 
bopoflo,  ricorderemuci  nonfolo,  chee’fì  conuiene  in  qiiefio  parlare  Ora- 
torio parcamente  ufarle , ma  hauere  anche  neltu farle  rifletto  alla  troppa 
antichità , & alteffere  molto  difmeffe . & tanto  hauendo  detto  di  quejla  fpe- 
tie  di  parole  ,pajfcrò  à ragionare  di  quelle  , che  tramutate  ho  nominato . 4 Pjrole 

Quefie  fimo  tali  ,&cofi  nominate '.peroche  da  quel  luogo,  nel  qual  elle  fio- 
no  proprie , fi  tramutano  ,&  traffortano  in  quello  , nel  quale  proprie  non  Mjnifre 
fono . Et  conciofia  ,che i modi  di  t£i  mutationi  fiano  molti  ( comefiuedrà  ) di  Muta* 
io  tratterò  primieramente  di  quello  : il  quale  fi  come  fi>e[fi)ftme  uclte  ufiamo , * 

cefi  tutti  gli  altri  di  gratia,&  di  leggiadria  trapaffa  : effendo  da  i Greci 

metafora  , & da  i Latini  con  lor  proprio  nome  detto  translatio  ,farà  da 
ne  y bora  col  nome  Greco  , bora  col  Latino  , & horatrafportatione  ,come  ^ 
parola  della  nofira  lingua  à quelle  corrifpondente  nominato . La  metafora  ^ ^ 
trafporta  la  parola  dalla  cofa , della  quale  ella  è propria à unaltra,di  cui  non  Traslatio 
é propria  , con  qualche  fimilitudine  : come  s' io  diceffi  gli  arbori  partorì-  • 
re,  trajporterei  quella  parola  dagli  animali  ,ài  quali  ellaèpropria,àgli  ar- 
bori,de  i quali  ella  propria  non  è , per  la  fimilitudine,  che  fi  uede  ejfere  tra  qiie 
gli , & quefii  nel  pr odurr e, & generare . Et  certamente  la  traslatione  non  è 
altro , che  una  breue  fimilitudine  : & in  quefio  è differente  dalla  fimilitudine, 
che  doue  nella  fimilitudine  fifa  comparatione  elpreffamente  da  unacofiiad 
maltra,nella  traslatione  fi  pone  la  cofa, che  fi  affbmiglia,  per  quella  à cui  s’af 
fomiglia  : come  s’io  diceffi,  cfse'l  tal  ualorofo  capitano  cobatteua.come  un  leo- 
ne,farebbe  fimilitudine  ima  s'io  lo  nominerò  lione,dicendo  in  talguifa  combat 
teuaqiiellione,  o altrimenti  cofi  nominandolo , farebbe  allhora  traslatione . 

.Arifiotele  pone  nel  primo  libro  della  "Poetica  quattro  forti  di  traslatione:  Fu 
na  dice  ejfere  dal  genere  alLi  Jpetie,t altra  dalla  ffetie  al  genere , la  terrea  dal-  tsforc  ic- 
la  fpetie  ella  fpetie,la  quarta  è perproportione.  oi  quelia,che  é dal  genere  al  conilo  -\ri 
la  fpetteuioè , che  pone  il  nome  del  genere  in  uece  del  nome  della  Jpetie  dette 
un  e fempio,  il  quale  io  dichiarerò  cofi, hanno  i Greci  una  parola  con.  la  quale 
e’ fignificono  propriamente,  & ffetiahnente lo fi.ire inporto , & n’hanno  Speiie. 
unaltra,che  fignifica  generalmente fiarc  feeddo  ^rifiotele:adunque  chi  ufaf- 
ft  quella  parola,fiare,cbe  é comune  fin  uece  di  quella,che  fignifica  fpetialmete 
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lo  flare  in  porto , uolendo  dire, che  la  nane  flejjè  in  porto  harebbe  fatto  la  tra- 
sùtione  dal  genere  alla  fpetie;&  Ornile  dquejlo  modo  mi  pare , che  farebbe 
fi  e’f  dicejjè  il  fuoco  mancò  in  luogo  di  ,ft  fpenfe , effendo  quel  mancare  una 
parola  piu  comune, & che  generalmente  ftgnifca  quello, che  fpetialmente,  & : ‘ 
Dalla  propriamente  fgnifica  fpegnere . Dalla  fpetie  al  genere pofe  uno  efempio  ,, 
che  è , come  fe  uno  dicefìe, che' Itale  hauejfe  fatto  mille  bene f ci,  0 anioni  uir 
tuofe , 0 altro , uolendo  dire  molti , perche  molto  comprende  non  folo  mille  , 

\ ma  ogni  altro  numero  madore . La  traslatione , che  pone  la  fpetie  in  luogo 

U*Speue"  ^ un’altra  fpetie  dichiarò  in  queflo  modo  : cioè,fe  uno  diceffe , cigli  tolfela 
tuta  col  ferro,&gli  troncò  t anima  col  ferro  ; perche  quelle  parole  tolfi,  dr 
troncò  ,fi  pongono  tutta  per  t altra , & tutte  fono  un  certo  leuar  uia . 7^/- 
la  traslatione  per  proportione  dijfe,che  ft  pigliauano  quattro  cofe  ; delle  quali 
la  feconda  alla  prima  ha  quel  rifpet  tocche  ha  la  quarta  alla  tert^a , & la  di~ 
chiarò  con  un  tale  ejèmpio.  Trlarte  lo fcudo,Bacco  la  tafr^,&  cofi  quel  rifpet- 
to,che  ha  lo  feudo  à Marte Jta  la  tasp^a  à Bacco  . Dirafii  adunque  per  me- 
t afora , che  lo  feudo' è la  tatp^a  di  Marte, & la  tarpai  è lo  feudo  di  Bacco.  Vd 
tro efempio, che é molto  leggiadro  è queflo  tale, è la  fera  al  dì  , quale i 
la  uecchietppt  alla  uita  tchiamaremo  adunque  la  fera  uecchietppt  del  dì  , 
la  ne cchie\tpt fera  delia  ulta,  0,  come  diffè  Empedocle,  occafo  della  uita  . 
Di  quefla  natura  farebbe  il  nominareJapouentùnoflra',primauera  delte- 
tà,&  la  prmauera  del f anno  ,giouentu  dell  anno  ,hauendo  quel  ricetto 
lapouentùaltetà,  che  la  primauera  allarmo  , (ir  fimilmente  chiamare  il 
timone  freno  della  naue , & il  freno  timon  del  cauallo’,  perche  talmente  fla  il 
timone  alla  naue , qualmente  il  freno  al  cauallo  . T ai  metafora  farebbe  an- 
che pigmei  auriga  perii  nocchiero,  & il  nocchiero  per  t auriga , per  il  ri- 
(petto , che  ha  C auriga  al  carro,  el  nocchiero  alia  naue . T^elle  metafore  fe- 
condo la  proportione  è da  conftderare  ( come  uuole  .Ariflotele  ) che  qualche 
Molta  auuiene , che  non  fi  truouaunnome  ,cherifponda  proportionalmente 
all  altro;  come  rifponde  ne  gli  efèmpt  allegati,  la  fera  a’Ia  uecchierppx , e’ l 
timone  al  freno,  & gli  altri,  ma  folo  un  nome  ui  fi  truoua,&  non  perciò 
difeonuiene  ufarle  da  quella  parte , che  fi  può , tr afforcando  il  nome , che  già 
é pofto , noto  nel  luogo  di  quello , che  ci  manca , la  (qual  cofa  .Ariflotele  di- 
chiara con  quello  efempio , L'atto  dello  ff>argere  il  finte  in  terra  ha  pro- 
prio nome , & fi  chiama  feminare , l operatione  con  la  quale  il  iole  manda 
fuora  , & fparge  i ratpp , o la  fiamma , non  ha  nome  : & nientedimeno  que- 
flo mandar  fuora , & fpargere  del  Sole  ha  quel  rifpetto  alli  fuoi  raggi,  che  ha 
il  feminare  al  feme:  & perciò  é flato  detto  de(  Sole,  chefemim  la  dità- 
na  fiamma , & il  mede  fimo  pare,  che  accaggia  in  queft' altre  cofe  : Ceferci- 
tare  la  terra,&  il  nofiro  operare  circa  quella  ,fi  dice  propriamente  cultiua- 
re,Fefer citare  ^ingegno  non  pare , che  habbia  nome  appropriato,  & che  cor- 
lifponda al cultiuare,  niente  dimeno  perche  tefercitatione dell'ingegno -ha 
quel  rifpetto  alt ingegno,  che  ha  il  cultiuare  alla  terra,  fi  diri  detingeffio 


accon- 


T 


l I B Ilo  Q^y  I 0,  »55  - 

accoticiamenU  cultiuare,&  cultiuato  ttasferldo  per  proportiorte  dal  terre 
HO.  Et  C c^(i  uedej  tali  metafore  non  fi  pojfono  ufare,  fe  non  in  una  parte, 
nefcambiarle , non  hauend  o dalC altra  parte  nomi , che  proportionalmente  à ' 

gli  altri  rilpondino,  iriaquefio  modo  ditraslatione,  che  è per  proportione, 
fiP^  i^fitre  anche  altrimenti  : che , com'é  detto  jcioè  dire  la  parola,  che  fi  tra- 
4^ifce  rimoutdo  da  quella  qualche  cofa,che  le  fia  propria  prima, che  deltal- 
tra,allaquale  è trafi>ùrtata/t  dica,come  farebbe  ( per  ufare  ilmedefmo  efem- 
fio  delia  t oì^,&  dello  feudo  )le  noi  uolendo  nominare  la  tar^a  feudo,  dicef- 
fimo  negandola  di  Marte,  fiudo  non  di  Marte , ma  di  Bacco  : o uero  ponendo 
la  cofa,aUa  quale  la  tarp{afi  riferifce,dicefiimo  in  uece  di  Bacco,  feudo  di  ui- 
so.  Quefiefono  Ufpetie  delle  metafore  pofle,  & dichiarate  da  ^riflotele,co-  0“****^ 
me  ho  detto,&  io  prima,che  altro  dica  circa  quefia  materia , non  uoglio  pre- 
termettere,ch  alcuni  autori  ; i quali  doppo  ^Ariflotele  hanno  ferino  di  quefia  condo  al- 
facultà^ano  detto  (benché  con  qualche  poco  di  diuerfità  tra  loro)  che  le  tra  tri  lotori. 
slationifi  fanno  in  quattro  moducioè  da  cofe  animate  ad  inanimate:come  qua  * 
do  noi  diciamo  in  uece  di  principe  pa^re, per  popolo  gregge , le  formiche  pre  no. 

dare,et  fimil  cojè.  Da  inanimate  ad  inanimate, come  fiume  cteloquen7^,fi>len  * Da  Ina- 
dor  di  parole,  fior  <f età,  mare  d'occupationi,&  altre  coft  fatte . Da  animate  nimato  «d 
ad  inanimate, come  l'aere  raliegrarfi,  la  campagna  ridere,la  terra  partorire, 
limare  irato,  ^ Damanimate  ad  inanimate;come,quandofi  dice  hnomo  acce/ò 
^»»>lerenità  di  uita^ranquilUtà  di  mente, &fimili.'h(pn  piacque  ad  Hermo  nato  ad 
gene  qu^a  confider adone .-ilquale  nel  quarto  libro  deltinuendone  (attribuì-  Inanima  - 
fee  agli  Grammatici,  & dice,  che  la  B^torica  non  curado  ne  cofe  animate,  ne  j 

iaanimateamiuerfalmente procede  neir ufare  i nomi  alieni.  Ma  comunque  la  Himatoad* 
€ofafijlia,€hiconlidercrahenclcttaslationifatt€  fecondo  l^confideratione  Aainuto. 
delle  cofe  animate, & inanimate,  uedrà  ageuolmente , che  elle  cadranno  fotto 
qualcuna  delle  fi^tie  pofle  da  ,Ariflotele , & molte  di  quelle  fotto  la  metafo- 
ra per  proportione:  laqual  cofa  io  non  dichiarerò  piu  particolarmente. 

Mafegiùrò  di  dire, come  le  traslationi  proportionali  fatte  con  la  debita  con-  **•  We 

fider adone  della  fimilitudine , & corrijpondetn^a  loro,  fono  fenza  alcun 
dubbio  molt  o belle  : & quelle  mafiimamente  le  quali  dall  una  parte , & (al-  l"”  *****  ' 
tra  fi  corr 'fondono  ideile  quali  ho  dato  di  /òpra  molti  efempi.  Sono  an- 
tlx  molto  leggiadre  , & eccellenti  quelle  metafore,  le  quali  ci  rapprefentano 
la  cofa  in  atto,&  operante.xome  è il  dire, che  un  fiorifea  nell’età , (parga  per 
tutto  la  gloria  fua,uerfi  uirtu,arda  di  defiderio,rodafi  d inuidia,  zìffimili  co- 
fe. & quefia  uiuacità , & operationefi  dà  anche  aÙeeofe  inanimate  : come 
fitrebbe  il  dire, che  (armi  minacciauano,obrama$iano  dt  tingerfi  del  /àngue 
de  Mmici,che  le  mura  della  città  fi  rallegranofia  freccia  uotare,la  terra  par- 
torire , (occafione  inuitare , il  paefi  gridare , & fmili  cofe . Ma  fe  nella 
medefima  metaforafarà,&  la  proportione,  & la  efpre/iione  dell' oper adone, 
come  potrà  ella  non  efiere  eccellentifiima , tale  è quella  di  ificratc  allegata  da 
pdriflotele', il  qual  d\//è  la  tua  del  mio  parlare  farà  per  meipip  delle  cofe  fatte 
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da  Carideno,  perche  in  quella  parola  uia  è la  metafora  per  proportione, quei 
•per  ha  forila  di  rapprefentarct  Catto , & Caper ationr,  & come  di  chi 

diceJfe.Quel  principe  maneggia  bene  il  timondello  flato  fuo , o regge  il  freno 
del  gcuerno  prudenrcmatte.Tale  farebbe  anche  fa  noi  <C  uno  , chefir  molto 
mento  olii  ìpeculationi  delle  cofa  alte  dice  fimo,  ch'eimrafampre  conCoc 
chio  della  mente  le  cofa  alte, gir  diuine.'perche  in  quefli  efampi,il  timone ^Ifae 
no,&  Cocchio  fono  metafore  per  traslatione,&  maneggiare,&  reggere,tln 
mirare  pongono  la  cofa  in  atto,&  operante  ce  la  rapprefentano.Bene  è uerOf 
ch’elle  non  fono  traslationi  tali, che  daUuna,  & dall'altra  parte  fi  corrifaon- 
dino,o  acconciamente  fi  rifaondino  : perche  qual  parola  propria  del  parlare 
alla  uia,&  delgouemo  della  città  al  timor  et<&  al  freno, & deli  anima  al  cot 
po  diremo  noi  corrijpotuiereffa già  noi  non  chìamafiimo  Cocchio  del  corpo  , 
Efcmpio  mente  del  cor po.^  gli  altri  non  ueggo  quello,che  corrilpondentementefipof 
<li'  Cicero  yj,  yg„f  accommodare.  E''  pieno  Tri.TuUiodi  maratùgliofe  traslationi  di  qua~ 

*®*  lunque  fpetie:&.  tra  molte,cheprocedónó  per  uia  di  proportione , & dormo 

. operatione  alle  cofa , è una  quella  ; nella  prima  or dt ione  contro  à Catilina, 

quando  e’  dice,ma  fa  tu  ufciraì,e'  (t  uoierà  de’  tuoi  compagni  una  grande,  & , 
pemitiofafantina  della  I{epublica:&nellàmedeftmaoratione,C!rdelmede  , 
fimo  parlando, dice  e’ fi faegnerd , & fifcancellerà  non  falò  quefia  crefeiuta  , 
pefie  della  I{epublica  ,ma  la  radice  e’I fame  di  tutti  i mali. •nelle  quali  metafo  , 
re  fi  uede,come  Cicerone  trafaorta  dalla  nane  alla  I{epublica  fentina,&  dal 
le  piante  biade  laradice  e’ifame.'alle  quali  cofe.(.per  confidérarc  auclre 
queflo  )non  è forfè, che  corrifaonda propfidmerttedaW  altra  patte,  & il  uota 
Virtù  del-  cancellare  pongono  la  cofa  in  atto. Le  par  ole, che  noi  trafacr^ 

la  Metafo  teremo,debbono  effare  bcUe,& gratiofa;&  tali  fimo  quelle, che  hanno  rijpet- 
ra.  to  à i noflri  fentimenti,&  che  gli  poffano  muouere,  & fapra  tutti  il  fantimen 

to  del  uedere:  la  qual  leggiadria  bene  fi  compre'nde,quandò  noi fintiamo  di^ 
re  mormorio  cC acqua,oddor  di  uirtù,doUerp^  di  parlare , morbider^a  di  na- 
tura,jplendor  di  ulta , correre  alla  glòria, armarfi  di  prudenza, fiamma  d" ira, 
rt^renare  C appetito, & altre fimfli.Et  ndle Jraslationi, che  s’ ac  commodano 
à i noflri fantimenti,è  da  confìderare,  che  un  medefimo  fintimento  da  una  co- 
fa  piu , che  da  uri  altra  della  medefìma  natura  potrebbe  effare  dilettato,  di 
che  diamo  queflo  efempio . Se  noi  uorremo  trarre  una  metafora  dal  colore 
roffo,confìdereremo , chela  rofa  eccede  di  beller^  tutte  Coltre  cofa, che  tett- 
gono  di  tal  colore, fi  come  tiene  ella:& pigliando  da  quella  la  metafora  pm 
to(ìo,che  dal  roffo,o  dal pUrpureò,non  é dubbio,ch’ella  farà  fuauifiima , rap- 
prefintandoci  Ceccellerr:^  del  fuo  marauigliofo  colore  : come  thichiamaffa 
C aurora  rofata,ufarebbepiu  uagà  metafora , che  nominandola  purpurea  , o 
roffa . & il  medefimo  fi  può  confìderare  circa  gli  altri  fentimaiti . £’  (d- 
tra  di  queflo  bella  la  metafora  per  la  fua  fignificatione,come  quella,o  chefìa 
piu  acCotmodata  à dinotare, & effrimerc  bene  la  cofa;o  che  piu  beneflamen 
te  la fignifichhpcrche  chi  no  uede,che  di  due,o  piu  par  ole, le  q;tali fignifichino 

una 
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ma  mtdeftma  cofay  alcuna  ue  ne  farà  y che  meglio  la  lignifica , & che  pare  i 
quella  piu  appropriata  i Sono  anche  certe  cofe,le  quali  noipofiiamOy&  come 
boneHe,et  come  brutte  concipcre  nella  mente  noflra,&  con fider arie y & tali 
fono  tra  Coltre  molte  operationi  necejfarie  del  corpo  humatio , & alcune  an» 
che  diletteuoUyle  quali  coftderate  da  noi  diufrfaméte,et  bonefie,& brutte  ci 
apparifcono'.quelle  parole  adunqucyche  et  dinotano  cofe  in  maniera, che  o ho- 
neiìe,omen  Brutte  ci  paino, fono  fen-zei  dubbio  piubeHe,  et  quali  fianoqueiie 
parole,  che  le  cofe , cùio  ho  propoSie  degli  eferementt  del  corpo  nofiro , oper 
necefiità,  o per  diletto  con  qualche  honeflà,o  bruttei^à  ti  fignificbino;i  cofir,  •’’  ’ 

che  può  ejfere  facilmente  da  ciafeuno  intefa,  uedendofi  etiandio  nel  comune  « 

& uolgare  parlare  ejfere  in  molte  cojèfirnili  ufata  taldifiintione  di  pa- 
role . Et, per  cicche  il  fuono  delle  parole  dà  loro  beìlex^ , & gratta  , non  è 
dubbio  alcuno,  chela  fuauità  del  fuono  della  parola  traiferita  l'abbellirà. 
y<^liono  le  translationi,& mafiimamente  quelle  Jle  quali  conuengono  al  par- 
lare Oratorio  ejfere  prefe  da  cofe  uicine:&  ben  conformi  à quelle  ,alie  quali 
le  accommodiamo,come  è accefo  d'ira  : perche  il  fuoco  » tt"  l’infiammarfi  del 
ptttgue  hanno  tra  loro  uicinitàjper  dir  coft)  & conformità , Slato  tranquillo  , 
perche  dalla  quiete  del  mare  alla  quiete  dell’animo  acconciamente  fi  trasferi 
fee  la  tranquiUitàiCr  jìmilmente  altremetafore , le  quali  piu  accommodate, 
&pToporttonate  fuffino%Debbe certamente  la  metafona  ejfere  chiara,et  ue- 
nire  da  cofe  note, ma  nongiauolgare,&  fuperficiale  m marnerà , che  eUa  no* 
porti  alt  auditore  la  cognitionei  &permè'g^  di  tal  cognitione  quel  piace- 
re , che  ella  debbe.  Tofionfi  le  metafore  trarre , & da  quello , citi  il  miglio- 
re, xlf  da  quello,  ch’è  il  peggiore  fatto  il  medefmo  genere , dal  migliore  (i 
piglieranno , quando  noi  uorremo  ornare  , tf  adhoneSiare  una  cofa  : 
dal  peggiore  , quando  uorremo  fare  il  contrario  : ilche  dichiarerò  conque- 
fto  efempio . il  pigliare  è comune , & come  genere  del  rubare  , t^del  gua- 
dagnare . Se  adunque  uorò  infamare , & disbonorare  qualfuno,  clpegua- 
dagni  ; chiamerò  il  (ito  guadagnare , rubare,  &per  contrario  il  fuo  rubare 
chiamerò  guadagnare  : coft  una  fpetie  ad  un'altra  del  medefmo  genere  , 

che  è pigliare^rasferendo,&  fe  in  ucce  di  ru  bare  io  dicejfi pigliare , fa rebbe 
formata  la  metafora  dal  genere  alla  jpetie  ;&fe  anche  in  luogo  di  rubare  h 
dice(fi  predar  e,o  faccheggiar e ,trat ferirei  pur  da  jpetie  à jpetie  aggrauando , 

& infamando  maggiormente  la  cofa . Ora  fi  come  le  metafore  hanno  le  lor 
uirtùjle  qualidifopra  ho  dichiarato  ; cofi  in  quelle  fi  notano  molti  difetti , i 
quali  anche  per  la  confider atione  delle  uirtù  fi  pofiòno  comprendere  . Sono  Mctaf«rt 
uitiofe  le  metafore , che  non  fono  bene  proportionate , & male  conuengono  Hitk>lè. 
per  ejjere  troppo  alte , «Jr  troppo  baffi  : troppo  alte  farebbe  fe  un  nominaffi 
que^yche  uogono, principi  de  i remi,& un’huomo  molto  grande , monte  , ^ 
f accender  fi  degli  occhi  folgorare . Le  quali  tutte  manifeSìamente  eccedono 
troppo  la  cofa  , alla  quale  s’accommodano , fi  come  difconueneuoli  farebbono 
per  ejfere  troppobaffi  ,feun  chiamaffi  il  tonare  mormorare  del  cielo  , il 
Pittorica,  n piouere. 
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piouere^agrimare,etaltre  fmili,  le  quali  perla  bafie:i^a  fono  rjdicule:&  di 
quefta  maniera  [òno  per  lo  piu  le  metafore  ufate  da  i Voeti  delle  comedie  ; fi 
come  le  grandi, & alte  hanno  del  tragico.  Ueffere  olir  a di  queSio  la  metafora 
feii'^^a  proportione,^  difiimile , è gran  difetto  ; il  qual  certamente  è facile  ad 
effere  conofciuio  • Ma  in  queiio  propoftto  è daauuertire , che  noi  ci  debbia- 
mo guardare  di  non  ufare  metafore , che  pano  disformi  da  loro  ilefje,  & che 
non  p corriffondino’.quale  farebbe  fe  noi  in  uece  d'incitamento  deltemulatio- 
ne  ujando  (])rone,aggiugnelpmo  accender  e, & dicefiimo  lo  (prone  deltemula- 
ttone  C accende, douendo  dire  lo  punge, che  corri^onde  allo  fprone,  &pmilmS 
teneU'altre,cheinaueftomodos'ufaffìno  . La  metafora  prefa  da  lontano  è 
ofcura,&  Ipiaceuole, perche  egliì  diffidi  cofa  con  un  fole  fguardo  compren- 
dere cofe  rimote  : & perdo  chi  nominajfeicapegli  canuti  neue  del  capo , ole 
leggi  baSiion  del  uificr  libero , 0 cofe,  else  fufiino  uigorofe  , uerdif  harebbe 
troppo  da  lunge  trasferito, et  ufato  metafore  piu  topo  à i "Poeti, che  àgU  Ora 
tori  concedute  : & chi  chiamaffe  un  pYodigo , & Jcialacquatore  ,fecca  di  pa- 
trimonio, charibdi  di  robba,  troppo  dura , & rimota  traslatione  ufarebbe: 
t*r  piu  tolto  fcoglio  del  patrimoniOi& fogna  di  robba p conuerebbe  dire: per 
che  la  conpderatione  corre  piu  tosto  alle  cofe  uedute,che  alt  udite,  bene  è ue- 
rp,che  quando  la  metafora  fuffe  alquanto  dura,  la  potremo  mollipcare  con 
gualche  modo  di  parlare, quale  è , quap,per  dir  cop , & altri  pmili . Peccafi 
ancora  nella  metafora,  quando  ella  è brutta,  & (porca  : come  farebbe,  fe  noi 
diceffimo,che  la  città  è rima  fa  cailrata  perla  morte  <t un  tal  cittadino , & 
un'altro  effere  lo  fierco  della  corte , et  pmili.  Puooltra  diqueflo  effere  di- 
fettofa  la  trafportat ione, perche  la  parola  non  tanto  habbia  afpro,  et  fpiace- 
uol  fuono,quanto  anche  pgnipcbi,  et  dinote  noce  non  fuaue  ; nel  quale  erro- 
re nota  .Ariflotcle  effere  caduto  un  Diouipo  Poeta  d'elegie,  ilquaìe  chiamò  il 
Poema , et  la  uoce  delle  mufe  grido  ,ouero  Sircpitodi  Calliope,  tifando  cer- 
tamente traslatione  da  (petie  à fpetie  , perche  et  il  parlare  delle  mufè,  et  b 
Strepito  fono  noci  : ma  la  parola,  che  usò  queSlo  Poeta , la  quale  à noi  dino- 
ta Strepito , 0 grido , come  è anche  la  nofira , non  foto  è affira  , ma  dinota 
afpro , et  fpiaceuol  fuono  : tlche  non  conuiene  alte  mufe , la  uoce  ttl  can- 
to delle  quali  [uauiffimo  è riputato.  Debbefi  la  metafora  ufare  temperata- 
mente  : perche  p come  quelle  (parfe  con  ri(petto , et  moder aliane  per  il  no- 
flro  par  lare  (adornano  duna  giocondi ffima  Ilari  età,  etquap  fielle  tillumi- 
nano  :cop  b troppo  P>effe  b fanno  noiofo,  et  ofeuro  : et  oltre  à quefio  le 
troppo  continuate  rie(cono  in  allegorie,  et  in  enigmi  : delle  quali  cofe  po- 
co dipoi  parlerò,  fiala  metafora  hauutoil  fuo  nafeimento  dalla  neceffità 
per  la  pouertà  delle  parole:  onde  auuiene , che  uoi  diciamo  huomo  duro  , 
afpro , et  i contadini  dicono  Cocchio  della  ulte  ,b  campagne  affetate  ,et  al- 
tre pmili  cofe,  non  hauendo  nome  propri  di  quelle.  La  coumodità,  etildi- 
Ic  Ito  ha  dipoi  nutrito , et  accrefeiuto  l’ufo  della  metafora  ; peroche  ella  na- 
ie affai  ad  efprhnere  chiaramente  le  cojè,  et  porta  feto  marauigliofo  orna- 
mento 
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mento, per  la  qual  cofa  e'pare,cbc  le  traslationi  habbino  luogo  allhora , dje 
ola  necefiità  le  richiede, o meglio  ejprhiono le  co fe , maggior  gratta , ^ 
ornamento  damto  al  nofiro  parlare . Vortanci  altra  di  quejìo  abbondatrga , 
^ arricchijconct  di  parcle,fèrHonci  alla  breuitàpotendoft  qualche  uoltacon 
quelle  piu  breuemente  ejprimere  le  coje,che  per  altra  uia  non  fi  farebbe . Lp 
brutte  ancorati  dishonefle  con  la  metafora  tal  bora  fi  cuoprono  ,&fi  /chi- 
fono . Et  per  raccorrepiu  fufiantialmente  le  uirtà  della  metafora  : dico,  che 
ella  da  al  parlare  chiare^'ga , & Jplendore  grande  : percioche  la  fimilitudi- 
ne,ch‘eUa  porta  feco,& nella  quale  ella  è fondata,fa  che  le  cofe  filano  piu  chia 
re,  & piu  aperte;  ne  jolamente  ne  diuienetl  parlare  cofi  chiaro, ma  anche 
molto  dtletteuole,&  fuaue:&  queSlo  auuiene  : percioche  effendo  l’acquifìa- 
re  cognitione  cofa, la  quale  per  fua  natura  diletta  gli  huomini,^  fignificando 
i nomi  qualche  cofa  ; quei  nomi  fen-ga  dubbio  fono  diletteuoli , & fiuaui,  i qua 
li  ci  porgono  qualche  cognitione . Quello  diletto  non  ci  poffonoarrecare 
commodamente  le  parole  forefiier  e, come  quelle, che  ci  fono  ignote  , neleno- 
flre  proprie  effendoci  troppo  note , & familiari , & molto  meno  l’altre  : ma 
la  metafora  è quella  mafiimamente,  la  quale  producendo  neW animo  noihro 
tintelligenggi  di  qualche  cofa , & quafi  altroue  tirandolo  fenga  menarlo  fuor 
del  camino  grandemente  lo  diletta . Oltra  che  fi  come  quafi  in  tutte  le  cofe,  lo 
fchifare  le  troppo  uolgari,&  confuete,coft  nel  parlare  il  fuggire  con  deSìreg;- 
^ quello , che  è troppo  noto , & trito , è cofa  ingegnofa  ; & ciò  con  piacere 
non  piccolo  fi  confidera,&  fi  gufa,  & tanto  piu  accade  queflo  nella  trafpor- 
tatione, quanto  in  una,o  in  poche  parole  bene  trafportate  fi  uede  chiaramen- 
te riflretta  bella  fimiUtudme,la  confideratione,&  inuentione  della  quale  è co 
factacuto,  & fUofofico  intelletto . La  onde  non  è da  marauigliarfi,fe  la  meta 
fora, come  cofa  difficile , & bella , è gioconda  e riguardeuole . "Riceue  anche 
il  parlare  delle  metafore  ornamenta  nuouo,  & quafi  foreHiero  ; perche  le 
parole , le  quali  per  metafora  ufiamo , fe  bene  fono , & note , familiari  , 

uengono  àdiuentare  quafi  foreìliere  in  quella  metaforica  {igni ficatione, non 
effendo  cofi  comunemente' ufate  : &quefla  nouità procaccia  al  parlare , che 
di  metafore  è adomato  quella  ueneratione,  & marauiglia,  la  quale  noi  ueg- 
giamo  uerfo  leperfone,  & le  cofeforeBiere;dalla  qual  marauiglia  nafte  an- 
che piacer  e, come  altroue  fi  dichiarerà  : yedefi  adunque  quanto  di  beÙegg'a , 
tt  di  grafia  fi  alle  poefie,fi  alle  profe  diano  le  bene  ufate  metafore  : & cer- 
tamente queSVornamento  altaltre  parole  fole  paragonato  tiene  nella  profit 
U primo  luogo  : eonciofia , che  le  parole  proprie  piu  toflo  alla  chiarejgfa , & 
tra  t altre' le  traffiortate  maffimamente  aWomamento  conferifehino;  percio- 
ehe  le  foreiiieri , & fìnte , non  fono  di  tanta  uirtù , & piu  toflo  alla  poefia  , 
che  alla  profa  conuengono . La  onde  è neceffario  con  tanto  maggior  dili- 
genga  , & accorte'gga  nel  parlare  Oratorio  cercare  le  traslationi,  quan- 
to egli  ha  meno , che  il  poetico , onde  poter  fi  adornare  .ma  non  perciò  deb- 
biamo slimare , che  anche  queflo  iHejJo  ornamento,  quantunque  piu  ac- 
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eommodato  al  parlare  Oratorio  poffa  ejfereufato  daltOralore,  ecofifpef- 
fo,come  i Toeti  tnfano,  o con  UcenT^  pare  à loro;  i quali  > o cofirettt  dalla  ne~ 
eefiità  del  uerfo,  o per  ma^iormeute  dilettare,  alla  qual  copi  mafiimamente 
rifguardando  molte  cofe,&  di  lunge,  & altamente  trajportano , come  di  fo- 
pra  ho  detto.  La  qual  diiìintione  di  metafore  aWOratore , & al  "Poeta  conce 
dute,o  eonueneuoli,je  per  quello , che  circa  quefta  materia  ho  dichiarato , fi 
per  f ojferuatione  de  i buoni  autori,&  nelle  profe;  et  ne  i uerfi  fi puopartico^ 
ìarmente  comprendere . Ma  chi  può  leggere  fen-ga  Sìupore  dell’infinita  w- 
chegga  di  belìijfime  trajportationi  il  diurno  Tetrarcai  dal  quale  fen'ga  alcun 
dubbio  potremo  noi,&  molte  prenderne  non  disdiceuoli  nella  prò  fa,  tir  le  ue^ 
ftigie  di  lui  feguendo  molte  per  noi  Sieffi  trouame , Ora  bauendo  ragionato 
a fai  della  metafora,pafferò  d trattare  dell  altre  mutationi . vna  delle  quali  è 
a Sincera  i Greci,&  fpeffo  da  i Latini  col  nome  Greco, chiamata  Sinecdoche , nomi* 

• mandola  non  dimeno  alcuni  di  quegli  con  parola  latina  IntellcQio  . Qtfefìo 
modo  di  mutatione  è tale , che  per  uno  ci  fa  intendere  molti , come  chi  diceffe 
^Italiano  per  gli  italiani  : la  qual  maniera  di  parlare  ufa  (beffe  uolte  Tito  Li 
mio,  dicendo:  Il  Efimano  uincitore  in  quella  truffa,  & fimili  cofe,& per  mol- 
ti uno,come  Cicerone  parlando  di  fe  dice . IL^i  fiamo  parati  al  popolo  Ora- 
tori . Et  quello  modo  ^ non  fola  conceduto,&  ujato  per  ornamento,ma  dal- 
, tufo  del  cómun  parlare  riceuuto . Intende  fi  ancora  il  tutto  per  la  parte,  co- 
me per  quella  parola  tetti JL' edificio  tutto  fer  petto  il  corpo, per  uele  le  naui, 
per  ferro  Carme,  & fimili  cofe,  la  parte  per  il  tutto  : come  dicendo  la  fante- 
ria ItaUana,uorro  figntficare  qualche  parte  di  quella , & per  Cefercito  rotto 
intenderò  una  parte . Daffi  ad  intendere  il  genere  per  la  fpetie,  come  chi  di- 
ce fe,le  (padedei  Barbari  ci  fono  (oprai  capo,  intendendo  generalmente  tar- 
mideiBarbari;  & per  contrariofbenche  forfè  meno  acconciamente)la^* 
tie  per  il  genere, come  fe  dicendo  l'uccellf  ferito  uoleffi  intendere  dun  cigno, 
ùtun  airone , à i quali  due  modi  fonopofli  da  .ytrillotele  ( come  s"è  ueduto  di 
fopra)fotto la  metafora,  nella  qual  fi  uenne per  tal  cagione i comprendere 
li  finecdoche . Intendendo  fi  ancora  le  cofe  confeguenti  per  le  precedenti,  co 
me(per  dire)ei  dette  di  (proni  al  cauallo,s'intende , ch'ei  lo  moffe  à correre  : 
le  quali  maràere  di  parlare  à i "Poeti , & piu  (pejfo,&  con  maggior  libertà , 
che  àgli  oratori  fono  concedute,  7>(on  è molto  dtffimile  da  que fio  un'altro 
% Hiptila  modo  ; il  quale  con  i nomi  Greci  fi  chiama  Metonimia , o uero  Hipallage,& 
iLatini  Channo  nominata  diiterfamente.  QueHo  dà  ad  intendere  perCtnuen 
tore  la  cofa  trouata,per  il  protettore  la  c^,che  e’à  cura,& protett  ion  di  lui 
come  quando  fi  dice  yulcanoper  il  fuoco , "Hfttuno  per  il  mare , Ma  rte  per 
la  guerra,  yenere  per  il  coita,  Tallade  perla  fapien-ga.  Cerere  & Bacco 
per  il  pane,  &periluino  * Mainquefio  modo  ftconuiene  ufare  un  certo 
giudicio  ; perche  quelli  fimili  nomi  non  rifondono  nella  profaparimente;la 
qual  piu  tofio  uferà  yenere  perii  coito  , bauendo  ri(petto  allbonefiJ,ey‘ 
Marte  perla  guerra,  & FulcanoperÙ  fuoco , & altri  fimili,  comepiu 

noti. 
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noti  ; che  Cerere  per  il  pane , cS*  T^tinno  per  lì  mare , t>cn|5  il  pofjiffort 
per  la  co  fa  poffeiuta . come  nolgar  mente  ft  dice , che  gli  ttfmrai  fi  mangiono  il 
tale  , cioè  le  fue  ricchegge  : (jr  come  chi  diceffe^che  da  un  talcapitano  a'wt 
efercito  fufjero  fiati  uccifi  dieci  milita  huomini,cioè  dall e(er cito  di  quel  capi- 
tano .La  co  fa , che  contiene  in  aece  della  contenuta , come  città  ben  accoHu- 
tnat  Jtfecolo  felice,Italiagiu  iiciofa , per  i cittadini  bene  accofiumati , per  gli 
buomini  felici  in  quel  fecolo,per  gli  italiani  giudiciofi . Ma  porre  la  cofa  con  - 
tenuta  per  la  contenente  la  trouata  foggetta  per  i'inuentore  per 
^UofCbeCha  in  protettione  sfarebbe  molto  duro, come  chi  dice ffe  fare  fagri 
pao ‘al uino,o alla  lujfurta.  Male cofepoffedute in quellctche fono quafim- 
Sir amenti , dr  fègni^anno  luogo , cSrgrauità  non  piccola  nell’ornamento  del 
parlare  : come  è dire  la  toga  per  la  pace,  lami  per  la  guerra , feettro  per  il 
regno,&  fmili . Tongonfi  anche  le  uirtù  in  uece  delle  per  fine , in  cui  elle fi-  /i 

uo,f!r  fmilmente  i uitij.come  chi  diceffe.yinfe  la  conSìan-ga , la  giuHitia  gli 
faluò,il  timore  rouinò  la  città,tauariria  corropoe  i buoni  ordini , in  ucce  de  i 
co fiantiygiufU, timidi, auari.M oHraft  la  cofa,che  fa  per  teffetto,come  la  mor 
te  pallida/ tra  precipitofa,il  freddo  pigro ^apouentà  aliegra,&  fimili  : per- 
che la  morte  Cimpallidifie,  tira  ci  precipita  ,ilfreddo  ci  fa  pigri,  & lenti , 
lagionentu  afa  allegri . ma  in  quesh , & altri  fimili  modi  fi  conuiene  confi- 
derare , quali  piu , & quali  manco  ftano  dalla  profa , dalparUre  Orato-  ♦ 

rtorkeuuti.  Segue  un'altromodo  di  mutatione  chiamato  col  nome  Greco  ““***®* 
Jtntonomafìa,^  col  Latino  da  alcuni  autori  Tronominatio . In  quefio fipo- 
ue  qualche  cofa  in  uece  del  nome  proprio , come  in  uece  di  Cicerone  appref- 
Jo  à i Latini,  tir  in  uece  di  Demofibene  apprrffoi  Greci  taratore,  & per 
»/<■  rifiotelejl  Filofofo , &per  Scipione,  t.4fricano , il  disruttore  di  Cartagi 
ne, il  Troiano  per  Enea,Made  per  H ercole, il  Se  degli  hùomini , & de  gli 
D ei  per  Gioue,&  fimili  ; i quali  dalla  Sirpe , da  i luoghi , da  i fatti  da  quel 
le  cofe,cbe  fono  principali,  tir  piu  eccellenti  in  ciajcuno  fi  prendono  : & ben- 
ché quello  modofia  molto  poetico , è egli  non  dimeno  da  gli  Oratori  oualche 
ttolta,ma  non  parimente  in  tutte  le  maniere  ufato:peroche  non  diràfaalmen 
te  taratore,  A Icide  per  Hercole,o  Cinthia  per  Diana , o Citherea  per  Fene- 
re,&  altre  fmili  par  ole, ma  bene  uferà,il  deSruttore  di  Cartaggine  per  Sci 
pione,  &Hprincipedelteloquenga  Smana  per  Cicerone,  et  il  traditore 
Z/mpio,per  qualche  per  fina  à cui  tali  nomi  per  le  fue  opere  fi  conuengbino  • 

Et  quefio  modo  quantunque  e'  fia  molto  poetico, può  non  dimenoqualche  «AbafiA* 
noltaeffere acconciamente ufatodaltOratore.  Fafjì ancora  mutatione  nel-  ne. 
le  parole  perula  itabufione  cofi  nominata  da  i Latini . Q^eSa  alle  cofe,  che 
non  hanno  un  fuo  , et  proprio  nome,n‘accmmoda  utf altro  uicinotcome 
farebbe  ,fe  noi  dicefiimo  animo  minuto , uedere  corto , buomo  afi>ro,et  fimi- 
li  nomi.  AriSotele  comprefè  queSo  modo  nella  metafora , et  alcuni  al^ 
tri  autori  thanno  diHinto  da  quella  per  queSo,cbe  la  traslatione  fifa,  dotte 
èaltronome,  tabufione ,douenonè ; ettViteti,non  dimeno ,douefianu  i 

« Kettrica*  U.  hi 


DELL^  retorica 

ttotnt  propri  ufano  fpeffè  uolte  i Micini  per  ornamento . "hlgn  ha  tabufione  tan 
to  di  'gratÌJ,qHanto  la  traslationr;ma  niente  dimeno  fendo  ufata  qualche  uol 
ta  con  deslre^^  nella  profa, tadorna.  Fn’ altro  modo  di  mutai  ione  ci  è,  U 
é Meule  ^uale  col  nome  Greco  (i può  chiamare  Metalepfi , col  Latino  Tran fumptio. 

• Q^esìa  è tale,che  dalla  parola  prefa,&  tramutata,  ci  conduce  alla  cola  figni 

ficaia, quafi  Oer  gradii  non  ci  feruendo  tlgrado  di  mcT^  ad  altro,  che  d dar^ 
ci  la  uia,  fi  che  per  quello paffiamo  : come , (e  alcuno  parlando  duna  profo»- 
dijfima  bal^a , la  chiamajje  nera;per  la  qual  parola  intenderemo  prima  ofett 
ra,  &permexjfi  di  quefiapafieremoaltintefo  figmficato  di  profonda.  V 
certamente  quejio  modo  molto  improprio,& perciò  di  rado  anche  da  i "Poeti 
T A"t«fra  òufato.  Potrebbe  parerei  qualcuno,  che  fi  douejfe  porre  tra  quelle  tniaa» 
f etie'”d*  tioni  anche  quella , che  fi  fa,  quando  per  un  contrario  s’e(jorime  t altro:  co- 
p vele  tra  ,fe  ragionando  duna  per  fona  giuìhlfima , dictffimo  il  ladrone , comt  i 

mutate.  Greci,&  i Latini,col  nome  Crecc,&  contrario  chiamano  te  fune  Eumenide; 
nome  ilquale {igni fica  beuiuole , {ir  miti  ; ma  quefio  modo  molto  di  rado  s'u- 
fit,&  appartiene  per  lo  piu  altiroma . Quefii  fono  adunque  i modi  almenn 
principali  delle  mutationi,  che  confifiono  in  una  fola  parola  » & hauendo  fino 
d qui  ragionato  delle  parole  proprie,  foreWer e , fatte  di  nuouo , tramutate, 
feguirò di  trattare deÙaltre,ch'io  ho propofie,  cominciando  dalle  aecrefeiu- 
1 Parole  te . Qt^eile  adunque  dico  ejfere  quelle  ; nelle  quali,  o fi  allunga  il  tempo, co- 
Acaclcw  fnein  H annibaie  allungando  quelba,&  dicendo  HanmbalejH  humile  aUttn- 
**  * gnndo  quel  mi,  & dicendo  humile  :ofi  aggiugne  lettere  nel  principio , come 

d quefta  parola  fiore  aggiu^endo  loi,&  dicendo  ifiare,  o nel  megT^  come 
fumo  aggiugnendo  un  m,dtcendo  fummo,tir  d nobiltà  aggiugnendojttt  i,&di 
cendo  nobilitd,o  nel  fine,come  d queUa  parola  tu  aggiugnendo  un  e,&  diceit 
do  tue,  0 aggiugnendo  fillabe,  come  d partire  aggiugnendo  di  & dicen- 
do dipartire;  & in  ucce  di  comporre  dire  componere,  & di  crudeltà  cru- 
deltate,  &jdi  beltà  beliate . Sono  ancora  accrefeiute quelle , nelle  qua- 
li per  uia  di  Muifione  fi  fa  crejeere  una  fillaba:  come  in  quefta  parola  piotate, 

. che  è di  tre  fiUabe,diuidendo  quell  dal  e,  fifa  pietate  di  quattro  fillabe.sce- 
Scemate!  tMte  fono  quelle  parole,  lequalt  hanno  le  conditionioppoHe  alle  accrefimtes 
come  in  ucce  di  Hijpagna  Spagna,  di  disfare  sfare,  di  biafiimo  biafmo,^  feio- 
gliere  feiorre,  di penfiero  pet^ter,di  uirtute  uirtù  ,di  pietate  di  quattro  fiUa- 
7 Pvole  be, pietate  di  tre  fillabe.  alterate  parole  fono  quelle  inelle  quali  fi  tramu- 
Aiutate . ta  qualche  lettera  antiponendola,o  pofponendota,come  inflringe,JtpingeJM. 
gne,dipigne,drieto,dtetro,&  filmili»  Quefie  tre /orti  di  parole;  cioè  accre- 
feiute , icemate , alterate  ; molto  piu  alla  poefia , che  alia  profa  conuengonot^ 
tÙ"  maffimamente  la  diuifione,  che  di  {opra  ho  detto,  l'interpofitione  nel  me^ 
delle  lettere,  & delie  fiilLÙse,  & taccrefeimento  nel  fine . ma  nelle  {cerna 
te  la  diminutione , nel  principio  di  qualcuna  piu  acconciamente , che  (tun'al-i 
tra,  è riceuuta  nella  prc^a,&  nel  me'ttjip  piu  fpeffo,  & nel  fine  molto  fiequem 
((mente , quando  tolta  uia  la  uotalc , refia  per  fin  della  parola  la  confonan- 
^ . te:come 
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te:  come  penfter  ,beu , quel , piacer,  errar,  & altrimenti  ùirtù,  pietà. 
La  traljuifttione  delle  lettere  delie  parole  alterate  ha  anche  ella  qualche  uol- 
ta  luogo  nel  parlare  Oratorio . Ora  hauendo  io  ragionato  àbaìiani^a  del- 
le parole  fole, & per  fe  ftejjè  con  fiderate  fecondo  la  diHÌftone,che  di  quelle  ho 
fatto , mi  pare  da  confiderare  alcune  conditioni , le  quali  fono  date  à quelle 
dalla  loro  compofitione . Sono  le  parole  per  ricetto  della  compofitione,  & 
del  fu  ono  mafimamente  alte,  baffe,  dolci,  afj>r  e,  pigre,  correnti . ,Alte  dire- 
mo efjere  quelle,  lequali  hanno  una  certa  anipicT^,  la  quale  fi  fente  mafii- 
'mameHte,doue  fono  alcune  uocali,  come  a,  e,  Ot&'douefono  piu  confonan- 
ti, che  ttoeali,&  tra  le  confonanti  alcune  doppie,  come  due  bb,  abbon  ia,dtte 
tt,  attiene,  due  pp,  apparecchio,  dueff,  offendo,  duegg,  pareggio,  & al- 
tre : alcune  delle  quali  non  dimeno  piu , alcune  meno  ampiamente  fuonano, 
come  può  eiafcuno  contorecchio  configliandofi  ageuolmente  comprendere: 
perche  quelle,  nelle  quali  è lo  f,  lò  l,  il  c,  ilg,  lof,  pare  » che  per  lopiu  hab- 
ìfiano  piu  toflo  del  rimeffo . che  altro  : come  fi,  uede  in  affettato,  impaccio , of- 
fendo, raggio,  & altre  fimili  : ma  piu  digrandeg^ga  dà  lo  m,  lo  n,  innangt  al 
p,  al  t,  al  bf  allof,  al  d,  al  c,  mafiimamentt  : come  Cipuo  confiderare  tn  que- 
fie  parole , parlamento»  tempo, ingombro,confondo, campo,trionfo,& fit- 
mili:  érdoue  faranno  anche  doppie;come  in  adonto , attempo , interrom- 
po, & doue  le  doppie  faranno  dueuolte  ; come  in  afflitto , interrotto , farà 
anche  maggiore  ampie:^ . Le  baffe  per  contrario  fono  comunemente  quel 
leje  quali  hanno  molte  uocali , et  maffimamente  lo  u,  lo  t,  come  meni , uedi, 
ntwio,  melare , finiti,  ueduto,  colui,  et  fimili,  et  quelle,  che  non  har  an- 
no doppie , et  maffimamente  le  piu  fonare , ne  anche  le  lettere  fopradette  in- 
nanjialp  ,al  b,ettaltre:  et  àquefle  tali  parole  chiamate  da  me  alte,  et 
baffepare,  che  fi  poffinorilurre  tutte  taltre;  lequali  con  nomi  particola- 
ri > gonfiate , o languide , et  morte , o altrimenti  qualcuuo  uolefjè  nomina- 
te, come  d’altrgi^ , et  baffegja  piuparticipanti . Sono  dolci  comunemen- 
te quelle  parole,  lequali  hanno  affai  uocali , et  deWaltre  lettere  ilg,  il  e,  lo  l, 
lof,  lo  m , fanno  dolceg^ , tali  fono  amore  ,giouar  e , uelo , lume , muoue, 
famofo  , fuono  : et  di  quefte  fa  dolceg^  qualcuna  innan:^i  alt  altra  ; come  lo 
l,  innanzi  ale,  in  que^  parola  dolce,  dinanzi  al  g,  come  inuolge , ilg,  in- 
nangi  allo  l,  uoglia , fcoglio , et  fimili . ^fpre  certamente  fono  quelle , nelle 
quali  è lo  r,  et  piu  uolte , et  raddoppiato , come  rare,  fare , rinuergare, 
arrabbiato , corroborare , correre  » et  fimili , et  imanxi  alg,  et  doppo , co- 
gorgo,  agro,  et  fimilmente  al  e, torco,  carco,  croce.  Lo  f,  anco- 
ra fa  il  fuono  infuaue,  et  affiro  tUnahgi  alt,  nel  principio  della  parola 
mangi  al  c,  al  g,  alp,  alq,  al\r,  allof,  allom:  come  in  quefla  parola 
fiorpio,  fcoglio,  [grattato,  sfogo,  fpauento,fquadro,fn:agro,  etaltrefi-^ 
tnili,  et  uniuerfabuente  quelle,  che  fono  eompofie  talmente, che  con  diffcul- 
tà  fi  pronuntuno , come  firauolto,  peruerfo  , alpefire,  incaprrftato,  et  fimi- 
li  ^ ùquali  per  quefia  cagione  uengono  ad  effere  tarde,  et  pigre . Ben- 
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(he  tarde  finto  alcune  per  la  loro  longhtT^  : & non  perciò  affnrotoft  afjire 
come  {celerati fìman.ente , foprauan%a,impedifiighlo,tormentafiilo,ringra“ 
tiandonela,cortefifiima  ; balere  fimiU.  Et  per  conirano  fono  correnti,  & 
ueloci  molte,  che  portano  con  loro  factl  pronnnlia  per  la  loro  compofitio^ 
ne, quantunque  elle  funo  anche  lunjJhettCtCome btattfit.no,  procaccialo,  ri^ 
prefelo,mantiemmelo,  & altri  flnili  parole:  U uelocità  ielle  quali  nafte  an- 
che in  parte  detr accento.  Ma  io  non  intendo  é fare  qui  una  fasiidtofa,  dP 
quaft  fanciulle fca{pei  dir  cofOeftmina  di  lettere,àt  ft!iabe,dt parole,& per~ 
ciòbaflihauereapertaUuia  di  qucfla  con ftder adone jiafeiando  a %li purgati 
ortcchi,& alla  diligente  offeruatione,&‘  al  buon  giudicio  d'altri  il  co  npren- 
dere  ,&  l’accommodare  tutto  quello , che  qtieSia  materia  riihiedeffe.  Solo 
auuertirò,che  quantunque  ogni  forte  Sfimli  parole pofiihauere  luogo  nel 
f urlare Oratorio,tuttauia  comunemente  fi  debbono  eleggere , & il  più  delle 
uolte  fi  richieggono  quelle,le  quali  talmente  fuonano,che  al  parlare  una  cer- 
ta gratia,&  leggiadria, & à gli  orecchi  con  la  loro  fuauità  porgono  diletto. 
& qui  facendo  fine  d parlare  delle  parole  per  lorofieffe  ,&  feparatamente 
confiderate,pafièrò  dtrattare  di  quello , che  nella  continuatione  del  parlare 
fi  richiede.ln  quefia  mi  pare,  che  fidebbìno  confiderare  mafiimamente  l’or- 
dine delle  parole , & la  commiffura  di  quelle,  l'una  con  t altra:  & altra  que- 
iìo  I membri,  iconctfi , i periodi  , Cominciando  adunque  daWordine  di-, 
co , che  e"  non  è di  leggicr  momento  quello , che  circa  (ordine  delle  parole  fi , 
debbe  offeruare  : perche  l'ordine  bene , o male  ufato  mollo  di  forga , di  chia-  t 
reg^,  di  grafia  puo,&  dare,  ejr  torre  al  noSiro  parlare . per  laqual  cofa  io  ■ 
proporrò  arca  questa  materia  quelle  confiderationi , le  quali  io  fiimo  effere 
piu  principali . Luna  delle  quali  è,  chele  parole  di  maggiore  fignificatio- 
ne , & forga  doppo  quelle , che  fono  di  minore  forga  fiponghino , come  di- 
cendo dishonefio  foggiugnere,  federato,  fSradauaro  rapace  ; peroche  A , 
parlare  debbe  ere  fiere , &■  innalgarfi,  contro  alla  qual  condttionefi  pecche-  ■ 
rebbe  fe  le  meno  alleptu  efficaci  fog  gmgnt fiimo , come  i federato  dishone- 
fio , & fimilmente  aK  altre.  T^om  inanfit  ancora  certe  cofe  con  ordine  piu  na- 
turale , quefia  d quella  antiponendo , che  fe  il  contrario  fitfaceffe , come  è il  > 
dire  giorno , & notte , leuare , & tramontare  delSole,  &fimili  cofe  ,mafi 
come  fpeffe  Molte  auuiene,  che  piu  conueneuolmente  fi  pongono  prima  quelle, 
cofe , che  fono  prme  di  tempo , cofi  potendo  qualclK  Molta  accadere , che  ta- 
li cofe  filano  maggiori,  Quagliano  piu,  fi  richiede  allbora  pofperte  alle 
minori , efr  di  nitnor  Malore . Debbefi  oltra  quefio  hauere  rifiguardo  d non 
porre  doppo  una  parola  un'altra , laqual  antipofia  baSii  perfie  flejfa,  & ■ 
non  babota  bifoguo  dell'altra,  & pofpoiìa  uenga  ad  e fiere  di  fiuperchio  : co- 
me dicendo,  fiateglt  nati  ad  un  parto , procede  bene  ilparlare:  majenoi 
antiponefiiimo , nati  ad  un  parto,  non  farebbe  poi  necefjario  foggiugnere  ~ 
frategli . .Apprefjo  i Latini  fuona  ilpiu  delle  uolie  molto  bene  il uerbo  nel 
fine  della  claufiula , ma  nella  noftralingua  merita  forfè  quefio  qualche  con-, 

fideratione 


1 1 ^ K 0 j 7^  r 0.  i<yy 

fiderationft& tefempio  degti  autonpiu  approuati,  & il  rijpetto  ieìtarmo^ 
niaconuiene  che  ci  guidi,  (Urdirn^  in  queila  parte  ilgiudicionoHro . Jl 
tramettere  delle  parole , fi  come  ben  ufato , porge  gratta  al  parlare , cofi  è 
da  fcbi far  e,  quando,  0 per  ejjcre  la  trajpofirioue  troppo  lunga,  o troppo  du- 
. ra,  ilparlare , o afp.  o,  o molle,  & lafciuo,  o altrimenti  puoco  fuaue  ne  diuie- 
ne . come  fe  noi  écefiimo . Ora  ecco  le  conpaffioneuoli  mie , & intollerabi- 
li (opra  tutte  i' altre  degli  infelici  mi  ferie  : o di  tanti,  & fi  grandi  è egli  Hata 
riceuuti  nelle  fue  maggiori  necefiitd  benefici  poco  ricordeuole  : & filmili  tra- 
ffiortationi.nellequaU  fi  uede,  che  la  leggiadria  troppo  diligentemente  cerca  * 

ta  in  affettatione  fpiaceuole  fi  conuerte.  Ma  certamente  e'  fi  debbe  hauere 
gran  rifguardo  à non  rinchiudere  nel  meggp  dei  noftri  concetti,  & quafi  co- 
prire con  le  circonfìanti  parole  quelle,  tequali  uogliamo  ,cbe  maggiormentt 
apparifcano,  & che  piu  fortemente  nell  animo  del^auditore , odel  lettore 
f imprimano.  Laqualcoja  fe  noi  uorremo  fare,  le  porremo  nel  fine,  come 
luogo  più  accommodato;  & circa  queSia  parte  non  è difficile  ojferuare  qual- 
che altra  co/a  fimile  alle  fopradette:  & debbe  la  dilige  nga,  cbin  quefi'artifi- 
cio  fi  conniene  ufare  effere  tale,  che  noi  non  cadiamo  in  una  foperfiitiofa  ,&  ^ * 

danno  fa  ojferuatione  , laquale  da  ogni  retto  giudicio  fard  fetnpre  fuggita, & 
biafimata  ; ani^  piu  toflo  una  certa  non  difpiaceuole  trafeur aggine  farà  fe~ 
gidtata , & approuata . La  qualcofa  è forfè  maggiormente  da  dire  circa  la  ^ q^^[, 
commeffura  delie  parole;  della  qual  cominciando  qui  d ragionare  dico , che 
il  concorfo  ,&  la  commeffura  infieme  di  molte  uocali  offende  uniuerfalmente 
gli  orecchi  ; la  qual  cofa  debbiamo  nella  noftra  lingua  tanto  piu  moderare  , 
quanto  tutte  lé  parole  finifeono  in  uocali . Ecco  quanto  època  fuaue , angi 
Jpiaceuole  il  dire  cofi . iohaueua  à andare  d aiutargli  : egli  ama  bora  affai  ar 
dentemente  ; eoflut  commofio  d ira  affrettaua  piu  ìlpaffo  ogn’bora  : tir  altre 
f$milicommeffure,  lequaliil  corfo  del  parlare  impedirono.  Le  con  fonanti 
altra  di  queflo  fanno  concorrendo  alcuna  uolta  molta  afprei^'ga , come  del  r, 

&del'x,  come  farebbe  romper  Xer/cybenchc  lo  X, per  f,  fipronuntij,&del 
lo  /i  & dello  f,  come  effer  sfacciato,  uoler  sfocarfi,  & dello  r,  & delp,  ben- 
ché meno  di  qualche  altra  , come  parlar  per  lui,  dello  l,  & dello  r,popol  Ro- 
mano, fanciul  raro,  dello  r,  & dello  f,  come  arbor  /aerato . La  qual  affire:i^ 
gafi  corregge  col  pronunciare  le  prime  parole  intere , cioè  rompere , uolere, 
parlare,popolo,fanàullo,  arbore,  & in  quelle  parole , nelle  quali  concorrono 
w l,&  lo  r,  quafi  lo  /j  nello  r,  conuertendo , & per  due  r,  pronuntiando , co- 
me uolgarmente  fi  parla.  Lor,  nel  fin  della  prima  parola , & nel  principio 
delia  feconda  rende  molto  afinro  il  fuono,come  per  rompere,  uincer  i{oma,uo 
ler  riguardare,^  fimtli.  La  medefima  lettera  piu  uolte  ripigliata  in  diuerfe 
parole  è da  gli  orecchi,  come  poco  fuaue  rifiutata:  come  tanti  tuoi  trauagti 
troppo  t'affligono;  etperoche  piu  prontamente  potrai  prouedere  d tpre- 
femipericoli.E  olirà  di  queflo  da  fchifare  queUa commeffura  di parole,net- 
lu  quale  l ultima  fiUaba  della  prima  parola , fiala  prima  della  feconda , coma 
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i tamr  mortale,  il  fuoco  coperto  Jitenche  e'  fé  ne  ue^ga  qualche  efempio  ne'i 
buoni  autori , come  appreffo  al  Boccaccio , con  confarci  continui,  ^quella 
commejfura  ancora  è da  fuggire  : nnderifulcafje  un  parlare , che  baueffe  ap^ 
parenita  di  brutto,  & poco  bone  ilo,  come  in  quelle  parole  con  noi , & aùre 
fimili.La  continuatione  di  piu  parole  ituna  fillaba,dd  il  più  delle  uolteal  par 
lare  una  tal  difgratia,quale  cbiaramente  fi  uede  in  quegli, che  di  corro,érue 
locr  paffo  caminando , ucngono  à fare  troppo  jfteffo,  & ueioce  mouimento, 
come  fi  può  confiierare  in  queSli  efempi  .Tu  midi,  cbe  non  è là,  Stufai 
ben  quel , che  non  mi  piace , & fimili  : & fi  come  uniucrjalmente  gli  orec^ 
chi  richieggono , che  non  fi  congiungano  infieme  molte  parole  troppo  cor- 
te per  la  cagione  detta  ; cofi  ne  anche  le  troppo  lunghe  uolentieri  nceuono, 
perche  unacertatardità  non  leggiermente  gli  offendei  come  i,ilpotentiffi-, 
vioefercito  abondantiffimamenteproueluto  quelle  compagne  ctrcondaua: 
q*r  nondimeno  tali  commeffure  hanno  qualche  Molta  luogo,  tir  fuonano  he» 
ne,  come  fi  uedrà . ì{pn  fi  debbe  anche  hauere  poca  cura  à non  porre  molte 
parole , tuna  doppoC altra , Icquali  nella  cadenza  ,&  nel  fuono  habbiane 
fi iiilit Udine , come  fono  quefie , andando,  trauaglianio , tir di/òrdinande^ 
il  nimico , & quefl’ altre,  la  jperanga  della  impatienga,  & diffidenza  di  co- 
loro , & uoUe  , che  egli  oper affé, che  à lui  dic^e , che s'accordaffe . Ma,  tir 
quefie , & altre  fimtli  ojjeruationi  circa  la  camme ffura  delle  parole , come 
utili  fono , cofi  ageuolmente  fi  poffono  comprendere , ne  da  me  in  dichiarar- 
le fi  debbe  piu  minuta  diligenza  de  fiderare . Hanno  certamente  maggior 
difficultà  le  cofe , che  mi  refiano  à dire , fi  per  la  natura  loro  ; laqttal  è tale, . 
chei  Greci, & i Latini  fcrittori di  queft'arte  ha  non  leggiermente,  nefenz* 
molte  dirute, &controuerfìe  affaticati:  fi  per  efferetaiitofequafinuoueà 
quejla  lingua.  Ma  di  quanto  momento  fila  la  canfideratione  di  quelle  fi  può  co 
nofcere  di  qui;che  quello,che  è piu  proprio  delLeloquente^ioè  tomato,tirnuf 
rauigliofo  parlare , ha  da  quelle  principalmente  lo  (plendore , tir  ^eccellenza 
$ Mem*  fua.  Cominciando  adunque  da  i membri  feguirò  di  trattare  di  quellojche  re- 
Ra  , nè  le  cofe,  cbe  di  fuperchio  mipareffino  ricercando , nèleneceffarie,^ 
tr  uer  amente  utili  pretermettendo . Egliè  neceffario  ,cbe  il  parlare  no  firn  • 
habbia  qualche  cofa , che  lo  diuida,  & lo  pofi  : perche  fefuffe  tutto  dtun  pezj  • 
Z$i&  frnz*  diflintione , & termino  alcunojterehbe  ad  efferelungo  infini-  ■ 
to , & atto  non  pure  à braccare , ma  certamente  àfuffocare  il  parlatore,  > 
Quello  adunque , che  lo  diuide , & lo  poft , è chiamato  membro , il  qude  ha  ’ 
fimilitudine  coluerfo  nella  poefiainquefio,  cheiuerfi  fono  quegli,  che'l 
parlare  de  iVoeti  diutdono  terminano , Ora  il  membro  comprende,^ 

finifce  qualche  uolta  tutto  il  concetto , qualche  uolta  non  lo  comprende , & • 
fini  ^ce  tutto , ma  una  parte  intera  di  tutto  finterò  concetto  : perche  fi  come 
la  mano  è un  tutto  intero, le  parti  della  quale,  come  le  dita  intere,  fono  tutta 
effa  mano,  hauendo  ciajcuna  di  quelle  la  fua  (filami  lecito  dir  cofi)  totalirà,  . 
compimento  : cofi  in  un  concetto,  cbe  fia  intero,  & grande  fi  compren-  • 
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dóno  certe  fue  p*rti , le  quali  hanno  anche  tjfc  qualche  corr pimento;  0-  que 
ftefonoimembri.  T uno unmembro  co^rprenie  tutto  uncouceno»&in-~ 
fìeme  finifce  ,co  ne  que/b  principij  della  v.  & della  v i i filippica  dt  Cice- 
rone . Di  piccole  cofe , ma  forfè  necejfarie  è domandato  il  parere  noflro,  & 
d non  mi  parue  mai  copi  alcuna  piu  lunga, che  le  colende  di  Gennaro.  & co- 
me fio  dicevi . Egli  fcwga  altro  afpettare  coft  incominciò  , c*"  altri  fimili  « 
che  facilmente  fi  pojfonotrouare  ne  gli  autori  ,&  anche  nelfufodel  comun 
parlare  fen-^a  difficultà  ofjeruare , effo  membro  tutto  finifee  una  parte  (tu- 
rno intero  concetto  : cy  di  quello  piglieremo  tefempio  da  Cicerone , il  quale 
nella  oratione  fatta  per  T. Siila  dice  coft. Due  congiure  fono,Torquato , pofle 
date,  una  che  fi  dice  effere  fiata  fatta  nel  con  folate  di  Lepido , & di  Tulio, 
efjendo  tuo  padre  difegnato  confalo , l’altra  nel  mio  conjolato . qui  ha  la 
fua  intera  perfettione  tutto  il  concetto, il  quale  comprende , come  fi  uede  due 
membri , il  primo  è fino  àdate,  L’altro  è tutto'l  rimanente , ò uolendogli  fa- 
re tre  fino  al  conialo  il  fecondo  ;&il  tergo  poi  fino  al  fine , & in  ciafeuno 
di  queftì  ha  il  concetto  qualche  compimento . Membro  adunque  fi  può  dire , 
ebe  (ia  un  parlare,ilquàle  linifce,o  tutto  un  concetto  [eparato  da  per  fe,o  tut- 
ta una  parte  (tua  intero  concetto . Tojfono  quefU  membri  effere, & lunghi , 
ey  corti , quegli,  che  fono  molti  corti  chiamano  alcuni  eccellenti  autori  Gre- 
ci, & Latini  con  un  nome  tale , che  fignifica  tagliato , troncato , io  col  nome 
Latino  gli  chiamerò  ine; fi , o concifi , tali  farebbono  quefii,  conofei  te  fttffo. 
Quefio  fu  la  rouinad  Italia  , ey  fimili.  Stlcuni  altri  uegliono  ,che'l  conci- 
fofita  parte  del  membro,  nel  quale  anche  il  concetto  reflt  imperfetto , come 
quefio,uoi  hauete  udito  qualjuffè  il  fucceffo,  doue  direbbono,che  quel  uoi  ha 
uete  udito,  fuffe  concilo.  Con  queSìi  mede  fimi  nomi, fy  Greci,&  Latini  chia 
mano  ancora  le  parole,  che  lono  (piccate  t'una  dall'altra,  éfciafcuna  delle 
quali  fila  per  feflt(fa,  come  Nra,l'ambitione  la  nhnolaua.  Pira,  &Pam^ 
bhione  fono  cono  fi , de  i quali  piu  diflint  amente  altroue  in  quello  libro  par- 
lerò . Tongonfìi  melari  fciolti,&  legatt,lcioltHdico)non,perche  é" non  bah 
bianoper lapin  qualcbelegame , &eontinuatione:ma,perrbed  non  fon» 
molto  appiccati  infieme,&  fi  uede  in  quegli  una  certa  diuifione , come  di  cofè 
pofle  l 'una  fopra  Poltra,  della  qual  compofiticne  darò  quelli  efempi . Io  ho 
diterminato  di  parlare  con  uoi  lìberamente , & ni  pare  di  douerlo  fare,  per 
che  il  pericolo  dclthonore  uofiro , & Pam  ore , cheto  ut  porto,  tofi  richiède  ; 
ey  ambe  tutti  quegli, che  ui  amano , defiderano  , che  qualcuno  faccia  quefto 
ufficio  con  uoi.  Quefli(come  fi  nede)lono  quattro  membri  fctolti , & fepara- 
ti  in  quel  modoèche  ho  detto,  fi  bene  hanno  qualche  congiuntione  ,&  conti- 
nuatione.  Tale  è anche  quel  luogo  di  Cicerone  nella  oratione  per  la  legge 
Manilia . Vercioebe  ioho  d parlare  detta  (ingoiare , & eccellente  uirtudi 
Tompeo,queHo  è un  membro,&-di  quello  parlare  èpiu  difficil  cofatroua- 
reil  fine.cijc'lprincipio.quì  è terminato  Poltro  membro;fegue  tl  tergp,&  ul- 
timoycofii non  tanto  copta^quanto  moderatione  nel  (tirefcercare  mi  conuiene  >. 

Simile 
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Simile  à qitefie  è quel  del  Boccaccio  neltepijiola  à M.  Vino  chi  non 

fa,  che  la  lunghexj*t& la  corte'^  del  tempo  allunga, & raccorcia  la  noiai\ 
quefloè  uno,  fegue l’altro.  T^na tribulatione nella  uecchtegga può  effere 
lunga,  dipoi  il  tergo  : conciona , che  la  uecchiegga  medefma  lunga  pon  fta»  ■ 
ma  in  quefto  efempio  è da  notare,  come  que’  due  primi  membri  fono  intera^ 
mente  fciolti  ,&  dtfgiunti  tra  loro  tlaqual  cofa  fi  potrà  offeruare  anche  in 
f Pcrivdo  qualche  altro  efempio . Legati  chiamo  que'  membri , & quei  concifi , i quali  • 
fono  comprefì,  & rifìretti  infteme,  & quaft  in  un  cerchio  di  parole  girati  per 
finire  , érfare  perfetto  un  concetto , benché  quegli  ciajcuno  feparatamenter. 
contenghino  piu  concetti . Ora  quefta  comprenfione,quefio  annodamento,^ 
intrecciamento  può  effere  piu  largo, et  piu  Hr etto, et  di  piu  membri,&  di  me 
no  ; lequali  differenge  io  non  curerò  di  nominare  con  diHinti  nomi , ma  que- 
llo modo  di  comprendere , & quafi  in  un  cerchio  riSlrignere  infteme  i me»- 
bri,  &i  concifi,  chiamerò  col  nome  Greco  Periodo , & col  nome  Latino  Cir-^ 
Cttità  ; benché  queSìo  modo  di  circuito  da  qualche  autore  fia  dato  propria» 
y mente  à un  modo  di  comprendere,^  riflrignere  piu  Siretto,&  piu  ditermins- 
to.Diffinì  .Arinotele  il  Veriodocofi.  Periodo  è un  parlare,che  ha  principia,', 
enfine  per fe  fleffo,&  grandegga  da  poterlo  ageuolmente  tutto  infieme  c&n 
prenpere , & che  egli  ha  principio,  & fine  per  fe  fieffo  diffe  ,percioche  egli  i 
chiufò  dentroài  termini  fuoiproprij,& diuerfi  da  gU  altritermini  dellaora- 
tione,fì  chedifuauirtà  dà  compimento,&perfettioneà  tutto  il  concetto»  Et 
ueramente  e’ fi  uede,che  chi  pronuntia  un  Periodo,  mofìra  incontinente  ttef 
fere  partito  di  qualche  luogo,  & di  affrettar  fi  dtperuenire  à qualche  fine,  il 
quale  infieme  colpeincipto  quaft  fi  feorge  ; & in  fomma  il  Periodo  è una  com 
piffttìone  di  membri,& di  concifi  bene  acconci à fare  compito, & perfetto  tut 
to  ilconcetto,cbeeìla  contiene, come  dice  Demetrio  Falereo.  Diuife^rifio- 
fpetie  «li  tele  il  Periodo  in  due;  uno  diffe  effere  compoHo  di  membri;  Caino  effere 
Periodo,  [èmpiicg , ^ di  finendo  il  membro  diffe , che  egli  è Calne  parte  del  Periodo: 
onde  par  e, che  tt  uogliaicb^l  Periodo  fia  di  due  membra,dicendo  faina  par» 
te.  Il  femplice  Periodo  diffe  effere  <tun  membro  fola , & alcuni  altri  antichi', 
tir  lodati  autori  hanno  detto , ebei  membro  è,  o femplice  Periodo , o parte 
itun  Periodo  compoflo.  ma  Cicerone  non  ammette  il  Periodo  itun  folo  mem- 
bro: & quanto  a quello,  che  di  piu  membri  ècompoSio,  uogUono  la  mag- 
giore parte  dei  buoni  autori,  che  almeno  habbia  duemenìbra , tir  fino  à 
quatno  mafiimamente  lo  conducono,  & alcune  anche  piu  gliene  concedono» 
I Perìodo  II  femplice  Pniodo  uogliono  alcuni,  che  chiugha  un  foto  concerto  con-uncir- 
Semplice.  cuito  alquanto  lungo,  tale  farebbe  quel  di  Cicerone  nella  oratione  per  ti- 
gario»  Jilon  ha  la  fortuna  tua  cofa  maggiore,  chdl  poter  tà,  ne  la  natura 
miglior  che’l  uoler  tà,mo!$i  dare  falute,& quello  nella  oratione  del  medefimo 
Cicerone  per  MarceUo,  E ueramente  fortunato  colui , delia  falute  del  quale 
non  minor  letitia  di  quella,  che  fta  per  uenire  à lui,  quafi  à tutti  fia  peruenu- 
H . Tale  è quel  del  Boccaccio.  Cefi  fanima  maldi^fia  le  fuperbe  coma, 

che 
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tbe  fuori  caccia  nelle  projperità,  dentro  ritira  nelle  miferie , & altri  firn  ili,  i 
quali  non  è diffidi  cofa  non  fola  ne  i buoni  autori,  ma  etiandio  nel  comun  mo- 
do di  parlare  ricono  feere.  Dii  "Periodo  di  due  membra  diamo  queSli  efempi , » Periodo 
Cicerone nelprincipio  della  prima  Filippica  contrad  Ai.  ,/intonio  dice  cofi, 
Pritna,che  o padri  cofcritti^oparli  di  quelle  cofe , delle  quali  io  flimo  di  do-  * 

nere  in  quefio  tempo  parlare^  u'efponò  breuemente  l’ imeni  ione  della  par- 
titati della  tornata  mia . Et  quello  del  medefmo  autore  nella  or  adone  per 
Milane . Ma  fe  egli  è tempo  alcuno  iC uccidere  l’buomo  d ragione , che  molti 
fono;  anello  ènonfologiuHo,ma  anche  necejfario,  quando  la  uioleno^  fatta 
ci  con  la  uiolen'ga  fi  difende.Tale  è quel  del  Boccaccio  nel  prindpio  del  Labe 
tinto  d\Amore  , La  qud  cofa  facendo,  non  Jolamente  parte  del  mio  do- 
uere  pagherò,  ma  fen:^  dubbio  potrò  d molti  Lettori  di  quella  fare  utilitd* 

Et  nella  fuapiUola  d M.Pino.Certo  fe  uoi  hauete  quell  animo,cbe  già  è gran 
hauete  uoluto,  ch'io  creda , uoi  ui  douerefle  uergognare , & dolere  di 
non  efjerui  di  quella  già  è gran  petQl*  jpontaneamente  fuggito.Ma  come  fiia 
ilTeriodo  di  tre  menéranel  quale  uno, cioèlultimodglialtri  due  fi  ri  feri-  iP'rioJ® 
fca, dichiarerò  con  alcuni  accommodati  efempi . il  primo  de  i quali  fia  quel  di 
Cicerone  nella  or  adone  per  Milone.Finalmente  fe  gli  immortali  Dei  non  tha 
ueffino  indotto  in  un  tal  penfiero,che  un'huomo  effeminato  tentaffe  di  uccide 
re  una  ualorofiffima  per fona/ioi  forma  alcuna  di  Republica  hoggi  non  haue- 
remo . &queU'altroHella orationeper  Marcello, peroche  tanto  di  ffilendo 
re  è nella  tura  lode , tanta  degnitd  nella  gronderà  deltanimo,  & del  confi-  i 

gho^he  ^ pare, che  quelle  cofe  dalla  uirtù  filano  'innate  ft altre  dalla  fortu- 
napreSiate.  Tale  a ancora  queldel  Boccaccio  nel  Laberinto  ft,Amore,  Et 
poifche  tufato  cibo  affai  fobriamente  hebbipr  e fo , non  potendo  ladolcegjji 
de  i paffati  ragionamenti  dimenticare,  grandiffima  parte  di  quella  notte  non 
fen^a  incomparabile  piacere  tutti  meco  ripetendo  gli  trapaffai.  & quell  al- 
tro nel  fecondo  della  Fiammetta . Cariffimagiouane  l’angojctofe  pene,  & le 
uariefoUecitudini,  nelle  quali  io  contra  al  mio  piacere  ti  lafcio,&  quelle,  che 
meco  feno^  dubbio  ne  porto , mitighi  la  lieta  jperanga  della  futura  tornata . 
Comprende  qualche  uolta , & riiìrigneinfieme  il  "Periodo  quattro  membra,  4 P«io<i* 
<jr  in  mamera  tale,cl)e  uno  ad  uno, cioè  il  fecondo  al  primo,  il  quarto  al  tergo 
ri^onde,come  fi  uede  chiaramente  in  queiio  di  Cicerone  nella  orationeindi  ' 
fefa  di  Cecinna , Se  quanto  può  alla  campagna,^  ne  i luoghi  diferti  lauda- 
' ciajtanto  ne'  giudicij  ualefje  la  sfacciataggine^on  meno  cederebbe  nella  can 

* fa  ,A.Cecinna  alla  sfacciataggine  di  Seflo  Ebutio , cheallhora  neWuftrela 

* forga  e’ cedeffe  alt audacia„^ccade  ancora  qualche  uolta^he  non  uno  ad u- 

* no^a  uno,cioè  t ultimo  à i tre  precedenti  fi  riferìfce,come  in  queflo  ufato  da 
Cicerone  nel  proemio  della  oratione,ch'ei  fece  nel  Senato  doppo  la  toma- 

$ tafua  tpercioche  quale  è tanta  fertÙità  imgegno , qual  fi  gran  riccheg^ 

» di parlare,  qual  tanto  (buina,  & incredibiìfcrte  ioratione , con  la  qual  al- 
I euH  poffa  tutti  i meriti  uoftri  uerfo  S noi , non  dirò  abbracciare  col  parlare  • 
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ma  raccontare  con  tamouerare  i Simili  à queiii  co  fi  fatti  Teriodi  m pare  > 
che  fia  quello  del  Boccaccio  nel  libro  della  Fiammetta . Le  quali  cofe,  non  clte 
fojlenendo, ma  pure  penjando  il  douere  altrui  fcriuendo  mofirarle,  tanta  àt 
' me  fleffi  compajjtone  m’affalijce,  che  quafi  ogni  forgatogliendomi  i & infini- 
te lagrime  àgli  occhi  recandomi, a pena  ilmio  propofito  lafcia  ad  eletto  pro- 
durre . "Potrebbe  un  "Periodo  di  quattro  membra  efjerc  con  tale  artificio  for 
mato,che  i membri  fi  poteffiuo  in  molti  modi  [cambiare  la  bellegja  del  Peno 
do  fempre  faluando,  ma,  fi  come  eghè  diffidi  cofa  U fabricare  un  tal  Periodo, 
cofi  gli  efempi  di  quello  fono  molto  radi  ,& io  altro,  che  uno  non  ne  addur- 
rò, ma  quello  certamente  eccellentiffimo,&  con  quejìo  marauigliofo  artificìb 
dal  principe  della  Greca  eloquenza  formato . Dice  adunque  cofi , peraoche 
•quanto  piu  cofe  ha  fatto  Filippo  fopra  ilgrado  ,&  ladegmtàfua , tantopiu 
marauigUofo  da  tutti  è riprouato  ,&uot,p  ^theniefi  quanto  peggio , che 
non  ui  fi  conuiene  uigouernate  ; tanto  maggiore  uergogna  u'acquifiate , nel 
qual  "Periodo  quel  fecon  io  membro , cioè  tanto  piu  marauigliofo  di  tutti  è ri 
putato  fi  può  applicare  ; & foggiugncreal  tergo  in  ucce  del  quarto  ponen- 
dolo,& il  quarto, che  rifpondcua  al  tergo, cioè  tanto  maggior  uergogna,  &c, 
fi  può  foggiugnere  al  primo  in  luogo  delfuo,  che  era  tl  fecondo  ; ne  folatienit 
in  quefto  modo  fipofpmo  con  la  medefima  grada  i membri  tramutare,ma  fa- 
cendo anche  diuentare  i principali  rifpondenti,& i rtfpondéti  principali,  i qua 
Qual  fia  uariarlo,hauendone  moflrata  la  uia,non dichiarerò  altrimitù (ìuet 

labélle?.-  farlare  adunque, che  è condotto  al  fuo  fine,& ha  l’intero  fuo  compimento,  & 
z a Jcl  Pe  ^he  è per  membri  cofi  difitnto,  & che  facilmente  fi  puopronuntiare,non  da- 
tiodo . impedimento  allo  ffiirito  del  parlatore,  è la  comprenfione,il  circuito,  il  Pe 

riodo,del  qual  trattiamo,&  quefto  circuito, dr  i membri  di  quellopiè lunghi, 
nè  corti  douerebbono  e jfere  ; perche  quello , che  ècorto,  fa  che  t auditore  ,H 
qual  ft  haueua  propoSlo  un  termino  piu  lunge,<2r  feguitando  foratore  affiet- 
taua  (tefferui  condotto,  quafi  percuote , eSr  inciampa , effendogli  il  fuo  corfo 
Cofi  intcrrotto.&  la  tungheggq  ancora  ["cffiende,  quafi  lafdandolo  in  dietro  , 
come  quello,che  non  procedendo  tanto  oltra  col  concetto , piu  preffo  haueua 
' ' poiìo  il  termino  fuo , nientedimeno  fi  come  queSìe  cofe  non  fi  pojffimo  cofi  d 

punto  fempre  offeruar  e, cofi  ci  debbiamo  ingegnar e,  drd'appreffard  alp^- 
fetto,&  dall  imperfetto  difcoftard  in  qualunque  cofa  ilpiu , che  fia  pofiioile  • 
Et  è ancora  da  auuertire  circa  il  Periodo , che  quanto  i membri  faranno  piu 
perfetti  nel  concetto, quanto  meglio  annodati,  &rifpondenti  tra  loro , quan- 
topiu  equali  ; tanto  piu  forte,& piu  bello,  dr  gratiofò  fard  il  Periodo,  bea 
che  l'ultimomembro  maffimamente  pojfaefferehor piu  lungo,  hor  piu  cor- 
to degli  altri , fecondo  che  è fintene  ione  noflra  di  dare  al  parlare  maeftà , o 
uehemenga , & uelocitd , Conofcefipiu  chiaramente  quanta  ftalaforga , et 
Scioglimé  labellcg^  del  Periodo  , rompendoci  quel  giro,  nel  qual  fonorinchiufe  le 
riodó^fò  la  qual  cofa  uoglio  dimoFìrare  in  qualcun  de  gli  efempi  di  fopru 

Membra . poFii . tra  i quali  è quefto , tanto  è di  ffilendore  nella  nera  gloria , tanta  de- 
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pùtà  è neìla  grande  dell  animo, & dèi  con  figlio, che  lupare, che  quefte  co 

fe  dalla  uirtùftano  donate,  t altra  dalla  fortuna  preSìate,fciolgafi  in  queHo 
mio.  Grande  certamente  è lo  jplendore  della  nera  gloria , grande  la  degni- 
ti della  grande-g7;a  deltammo,&del  configlio  : la  onde  t' par  e, che  qucfle  co 
je  dalla  uirtù  fiano  donate, Poltre  dalla  fortuna  preSiate . "Pigliamo  ancora 

* quello  del  Boccaccio, cIk  dice.Ec  poi , che  l’ufato  cibo  affai  fobriamente  heb- 

* bi  prefo,non  potendo  la  dolce’^Sl*  de'paffati  ragionamenti  dimenticare,  gran 

* dijfma  parte  di  quella  notte  non  jen"^  ineomparabilpiacere  tutti  meco  ripe 

’ tendnglitrapaJJai,fciogliamolocoft  . Io  adunque  Pufato  cibo  fobriamente 

freft,ne  poteua poi  la  dolce^j^  de’paffati  ragionamenti  dimenticare  ;>  onde 
grandifìma  parte  della  notte  non  fen-ga  ineomparabilpiacere  tutti  meco  ripe 

* tendoglitrapaffai,& quell’ altro.  Le qualicofenon  folofoHengo , mapur 

* quando  penfoil  douere  alt  rui  fcriuendo  moHrarle , mi  affali fee  gran  compaf 

* fione  di  me  Sleffa  : la  onde  ogni  forga  mi  toglie , & infinite  lagrime  àgli  oc- 

* chi  mi  recca , fi  che  à pena  il  mio  propofito  mi  lafcia  ad  effetto  produrre  ;& 
fe  altri  filmili  anche  piu  commodamentefipoffonorifoluere  .'Et  il  medefimo  fi 

può  comprendere  pigliandofi  membri fciolti , &nel  "Periodo  legandogli , & bri  in  Pe- 
cbiudcndogli . Di  che  diamo  quefli  ef empi . Dice  Cicerone,  percioche  io  ho  «odo. 
^parlare  dell  eccellente, & fingolare  uirtù  di  "Pompeo , & di  quefto  parlare 
\piu  diffidi  cofa  trouare  ilfine,  che'l principio;  cefi  non  tanto  copia , quanto 
ruoieratione  nel  dire, cercare  mi  conuiene,  facciamone  un  Periodo  in  queSio 
modo . percioche  bauendo  io  à parlare  delCeccellente , eir  ftngolar  utrtù  di 
pompeo,  del  qual  parlare  è piu  difficile  trouare  il  fine,cfit'lprincipio,  non  tan  ' 

to  copia,  quanto  moderatiqne  nel  dire, cercare  mi  conuiene.  & quel  del  Boc-  ' ‘ ■* 

caccio,  che  dice,chi  non  sà,cbe  la  lunghejpt^i,  & la  corte:^  del  tempo  allun 
ga,& raccorciala  noia  Ì 7{iuna  tribulatione  nella uecebieg^  può  effere 
lunga  iconciofia,  chelaueccbiegg^a  medefima  lunga  nonfia  . Biducafi  in 
Periodo  cofi . Ec,perc'tochelalunghe%^a  ,& lacorte^ga  del  tempo  allun- 

‘ gr*»  & raccorcia  la  noia , & la  uecchiettj^a  non  può  effere  lunga , imponibile 
è, che  lunga  nella  uecchiegga  fia  alcuna  tribulatione.  “Hpn  fi  uede  egli  chia- 
rifiimaiiiente  per  la  comparaiionc , che  con  queiUefempibabbiamo  fatta  tra 
i medefmi  mcmbrijpiccatij,  et  annodati  nel  Periodo, quanta  fia  la  forteit^, 

& U helle-gga  li  quelloi^  io  non  tacerò  qui,  che  refercHarfi  in  fare,  & dif 
fare  Periodi,  tg"  in  tramutare, et  uariare  i membri  di  quegli,  utilifiima  cofa 
debbe  effere  riputata  , Et  hauendo  qui  ragionato  di  quei  Periodi , che  fino 
à quattro  membra  co  mprendono,  & rifringono , lafciando,  come  cofa  nota , 
che  anche  i conci  fi  qualche  uolta  ut  fi  comprendono , prima,  ch’io  dica  altro  tml  Pe- 
circa  quefìa  materia  auucrtiròt  Lettori , che  fe  e' parefieà qualcuno,  che  riodo, &1I 
quefli  cofi  fatti  Periodi  fufiinornthimemi,o  fiUogifmi,confiderando , che  tra  S'Uogil— 
le  propofitioni  fia  una  certa  confeguenza , & nafta  qualche  conclufione , ei  * 
non  debbe  punto  dubitare,chealtroè  fenthimema , & altro  il  periodo , pe- 
ro che  ilfillogifino  Bs^orico  confifle  nel  concetto , & nel  dijcorfo , il  periodo 

è una 
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iunaefpre[lionedelconcettoperme:^odeUeparole,&mutcompoprìone  di 

membri  con  un  certo  circuito , nel  quale  fi  chiude  jpeffe  uolte  ilfiUogifmo  : 
aprendofi  quel  cerchio;  & fciogliendofi  queWannodamento  efiòfiUogifmo  ru- 
mane il  medefimo,ma  il  Periodo  fi  guafla , &fi  difirugge:onde  è manifeHo  , 
chel  Periodo  è coja  molto  diferente,&  accidétale  alfiUogifmo  Ketorico^lche  • 
fi  può  ageuolmente  comprendere,pigliandofi  qualcuno  degli efempi pofti  difò 
prajne  i quali  mafjimamente fi  ueggala  forma , &la  uirtà  di fiUogtfmo . - 

tanto  bacando  haueme  detto, feguirò  di  moftrare  con  qualche  efempio , co- 
Periodo  me  il  Periodo  in  piu  di  quattro  membra  qualche  uoltafi  termini . Di  cinque 
di  cinque  membri  pare , che  fiacompofio  quello,dal  quale  Cicerone  dd  principio  alto^  * 
Membta.  barione , ch'ei  lajciò  ferina  per  dtfefa  di  Milane.  Ben  ch'io  dubiti , o giudici , , 
che  fia  brutta  cofa  cominciando  dparlareper  urfhumo  fortiffimo  il  temere,  , 
& non  fi  conuengapuntoych'effendo  effoT.  .Ann,  Milane  in  maggiore  afan-  ; 
no  della  falute  della  cittd,che  della  Juado  non  uenga  alla  caùfa  fua  con  gran-  , 
dei^a  (tammo  pari  d luhnientedimeno  quefta  nuoua  forma  di  nuouo  giudi-  , 
ciò  mi  fpauenta  gli  occhi  ,iqnalidouunque  e’  battono , Cantica  ufanga  della  , 
corte,  & i primi  coftumi  de  giudieij  in  parte  alcuna  non  ueggono . Ma  il  mol  ,• 
tiplicare ancorapiuimembri,&ilfarèpiulungocircuitodiparlare»fìr  in 
Periodi  qffgUo  anche  compr  endere  membri  piu  lunghi,  &inequali,&  in  un  moda 
uario  me-  largo,  & piu  diile fo , che  fino  d qui  non  ho  dichiarato  ,pare,  che  tra- 

rcolamen  paffi  i termini  del  Periodo  ; & che  come  cofa  ialtra  natura , meriti  altra 
co  di  Mé-  nome . La  onde  pare  ad  .Ariflotele,  che  i periodi  lunghi  filano  orationi  , <5* 
bri.e  Coa  -periodi . Tale  è per  dame  qualche  efempio , quel  parlare , che  uja  Ci-  , 

* cerone  nella  terga  oratione contra  d Catiìina  . Et,  fe  non  meno  giocon-  , 
di,&  chiari  ci  fono  quei  pomi , ne  i quali  fiamo  faluati , che  que^  , nei  , 
quali  nafeiamo  ,percioche  la  letitia  della  falute  è certa , la  conditione  della  , 
natiuttd  incerta  ; & perche  fenga  fentire  nafeiamo , con  piacere  ci  falwa-  , 
mo  : certamente  hauendo  noi  quel  Romulo , che  edificò  queSla  cittd  con  ta-  , 
more,&  con  la  fama  alla  deità  innalgato,  debbeefjere  appreffo  di  uoi,  & ^ 
de  ipofieri  uoSiri  honorato  quefto giorno, il  quale  queBa  medefima  cittd  edi-  ^ 
fUata,  & ampliata, ha  faluato.  Et  in  fimil  maniera  è formato  dal  medefima 
Oratore  il  principio  delToratione  per  Murena , dicendo  eglicofi.  Quelle 
cofe  delle  quali  io  pregai  gli  immortali  Deifecondoil  coBume,  ^Cordine 
de  gU  antichi  in  quel  giorno,  clfio  con  gli  au^ieij  nel  configlio  Centuriatopu-  * 
blicai  Confolo  L.Murena  :cioè , che  tal  cofa  dme,&al  mio  magiflrato , al 
popolo, & alla  plebe  Romana  bene,&  felicemente  fuccedefiè, delle  medefime  ^ 
prego  I mede  fimi  immortali  Dei,  per  ottenere  della  mede^a  per  fona  il  con  * 
folata  infieme,&  la  lalute,&  che  le  menti, & le  fententie  uofire,con  la  uo- 
lontd,&  con  i uoti  del  popolo  Romano  conuenghino , et  che  tal  cofa  d uoi  ,et 
al  popolo  Romano  pace,  tranquiUitd,  quiete,  et  concordia  partorì fca» 

7{el  qual  cofi  fatto  parlare  fi  può  anche  confiderare  gfincifi,che  nel  fine  fo- 
no pofii.  Ma  in  altri  luoghi  del  medefmo  Oratore  fipofiono  offeruare  com- 

prenfioni 
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frenfìoni  piu  lunghe, & meno  annodate  di  quefle . Tiene  dì  queHa  maniera 
, quel  luogo  del  Boccaccio,pcrcioche  dalla  mia  prima  giouine-g^  in  fino  à que-^ 

» fio  tempo,oitra  modo  effendo  flato  accefo,  d’alti{fimo,&  nobile  amore , forfè 
$ piu  affai, ch’alia  mia  baffa  conditione  non  parrebbe,  narrandolo  fi  conueniffe  ; 

» quantunque  da  coloro , che  difcrett  erano  » tT  alla  cui notitia  peruenne , io  ne 
» fuffi  lodato  ,&da  molto  piu  riputato  : non  dimeno  mi  fu  egli  di  grandtffima 
» fatica  dfofferir  e , certo  non  per  crudeUd  della  donna  amata , maperfouer-~ 

» chio  fuoco  nella  mente  concetto  da  poco  regolato  appetito:  tlquale,percioche  ' . 

» d niu  coueneuol  termino  milafciaua  cotento  ftare^tu  di  noia , che  bi  fogno  no 
» m’era,fpeffe  uolte  fentire  mi  faceua.'Pongófi  qualche  nolta piu  membri  molto 
fiparati,&  difhnti  da  principio  fino  al  fine,chegli  termina^  gli  chiude:  '&• 
tal  fuma  pare  , che  habbino  quegli  di  Cicerone  nel  quarto  libro  dell  accufa- 
t tione  contro  d yerre . Comparate  qiiefla  pace  con  quella  guerra , la  uenutu 
» di  queflo  pretore, con  la  uittoria  di  quel  Capitano,la  federata  cohorte  di  co- 
» ftui  3 con  l’inuitoefercito  di  colui, gli  sfrenati  appetiti  di  queflo,  conlacon- 
« ttnerega  di  quello  : uoi  direte , che  Siracufa , da  colui , che  la  prefefuffe  edi- 
t ficata  t da  coflui,cheedificatathahaHUta,fia  fiata  prefa.  Ma  in  queflo  è 
anche  da  notare  qualche  altro  artificio  , del  quale  nel  luogo  fiio  tratterò. 

O-  nella  oratione  perMilone , prima  per  picce  li  membri , onero  intifi , dipoi 
, per  membri  pur  al  fin  terminati,& concbiufi,  cefi  parlò.  O mifero  mr,o  infeli 
• ce  me.  Tu  vi'hai  potuto , o Milane  per  me'gjo  di  colìtiro  alla  patria  richiama^ 
a re  io  per  mettgip  de  i mede  fimi  non  potrò  te  nella  patria  ritenere  l Mefcolanfi 
adunque i membri,  & i c(incifi,hora  chiufi  , &ben  rifirettiin  un  circuito, 
bora  piu  dargamente  coir  pr  e fi , piu  diflinti , & ( per  dir  cofi)  piu  diflefam  en- 
te pofli  . Ma  quanto  d i Veriodi , uuole  Demetrio  F alereo  , che  tre  fia-  ^ 
no  i generi  de  i "Periodi,  tino  proprio  di  quefia  facuUd  Oratoria , un’altro  al-  xi  <Jip  jriò 
thifloria  , il  tergo  di  Dialoghi  accommodato  . Il  Periodo  Oratorio  dice  ài. 
efjere  quello,  che  è riflreito,  qua  fi  in  un  cerchio,  & bene  annodato  ; del  qua-  *.  Otato. 
le  dd  queflo  efempiotpuefo  da  Demo flhene , nel  principio  della  oratione  con- 
, trad  Leptine  , Principalmente  in  uero , o giudici  > perche  mi  pare , che  fia 
, utile  alia  cittd  , che  la  legge  s’annulli , dipoi  ancora  per  riflett  o del  figli uo- 
, lodi  ebabria  fono  conuenuto  di  parlare  ( per  quanto  fi  flenderanno  le  forge 
, mie  ) in  Muto  di  cofloro  . llPeriodo  hiftorico  uuole,  che  fia , ne  troppo  ri- 
fretto,  & annodato  in  quel  cerchio,  ne  troppo  largo,  & fciolto  : ma  taìmen- 
. te  temperata  , che  non  paia  Oratorio,  &poco  probabile , per  tartificio  del 
circuirò:  ma  che  da  quella  femplicitd  habbia  la  grauitd  conueniente  ah’biflo- 
ria:&  ne  piglia  queflo  efemp  'io  da  Xenofonte  nel  principio  deU'efpeditione  v 

diiCiro  minore.  Di  Dario,  (Jr  di  Parifatide  nacquono  due  figliuoli , .Artaxer 
fe  il  maggiore,Ciro  il  minore . Ma  quel  Periodo  ,che  è accommodato  d i Dia-  3 Dialo|i 
logitfa  che  fia  anche  piu  fcÌQlto,&pìu  femplice  delibi florico,&  tale,che  fini-  co. 
to^be  egli  è,  fi  cm^endadpena , che  fia  Periodo  ,&  lo  dichiara  con  que- 
flo ejempio,  tolto  dal  principio  it’Ubri  della  Republica  di  Platone  . Io  f cefi 
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hicri  nel  Tireo  ìnfieme  con  Glaucone  figliuolo  ijfrifìonet  & per  fare  Oratia 
ne  alla  Dea,^  per  uedere , come  e’  farebbouo  la  fella  aUbora , che  la  priot4 
uoltd  la  celebravano . ideila  diuifioncUomefi  uede)non  ha  altra  dbfferen- 
T^a,che  delle  fiere  piu  & meno  rtlìrettOt&  girato  il  Teriodo;  & pari  , che  ci 
ejueUa  fiano  compre  fi  fidamente  quei  Teriodit  d i quali  danno  propriamente 
Due  Tcrti  il  nome  di  Teriodo:aoè,cbe  non  eccedono  il  numero  di  quattro  membra.  Ora 
di  parla . pgf  quello, che  de  i membri,Gr  de  i Teriodi  fi  è detto, pare,che  fi  pojfa  raccor- 
**■  re,&  diter  minare,  feiiT^  fare  piu  minuta  diuifione , che  due  jono  le  forti  del 

parlare, quanto  à quella  compofitione , & confiderai  ione  : Cuna  delle  quali 
I Sciolto  Iciolta , & dtSl'efa  : t altra  annodata , & riflretta , fitoUa  (dico) 


„dillefo!  perche  i membri  di  quella  fonojfiiccati , opaco  appiccatil’un  contra  tatro, 
& non  fi  aiutano , ne  fi  foflengono  l'uno  Nitro , come  fanno  quegli , che  fih- 
nocbiufi  nelveriodo  : ondc'pare , che  filano  filmili  à pietre  ammontate , cT 
gettate  tuna  (opra  l'altra  (come  dice  Demetrio  falcilo.)  DiHc/a  ( dico'iptr 
che  quello  par  lare  ,l>a  una  certa  continuatione , che  lo  tiene  fofpefo  , fiche 
e^  non  ha  fine  per  fé  flefiò,  fi  la  co  fa , che  fi  e (pone , & fituuoie  efprimere 
non  è condotta  al  fine.  Et  quefio  modo  di  parlai  e fu  molto  ujato  dagli  anth 
(hi  htflorjografiGrcci , come  finota  in  molti  luoghi  di  Uerodoto,  elr  come, 
'anche  fi  uede  in  quefio  efempio  di  Ecaico  allegato  da  Dometrio,il  quale  Eca-^ 
..  teo  dà  principio  alla  fuabiftoria  in  quello  modo  . Ecatea  MiU fio  dice  cofi.. 
quelle  cofe  fcriuo  fecon  lo, che  mi  pare , che  fia  la  ucrità  ,pcHbe  il  parlare 
ét^Greci  è u nto,  & degno  di  rifa  al  parere  mio  > & in  quefi» , & negli  altri 
(fempi d^membri  fciolti,cbeio  ho  dato  di  Jopra  ,fiuede  chiaramente,  cornei, 
membri  fono  qujfi  fciolti,&  ilparlare  tcnJente,&  Jojpefo  ,fino  àibe  lacofa, 
che  fi  uuol  dire  fia  finita , la  quale  fpeffe  uolte  i anche  lunga . Quefio  wo^ 
do  di  parlare  è certamente  piu  fempùce,  & molto  comune , come  fi  uede. 
nel  parlare  ordinario  di  ciafcuno , cir  nelle  ledere , che  fi  (criuono  familiare- 
aAonoda  tneute.  L’altra  forte  di  parlare  chiamo  annodata , perche  ella  hai  mem-, 
to,&Ri-  bri  molto  ben  ligati,  & intrecciati  infieme  riflretta,  perche e’  fono  (biu- 
ftretto.  pi  circuito . qutili  feno  talmcntefonnati  ;&fi  ben  commefii  infieme, 

che  e’  fi  reggono  , dr  foSiengono  tuno  l’altro  ,qHafi  come  quelle  pietre , 
che  noi  ueggiamo  foSìenere  le  uolte  ( fi  come  dice  il  medefimo  Demetrio . _) 
Etqucflomodoèpiu  artificiofo , drnonè  fi  frequente , comel’altro:  dr  fi- 
come  Cabro  non  ha  una  certa  piaceuole'g^,&  fuauitd , perche  non  hapcr 
fi  iìcfio  ( come  ho  detto  ) termino , dr  fine  ,&gti  buomtni  Hefiderano  fem^, 
predi  uedere  doue  egli  hanno  d arriuare . Cofi  ilparlare  "Periodico  èfua» 
me,  & ddettcHcle , perche  efiendo  terminato  in  quel  modo , che  io  ho  duina-. 
rato,utenedeffere  di  natura  contraria  all'altro  : & olirà  d quefio , pn  cl^ 

: .»  alfauditore pare fempi-e  di  copreniere  qualche  cofa  per  efiere  in  quellofim- 

. pre  qualche  co  fa  ditemmata , dr  concbiufauhc  in  ucro  quelparlarr  ,ntl  qua 
le  non  fi  aniiuede  cofa  ueruna , «jr  non  fi  cfpcdijce  nulla , non  ha  fuauud. 

Ha  ancora  ilparlare  Teriodicoqueflaconditione,  che  fi:  può  comprendere 
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igeuolmente:&  quefio, perche  ritenendoft  bene  nella  memorìa,p  può  piu  fa 
àlmenteinteniere,che  fi  t*  non  ut  fi  impremeffe ,& fi  fermajfr^dr  nella  me-- 
moria  fìrttiene,percioche  egli  h terminato  da  numero , & :ia  quefio  nafict 
die  eiafeuno  ritiene  meglio  nella  memoria  i uerfi,che  la  profa  tperthe  t uerfi 
fono  termtnati,&  vnfurati  da  qualche  numero.  Ma  egli  è da  auuertire  circa 
tuna,  & Caler  armaniera  dipartair,  che  fi  come  lafciolta , quando  ella  fufie 
troppo  contmuata,&ne  fufie  quafi  tefiutoil  corpo  delforationefi'arebbe  mol 
tanoiofa,&  farebbe  lo  ftilo  languido,cofi  l’annodata,^  Teriodica,&  maffi- 
mamente  formata  con  piu  flretto,&  perfetto  circuito;(e  di  quella  fufie  tutta 
piena  una  orattone,  come  fi  nota  in  Gorgia , tT  in  qualche  altro  antico  Ora- 
tore Greco;  offenderebbe  grandemente  f orecchio, Jaeiarebbetauditore  co 
me  co  fa  troppo  artificiojamente  compofla  ,&  altra  modo  affettata . per  la 
qual  co/a  è neteffario  mefcolare  bene  quefle  due  maniere  di  compofitione,(ìr 
ufare  hor  quella , bar  quella  y &hor  più,  &meno  fciolta,  & annodata, 
quale  per  la  dichiaratione , drpergli  efempidati  difopra  fi  può  con.  pren- 
dere agtuolmente . Ma  quando  tuna  ,&  l'altra , & quando  diuerfe  fòrti 
di  comprenfioni , & di  "Periodi  ufare  fi  conuenga , dichiarerò  nel  luogo  fico. 
& di  qui  pafierò  à ragionare  di  quella  ( per  dir  cofi)  harmonia , & rijonan- 
'ga,che  fi  puo,&ficouienedare  al  parlare  Oratorio  ; laqual  materia  con 
quante  di ffcultdy  & contefe,fuffe  da  quegli  eccellenti , et  Greci,  et  Latini 
fcritrori  di  quefi’arte  trattata  y fanno  molto  bene  coloro,  che  con  diligen^^a 
gli  hanno  letti , et  nondimeno  ne  fcrifiero  que’  tali  in  lingue,  nelle  quali  mol 
tecofe  d quefia  materia  appartenenti  erano  certe,  et  diterminate , et  alcu- 
ne anche  piu  perfette , cIk  nella  nofira  lingua  non  fono , come  è noto , et  co- 
me in  quefio  trattato  anche  fi  uedrà.  Maalle  difiicultdy  et  che  la  natura 
ifiefid  della  cofa , et  qualche  conditione  della  nofira  lingua  m’apparecchia 
una  non  punto  minore  fen’aggiugne:  et  quefia  è, che  io  troi^po  ben  couo- 
feo  con  quanto  pericolo  di  poco  fodisfare , io  mi  pietta  d ragionare  di  cofa  la- 
cui  efquifita  dichiaratione  da  molti  : et  maffimamente  da  quegli,  i quali  tor- 
namentodclparlare  fopraogni  altra  cofa  pregiano,  et  ammirano  ,.è  fom- 
maniente  defiderata, et  affettata.  Ma  fi  come  quefio  rijpetto  del  potere  dif- 
fìcilmente adempiere  il  defiderio,  ettalpettatione  di  qualcuno  non  mi  riter-' 
rd  dal  dire  tHttnquello,che  fino  d qui  ho  potuto  comprendere , et  che  iogiu- 
iìco  potere  d gli  fiudiofidi  quefi’arte  giouare;  cofi  donerebbe  la  natura  del 
la  cofa,  et  la  conditione  della  nofira  lingua  timperfettione  di  quefia  parte 
ifcu fare, che  fe  da  qualche  eccellente  ingegno  faranno  mai  piu  difiintamente, 
et  piu  chiaramente  mo  firate,  et  dal  confenfo  degli  buomini  di  maggior’  dot- 
trina, etgiudicio  approuate  altre  ragioni  piu  nere , et  forme  piu  perfette  di 
quefia  barmonia,nfiutefi  alihora  quello,  che  bora  per  il  migliore  fi  debbe  far 
je  riceuere,et  uinca  fempre  il  uero  con  degna  lode  di  chiunque  tha  mofirato, 
Quefie  qualitd  del  parUreJaquale  noi  andiamo  cercando, et  tentando  di  di- 
ibiarare  è chiamata  da  i Greci  coti  un  nemesi  /piale  noi  fecondo  la  lingua  noi. 
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fin  di  clin.xnio  Sremo  Ritmo , i Latini  nu  mero,  & numero  Oratorio  rban- 
no  nominata.  Ora  tl  Ritmo  conuienenon  ad  una  fola,ma  à molte , & diueri 
cofc,  & nafte  in  tutte  quelle , nellequali  inter  mene  il  moto  locale  : come  è tl 
ballare,&  altri  moui  menti  del  corposi  polfo,il  cantare , il  fonare,  il  uerfo,  la. 
profa  pronuntiati , nelle  quali  come  fi  truoui  queflo  motOf  pretermetterò  S 
Schiarare  : & filo  Srò  , che'l  Ritmo  è una  mtjura  del  tempo  mi  qual  fifa  il 
moto . &,percioibe  ilmoto  fi  diHingue  per  ueloce,  <0"  tardo,  & nel  parlare 
. fi  confiderà  il  Ritmo  fecondo  la  proporttone  del  lungo,  & del  breue , chefonp 
J^"lTnJui  SfferctiTie  del  tempo , quella  lungbeo^a,&  breuttà  nelle  fiUabe  della  lin  • 

Litina,  & gua  Greca, & Latina  è talmente  Sterminata,  & dalcotijenlo  degli  buowi* 
Greca.  «/  dotti  approuata,  ib'egU  hanno  potiitoSUa  congiuuttone  delle  fillabe  for^ 

mare  i piedi , cofii  nominali  per  metafora  prefa  da  i pieS  del  corpo  bumano  : 
ì quali  in  ceni  mouimenti  al‘3^ndofi,&  abbajfandofi  con  uelocità,&  tarStà 
producono  una  certa  proporttone,  & bar  mania  ; & con  tali  piedi  generati 
dal  componi Mento  delle  fiUabe  lunghe,  & brcui  ; hanno  regolato  il  uerfo,& 
dipoi  alla  profa  hanno  applicato  le  confideratiom  S quefta  materia , le  qua» 
li  non  Smeno  fanno  priucipalmente,&  rìHringono  circa  al  principio,  & la 
fine  del  Terioio  , <jr  fi  riduce  la  coja  à Sfputare  S pochi  piedi , ejaminando 
qual  fuoni  meglio  : & finalmente  attrtbuendofi  molto  algiuditio  de  gli  aree» 
RicmoDcl  noinonb.ibbfamo  ancoraneUanollra  lingua  Sterrninatione  cer- 

la  lingua  ta,&  dS  comun  confenfo  degli  huomint  dotti , & giudiciofi approuata  della 
noftra.  lunghe;^,  & breuttà  delle  fillabe, come  fi  uede  effete  nella  Greca , & nella 
Latina  : onde  nafce,cbe  ne  anche  ci  pojfono  ejfere  Sterminati  i piedi , in  ucce 
de  i quali  fi  può  dire, che  ci  firuano  le  fillabe  ifiejji  ; al  numero  Slie  quali, & 
con  l’ordine  aggiugnendoci  anche  quella  confideratione  di  breuità , & lun- 
S)e%j^,che  alcuni  pongono,  fi  forni  a il  uerfo . Hanno  anche  le  noiire  fitlla» 
oe  t accento , il  quale  con  f acuto , & colgraue  alt^xndo , & abbuffando  la 
pronuncia  porta  fece  proportione  di  tempo  : &fi  puodire , che  quefli  corri- 
fpondino  à t piedi.  Ma, et  Si  numero, & de  i nomi, & di  qualche  proprietà  de 
gli  accenti  ci  fono  anche  Suerfe  opinioni:  & è tutta  quefia  materia  tanto 
incerta  ,&  inditer  minata , che  àmia  giudiclo  poco  fe  ne  puodire , che  non 
riceua  qualche  uarietà , & contraSttionr.  Ma  io  ( quantoà  queSio  propo» 
filo  appartiene)  feguitando  lauiapiu  comune  : dico , che  lenoiìre  parole  ,0 
fono  duna  fiUaba , o dipin  : Je  iuna , tacccrtto  è ju  quella  : come  in  queSle 
parole  , sì,  chi,  nò,  fe  di  più , o egli  i nell'ultima , come  in  quefia  morì  j o 
nella  penultima , coinè  in  tentpo , o neltantepcnultima , come  trouarono  ; o 
innanzi  à quella  , come  conceda  figli,  il  qual  accento  nominando  molti  acu» 
to  dicono , che  fopra  falere  fillabe  di  qualunque  parola  comporla  di  piu  fila» 
be,doue  qucil’jcuto,cbe  l’alza, non  fuffejfitroua  il  grane, che  tabbafia.  Deb 
befi  adunque  bauere  qualche  confidcratione  dcltharmonia,& rifonanza,cbe 
poffanafeere  dalla  proportione,  & mifura  del  tempo,  che  nafta  dalla  com» 
po  fitlone  delle  fillabe  ; nelle  quali  fi  poffa  in  qualunque  modo  offeruare  lun- 
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. &breuità,  & con  i noSìri  orecchi  configUarei per  eleggere  quel- 

‘ la  maniera  di  compimento  , che  piu  gli  diletta . Ma  e' non  fi  debbe  credere,  Ondem- 
che  tharmonia  del  parlare  Oratorio  nafta  folamente  da  una  tale  ojferuatio- 
ne, quale  ho  defcritto, ma  certamente  da  molte  altre  conJitioni  delle  parole:  ' 

peroche  l‘alte7^ga,& la  bafe-i^Ja  dolceg7^,Cafpre:^,  la  uelocità,la  tar- 
iet^Jxi  lungbe’gga,  la  corte:^,&  altre Jìmilt  condtttoni  deUe parole  dan 
do  à quelle  maggior  e, 0 minore,  piu,  0 meno  diletteuol  [uono,&  a quefla,  cJr 
quella  materia  meglio acconimodate  ,potrannogenerareharmonia  : quando 
(dico)tali  parole  faranno  con  buon  giudido  mefcolate,&  tuna  con  t altra  co 
giunte.Elegghinft  adunque  prima  le  parole  fecondo  le  conftderationì  propo^ 
fte;dipoi  fi  confideri  quale  piu  acconciamente  fi  antiponga,o  fi  pojponga,&  fe 
nelprincipio,nel  me^‘gp,o  net  fine  meglio  s'accommodi,&  ( uniucrfalmente 
partàio)ft  ejamini  con  diligen'ga  di  qual  compofitione  rifulti  megliore  harmo 
nia:la  qual  non  dimeno  conuiene,che  fia  alquanto  diuerfa, fecondo, che  richie 
de  la  materia , che  fi  tratta , &la  noSlra  intenttone,come  nel  luogo  fuo  di~ 
chiarerò.Ora  quesla  refonan'ga.che  noi  cerchiamo , debbe  bene  efferefparfa 
per  tutto  il  mejnbro,& per  tutto  il  Veriodp,&(per  dir  cofi)per  tutto  il  cor- 
po della  oratione:  ma  nel  cominciamento , '&  nel  fine  maffimamente  torec- 
chio  la  defidera,tafpetta,&  la  comprendetperche  fi  come  nel  principio  l'au- 
ditore è intento,&fuegliatoà  fentire,come  il  parlare  fi  muoua,  cofi  nel  fine 
affetta  come  e' fi  pofi . ma  tanto  piu  fi  richiede  queiìo  numero  nel  fine,quan 
toogni  concetto  ha  il  termino  fuo,&  un  certo  naturale  interuallo,che  daltal 
tro , che fegue lo diuide , doue  l’orecchio  poi,  che  fieguitando  da  principio 
quel  concetto , è condotto  » & ripofatofi , alfhora  ne  dà  miglior giudicio,  co- 
me può  ciafcuno  infiSlefo  prouare.  Ttìf  perciò  fi  debbe  hauere  .poca  cu- 
ra dell  bar  monia,  che  netme-gp^fìpoffaiare  al  noBro  parlare  .perche  in 
quello  non  fumo  fardi, ma  e' conuiene  adattarlo  in  maniera,  che  non  fola 
e non  habbiacattiua  harmonia,  ma  che  anche  ei  rijponda , quanto  piu  fi 
può  al  principio,  & maffimamente  al  fine  ; cioè , che  fe  ne  gli  e fremi  appa- 
rifee  grauitd  ,tardea^ , 0 altra  qualità , limerò  non  fia  difproportiona- 
to  da  quelle. iqe  folamente  fi  debbe  confiderare  la  prima,&tuUima  parola, 
ma  fenica  dubbio  queUa,chc  precede  l’ultima,  et  chejeguita  doppo  laprt- 
ma  è di  gran  momento  à produrre  harmonia.  Ma  quanto  al  principio  rTJon* 

te  (untuer falment  e parlando)  che  à quello  fi  conuengano  parole,  che  gli  dia  uengono 
nouncertomouimentograue , ma  non  perciò  troppò  lento, ertale  infoili-  ajprinci- 
ma , che  habbia  qualche  degnità , quale  gli  darebbono  alcune  parole  di  due  P*®  * 
fillabe,  & di  piu  di  due,  & U ben  fonanti,eSr  quelle,  che  hauejfero  C accento 
maffimamente  fu  lapenultima , benché , & neltantepenuUima,  & nel  fine 
bauendolo^  non  fi  dif dicono , T ali  fono , quando , benché , percioche , adun-  pa- 

qne,  tento,  haueua,  uoleuano,  intefero filmili . Ma  il  finimento,  il  con- 
quale  (come  i* è detto)  piu  fi  confiderà,  richiede  uniuerfalmente  una  certa po 
futura  graue,  & Babile;  alla  quale  fono  piu  accommodate  le  parole  di 
. Kftoricai  S iij  v:olie 
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molte  ftllabe,&cbe  hanno  taccento  majimameute  nella  penulnma:&  fé  pi 
re  a'troue  thaueffero,  farà  forfè  piu  conucneuole  in  ogni  altro  luogo  > che  nel 
tultima,t!r  innanzi  <j  quella,  che  precede  tantepenuUima  : quali  farebbono, 
an  lò, comparì,  piglifelo,  ftmulano,&‘  altre  fomiglianti:  doue  pare  anche, che 
le  parole  dì una  fillaba,o  una  fola(dico)poftanèl  fine, o piu  infieme  non  fieno 
atteàprodurre  buona  harmonia , potendo  le medefime  ejfirre  nelprincipio 
piu  facilmente  riceuute . ma  quefìe  uniuerfali  confiderationi  necejfa  riamen- 
te fi  limitano  ,perche  diuerfa  harmonia  À diuerfe  materie,  & forme  di  dire  fi 
ridnede^come  poco  dipoi  dichiarerò . & qui  bafli generalmente,^  fengaap 
pUcatìone  alcuna  dichiarare  con  qualche  efempio,come  dalla  me(colat^,ér 
compofitione  di  tai  parole, quali  di  jopra  ho  mofìrato,  nafte  f harmonia,  cJr  il 
E(èmpio  fitttnerofo  parlare . Vigliamo  ( fenga  efaminaregli  efempi  dati  de  gli  Oratori 

del  Boc-  Latini)  quefio  dal  Boccaccio.  Humana  cofa  è hauere  campa ffioned gli  a/fiit- 

caccio  efa  ti:  & comCfChe  d ciafcuna perfona  fila  bene,  à coloro  è maffimamente  rkhie 
aiaat  o . n hanno  di  conforto  hauuto  meftieri , & hanno' l trouato  in  alcuni. 

Certamente  quefio  Veriodo  ha  buona  harmonia , {quanto  però  alla  materia 
fi  conuiene)  & fi  muoue  bene  con  quella  parola.  Humana , & cqnueneuol- 
mentefi  pofa  in  quella  parola  alcuni  precedendo  t altra,  trouato  in  luogo  del 
le  quali  parole  fe  noi  ne  porremo  altre  di(fimili, guaderemo  fenga  alcun  dulr-^ 
bio  tarmonia,come  dicendo.Cofa  humana  ò, onero  è cofa  humana,&  in  alcu- 
ni l'hanno  trouato, doue  quello,  in  alcuni  fa  troppa  tarde^{;ga.  &fe  noi  confi  -■ 
der eremo  quello, che  ènei  met^  di  quefio  Veriodo,  cor,o]ceremo apert amem 
tejche  tutto  è bene  proportionato  d gli  efiremì,effendo  compoHo  di  parole  ben 
proportionate  infieme, fi  nell accento,efjendo  ouello  nella  maggiore  parte  del 
le  parole  {opra  la  penultima . Cf  in  due  parole,  cioè  in  che , & in  hanno'l  fm 
Mtima,cbe  temperano  gli  altri  ; fi  nel  numero  delle  fillabe , effendo  la  mag- 
ghr  parte  delle  parole  dipiu , che  due  fillabe  ; ^ quanto  alfuon» , che  dalla 
dompofitione  di  ciafcuna  nafte  ; Cf  quanto  alla  eommejfura , Ó"  tardine  tra 
loro  fuaui.  Vede  fi  altra  di  quefio,  che  di  longhcitja , ep*  cartc-^a , di  neU- 
citd , & di  tarditd  fono  bin proportionate , & come  al  coucetio  fi  conutene 
in  ogni  lor  conditione  eonueneuoli . Ma  pigliamo  dal  medefimo  autore 
Yo’akro  un’altro  efèmpio  per  maggior  dichiaratione  di  quefia  materia . Et  poi,  che 
Eitnopio.  pufato  cibo  affai  labriamentthebbiprefo , non  potendo  la  dolcegga  de  pa{-‘ 
‘ ' fati  ragionamenti  dimenticare  ,grandifSima  parte  di  quella  notte  nonfen-ga 

incomparabil  piacere  tutti  meco  ripetendogli,  trepajpii.  In  quefio  Veriodo 
certamente  fi  fente  maggiore  rifonanga  in  ogni  parte  : laquale  fe  nel  princi- 
pio, & nel  megj{p,&  nel  fine  fi  mutaffe  qualche  cofa, fi  corromperebbe . Dt- 
cafi  nel  principio.  Et  poi,  che'l  cibo  ufato  fuona  femga  dubbio  men  bene 
per  la  irajpoptione  di  quella  parola  abo.  Mutifi  il  fine  deltaltro  membro 
eofi,non  poteu  lo  dimenticare  la  ideexp^a  de'  ragionamenti  paffat i , caJrnel 
nero  queltharmonia,che  prima  haueua,^  fi  guafierd  anche  fe  nel  principio 
ielf altro  membro  in  ucce  di  ,grandi(Jima , porrai  buona  :&,fe  ndfin  del 
4 . ..  Tcrtodo 
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Terhdo  in  luogo  di  quella  parola  , trapajjai  ^ fi  metterà  ripetendo  ,&  di* 
rafie  trapafiai  tutti  meco  ripettndogli^  tutti  quegli  meco  ripetendo,  corrom- 
perai l’harmonia . Etfe  e fi  confitdereranno  tutte  le  conditioni  delle  parole, 
per  fe  ileffef  & congiunte  fi  uedrà,  come  elle  fono  compoiie , & mefcola- 
te  con  artificio  grande,  & alla  materia  conueneuole  ,fi  che  mutandole  fi  dif- 
foluerebbe  queltharmonia . Ma  oltre  à quello , che  fino  d qui  ho  detto  circa  Mo<ii  Wi 
tdtharmoma  del  parlare  Oratorio , mi  pare  di  non  douere  tacere,  che  e‘  fono  parla  k 
certimodi  di  parlare;  i quali  non  per  cagion  de  gli  accenti,  0 d’altre  condì-  "““''oC 
tionidiparole  dichiarate  di  fopr a ,ri[uonano  bene  : ma,operhauere  certe  ***' 

coHtrappofitioni , 0 parità  di  membri , ofimilitudine  di  cadeno^  producono 
per  loro  fi  tfie,  tir  fentt^  altro  artificio  buona  harmonia . & , benché  di  que- 
flecofe  s’habbia  à trattare  poco  dipoi  nel  luogo  delle  figure;  nientedimeno 
appartenendo  d quello  propofito  ; le  porrò  qui  generalmente  per  efeapio, 
rijèrbando  d quel  luogo  il  trattarne particolarmente,&  efquifitamtnte.Sia-  t Cótrap 
no  adunque  quelli  gli  efempi  d&  contrappofii . CoHui  neUa  pace  inquieto,  P®®^* 
nella  guerra  otiofo,ne  i pericoli  timido, nella  ficurtT^'ga  ardito  fi  dimoHraua, 
tir  quel  del  Boccaccio  allegato  di  lòpra  ad  altro  propofito.  Cofi  t anima  mal 
4ifi>oHa  le  fuperbe  eorna,che  fuori  caccia  nelle  proffieritd , dentro  ritira  nel- 
le miferie,doue  t’oppone  pace  d guerra  finquieto  d otiofo,pericoli  d ficurtd , d 
timido  ardito , prc^eritd  d mi  ferie , fuori  a dentro  : onde  nafte  queltharmo- 
nia fia  quale  ciafeuno  può  fentire . yediamo,  come  il  mede  fimo  accade, doue  i 
membri  fi  rifondono  con  certa  ugualità  fengacontrappofitione  alcuna,  & > venali. 
piamone  quello  efempio»  SlueUa  uittoriafece  molto  potenti  i uincitori , mef- 
fè  paura  grande  alle  nationi  uicine , difirufie  la  nobiltà,  affitfie  ilpopob  : & 
fi  come  molti  riempiè  <t in folenga,cofi  alcuni  condufiè  d diber atione  .yedt fi  3 SimilrnS 
in  quefii  filmili  modi  di  parlare  quafi  una  ugualità,  la  quale  non  teggicrmen-  cadéci. 
feci  diletta,  fi  come  anche  fi  fente  una  piaceuole  harmonia,quando  le  parole 
hanno  una  fomigliante  terminatione,  fi  mafjìmamente  nel  fine  de  i membri, 
fi  ancora  fuori  delfine,  nel  fine ,a»ne  quel  del  Boccaccio  nelLaberinto  (tu- 
more . tirai  marauigliojo , & lodeuole  ordine  di  quelle  tanto  meno  da  tutti 
<on  ammiratione  riguardate  ; quantopiu  tra  noi  fenga  confiderarle  le  ueg- 
giamo  ufitate.Puoridel  fine  è lafimilitudine  della  cadenga  in  quefio  efem- 
pio.  7{pn  meno  hai  tu  la  tua  mpruienga,cbe  egli  la  fua  infolenga  dtmoflra 
fo.  Da  quefii  fonti  adunqne  nafcerdtbaruionia  del  parlare  Oratorio,  la  vfoilii»o 
quale  fi  conuiene  temperare  in  maniera,&  jpargere  per  il  corpo  del  parlare,  mcrofo 
talmente,che  fuggendo  la  languidegga  delparlare  comune,& familiare  non  Parlare. 
fi  faccia  troppo  compofio , &"  troppo  rifonante , fi  che  fia  fintile  aluerfo:  il 
che  douendofi  fchifare  è da  guarAarfi  forfè  piu , che  da  altro  dalle  fpefie  cor - 
rifiiondenge  de  i pari,  tir  de  i fimili, che  fanno  l’oratione  lafciua , poetica,  dr 
fatieuole.  E adunque  da  feguitare  una  certa  mediocrità  cercandola  non  col 
pefare  d punto  ogni  parola;  non  con  l’efamiuare  lettera  per  lettera  la  com- 
pofitione  di  ciafeuna,  0 taccento,  0 U commeffura , 0 lordine,  0 altro,  cheÀ 

5 iiif  quefi’ar- 
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queji'artificio  appartenga, cofa  nel  nero  troppo  mifera,&‘  atta  ad  impedire  il 
naturai  corfo  del  noflro  parlare  ; ma  aiutati  da  qualche  ojferuatione , eJr  di- 
Ugen"^, guidati  da  un  naturale-, ■&fanogiudiciodrW orecchio,  tir  la  mijùra 
di  quello  diiiendendo  dgli  interi  membri  incift,&  Teriodi,  & alte  parti prin 
cipali  di  quegli , haucndo  fenipre  conueneucl  rifpetto  alla  materia  , che  noi 
trattiamo, potremo  ageuolmente  trouarequeWharmoma  , della  quale  il  par- 
lare Oratorio  in  qucfla  lingua  fi  può,  & fi  conuiene  adornare  . Ora  hauen- 
do  io  trattato  fino  à qui  delle  parole  ,ftperfe  fleffe  con  fiderate,  & feparate, 
fi  anche  congiunte  con  l’alt  re,  e!r  de  i membri , degli  conci  fi,  de  i Veriodi,del 
numero,  &rifonanga  del  parlare  Oratorio  ,feguirò  di  ragionare  dell’altre 
S n F T T E auornamento  di  quello  appartengono . Quando  io  trattai  delle 

di  ahi  e «u  parole  tramutate, quanto  alla  loro  fignificatione,del  luogo,nel  quale  elle  Jono 
tatioai . proprie , ad  un'altro,  doue  proprie  non  fono  ,pretermifi  à fludto  alcuni  mo- 
di poHi  da  altri  autori  nel  trattato  di  quella  materia  delle  mutationi , Ei  là 
cagione, theàqneflont’induJfe,fuchealcunidique’modi  nonfono  da  tutti 
gli  autori  posh  frale  mutatiom, alcuni  non  folo  in  u na  jemplice  par  ola, le  qua 
li  allhora  io  conftderaua,ma  anche  in  piu,& in  ejfa  continuatione  confiflono . 
alcuni  fono  poSh  da  qualche  eccellente  autore  tra  quegli  ornamenti , che  fono 
chiamati  ftgurcyhéche  anche  da  qualch'altro  tutti  i modi  delle  mutationi  fiano 
fenga  altra  difìintione  fottogli  ornamenti  comprefitper  quefte  cagioni  adun  • 
quemiriferbai  dtrattarne  altrouetiUhe  bora  farò  cominciando  da  quiUo, 
I Epiteto  che  colnome  Greco  epiteto,col  noflro  aggiunto  poflìamo  nominare . Quefìo 
ouero  ag-  ^ gfjg  come  e'  non  è proprio  nome  della  cola , alla  quale  lo  diamo , cofi 
giunto . j'aggiugne  à quella  per  dinotare  qualche  fua  proprietà  : onde  parendo  forfè 
àqaalcuno,che  fujjtno nomi  tramutati,  non  eflenào  proùrij;gli  hanno  pofli 
tra  le  mutationi  ; ma  e'  ci  è troppo  gran  differen7Qt,perche  i tramutati  fi  pon- 
gono nel  luogo  rfe*  propri, queftì  à i propri  s’aggiungono  . ^riflotele  ragionò 
degli  epiteti  doppo  la  metafora  forfè /tome  di  nomi,i  quali  per  non  ejferepro 
pri  haueffero  con  quella  qualche  fomiglianga,  o pure , perche  appartenendo 
quegli  altornamento  del  parlare, et  haucndo  egli  poflo  certi  efempi  di  meta- 
* fate, che  erano  epiteti,pafiòcon  quella occaflone à ragionare  di  quegU.Main 

qualunquemodofliala  cofa,l’aggiuntoèparola,che aggiupie  al  nome  pro- 
prio qualche  fuo  accidente , &proonetà , comeè  denti  bianchi . ,4riflotele 
Filofòfo , & fimiU . Tuogi  trarre  t aggiunto,  fi  da  cofe  cattine , & brutte , fi 
dall  e contrarie  à quelle , come  fa  Euripide  : il  quale  nella  fua  trage  iiajnti- 
tolataOrefle,  dà  epiteti  alla  per  fona  (tOrefle , che  uccife  la  madre  (come  è 
noto  ) i quali  del  mede  fimo  fatto  gliportano  lode , & biafimo . Menelao  a- 
dunque  in  quella  tragedia  lo  chiama  con  tal  epiteto , quale  i Lami  elprime- 
rebbono  con  quella  par  ola  matricida,  che  fignijicamuidial  della  madre. 
Quegli , che  lo  diffondono,  come  perlona  , che  ciò  faerffe  per  uendicareU 
morte  delpxdre,uendicatore  del  padre  lo  nominano  : & cefi  dalla  parte  buo 
na,&  dalla  cattiua  fono  prefi  tali  epiteti . Et,  fl  come  t epiteto  ci  ferue  à da- 
re lode 
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nlode,&bia!imoàuna  cofa,pigliand<Uo,(St  dalla  parte  buona,&  dalla  cat- 
tiua(comes'è  moSìrato)cofi  anche  con  la  diminuitone  del figni ficaio  deli' epi- 
teto alterando  quella  noce  fi  dimtnuifce  quel  bene,& quel  malerbe  i in  qual 
che  cofa:  come  le  notuolendo  ad  una  perjona'di  grandi  animo  dare  epiteto  > 
che  ctò  fìgnificajfe  con  abbajftre  quella  qualitd, lo  chiamammo  animoletto  ; 
CSr  uolendo  dare  ad  uno, epiteto  di  maligno  con  abbajfare  il  uitio  > lo  nomina f 
fimo  malignu7^,& altri  fmili.  L'aggiunto  certamente  fifa,&  conparole 
proprie, come  aere  fereno, ombro fè  felue,&  filmili , & con  trafportate,  come 
sfrenato  appetito,mente  tranquilla, ingegno  fecondo,&  altri  fimi  li,&  que- 
SU  cofi  fatti  fono  fen"ga  alcun  dubbio  eccellenti  fopra  gli  altri  : & quegli  an- 
che adornano  il  parlare, i quali  con  altre  mutationi  fi  fanno,  & maffimmen 
te  con  la  Metonimia  ; quali  fimo, lieta  giouentù, pallida  morte,&  fimili , So- 
noalcuni  epiteti  di  parole  doppie , come  foprahumano , & di  parole  deriua  - 
te , conte  ondeggiante,  tempeiìoJò,i quali  molto  innalT^no  ilparlare. 

E'  certamente  {^aggiunto  necejfario  alla  profa,  & al  parlare  Oratorio  per 
mutare,&  uariare  il  comune, & baffo  modo  di  dire , & dargli  alquanto  di 
for7^,& di  nouità,Ma  e'conuiene  ujare  queSìd ornamento  congran  conftde 
rattone.-perche  quel  difetto, che  di  fopra  habbiamo  chiamato  freddfgTga, na- 
fte anche  ne  gli  aggiunti  ;fe,o  ffieffi , 0 fuor  di  tempo , 0 lunghi  fono  ufati  . 
Gli  fpeffi  fi  debbono  fchifàre , perocbe  quafit  dun  fouerchio  pefo  talmente  to- 
ratione  aggrauano,che  e"  la  rendono  tarda,&  impedita:  & tanto  fuore  del- 
la fua  natura  la  traggono, che  afettata, poetica, & noiofa  ne  diurne,  llpor- 
gli  impertinentemente,&  fuor  dt  propofito  in  due  modi  pare,  cbepoffa  acca- 
dereil'uno  è, perche  la  cofa  non  richiegga  tepiteto: l’altro  , ^r che  quel 
tale  epiteto  non  le  conuenga  bene,  impertinenteménte farebbe ufato nel 
primo  modo  da  chi  in  profa  diceffe  bianca  neue , humido  uina  ; et  fimili  co- 
fie , le  quali  udko  il  nome  proprio , cioè  neue , et  nino;  fubitamente  intendia- 
mo, et  habbiamo  dinangt  àgli  occhi: come  la  bianche'^tjaèdtUa  neue, et 
thumidità  del  uino . Igei  fecondo  modo  farebbe  poHo  fuor  di  propofito,  fe 
ricorrendo  noi  alia  liberalità  duna  perfona  , et  uolcndola  con  l’aggiunto 
nominare,la  chiamaljìmo  innocente,o  ualorofa,o  con  altro  nome,che  non  ha- 
ueffe  con  la  liberalità  conuenieni^a  alcuna.Debbonfi  anche  fuggire  quegli  ag 
giunti,!  quali  fono  troppo  maggiori,o  minori, che  alla  cofa  non  fi  conuiene:  co 
me  farebhe,fe  noi  chiama  fiimo  una  compofìtione  di  profa,o  di  uerfi,che  fuffe 
ben  mediocre , diuina , 0 una  quantunque  eccellente, et  diuina,  ingegnosa  no 
minafimo , et  altri  fmili  : ne  i quali  la  troppa  difproportione  potrebbe  of- 
fendere gli  orecchi , fi  come  anche  1 lunghi , cJr  con  molte  parole  efpreffi 
fono  uittofi,et  noiofì,come  chi  diceffe,  quella  nelle  bene  ordinate  città  fi- 
gnòreggiantegiuSiitiaJa  potentifiima  nelle  Republiche  eloquen-gu . il  rad- 
doppiare , et  moltiplicare  gli  epiteti  à una  cofa  medefima  comunemente  è da 
fchifàre:  cóme  chi  diceffe . i delicati , et  fuaui  cibi,  & aggiungendone  un’al- 
tro J delicati , fuaui , &pretiofi cibi',benche  i "Poeti  dalla  noSira  lingua  fila- 
no 
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no  pieni  di  tali  aggiunti, & dal  Tetrarca  con  marauigliofo  artificio,  tir  àure 
détte  leggiadria  frequentemente  ujati.  Ma, quanto  i difetti,  che  io  ho  dichia 
rato  nelle  proje  offeniino  i noiiri  orecchi  ,fi  può  molto  ben  conofeere  ne  i li  • 
bri  delln  Fianimetta,&  anche  maggiormente  del  Filocolo,  i quali  quafi i ter- 
mini del  parlare  poetico  trapajfano:  btnche  d i Toeti  fta  conceduto , &fiu 
fpeffo,&  con  maggior  libertà  ufarcgU  epiteti , ma  altOratore  certamente  fi 
conuiene  con  gran  moderatione  f}>argerglt  per  il  fuo  parlare:  peroebe  non 
feruando  una  certa  mediocritàpeccherebbepiu grauemente  ,che  fe  egUufaf 
fe  un  comune,&  fcmplice  modo  di  parlare  ; perche  in  questo  non  farebbe  uir 
tùdn  quello  fi  trouerebbe  difetto . T^n  è aiunaue  diffidi  cofa  comprendere 
in  qual  modo  ufando  noi  gli  aggiunti  daremo  al p riare  Oratorio  conuene- 
uol  ornamento,  poi  che  quali  pano  i difetti , che  in  quegli  fi  debbono  fugpre 
habbiamo  dichiarato, (&  per  due  breuemente)colui  in  quella  parte  non  pec 
cberàfacilmente  : il  qual  riputerà,  che  queHo  ornamento  fi  debba  ufare  tem 
pecataìnente,come  i condimenti  delle  uiuande  s'ulano,fi  che  come  quegli  fona 
quafi  ornamento  delle  uiuande, cofi  quefli  filano  d(l parlare  noftro  fuaue  con- 
dimento . E'poiìo  tra  i modi  delle  mutationi  quello,  che  col  nome  Greco  cbia 
meremo  ^Allegoria,  ma  quefia  confifie  in  piu  p.trole;  folto  le  quali  è afeofo  al 
n*.  mojlrano,  tale  farebbe  ,fe  parlando  del  go- 

ucrno  della  città  noi  diceffimo . Io  non  sò , come  fi poffa  fperare , che  quefia 
naue  fi  conduca  in  porto,  fe  da  piu  faggio  nocchiero  non  è guidata:  nel  qual 
efempio  la  nane  per  la  città,  il  porto  per  la  falute , &per  il  quieto , & ficuro 
fiato  di  quella , il  n occhierà  per  il  pr  inope  èpoiìoi&lfei  pafl  ori  fanno  l'uf - 
fido  di  rapaci  lupi , algouerno  di  cui  commetteremo  noi  il  mi  fero  gregge^ 
nella  quale  allegoria  per  ilpafiore , per  toper adone  dilupi  s'intende  il 

principe  tiranno,  perilgrege  il  popolo  fotttopofio  à quello.  & quefle  tali 
allegorie  altro  non  fino,  che  una  continuata  traslatione , tS"  per  fimilitudine 
fignificono  non  efirimendo  {come  fi  uede)  taltra  parte  della  fmUitudine.  Et 
fenga  traslattone  ancora , & in  una  fola  parola  pare,  che  da  qualche  autore 
fia  notato,  che  confifia  F allegoria, quale  usò  yergilio  nella  Buccolica  : la  do- 
ve hauendo  con  le  parole  proprie  efbreffi  molte  altre  Cofe,per  il  nome  di  Me- 
nalca  intende  fe  (lefJo,&  non  il  pa flore  cofi  nominato.Etfi  truoua  anche  tal- 
bora  il  parlare  allegorico  mefcolato  con  parole  chiare,  quale  farebbe.  Diffi- 
di cofa  i finga  dubbio  il  refifiere  qualche  Molta  à i Menti  cootrari,&  alle  tem 
pefie,che  regnano  in  quefio  mare  della  uita  duile,  ó"  ambitiofa  : doue  quelle 
parole  duile,  & ambiiiofe  fono  parole  aperte,  che  fanno,  che  t allegoria  non 
è fchietta,  Uqual  fi  truoua  forfè  il  piu  delle  uolte  effere  in  quello  modo  u fa- 
ta. Legganfi  nel  Tetrarca  alcune  marauigliofe  allegorie , quale  è quella  t 
Muri  erano  (falabalìro , & quel  chefegue . & lacangpne  delle  fei  Fifioni, 
ma  quefic  fmili , come  troppo  lunghe , & troppo  dure  al  parlare  Oratorio 
non  fi conuengono . Hanno  certamente  gliapologi,  cSflefauole  dei  Toeti 
t allegorico:  ilche  è tanto  noto,  che  d'altra  diebiaratione  non  ha  bifogno» 

Ma 
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Ì4»  bene  è da  auucrtire , che  l'allvgoria,  che  fia  violi  o cfcura  dinicr.c , & fi 
chiama  Enigma, quali  fono  molti  detti  di  Titagora  . "Hon  fiugpticareUfuoiO 
col  coltello, & altri,&  quel  del  Tetrarca . Bigia  di  là  dal  VÒ p.ifjato  c’l  tntr 
lo,  ^ fimili . Tale  è quello , che  fi  legge  i Lacedcmonij  hauere  rifilo  fio  al  Re 
Filippo, il  quale  gli  minacciaua,cioè  D toni  fio  ejfere  in  Corinto , uolendo  figni- 
ficare , che  gli  huomini potenti  à baffo  grado  qualche  uolta  (cno  ridotti , come 
auuenne  à Dionifio  tiranno  di  Siracufaiil  quale  {cacciato  dello  fiato  fi  ridujje 
in  Corinto  à tenere  fcuola  di  Grammatica , &•  di  Mufiica  infegnando  à pre^- 
:^o,&  altri  fimtli , quali  anche  nella  nofira  lingua  etiandio  motteggiando  fo~ 
gliamo  qualche  uolta  ufare , L'allegoria  fen^a  alcun  dubbio  debbe  ejfere  dal- 
^Oratore  ufata  di  rado , & quanto  meno  d'ofcuntà  hauerà  ,&  farà  piu  lon- 
tana dalUEnigmFfH  qual  come  alla  chiare'gja  troppo  contr ario, & anche  da  jEaisma. 
4 Toeti  rade  ifolte  ufato,mal  uolentieti  è dalla  profa  riceuuto,  tanto  meno  ha- 
rd del  poetico  : & cofi  farà  à quefio  parlare  Oratorio  piu  conueneuole . Et, 
fercioche  non  fóto  altro  con  le  parole,  & altro  col  concetto , ma  anche  il  con- 
trario di  quello,  che  appare  qualche  uolta  moHriamo , è nominato  queSlo 
modo  col  nome  Greco,  & danai  riceuuto  Ironia  ; & la  quale  ,&  con  4 Ircaia. 
piu  parole,& con  una  fola  fi  può  formare . Quefia  hanno  alcuni  autori  fatta 
di  due  forti  con  molto  minute  confiderationi , difiinguendole  ,fi  che  tuna  tra 
lemutationijtaltratrale  figure  dei  concetti  hanno  pollo,  fi  come  da  Cice- 
rone fenga  alcuna  diUintione {otto  le  medefime  è polìaima  quegli, che  l'han- 
no diflinta  , C hanno  fatta  quafi  fpetie  i allegoria , hauendo  dato  alt  allegoria 
il figni ficare  non  folo  altro  con  le  parole , & altro  col  ftnfo,ma  anche  il  con- 
trario . La  qual  cofa  in  qualunque  modo  fiiaaltintelligen'ga , dr  alTufo  di 
quella  poco  importa . Et  io  poi,  che  in  qualunque  maniera  àlrotiia  fi  debbe 
intendere  il  contrario;&  poi  che  ella  confiSìein  una  certa  fimu'atione  le  pro- 
prietà di  quella  almeno  principali , dichiarando  una  fola  uolta  ne  ragionerò  , 

L’ironia  adunque  in  piu  parole  farà,comefe  parlando  (tuuo  federato , di  cui 
thaueffe  àfar giudteio , dieeffimo.  L'tnnocen'ga  , & tfanticofiumi  fiuoi  lo 
fanno  certamente  degno  d ejfere  affoluto . Tale  è quel  di  Cicerone  contr  a à 
Clodio.  L'integritàtua(crediàme)t'hjgÌHfiificato,l‘honrftà l'ha  libera-  '■  • • 
to , la  pafjata  uita  t'ha  faluato.  In  unaparola , come  fe parlando  d’uno  adul- 
tero lo  chiama fmo  Hippoltto,  & d’uno  che  haueffe  uccifo  il  padre  Enea  ; il  * 

quale  {come  è noto  ) fu  pietofìffimo  uerlo  del  padre  .Anchife,  lo  nominaffimo. 
tr  quella  Ironia , che  confine  in  una  parola;  per  la  qual  fignifichiamoU 
contrario , direbbono  quei , che  minutamente  hanno  confiderato , & tratta- 
to quella  ; come  molte  altre  cofe , che  fuffe  antifrafi , della  quale  ho  parlato 
di  fopra . Le  cofe  afinre  per  loro-  fteffe  con  parole  dolci  qualche  uolta  fi  mol- 
hficano  per  mei^o  dell’ironia.  Dogliamoci  talhora  in  apparart^a  di  quel 
male , che  in  aUrui  con  piacere  ueggtamo  : c&”  per  il  contrario  mpfìriamo  di 
rallegrarci  di  quello,  di  che  neramente  ci  dogliamo.  Marauigliamoci  al- 
tra queflo,come,o  uiriù  fingulare , & fimili  cofe , yfiamo  l’Ironia  anche  m 
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altre  manier e, corri  e pregando, o per  fona, aìlaqual  potremo  comandare,  o dal 
la  quale  non  curiamo  ^ottenere,  o che  è tenuta  d jodisfarci , & à compiacer- 
ne, & fimili  cofe,lequatt  tton  è neceffario  con  efetnpi  dichiarare  • Comandali 
ancora,& permette  fi  fmulando, come  quando  adun  uitiofofi  dice.  J^n  ab- 
bandonare le  uiriàjfeguita  pur  la  uia,chehji  prefa  & fimili  cofe.  Concedefi 
à qualcutto  quello,  che  noi  non  Morremo , che  pareffè  ejfere  in  lui  : come  fe 
un'huomo  dotto  à un'indotto  dictfje . Bene  bui  tu  ragione  huomo  pieno  di 
fcien'ga  di  riprendere  Cignoran'ga  mia:  & queftaconccfiione  farebbe  piu  efn 
ficace,  fedi  noi  fi  uerifìcafiino  quelle  cofe,  lequali  non  fono  neltauuer fario.  . 
Et  per  contrario  jìmuliamo  conf effondo  qualche  coja  dalla  qual  noi  fiamo  lon 
tani , & che  tomi  (opra  la  per  fona , cantra  alla  quale  ufiamo  l'Ironia  : come, 
fe  un  benefattore  delTingratodicelfe.  Certamente  miba  egU  molto  ben  ri- 
munerato . Tale  è quel  del  Tetrarca . Quefli  fur  con  coSìui ^inganni  miei, 
0 altra  maniera  di  confeffone , cJr  di  confentimento  fimulato . Lodanft  con 
quella  fimulationc  le  cofc,&  le  per  fané , & tale  è quella  bella  ironia  di  Dan 
te.  Firen'ge  mia  ben  puoi  effer  contenta . & quel,  chefegue , benché  nel  fine 
egli  fcHopra  la  ftmulatione  come  ciafeuno  puouedere.  .Amplifica fi  Terrore, 
dt  timputatione , che  o difendere , o negare  facilmente  fi  pofia . Kinfacciaft 
al  nemico  le  fue  mifeiie  fchernendolo  con  certa  dimoslratione  dira  : come  fé 
il  uincitore  al  uinto  diceffe . Ora  ecco  le  tue  uittorte , ecco  le  chtàejpugnate, 
gli  eferciti  rotti,  & fimili  co(e . Imitafi  con  fimulatione  recitando  le  parole  , 
& contrafacendo  i gefii  della  per  fona . Bidè  fi  con  certo  difpregio  al- 

tre fimili  maniere  di  quefla  fimulatione  fi  poffono  trouarefie  quali  conofeerà 
ageuolmente  ciafeuno, che  & la  natura  della  cofa,&il  modo  delparlare  co- 
mune ben  confidererà.  Et  (uniuerfalmente  parlando)  non  è dubbio, che  fi  ue- 
de  neltlronia  diferepare  dalle  parole,  o la  pronuntia,  & igeili,  o leperfone, 
0 la  natura  della  cofa;  la  qual  difcrepan'ga  ci  moHra  cbiaramente,che  le  pa- 
role altro  dinotano, che  quello,  che  apparifee.  QueSìo  artificio  ujato  À tem- 
po,& deSiramtnte  porge  al  parlare,&for:^a,&  ornamento  non  piccolo.^ 
io  tanto  hauendo  detto  deltlronia  pafjerò  d dire  di  quell ornamento , il  qnal 
I Perifra . col  nome  Greco  è chiamato  Terifrafi,  & da  qualche  Latino  autore  nominato 
fi  > ouero  Circumlocutio  i & queflo  confifle  in  dire  con  piu  parole,  & circonfcriuere 
Circonlc-  [acofa,  la  qual  col  luofempUce  nome , o con  meno  parole  fi  potrebbe  efbri- 
cuuone.  p,  ^ g},g  tal  capitano  haueffe  rouinato  un  talpa- 

tentato  diceffimo , cbe’l  ualor  di  quello  haueffe  diftrutto  le  forge  di  quelpo- 
tentato , quello  artificio  Tuia  , quafi  per  neceffità  : come  quando  fi  debbe  co  - 
prire  la  bruneggia , o la  baffeg^a  della  cofa,  & nominarla  piu  boneSlamen- 
te , qual  farebbe  il  dire , attendere  àfare  figliuoli,  oàgenerccre,  &comt 
uolgarmente  certe  cofe  fi  chiamano  inoBrt  bi  fogni , et  fimili.  et  fuori  di 
quello  rifpetto  (j>e(}ìfiime  uolteper  ornamento  folamentelufanoi  Toeti,cir- 
confcriuendo  per fone , et  tempi . Laqualcofi  fi  può  nelTctrarca  facilmen- 
te offer  ture , tl  quale  per  uariare  maffiitiamente , quando  egli  ha  d parlare 

piu 


' L l B K 0 Q^V  l O.  iSs 

pik  uolte  d'atta  co  fa  mede  finta  in  un  Sonetto , o in  una  Stan:^ , hor  il  nome^ 
bor  laTerifrafi  ufa,& parimelhe per  taltre cagioni , ch'io bo  detto.  Magli 
Oratori  non  cofi  (j>t{fo,&  fcmpre  men  largamente  fe  ne  feruono.  Quefi'orna- . 
mento  è fiato  da  molti  autori  pofìo  tra  le  niutationhpercioche  molte  paròle 
in  ucce  duna  t odi  poche  fi  pongono.  Et  imedefimi  hanno  anche  compre fo 
Jotto  quefio  genere  la  finitione  de  i nomi  : come  viuggiareMlarejbombarda, 

(Scaltre  fimtli, parendo  loro  j che  in  ucce  di  quegli  fipongbino , i quali  bare- 
mo  u{aro,  fe  quello  non  hauefiimo  finto,  ma  di  quefli  nomi  ( percioche  quefi  ar 
tificio  confifie  in  una. fola  parola  ) ho  parlato  di  fopra  d bafiam^  . jl  mutare 
tardine  delle  parole  è certamente  uirtùneceffaria  alparlarc  Oratorio:  pe- 
rcebe  fe  noi  offeruafiimo  fempre  il  retto  ordine  di  quelle  > il  parlare  fenica  al- 
cun dubbio  nc  diuerebbe  inetto , & fpiaceuolc . conuiene  adunque  preùorref 
tSrpojporre  qualche  uolta  le  parole.  Queflo  modo  col  nome  Greco  èchia-  ^ 
matoHipcrbato^olLatinoTranfgrefiio,& lo  notano  in  due,  & in  piu  paro  gu„o 

le  : in  due,come  meco  & teco,in  ucce  di  con  me,&  con  te  : al  qual  modo  dan-  Tranfgref 
no  anche  un  proprio  nome  , fi  come  d uogliono , che  propriamente  fi  chiami  (ione* 
Hiperbato,quando  una  parola  tra  molte  è pofìa  difeofio,  & fuoridell'ordine 
fuor  etto, ^ naturale,come  fe  noidiceffimq.  Ora,  due  di  tutta  quefia  ,di(pu- 
ta  mi  pare , che  neramente  filano  le  parti  : nel  qual  efempio  (come  fi  uede  ) 
quella  par  ola  par  ti  è lontana  da  quella  due , alla  qual  Jcguitando  il  naturale  ^ 
ordine  fi  doucua  congiugnere . Cogliono  anche,  che  fHiperbato  fi  faccia 
troncando  fi  unaparola , & una  parte  di  quella  dijgiunta  dall’altra  ponen- 
dofiidtcbedannokun  efempio  in  p'irgilio^tqual  diuife  quefia  parola  Setten- 
trione . Quefia  trafitofitione,  & mutatione  debordine  delle  parole  uuole  ef- 
ferc  ufata  dalt Oratore  deliramente , accioebeper  fuggire  un'inconueniente, 
e'  non  caggia  in  un’altro.  Et, percioche  in  queflo  modo  fi  muta  mofitmamen- 
te  non  la  fignificationejna  l’ordine  delle  parole,  non  pare,che  e’  fi  debba  por 
re  tra  le  mutationi.  Maggior,  c^  (per  dir  coft)  piu  ardito  ornamento  è 7Hiperbo 
quello,  che  col  nome  Greco  chiamano  H Iperbole , col  Latino  Superlatio , & le. 
Supericelo:  noi  chiamamolo  per  hoc aTrapaffimento , perche  conTrapaf-  Suplario. 
famento  rjfa  fi  trapajfa  il  uero,n  per  innal‘gare,o  per  abùafldre  la  cofa , della 
qual  fi  parla.  Et  in  molti  modi  fi  può  u(are.l’uno  de  i quali  è dire  femplicemcn 
te  piu  di  quello, che  è, come  farebbe  dire, che  un  monte  tocchi  il  cielo , empiere 
bunicerfo  della  fua  fama, &fi»iili.  L’altro  è per  uia  diftmilitudine:  come  fe 
dCuPO , ebefufle  grandemente  accefo  d’ira  parlando , diceflimo , che  gli  occhi 
fuoi  erano  un  fuoco  sfautUante,.  Fajfi  ancora  tHiperbole  per  comparatione: 

<5*  talcjarebbe  il  dire  piu  ueloce  d' un  fulmine, tale  è quella  del  Boccaccio  nel 
la  Fiammetta, l’inferno  ultimo  fupplicio  de’  miferi, nel  piu  cocente  luogo,  che 
babbia  in  fe , non  ha  pena  alla  mia  fmigliante  & altrnue  ancora  ila  nella, 
medefima  H iperbole, paragonando  le  pene  infernali  alle  fue . Et  il  Tetrarca 
moilrb  lagrandeCQQi  del  mal  fuoper  la  comparatione  del  bene,  con  bella  Hi 
pexbole , quando. 'ifle.  Ben  non  ba'l  mondo,  ch^l  mio  mal  pareggi.  Di- 
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cefi  qualche  kolta  H iperbolicamente  quello  cl>e  una  p^erfòua potrebbe  fiere'- 
per  mòftrareCeccellen^  di  qualche  fua  qualttàt&  uniuerfalmente  parlan- 
do) fi  pongono  alcune  cofe  per  uia  (fHipperbole  quafi  per  fepit , mdititìf 

d'uh’altra:cowe  fa  Virgilio  nel  v i i.delt‘Enei'Je;cheuolendo  celebrare  la  ck 
JiregT^diCamiUa  dice , che  ella  harebbe  uolato  fu  per  le  cime  delle  biade- 
fenga  toccare,  ^offendere  le  (fighe, o per  il  mare  fenga  bagnarfi  i piedi.Ver  « 
traslatione  altra  queHo  fi  fa  tHfperbole,comè fi  uede  in  quella  parola  uola-- 
re,  & come  dicono  i Greci  di  'Pericle,che  nel  fuo  parlare  tonaua,  & folgora- 
ua,  ridatele  uuole,che  tHiperboU  piu  ingegnofe,&piu  belle  fiano  traf- • 

lationi;  latfual  cofa  nel  comun  parlare  fpeffe  udte  ueggtamo  effère  ufata;  co-' 
me, quando  iu  n caualU  ueloce  diciamo,  ciré  e'  uola,&  co  fi  pare,cbe  anche  in 
una  fola  parola  poffaconfifier  e tuiperbole.  Crefee  qualche  uolta  l’Hiper- 
bole  aggiugnendofene  una  al  un  altra, quale  è quella  di  Cicerone  centra  à 
M.  intanto.  Cartbdi  fiuoracei  Charibdi  {dico)  laqual  Je  pure  fu  ^ 
mai,  fu  un  fola  animale,  l’oceano  per  mia  fede  pare,  che  tante  cofejtanto  {par-  ^ 
fe,m  tanti  diflanti  luoghi  pofie,  habbia  àpena  potuto  inghiottire . Ma  bel-  ^ 
infimo  è ueramente  quel  modo, col  quale  neghiamo;  & facciamo  una  gran  co 
fa  inferiore  à quella, che  noi  uogliamo  innalzare  per  pome  una  , che  à quella 
fta  p ari, & alle  negate,come  Inferiori  fuperiore . Tale  artificio  ifìiperbolé 
usò  Cicerone  contra  df^erre  dicendo.  Es'aggiraua  per  la  Cicilia  doppo 
lungo  tempo, non  quel  Diomfio,ne  Talari  (per  cicche  quell  [fola  produffegia 
molti, cr  crudeli  tiranni)  ma  un  cei-to  nuouo  moiìro  di  quelPantica  crudeltài 
la  qual  fi  dice  efferfi  già  ne  i mede  fimi  luoghi  trouata  ; peroche  io  non  fiimo, 
che  ne  Charibdi  ne  Scilla  fuffe  alle  naui  tanto  nimica , eìrpemitiofa  ; quan- 
to nel  mede  fimo  Hretto  è Hate  cosini . Et  in  quefio  artificio  Cicerone  imiti 
forfè  Tindaro  ecceUentiffimo  "Poeta  Lirico  ; ilc^ud  uolendo  celebrare  [impe- 
to ÌH  ercole  contra  di  Aleroni  netti  fola  di  Co  diffe,  che  egb  era  fimilenon 
al  fuoco,  non  al  uento,  ne  al  ma-re,  ma  al  fulmine.  Diminuifcefì,  Cr  abbaffafi 
anche  la  cofa  pei-  uia  deli' Hiperbole  ; come  fe  parlando  (tun’huomo  piccolo 

10  nominaffimo  Pigmeo.  & Dante  parlando  della  terra, laquale  in  campar 
tiojfe  del  cielo  è cofa  minima  la  chiamò  aiuuola,dicendo . L'aiuuola,  che  ci  fa 
tanto  feroci , volgendomelo  con  glieterni  gemelli , Tutta  nfapparue  da  colli 
allefoci,&  noi  parlando  ttunliuomo  molto  magro , ufiamo  uolgarmente  fimi 

11  Hiperbole , dicendo , che  e'  non  è fe  non  [offa , o che  egli  è un’ombra . & 
{per  dir  breuemente)  per  le  uie  medefime  ,per  le  quali  innalziamo  le  cofe 
con  l’Hiperbole,le  poffiamp  anche  abbafjare  • L’Hiperbole , fi  come  eOa  ec- 
cede la  ueritd,  cefi  non  debbe  trapaffare  certi  termini  ,perche  egli  è cofa  ra- 
gioneuole,  che  quello,  che  è Jopra  ogni  credenza  non  fia  fuori  ^ogni  mifu- 
ra:et  perciò  quando  notuferemo  queffartificio  fenza  regola, et  fmifuratameu 
te,e’  riufiird  ftiocco,&fanciullelco,benche  e’ pare  d .AriHatele,  cbetHiper 
baie  uniuerfalmente  habbia  del gipuenile, perche  talHiperbole  dinota  un  cer 
to  mp no  tammo, quale  fuole  efjere  neltetd  gieuenile  : onde  e*  dice , che  no». 
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fittmuieni  ufafUài Mccchi,etriprende^et  biafhua Oratori ittici,r he  tifa 
«4H0.  Ma  poitcbe  ^ ft  Mede,  come  gli  eccellenti  Oratori  n’adornaho  grande^ 
mente  talbora  le  loro  conditioni, diciamo,  che  ft  debbe  con  fiderare  la  natura 
dellacofaM^ttil  uogltamo  innalzar e:&,  fe  ella  eccedei  ter a.ini  ordtnari,et 
il  modo  naturale ,aÙhor a pofiiamo giudicar e,che  ficouenga  ufare  l'Hiperbo- 
le,ina  con  mi  fura  ; la  qual  certaoiente  anche  dalla  natura  della  cofa  fi  può  pi 
gùare . Le  {pe(fe,<!r  grandi  H iperbole  conuenirfi piu  tofio  al  "Poeta , che  al~ 
taratore la  ragione  ciperfuade,&gU  efempi  ci  dimoHrano . Ora  quefU  Opinioii 
ornamenti , che  con.inciando  dalLepiieto , ho  fino  à qui  dichiarati , fono  fiati  “anc  fo- 
da  dtuerfi  autori  tanto  dtuerfamente  confiderati(come  anche  di  fopra  in  qu^ 
che  parte  ho  detto  ) che  etianiio  quegli  f i quali  conuengono  in  non  porre  ali- 
ami  di  quefii  ornamenti  tra  le  mutai  tomaia  t ra  quelle, che  chiamano  figure,  ^ 

difeonuengonopoi  in  quefìo,  che  lotto  diuerfo  genere  di  figure  i medefimi  , 

pongono . Ma  piu  oltra  ancora , e' pare , che  Cicerone  di  qualcuno  di  -quefii  . . ; « 
ornamenti  in  uari  luoghi  iiariamtntehabbia  ragionato  : un  dei  quali  {^io  ■'* 
non  m' inganno  ) è til iperbole  ; la  qual  nel  ter:^  libro  deltOratore  fa  porre 
àCrajJò  tra  le  figure  de' concetti, dicendo.& il  trapaffarelaueritàperaccre*-  ^ ■■  i 
jiere,o diminuire lacofa.  Et  nel  libro  poi  deltOratore d Bruto  pare, che  ' r 
t^difiingua dallefìgurecertealtre^comeegUdicc)  quafi uirtà  delparlare  • • ■•‘■li 
Oratorio  : tra  le  quali  poneiinnal'gare  la  cofa  piu , che  ella  non  patifee , enfi 
dcfcriuendo  l'Hiperhule:  & ne  i medefimi  luoghi  pone  anche  alcuni  altri  or 
namenti  con  quelle  due  diuerfe  con fìder adoni,  hor  ( dico)  ii  figure , hor  d’al- 
tre uirtù.  La  qual  cofa  hauendo  Quintiliano  confiderata,ftparò  ancife- 
gli  dalle  figure  la  maggior  parte  di  quegli  ornamenti . Ora  hauendo  io  (em-i  gvm. 
pre  gran  rifbctto  alla  facihtà,&  alla  chiareT^gn  t ragionerò  Ji  quefii  tali  or 
namenti  nel  trattato  ; al  qual  pur  horadaròprineipio  delle  figure, & auuer- 
tiròtlettori  ,qualt  e’ fiano  ;doue  ne  tratterò,  lafciandoalgiudicio  di  ciafeu- 
no  il  disììnguergli  dalle  figure , 0 il  comprendergli  in  quelle . Per  la  qual  co  - 
fa  acciocbc,&  quello, che  fino  à qui  è detto  degli  ornamenti, & quello,  che /«' 
n'ha  à dire,{che  fen-ga  dubbio  è molto  piu)diflintamente,  & chiaramente  s’in 
Ùnda,è  neceffario  duhiarare,cbe  coja  fia  figura, et  poi  dtuidtrla,auuertendo 
prima  gli  Huiiofi  di  quefi’arte , che  gli  antichi  autori!  cofi  Greci , come  Lati- 
ni delle  figure  uariarnente  trattarono  delle  ffetie  i del  numero , de’nomi  di 
quelle  cotendcndo,c^  alcuni  miiiunfiimamente  neferiffero  ,dedicàdo  etiem- 
dio  à qui  fia  fola  partei  libri  interhaltri  non  fi  largamente,  ma  non  però  men 
giudiciojamenie,  & utilmentene  parlarono . Ma  iojeguitando  fempreipi» 
tccellenti,^  famofit  auttori , eleggerò  in  trattare  di  quefìa  materia  una  iiìa 
di  meggp  fclufando  le  troppo  minute,^  fcrupulofe  còfiderationi , & non  pre 
, termettendo  cola  alcuna, che  mi  paia  e fiere  principale , & che  dai  piu  de’ce- 
, lehrati  aulton  fia  fiata  coiifiderara , ù"  approuata , Diciamo  adunque , che  che  cof* 
, figura  fia  una  maniera  di  parlare  , la  qual  fi  parte  dal  modo  comune,  fia  figura. 
, & chef  rima, et  naturalmente  et  ftofi'crifce  . Onde  fipuocmprendere  , 
f che 
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che  la  figura  è ^uafi  un‘hahito,del  quale  il  parlare  fi  uefie,  df  s' adorna  : co- 
me fareì)be,quando  una  co  ja,che  noi  potremo  e^rimere  femphceméte,et  col 
modo  comune  t et  ordinario»  relprmefinno  per  uia  d'interrogattone  ,oii 
repetitione  delle  medefime  parole,  o co  altro  mcdo,che  le  dejje  omamento:di 
che  darò  quefio  efempio.Direbbefifemplicemente,&  col  modo  comunepar* 
landò  . Quella  guerra  fu  la  rouina  dtCermania,ma  figuratamente,  etper 
interrogatione  fi  dir  ebbe. Et  chi  negherà  quella  guerra  ejfere  fiatala  rouina 
diGermaniai  QueSU  modi,  che  io  ho  non.  inato  figure,  tono, et  da  Cicero- 
ne, et  da  altri  eccellenti  autori  chiamati  omamenti,tumi,  etfplendort  delpar 
lare , Diuidonfi  le  figure  in  due  parti , tuna  delle  quali  contiene  le  figure  de  $ 
concetti, taltra  quelle  delle  parole  comprende  : et  qutSie  due  Jorti  di  figure 
fono  diftinte  tra  loro  per  queiio,che  le  figure  de  i concetti  fono  tali  ,cbe  mu- 
tando le  parole,o  Cordine  di  quelle,  effe  nientedimeno  rimangono . Le  figure 
delle  parole  per  la  mutatione,  tir  alterai  ione  di  quelle  fi  guafiano . Ora  poi  » 
che  i concetti  precedono  naturalmente  le  parole, io  tratterò  prima  delle  figu- 
re di  quegli,cominciando  daWinterrogatione,non  dico  quella , che  noi  comu- 
nemente , & necrffariamente  ufiiamo , uolendo  domandare  di  qualche  cofa  : 
perche  quefio  non  è figura , ma  femplice  modo  di  parlare  : ma  ò quella , tu 
quale  per  molte  altre  cagioni  fogliamo  ufare , con  queHa  iìrigmamo  qualche 
uolta  la  perjona  ,come  fa  Cicerone  nella  orationeper  Ligario,  la  doue  e’M 
ce,percioche,o  Tuberone,thefactua  nella  battaglia  Farfalica  quella  tua  sfo- 
derata fpada  i &■  quel , che  Jegui . Et  cantra  à Catilina  ,fino  à quanto  ufe- 
rai  tu  male,  o Catilina  la  patienga  nofirai quanto  tempo  ci  fcheimirdil 
tuo  furore  t f'tdcfi  chiaramente , quanto  quefiamaniera  di  parlare  firingu 
piu,,  thCl  (emplice , naturai  modo,che  farebbe  il  dire . Lungamente  abufi 

tuia  parie  fi"ga  noftra,&  qualche  cojafaceua  la  tua  sfoderata  fpi^a.  ufafian 
che  quefia  figura  domandando  di  cofa,  che  non  fi  pofia  , o diffialmentefi 
poffa  negare  : tale  è quella  di  Demofihene  nella  terfa  oratione  Olintkiaca , 
Tipn  è egli  hor  fatto  guerra  à coloro , à i quali  promettemo  ,fe  fufiinq  moffe 
Carmi  cantra  àloro , di  porgere  prontamente  aiuto  i non  è egli  nimico  no- 
firo  inonci  tiene  egli  le  co  fi  noflrei  non  è barbaro  i non  ciò , che  un  [ape fi 
fe  dire  giamaii&  Cicerone  nella  oratione  per  ^rebia  Toeta.Tnocbeò 
Oracelo  à qual  di  quefie  co  fi  fi  può  contradire  i negherai  tu,  che  fuffe  fent- 
to  tra  i cittadini  cfHeraclea  i jìmil  modo  è anche  quello , quando  non.fi  può 
ageuolmeme  rispondere , come , quando  fi  dice , come  è posfibile  i in  cIk  mo- 
do i&  fimilt  tofe . yfafi  ancora  C interrogatione  nelle  cofe  degne  di  com- 

pafiione  ,& (Codio:  di  cotiipafSione,  come  è queUa  interrogatione  de  i Ca- 

pouani  nella  loro  oratione , che  è jeritta  da  Tito  Liuto  nel  vii.  libro  dello 
prima  Deca.  Che  frequenta  di  moltitudine  d’ognigeneratione  crédete  uoi,  f 
che  ne  feguitaffe , quando  noi  partimo  da  cafa  i cJr  come  credete  uoi , eoe  not  , 
uilafiiasfimo  ogni  cofa  ripiena  di uoti,  pianti,  & lagrimeiin  chelperanga,  , 
afpettatione  penfate  uoi , che  bora  fia  il  Senato  ,&  tutto  il  popolo  Ca-  « 

pouano 
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fouano,'&  le  dorme i figliuoli  nofìri  ?“Per  odio,come  nella  medtfima  ora>- 
ùone,Che  ira  cefi  grande  è quejìa,la  quale  il  fangue  uerfato  in  due  fatti  dì  ar- 
me non  ha  potuto  firegnere  ne  fatiate  i Moflrufipermeg^odeU'interroga- 

> thne  flomaco , sdegno  ; come  Cicerone  cantra  à ytrre.  per  la  fede  de  gli 

Dei  de  gli  buomini , che  cofa  i quejta  i cbe  confa  è eptefta  i che  sfaccia- 

' faggine  è qucjU?  Et  per  modo  di  marauigliarfi:  come  queUa  di  Cicerone  nel- 

* laorationeper^rcbia.  Quante  uolte boto udUó  quefio tirchia  fem^ha- 

* nere  prima  fcritto  pure  una  parola  dire  aWimprouifo  un  numero  grande  di- 

* uerfi  eccellenti^  quante  uoltelui  medefimo  tornare  à dire  la  medefima  cofa  ua 

P riandò  i concettiti  le  parole^  Et  per  riprendere,i  qut^  fare  uergognaret 
- come  è quella  di  TitoLiuio  nella  oratione  iHannone  nel  primo  libro  della 

> terra  Deca . T^on  conofcete  noi  bar  amai  la  qualità  de  i uoflri  nimici  i o uoi 
» medeftmi,o  nero  la  fortuna  delf  uno,i  dell  altro  popolo  i & per  moflrare  di 
. non  fi  ricordare , tale  è quella  di  Cicerone  nella  orattone  contro  à Vare.  TAa 

qual  fu  l Artefice  di  quelle  ? ben  mi  ricordo  aiiceuano^che  fk  Velicleto  . l'faji 
per  chiarire  la  petfona.fi  che  ella  non  pofij  moflrare  di  non  intendere  , come 
quando  e' fi  dice , non  odi  ^ à chi penfi ch'io  dica  ì i fimili  cofe  : iper  co- 
mandare altieramente . Tqpn  ti  mouerai  ^ Et  per  moflrare  ficurtà  di  qualche 
cofa  y tale  è quella  di  Cicerone  nella  oratione  per  Liga  rio . Ora  non  ha  Liga- 
9 rio  ragione  di  fperare  bauendo  io  luogo  appreffo  di  te  di  pregare  per  altri  ^ 
9 Dam^iamo  noi  fleffi,  come  che  farò  io  t'  olirà  di  qutjio  una  forte  di  fi-' 

guracompofladinterrogatione.cirdirifpoflayCir  queflafìfain  piu  manie- 
re . domandiamo  noifiefii  ,&ci  rifpondiamo  : come  è quella  di  Cicerone  nella 
' oratione  per  Ligarto . .Appreffo  di  chi  dico  io  adunque  quefte  cofe  i certa- 

9 mente  appreffo  d i colui , al  quale  benché  qucfla  cofafuffe  nota . nientedimeno 
9 prima,ch’ei  m’baiteffe  ueduto,  mi  raidè  alla  I{epublica.  Tale  è quella  del 
f Boccaccio  nella  Fiammetta . Oime , che  fegnale  piu  manifefto  di  quello  y che 
, aHuenire  doueua , mi  poteuano  dare  gli  Dij  ? certo  niuno.  Fingefi  qualche 
, uoUa  tinterrogatione , come  fatta  da  altrìy  & fi  rifponde:  come  fa  cicerone 
, nella  oratione  per  JU.celio , cefi  dicendo.  Dirà  qualcuno . Queflaè  adun- 
, que  la  tua  difciplina  ? in  quefìa  maniera  ammaeflritu  » gioumetti  ? per  queflo 
0 ti  raccomandò,&  ti  dette  queflo  fanciullo  fuo  padre , accioche  ei  metteffe  la 

> fua  tenera  età  nell’ amore , & ne  i piaceri , & tu  Quefìa  uita , & quefli  fiudi 
* di  fende fii  i io  certamente  fe  alcun  fu  mai  di  tal falde:^  d animo, & che  tai 
0 femi  moflraffe  di  uirtù,&  di  coutinmi^,  cb’ei  nfiutaffe  tutti  t piacen,V  nel- 
f,  le  faticlìe  del  corpo,cjr  deli  animo  faceffe  tutto  il  corfò  della  uita  fua  ; il  qua- 
, le  non  il  ripojh  , non  gli  fiudi  de’  fuoi  pari  , non  i gùtocbi , & le  fefle,  non  i 

> conuiti  dilettaffero  ; chegiudicaffe  non  fi  do  uere  cercare  cofa  alcuna,  la  qual 
, conla.lode,&  con  iboAOrenon  fuffe  congiunta,  queflo  tale  pudico  io  di 
f certe  diuine  qualità  effere  armato , & adornato . Fafii  qualche  uolta  { in- 

ierrogatione  in  queflo  modo  : cioè , che  noi  domandiamo  un'altro , & fog- 
gi ugniamo.rtoiflcfii  incontinente  la  rtfpofla , non  afpettaxdolafua.  Talei 
.1  storica,  T quella 
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quella  di  Dmojlhene  nella  or  adone  delia  Corona.  Et  per  qud  cagione  gli  b*-  , 

rejìe  noi  in  quel  tempo  chiamati^  alla  pace  ? ma  tuttii'haueuano.allagHerra  ? | 

ma  uoi  trattau.ìte  della  pace . Et  nella  prima  oratione  cantra  à .Ariftogito  ne. 
Terciocbe,che  dirà  egli  con  uerità  ? qualche  cofa  di  quelle , chefuo  padre  ha  '» 
fàttohna  uoi  in  quelli gùtdicij , come  buomo  maluagio , & degno  d'efjère  pri~  > 
nato  della  uita  lo  condennajle  alla  morte,&  quel,c^  fegue  .Tale  è quel  dici-  » 
cerone  . Mancauati  cafa  ? ma  tu  t haueui  auan\auanti  i denari  ^ ma  tu  n'ha-  ' 
ueui  nectffìtà.^  il  Boccaccio  nel  libro  della  Fiammetta , il  quale  é pieno  di  fi  • , 

gurati  modi  di  parlare , ufa  un  fmile  artificio,  quando  dice . Ofcelerato^-  • 
uane,&  pronto  ne'  miei  affanni,  hor  con  che  cuore  bai  tu  prefo  la  nuouafpo-  '» 
fa  ? con  intendimento  i ingannare  lei , fi  come  tu  hai  me  fiuto  ^ con  quali  oc-  » 
chi  la  tignar dafii  tu  ? con  quegli , che  me  mffera , & troppo  credula  piglia-  » ! 

Jìi  ? qual  fede  le  promettejìi  tu  ? quella , che  tu  haueui  à me  promejfa  ^ & in  » 
quello  modo  è da  notare, che  le  rilpofte,&femplicemente,  (ir  perula  din-  » 
terrogatione  fi  pofiòno  anche  fitte,  come  in  queffo  efempiofiuede  . yf^ 
quejla  figura,^  perula  di  compar  adone,  come  qmd  di  due  adunque  ha  fùn 
3 ^*^*E*'  grauemente  peccato  f ilìr  anche  in  altri  modi, eit  piu  largamente,cP'  piu  fltte- 
Mu  1 po  . ^ ^ jiyg  jotfima  ) gran  uarietàfi  truoua  neU’ufò  di  quefla fi- 

gura. Et  ,percioche  nel  rifftondere  noi  fogliamo  qualche  uolta  rispondere 

. ad  un  altra  cofa,  chea  quella  della  quale  noi  fiamoeffirefiamente  domanda-  '•  . 

ri,  e'  pare  che  anche  nel  rifpondere  caggia  qualche  Jpede  di  figura.  ■£’  doman-  •- 
j dato  uno,  fe  egli  ha  offefo  una  talperfona  , rijponderà  per  allegerire  il  fatto  i 

0 fcbifare  £ imputatione  meritamente  : o nero  uno  federato , & domandato  , 

' ^ > rifponde  la  mia . tùf  qualche  uolta  per  accrefee- 

re  la  cofa,  come  quando  un  domandato,  fi  e' fia  fiato  battuto,» fponde  à ' 
torto.  Ida  perche  la  figura  di  quefio  parlare  confifle  nel  rifpondere  adal- 
tro,  che  quello,  di  che  propriamente  fi  domanda,  &che  confeguentemen^  • 
te  safpetta  ; non  è forfè  inconueniente  nominare  quefta  figura , rijpofla  m- 
4?reoccu  affettata,  odiuerjk.  Il  preoccupali  ,g^fitrfiincontraà  quello,  che  ci  può  * 
pacione,  éjfere  oppoflo  è bella  figura , & hafen\a  dubbio  gran  for\a,  neinun  JòL  •- 
modo  ,main  molti  fi  può  fare  : [uno  de  i quali  è una  certa  correteione  , che  ■ 
noi  ufiamo , come  è quella  di  Cicerone  nella  oratione  per-Ligario.  Quale  . 
adunque  fugiamai  in  alcuHo  tanta  coftan\a . cofliwt^  dico  i non  sòfipiu  to-'  » 
fio  patiem;^  potrei  nominarla.  Et  come  quella  di  Tito  Iduio  nella  oratione  » 
di  Cat.nel  quarto  libro]  della  quarta  Deca.  Horsù  elle  ricufiuio  folamente  , e 
che  non  fi  faccia  legge  nuoua  contra  di  loro^t  non  fuggmo  la  ragione  jota  pre  0 
gano,  che  non  fi.i  loro  fatta  ingiuria  ; amff  adomandano , efi"  uogUono  , che  0 
annulliate  quella  legge,  che  haueteper  uoflra  deliberatione  ricenuta,  ù"  r 
quel,che  fegue . E' un  altro  modo  di  quefio  ornamento,  quando  noicifim- 
fiamo  , & preghiamo  , che  ci  fia perdonata,  olaUmgher^,ola  libertA  * 

''  del  nofiro  parlare  , eSr  finmli  cofe , & quando  nominando  una  cofa  dubitia-^ 

mOt  feeUa  è degna  <tun  tal  nome , come  è quefio , Quei  cittadini  ,fi  però-. 
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meritano  queflo  nome . Vpft  altra  di  queflo  una  certa  preparatione  j qujri* 

, io  bahbiamo  à dire  qualche  cofa  innani^ , che  noi  la  diciamo  > & queflo  fifa 
, uariamente^al^  è.io  lo  dirò  non  già  per.accrefcere  la  cofa^&  altrimenti  Cu~ 
sòCiceronenella  oratione  per  Tdarc.  dicendo.  Io  dubito,  che  queflo  ,ch‘io  " ' 

dirò , non  pofla  efjere  coft  intefo  con  l'udire , com’io  col  penflero  lo  compren~ 

> io.  E’ mipare,cl)etuhabbiuintoeffa  uittoria,hauendorendutoàiuinti 
» quelle  iflejfe  cofe , le  quali  ella  haueua  acquiflato.  altrimentifimoflhene . 

* Benché  ( ih  ho  anc bea  dire  queflo  ) chi  confìdererà  le  attioni , & i coirgli 
» miei  conofcerà,  che  elle  fono  fìmili  à quelle  degli  huomini  lodati  di  que’  tem- 

* pi,&  che almedeflino  flne fono indirinps^te . E' anche  unmodo  di  preoccu- 
pareli  confcjfarc  liberamaite  •.&fìmil  confejfione  usò  Cicerone  nella  or  alio 
ne  per  .ArchiaT?oeta,conofcendo,che  qualcun  patena  notare  in  lui, che  (i  dilet 

I taffe  tanto  (i.Archia.  lo  certamente  ( dice  egli  )confeJfo<CeJfere  molto  dato 
» à quefli  fludi,uergogninfi  gli  altri,  fe  alcuni  fi  truouano , che  fi  fiano  fepelli  • 

* ti  nelle  lettere, in  maniera, che  non  pojfmo  portare  da  quelle  alla  comune  utili 
» tà,ne  condurre  in  luce  cofa  alcuna . L'uprirfi  in  quefli  modi  la  uia , & il  pre- 
occupare quello,  che  ci potefieefiere  oppofloàl  quale  artificio  hafpeffe  uol- 
te  luogo  ne  i proemij,come  nel  trattato  di  quegli  dichiarerò, hanno  alcuni  con 
fiderato /òtto  natura  di  figurato  par  lare.  7<{on  òdi  Uggier  momento  quel-  f.DuWta- 
la  forma,  che  noi  diamo  d parlarci  quando  noi  mqfirtamo  di  cercare,  ofe 

noi  debbiamo  ère  qualche  cofa,o  quale, o onde  cominciare , o doue  fornire , & 
fimiU  cofe  : peroche  queflo  mod  o di  dubitare  dà  un  poco  d opinione  è uerità . ^ 

Etipercioclre  quella  figura,la  quale  chiamerò  dubitatione,  fi  può  ageuolmen- 
te  o/feruarejtaflino  quefli  efempi.  Cicerone  nella  orationeper  Chentio  du- 
bita in  quello  modo . Certamente  C quanto  à me}io  non  sò  doue  mi  uoltare . 

» negherò  heffèreflata  quell’ infamia  del  giudicio  corrotto  ^ Etdtroue , op- 

> porromm’io  alle  uoglie  di  perfone  nobilijfime  f /coprirò  io  i fiuoH , Hintcntio- 

> nifCir  ipenderiloroi  Et  Demo/ibene  nella  or atione  della  Corona.  Bla  ben 
ebc  e'  non  mi  manchi  gran  materia  da  dire  contra  di  te  : io  niente  dimeno  fio 

in  dubbio  di  qttd  cofa  io  debba  prima  pari  -.re  :&  quel,che fegue . E’  ancora  ' 
bella  figura  quella , che  s'ufa  conferendo  noi , & qua/i  cotfigliandoci  con  gli 
auuerfarì , o con  i pudici , cbianuta  da  alcuni  autori  Latini  Conmunicatiog 
noi communicathne parimente  lanommeremo . Coni  giudici^ come é quel  ^ C6mu. 

* biogodi  Demo/lhene  nella  or  atione  contra  jBdidia . In  qutflo  mei^  men- 

* tre, che  coteftui  produce  la  leggero  uoglh  dire  d uoi  poche  parole,  pregando- 

> M tutti  per  Ghue,  & per  gli  oij,  o giudici,che  quelle  cofefle  quali  uoi  udire- 
K te,a/coltiate,fi  che  ne  gli  animi  uoflripenfiate,ér  difeorriate  quello , cheha- 

> rebbe  fatto  un  di  uoi,il  quale  haue/fe  riceuuto  tal  ingiurie,  & con  quanto  sde 
» gnobarebbe  /limato  didouerfene  uendicare.  Simile  d queflo  è tufare  tali 
9 modi  di  par  Lire , quali fono.  Che  mi  confìgliate  i uoi  ne  domando  : che  fa- 
3 refle  uoi , fe  uoi  fofle  in  quel  termine  ì Fate  conto  , che  fi  tratti  di  co- 
3 Jk  comune , & dte  uoi  fiate  d quella  prepofti,  & altri  fìmili  modi . Del> 
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coufivliarfì  con  l'anuerfario,pigUavio  tefimpio  da  DemoJìhenCt  ne  f 

ne  delia  coronala  doueuoltandofi  ad  E/chme  dice..  Ma  che  oueu  ^ 
rSoBeni  però  che  horamai  ne  domandò  te  .&  quel,cbefegue,  Dajfiqudcheuolta 

mento.  parlare  una  talfigurar  cìte  tenendo  noijòfpefo  il  concetto  ; foggiuf^iamo  poi 

qualche  colà  contraaUafpettationedelÌauditore,ogrande,opiccola,o 
giorefi  minore.  Onde  e pare,cl)eqiujìa  figura  fqjiemmenfo,  onero 

fione.0 piu tofioìnafpettatofipofTa nominare,  y fa ciceroM  contrad  Ve^e 

quejlafigura/cfuandot'dice,  che  dipoli  che  flmateuot^  forfè  ^rCo,oqi^ 

che  preda  i &bauendo  tenuto  un  pe^ofofpefigU  animi  de  t giudicijoggiun 

• Se:cofamoltopiubrutta.Tienediquejrarcificioquelluogodic^ 

k oratione  per  LigarioM  doue  hauendo  tenuto  alquanto  fojpefo  il  •concetto  , 
Joggimie finalmente  una cofa maggiore  ,cofi  dicendodi  Tuberone.  Onde 

ef}cndoributtato,non  à Cefare  per  non  parere  ciucciato  , non  àcafa  per  no 

parere  lùLe^onin  quaUbe  paefeper  non  parere  di  condeimare  la  confa , che 
egli  haueuafegiiitatOymainTaacedonianeU'efercitodi  Tompeo  ne  ^ 

queUifieffa  confa  tornò  dalla  quale  ® 

cola J minore  cofa  fi  foggiugnerebbe,comefe  un  djcep,  che  fi  debl^a^ique 

(timore , che  io  fiiafifper/cguitqffi  lo  fceUraohccidefiilo  itorm  rtfi^bt  * 

&fmiHcofe.  Etquìédanotare,ccmequeflomaJj>ettMO,fifoggiugnetal^ 

boro  d quel  modo  di  conferire , il  quale  ho  duhiarato , fi  come  anche  nel  pr^ 

• JBO  efeiipiodeWbtajpcttatofiuede . &,fe alcuno uorra ridurre d 

ralein/ettate  rijfojU,  detiequaUneltrattaredelfmt^^ 

L.r  ■ poco  dijopramentme,iononnecontcndero.  Mornafiqua  clyeudtad^ 
kreconLccrtomododiconcedere^opermettere.il  quale  dichiarerò  cM 
quelli  efetnpi,  ufcifitalhora  qualche  cofa  al  gtuécio,aU arbitrio  , 

icfid/allafedcdei  giudici, ocfaltriccome  quando  cicerone  f t principio 

deUa  1 x.orationecontradyerrediccdgiudUi,  ^ 

fo»  lairaHe7p^adelnomefuolapefercte,&comecbidu^^^  VZiTìa 

eomepareduoi  . yfacicerone contrad catU,nakpermiffione(c^ 

9 Licfaa.  €hiamerò)in  quefio  modo , Che  affetti  iuauia,  &fimiliimdi  . il  p^bff^ 
con  libertd , chiamato  da  qualche  Utino  autore , licenza  ,fe  egli  è ufito  uè 
ramente,come  accade,quando  queUo^henoifentimo  di  qualche  ^of*,^ 

ciamoftncerameiite,&conlibertd,mnpare,ihefidebbanputareparl^ 
figurato,  tale  équeUo,  che  fpejfe  mite  fi  uedeeffereuja^^^^^^ 

mando  e' riprende  Utrafcwraggme,  o U difunmedeglt  .Atbemefifi 

tarcuolentierigUaduUtoriyColtrefmificofeJequalifipoJfono^ 

te  comprendere , & cjferuare  ; ma  quella  Uberta  di  pflares  «/^ 

Moka  conartificio , afeondendo  fiotto  quella  qualche  maniera 

cicM  animo  delfauditore^o  lodandolo , o con  dolcer^t^a  ummonndolo 

prendcndolodiquaUhe  cofa,  della  quale  egli  fieffo 

tà-  ammonito^  omoflrandodi  dubitare  con  qual  animo  eglihabfu  amen 

f$  quello  ycbe  noi  fappiamo  certamente,  che  egli  udtrduoUntieri,(y^^ 


kntìérit&  altri  fimili  manièri  ufando,letjudlì  appartengono  qnafi  aHadura* 
none  : & di  tale  artificio  darò  quefii  efempi . Cicerone  nella  oratinne , eh' et 
fece  à Giulio  Ce  fare  per  il  l{e  Dciotaro,ufa  <pieJìo  artificio  di  libero  parlare 
per  adulare  àCefiireJodatido  tacitamente  la  faaclemen-:;^& d Tompso  an  - 
^ tipontndolo . Dice  adunque . Verdona  ; perdona  Ccfare,fel  J[e  Deiotaro  ha 
ceduto  alt  autorità  di  queltbuomo , al  quale  hauendo  ^ Dij , & gUhuomidi 
^ ' dato  tutti  gli  ornamenti,tuifìe{fo  i piu,  & i maggiori  hai  pofio  in  lui:  pero  - 

* chefe  ben  te  tue  anioni  hanno  ofatrato  le  U>di  degli  altri  jnon  per  quejlo  hab- 

* biamo  noi  la  memoria  diVOmpeo  perduta.  &quel,chefegue.  Et  nella  or  a^ 
^ none  per  Ligario , due  uolte  in  poche  parole  rijirigne  un  fimit  artificio  : eo^ 
‘ me, quando  ei  dice . to  mi  sformerò  con  la  noce,  quanto  potrò , accioche  quefié 
^ fia  udito  dal  popolo  Romano . Vrefa  che  fu  la  guerra  da  Cefàre,  & fatta  gin 
^ per  la  maggiòr  parte , io  da  nejfuna  for\a  coììretto  di  mio  proprio  configlìd‘, 

* ^^lontàane  n andai  à trouare  queltarme,che  erano  prefe  cantra  di  te  : còfi 
^ bauendo  rifpetto  non  folamentr  all'utilità  di  Ligarto , ma  lodando  anche  fom- 

* inamente  lademen\a  det  uincitore . in  un'altro  luogo  -,  facendo  buona  ta 

^ caufa  deVuna,&‘dclt  altra  parte,  uieneà  piaggiare  Ce  fare  , il  quale  hauena 
' httuuto  mala  caufa . Et  che  altro  ( dice  egli  )oT uberone  trattMamo  noi  ; fe 
^ non  di  potere  quello , che  bora  può  cofiui  ^ La  libertà  ufxta  artificiofameiu- 
^ te  per  ammoni  re  farebbetcome  fe  conofeendo  noi, che  qualcuno  haneflè  caro  , 
« che  la  fua  troppa  fincerità,(3^dolceyp^a  di  natura  fujfe  riprefa , dicejfmo , che 
‘ noinonuorremo  haner^i  à dire , che  e' procede  troppo  femplicemente , & 

thè  fi  lafcia  troppo  maneggiare , tir  fimli<ofe . Dell'altro  modo  è d ato  da 
'qualche  autore  un  tal  efrmpio,  lo  ho  hamto,o  giudici  amicitiacon  cote  fini: 
ma  di  tale  amicitia  (benché  io  dubiti,  come  uoi fiate  per  riceuere  quejlo, eh' io 
dirò )uoimene  hauete  priuato  . perche  cofi  i percioclye  io  per  piacere  à uoi 
ho  piu  tofìo  uoluto  haiiere  per  nimico  colui , che  u era  contrario , che  per 
amico . Bella,  & efficace , èr  degna  figura  è quella , la  quale  per  lo  piu  da  i 
‘ Latini  é chiamata  Sermocinatio  ; & iofeguitando  loro  fmilmente  Sermoci- 

* nattqne  la  nominerò . Quefla  fi  forma  fingendo , che  qualche  per  fona  parli , 

» come  à-  lei  fi  conmene, o configliando, o efortando,o  lodando , o biafimando , o 

riprendendo  feuer. -mente  , o dolendofi , feoprendo  c.mpaffione  , ira , & fi- 
t mili  cofe.  ne  fòla  s introduce  perfone  diterminate , vui  qualcuna  inditermina- 
tornente,  & non  tanto  perfone  uiue  ; le  quali , o con  loro  fleffe , o con  altri 
« parlino , o habbiano  parlato , male  morte  anche  fi  riducono  in  uita-,  le  i ittà,  ■ 
t i popo  'i,gli  Dij  fi  fanno  parlare . Trattafi  quefla  figura  con  diuerfe  manie 
c re,perochenel  fare  parlare  à qualche  per  fona  uiua  fi  può  procedere  piu  li- 
beramente : come  farebbe- fe  noi  dicemmo  . Cofi  adunque  f^o  fleffà  ragio- 
'tu , & in  altra  fimil  nianiera . Bencìte  anche  qualche  uolta  fi  ufi  un  tal  mo- 
do, che  è porre  per  cafò , die  ella  dierffe , o baueffe  detto  cofi . Ma  introdu- 
‘cendo  perfone  morte  , o città  , conuirne  per  lo  piu  temperare la~cofa  col 
ctire , che  fi  quella  tql  perfotyi  rifufeitafie  ycUa  direbbe  cofi  ; &fe  lapatria%. 
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haueffc  lmgua,pwrlerehbe  in  quello  modo,&  fmiti  core;  ben 
(he  e' ft  uegga  ejjère  anche  qualche  uolta  introdotte  le  città  fenica  quejla  fre 
paratioHe,&’  mderatione  , clje  io  ho  defiritto . Et  di  quefla  figura  daremo 
qnejli  efempi , tlfauiajlqualeffimerà  di  douerfi  mettere  ad  ogni  pericolo 
per  lafalute  pùblica,f}>effeuolte  fecoflejjo  rqgionaiin  votai  modo,  io  non  fon 
nato  per  me  fòlo^ma  certamentemolto^iuper'la  patria  ila  uita  della  quale  '* 
noifìamo  debitori  -alla  natura,pqghifiaUa  patria  : gir  fimili  cofe^  'Cicerone 

nella  oratwneper  Ligariou/à  una  cófi  fatta  maniera  di  fare  par  lare  ,fe  fa-  > 

vendo  noi  in  cafa  queflo , ciré  & habbiamofattOi&f  com'io  jjierojnon  indar  / 
no  habbiamfatto,tu  repentinamente  con  impeto  fufii  entrato;  & hauefii  co  i 
suinciato.  à gridare.  Guarda  C.  Ce  fare , che  tu  non  creda , guarda , che  tu  non  • 
perdoni , guarda  di  non  bauere  compajfione  de  ifrategli , i quali  per  la  falute  » 
del  fratello  ti  pregano  j/ton  ti  farefli  tufpogliato  d’ogni  humanità^  Et  nella  o- 
ratione  per  TU.  Celioiuolendo  fare,  parlare  à quel  famojo  Claudio , ufa  quefla  '' 
figura  in  tal  modoi7{ifitfeiti  adunque  qualcuno  'di  quefla  famiglia,xìr  mafii^  s 
mamcnte  quél cieco.’percioche-molterpiccol dolore feurirà  egU^non uedendo  è 

■ cotefleifll, quale  fefujfe  refufcitato,coft  ttcoparltribhe.  Che  bai  tu  o Donna  f 
a fare  con  Celioì  che  con  ungiouenettoi  per  qual  cagione  gli  fei  tu  flata,ofi  9 
fatmltare,che  tugb  habbia  preflato  danari  ,0  tanto  nemica , che  tu  hauefii  i 
paura  del  ueleno  ? <&  quel,chefegue . gsr  poco  dipoi  finge  un  fratello  di  lei  i 
le  parli:&  t introduce  c<ft.Stima,ch'ei parliteco  iJ&dica,  che  romorfaitu  p 
■forellaìche  impaci  tu?&c.gir  doppo  queflo  ragionamento  finge  un  ragiona-  . » 
ment o tT un  uecchio  feuero;&  <f  uno  humano  con  Celio  t&  la  fua  ri^ofia  ài- 
Vunoicir  all'altro,  Etpoco  dipoi  foggiugne , dirà  qualcuno , quefla  adunque 

‘è  la'tua'difciplina>il  qual  luigo  ho  allegato  di  fopra  per  ef empio  delTinter- 
'rogatione  con  la  rifpoftafoggiunta.&quixot^dero  ,come  e' finge  t' che  una 
;petfonainditerminatadomandL7aagrauiffimefermocinationi  fono  quelle^ 

■ che  iimedefimo-aatore  ufa  nella  oratione  contraà  Catilina  ; una'delle/juali, 

■ modera  ci^.Tncioihef e lapatria, la  qual  molto  piu,cbe~la  uita  , m'è  carai  p 
(fe  tutta  t / talia  ,fi  tutta  la  P^ubUcaparlaffe  meco  in  quéftomodo.  M.  TuU  p 
^io, che  fai  tu^&  quél  die  fegue-,con  lungo  ragionamento  ,al  quale  volendo  p 

■ Cicerone  riffodere  fnu  comincia  à dire  cefi.  Jl'quefte  fantiffimeparòle  della  •» 

" trepiélua;&  al  concetto  di  coloro, che  hanno  la  med^tma  opinione Meuemen  , 

• te  ridonderò  .<  Et  nèlla-medcfima  oratione  introduce  feip^audcuna prepara-:  , 
ttionelapatriaàparlareconCvtìlina,dicendo.  La.qualecoftteco,o  Catilina  , 
■procede , & in  un  certa  modo  tacitamente  ragiona.'fg^una  fcelerateg^a  i , 
ftata  già  fono  tanti-ami,  femonper  opera  tuaaiefiunàjitK^a  te.- et  quel  tcbe  , 
<fegue . Et  in  quel  mar aùigUofo  Epikgo  della  orationeper  Milane  . :Ea  che 
"egli  i&fecofteffo , & con  lui  parla , & egli  ànfilonerifpande.,  come  fi  ut 
‘Il  Apoflro  V*  di  quefla  Opera  fdoueporrò  tutto  l'Epilogo  tradotto,  Jidor 

Con  - ■ nueflo  ilparlare  noflro  'd' una  figura  ; la  cuivatura'è  tale  » che 

. ceiUriMotge  ilparlare  dal  corfo  fuo  /J&'da  qtKgU.^  i qualiparliamo  fii  alr 
- - . • ‘ rtre 
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"pre  per  forte  uìaefi  morte, prefenti,o  r^entijuidne^  lòntimejgli  Dif',alie  eit: 

•hì^ proMÌncie,ad  altri  luoghi;come  monti, feluc,& fìmili . Et  di  qttejìa  fi^. 
guraja  quale  chiamerò,o  cdnome  Greco  ^pojlrofe , o col  nofiro  rijponden- 
•te à quello C omerftone,  darò  queJU efempi , I{iuolge  Cicerone  nell' Epiloga 
della  oratione per  "Milone  ilfuo  parlare  da'.  CiHdki'^què’ualorcfi  huomini 
'4qualiftamno  armati Jmtomo  al giudicio, dicendo . ffoijtoixbiamo  io,for^ 

» tijiimi  huomini,i  quali  hauete  per.  la  re publica.  moltofangue-uerfato,.  & noi 
» <enturiom,&  uoi  Soldati  chiamo  umel  perieoi  d'mìhuomo,  & (C>mxittadi~ 

» noinuitto.&quel,chefegue  . Tale  è quel  luogo  del  Boccaccio  nella  Fiam~ 

» mett  a.  Et  tu  bonefia  ut  rgogna  tardi  da:me  conofeiuta  perdonami . EtnelU 
ultima  oratione  contea  à yerrefì  uolge  Ciceronrd  Cioue , & altri  Dij  inuo^ 

eandoglu  f'ri altrafigura  ci  è M quale  da  Cicerone  è nominata  B^cicentiO' , ri  Retici 
eSt danobBptenimento può  ejjere chiamata.quejìa è, quando  noi interrompia  R-«e 

mo,  & tronchiamo  il  parlare  ^ Tale  é quel  luogo  di  Demojlhene  nel  proemio  • 

• -della  oratione  della  Corona . Ttrciocfie-ficomeàme , ( Maiononuoglio  nel 
0 principu)  deC mio  parlare  fare  male  augurio  ) df-  quelP  altro Oltra  queflo 
» -(ma  elle  fono  cofe  da  non  le  dire-,quellc,cbe  la.bemgnità  dìDio  hafatto,  che 
p-  tm  non  prouajìimo)  C^quel,che  fegue;  Et  nella  oratione  de  Capouani  ìiel  Se 
naso  ì^omunoda  qual fr legge  nel  primodibro  dtUa  prima.  Deca  di  Tito  Liui\ 
L'altra(non  uoglto  malraugurarmi )queihi  cheeUatdapporti , &c . lnter~ 

^ompefi  anche  altrimentiilparLaxr,comein>quel luogo  di  Cicerone  .^Uhor a ’ 

C.K treno  queflo  ^che  dalla  famiSa  .AHclariana  è fiato  uccifo.uittendete  ui  ' ‘ 

fregolo  Giudici  diligentemente  d quefiacaja.  Tronca/i  oltre  d ciò  il  par-' 

, lare  innanzi  al  fmlegrtimofine,comeéqueUo  di  Cicerone.  Io  ftriugotrop- 
, po,clte  e'  parr,cbe't^uenetto  (ì  conturbi,&  che  piu  1 uoi  hauete  udito-  dirlo 
, da  effo  giouinetto:dr  in  altre  firmli  maniere  fi  fa  queflo  ritemmento.  Grande: 
fpleudove  eertamSte  è quello, che  dd  al  parlare  ilporreie  coft , delle  quali  fi  ^ 
ragiomedmanrf  àgli  occhi  degli auditorifln  maniera,  che paiahropiu  to^-  * 

fio  uederle ,che  udirle , di'  peraoche  quefto  cefi  bello  artiflcw  confìfle  in  di' 
tuoftrare  le  cofe  particolarmente , dr  efficacemente;,iodiinoflrationclo  no- 
Wttnerò^Compraidefi  con  quefia  figura  nonfolo-le-cofey.che  fono fiate  fatte, 
tìx  fi  f mnojna  anche  le  future  ..Tale  ornamento  ufa  Deméfthene  nella  ora- 
tione contr a d Tnidiajd  doue  ei  tapprefenta  d i Giudici  una perfona,che  bat-  — 

te  uri altra  faeendomentione  de'  g^-^Uo- fguardo,deUa  uoce-,  della  manie 
ra  infolente,dt  ri  altro  d dà  appartenente,  dr  Cicerone  molte  cofe  con  que- 
<•  figura  marauigUofameote  e^rejfe  , come  quando  e'  dice  cantra  d Ferre  t 

0 egli  infiammato  dallafciterate^a,dr  dalfuroremph-ìp^a,  baueuagli  occhi 
* itfqta  ti ,sfiu$illaua  di  tutto  il  uifo  crudeltd.Et  nella  orationeper  Turione  de- 

0 ferine  lui  in  carretta  inuolto  in  un  mantello ,con  la  fua  moglie, & elodia  d ca 

1 u^o,dr bene aciompagnatovomenellanarrationediquellaoratione nel Je- 
t guente  libro-fi  u»érà.&  Celio  deferiuendo  un fontucfffjmo  conuito,  talmen- 
te lo  dipi  ffte,cbepm non  potrebbe  utderechijuffe  fiato  prefente.  diceadàn- 
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tjHC.É  mi  pireria  di  uedere  alcuni  entrare, alcuni  ufcire, certi  che pefilfoftetr 
cbio  uino  balenauano,aitri,che  del  nino  beuuto  il  pajj'ato  giorno  sbauigUauor 
np,  la  terra  era  fporca,lotofa  di  uino,di  ghirlade  pajjictie,  & di  (pine  di  pefci^ 
tutta  coperta.Et  Cicerone  nella  oratione per  THUonepoa  énantf  àgliocch 
de  J Giudici  cpulloyCbe  era  per  fare  C Iodio , fe  egli  haueffe  occupato  la  prette- 
ra.yfanft  talbora  in  quella  figura  certi  modi  di  parlare,qualifono.lmagMau 
ui  di  uedere:&  quelle  cofejle  quali  con  gli  occhi  non  bauete  uedute,  potete  c S 
la  mente  rifguardare;eir  altri  fimili . I^apprefent<^  con  quejlo  artificio  a gli  - 
auditori  un  fatto  i arme, una  efpugnatione  d una  città,  o altra  ftmil  co  fa  , U •. 
forma  d'un  corpo, le  conditioni  duna  per  fona, per  fegni,atti,&  maniere  par-  x 
ticolarmcnte;&  con  molto  efficaci  parole  dmofirandole,  non  per  argomenta-, 
re,& proHxre,nia  pei  adornare . QmJìo  ornamento  fu  pofio  da  Cicerone  tr4 
le  figure  de’  concetti  nel  ter\o  deU'Oratore;nu  nell'Oratore  à Bruto  pare,  ebe 

10  ponga  tra  quelle  uirtù  del parlarefk  quali  io  bo  detto  difopra,  ebe  ^li  Im 
ueua  didinto  dalle  fignre:&  Quintiliano  trattando  d' alcuni  ornamenti,  ne  po  , 
fe  uno  chiamato  euiden\a  ; percioche  per  me7;ep  di  quella  le  cofe  chiariffma-  . 
mente sefprimono,& fi rapprefcntano,ù‘fottoquefia  mijèpoiuel  trattato  - 
delle  figure  de’  concetti  quella  dimoftratioue,o  ( per  dir  cefi)  rapprefentatio-  * 
Ife.Leggonfi  nel  Boccaccio  alcune  particolari,  & ornate  deferittioni;  le  quar 

11  io  per  breuità  pretermettedo  pafferò  à ragionare  d'un  altra  figura,  U qual 
■ eonfifie  in  imitare  taltrumaniere;& pei^iò  io  Imitatione  la  nomuterò.  Ò'fi 

CIÒ  fi  faceffe  circa  toperationi,&i  fatti  di  qualche  perfona , farebbe  qiuftl$ 

< deferittione^ma  fi  accomodano  anche  le  parole , &■  s imita  il  parile  di  quaU 
• ebe  uno,&  il  piu  delle  uedte  per  sbeffUrlo,o  per  morderlo,  Vfa  Cicerone  que-  ^ 
fio  artificio  nella  oratione  per  "P.Quint. quando  ei  dice:che  dice  S Tifeuio  ^ 

. à quelle  coféhid^  certameute  della  uqfixa  p(e3p^a,cbe  da  lui  defideriamo  » 

, :.fici (thuomo da bene.Etcome io fìa nato( dice egli)&  come alleuato mi  ricor 
doi&  Oemofibene  nella orationedella  falfàambafceria  hnttaiLparlared  £- 
/chine  in  queflomodo.  Come  farò  io  adunque  à non  mentire  apertamente , ^ , 
à confegjuire  tutu  le  cofè,ch'io  uoglio,fen:^a  incorrere  nell  infàmia  dello  fper- 
' giuro? in  che  modo?cofi,fi  io  trouerò  alcuni  u4theniefi,t  quali  ingannino  alcur 
ni  ,^theniefii&  Ter  enfio  ufu  anche  un  fnnil  ornamento  fin  doue  e'  dice.  Ma  i$ 

- no  fapeutà  che  uàttuandaui,  ella  fu  tolta  di  qui  piccolettaja  madre  talleu^^ 
perfnafu  chiamata foreila  fio  defidero  di  menarla  uia  per  renderla  à ifuoi, 
t' pltra  di  queflo  una  imitatione  delle  parole, o de’  fatti  noflri  per  uia  di  rac- 
contargli: & di  quefla  fòrte  è quella  imitatione  di  Lifta . T ornando  io  di  uil-  , 
buomo  carico  di  molti  anni  con  un  gran  caldo , potendo  à penafopportare  ^ 
la  noia  del  uiagpo  ,miuo  nondimeno  confolando  con  quelle  parole . S oppor-  , 
tafortemenulafatica,tofio  horamai  arriuerai  à cafa  affettato  : la  diligente,  , 
^ amoreuole  moglie  ti  rUeuerà  ftracco  ; & col  feruirti  prontamente  pia  j 

ceuolmente  ti  foUeuerà , & col  cibo  le  forze  deboli  per  la  uecebier^  riflore-  , 
•aefi . Qutfio  peafiero  mecche  quafipiu nonpoteua, fo/lcMua^l  canano , , 


■V 


’ L I B \X)  I Ov  -2^7 

» ’^foi  eh  io  fui  arriuato  J capi  : non  ui.trouai  alcuna  di  ifuelle  cofe , ma  mu 
» vttrmpca gu^a della  moglie  fContraàme  apparecchiata  . ùiifuelhonix- 
^nto  trattò  Cicerone  nelterT^o  libro  dell  Oratore,  tra  le  figure  de  i concerti , 
& nelt Oratore  à Bruto  lo poje  tra  quelle  altre  untù,  che  di  Jopra  ho  detto  Ji 
^come  ancora  tptefl' altro  omameuto , del  quale  poi , che  dell  i imita tion  e ho  à 
bqftan\a  ragionato, bora  parlerò  . S^uejlo  col  nome  Greco  é chiamato  Etn- 
pbafi,col  Latino  Significatioyeìr  noi,&  Emphafi,<iir  fignificatione  lo  nomine- 
ermo.  Confìfle  quefla  figura  in  dinotare  piu  , che  le  parole  non  fuonano , « 
.quella , thè  non  fi  dice . Del  primo  modo  diamo  quefii  efempi . dolendo  Ho- 
mero  moflrare  la  fmifurata grandetta^  del  ricopio  dice , che  eigiaceu a difie- 
fo  per  la  (fielonca,  dandoci  per  loljiatiodel  luogo  ad  intendere  la  gratidey^i^a' 
di  quel  corpo . Et  quando  noi  parlando  di  qualcuno , diciamo  egli  é huomo  > 
mogliamofignificare , che  egli  è uirite , &generofo . Del  fecondo  modo  , col 
' fi  fi' ffdfica  quello,  che  non  s'efprhne , filano  quefti  gli  efempi.  Cicerone 

• « nella  oratione  per  Ligario  dice , che  fe  in  tanta  tua  grandet^^a  nonfujfe  tan- 
f ta  bontà, la  qual  tu  da  tefl^o  ritieni,  io  fo  ben  quel , che  io  dico  : uolendo  fi- 

• gt'ificare,  che  egli  haueuxchi  iofirigneuaalla  crudeltà . Simile  à quefio  è un 
. modo  dt  dire^che  comunemente  s'uja,  quando  parlandoli  di  qualche  perjòna^ 
^ In  qual  uogliamo  tacitamente  biafimare, diciamo,  balia,  che  egli  è un’huomo 

<qfifiitto,&  altrifimilt  modi . potrebbefì  anche  troncare  altrimenti  il  par- 
lare, ma  quefli  modi  terrebbono  forfè  piu  della  natura  della  reticen:^ . Ora 
tanto  baiando  hauere  detto  d^  fignificatione.,  feguitiamo  di  parlare  de 
gfi  altri  ornamenti , Cicerone  nel  terT^o  libro  dell'Oratore  confiderò  la  brcr 
c nita  r come  figura  di  concetto  : ilcbc  da  qualche  altro  Latino,^  antico  auto- 
? re.  é flato  anche  fatto , ma  nelC Oratore  à Bruto  la  difiinjè  dalle  figure  : & 
, QuintiUano  hauendo fatta  mentiouedi  quefia  uirtà  feparatamente  dalie figù 
, Te»  lapofe  poi  tra  le  figure  delle,  parole , Ora  quefio  ornamento  è tale, che  e' 

^ dichiara  le  cojè  con  rifiretto  modo , que^  con  parole  à punto  necejjàrie.^ 
, <£r  con  prefle^^a.  Tale  è quel  di  Lifia . TOaegUè  cofahonefia.chefi  rif- 
> fftarJi alla  uolontà,ptrcl)e  quanto  ulfintentione  egli  non  ha  uóluto,à  cafh 
9 bawato,éhuomo,loconfefia,&quel,chefegue.  Et fivtilmetite  chi  dicefii, 
9 cofluiuelpafiare  pre/c  una  terra,  dipoi  ruppe  i nimici  ,congiunfefì  con  [e- 
9 Jncito , &■  limili  cofè . é dubbio  alcuno  ,cbe  le  fimilitudini  hanno  gran 

di  dare  luce  alle  co/è.  cit- fi  come  alcune  à/èruonoàprouare,»  & per 

do  nel  trattato  de  gli  argomenti  hanno  hauuto  luogo, cofi  alcune  altre  efinri- 
mendo  l imagine  delle  cofe,  il  nofiro  parlare  grandemente  adornano , delle 
V quali  in-quefio  luogo  ragionerò . Tale  farebbe  fe  noi  dictffmo  parlando  di 
qualche  ualorofo  c aualliero  che  eifaceua  impeto  contra  à nemici, come  un  U6 
ne.g^Tericle  parilo  de'  Samif, che  forfè  nonrkeueuano  i be^ciaUegmi 
utente  diffè,che  egli  erano  limili. a f anciuUi, che  pigliano  i bocconi  piaugidoj 
eSt*  il  moderno  afiòmigliò  i Boetij  à quegli  arbori , che  noi  chiamiamo  Lecci  ; 
fUTcbefi  come  qu^Uttalorofi  tampono,  cefi  i Boetij  fi  confimuuatio. con  U( 
^ - ' loro 
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fóro  difcordie.&  Tlatòne  éfiomigliò  quegli, che  ne  cofiimjpoglmo  t morti  4. 
ttcani,che  mordono  ifijii  tratti  loro;&  nò  toccano  coloro ,cheglU)annotrat 
m.Sono  alcunefìtmlitHdm  riftrette,&  Cwiplici, alcune  piu  ampwnente  trai. 
fate.Del  primo  modo  fi  aci  efempio  quel,che  dice  Cicerone  cotraaClodio.De* 
qual  giudicioycome  di  una  incendia  igpudofcampò\ÙelSaltromododi^o  que 
fioejempio  prefo  daVerkle.Lagiouentà  perduta  nella  guerra  cofrèjti^a  fot- 
ta alla  cittlcomefe  delTannafujJe  tratta  la  Vrimauera,t^qud,dje  dice  Ciu 
tone,il  mare,che  di  fua  natura  è tr anquillo  dalla  for:^  de  uenti  fuoleeffere  co- 
mollo, & conturbato‘,cofiil popolo  nomano  &c.poift  talhora  laco/atmamift^ 
&■  la  fmilitudine  dipoi,come  nelT efempio  dellàgiouentù , & della  Vrmaue- 
ra,&  per  contrario  prima  la  CmiUtudine,^  poi  lacofa,come  neUefempto  del 
mare,&  del  popolo  l{pmano;maella  è qualche  uoltacoftfjnccata,qualc^uoi: 
ta  annodaca,con  la  cofa  di  cui  è fimilitudtne  per  uia  di  certe  fcambteuoli  corri 
fbondhe . tale  èquelluagoUCicerone  nellaorationeper  Mur^‘,  perochefi 
come  jbeffeuolteletepejlecon  qualche  oertofegfiodeUieloft  comouono,qnal- 
dìCuoita  aiCmprouiphper  ne^Mcerta  ragione-,per  qualche  ofcura  cagione 
finocommoffe,coftm  quefia  popolare  tmpeftadè  comitq-,fj>^udtetu  cono 
fci  per  qual  fegno  ella  fia  mojfa  : qualche  Malta  è cofrofiuro  , che  e pare clx 
eidfamojfafen^a cagione.  Queflecoft  ornate fttmlitudmù fi trouano anche 
talhorapiu  difìintamente;  & piu  ampiamente  trattate  r comequelHt  del  me, 
defmo  Cicerone  nella  oratione  per  la leggemniiia , quando  e dice  pnma' 
Mitridate  del  fuo  regno,  coft  ft  fuggi , come  fi  dice  queUa  Medea  ejferfi  già 

dètmedefimo  Tonto  fuggita,la  quale  predieimohauere  per  queluagbt.  pmt 
qmli  il  padre  la  feguitauafparfo  inquà,  & in  Uà  le  metnbradel  fuo 
accioche  [hauerle  àr accorr  e c<ft  {forfè,  & langofcia  del  padre  ritatdaffe 
la  prefiezra  delfeguitarla,c(ft  Mitridate  fuggendo , unagjrMdiffima  quam-, 
tàtà  d’oro, di  argento,  (ir  di  tutte  le  cofe  belliflimefe  quali  haueuot  hauuto 
dé'fuoi  antichi,  & che  nella  paffataguerra, predate  ,&  tolte 
nel  fuo  regno  ragunate, tutta  inTonto  la  lafcio . cofè , mentre,  coti 

ni^iri troppo  diUgentementeraccolgono , ill{eufà lorodelle mani  , cofi  colui 
nella  foga  del  fegm  tare , il  dolore , cofloro  la  lentìa  ritardò  ^ Ufimtlttudm 

Olmate, &a:::piamenteefjnreffetengpno  del  poetico. &perà^  debbonoeffe- 

re  parcamente,  & con  gran  vifpetto  ufatef altre  fono  pm  concedute,  &no» 
foto  piu  frequentine  gli  Oratori,  mar  anche  nel  camun  parlare  fpeffe  uolte  fi 
ueggono  ufate  .maquefle  ancorarchebrieui , & piu  Amplici  fono,  »on  deb- 
bono tffert  uolgari,  mafcelte,  & efquifite.  & , percioehe  la  cofa,  che  fi  pi- 
glia per  fmilitudine  Jjouendo'à  dare  luce  d queWa,à  cui  safjimiffia,  conut^ 
ehe  fta  piu  chiara  di  quella,è  daguanhrftgrandementr,  cbeei^  nonfia  ofcu- 
ra,o  'igjtotaxperoche  adoratore  non  è pemeffo  quello  , cioè  di  T^tìpiuto^ 
fi»  è conceduto.  Queflo  ornamento,cbe  da  Quintiliano  è fiato  poflo  fuori  delle 
figure, da  Cicerone  tra  le  figure  de  concetti  nel  terreo  libro  dell’Oratore  , & 
ÈelUOratore d Bruto  i fiato  comprefo: ne  i quali  libri,  percioehe  egli  ab- 
bracciando’ 
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• hréccianio  largatnente  le  figure  de'  concetti  pofi  tra  quelle  oleum  ornamentit 
i quali  da  coloro , che  fi  fono  riflretti  à trattare  di  quelle  figure  folamente , le 
aiuoli  da  un  fimplice,&  naturai  modo  diparlarefi  partono, non  fono  compre^ 
fe  tra  quelle , ma  pur  come  ornamenti  necejfarij  riceuuti  : io  non  uolendo  de>- 
firaudare  gli  Jludiofi  di  quej'Carte  ditalecqgnitione,  foggiugnerò  in  quejla 
luogo  tgttique^U.omamentiJdei  quali  Cicerone  nel  libro  dell'Oratore,  à Bru 
t rtoftél  jquól  piu  difiintamente,&  piu  fecondo  la  fua  opinione  ne  parlòycome  Si 
t figure  di  concetti  trattò-^  &xonparòle. , & con  efempi  darò  quella  luce, eh' ie 
potròÀ  quello, die. con  una  mutabile breuiti.,.&fen^a alcuno  efempio  è fiato 
< da  Giceroneaccennato . Dico  adunque , che  grande  ornamento  dà  talhoraal 
parlare  il  fermarfì  fopra  à una  cofa  ifleffa,&  i intorno  al  medefimo  concetto 
nolgere,&  riuolgere  in  molti  modi  il  parlare  nofiro  : come  fa  Cicerone.nélla 
' y orationeper  Sefio  Bifido,  là  doue  ei  dice . J{pfcioji  pregai, o Chrifogono  , fi 
.y  dellegrundijfimericcbe'tg^e  délpadrenon  haprefo  copi  alcuna  per  fua;fein 
_y  alcuna  cofa  non  t’ha  fatto  fraude;  fe  con  ottima  fede  tutto  l fuo  t’ha  conceda- 
y toatnn9uerato,pefu;Uo;fe  il  u(fiimento,tol^uale  e fi  copriua,  & tauèllo  trat- 
y to  del  dito  fuo  ti  ha  dato,fe  di  tutte  le  cofefe  flejfo  ignuda  & non  altro  ha  ca- 
uato,che  per  te fìa  lecito  alni  innocente  nutrire  m pourrtà  La  ulta  delle  facul 
y tà  de  gli  amici  . Tupófiiedi  lemiepoffefiioni , io  uiuo  peri  altrui  mifericor- 
y iia,iedo,& perche! animo  èxorupoflo;,  ^-perche  egli  è necejfario . .La  mia 
y cofa  per  te  i apertasper  me  è chiufii,fopporto:tu  ti  ferui  della  mia  gradifiima 
. y fimiglia,,  io  non  ho  pure  uwferuo,  patifco,&  giudico  di  douerlo  fopportare  , 
y theuuoi  tupìu?perchemi  perfeguitH&.c.&aitroue  in  diuerfe  mamere  toma 
fopra  una  medefima  có fa  lungamente  ragionandone  jdbixafiaftanche  artificio 
Jamente,qualche  uolta  una  cofiu&.mafiimamente,o  fuggendo  [Arrogam^,’& 
...  u/ando  madeflia, quando  di  cofednoi fteffe,o  àpetfone  care-à noi , 'pertinpiti 
r parliamo.  ; o auuiUndo  la  cofa,  del  primo  modo  diamo  quejto  efempio . il  pa~ 
t dre  lafciò  àcoftui  non  debole  patrimonio,  lo  mi  fon  fempre  ingegnato  di  jno- 
■ ,Jìrarmi  no  ài  rutto  indegno  deltamore.de gli  huomini  da  bene,&  fwtili  Offe. 
DelTakro.mtidopigHamo  t efempio  da  Cicerone  nella  orationeper  Cecinna,» 
quando  ei  dice, io  t'ho  fcacciato  nond,ifcacciato,fixhee’pare,cheuna  folaiet 
c .terafia  fiata  afeoft.  'yedefi  ancora  nella  orationeper  ÌHurenqiComeparlan 
c do  cantra  à Sulpitio  egli  auuilifce  la  fetenza  delle  leggi  : il  qual  efempioper 
t ejfer  troppo  luig^o  pretermetto,' baftando  hauere  molato  il  luogo  xti^o. 
t & daqueftomodo  dauuìlireno.é  mólto  diuerfo lo  sbeffare a!ir (còme fi  dice^ 

..  uccellare  i la  qual  cpfa^iìr’nel luogo  coatraà  &ulpitioaUegatofipuo- conftde- 
, rare,&  in  quefto  dtw ‘delmedefimo  autorexhe  è nella  oratumeperM.Cclio: 
.y  doue  ei  dice la  qualcdfa  io  farei  piuuehementemente.s’totton  hauefii.nimci 
.y  tiacol  marito  di  cotefia  donnafiatellomlli  dire,  io  erro  fempre  in  qnefio:  sir 
fimili  co/è . '^on'è  leggier  ornamento  quello  ,xhe  dà  talbornàl  parlare  fat- 
feire  delpropofito , Sr  dallamateria  propria,  che  .allhora  fi  stratta  ,ipar- 
. ieadqfi  feorrere  in  qualche  cofa  accmmQdatq^  &,cbep<fft  ejferexan  diletta 
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niitt.vux  quefle  digrcffioìà( per  dir  eofì)fi  pojpmofare,&  hmghcj  & brum. 

Delle  lunghe  noterò  folamente , & non  porrò  gli  efempi , Ckeronenell  ora-  » 
tionicontra  à Verre  mirauigliofamente  tratta , lafciando  iljuo  propppto , U- 
lodi  di  Cicilia  . & nella  oracione  per  Cornelio  trafcorre  i celebrare  ampia- 
mente le  lodi  di  Tompeo  ; & alerone  ancora  con  tale  ornamento  abbeUifiele 
pie  or ationì. molto  brene  digreffione  è quella , che  egli  interpofe  nella oratìo^ 
ne  per  Trlilonedà  dotte  effaìdofi  uoltato  àSefio  clodto , & 'domandando , che.  f 
producete  certe  loro  fcrimre,  foggiagne  ,& m’ha  egli  cert mite  gHardato\  p 
co  quegli  occhi, co  i quali foleua  guardare,  quàdoad  ognuno  ogm  malminae 
il  Tropo  f\aua.  Il  proporre  quello  che  s'habbia  à dire  pare,cbefìa  piu  tojlo  cofa  necef- 

ùuone  . ^^i^^che  artificio  appartenete altornameiuo , non  ft  potendo  edCauditare  di- 

moflrare  quello , che  noi  uogliamofettt^a  proporglielo,  fegia  non  parejfe , che 
nel  corfo  dcUa  oratione  ft  poteffe  qualche  uolta  pretermettere  la  propofitio-  , 
ne , & chenon  dimeno  ufata  feruiffcad  ornamento  : & perche  facilmente  fi  ^ 
può  intendere  ta  cofa,&  trouarnegli  efempi , & io  nel  trattato  della  propo-  ^ 
jinone  della  confa  ne  prrò  molti , & diuerfi;  non  ne  dirò  altro  m quefìo  Ino-  ^ 
r gp  . Torge  fèn\a  dubbio  al  parlare  qualche  ornamento  il  dichiarare  i ér  , 
diffinire  quello  , che  già  habbiamo  detto  : di  che  darò  qu^o  efempio  ^ 
*****  cicerone  nella  oratione  di  Sello  I{ofiio . Ha  à render  teflimoniair^^  ^ 

colui, che  è Settore,  & Sicario(iquali  termini  piglio  dal  latino  per  vkincaine  ^ 
to  di  parole  della  lingua  noflra  cprrijpoisdenti  à quegli)  cioè , che  & di  que'  ^ 
beni  de”  quali  fi  tratta,èccmiperatorc,&  pojftffore,  & che  ha  procurato , che  ^ 

» I 1 itor  Jfa  Hccijo  quello, della  morte  del  qual  fi  difiuta . Vfafi  oltia  di  qtteflo  un  cer-  ^ 
jw  T to  modo  di  ritir arfi , & rauuederfi,&  di  tornare  al  prooofito.  ritirafi  Cice- 

. rone  nella  oratione  per  Ulilone  dicendo  . irla  qui  fiapne.perch’iononpoffo 

piu  per  te  lagrimeparlare.  & inauuertStemente  ho  quafi  prctermeffo  una  tal 
cofa  . ,aI  proposto  fi  ritorna  infirmili  modi . lo  fon  tmfiorjò  piu  ultra, chio  p 
non  m'haueua  propofto , feguitiamo  il  refio  . Trlolte  co  fé  mi  cormiene  neeef-  , 
fariamente  lafciare  in  dietro  per  potere  qualche  uolta  delle  cofe  eommejfeal- 
»4  Rf  ite*  if,  qualclje  modo  parlare,  il  reiterare,&  ripetere  le  cofe  dette  ha 

ratioot . ^ yfifiiff  cicerone  nella  oratione  per 

tio  in  quefio  mode . lo  dimoflrerò  prima  non  ci  e/fere  fiata  caufa , perche  tu  , 
domandafii  al  pretore  ihauere  la  poffeffione  dei  beni  di  T.flitìnt.  dipoi  che  , 
tu  non  gli  hai  per  uirtu  defedilo  potuti  poffèdert . Finalmente^  che  non  gli  , 
hai  poffeduti-.Tregoti  .C.,Aquilio,&  uoi,che fiate  in  quefio  configlio,  che  ui  , 
metti.it e ben  nella  memoria  quello,ch’io  ho  promeffi>,&  quel,che  feguefmo  à , 
quefio  luogp:dic9/:he  non  ci  è flato  caujd , perche  a dmmdafje  il  poffeffo  : , 
dico, che  non  ha  potuto  poffedere  per  uirtu  dell editto  : dico,  che  non  ha  p<^-  , 

feduto.  yedefì, come  haueudointerpofte  quelle  poche  parole, e'tornòà  dire  , ^ 

^ quello, che  già  con  alquanto  dinerfe,et  poche  piu  parole  haueuardetto.La  eoa 

Cócltt  clufione  degli  argonì^ti  fi  può  forfè  inqualche  modo  adomare,qual  farebbe  H 
kone.”  confermarla,&  quafi  piu  ftrmamPteferarla:ctntefa  cicerone  nella  oratione 

i . ptT 
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perSefh  l{ofciotil  {jUjlchauendoNel  proemio  allegato  le  cagioni, per  le  qua- 
3 fi  sera mojfo  à difendere  quella  caufa,conchiude poi  in  quejio  modo.Ter  quct- 

> fte  cagioni  mi  fono  io  leuato  sà  auuocato  di  quefta  confa , non  già  foto  eletto., 

> come  quello, che  con  grand  flhno  ingegno,  ma  lafciato  indietro  ira  tutti, come 

> quello,cl}e  con piccoiifiiino pericolo pot^e  parlare, ne-acciocheSefiol{pfcio 

> fujje  con  affai  gagliardo  prefidio  difefof  ma  acciocbe  e’  non  fujfe  interamente 

0 abbandonato,  od  oUra  di  quefìo  luce  ,& ornamento  ai  parlare  il  diuidere,  Diui- 

cmefa  Cicerone ,qmndo  nella  orationéper  la  legge  Manilla  uoiendo  parla-  ' 

> redeUaelettionedel€apitano,dicediuidendotuttaqHellataateria.IoJlmn,  c {; 

> eheqHattrotonditionifiricehieggbinomuneccelientifim  capitano  ; faem- 
j della guerra,uirtH,autontÀ,felicitd.&altroueJtmilmente,cdme  nei  tratta 

to  dellapropofitione  della  caujd  piu  particolarmente/i  uedrd.iir  un  altro  or  - 
namento ci  é ancora  non  molto  dtfiimile  da  quefìo,  ch'io  ho  dichiarato, il  qia- 
le  confifie  in  dijhribuire  una  cofa  ad  una,  & una  ad  un  altra, 0 perfona,o  cofa, 
di  cheìiiamo.quefli  efempi . difiribuifce diuerfè  cofe  à diuerfe  perfone  Cice-  'butione  . 
0 rone  nella  oratione  per  Sello  7{ofcto,  quando  et  -dice  . Tre  fono  le  cofe., 
f le  quali  inqueflotenifm  s'oppongono  à Sejió  \ofcio  , la  calunnia  de  gli  ait-  ^ ^ 

9 uerfarij  , hrtaudacia,  èr  la  potenza . La  fintione  della  calunnia  ha  pre-,  ,„t,n  V 

> fi  fipra  di  fe  tatcufàtore  Brucio . Le  parti  delta  audacia  hanno  i I{pfcifdo- 

> niandato,ma  Chrifogonocofltfi( dico)  che  ha  grandiflmapofjam^,  combatte»-- 

> con  le  forxf . ,/t-diuerfe  cofe  diuerfè  jiaffegnò,  &diflribuì  Licurgo  antico 
9 autóre  Greco  dicendo.  Le  cui  parti  del  corpo  tutte  fono  al  uitioaccornmodatìf 
9 fìmé,gliocchiadunaimportunalafcma,lemaniallarapina,^uetttrealfapy 

9 petito,le  membra  dellauirilnatura,  le  quali  noinon  pafiianio  honefìamcute  * 

9 nonànare,ad  ogni  generatione  di  corruttela,i  piedi  alla  fuga,in  materia, c!k 
9 e'  pare  ,cbeoiuitifdicoftuÌ0oeglideiuitijftanato.  Ha  ancora  drlt arti  fi-  iS  BpnSa 
ciofo,&  porge  qualche  gratia  al  parlare  Oratorio  il  lafciare  indietro , & mo 
^ ftrare  di  fìimare  poco  qualche  copi , cme  quello . fe  già  per  uentura  uoi  non  ' ' 
t afpettate, che  io giufiifichi  le  cofe,che  egli  ha  oppile  dell' haucr e tolto  idanor- 
9 ri  piglici, & di  finii  cofe  finte , dr  à noi  innanzi  à quefìo  tempo  inaudite,  & » 

fuioueulelle  quali  maitre, che  con  parole  imputa, baffo  con  parole  negarla  & ■ ' 

9 altrimenti,  troppo  indegna  cofa  de  gli  orecchi  uoflri , & della  lingua  mia  fa- 
9 rebbe  il  ragionare  di  quefta  materia , & fimili  modi.  l{ibuttqfi  anche  nell’att- 
uer fario  quelle  cofe  delle  quali  riprende  noi  in  un  tal  modo,  quale  ufo  cic^o- 
: ne  contra  à M..Antomo,daL  qiialgUfuappofto,cbe  egli  era  fiato  caufa  della 
, guerra  ciuile  : dice  adunque.  Tu,  Tu(  dico)M../intonio  fei  ftatoil.  primo, 

9 cbeà  Ce  far  e , il  quale  dcfìderaua  di  ptrrurbare  ogni  cofa  , hai  dato  cagione' 

9 di  muouere  guerra  cantra  alla  patria.  llfkreoUradiqucfio  rallegr'arecou  30  Hilari 
^ qualche fkcetia ,& muovere drifoCauJUtore  , è talhora  fuaue condimento  ci,o Piace 
della  oratione . &,  perciocbe  quefìo  artificio  non  fi  può , ne  con  poche  pa-  » 

- roteane  con  pochi  efempi  dichiar^e,  io  mi  ri/èrbo  à trattarne  poco  dipoi  fi-  j , 
paratamente . J>4  muacitd  al  parlart  Oratorio  d rafirentre  À tempo  , &.  aamcoi». 
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écconciamente  quegli^he  interrompmo^cme  fii  Cicerone  nella  or atione per 
C. ì^abirio.lUe  non  mnoue  punto  coteflo  grido^na  mi  confala  t che  non  r ite- 
,nete  uoi  la  noce  inditio  della  Hojirapaat^a»  & tcflimonio  del piccol  numero, 
& altri  fimili  modi . il  (are  intendere,^  lo  jcoprire  <fueUo  da  che  noi  ci  uo- 
gliamo guardare  è talbora  utile, & belio  artificio  del  quale  piglierò  l’efem- 
pio  da  Cicerone  nella  oratione per  Séflo  Hofcio  , là  doue  hauendo  detto  , che 
e'  non  farebbe  difficile  nominare  molti  fuoi  tuciui  per  confermatioM  di  quello  ' 
chee’ diceua,faggiugne .Tiiataddurfehuoìmm  noti  è cofa  odiofa, emendo 
.ancbe  incerto  fa  quegli  uoglinoeffere  nominati,  conuiene  anche  mofirare 
qualche  uolta  ira,Cr  sdegno,come  cicerone  nella  oratione  per  V. Siila,  lo  ti 
fopportoTorquato:egUèunpe7;ifa/d}iotifapporto:&  nella  oratione  per 
jaurena  cantra  à Sulpitio  parlando  dice,cbe fa  uoi  mi  fate  uenire  in  collera , 
in  tre  dì  farò  profaffione  di  dottore  di  leggi,& fimili  modi,  yale  alcuna  uol- 
ta  il  rifentirfi  contra  à quale  urto, ufando  certe  maniere  di  parlare:  come  cice 
rone  contra  à catilina,non  ti  auorgi  tu,cbe  i tuoi  difagni fono  faopertfaqual 
Ji  noi  penfitUiChe  non  gli  fappiafCr  ancbe  piu  faueramenu  quaft  pure  di- 
cendo uillania.Graue  & efficace  ornamento  è tallma  il  pregare,&fupplica 
re,comefacicerone ,ilqHalnellaoratiotuperill{ejìeiotaro  prega  Cefare 
per  la  fua  defira , & altroue  anche  prega  i giudici , & qualche  uoltafuppli- 
ca  àgli  Iddif  ,0  contra  allo  accufatore , o in  fimore  del  reo.  E'  altra  difjque- 
fio  bello  artificio  quello, col  qual  fi  ua  quaft  mendicando  C acerbità  duna  co- 
fa.il  quale  usò  Cicerone  contra  àyerre  in  quefio  modo.  Stimefie  uoi  pnò, 
d)io  hauefii  à tacer  di  fi  gran  coJei&  neUa  oratione  per  Milane . Ora  il  no- 
Tue  della  medefima  uia  .Appia  quante  tragedie  cownuouef  QudU,  della  qua^ 
le  prona  infanguinata  della  mor  te  d un  buomo  da  bene,  c2r  innocente  non  fi 
parlauajjorafpeffa  è in  bocca  dogni  uno , poi  che  ella  è del  {angue  d uno  af- 
fafiino  idrdun  parricida  tutta  bagnata . Torgongratia  al  parlare  certi  al- 
tri modi, come  il  defiderare,comefii  Cicerone  nelle  jue  Filippkbe,  quando  e' 
dice . IO  uorrei,cbegli  Dij  immortali  bauefiinofatto,cbe  noi  hauefiimo  piu 
toRoà rendere gratie  à Seruio  Sulp.uiuo,cbe  à cercare  dbonorarlo  mor-, 
to  : &altrouc  quefie  due  cofa  defidero,  &c.Detefiafi  anche  qualche  uolta,^ 
come  fa  cicerone  ..0  faelerateip;fl,o  prodigio  da  effere  nelCultime  parti  del 
mondo  traportato,  il  mofirare  oltra  di  quefio  una  certa  dimeftichet^a  con 
quegli  J i quali  fi  parla  ; può  qualclx  uolta  adomare  t oratione,come  fareb- 
be il  ricono  fiere  con  un  familiare  modo  di  procedere  qualche  congiuntione. 
danimo,&  qualche  coufenfo  tra  [ Oratore,^" gli  auditori , & il  mofirare  , 
che  ei  confida  di  loro,tome  dhuomini  ben  conofeiuti  da  lui  fin  un  fimilmodo, . 
quale  è quello  dicicerone.fidatomi  nella  fede, et  nella  fapien^a  uoflra  firn  fot 
tentrato  à piu  grane  pefa,che  io  non  conofeo  di  potere  portare , & fimili  mo-  ■. 
ii.Quffii  fono  gli  omameìitì  pofli  da  cicerone  tra  quegli  de  i concetti  nel  lue , 
go  detto  di  fopra.  Oltre  à i quali,alcuni  altri  autori  per  teflimonio  di  Quinti  : 
lianoptudti  altri  minutamemejstfuperfiitiòfanunte  nep^ero,,i  quaU,onott^ 

fino 
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lhnù^pT;.:jpndo  modi  al  tutto  rttti,&  ordinati  di  parlare , 0 appartenro^ 
w ^ argome^auom^  ad  altro^cbe  ad  ornamento, 0 fono  comprefi  in 
g^c^gxafi  fono  dichiarati.  Or  a io  fogmandpin  quella  machia  mafomu 
Cicerone^  ilHintiliano^asg, ugnerò  foiamence  alami  ornamcZi  con 
fidcmtt,&  dichiarati  da  ^Hintiliano . Vofo  adunque  queltautore  fono  quel 
Affette  di  lroHU,la  quale  uuole  che fia  figura  un  modo  tale,quale  dice  da  al 
cuiueferc  chiamato  con  un  nome  Greco, die  lignifica  negathne  : come  é , io 
r^»  fròquello,cbcforJeotter^^^  j. 

flutUhe  le  rapine  i che  le  pojfoffioni  date, che  le  tolte  daUa  heredità  > & al 

i^ile  <U  quello/:henoiufìamo/requentemente:  doue  quafi  pretermetten^ 
doqitaUhecofa,nmdii^ioUdiciapio,comefa^^^ 
tacafofuaconnaàClodiodicendo . ueiitu,ch'iononfhelgofirtdaUe  radici 

famcofoa^dt  ragtone,cì^tunonfii flato tribmo detìa plebe?  & quel, 
^^r^g^ffqujdfnodoèdaaltrinomi^ 

t^.chefigmficaTrapa/pmento.&  daalcmi Lathii  Occupationi . Oltra  di 
qiuflo , imle  QuiHtthano,che  dalla  fimulatione, che  e'  coifldera  neW Ironia , 
non  fiano  lontani  Chrti  modi  ; quaUfom  il  confejìare  queUo , che  non  ci  pm 
^^^fo,comefhC,ceronendproemiodeU^  , 

^ ^o»cedere,  quando  per  U ficurtt 
ftaue  duna  nobiUjflma  città  con  dinari  ricomperò  la  paura  denè^frutìafn 

d4ancoramuuataUrnaniera,comequeiidoeidiceneUe rerrine  iomirl. 

re  mgho . ^mpbficaifi  anche  le  imputationi,  U quali focilmente  fi  ùofTono 
tà  del  parricidio . Fingiamo  anche  di  temere, di  rallegrarci  di  dolerci  di  mi 

^Lao.  &^queflifontinafconocertimadi  finti  diparlare  ufaJnonfolo 

dagli  antichi  Oratori, ma  ambe  qualche  uoUa  nel  parlare  ordinario,&  uoU 
gare,come  io  riflntojo  rat  fon  tutto  rihauutojbene  fla,&  limili  E' anche  da 

»o»pr«y4W,w;)r«/»4r0<o,o 

tt  e & porgano  diletto  alT auditore , quale  é il  moflrare  quafi  di  pentirlUu. 
ne  nelk9ratwneperM,CUn,  THa^cbeioh  introdvm  fi  grotte  perfo^ 
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nat&  altrimenti.  Imprudentemente  fono  caduta  in  queflo  propoCtto» &U 
mofirare  di  cercare, che  dire,come  è, che  ci  refia  i ho  io  lafciato  indietro  coft 
alcuna  f&reflami  ancora  àdirequeflo.  Onde  anche  (ìpa/fa  con  qualche 
gratin  da  una  cofa  ad  un  altra . come  fa  Cicerone,  il  quale  dalfure  mencione 
duri  anello  di  Tifone  mojlra  di  prendere  occaftone  di  feuoprire,<iir  manifella- 
re  quanti  anelli  Verre  haueua  tratti  di  dito  à perfone  da  bene , &honorateé 
4 ; Obliui  oltre  à quello  il  mojlrare  di  non  fi  ricordare  : come  Cicerone  nel  luogo  al- 

legato  da  noi  di  Jòpra  per  efempio  (Cuna  tnterrogatione  fatta  àque fio  fine  me  . 
defimo.  Irla  chi  fu  i artefice  di  quefie  copri  chi  i &c.  il  quale  artifiao  feruti  ^ 
Cicerone  à fare, che  mentre ^che  egli  opponeua  à Verre  il  uitio  del  troppo  ap-, 

- _ petire  le flatue  ,&■  le  pietre  e’ non  pareffe,  che  anche  egli  del  medejimo  ui*, 

' rio fiijfe macchiato.  Ilfareoltra^aiueJiomentioued’unacofa,&diffimr- 
43  Separa  la,dr  depofitarla  appreffb  la  memoria  del  giudice, & ripigliarla  dipoi,  ilfe- 
none.  parare  le  cofe,&  difiinguerte  con  qualche  figurato  modo  di  dire,  & altre  fir,  , 

fanno  fenT^a  alcun  dubbio  il  parlare  Oratorio  foaue , &dilet^  ^ 
fole.  ^ tcMole . & qui  ponendo  fine  à ragionare  delle  figure , & ornamenti  de'  con- 
1 R cpeti-  cetti,pafjerò  à ragionare  di  quegli, che  /die parole  appartengono  , come  di pt-, 
rione  prapropop  : (ir  comincierò  da  quella , laquale  bora  colnome  Latino  chia- 

^oto* '**  repetirione,eP’  bora  repigliamento  nominerò . {{ipigliap  adunque  talho..  - 

ra  la  parola  raddoppiandola:  come  fa  Cicerone  nella  oratione  per  Trlilone, 
la  doue  ei  dice . scapo,  vccifo  ho  io  non  Sp.7Helio,&quel,  che jegue.aér  nella  ^ ’■ 
medepma.Sarà,  faràhora  certamentequel  tempo,  & contea  à Catiltna.Vt-  ^ 
ui,&uiui  non  per  diporre,  ma  per  con  fermare  la  tua  audacia.  ì^ipigiianfi  , 
qualche  uolta  le  parole  r adoppiandole  nel  principio,  & poi  ripigliando  la 
,,  ' prima  folamente  .tale  è quella  repetitione  di  Cicerone  nella  terrea  oratione 

cantra à Carilina.  QmUo,  quel Cioue  soppofe , quello  il  Capitolto , quello  ^ 

' -,  quePi  tempi , quello  quefla  città , quello  tutti  noi  ha  uoluto  Jaluare . E ipi-  , 

glianp  le  parole  interponendo  prima  qualche  cofa  tra  quelle  : fi  ripigliar- 

V no,  ole medefime  à pu*>to , o non  cofi à punto  : le medefime à punto , come ià 

f queflarepetirione di  Cicerone. ■ I beni,  (mifero  àme,  rixeonfumate  le  la-  , 

gri7ne,il  dolore  non  dimaio  mi  fiaf^onekatvmo)  I beni  dico  di  Cn.Tompeo  , 
alTacerbifiima  noce  del  banditore  fottopofii.  non  cofi  à punto  leriprefeil 
medeprao  nella  oratione  per  il  I{e  Deiotaro,  la  doue  ei  dice . Ter  cotefla  de- 
fira  ti  prego,  la  qual  tu  holpite^  He  Deiotaro  hofpiteporgefli,  cotefla  de-  , 
fir  a ( dico)  no7i  tanto  nelle  guerre  ne' confittti,  quanto  nelle  pronejfe,&’  , 

neHa  fède falda , & cofiante.  non  ripigliò  qui  tutte  quelle  parole  per  cotefin  , 
delira  ti  prego  , ma  fole  (couxfi  uede)  cotefa  defira:  Hjpigliafi  talbora  ^ 
non  la  prima  parola,  ma  qualcuna,  che  fegma  doppo . Tale  è quella  ripeti- 
, ' rione  di  Cicerone  nella  feconda  oratione  coutra  àcatilina.  .A  nefiìmacofà  , 

,r.’  fsnpmo  fs  r.cn  ad  ammo7p(^amt:ìti , fe  non  à incendij ,fenonà  rapine  : èr  , 
qualche  uolta  nel  ripigUaritsaggiugiic  la  congitmtione , còme  fa  cicerone 
t nella  oratione  per  il  He.  Deiotaro.  JOaiquando  io  drifuggitmo,  che  afcufimt  ^ 
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$ il  padrone, et  il  padrone  affente,&  il  padrone  amicijìimo  uedeua  lafacaa:ó‘ 
quel,che  fegue . Bjpi%UanCi  le  medefime  parole  piu  uolte  cominciando  : come 
m molti  luoghi  di  Cicerone  p può  offtruareìtra  i quali  è queflo  cantra  à Ca~ 
, tilina . Dentro  fono  l'inftdie, dentro  i rinchiul'o  il  pericolo,  dentro  è il  nimico  , 
$ & queffaltro  nelle  Ferrine.  Forre  metteua  il  ca  lumiiatore,  Ferre  conofceua 

• la  caufa,Ferre  daua  la  fenten^.quejlo  modo  di  repeutione  fi  fa  non  folamcn 
teperc'tafcuno  membro,o  cocifo,ma  anche  per  ciafeuno  Vcriodo,come  in  que 

f fio  eptmpio . r anta  tempo  Tiberio  Gracco  fu  grato  al  popolo , quanto  tempo 

• e' pub  licaua  leggi  fecondo  la  uolontà  di  quello , non  fecondo  l’utile  della  He- 
0 publica,tanta  tanpo  C. Gracco,  &c.  & con  le  medrfme  parole  più  uolte  ri- 
9 fi  pnifce,come  fa  Cicerone  nella  or at ione  per  Fonteio.  Grandtjfì ma  fom 
0 ma  di  frumento  di  Gallia,grandifimo  numero  di  fanteria  di  Galiia  : moltifjì- 
0 mi  caualieri  di  Galiia  , Componfiuna  forte  direpetitionedi  quefle  ultime 

due , cominciandofi  piu  uolte  dalle  medefime  parole, & altrettante  uolte  nel 
0 le  medefime  finendo  : come  in  quefli  efempi . Chi  ha  propofio  la  legge  f Bui  - 
0 lo.  chi  ha  trattoàforteletribui  Rjullo.chi  ha  creato  i dieci  huomimàlniede» 
0 fimo  Bullo  , Et  quefi' altro  efempio,  quai  fono  quei , che  hanno  rottala  le- 
0 gai  I Cartaginefi.quai fono  quegli , che  hanno  con  grandifftma  crudeltà  fat- 
0 ta  la  guerra  i i Cartaginefi.  quai  fono  quegli,  che  hanno  guafiato  l’Italia  i i 
. Cartaginefi . quali  fono  quei , che  chiedono  perdono  i i Cartagine  fi  . Ma 
molto  bella  maniera  di  repetit  ione  è anche  quella  ^ella  quale  noi  ripigliamo 
le  prime  parole,  che  fi  corri fpondano  tuna  aÙ altra  contrapponendo  noi  le  co- 
fe,ole  perfone  tra  loro!  ilqualmododi  repetitione  dichiarerò  conbelhfp- 
miefempidt  Cicerone. Dice  adunque  cofi  nella  feconda  oratione  centra  à Ca 
0 tilina.  Da  quefla  parte  regna  la  modeflia,da  quella  finfolen-ga,  da  quefìa  la 
0 pudicitia,  da  quella  l’operc  impudiche, da  quefìa  la  fede,da  quella  la  fraude , 

0 da  qurfiala  pietà, da  quella  la  fcelerate:^a,da  quefìa  la  coftano^.da  quella 
0 il  furore, da  quefla  thonefìà,  da  quella  la  dishoneflà , da  quefìa  la  contmen- 
» •ga,da  quella  lo  sfrenato  appetito . & nella  oratione  per  Sefìo  Bofeio . .Ac- 
9 cufano  coloro  fi  quali  hanno  meffo  le  mani  nello  fiato  di  coflui , difende  fi  co- 
9 lui  al  quale  fuori  della  calamità  nulla  hanno  lafciato  . .Accufano  coloro , à i 
9 quali  è flato  utile , che’l  padre  di  Sefìo  Bofeio  fia  uccifo , difende  fi  colui , al 
9 quale  la  morte  del  padre  non  solo  dolorofo  pianto , ma  ambepouertà  ha  la- 
9 feiato.  .Accufano  coloro,  i quali  difeannareaueflo  medefimo  hanno  somma- 
9 mente  defiderato , di  fende  fi  colui , il  quale  à queflo  ijìejfo  giudicio  uiene  con 
9 la  guardia  per  non  effere  in  queflo  medefimo  luogo  dinan^  àgli  occhi  uofiti 
9 tagliato  àpe^  . Fiualmente  accufano  coloro,  i quali  il  popolo  fa  rei, 

9 difendefi  colui , il  quale  solo  da  loro  federato  ammaTjamento  è rimajo  ui- 
U0.&  nella  oratione  ppp  Murena  per  dare  anche  maggiore  gratin  àqiie- 
» fl<t  fig>t*‘tf  > ^ riuoltò  nel  fine  al  contrario , cofi  dicendo  . Tu  uegli  di  notte 
• rijpondere  à chi  ti  chiède  con  figlio , egli  per  arnuare  à tempo  con  tefer- 

0 cito  la,doue  èfaa  intentione.  Te  il  canto  degalli,  lui  quel  delle  trombe  rifue- 

Hetorica»  y gliono 
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^luno . r H ordini  il  modo  dell’ agitare  la  cau[a,egU  ordina  le  battaglie  .Tu  » 
guar.li,(he  quegli, che  ti  chieggono  co» figlio, egli  che  le  città , o gli  alloggia- 
menti non  liauo  preft.  dipoi  riuolta  cominciando  da  qutfia  parola  egli  « cofì . 
egli  fa  molto  bene,come  le  genti  de*  nimici,tH  come  tacquefionane  fi  tengono  * 
lontane , egli  s'affatica  in  allargare  i confini , tu  in  mantenergli.  Ripigliafi  t 
nel  mrggp  quello, che  fi  dice  nel  principio,come  chi  dicefiì . Tc  tutti  gli  huo-  « 
mini  buoni  ,&i  prudenti  te  grandemente  honorato . Ripigliaft  nel  fine  quet 
che  nel  meggo  è iìato  detto  Jn  queSio  modo . Quefia  nane  caricata , & pie-  , 
na  di  preda  Ciciliana,  effendo  ella  ancora  della  preda . Cf  fi  potrebbe  fare  Ut  . 
rcpetÌ!Ìone,in  maniera,  chei  me^^'ì^  fi  rijpon  lejffno  quafii  in  un  tal  modo . In  » 
queSì’errore  effendo  egU  per  impruden-ga  caduto  l'ha  dipoi  con  un’altro  per  » 
iaiprudenga  uoluto  correggere . tir  nel  fine  fi  ripiglia  la  prima  parola  , .A  te  , 
fi  debbe  imputare  la  rouina  della  città  à te.  yn'altra  maniera  di  rcpetitione  è i 
ancora  il  ripigliare,  & diuUtre  ijucllo , che  una  uolta  s’èpropoiio , come  chi 
diceffe.  L’auaritia,&  la  crudeltà  regnano  Jn  lui, ma  l’auaritia  dalla  creatrga,  ^ 
la  crudeltà  dalla  natura  ha  prefa.Ripigliàfi  anche  le  parole  in  diuerfo  fenfò » 
come  è, la  degnità  de  i capi  era  qua  fi  pari , non  pan  forfè  quella  dt  coloro , che  \ 
glifcgnitauano.&  quefi'altro  efempiofino  à quel  dt  Mtmmto  era  Memmio  ^ , 
& chi  diceffe, ticn  caro  quello  uafo,poi  che  egli  è fi  caro,& fimili  modi.Vuof  ^ 
fi  uariare  la  rcpetitione  m altri  modi , cioè  ulan  Jo  parole  di  diuerfo  genere  i . 
come  del  mafrhio , della  f emina , o delneutrate,diihe  diamo  quello  efempiot 
bello  bollore Jbelia  lode  è queSia:&  uariando  i numeri,  come  chi  diceffe , ca- 
re furono  fempre  à gli  huomini  da  bene  le  cortefie,cara  è à i mede  finn  l't»ua-\ 
fionc  di  beneficare  altrut,&  uariando  i cafi  della  mede  firn  a parola , come.Ta 
dr  e tuo  èque  fio  ^ padre  lo  chiami  tu  i & altri  fimili.  E anche  un'altro  mo-  , 
do  di  rcpetitione,  nel  quale  non  già  la  medefima  parola  in  diuerfi  cafi  fi  ripi-  , 
glia  : ma  parole  filmili  à queUa,daUe  quali , quella  iiìeffa , o dalla  quale,quel-  . 
le  deri  nano , come  farebbe  fe  un  diceffe  . Quei  teSìmoni  non  renderono  tale  « 
te^imoniant^XiChe  la  coja  reHafie  appreffo  i giudici  ben  tefii ficaia , & fmiU  , 
cofe . Toffonfi  ol:  ra  di  quefio  mefcolarc  le  ri  petit  ioni,  in  maniera , che  dep-  ; 
po  una  interpvfitione  di  molte  parole , la  prima  fi  ripigli  nel  fine , ó"  dclt al-  , 
tre  le  medine  à le  prime, & le  ultime  alle  meg^me  rifpondtno ,dcl  qual  arti  , 
fido  è allegato  quefio  bellifjìmo  efempio  dt  Cicerone . Il  noflro  fatto  hormai , t 
'Padri  cofcrit:i,qu}  fi  truoua , non  il  mio , &■  certamente  belli ffmo  fatto , ma  « 
(com'io  ho  detto  ) non  mio , ma  uoSìro . Ripiglia>ifi  qualtìse  uolta  nel  fine , i < 
concetti  interi  con  le  medefime  parole , le  quali  s’ufaho  nelpuncipto  , come  , 
quefio.  Henne  d'.Afia . O quaneo  buona  cofa  è quella,  il  tribuno  àtlla  pie-  i 
beuenne  d'Afia , & qualche  uolta  col  mede  fimo  ordine  deHr  parole  fi  ripi-  % 
glia  il  concetto , come  in  quefio  efempto  . Che  ha  potuto  fare  Cieomene  i 
psrcioche  io  non  debbo  imputare  alcun  falfa  mente , che  ( dico)ba  potuto  fa-  , 
re  Clcomene  i Ripigliali  anche  talhoral’ulti.na  parola  del  concetto  prece-  , 
dente  nel  principio  dclfeguéte,  come  fa  Cicerone.doue  dice  cantra  à Cai  lUiut,  . 
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, Cùfìni  non  dimeno  uine . Fine  s*  4»?;/'  mene  anche  in  Senato . f olirà  di  tj/ié- 
'fte  repctìtionii  che  fino  àif'ò  ho  dichiarate,  un'altra  maniera  di  ripigliare  le 
medefrne  parole,  la  quale,  percioche  ella  procede  per  gradi  ripigliando  fem~ 

I prequello,dal  quale  ella  pajfa  ad  uii’altro.  Scala,  o gradi  fi  polrà  chiamare, 

I nomi  corrijpondenti,  à i nomi  ufati  da  gli  autori  Crea,  iSf  Latini, & di  qnejìa 
, pigliamo  il  primo  efempio  da  Cicerone  nella  orationeper  Milone/He  fola  nel 
, ‘le  mani  del  popolo,ma  anche  del  Senato  fi  dette,ne  folo  nel  Senato,ma  a>.  thè 
, Je  prefidij,  &•  delfarmepubliche , ne  fola  di  queSli , ma  ancora  in  pedefld  di 
, colui, alquale  il  Senato  tutta  la  cura  della  Repitblica  haueita  commeffa,&r.el 
^ U orattone  pef.Archia  "Poeta  dice. Dipoi  neltaltre parti  dtli‘^fia,^di tutta 
^ la  Grecia  fi  celebraua  tato  la  uenut  a lita,cbe  la  fama  dell'ingegno,  dell' a fpct 
, Catione  della  per  fona , l'afpettatione  della  uenuta , dalla  marauiglia  era  fu~ 

, perata . Et  tanto  fia  detto  della  repetitione  nel  trattare, della  quale  ho  pre- 
terme ffo  i nomi , che  da  gli  antichi  autori,  & Greci,  & Latini  fono  flati  da- 
ti d molti  modi  di  quefia  figura , parendomi  che  la  diuerfiuà  di  quegli,  po- 
teffepiutofioofcurità ,&  confuftone , che  chiarrgpfa  generare.  Tajfando 

• adunque  ad  altre  figure  dico , che  una  fpetie  ce  n'è , la  qual  pon  le  cofe  fciol- 
te,& difgiunte , circa  la  quale  io  conftiererò,&  dichiarerò  tutto  quello, che 

ne  intendo.  Pongonfi  alcuna  uolta  i concetti  feparati,&  difgiunti,  t quali  co-  Di  r^ìu  n - 
minciano  da  parole, cIk  fe  bene  elle  non  fono  le  medefime,  uogliono  niente  di-  none. 
meno  figni ficare  il  mede  fimo , tale  è quel  luogo  di  Cicerone  mila  feconda  Fi  - 

• Uppica.  Difcft  la  Republica  effondo  gioueiietto , non  l’abbandonerò  bora 
» ch'io  fon  w'cchio,  tenni  poco  conto  dettarmi  di  Catilina,  non  barò  paura  del 
» le  tue . Finifcotto  fimilmente  i concetti  cofi  difigiunti  in  parole, che  tendono  al 

mede  fi  mo , come  quello . il  popolo  Romano  "hlymaHtia  diflruffe , Cartagine 
rouinò,  Corinto  disfece:  & , percioche  in  quefto parlare  cofifciolto  fi  ripi- 
gliano parole, U quall^bencbe  elle  non  fiano  le  medefime,  fono  nient  e dimeno 
equiualenti.potrebbe parerei  qualcuno  , che  queflo  modo  teneffè  di  repeti-  * 

Itone , ma  qualche  Latino  autore  confiderando , che  qualche  uolta  bufano  .. 
parole  equiualcnti,&  non  confiderando  il  modo  delle  parole  fciolte,  & fepa 
« rate, ma  folo  tequiualen'ga,^  il  porre  tuna  per  t altra , ha  chiamato  quello 
I modo  interpretatione,  quafi  che  una  parola  interpreti,  & dichiari  l'altra  : di 
che  danno  tra  gli  altri  queflo  efempio  : la  Rfublica  fino  alle  radici  hai  mef- 
Jo  fottofupra , la  città  fino  da  i fondamenti  hai  rouinata . .Alcuni  altri  han- 
no queflo  modo  di  leparatione  nominato  col  nome  Latino  > che  ftgnifica 
■difigiuntione . .Altri  hanno  dato  queflo  nome  medtfmo  àqucl  modo  folo, 
nel  quale  ciafcuna  delle  cofe , che  fi  dice  fi  termina  con  un  ditcrminato  uerbo, 

'ma  quefia  diigiuntione , & feparationefifa  parimente  in  concetti , che  co- 
minciano,&  finifcono  conparole  di  dinerjaftgmficatione.  Cominciando  come 
in  quel  luogo  di  Cicerone  centra  à Catilina.  Fufli  adunque, o Catilina  quella 
$ notte  in  cafa  di  M.  Lecea , dinribuifti  le  parti  <t Italia , diterminafli  doué 

• uoleui,che  ciafeuno  andaJfetfceglieiU  quegli,  clx  bautui  à lafciare  in  Roma^ 

y ij  & à 
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& à menar  tecofuore.  DifegnaiU  le  parti  della  città  alfuoco,& quel  che  /?- 
gite.  Finiftono  fumlmente , come  làdoue  ilmedeftmoOratore  dice.  lobo 
molte  cofe  taciute jViolte  (òpportate,rnolte  concedute,  molte  con  un  certo  mìo 
dolore  nel  dolor  uoiho lanate , et  altroue . .A  quella  pi7^<t  la  natura  t’ha  , 
prodotto,la  uolontà  efercitatojia  fortuna  [erbato.  Separauft,  et  diiUnguanfi  « 
parole  fole,  et  non  accompagnate  con  altre  ,0  che  fignifUhino  il  mede  fimo:  co 
me  chi  dicc(fe,coluifu  la  rouinajil  disfacimento,la  diRruttione  della  patria,o 
che  fignifìcbino  cojd  maggiore  : come  batteronlo,  tormentaronlo,  uccifonlo  ; 

0 che  fignifichino  cofe  diuerfe,  come  todio,  temerità,  auaritia:  et  come  quel 
di  Cicerone  cantra  à C ottima , tu  bai  doue  dtmojlrare  queUa  tua  egregia  pa~  , 
tienga,  di  fame,  di  fredio,di  pouertà . Mefcolanfi  anche  talbora  molte  paro  , 
le , parte  de  le  quali  il  mede  fimo,  0 quaft  il  mede fmo, parte  cofe  diuerfe  figni 
fichino  Itale  è quel  Luogo  di  Cicerone.  Domandò  1 nemici,  fe  quefle  cofe 
fono  fiat  e inuejtigate,trouate,fcopertejieuate  uia,  fcancellate,fpente  per  ope 
ra  mia:  doue  chia''amente  fi  uede,che  quelle  tre  prime  parole  non  fignificano 
il  medt  ftmo  , f altre  hanno  tra  loro  conuenienga  : & queSìa  difgiuntiore  di 
ciafeuna  parola  tuna  da  l’altra,  da  qualche  autore  Latino  è chiamato  articu 
lo, altri  altrimenti  harmo  alcune  difgiuntioni  nominato,  manonfolo  fi  pon- 
gono piu  parole  fciolte,  & difgiunte  C una  daltaltra,  come  ho  dichiarato,  ma 
fi  posano  anche  mefcolare parole,^  concetti  infieme,  ^ delta  medefima,tT 
di  diuerfa  fignificatione  : laqual  cofa  dichiarerò  con  un  fola  efenipio  prefo  da 
Cicerone  nefforatione  centra  à Catihna , la  doue  ei  dice . Efehino , uadino,  • 
non  patilchino,  che  il  mtfero  Catilìna  fi  ilrugga  del  defiderio  di  loro.  Io  mo~  • 
Hrerò  loro  la  uia  ,fe  uorranno  ufarc preSìegT^  ,dfera  l’aggiugneranno.  » 
Confiderò  Quintiliano  tutta  quefìa  materia  de  1 concetti, & delle  parole  cofi 
dijgiunte  fotte  una  natura  di  figura, che  confifle  in  aggiugnere,&  congrega- 
re tnfiteme,& concetti,  & parole  (come  ho  detto)  notando  non  dimeno  la  di  - 
uerfità  de  i nomi  ufati  da  altri  autori . .4.  quefio  figurato  parlare, che  è fciol 
to  ,&fenga  legami  s’oppone  quello , il  quale  da  1 Greci  èchiamato  con  un 
tal  nome,  chea  noi  fuona  moltitudine  di  congiuntioni , perochecon  quelle 
unifee,  dr  lega  il  parlare . tale  è quel  luogo  di  Cicerone  : queSio  dame,&  • 
il  coilume  degli  antichi , & la  degnità  di  quefio  imperio , & la  Rrpublica  » 
rtchiedeua,  & fimilmente  doue  con  quella  particella  negatiua  ne  congiugnef 
fimo  piu  parole , 0 concetti,  k'  ancora  figurato  modo  di  parlare  quello , nel 
quale  da  un  mede  fimo  uerbo  piu  concetti  dipendono , 0 fiati  nerbo  nel  prin- 
cipio, onci  meggp,  0 nel  fine:  laqual  figura  chi  confiderà , come  con  un 
fol  uerbo  fi  congiungono,  & legano  le  parole,  Irqualinon  dimeno  fepara- 
tamente,dr  fenga  altra  congiuntone  tra  loro  fi  pongono,  pare  che  parteàpi 
deltuna,et  delTaìtra  natura:&non  dimeno  da  qualche  eccellente  autore  con 
tal  nome  Greco  è nominata, che  fignifica  congiungimento  ,&  da  qualche  al- 
tro anche  col  nome  di  contraria  figmficatione . Dipendono  da  un  uerbo  poHo 
nel  principio  quefii  concetti . Fu  uinta  la  uergogna  dallo  sfrenato  appetito,  U • 
• timore 
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timore  dalla  audacia, la  ragione  dalla  patria.  .Al  nerbo  pojlo  nel  fine  fi  rife- 
rifeono  (juefl’altrhperocbe  0 Catilina  tu  non  fèi  tale  j che  la  uergogna  dalla 

* dishonefld , ola  paura  dal  pencolo  ; 0 la  ragione  dal  furore  giamai  t^habbia 

* ritratto.  "Hel  mc'gjp  è d uerbo,cbe  congiugne  le  parti  del  parlare  in  queflo 

efempio:labelle^j^,operinfirmUàsfionfce,operuecchie7^,  Queflo  mo-  , ^ 

do  ha  nominato  qualche  autore  Latino  con  un  nome  dtjlinto  dal  modo , che  j . 

nel  principio , & nel  fin  pone  il  nerbo  : ma  i nomi  fono  tali , che  congiu  ngi-  . 

mento  dinotano.  Terrebbe  di  quejla  natura  un  parlare, nel  quale  fi  congiu^ 

,gHeJfero  diuerfi  modi  di  dire  ; qual  farebbe  queflo . AUlmra  il  capitano  fece 
intendere , che  ogniuno  s'apparecchiaffe , & che  fi  doucuafare  un  pcricolofo 
■maggio.  E'  ancora  figurato  parlare  qutllo,che  due  cofe  diuerfi;  lega,&  cc«- 
giugne:&  d queflo  modo  è fiato  dato  dai  Greci  un  proprio  nome  , che  do 
dmotaidi  che  diamo  quelli  efempi . Tanto  manca  atauaro^juello , che  egli 

ha, quanto  quello, che  ei  non  ha  : thuomo  auaro , & H prodigo  hanno  un  ui- 
tio  mede  fimo  ^on  fappiendo  nè  l’uno  nè  l’altro  ufare  i denari , facendo  queg  li  d 
uergogna  ad  ambi  due  . "Pongono  alcuni  autori  un'altra  figura , la  quale  è ne. 
diiterfa  da  queUa,ch’io  ho  dichiarata , perche  ella  diflingue  cofcfimili , &le 
danno  i Greci  un  proprio  nome, che  fignifica  diflint^oneifgme  cbidkeffe,par- 
co  non  ti  debbo  io  nominare,effendoauaro,poi  che  t parco  ufaquello , chegh  , 

• ba{la,tu  per  il  contrario  quanto  piu  bai,  tanto  piu  per  ìauaritia  tua  ti  man- 
ca,inmaniera,cbe  non  t’accompagna  tanto  il  frutto  della  diligenza , quanco 
la  miferia  del  mancamento,  & fimil  cofe  : ma  qualche  al:  ro  autore  dubita , fe 

quello  modo  di  parlare  è figurato . Adornafi  ancora  il  parlare  con  una  figu-  Mancamé 
* rafia  quale  fottrahey-ó"  ritiene  qualche parola,che  per  taltrefipoffa  ageud-  f'^' 

, mente  intendere  : tale  farebbe  fio  perdono  d colui,  il  qual  con  la  morte  del  ni- 
mico ha  [cacciato  da  fe  un  tale  {corno,&  mi  pare, che  anche  i giudici , i quali 
n'hanno  fatto  giudicio  : nel  qual  luogo  fìuede  chi  tramente , che  s’intende 
quello  jche  manca,  cioè  gli  babbino  perdonato,  Hannoi  Latini  un  modo  di 
parlare,  cd  quale  ponendo  il  nerbo  infinito  tacciono  quel  uerbo,  che  è prin- 
cipale,come  chi  dicelfe,^  egli  alUsora  accender  fi  tutto  d'ira . Douefi  uede , 
che  manca, cominciò,  & fimilmcnte  altre  cofe,  la  qual  figura  dislìnguono  'al 
cuni  dalla  reticen:^a  fola  per  queflo,che  nella  reticen'ga  non  fi  coprende  quel 
lo,chefitace,ocheconpiu  parole  bi fogna  dichiarai  loin  queflo  altro  modo , 
tir  una  fola  parola,&  quella  manifeiiafolamente  manca . Quintiliano  ceffi 

• deròla  naturadi  fottrarre,&  ritenere  parole,  in  molti  modifiguratidipar- 

■ lare,  ponendo  tra  quegli  queSio,ch’ia  ho  ultimamente  dichiarato,  benché  fot 
t9  altro  nome,&  queUo  , il  quale  licua  uia  le  congiuntioni  , & quel , thè  con 

un  fol  uerbo  lega  piu  concetti,  le  quali  figure  di  sopra  ho  dichiarai  e . Tra  Efelama- 

• lefigure  delle  parole  giudicò  CiceroneW  douere  porre  tefclamationtfia  qua  - ' 

• le  parue  à Quintiliano, che  piu  tofio  à i concetti  apparteneffe:  con  qurfia,  ho- 

■ racimarauigliamo , come  ,0  fcelereta\:Qi  incredibile  , &innan‘tQÀ  i;ue- 
fio  tempo  non  nufi  piu  uditajma  ci  lauient'iamo^me,o  mi  fero  me , infelice 

Retorica,  V Hi  me'. 
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me.  bora  ^mofiriamo  sdegno  « come nella  Fiammetta , o Dij  douejete  ^ nei 
qual  luogo  fi  pojfono  anche  conftderare  alcuni  belli,  & efficaci  ripigiiamenti. 
hi  queHo,&  de  gli  altri  ornamenti  trouerrà  ageuolmente  molti , & marn- 
uigliofi  ejempi  nel  Tetrarca , qualunque  attentamente^  come  fi  conuiene)  lo 
Bifliccio,  leggerà  . Truouafi  ancora  una  altra  fpetie  dt  figura  chiamata  da  i Latini 
e_fue  fpe-  ^gnominatio,&  nella  noHra  lingua  Bifticcio,etfi  fa  in  molti  modica  i qua 
li  mi  pare, che  piu  begU,et  piu  accommodati,et  riceuutì  nella  noflra  lingua  fin 
no  quefìi. Mutar  le  uocali  mantenendo  le  confonanti,  & diuerfamente  ter- 
minando le  parole . Queflo  usò  il  Tetrarca , quando  dtjfe . Quefio  ècolui  , 
che'l  mondo  chiama  .Amore,  .Amaro, come  uedi . .Aggiugnefi  anche  talhora 
una,o  piu  lettere. una  come,  o s'infinge, o non  cura , o non  f accorge , del  fiorar 
quefte  innan-:ti  tempo  tempie, piu.come  il  Boccaccio  nel  libro  della  Flammei- 
ta.  Deh  non  era  la  mia  forma  conforme  à gli  tuoi  desii.  Scemanfi  anche  le  let- 
tere: come  chi  dicejJe,e^Huole  con  buon  giuilicio  eleggere  gU  autori,  che  fi 
debbono  leggere.  Sopra  gli  accenti  anche  fi  potrebbe  fondare  quefla  figura , 
come  chi  dtccffe  : benché  quefla  gioia  affai  c-osii , non  dimeno  non  è cara  co- 
ll) : & con  parole  anche  fi  febergafle  quali  habbiano  una  mede  fina  uocaU, 
ma  che  differentemente  fi  pronuntii,  come  chi  dice ffè  andrai  àporti  inque' 
forti.Toffonfi  tramutare  le  lettereicome  chi  fopra  quefte  parole  lodare,  & 
adulare  fchergando  dice ffe  fio  non  mi  metterò  à lodare ,accioche  no  paia,  che 
io  uoglia  adulare;dr  chigiocaffe  fopra  qiiefle  parole  cauare,&  uacarc.Stam 
. bianjì  lettere  in  parole, che  habbiano  fimilitudine,come  quei  di  Cicerone  nel- 
la feconda  Fllippica,eccopcr  qual  cagioneilfuo  maflra,  doratore,  Oratort  è 
diuenuto.  & ,Je  altri  fìmili  maniere  fi  truouono , le  quali  fe  con  gran  giudi-  * 
iio,&  molto  acconciamente, molto  di  rado  non  fono  ufate,riefcono  fredde, 

<Jr  leggieri  : benché  queflo  fcambiamento , mutatione  di  lettere  potrebbe 

qualche  uolta  hauere  grafia  ufandofi  in  parole , le  quali  haueffero  una  tet- 
ta contrarietd  tra  loro:  come  chi  diceffe  , comperò  con  la  morte  t immor- 
talità; oche  fuffero  composte  di  contrarie  prepofltioni , tome  ehi  dite ffi, 
non  ha  questa  legge  difordmato , ma  riordinato  la  città , & 'finga  quefla 
contrarietà  di  prepofltioni , per  diflinguer  la  proprietà  dt  qualche  cofa , co- 
me  è,non  è queflo  riflrignere  ,ma  coftrignere , & fmilicofet  yoghono  olire 
à queflo  alcuni  autori , che  fatto  q uè  Sìa  figura  eaggia  tufareH  medi  fimo  no- 
me in  diuerfi  caft,  come  quefla  • La  donna  di  tutte  le  cofe  inefpert  i , in  tut- 
te le  cofe  infelice:  & anche  il  foggiugnere  una  parolala  medefima  con  mag- 
gior fignificatione  : come quefla/juando è hkomo,i*bnomo nimico i ^ al- 
trimenti con  la  medefima  parola,  quafi  accrefeendo  il  contrario , come  ,ia 
qual  legge  àgli  huovtini  priuati  nonpareua  legge  : C in  un'altro  modo  , cbe 
confifte  nella  contraria  fignificatione  della  medrfitma  p/irolaicomediconoiche 
dolendofit  Troculeio , che'l  figliuolo  afpetraua  la  morte  fua , & hauendo  egli 
ietto, che  non  l'afpettaua,angi(riJpofe)  ti  prego,  che  tu  tafbeiii  . .A  queflo 
ultimo  modo  hanno  dato  i Greci  un  proprio  nome,  che  fìgniftea  ripercuotere , 

poiché 
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fot  che  quello,  che  da  mC  altro  è deti  o in  un  fenfo , quafi  ribtutandoio  ,&  ri» 
percotendolo  fi  piglia  in  un'altro  fenfo , & perciò  fi  potrebbe  queflo  modo  ri- 
percotimento nominare.llpenuUtmo  ancora  chiamano  con  un  nome  tale, che 
dinota  uno  fcber^mento  di  parole;  benché  da  altri  fia  fiato  il  medefimo  no- 
ne poflo  per  comune  & generale  di  fimli  modi  di  parlare . Bello  ornamento  Patir!  «{j 
dubbio  è il  formare  i membri  della  oratione  in  maniera,  che  e' filano  u-  Membra . 
gnali,  0 quafi  uguali  : onde  fi  può  conueneuolmente  quefia  figura  parità  di 
membra  nominare,  di  che  darò  queflo  efempio  ,à  colui  la  fortuna  donò  feli- 
cità J coflui  tindu/lria  acqui flò  uirtù.  & quel  del  Boccaccio  nella  Fiammet- 
fa.  T^  ut  Ipauentinofi  le  mie  impromcffe,fbe  le  colepaffateparendouigra- 
ui,non  uogùate  ancora  uedere  le  jeguenti  grata  fiime . in  quefU  due  eferìipi  fi 
uede  ugualità  di  membri, come  disugualità  per  la  lungbcgp^a  dcU'ultmo 
membro.in  quefialtroluogo  del  medefimo  autore  da  me  allegato  di  fopraper 
efempio  di  Vcriodo  tre  membriidr  poi  che  l’ufato  cibo  ajfai Sobriamente  beh» 
bi  prefo,non  potendo  la  dolceitja.  de’pajjati  ragionamenti  dimenticare, gran 
diffima  parte  di  quella  notte  non  fen-ga  incomparabil  piacere  tutti  meco  ripe- 
tendogli trapafiai . Confifle  oltre  à queflo  un’altra  figura  nella  fimilttudine  Sirailim. 
de  i cafi,  de'  nomi:  & queflo  auuiene,quando  i cafi  de  i nomi  fono  i mede  fimi,  «iinc  di  ca 
pome  nominatiut,datiui,o  altri, fe  bene  la  terminatìone,  & cadcno^  loro  non 
fufie  fimile,ne  foto  nel  fine  de  i membri  fi  confidera,& s’acccmmoda  quefia  fi 
militudtne  de  i cafi , ma  ne  iprincipij  ancora  ,Cnei  , o neramente  fi 

che  que'  di  mexptp  > priwi,&glt  cfiremmt  à que'  di  me'g^,  o in  qualunque 
altro  modo  rifpondino . Laqual  figura  dichiarerò  con  que f li  efevipi . Ha-" 
ueua  cofìui  nel  confultarepruden^ , nel  combattere  ualore , nel  beneficare 
liberalità, nel  punire  clemen-ga.  in  que  fio  fono  i meni  bri  terminati  con  accufa 
tiui  : in  quefi'altro  da  nominatiui  cominciano,la  uirtù  è in  noflra  podefìà,  la  i 

riputatione  da  altri  dipende , Et  nelme^o  far ebbono  que  fii  cafi . fi  come 
gli  parue  alla  loro  trafeur aggine  di  perdonare , cofiuoUe  alla  loro  cofìan-ga 
donare  conueneuol  premio;& fimilmente  in  qualunque  altromodo  fipoffo- 
noi  medefimicafi  accommodare.  & feparefieà  qualcuno,  che  à quefia  figu- 
ra fi  potefje  ridurre  la  fmiUtudine  de  i tempi , de  i uerbi,  i quali  non  fu(fero 
filmili  nella  terminatìone , è cofa  manifefla , come  s'harcbbe  à procedere , do- 
uendofit  ufare  tempi,opafati  : come  uinfe , occupò,  & futuri  : come  tentarò, 
fi>ererò,&  negli  altri  fimilmente accomodandogli , come  de  i nomi  habbta- 
modem.  Et  fi  come  U parlare  s’ttdorna  di  quefia  fimilitudine  di  cafi,  cefi  Similiru- 
rkeue  anche  ornamento  da  un'altra  figura  ; laquale  fa , che  le  parole  fono  ‘•"’e  di 
fimih  nella  terminatìone,  &fin  loro , o fiano  i cafi  di  quella,  che  riceuanofi-  T'rmina- 
Viilt  ,ono.  Quefia  fimilttudine  fi  confiderà  majfimamente  nel  fine  de’con-  ***’°'^' 
tetti, 0 membri, & può  effere  in  piu  fillabe,&  anche  in  una.  tr  oltre  à quefio 
fi  può  fare  in  piu  parole , in  piu  fi^be  delle  due  ultime  parole , che  termina- 
no i concetti,  la  fece  il  Boccaccio  nelltbro  della  F lametta  , quando  ci  di- 
ce. Et  io  già  con  tttfìi  penficri  auoHumata , piu  patientemente  affetterò 

' ■ ■ ^ y iiij  la  tua 
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la  tua  tornata, nelle  quali  due  parole  cofìumata  dico  & tornata  fi  uede  cbia 
rumente  la  (tmilitudine  delle  due  ultime  fillabe,&oUre  d qutflo  la  difìimili- 
tudine  de'  cafi , & il  medefimo  artificio  altroue  usò  dicendo . Et  al  maraui- 
gliofot& landeuole  ordine  di  quella  tanto  meno  da  tutti  con  ammiratione  ra 
guardate,  qua  nto  piu  tra  noi  fem^  confi  dorarle  le  ueggiamo  ufitate  ; & al- 
troue in  nerbi, & auuerbi . Certo  ninno  altro  fallo  feci  uerfo  di-tegiamai , fi 
non,chepoco  fauiamente  di  te  m’innamorai:  ^ oltre  al  deuere  ti  portai  fede, 
eJr  t’amai.in  una  fitlaba  fola  farebbe  la  fimili:udtne,come  fio  diceffi, coftui  di 
difenderlo  piu  mite  tentò,  tir  di  riconcHiarfi  con  lui  anche  procacciÒM a que 
fia  ftmili’udine  fi  può  anche  nelle  parole,che  h.mnoeafi  trouaredoppia  : cioè, 
che&icafii&laterminationedi  quegli  frano  fmihtcome  inquefioluogo 
del  Boccaccio,  come  in  uoi  è la  pietà  commendata , co  fi  è ancora  dada  diurna 
giufìitia  rigidamente  la  crudeltà  uendicata,  in  piu  parole  è fimilitndtne,  co- 
me  in  quello  efempio  anche  fi  uedejn  quelle,due parole  pietà, et  crudeltà,& 
in  qnefi’atiro  anche  del  medefimo  autore.  Dunque  in  quefio  fa  il  mio  piace- 
re,il  qual  fe  fare  non  uuoi,  fa  il  tuo  douere . Et  col  niedtfimo  nome  à punto, 
pare  a qualche  grande  autore,  che  fi  poffa  formare  quefla  fimiUuidine , co- 
me chi  diceffe , & prima  nel  cvdfitgliare  quella  impreja  fi  moflròprudente, 

, dr  poi  nel  gouemarla  apparì  prudente , & fi  come  ei  uiffe  glorio  fornente, 

co  fi  la  Ulta  finì  gloriojamente  : & in  fimili  modi . Hanno  alcuni  autori  con- 
fiilerata  la  jìmilitudine  delle  parole  nel  principio  de  t concetti , tr  jemprene  * 
i nomi , i quali , o nel  principio , o nel  fine , o in  tuttala  formatione  loro  hab- 
’biano  fomiglìanga  : di  che  darò  quello  folo  efempio , tentati  con  molte  afiit- 
tie,  prefentàti  di  begli  doni  fi  partirono.  Ecci  anche  qualche  antico,  dr  . 

, jfi-  famofo  autore,  il  qual  molto  minutamente  ha  confiieratà  la  fimilitudine  nel- 

le prime  filbbe  (teUe  prime  parole  del  membro , come  chi  diceffe , conuiene 
confermare  bene  gli  animi  loro . Et  circa  à quefli  ornamenti  è da  auuertire, 
che  fipoffono  congiugnere  infieme , df  la  parità  de  i membri , dt  b fimilttu- 
dine  dd  cafi , & iella  terminatione,  fi  come  in  molti  degli  eferrpi  allegati  fi 
Contrap-  può  offeruare.  yn'alrra  figura  ci  è,  la  quale  confifìe  in  contrapporre , dr 
poGtione  contrappofitione , o contrapporli  fi  potrà  nominarla.  Contrapponfi, 

oun  contrario  afi altro,  oàuna  medefima  parola  fi  riferifeono  piu  contrari, 
fcn  contrario  all'altro  in  piu  modi  t’oppone,  Soggiugnefi  talhora  tuno  al- 
l’altro , come  in  quel  luogo  di  Cicerone  allegato  di  fopra  ad  altro  propafito. 

' Fu  uinta  fhoneSià  dal  dishoneflo  appctfto , il  timore  dalt audacia, & c,  tal 

contrappofitione  fi  uede  anche  neltejempio  dicicerone,  addottola  me  nel 
. trattato  della  repetitione , quando  et  dice.  Da  que  fia  parte  regna,  &c.  drne 
gli  altri  due  pofii  nel  medefimo  luogo  fi  può  anche  offeruare  qualche  contrap 
pofitione . ponganfi  qualche  uolta  piu  contrari  infieme , & dipoi  à ciafeuno 
f oppone  il  fuo  contrario,come  chi  dictjfe,Citrpruden’gàdi  quegli, non  la  pru  - 
denga  di  quefli  ne  è fiata  cagione,  opporrebbe  àiwprnden^  di  quegli,  pru- 
' den%^  di  quefli.  in  quefla  guifa  gli  oppone  il  fioccaci  io  > quando  ei  due.  Que- 
' • * fìobafìaua 
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RobaHaua  à moflranni,cbe  quel  giorno  la  mi  a Ubera  anima, e}r fé  di  donna f 
iipoHa  la  l'uà  ftgnoria  ferua  doueua  diuenire.  vrJefi,  come  e’  contrappofe  i 
tioeray^  di  fe  donna, di  por  la  fignona,cìr  ferua,&  in  queflo  altro  luogo  piu 
ne  contrappofe , Mentre , che  io  in  cotti guifa  poco  pochi  mirando , & molto 
da  molli  mirata  dimorai,  credendo,  che  La  mia  btUeT^  altrui pigUaffe , <t«» 
Henne, che  me  t altrui  mifèramente  prefe . oppone  d pochi  mirando , molto  da 
molti  mirata,  & dipoi  anche  contrappone  uno  ad  uno,  cioè  alia  mia  belleg^a 
altrui  pigliaffe,me  t altrui  prefe.  Et  con  una  certa  difiinrione  di  concetti  f op- 
pongono, come  in  quello  luogo.  Odia  il  popolo  Romano  la  priuata  prodi- 
galità, ama  la  pubUca  magni  fcenga,&  con  ftmilitudine  di  caft,& di/iimili- 
Indine  di  concetto  neW ultimo, come  in  queflo  efempio.  Quello,  che  nel  tempo 
fu  di  male/>on  nuoca,  an-gi  quel, che  nella  caufa  fu  di  benegioui.  .Ad  un  uer- 
bofi  ad  un  nome  fi  riferifeono  due  contrari  : come  in  quelli  efempi.  Egli  prò- 
nede  alla  pace,&-  alla  guerra.  Amico  della  quiete,  & del  trauaglio,&  fimi- 
li.  Contrapponfi  talbora  non  qutlycbe  fia  dirittamente  contrario, ma  che  pur 
babbia  qualcheripugnan'ga,o  diuerfìtà:  tale  è quello,  à noi  primi  ^i  immor- 
taU  Dif  diedern  le  biade  : noi  quelle  cofe  che  foli  habbiamo  r tenuto , per  tut- 
tofi mondo  habbiamo  fpar/ò,  Ripiglianfit  anche  le  medefimeparole  con  diut  r 
fadeclinationepermodo  di  contrappofitione:  come  in  quello  efempio,  non 
mi  affatico  per  ripo farmi,  marni  ripofo  per  affaticami,  tir  nei  mede  fimi  cafi 
di  nomi  mutando  il  numero , con&  quel  di  Cicerone , chi  SUmerebbe  maiyche 
una  tanta  guerra ,0  da  tutti  i capitani  in  un  anno , 0 in  tutti  gli  anni  da  un  (ol 
capitano  poteffè  efftre  finita  è g!r  talbora  con  mutationedicaft , &fimtli 
terminattoni  : come  in  queflo  efempio , cofit  auerrj , che  fenga  danno  farà  la 
Hergogna,& fenga  uergogna farà  tl  danno,  e-r  altri fimili.  Contrappongonfi 
anco  fcambieuolmente  alcuni  nomi, come  quelli,  fe  Antonio  è Confolo,  Bruto 
■èmmico,  fe  bruto  è conferuatore  della  Republica,  Antonio  è nimico . potreb- 
be fi  formare  la  contrappofitione  in  guifa,  che  ella  parrebbe , & non  farebbe, 
in  modo  alcuno,  fi  come  Epicarmo  in  quella  fchergò  forfè  uccellando  1 Reto- 
ria, con  tali  parole,  alihora  era  io  tra  lcro,&  allhora  appreffo  di  loro , in  pa- 
role non  f6lamentenoncontrarie,ma della medefimafignificatione.  Queflo 
ornamento  delia  contrappofitione  fi  può  congiugnere  con  la  parità  de'mem- 
briy&  con  la  fi/mlitudine  dtfcafhé"  della  terminatione  : la  qual  cofit  con  que 
fio  fola  belUfltmo  efempio  di  Cicerone  per  non  ricercare  hora  altri  ejempt  de 
glianticln Oratori  dichiarerò.  Dice  adunque neUe  vetrine , facendo  com- 
parationetrtiautttoria  diMarcello,  che  prefe  Stracu/a,  &tlgouernodi 
. V erre,  che  ui  fu  Vretore  » "Paragonate  quefta  pace  con  quella  guerra  ; la  ue  • 

• nuta  di  quefte  Pretore,  con  la  wttoria  di  quel  capitano  ; la  sfacciata  e (por- 
cacompagttiadicofluiyconl'inuittoefèrcito  di  colui, gli  sfrenati  appetiti  di 
quefio,con  larontmemga  di  queUoyUoi  direte  Siracufa  da  colui^he  la  prefe,  ef 
fere  fiata  edificata,da  coflui,chc  edificatala  riceuè  effere  fiata  pfefit.  vedefi 
. tanto  cbiqramente,  & i" ugualità  (U  i membri^  & la  diffimilitudine  dt''cafl, 
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^ della  terminatione,&  la  contrappof$tione,che  e;j'U  è di  fùpercbio  il  dichia 
tarla  , Et  il  Boccaccio  congiunfe  in  yn  breue  Teriodo  allegato  pocodifopra. 
quejii  ornamenti, qt4 andò  dijfe.amabiU  Donne,conte  in  um  èia  pietà  commen  , 
data , cofi  è ancora  dalla  diurna  giuihtia  rigidamente  la  crudettàmendicata,  , 
Quehi  quattro  orna  menti  ; la  parità  dico,  i ftmli  caft,  le  fimdi  Urmiaotioni, 
la  contrappofitione,  fono  quegli,  i quali  ifi  come  io  proìucffi  nel  trattato  del 
numero  Oratorio  di  dichiarare)  danno  cialcuno  per  fe  flelJo,  eSr  fenica  altra 
artificio  rijonamta,^  bar  monta  molto  fuaue  al  parlare , come  Megli  efi  mpi 
allegati pojfono  i nufin  purgati  orecchi  con:prendere.  Di  queHi  tali  ornante» 
ti  fi  dilettarono  alcuni  antichi  autori,  maffimaniente  Gorgia  Leoutuio,il 

qual  troppo  frequentemente  ufandogU  faceua  il  fuo  parlare  faftidiofot^fa-^ 
tieuole.Ijocrate  dipoi  Jienche  nella  giouentù  n'abbondaffe,parcamente  non  di 
meno  gli  usò.Ma  piu  temperatamente  ferine  DemoSìhene,& Cicerone  fi  qua 
li  ogni  affetta  tione  fichi f andò, (ir  con  lagrauità  de*  concetti  gli  ornamenti  pi» 
leggieri  fiofient andò, hanno  mofirato  la  uta  dcltufàrgli  acconciamente . Ora 
tra  tutti  qucfii  ornamenti,  la  contrappofitionei  da  ,4.riflotele  molto  lodata 
per  due  cagioni:  l’iuta, perche  i contrari, de  i quali  ella  è compoSia,fendo  nottf 
ftmi,&per  effere  pofii  tuno  apprefjo  l'altro  meglio  anche comprendendofi^ 
porgono  quel  diletto,che  duna  perfetta  cognitione  fi  prende,  gir  oltre  àque-- 
Slo  lacontrappofinione  s’afiomigltaà  quella ffetie  di fiUogi fino,  laquale  co»- 
chiù  de  Nppofito,&  raccoglie  cofie  contrarie,  come  altroue  ho  dicharato  : la 
quaUofa  generando  chiarcgj^,(imilmente  ci  diletta.Et  io  hauendo  trattata 
U piu,  che  ho  fiaputo  diligentemente,  di  quelle  figure,  le  quali  da  i piu,&  ap-^ 
prouatt , & famofi  autori  ; & jpccialmente  da  Cicerone,  & da  Quintiliano 
fono  Hate  ritenute;  auuertificoi  lettori,  che  fi  come  quefìi  tali  eleffono  maffi 
mamente  quefle  : cofii  dubitò  qualcun  di  lero,o  che  alcune  altre  forfè  fie  ne  tra 
■uaffero,lequali  non  fuffero  ancora  note  àloro  ,0  che  fie  ite  poteffono  dinuo- 
uo  formar  e, ma  non  dimeno  della  medefima  natura  di  quelle,  lequali  efii  ha- 
ueuarto  dichiarate. Ma  e' fi  debbepiu  toRo  ben  confiderare,  che  quefie  figu- 
re,queflt  jplcndori  opportunamente  polii, danno  alparlare  quell  ornamenta, 

& quella  luce,  che  da  quegli  fi  debbe  cercare  :ér  per  contrario  fuor  di  tem- 
po, & fenga  mifura  ufati  affettato , & perciò  noto  fio  lo  rendono.  Ha  il  par- 
lare la  fua  naturale  (per  dir  cofii)  dijpofitione , & prefèm^ , la  qual  nè  fem- 
pre  la  medefima,  & immobile  effer  debbe,  nè  con  queRi  artifici  troppo  alte- 
rarla,^ tramutarla  fi  conuieue,ma  feguitanJo  i uefligi  de  i ptu  eccellenti, et 
celebrati  autori  uariarla,&  adomarla  in  talguifa,che  tarte  non  la  trasfigu 
ri  tanto, che  la  naturai  belleg^  di  quella  piu  non  appari fca . Ora  douendo 
■IO  tra: tare  di  quell’ ornamento,  il  qual  nafte  da  una  certa grjttia,  tir  paceuo  1 
lej^Jhi  qual  con  uari  nomi  è fiat  a da  alcuni  autori  nominata,  tir  piu  larga- 
mente da  diuerft  prefa,  10  primamente  dirò,come  .AnRotele  nel  tergo  libro 
.de^  fua  Retorica  tratrò  a un  artificio,  col  qual  noi  poffiamo  formare  ilpar- 
lare , inmamera , cbe.fiagratiojo ,&.geiuile , &algufi»  de^buomui, 

(■  ...  • che 
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■tbtuiuononèUicittdaecomvioiatOtilijuai  pjrlare  fi  può  con  parole  cor~ 
rifondenti  alle  Greche, ma  prefe  da  i Latini, Orbano,  & tal  qnahtd  urbani- 
tà nominare . il  formare  queflo  cofi  fatto  parlare  dice  ^rifioìeUt  che  è cofa, 
0 da  ingegnofiifèt'  fottil  perfitna,»  da  molto  in  do  efercitata , et  cht'l  ntoftra- 
relauta,^jr  Umododt  formarlo  appai  tiene  à quefia  fatuità . Coniprefecon 
quefia  uirtà,la  quale  ho  detto  poterfi  chiamare  urbanità,  una  certa  grana, 
tir  leggiadria,che  al  parlare  quantunque  graue  fi  può  dare,  quella  anco- 

ra , che  per  ma , che  ha  del  fa  ceto  ci  diletta , alla  ^etial  cognition  delle  qua- 
li eofe  fu  guidato  da  queiii  principii,che  imparare,  tir  acquistare  facilmen- 
te notitia , è cofa  diletteuole , tir  che  le  parole , fìgntficano  qualche  cofa  : on- 
de ti  conchiu  le  ,cbe  quelle  par  de  ,leifuali  ci  conducono  toflo  , tirageuol- 
mente  in  cngnitione  di  qualche  cofa , fono  fkamffime  : la  qual  uirtù  ajfegnò 
•principalmente  alla  metafora  ,&à  quella  mafjìinamente , che  non  fia,ne  lon 
' tana, ne  debole , tir  fuperficiale , ma  che  ci  rapprefentt  la  cofa  in  atto , & fia 
4 proportionale , & cofi  determinò, che  quel  parlare»  & quegli  Enihimemi,  i 
quali  prefia,&  facil  cognittone  ci  porgono , babbiano  quanto  al  concetto  que 
' fia  urbanità , tir  gencileg^:  ma,  quanto  al  modo  dell'efprimerglil'habbiano 
allbora,che  fono  adornati  di  tali  metafore,  quali  ho  detto , tir  della  figura  de' 
eontrappoSìi,ce  anche  della  parità,  & della  fimtle  candì  7^a  de  i membri.  & 
' dentro  d quefh  termini  pare , che  r*  chiiidejje  quella  urbanità , che  ha  piu  del 
graue  ,giudica»do  non  dimeno , che  la  maggior  parte  dì  quella  rafeeffe  fial- 
letraslatiom  ,u£t  paffando  alle  altre  cofe  contenute  di  quefia  urbanità  ,le 
quali  1)0  detto  tenere  del  faceto , tr  piaceuole , natmbuìfee  grandtffiniapar 
te  ad  UH  certo  errore  , che  nafte  daÙeparoledell'Oratore , il  qual  con  argu  - 
tiatnaggwre  altrcue  riefeo,  che  nel  principio  del  parlare  non  moSha,& 
4tqu't  nafte  il  piacere  »che  fente  banditore  : per  cicche  allhora  et  conofee 
maggiormente  d^hauere  acquistato  qualche  notitia , quando  di  qualche  cofa 
-h.1  altra  mttlhgeK7fa,che  prima  non  baucua,  et  terrorfuo  in  quefio  modo 
riconofee,quafi  dicendo feco  Shffò  tanimo  fuo  , quanto  ihingannaua  ioiet 
tra  I hrew , et  ofeuri  motti  quegli  fono  conditi  di  quefia  Urbanità , i quali  fi  • 
gnificano  altro, che  te  parole  non  tuonano  : tale  è queUo,che  ^rtfiotele  attiri- 
t huifceà  Stefteoro  Taeta , il  quale  r iprendendo  i Locretifi  delle  loro  infolea- 
conira  àperjòne  potenti  ,.et  uolendo  dire’,che  quegli, che  fanno  ingiuria  à 
fimiU,ne  tono  gafitgati  con  te  fiere  datoti  guafto  al  lor  paefe , et  tagliatigli 

■ arbori,diffc,che  non  fi  debbe  ufare  inlolen^t , et  fare  oltraggio , accioche  le 
cicale  non  rantino  in  tcrrauntendemlo  per  questo  motto , che  gli  arbori , fo- 

■ prai  quali  elle  fogliano  cantare^larebbono  tutti  togliati.Et  il  parlare  ofeuro, 

• et  etiigmatuo,the  fiabe  formato, dilettaper  Uimedefmacagione,cioèper  la 

rteognii  ione  delferrore^t  per  l’acquiflamento  della  notitiaeet  oltre  à queSlo 
K per  la  metafora, che  k'mei  uiene . il  dire  ancora  cofe  nuoue,et  centra  alla  o- 
pinioiie,ei  afpetta  tiene  delt auditor  e per  la  mede  fi  ma  cagionrporgegran  pia 

■ (ere  »,  quale  è quello  (tun  antico  Vocia  ,'il  qual  dicendo,  che  uno  baueua  ne  i 
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piedi,&douendoftO'edere,cbeetdtce(Ji{efcarpetOaUrodactl:^/itfogg^- 
gnei  pedignoni , che  coft  chiamano  iTofcani  un  certo  male,  che  perii  fouer- 
chio  freddo  uiene  di  uerno  majjimamente  a' fanciulli , non  (olo  nei  piedi,  ma 
BiAiccio  . anche  nelle  mani llgiocareancoranelle  parole  con  la  mutalionetU  qualche 
lettera , di  che  feci  meni  ione  nel  trattato  delle  figure  delle  parole , per  caufa 
dello  inganno  fmilmente  ci  diletta  : tale  è il  dire  non  nobile,  ma  mobile  , dr 
queWaltro  luogo  allegato  di  (opra  diuentato  aratore  Oratore,  & altri  ft~ 
Ambigui  nuli.  Et  fi  come  da  quejìi  tali  motti, che  hanno  del  facetonafce  ildilettoper 
**•  la  cagione  già  detta:cofi  anche  fi  uefie  il  parlare  di  urbanità , t!r  gentUegj^ 

con  le  parole  ambigue, come  è iL  dire, non  fi  conuiene,cbe  un  foreflierofia  fem- 
preforefiiero;  nel  qual  motto  la  prima  uolta  è prefa  quella  parola  forefiiero 
nella  fua  femplice,&  nota  fignifieatione.La  feconda  uolta  per  ine^to,&  à 
cui  filano  nuoue  le  cofe,come  5 iforefiieri  fogliano  effere , et  altri  fimili  motti . 
Ut  Fa^  quefto  modo  adunque  trattò  , & determinò  A riHotele  del  parlare  urba- 

to,  e Ridi  & gentile.  Ma  nel  libro  della  Voetica  douette  trattare  de'moti  ridkuU, 
co(o.  peroche  neiprimo  eidtffinijceilridiculof  come  poco  dipoi  dirò ) &■  nonne 
hauendo  nel  medefimo  libro  trattato  ,èuerifimil  cofa,che  negli  altri  libri , i 
qua  li  non  fono  peruenuti  à qiieSia  età,efqHÌfitameHte  ne  ragionaffe.  Et,  per 
cioche  alcuni  altri  eccellenti  autori  hanno  del  parlare  faceto  ,&ridiculo  ne 
li  lor  libri  dell'arte  Oratoria  largamente  parlato , & quali  modi  di  effo,  g>r 
quanto,& come,& quando,ufargli  aU'Oratorfìconueugaduhiarato , io  non 
difrauderò  i lettori  di  quella  notiua,rhe  feguitando^afiìmaviente  Cicerone, 
cS'' Quintiliano, per  medi  talmateriafipuo  dare,bauendorilguardoàdichia- 
t ratta  con  maggior  breuità , etto  potro,&  ufando  per  lo  piu  gli  efempi  an- 

' tichi,  come  ptu  begli,  & all' Oratore  piu  accommodaà,&  uniuerfalmen- 
te  trattando  di  tutta  queHa  materia  in  modoiChe  oltre  à quello,  che  da  altri  , 
& fpetialmentedalt autore  delcortiMno  n’è  fiato  detto , queRa  mia  fati- 
Qual  fia  ca,  &diligen‘gapof}jài  lettori  qualche  frultoportare  . Dico  adunque  fe- 
**  guitando  la  determmatione  fatta  da  Arifiotele  nel  libro  dellaToetica , che 

SiculL^*  ^ del  parlare  faceto , & atto  à muouere  à rifa,  fonodifetti,&  brut 

tegge  fenga  dolore,  dico  fen'ga  dolore, peroche  il  medefimo  difetto, com  è un 
uifo  fiotto fefuffe  caufato  da  qualche  graue  infermità,mouerebbe  le ptrfòne, 
che  haueffero  humanità  à conlpaffione;  ma  fefuffe  contraffatto,&  tu  qualun 
quemodo  fenga  dolore  , & danno  di  chi  l'haueffe , farebbe  ridere  , Que- 
flu  bruttegga  fi  confiderà  nel  corpo  , nelt  animo , nelle  cofe  efinnfecbe  ,'nel 
corpo  circa  quelle  cofi  (per  dir  breiiemcvte  )le  quali  font  compre fe  dà  i no- 
flri  fentimenti , & maffimamente del uedere i difetti,  cir lahrutteiga dtl- 
1‘ animo,  nonconhnofìri  fvntimenttfit  comprendono,  ma  per  meTtgpde  i 
detti,  &de  i fatti  fi conofeono , & confifìono  net  uitii , o dell'appetito , 
0 dell'inteI!etto,delPappetito,  com'èincontinen^,  auaritia , uUtàdIanimo, 
iracondia  fimili , che  fono  molto  noti,  dell'intelletto  ; come  ignoratr^, 

«tale,  cbed’unatofa,  it  quale  di  fua  natura,  & comunemente  fiattota 
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ttoi  non  habbiamo  cogwtione  alcum,o  che  noi  l'intendiamo  male^  ^ ( come  fi 
dice)  a rokejcio,  come  {per  dar  efempto  del  primo  membro)  auuenne  ne  i no- 
flri  tempi, che  fentendo  un  Lombardo  ragionare  gran  tempo  dipoi, che  Fran^ 
cefco  Bfi  di  Francia  era  flato  rotto , & prefo lotto  Tauia , bcbbe  la  cofa  per 
nuoua,Ó"  con  gran  marauiglia  ne  donandaua.  Deltaltro  fia  queiìo  l'cjeni^ 
pio . yn'huomo  molto  nobile  in  queiìa  età  allhora  » che  tiniperadote , il 
Re  di  Francia  con  maggior  forge , & con  maggior  furore , che  maifaceuano 
guerra  infume, di fcorreua,& conchiudeua^ihe  e'fingeuano,  & erano  occul’ 
tamente  amici , & uniti  contraàVapa  Tauia  III.  Truouafi  la  bruteg^ 

* circa  le  cofe  tFirinfeche,& fi  confiderà  neltignobiUà,  neltinfamia,  nella  for- 
dida  pouertà,df  m altre  cofe»  le  quali  fono  oppofte  à quelle  ; dalle  quali  rice~ 
uiamo  ornamento.  Quefti  jono adunque  i difetti,  le bruttegjefopra  le 

quali,  0 uere,  0 finte,  & contrafatte,  che  elle  ftano,  0 à calo  in  qualunque  al^ 
tro  modo  nafcono,  fi  fonda  l'artificio  delie  facetie,  Trat  tanfi  le  facetie,  0 con 
parlare  continuato, 0 con  breui  mottiiquelle  che  per  uia  di  parlare  continua- 
to fi  trattano;  flanno  nella  cofa.  Lafacetia  de  i breui  motti  confifle,o  nella  a- 
cuteg^ga  delle  parole, 0 del  concetto,&della  cofa^elle  parole  fta  quella  face- 
tia,che  mutandofi  le  parole, non  rimane,maperifce, nella  cofa  quella, che  con 
qualunque  parole  e fpreffa  fi  conferua  drcofipofltamo  dire  uniuerfalmente, 
che  le  facetie, 0 nelle  parole,o  nella  cofa  confitìono.  Cominciando  io  adunque 
da  quelle  facetie, che  confisiono  nelle  paroleidico,  che  alcune  nafcono  da  pa- 
role ambigue,  & queflepiu  tofìo  ci  dilettano  t come  ingegnofe,  & maraut- 
gliofe,  che  come  ridicale,  offendo  cofa  da  huomo  d'acuto  ingegno  ufare  le  pa- 
role in  altra  fignificatione , che  gli  altri  non  pigliano  : ma  fi  come  il  determi  - 
narede  imodt  del  parlare  ambiguo  ad  altra  facilità  appartiene,  co  fi  è da 
auuertirCfChe  tOratore  debbe  fchifare  quei  mottiambigui,  che  ftano  freddi, 
gjrsforgatt.  Delle  facetie  adunque  ^he  per  uia  di  parole  ambigue  fi  trattano, 
, diamo  quefli  efempi.  Diffe  uno  antico  Romano  d'unfuo  feruo  golofo  , & che 
, rubaua  cofe  da  mangiare,  & da  bere , che  egli  era  fola,  à cui  in  cafa  non  era 
, fiugeUata,ne  chiufa  cofa  alcuna,  yedefi  in  queflo  motto  chiaramente  lambii 
guità,  potendofi  intendere  per  quelle  parole, che  e’ fuffe  tanto  fidele,&  con- 
tinente, che  fi  gli  lafciaua  ficuramente  ogni  cofa  aperta . Labrutteg^  fo- 
pra  la  quale  è fondata  lafacetia,  è nell'animo  del  feruo  rapace  golofbf 
ejpreffa  con  tacutegja,  leggiadria  della  ambiguità.  Bellifiimo ambi- 
• guo  è anche  quello  ch'usò  Cicerone , quando  opponendo  taccufatore  àMi- 
, Ime , che  egli  haueua  affettato  in  un  certo  luogo  Clodio , che  ujciffe  da  una 
, fua  uilla,  & domandando  piu  uolte  à che  bora  Clodio  fuffe  Flato  uccifo  rifpo- 
, fi,  tardi,  la  qual  parola  fipoteua  intendere  perl'hora  della  morte,  come 
rifpoFla  fatta  fecondo  tintene  ione  deltaccufatore,  ma  ella  fignificò  ,che  pri- 
ma,che  allhora  meritaua  Clodio  teffere  uccifo . & in  queflo  motto  fi  può  di- 
re, che  lafacetia  fta  fondata  ne  i uitij  di  Clodio . E' una  fpetie  di  facetia,  0 di 
ridiculo,che  confifte  nel  dire  altro,cbe  quello,fhe  i arcuato,  nel  qual  cafo  il 
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nojìro  crrore'ci  diletta,  & fa  ridere . &queiio  modo  di  facetia , fi  potrà  no-  . 
viinare  motto  inafpettato,  col  quale  quando  Cambiguo  fi  congiugne,  ei  uicne 
adcfjcremultoficeto,&  altoàmuouererifo,  come  in  queflo  efempio  trat- 
to da  "Uruto  antico,&  famofoVoeta  di  comedie . Era  tiato  conJennato  dal  ^ 
la  ragione  fecondo  la  leg'ge  un  debitore  à jcruire  al  fuo  credi: ore  fino  à tan-  ^ 
to,che  egli  haueffe  fodtsfatro,&cjJendo  coHui  menato  à tal  feruitù,fu  uedu-  ^ 
to  da  uno,  il  qual  qiiafit  moffo  da  compa filone  domandò  per  quanta  jomma  di  ^ 
denari  egli  era  condennato  à quella  feruitù , & effendogU  rtjposìo  da  quegU,  ^ 
che  lo  menauano,che  egli  era  condennato  per  mille  nummi,chc  uagliono  ara  ^ 
gtone  della  nojlra  moneta  uenttcinque  feudi , afpcttando  elfi , che  in  qualche  ^ 
modo  ei  lo  liberaffe,foggiunfe  colui, io  non  aggiungo  cofa  alcuna,  menalo  pu-  ^ 
rcàn  quefto  modo  usò  cofiui  molto  argutamente  l'ambiguità  in  quelle  parole^ 
io  non  aggiungo,  potendofi  intendere,  non  aggingnere  allajòmma  de'  danari^ 

& non  aggiugnereparole,ì'inafpettatousò,quando  di{fe,vienalopure,afpet- 
tando  coLro,che  per  compafjìone  non  lo  lafciafje  andare  in  fcruitu,daUa  quai 
compaffione  feoprtndofi  alieno,  contra  alta fpettat  ione  di  coloro  fece  il  motto 
ridicolo.  Cinafpettato  è gratiofiffimo,quando  nel  contendere  pigliamo  daltan 
Mcr farlo  una  paroLa,&  con  altre,che  habbiano  conuenieno^  con  quella  mor- 
.diamo  lui, che  ci  haueua  irritati, come  contendendo  Filippo, & Catulo  ciftaeU 
ni  Romani, & dicendo  Filippo  à Catulo,che  abbai  tu^  rijpofe Jubitamente  Ca 
tulo,io  ueggo  un  ladro,  col  qual  motto  notò  Catulo  (come  fi  ueJc)  la  rapaci-  * 
tà  di  Filippo,  rifpondendogU  conformemente  alle  fue parole ConfiiUmo  an-  * 
che  le  facetie  in  una  piccola  mutatwne  di  lettera, come  chigiocaffè  jepra  qui 
fie  parole  nobile,  & mobile, delle  quali  ho  fatto  mentione  poco  di  iop>^a,doue 
ho  riferito  i precetti  dell'urbanità,dati  da  .Arifiotcle.Forvumfi  ancora  fimi- 
fi  facetie  con  l'aggiugnere,  & con  leuare  lettere , come  per  quello , che  difà- 
pra  del  bijliccio,  cr  di  tali  modi  ho  detto , fi  può  comprendere . interpretafi 
qualche  uolta  facetamente  un  nome , come effendo  unodomandato , perche  « 
I4n  altro  fi  chiawafic  Balduino,  rifbofe  perche  x'pare  un  babuino,cofijMan-  ■ 
do  qualche  difetto  di  colui, che  lo  faceua  fintile  à quello  animale  brutto,&ri-  \ 
diiulo . Et  Cicerone  giocò  in  molti  modi  fopra  il  nome  di  yerre,  i quali  non 
potendo  rifpùnderebene  in  qiiesia  lingua , io  gli  pretermetterò.  Ha  luogo 
fra  le  facetie  ^interporre  tal  uolta  iter  fi, o fatti  da  noi,o  prefi  da  altri,&que* 
fli  allegandogli , ofetfga  mutargli  punto , o poco  mutati , o interi , o parte  di 
quegli, come  auucime  anticamente  in  noma, che  efjendo  M.Scauro  dettordi- 
fte  p itritio , ma  nato  d’un  pa  he  chcperlapoucrtà  haueua  fatto  l'arte  del  . 
carbonato , fjr  effo  ndo  e ffo  Scaltro  prudente  nel  gouetno  della  Republica,  - 
^ Oratore  di  gran  le  autorità  ; egli  ima  uolta  fi  fcandeli'gaua , & efclama-  - 
ua  fortemente . Ou  de  Slatto  auuocato  della  parte  auuerja  per  raffrenarlo, 
pro’iunnò  liihitariience  certi  uexfi dunVoeta  Comico  inqueHa  fentenga. 
Tacete,  che  romorc  è quello  f noi , che  non  fi  fa  di  che  fiate  nati , fiate  fi  au-  , 
dac:  i horlafiiaU'  qurfla  u fira  fuperbia . or  in  queflo  modo  diri'gggarido  i , 
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nerfi  di  quel  Voeta  lòiraàS canto;  unwc  à mot  di  re  la  C:ta  , cr  ij^uo 

biUtà:onde  è mani  fi  ito,come  U facetia  è fondata  ni  d;fi  ttt  di  He  coll  < flyiuje 
che.  Tien  di qteeSìa natura  talle^are d^ tempo  ,cr  be  icàpi'opoftro  qualche  5 P.-ouer- 
prouerbio , come  auuenne,chc  dotendofi  un  prcfònun,fo , che  un'altro  haiie- 
«4  fatto  uerfo  di  lui  qualche  atto  di prolonttone,dilfe  un  che  l’kdtua,ebi  la  He- 
ua  del  pari  non  fi  dolga , &■  con  qinsìo  prouerbto  taffando  il  uitio  di  Ha  pre- 
foHtione  ; fondò  la  facetia  nella  •jtuie'Z^  deli  animo  : c?“  poche  quefìt  prò-  f 

nerbi  t come  gli  altri  motti  fino  àqui  dichiarati  ,mutandiif:  le  parole  perde-  ■ t 
tebbono  la  gratta  ; giudichereino,che  in  quelle^  jr  non  nella  cofa  confiìhno,fi 
come  anche  qne’motti,con  i quali  moiìriamo  di  pigliare  U cofa,non  jtcondo  il 
fenlò,vta  fecondo  le  parole  di  colui  che  parlaidclla  qual  facetia,thr  certamen  ^ 
te  ègentile,diamo  queflo  efempio.  Dife  uno  d Crajjo  citadino  Komano  . lo  fecon- 
non  ti  farò  già  moleflo  s'io  uerrò  innan-gi  d)  à tronarti  j*  à cui  rtjfole  Crajfo , do  le  paro 
non  mi  farai  moleflo,&  egli  allhora.Tu  comanderai  adunque  a'cffere  fueglia  •c* 
to,à qneflorijpofe  Cra(fo,certamente  tu  haueut  detto , i he  non  mt  fareftì  tuo- 
lcfio,queflo  motto  haUfacetiaf.ndatanelhgnoranga , che  Crajfo  finge , ri- 
fpon  tendo  alle  piatole jét  non  al  fenfò,  & infieme  nell't  mportunii  à di  coluti  ui  '■ 

tq  ambì  due  deltamnto,c<mit  è nota  a ciafeunotma  queHe  fimilt  facctie  allbo  ^ 

ra  limo  belle, quando  attros'a(j>ettaua,fì  che  il  conojeerir  noi  terrore  noftro  i 
ci  porge  piacere, & muoue  à nfo . Sono  anche  ingegnofi , & begli  certi  mot-  AUfgor 

ti  perula  ctallegcria, come  fu  quello  dt  M.’Pinnario  cittadino  Biomane,  il 
qual  proponendo  una  certa  legge, ^dicendogli  M.Scruilio,  il  qual  figli  con- 
trapponeva . Dimmi  M.  Tinnaria  do  parlerò  centra  di  te  dirami  tu  mila- 
via , come  tu  hai  fatto  àgli  altri  d rtfpafe  fubitanìtnte  , tonte  tu  fetiiincrai', 
cefi  ricorrai . uolenio  dire , che  din  bbt  bene  ; 0 tnalc , fecondo  che  egli  par^t 
lerebbe , & l'allegoria  prefe  da  i contadini, & dalla  agricoltura  ( come  fi 
di )ncUa  qual confiffanéo  Vtnnario la  fua a(prrgga;& malcdiccnga,col qual 
modo  nutuo,  gr  hggiadro ',  i ntanifejio , chela  facetia  è fondata  nduiiio 
di  U'auimo , & Cicerone  itolendo  notare  in  M.  Celio , che  egli  acculaua  me- 
glio ycbe  non  difendcua-,  usò  qiicjta  beìliffima  allegoria  dicendo,  ebe  egli  ha- 
Hcua  buona  man  di  sira , eJr  cattiua  finiflra , dalle  parsi  del  corpo  con  le  qua- 
li offcndiamoii:^  difendiamo pigUandda,&il  difetto  deltanimo  dt  Celio  con 
quella  notando.  Leggìi  in  moti  ioUre  à queSio  fi  formano  per  uiadimetar 
foret  ^ dttpafla  maniera  ne  fu  detto  uno  da  CrìfippOypcroche  ejfcnda  por- 
rati  ìfd  trionfò  di  Ce  fare  1 Caflcglt  cC  anorio , Cr  podìi  giorni  dipoi  nei  trion- 
fo dt  Fabio  Mbfimtoidt  U'gno , diffe , ebr  quelli  erano  le  guaine  de  li  cafltlii 
di  Cefare  : coti  la  qual  metafora  uenne  à notare  la  hruf  o^ga  di  quegli, & con 
feguvntcmente  findò  la  facetia  nel  difetto  delle  coje  cflrinfechc-di  Fabio . 

"Perìnegjo  del'iroitia  ancora  faceti , & ridiculi  moni  fi  dicono  : di  che  da- 
rò quefìo  hrllu  efempia.  Litigauano  due  anticamente  in  Roma:  d'uno  era  au 
uocaco  Crafj-ii  dvlTaltro  L.  'Heuio  L tntia,che  era  brutto , & interrompcn- 
rdofaiUdiófamente  Lanifa  il  parlare  di  Crajfò,  & dolcndofi,  che  nou  era 
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udito, diJjeCì’ajfo  afcoUiamo  il  helgiouenttto'.onde  ridendo  i àrconjlantì^he 
egli  un  brutto,& già  di  matura  età  hauejfc  chiamato  beUot&gioucnettOifi- 
fpoje  Lamia, io  non  m’ho  potuto  formare  tl  corpo,ma  fi  bentingegnojoggiun- 
fe incontinente  Crajjo , afcoltiaino  Veloquente  : di  che  maggiormente firife  , 

& coft  Craffo  con  It  due  motti  ironici  facetamente  notò, colprimo  la  brutti^ 
^'dcl  corpo, col  fecondo  quella  delTanimo,come  inetto  Oratore  Lamia  tajfan 
do.Le  parole  contrappofle  hanno  indubitatamente  gratia  non  piccola  ,&  in 
quelle  arguti,&  faceti  motti  qualche  uolta  confifìono:  tale  è quello,che  fi  leg 
ge  nel  libro  del  Cortigiano  detto  dal  CenoueJe,riprefo  di  prodigalità  da  uno 
auariffmo  ufuraio,  che  gli  dijfc,quando  reiterai  tu  digittare  uia  le  tue  fatui 
tài&  egli  riJj>ofe,allhora,che  tu  di  rubar  quel  d'altri , col  qual  motto  ei  no-  • 
tò  la  rapacità  del  ufuraio,per  i contrari  ( come  fi  uede ) rifondendo  : ^ in  * 
do  imitando  un  bel  motto  poiìoper  efempio  di  quefle  tali  facetie  da  Cicero-  • 
ne . Et  tanto  hauendo  detto  delle  maniere  de  i motti  faceti^  quali  confifiono 
nelle  parole, pajferò  à ragionare  di  quelle  facetie, che  fanno  nella  cofa,&  net 
concetto,cominciando  da  quelle, che  col  parlare  continuato  fi  trattano . Que- 
(le  fono  di  due  forti:  tana  è il  raccontare  qualche  cofapiaceuole,ouer  a,  con 
laqual  non  dimeno  i lecito  dire  qualche  bugietta,ofinta,che  ella  fia,& que- 
fle tali  narr adoni  richieggono  grande  artifido,douendofi  ejbrimere  bene,  cJr 
porre  dinanzi  àgli  occhi  le  coje  uerifimili,  icoflumi,  &le  conditionideD» 
per  fono , fi  come  alla  narr  adone  fi  conuiene  : & oltre  àdòletoft , che  hab- 
biano  qualche  poco  é difetto,et  bruttCT^,  che  è la  materia  (come  ho  detto) 
delle  facetie , & dimoiti  ridi  culi  : & io  di  quefle  piaceuoli  narr  adoni  darò  , 
un  folo  efempio  . Fuole  Cicerone  nella  or  adone  per  Cluentio  sbeffare  cer-  r 
ti ignobiliffimi , & inettiffimi  auuocati,  nominati  Cepasij , ài  quali  qualcu-  ^ 
no  degU  auuerfari per  un  capo  di  quella  caufa  già  era  rico  rjo  : & del  mag~  » 
gior  di  quegli, che  erano  fratelli  „r  acconta  una  cofa  degna  certamente  di  rifo,  ». 
aggiugnendo  al  fatto  molto  ingegnofamente  una  fiarte , nella  qual  confifle  • 
principalmente  la  facetia , comepoflo  , che  io  baro  t efempio  mofirerò . Dice  » 
adunque  Cicerone  cofi,  comincia  con  un  lungo  , & da  lontano  prefò  proe- 
mio il  maggior  C epa  fio  à rifondere . 7{el  principio  il  fuo  parlare  è con  at-  * 
tendone  alcoltato,foUeuaua  Oppianico  l'animo  già  auuilito,et  oppreffo.Ral-  • 
legrauafi  effo  Fabrido , non  conofceua , che  gli  animi  de  i giudici  non  per  te-  * 
loquenga  di  colui, ma  per  la  sfacciata  difefa  fi  commoueuono.  Voi  che  et  co-  • 
minciò  à parlare  della  materia,aggiugneua  continuamente  alle  coje,  che  ue-  * 
rumente  erano  nella  caufa,qualche  nuoua  piagala  qual  cofa  benché  fempli-  • 
cernente  faceffe,pareua  non  dimeno  qualche  uolta,  che  einon  difendefle , ma  • 
tradiffe  la  caufa:  per  laqual  cof t parendogli  di  parlare  aHudfiimamente,  & * 
hauendo  da  un  profondilfimo  artificio  tratte  quelle  grauiffime  parole . Rij-  * 
guardate  o giudici  alle  fortune  de  gli  huomini,rifguardate  à i dubbiofi,&  ua  » 
ri  cafe^ifguardate  alla  uecchicgja  di  C.  Fabrido , poi  che  eglihebbequeHo  • 
rifguardate,pc  r adornare  il  parlare  più  uolte  detto,  rijguardò  anch’egli , ma 
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, Fdbritio  col  capo  baffo  dai  gradi  fera  partito  t Ora  qui  i giudici  à ridere  t 
, tauHocatoàsdegnarfi,&  non  potere  fopportarct  chelacaufagli  fuffe  tolta 
, di  mano,&  che  da  quel  luogo  rijguardate,  non  potvffe  fegmtarc  di  dire  l'al- 
, tre  cofe  : & poco  ui  mancò, che  et  non  ìeguitajje  Fabritio , & tortogli  il  col- 

10  lo  rimenajfe  al  luogo  fuo  per  potere  finire  di  conchiudere  la  caufa  . In  que- 
fto  cafofu  di  uero  folamente , che  Fabritio  s'era  partito  da  quelg  udicio  , wa 

11  modo  del  fuggirò  quelle  belle  par  eie, & tutto  il  refto  è finto  da  Cicero- 

ne : & cofi  in  queSìa  dcformitàdelle  cofe  dette»  & fatte  da  Cepafio,per  nie:^ 

delle  quali  fi  dimoflra  qual  egU  fuffe  , è fondata  lafacetia . ^ ' quella  ma 
nierafi  poffono  ridurre  le  narrai  ioni  degli  ^pologi,  che  fiano  niaffimanien- 
te gratiofe,&  facete,  yn' altra  maniera  di  facctie  procede  anche  per  modo  di  limitano 
parlare  continuato,^  dtilefó,  & qucflo  è tiniitare,&  contraff^are  con  qual-  ae . 
che  deformità , come  fece  egregiamente  Graffo  Oratore,  il  quale  unafua 
, oratione  contraffacendo  uno fùpplicbeuole  con  queSìe parole  ,pcr  la  tua  no- 
y biltàiperla  uoflra  famiglia , fi  benelauoce,& igefii  contraffece, che  ci  mof- 
y fe  à rifa  tutto  il  popolo:& dicendo  poi  per  le  tue  fiatue , dr  accompagnando 
fai  parole  conpiugefio , dtSlendendo  il  braccic,n:aggior  rifa  conmi^c.  Que- 
fia  facetia  ila  fen^a  alcun  dubbio  nella  finta  brute^^  del  corpo  di  Graffo , 
che taltrui  fiben’e imitaua . vogliono  qiieffe  fimili  mutationi rffere trattare 
con  gride  accortegja,  & parcamentc,fi  che  (^auditore  compréda  piu  col ptn 
fiero,che  ei  non  uegga,  & in  fomma  co  tal  maniera  efpreffi,chc  non  fi  raggia 
quafi  in  buffoneria . Ora  quefie  fono  le  due  fpetie  di  facetie , che  confinano 
nella  cofa,  & col  parlare  diflefo  fi  trattano.  V altre,  chefeguonoin  brcui  Nelbrenì 
notti  confifiono , fegia  non  pareffe  à qualcuno,che  il  trarre  qualche  taf  a fa-  • . 

eeta,&ridiculadaU'hifloria,del  qual  modo  bora  parlerò , fi  poteffe  ridurre  * 
alla  narratione  : ma  à me  baSh  dichiarare  con  qualche  efempio  la  natura  del 
■y  la  cofa . Diceua  una  uolta  Sefìo  Titio , che  era  Caffandra,uolcndo  fignifica- 
y re,cbepredtceua  lecofefuture,& non  gli  era  creduto,  à cui  .Antonio  forfè  di 
y tal  parlare  refloftdo  offefo,  & feguitando  Ghifloria  dt  Caffandra  , foggiunfè 
.y  molto  argutamente,&  mordacemente,  io  poffo  nominare  molti  tuoi  .Ataci  Oi 
y lei . Caffandràfcomeè  noto  ) fu  figliuola  di  Triamo,&  era  Trofetrffa,  quefio 
.Atace  figliuolo  ^ Olilo , usò  con  lei  nel  tempio  di  Minerua  ; dalla  qual  cofa 
prefe .Antonio belliffimaoccafione dtrifponder e à SefloTitio,  imputandolo 
(fimpudicitia,nella  qual,come  brutteT^  delt animo  di  Tuia  confifle  la  face- 
^ tia.  7{on  fu  meno  ingegnofa,&  meno gratiofa  quella  di  Cicerone,  al  qua- 
^ le  domandando  egli  un  teflimomo  nella  caufa  di  yerre , Hortenfto  auuocato 
y dì  yerre , eJr  auuerfario  dt  Cicerone  diffe,io  non  intendo  queiìi  enigmi , à cui 
rifpofe  Cicerone,tugli  debbi  pure  intendere,bauendoin  cafala  Sfinge . Sfin- 
ge(come  hanno  finto  iVoeti)  è un  moflro  con  humatia  faccia,  il  qual  inter- 
pretaua  gli  enigmi , cioè  gli  ofeuri  detti , & yerre  b'haueua  donato  à Hor- 
tenfito  una  imagine  di  bron-gp  di  gran  Malore.  In  quefio  modo  adunque  Ci- 
cerone trahenio  daltbifloria  notò  in  Hortenfto  tauaritia  , C la  corrut- 
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iSimilitu  tibUnà,MÌtio  deltanmo . TerMiadifiMilitudme  fi  formatto  anche  motti  face  . 
dine.  yj  muont  à rifo,&  quefto  fi  fa  in  due  modi  : cioèt  o aJfomigUando  una  co  . 

ja  à un'altratO  moflrandone  quaft  à dito  una  imagine  piu  brutta . Del  primo 
modo  fta  queSìo  tefempio . Gallo  teflimone  cantra  Tifone  affermauaycbe  egli 
haueua  dato  una  granlifjìma  fomma  di  danari  à Mapo  per  corromperlo . , 

Scauro  che  era  auuocato  di  Tifone , uolendo  indebolire , & riprouare  quella  , 
tcflimonianxa  allegaualapouertà  di  Magio . Mllhara  Callo  facetamente  » j 
tu  t‘inganni(dijfe)o  Scauro , perche  io  non  dico , thè  Magio  fi  fta  ferbatoi  , 
danari ,mapappatofegli , come fe ignudortcogltejfenoci.  sAffotnigliò  Gallo  « 
colui  d uno  che  ricoglieffe  noci , ejfendo  ignudo , perche  non  le  potendo  afcon- 
dere  in  luogo  alcuno  ,fe  le  mangiauayCofi  dinotando,che  anche  egli  ^haucM 
mangiato  tutti  que'  danari  : & la  fua  golofità , che  è il  fogget to  della  facetiOf 
> con  quella  ridicala  fimilitudinetaffanJo . L'altro  modo  ha  luogo  radcuolte, 
peroche  di  rado  accadeyche  fi  pojfaquafi  Àdito  moflrare  Cimagine  di  quello, 
che  noi  uogliamonl  che  fece  opportunifiimamenteC.  tulio  > il  quel  dicendo  d 
Elmio  Màcia,che  importunamente  faceua  romore,io  ti  mofirerò  qual  tu  fta,  ^ 

& efforijpondcndo  con  grande  iHatigaymoSìràmelo  ti  prego,  tulio  gli  mojirò  ^ 

À dito  timagine  d'un  barbato  prigione  legato,  & Sirauolto,con  la  lingua  fuo  , 
'*  re,  che  era  dipinta  in  uno  feudo , che  era  pollo  per  infera  duna  bottegaui-  ^ 
cina . alla  qual  bruttifiima,&  molto  ridicala  imagine perche  Mancia  mara-  ^ 
uigliojamente  s’ajjomigliaua  ,fileuò  un  rifo  grande  fondato  (^come  fi  uedey  ^ 
|Hiperbo  nella  brutteg^a  del  corpo.  Formanfi  alcuni  motti  ridicuh  per  uia  di  Hiper'r 
•le  • ■ bole,aCcrefcendo , o fminuendo  marauigliofamente  qualche  co  fa  .per  accre~ 
feere  usò  Craffò  tHiperbolc  centra  à Memmio  > d quale  nel  aero  era  di  granr- 
de  flatura  : dicendo  , che  gli  pareua  ejfere  fi  grande , che  egli  abbajjaua  il 
capo , quando  paffaua  fotta  tarco  di  Fabio . il  foggetto  del  qual  motto  è brut^  » 
teg^a  d'animo  : cioè  afroganga,  & faifa  opinione  di  fefìejfo  , per  diminutre  f 
pare  ,che tratteggiaffecon tHiperbole  Scipione à 'Humantia  , sdegnandofi  a 
cantra  d C.  MeteUo,&  dicendo  ,ehefela  madre  partoriua  il  quinto , hareb^  > 

he  partorito  un' afino . Metello  M acedonico  hebbe  quattra  figliuoli , il  pri~  * 

mo  de  I quali  era  piu  ingegnofo  di  tutti , &gli  altri  di  mano  in  mano  meno  , 
ingegnofì  rinfeirono  tonde  C.  Metello , che  era  il  quarto , ueniit.i  ad  ejftre  il 
piu  graffo,  il  cui  difetto  (C  animo  con  que  fio  motto  abbajsò  esìremameuteSef 
4 Signifi-  i/ìfftie  i E’  ancora  gratiofo  modo  il  fignificare  , & fcoprire  acconciamente 

una  cofa  ofcura,&  nfeofa  : diche  darò  queLio  efempio . TublioCorutUohuo  , 

mo  rapace,ma  molto  ualoroJò,&  bua  capit ano  ieferciti,era  fiato  fatto  Con-  , 
foto  per  opera  di  C.  Fabrirto , benché  fuo  nimico  fuffe  : onde  ringratiandolo  > 
Cornelio,rifpofe  Fdbri{io,non  accade,che  tu  mi  rmgratti  , s'io  ho  uoluto  piu  f 
tofìo  effere  lpoglia:o,che  uenduto.  La  fignifuJttone  deU^naU  poche  parole  , 
uienc  à inantfeflare  la  rapacità  di  Cornclioiuuiendo  Fabritio  in  ferire, che  ha 
ueua  uoluto  piu  toflo  un  capitano  auaro,da  cui  fuffe  (pogUato,  che  portare  pe 
ricold  ctcfftre  fatto  prigione,  & uenduto  fotte  qualùie  capitauo  di  poco  ua* 
r lore: 
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hretielqual  motloè  (come  p uede) fondamento  la t/rutte^^deltanlmo  di 
Cornelio  avaro , dr  rapace^  't^on  è meno  arguto  ,&men  gentile  modo  l'ii[a-  ì Simula 
re  una  berta pmulattone  » altra  dicendo , che  quello,cbe  noi  intendiamo , non 
gia,comc,quandou(ando  l'ironia,  le  nofire  parole  in  contrario  fenfo  fi  volta- 
no , ma  quando  tutta  la  maniera  del  nofìro  parlare  è tale  ,che  noi  con  una 
certa  fcueritd andiamo  fchergando,&  altrimenti  fentiamo , che  noi  non  par- 
liamo , Settumuleio  ^/fnagnino  haueua  già  ricevuto  danari  per  premio  del  ca 
po  di  C.Graccofeditiofo  tribuno,  uccilo  da  lui:  & effendo  dipoi  occorfo,che 
Sceuola  andava  in  ^pa, Settumuleio  lo  pregava,  che  lo  menaffe  Jecoper  Tre 
fetto:à  cui  rifpofe  Sceuola,  che  cerchi  tu  pat^go , che  tu  fei  i p grande  è il  nu- 
^ mero  de'  cattivi  cittadini , ch'io  t’apicuro , che  fe  tu  Slaià  Roma , in  (batto  di  » 

^ pochi  anni  acquiHerai  gran  theforo.Con  quefla  maniera  di  parlare,  pare,  che 
S ceuola  grauemente  configli  S ettumeleio,pngendo  quap,che  gli  piaccia  quel 
. modo  d'arricchire, &l'auaritia  di  colui  notando , & uccellando, p che  quello 
riitculo  parlare  è fondato  nella  pota  brutètgp^  dell'animo  di  Sceuola, & nel 
■ la  uera  di  Settunuleio,copriprefa . Tiene  anche  di  quefa  naturati  nomina  ^Nomina 
re  con  buone  parole  una  cofanon  buona ,(  come  fece  Scipione  ,Affricano)  il  re  fon  pt 
quale  priuanJo  della  ciuilitd  un  Centurione,  che  nel  confitto  di  Taulo  Emilio 
cantra  ad  Annibale  non  fera  trovato , & dicendo , che  era  rimalo  negli  al-  buona 

* loggiamentiper  ficurtà  di  quegli  ì & domandando  per  qual  cagione  Scipio-  ' r 

* nt  lo  Hotaffe  di  quella  maniera,  rifpofe  Scipione , io  non  amo  le  ptrfone  trop- 

* po  diligenti . & con  quefo  motto  difpmulando  tafiò  la  uiltà  deli'animo  del 

* Centurione . Sonocertamente  argute  quelle  facetie , le  quali p formano  ca-  7 Intellet 
. titnio  del  parlare  altrui  cofadiuer fa  da  quella , che  a uorr ebbe  ; il  qual  mo-  to  diuer 
. do  dichiarerò  con  qiieHo  efempio . Hauendo  Liuio  Salutatore  perduto  T a-  ^®<^aqucl 

vanto,  haueua  non  dimeno  faluato  la  Rocca,  ,Auuenne , che  Fabio  Mafitmo  ‘^5** 

alquanti  anni  dipoi  racquifò  la  città:&  pregandolo  Salinatore , che  p ricor-  '* 

diìpe,che  per  opera  jua  thaueua  racquiftata,diffe,  & perche  non  me  ne  deb- 
bo ricordare^  io  nontharai  maìracquifata  fe  tu  non  l'hauefii  perduta , 

Quefa  facetia  è fondata  (opra  la  brutteo^a  dell’animo  di  Salinatore,  notato  • n 

di  poltroneria, & efpreffa  con  una  futa  ignoran:^  di  Fabio,  che  mofira  a’in- 
tenderc  altrimenti  ilparlaredt  Salinatore.  Ha  ancora  qualche  volta  luogo  g Ignorali 
Udire  certi  motti , i quali  pare , che  procedino  da  una  certa  ignoranza  grof-  aa“groflà. 

. fx,& da  una gofftrgj^^,ouera,o  finta,  che  ellapa:  quale  fuquelmotto  d'uno, 
che  ragionando  (Cun'altrodtfie,  lo  fciocco  poi  che  e' cominciò  ad  tffere  ric- 
cOffi  morì . nel  qual  motto  la  finta  ignoran-g^ , & (ciocebegp^  di  chi  lo  dijfe  è 
la  cagione , che  lo  fa  faceto  ,&  rtdiculo.  Et  quei  motti  ancora, coni  quali  pFiatio- 
mofiriamodinonintenderequcUo, che  noi  intendiamo  tfonodellamedefima 
, uatiira.& di  queflamaniera  fu  quello  di  Tontidio,  il  quale  effendo  doman- 
étto  cop  ,che  buomotipare  un  ,che  patronato  in  adulterio  ,riR>oje , len- 
to. Colui  che  doueua  hauere  domandato  Toutidtodital  cofabiaftmando  la 
ditbonefU  degli  adulteri, & egli  moftrando  di  non  mtendere,ri{pofe.(come  fi 
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ueJe )in  Atro  fcnf^^cioè  della  lenti:i^a,&pigritia  di  chi  fi  lafcia  trouare  fui 
furto:& cofi  [opra  la  finta  igmran':ta  uiene  ad  effett  il  motto  fondato.  E'  mot 
to  arguto , érgratiofo  modo  di  dir  tratti, il  mordere  altri  in  quella  natura  di 
coja, nella  qual  prima  da  lui  fiamo  fiati  morfi.quafifrguitando  le  fue  parole» 
come  auuenne à Q^Opimio,  coflui  jendogiouenetto  haueua  hauuto  nome  di 
la[ciuo,&  impudico , & dicendo  à Egilio  homopiacenole,  & che pareua,  ma 
nel  nero  non  era  eff'cminato  : Quando  uuoi  tu  Egilia  mia  uenire  d cala  mia» 
con  la  rocca,  & lana  tua  f rifbofe  Egilio,innerita  io  non  ardifeo, perche  mia 
madre  m'ha  uietato  Mandare  d cafa  delle  donne  infami  : & cofi  rifondendo- 
gli (cofflf  uolgarmente  ft  dice)  per  le  rime , timputò  d’ivipudicitia , brnte^ 
•ga  t animo , nella  qual  confifie  la  facetia . Hanno  oltre  à quefìo  del  faceto 
quei  moni , ne  i quali  s'afconde  una  certa  jofpittone  di  cofa  degna  di  tifo , 
s'intende  quello,  che  ei  non  dicono:  tale  è quello , che  Catulo  diffe  i un 
cattino  Oratore  : il  quale  parendogli  tthauere  nelf epilogo  mojfo  d com- 
pafjione , pofìo  che  eift  à federe,  domandò  CatA.o,fegli  pareua, che  egli  ha- 
uejfc  commoffo  i giudici  d compafiione  : d cui  diffe  Catulo  , {jr  grande  certa  - 
mente, perche  io  non  filmo,  che  fia  alcuno  huomo  fi  duro , à cui  la  tua  orat io- 
ne nanfa  partita  degna  di  campa f ione  : il  fondamento  del  qual  motto  è ti  - 
gnor  unga  del  cattino  Oratore, per  la  bruttegj^  drlt  epilogo,  efpreffa  con 
qu’lmodo,  che  hainfeafeofa  la fbfpitione della  facetia,  Muouono  anco- 
ra <T ri/o  certi  motti,  che  hanno  del  Jenf  tino,  tir  dello  sdegnafo , ma  quando  c* 
fono  detti  da  perfone,che  di lor  natura  ftano  fenfitiur,  ^ fchrg^nofe,  la  na- 
tura di  quegli, non  la  facetia  del  motto  è quella, che  et  fa  ridere:  & di  talma 
nieraèqucftò  motto  in  ’tfruio  Toeta.  yedcua  un  figliuolo  tagnmare  il  pa- 
dre, & dicendogli:  di  che  piangi  tu  padre  ^ egli  offe,o  di  quefìa  domanda, 
perche  poco  innangi  era  fiato  con.lennato,rijpo(è  con  un  certo  ftomacho  sde- 
gnofo , eglié  marauiglia , ch’io  non  canti,  che  fono  fiato  condennatomtl  qual 
motto  pare,cheit  paggetto  della  facetia,  & del  rijofia  qaeluìtio  delfanivìo» 
che  per  meggo  di  tal  rifentimento,&  sdegno  apparifce  mfieme  con  la  ripre- 
faignoranga  di colui,che d’ulta  cofa  nota  doniandaua.  Contraria  maniera  À 
quefìaèil  dire  motti, nei  quali  apparifcepattcnria,(ìrfreddegga.Tal  fu  quel 
ih  Catone  : il  quale  effendo  percoffo  da  uno,  cheportaua  una  caffa , & dicen- 
dogli,poi  che  CI  l’beb'je  percoffo, guarda,  non  fi  alterò  punto, ma  quietamente 
lo  domandò  fe  ci  portaua  altro, che  la  caffa.  Et  della  medefima  natura  fu  qne- 
fi'alcro motto  detto  da  un  Signore  de'nofiri  tempi,  al  quale  hauendoil 
coppiero,  che  gli  haueua  portato  dabere  ,uerfato  latagT^adeiuino  dentro 
À una  manica, lentamente, df  patientemente  difii  : io  non  credeua , che  il  mio 
braccio  haurff  fete.ln  qucfìi  cofi  fatti  motti  appari  fee  una  patienga,&  una 
fréditegg^  trippa  fuor  della  nofira  natura,  & fi  riede  anche  una  graffa  igno 
ranga  ftmulata,moflrandoft  di  non  fapcre,  fe  colui  portaua  altro  Aie  la  caf 
fa,o(e  il  braciio  haueua  fete  : nelle  quali  diformità  la  facetia  di  tali  morti 
confifie.  E' una  fpetie  di  motti  piaceuoli  quella, con  la  quale  fi  riprende 

facetamente 
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, facetamente  la  fàcce  he:^'^  di  qudeuno '.diche  da  òqueflo  ejcir.pia  Sapio-  hR-'P'»" 
ne  ejfendo  "Pretore  , uoleua  dare  à un  Ciciliane  per  auuocato  dilla  caula  un 
, fuo  bojpite  huoma  nobile, ma  alquanto  (ciocco  : ec  il  Ciàh-tno,  io  tipregc(dif-  '*  * 
f fe)Pretore,dà  queSio  duuocatoal  mio  auuerfario,  et  à me  non  ne  dare  alcu- 
no . il  qual  matto  ha  per  fondamento  lagroJfe^T^a  dell'ingegno,  et  il  nialgift  , 

( dieta  del  Pretore  nella  elettione  deltauuocaio.  Fan'.io  ambe  ridere  quei  mot  pretaiio- 
ti,coni  quali  fi  dichiara  per  coniettura , et  argutamente  qualche  cofa  molto  neptruer 
diuerfamenle  da  quel,  che  ella  è.deUa  qual  torte  di  facetia  è bello  eferpio 
queUo,che  nel  libro  del  Cortigiano  fi  legge, delta  interpxetatiune  data  da  Ha- 
faello  de"  Pa^  al  sopra fcritto  della  lettera  del  Prior  di  Mcffìnatil  qual  mot 
,to  è riluolo  per  la  finta  ignorane  del  uero  senio  del  soprajcritlo,  et  perla 
peruerfa  interpretationeiCon  la  qual  fi  nota  lapasfione  del  Priore.  Coinprcn 
donfi  altroue  à quefio  confaceli  motti  cole  difircpanti:  come  fece  uno  il  qua-  kltae- 
le  mordendo  un'huowo pouero,et  di  poco  uaLore,  dijfc,  che  manca  à coiìut , se  pami . 
non  robba,et  uirtùi Quefio  parlare  è tale, che  ^ pare, che  colui  uoglia  nel  ptin 
eipio  attribuire  ogni  buona  condittoncà  quella  per  fona,  dipoi  riefeìe  duon 
gitene  lafciare  alcuna . Quefio  motto  è prejo  da  Quintiliano  per  efetr.pio  dil- 
ìuiafifettato . Et  certamente  fi  nota  quafiper  modo  d'una  groffa  ignoranza 
in  quella perfona  la  debolezza  circa  i beni  cnrìnfcchi,&  dc^anmo.h'  anche 
talhora  gratiofa  una  familiare  riprenfione  d’uno  che  inganni  : della  qual  da- 
rò quefio  e jtmpio . Ibutio , & Grauio  litigauano . Grauio  haueua  proJot-  r t 

to  certe  fcr ut ur e per  prouare  un  certo  che , in  suo  fauoi  e : ma  i giudici  giudi- 
carono cantra  alle  fcritture,tjr  non  dimeno  ajfoUiet  ono  Grauio:  di  che  Sceuo- 
la  amico  di  lui,&  nimico  d^lhutio , molto  raUcgrttndofi , & non  intendtndo 
il  reo  affuluto,  checglierafiatogìudicatoctMriaaUc.fue  umture  ,&dicen- 
do,cbe  da  quelle  baucua  grande  aiuto  riceUHto,Ulbiuio  familiarmente  lo  ri- 
pre{è,dicendo:tu  i’ingami,o  Grauio,  che  uoi  fare  s’egJi  è sialo  giudicato  con- 
tra  aUe  tue  scritture  i la  bruttezza  soggetto  di  qittsith  motto  riprenfiuo  èia 
falfità  deliesiritture.Simileàqkcfieriprenfmièun  modafavstkare  damma 
mre  con  figliando , il  qual  con  que  le  bi  Ho  ciempig  dichiarerò . Fn' auuocato 
iaetto,&  dipocoualore  , era ttili'urare  affiocata.  Giamo  fiuomo  faceto 
buffone J.0  configliaua,cbe  bcelfi, tornato  che  a fuffediafa,  una  beuanda^he 
fifa  di  racle , &,di  uino  , ma  fredda . L'aukocato  sapendo , che  qnefìa  beuafi 
dafredda  era  perniiiofa  alla  noce, diffe,se  io  becffi,io  perderei  la  uocej  alll}0- 
ra  riffofe  Grauio  , meglio  è rouinare  quella , cbe'lreo  . Et  con  qui  fio  argu-  - f. 
to  modo  f ammonì , che  laftiaffc  la  prò  fi  filone  deUauuccato , sopra  tinfiiffi-  foim/r 
tienza , diletto  dilfanimodt  colui,  la  jacttia  fabricando.  Formati  fi  oltre  d Coftuau. 
quefio  motti,!  quali  conuengono  molto  bene  con  i costumi  di  colui , centra  al 
quale  fi  dicono  : & tal  fu  quello , (he  bora  adduirò . Scauro  era  biafimato 
dhauereufurpata  senza  tefìamento  la  pojjefiione  di  certi  beni  dunotche  tra 
morto ity"  fedendo  auuocato  dÌBefiia,che  era  reo,&pafi'andoun  wor-  ’.t 
torio , Memvào  cìfera  taccufatore  ,huomo  mordace  • FedÀ,(  d’jfi)^.  jSjWKfr 
A Itetòrica.  X lij  ro.tl 
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ro,U  viorton'è portato, Je  tH puoi r^erepofprjp)re :&co(i dicettdecofi;  coitr  , 
formi  à coiiumi  di  Scauro , tajsò  tauaritia  di  quello , che  è il  joggetto  del  ri- 
fa ili  quello  motto . I motti  inaJpettatt,&fuore  ^opinione  fono  tra  tutti  gra  , 
tiofiJìi/ni,& atti  d muouere  à rifa  per  il  piacere , che  ( come  di  /òpra  è detto ) , 
ci  porge  il  conofcereilnofiroerroret&quejia  maniera  di  motti  ridicoli,  con 
due  foli  efemptdichiarerò,benche  molti  piu  fene  potcfiino  addurre  . Craffo 
difenicua  Tifone:  & uno  certo  Silo  con  la  fua  teììimoniam^a  haueua  offefò  * 
Tifone  : onde  Craffo  per  riprouarlo,&  sbeffarlo . Tuo  effere  ( diffe ),  ò Silo,  » 
che  colui  da  chi  tu  di  hauere  udito, lo  diceffe  per  sdegno . Conjentì  Silo  facen  » 
do  cenno  col  capo:  & Graffo  feguitando , e' può  anch'efjere  ( diffe  ) che  tu  non  , 
babbi  bene  intejo  : & quefl  o anche  moHrò  silo  con  tutto  U capo  di  concedere,  • 
et  di  da  rfi  tutto  à Craffo:  il  qual  foggiunjè  contra  alia  opinione  iogniuno  ,if  » 
può  anche  effere,che  tu  non  babbi  mal  udito  quello , che  tu  di  hauere  udita,  » 
Onde  nacque  un  rifo  fi  uniuerfale,che'l  teHimonio  reflò  annegato  : nel  quale, 
con  queiìo  motto  uenne  ad  effere  notata  la  corrutela,  uitio  de it animo  fuo  , ^ 
fondamento  del  rifo . Fu  bello  ancora  quello  di  Scipione  : il  quale  opponen- 
dogli Marco  Fiacco  molte  coje  disbonefie,  & proponendogli  Sceuola  per  giu- 
dice , diffe . lo  lo  giuro  fo(petto,aSr  ricufo,o  giudici,  egUè  iniquo  : di  che  tffen-  , 
dofibìsi^gUato  per  la  buona  fama  di  SceuoU.  ,4h{diffe)Tadricofcritti,non  , 
lo  ricufa , come  iniquo  àme,maà  ogniuno . ^ffettanano  gli  auditori , che  » 
Scipione  moder  affi  ,0  feufaffe  quello,  else  prima  haueua  detto  :&•  egli  piu  ^ 
aframente  morfe  Sceuoia^  brunella  del  fuo  animo  iniquo  taffando,  il  con  ^ 
cedere  con  arguto,&  faceto  modo  altauuerfario  quello  che  ci  toglie , ha  non 
piccola  gratia, come  fece  C.  Lelioul  quale  effendo  nato  di  nobihsfmo  fangue, 

■CÉr  dicendogli  uno  nato  di  eatriua  ftirpe,  che  egli  era  indegno  d/fuoi  antichi,  , 
riffofe  : tu  certamente  fii  degno  de’  tuoi . La  radice  della  faceti*  in  quello 
motto  è labruttegga  ddle  in^e  conditioni,cl){  cùlni,il quale  rtfpcnde , oppo- 
ne alt  altro  congiunta  con  la  finta,&  tacita  confezione  di  quello  : dt  else  colui  ^ 

10  biafhna . Dilettano  anchora , dr  fanno  ridere  certi  motti  fententioft,  qual  ^ 
fu  quello  di  M.  Cindo.cofiui  proponeua  una  legge, per  la  qual  prchibiua , che 
gli  akuecati  delle  caufe  non  potefimo  pigliare  prefenti  per  conto  delie  cauje,  ^ 
C.  Centone  opponfdoft  à Cincio , juiUaneggiandologù  diffe , che  proponi  tu 
cinciolo  idem  egli  riffofc,che  tu  comperi , o Caio , quello , che  tu  uuoi  ufare,  ^ 
cofi  fententiofamente  la  rapacità  diluì  mordendo,  dalla  qual  brutte^T^a  età-  ^ 
nimo  ha  origine  la  facetia.  Sono  anche  ridicoli  qut^  motti,  peri  quali  appio-  ^ 
rifce,cbe  noi  defideriamo  cofe  imposfibili,et  di  queffa  maniera  fu  quel  di  Mar 
co  Lepido  : ilquale  giacendo  fopra  fberba, mentre, che  gli  aliti  fi  efercitaua- 
no . f'‘orrei,  {diffe  ) che  quejìofuffe  affaticar  fi,  il  qual  motto  ha  la  jua  radi-  , 
ce  ntUa  bruttrgga  deltanimo  di  Lepido , noi  dipigritia,  oinfh.gardagtne , 9 r, 
nera,ofinta,cheellafuffe.  F~n  modo  oltre  à qui  fio  ci  è affai  faceto,  drque-  , 
•Ho  ènjpondereà  chi  ci  domanda  lentamente  quello , che  ei  non  ucrnhbe  ; , 

11  qual  modo  dichiarerò  con  qutfto  efempio  . Lepido  effendo  Cenforc  ha-  , 

ueua 
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MM4  priujto  delcauallo  ftcortdo^  ordini  della  repnblica  Jlomana  Marc» 

^nthìio  caualicrOtcheera  della  Colonia  Tirgcnfe , la  qual  )c7me  uoglion» 
mola)  è Ciuità  ueubia,& facendo  di  ciò  romoregli  amici  d’^ntifiio,ér  do- 
mandando à Lepido  quello, che  ^ntiftio  baueffe  à njpondere  d Jùo  padre  del 
la  caufa,per  la  quale  ri  fuffe  flato  priuato  del  cauallo , effendo  unìiuomo  di  / 

* quella  Colonu,paTcifjimo,mode{it(Jimo»&  molto  da  bene  • diffonderà  {dif- 

* je)  che  io  non  credo  alcuna  dicotene  cofe.  Fu  jenja  dubbio  il  motto  prò-. 

* nuntiato  con  maniera  lenta;  & (come  fi  uede)  nella  brutteg^  dell  animo  di 
coluijlelodi  del  quale  da  Lepido  non  fono  ammejfe,è  fondato.  Totrebbonfi  for  Maafcre 
Jè  truouare  altri  modi  difacetie,  dr  di  motti  ridicoli  ; ma  nel  nero  quegli, che  di  » otri , 
nella for%a  delle  paroleconfifl<m,fonoqua{iditerminati:maqHe^,ihefian 

no  nel  concetto,&  nella  cofa^  fi  come  fono  quafiinfiniti,  cefi  à pochi  capi  fi  pof  ” 
fimo  ridurre  ;ùer oche  noi  paiamo  ojferuare,  che  l'ingannare  taffettatio-  o^llacofa 
ne  «Coltri tlo  soeffare  laltrui  natura  ,la  noSìra  facetamente  feoprire , tufare 
qualche  fmiUt  Udine  di  cofa  piu  brutta,  il  fingere,  tr  diffimulare  , il  dire  coje 
fciotche,  il  riprendere  legoffe,mafiimaniente  muone  à rifo . Ofjeruafi  anco-  ^ ^ 

ra  circa  lefacette,cbe  da  i meiefimi  luogbi,&  qnelle,&  i grani  concetti  pof-  dtdwUo  . 
fono  nafiere,tr  che  quafi  da  tutta  luoghi  de  gli  argomenti  fi  può  trarre  oc-  giù  feruo 
tafione  dt  formare  motti  ridicoli, & le  figure  de'  concetti  à quegli  anche  fac-  "o  i «ócet 
eomodano,domandart,dubitare,crucciarfi,  minacciare,  & altre  largamente  " q 
tomprefe  . Tuofii  oltre  à quefio  notare , come  dalle  cofe  ialtri  fi  trahe  ma-  ’’  ' ' ' 

feria  di  rifo , riprendendole,  riprouandole,  auuiltndole,  rtbattenikle,  uccel- 
kndole,  0 in  altre  fimili  materie,  le  quali,  &•  ne  gli  efempi  dati,  & in  altri  fi , 
offono  ageuolmente  ticonofcere,&  ufàre  nel  tratteggiare,  'hlqn  tacerò  an- 
cora, come  ciafeuno  può  coufiderare , f*r  comprendere  in  quefio  trattato  de' 
motti  faceti,quali  con  gli  urbani  detti  pofii  da  .AriSiotele,&  di  (òpra  dichia 
rati , tir  in  che  conuenghino , o iifeonuenghino . f^eflo  è ben  da  notare  q • 
nt  questa  materia,che  quei  mottifonogratiofiffimi,  & Jopra  tutti  gli  altriri.  ti 
dicali , nei  quali  fi  congiungono  piu  deformità,&  diuerfa  materia  di  rifo,&  piu  belli , 
che  quanto  al  modo  habbint  Cinajpettato,la  metafora  bene  accommodata,et  >1 
i contrappoHi  fiano  ancora  conditi  dinouità,  o per  la  natura  delia  cofa, 

9 per  il  modo  d'ejfri  Iter  la,  fi  che  qualche  marauiglia  ci  portino , fiano  det-  alupdo.'** 
ticon  maniera  accomodata  alia  natura  ^ciafeuno  di  quegli,  aiutati  col  ge.- 
fio,  «ir  mafiima  mente  col  uifo;il  quale, quando  fi  fa  feuero,qual  Cicerone  ce- 
iebrain-Crt^o  %pare\che  dia  àimottt  non  pocodigratia..  E'fengf  alcun  rCi  diiiot 
dùbbio  da  xPilofofi  morali  conceduto  aUhuomo  il  motteggiare  piaceuol-  “ P”  “*" 
mente  ; peroche  e^do  la  nita  nofira  piena , & di  fatiche , & di  noie  : <Jr 
itandoglihuormnidabeHe  moltooccnpati  nelthonefie ,& grani  operano- 
tu , è certamente  necefario  ricreare  qualche  uolta  l’affaticata  mente , accio 
che  tenendola  sempre  intenta,  & fifa  nell’ operar  e,  o parlare  grauemente  et 
Inmon perda,  quafiarfo , che fiafewpre  tefo , il  suo  sugare ,&Àfin, che  alr^ 
.quantoidleutand^,^con  qualche  piaecMol  maniera  dtparfarefs^fendon 
i ‘ X iiij  la,elU 
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r^ofxta  pofft  dipoi  piu  pronta , & piu  gagliarda  alle  graui  eperatio- 
ni  ritornare.  Aia  le  piaceuoleg^e,cheà  quello  fine  et  fono  concedute  »deb^ 
bona  hauere  una  certa  mediocrit/i,&‘  effer  differenti  da  quelle , che  iferui,&' 
i buffoni, & gli  fciocchiufano;comepiu  dijìint amente,  &particolamente  di 
Vitii  i!i  chiarano i Filojòfi . Da  quefli  fonti  adunque  trahendoiprecetti  di queSla 
Motti.  materia , & alCOratore  appropriandogli , è da  auuirtire  ,cbe  non  figli  con- 

niene  ufare  motti  disbonehijnon  licentioft,non  ffeffì,  noncon  maniere  di  ror-, 
cere  il  uolto , & digtfìi  deformi , & troppo  contrafatti , qualiueggiamo  da  i 
9 vr  * • buffoni  efjere  ufati  ; non  pano  affettati , & preparati, ma  nati  fui  fatto  ; no» 

■■  dtcaogni  cofa, che  facetamente  fipoffadire;aSìengaft  daimolti,chebabbino 

ly  I del  fuperbo , & del  troppo  noiofo  iguardtft  dt  non  mordere  troppo  afpramen- 
te,&  tali  perfone,che  fi  procacci,  o pericoble  nimicitie , o necejfitdé  baverfi 
à bumiliarc , & dishonoreuolmente  gtufli ficare:  non  dica  cantra  altanuerfii- 
rio, ne  fempre,  ne  in  ogni  maniera  ,ne  cantra  ad  ogni  auuer fario , ne  cantra  i 
lui  1 0 altra  perfona  ^ca  ce  fa , che  in  fé  fleffo,o  nella  per  fona , per  cui  e’par- 
la , poffa  hauere  luogo  : fchifi  quei  motti , che  in  un  tempo  ifhffo  offendono 
molte perfone  : non  dica  tratti  cantra  À-i  miferi,& inf elici , che  è eofa  troppo 
. inhumana  : non  centra  àgli  federati,  che  fono  foggetto  d'odio , & non  d'ira  ; 
non  cantra  alle  perfone  cartr&  amiche, che  è cofa  da  maligno  : habbia 
to  alla  degnicà  delle  per  Jone, à iluoghi,ài  tempi , & ado^i  altra  circonftan-- 
Vtincidi  ^,che inciàfi poffa  offeruare . Et  fchffando  quefii  uitij  ,eSrperuiacontrit». 
Motti.  procedendo,non  debbe dubitare , che  lapiaceuctegg^  dei  motti  bene  nfg 

ta  gjii  procaccierà  fauore.  Impedirà, auuilirà , fpauenterà , ributterà,metterà' 
Jottofopra  l'auucr fario  , feoprtrà  il  fuo  acuto , & defìro,  ér.  pulito  ingcr- 
gno: onde  lode  ammiratone  fi  procaccierà, allenterà, &wi:igfìeràlA 
feuerità  dei  giudici,  ricrearà  gli  ■auditori  già  Hanthi , rafferenerà  l’ant- 
j,,,.  mo  perturbato  di  quegli ,rimouerà  talbora  per  me^odel  rifa  certe  difiir 
.1  - s cultà , le  quali  nècon  ragioni , nè  con  altro  artificio  fuperare  fi  potrebbono 

• giamai . ^ Hanno  le  facette , & i motti  ridicoli  luogo  piu  tóRb  nelle  m^ezte 

" gindiduli , che  nelle  fenatorie , & nelle  caufe  demofìratiùe  : & peretòdeh^. 

' be tOratoreconfiderare bene, (bematena ritratti., per .fióndtreeofittbtiÀ 

quellabtnenonficonuenga.FuCtctronemolt»arguto,&deHroneldirecog 
«rone  fu  Jfftcete,&  riiiculc,fì  neWorationt,fi  fuore  di  quelle  tanto.  iiqutftof*rti 

ne  i Motti  fido , & Ornamento  dei  parlare  fi  dilettò  ,che  molti  giudicarono,  cheeiir*i\ 
piu  acuto  pàffaffei  termini  , & *n  lui  qualche  temperamento  àffid^atonoaiór^  pa 
A Demo-  co^trarióè  parutoà  qualche  antico ,&  fanofa  laittttre^diqneftOKteiyalM 
fthenc.  ^ Demofthene  viancafje l'attitudine  i,^ù  fatuità  dii dirè'moki rìdtei>li,ha- 
itendogli qualche Holtaufati,  rnanoiicon/mtUafeiidtà,conla-qmalei'nkii 
uirtù,&  ornamenti  del  parlare,confeffìno  tutu  gU  huammidotu,  et  giudicin 
fi  effere flati  tifati  da  quel  diuinoOratore:  al  qualforfemancè  piédofio  té^ 
eutegj^a  de  ibreui,&  ridiedi  vioHttcbef  urbanità,  ef  piaceudeg^dei  part 
lare . Ora  poi  che  io  ho  di  quefla  mater'i^à  bplhtngjtjàfftMato’i.fii<indc  f 
y.  che 
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ef)einifitefl‘arte  ft  conuiene,moUecofe , le  quali  fi  pombbono  cercare , come 
che  colà  fta  il  rifo,& in  qual  parte  di  noifi^  per  qual  cagione , & come  fi  ge- 
neri,<jr  apparijca,  & fe  altro  alla  conftderatione  della  natura  di  quello  appar 
tiene  : come  cofe  non  pertinenti  alla  mia  intentione , lafcci  ò di  dichiarare  : <jr 
éggmgncrò  folamente , che  alla  cogmtione  di  quefia  materia  è fiata  aperta 
^andemente  lauiain  quefii  nofiri  tempi  da  nincentio  Maggio , non  fola  Fi- 
lofofo  eccellente , &raro  : ma  anche gentdhuomo  adornato  dogni  lode  noie 
qualità . Haucndo  io  adunque  in  quello  libre  trattato  fino  èqui  de  gli  orna- 
menti del  parlare  Oratorio , confiderandogli , & dichiarandoli  nelle  parole 
/eparate,&per  fe  fteffe, nelle  congiunte,ne  i membri;ne  t Teriodi,nel  nume- 
rc,&  harmonia,neUe  figure  de'  concetti,^  delle  parole,nellcfacetie  : mi  re-  D«lle  for 
fla  ancora  à ragionare  à'alcnne  cofe  circa  tclocutionc  : perocbe  d fi  può  con-  |»egene« 
fiderare,  come  al  parlare  fi  dia  per  meg^  delle  parole,^  altre,  una  certa 
grandegja,t^  parimente  una  contraria  qualità,tìr  fmtUnente  altre  conditio  j . 
ni , delle  quali  cofe  ^riftotele  altra  t altre , che  nella  materia  delle  elocutio- 
ni  confiderò, & che  io  ho  comprefo  infieme  con  quello,cbe  altri  eccellenti  fcrit  i 

tori  tUque fi' arte  n'hanno  dette , hauendo  nel  tergo  libro  dt  Ila  fua  Retorica  ^ 

parlato.pofe  fine  al  trattato  deU'elocutione . £t,peraoche , qualche  vtaeiìro 
di  quefi'arte  douetta  hauere  in  queBa  materia  con fitderato, qualche  altra  co- 
fatCf- fatta qualcbealtradiuifione,,AriBotele  toccando  breuementequC’  auHo- 
flaparte,la  rtprende,dicendo,chei'aggiugnere,  che'lparLire  debba  effireiua  (de  circa 
ue,&  magnifico  ,idi  foperchio  : & pigliando  quella  magnificenga , come  uir-  le  Forme. 
tà  morale(nel  qual  fenfo  non  è da  credere, che  alcuno  autore  di  quefi’arte  la 
ptgfiajfegiamtà, hauendo  tutti intelo.per  magnificenga, grandeg^a,  & mae 
ftà)jrgomenta,  che'l  parlare  non  debbt  effere  punto  piu  magnifico , che  tem-  * 

peratOfO  liberale , o diqualunque  altra  turtù  morale  adornato  : & che  l'effe-  ;i 

re  chiaro,^  non  alto  ,'nè  baffo , ma  conueneuole , balìa  ,ft  clte  di  quelial-  • I-  f 
tra  quabtà  non  gli  fa  di  meflieri  : tir  quanto  alìeffere  giocondo  ,&fuaue, 
che  le  cofe  dette  da  luigU  daranno  compiutamente  quefia  uirtù  ,je  quelle  co-  ^ 

fe,cheformano  il  parlare  cimfueto , & comune , et  quelle , che  lo  fanno  qua  fi 
nuouO' , etforefiuro  j et  oltre  àciò  il  numero  ,etla  probabiluà,cbe  dalla  con 
hdiienotegja,etéaldecoronafce,  faranno  infieme  ben  mejcolati,  Quefia  o-  opinione 
piuioned(^Tifiotele,fi come u> non  intendo  (tefaminare , cofi giudico  dinon 
deuere  difktudare  t lettori , della  notitia  di  quelle  cofe,  le  quali  altri  autori  fe  ^ 
guendo iautahiofmata da  ,y{rifiotele,certainentenon fenga  utilità  degU fiu  - • 

éiofi  dtqneB’arte'confiderarono , DtUe  quali  eofe,fe  bene ,et  in  Cicerone,  et  . U^n 
in.Quiknltannfiiueg^onoffax fi  molti  fenu , et  alcuni  ferinori  Oreein'hanno  * 

fiàaptàriumentedecLatfmragionaroitautorenm  dimeno, che  piu difiia-;  ^ 
tamèiue,et.Piiidmpkmtnted'ogH  altro  n'ha  tràttato,èHermcgcne:  et  que-  . 
TiofiBguiter.oio  m trattare  di  .quefia. maceria  « Ma , percioche  alcuni  fuoi  .ini 
precèttinonfipofjoHocofibeneaccomnodare  in  quefia  lingua,  come  nella 
Greca- V et^nelU  et  alcuat  fine  confiieratiom  fono  tanto  vihiute^ 

’lW  n t> 
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che  e* pare,  che  piu  tofio  loie  iacute':^jj.  (tin^e^ao,  & di  diligenza  altai^, 
tare , che  grande  utiUtà  à i lettori  portino . Et  oltre  à queflo  le  cofe,  le  qua- 
li io  fino  à qui  ho  dichiarato,&la  uia,che  nel  trattarne  hofeguitato,fono  al- 
quanto diuerfe  dalle  fue,  non  fi  marauigU  alcuno,  fe  tu  q:ialcbe  cola  io  altri- 
menti,che  Hermogene procederò  : non  pretermettendo  ptròie  cofe  dette  da , 
lui  piu  (uftantiali,  & piu  principali  : ma  accommodando  tutto  il  meglio , che  ^ 
io  fjprò  alla  natura  della  noflra  lingua,e-r  alla  uia,che  ho  Jrguitato  nel  trat- 
tare di  qncfld arte  ,&  m’ingegnerò  di  comprendere  in  queflo  trattato  tutta 
quello, che  da,Arifiotele,&  da  altri  eccellenti  autori  fufje  flato  confi  derato  i 
die  fette  propofito  di  quella  materia.  Vigliando  adunque  la  diuiftone  di  Hermogene: 
fono  le  che  fette  fono  le  forme  generali  del  dire , le  quali  nominerò  per  bora  con 

fchiate  nomi, che  fi  uedrà,ne  contenderò  con  quegli, che  altrimenti  uoleflino  no- 

yj  ' * minar  e fi  tutte,  0 parte  ieffe, pure,  che  nella  natura  della  cofanon  fi  pecchi, 

X Gildez  & quella  diligentemente  fi  dichiari.  Quefle  adunque  fono  le  forme,chiare:g- 
za.  tga,grande^ga,beUe7^,uelocicd,cofiunte,  uerità,grauitÀ.  Diquefte  forme 
J yjlocui  fi  compongono  d'altre  forme  meno  generali,  come 

f coUume  dichiarerò . Ora  ciafcuua  delle  dette  forme  cefi  generale,  come 

é Verità,  manco  generale , fi  compone  d'otto  cofe , le  quali  in  fiemeconuenute  le  danno 
7 Grati  i t i / j forma tejferefuo,&-  tali  coje fono  quefte,  fenfb,  o nero  concetto, paro- 
o*fc  *li  ntembri,  modo,  figure,  fimmento,  numero,  o nero  harmonu. 

cempont  f Ftnfofi  il  concetto  intende  ciafeuno,  fipendo,  che  egli  èlacofa, 

etafeuna  la  quale  fi  debhe  eljirimere  con  le  parole, per  parole  intendo  queàe,cheperfè 
Forma.  Slcfle,&feparatamente  fi  confiderano,  fecondo  la  diuifionef  ita  di  [opra  del 
a ^arVle*  ^ conditioni  loro . Compofitione  è la  commijfura,  & il  congiugni- 

3 Compò  mento  delie  lettcre,delie  parole,  eir  di  altro  à ciò  attenente  tra  loro  : &in 

fittone.  queSla  fi  co'T.prendaanihe  l'ordine  ieffèfibe  fi  confideranellacontinuatioHt 

4 Mebro.  parlare,  ciyellofihe  fila  membro  è dichiarato  di  fopra  d bsfìan:ga.Modo  è 

6^F?'^uia  da  efprimere  il  concetto . Ter  figura  intendo  quello, 

“ ’ che  di  foprabadetto,comprendendo  anche  fotta  nome  il  figuragli  altri  ortut- 

menti, iquali  da  alcuni  autori  fimo  HatipoSìi  tra  le  figure,  alcuni  altri  nò, 
come  homolirato  di  fopra:  &fimilmente  comprendendo  qualche  manient 
di  parlare,  che  parue  ad  Hermogene  di  nominare  figura , esporla  fatto  tal 
7 Finimé  "ottura.  Finimentoèilfine,&latermmationerifònantedtciafcuuomem- 
to.'  bro  ,0  fermane , "biumero  è Charmonia , la  quale  ma/Jìmamente  nafte  dalla 
I Numero.  oopipnfitioMe  i idT  dal  finimento,  che  in  tutto  quel  xorpodifermoue  fi  con- 

oella  chia  fiderà , Ora  cormnaando  à dichiarare  le  forme  generali  : dico  , che  la  chùo- 
rezzi  di-  regj^  fi  diulde  in  purità  r tir  in  facilità:  ciafeheduna  delle  quali  due  ficont- 
Fonne^**'  fon?  deltottò  CO  fi  dette . Eitbiede  la  purità  concetti  comuni , qjr  ati'mtcUi^ 
iDr-llapu  dictafeuno  accommodati,  & mantfeSii  pctioroReffi,ftche  non  fi  ri-t 

riti.  cerei»  altro  per  intendergli  ,£oiachettouaMuieneàieoucem,tbehannodtl 
Concetti,  profondo , Voffonfi  trouare  molti  efempi  di  tali  concetti , doue  fi  tratti  ih  cM 
^pt  tKOtej&  baffi , beucbcanche  doue  dtfubiicbejiragioni , fé  ne  urouma, 

nette 
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»C^'  ntìlt  Hanatioìii,^  nelle defcritthniycome  à quelle attorìitKo  lati,  violtìfe 

• ne  pojjònc  offeruare . Tale  è quel  di  Cicerone  nella  oratwne  confra  à yenr. 

*,  Lampafco  è una  ferra  di  Hellejponto , o giudici:  & quel  dt  Demofìbenè: 

io, ó'Spudtahabbiimo due foretie per  moglie.  .Alla  purità  fi  eonuengono  Parole. 

< parole  comuni,^  u[ate, proprie, non  trafportare  o altrimeali  tramutateipe- 
'■roche  tutte  quelle, che  fi  dice  conucnirle,fono  intelligibiU,  & note  fen%a  alcu 

na  altra  diclìiaratione  . T^on  riceue  la  purità  parole  afpreper  loro  ftejjfy 
perche  fé  ben  quelle  fusfino  intelligibili , hanno  niente  dimeno  gran(icxj^,tS' 
perciò  piu  tofto  à quelia,che  alla  purità  fono  aocomniodate . Et. perche  tu  na-- 
tura,&  le  condii  ioni  delle  parole  per  loro  Si  effe  confiderai  e , è fiata  dame 
diligentemente  idr  con  molti  efempi  di  (òpra  dichiarata  :io,&  in  quefto  luo- 
go, &nelfaltre  forme  non  ne  darò  altri  ejempi;  ne  anche  dell  al'recofe  fino 
À qui  dichiarate , fatuo  che  dotte  io  giudicherò  effere  utile  qualche  nuoua  di- 
cbiaratioiie . La  compofitione  uu  le  effere  femplice  :&  perciò  non  fi  debbe  Compofi 
effere  fuperSìitiofo  nel  guardarft  dal  concorfo  delle  uocali,  & ddtaltre  lett  e-  tione . 
re , appartenendo  Uefqutfita  diligerne  circa  queSie  cofe  piu  tofto  al  parlar» 
colto , cSr  ornato,  che  al  femplice , dr  puro,  & t or  dine  di  quelle  fa  naturale, 
li  a quanto  à quello , che  in  queSia  lingua  è quaft  equiualente,  o rifponde  in  ^ 

' qualche  modo  à li  piedi  delia  Greca,& della  Latina,  nchiede  la  purità,  chele  ‘ 
parole  fi  accommodmo  in  tal  modo , quale  fi  può  offeruare  nel  parlare  comu- 

■ ne,  & familiare, come  farebbe  il  dire  : io  poffo  contentarmi  della  grafia  ricè- 
MUta,mafe  tu  muterai  qucftoparlare,(jt  dirai,io  della  riceuuta grafìa  mipof  .> 

■ f»contentare,f,traiil  fuono  ialcra  maniera , che  non  è in  queSlo  comunmo- 

( do  diparlare,<ó- glidaraigraudet^ , cJr  dignità . I membri  debbono  effere  Membri . 
c breui , & che  per  loro  ftesft  terminino  il  concetto,  fen^a  che  alcuna  maniera 

* di  parlare-Veriodico  f interponga  : come  fono  quei  di  Cicerone  . Tercioche 

io  à parlare  della  fingolare , ^ eccellente  uirtù  di  Vompeo  : & di  queflo 

ragionameiito,è  piu  diffidi  cofa  trouare  il  fine,  cbelprincipio , cofì  non  tanto 

, copia  , quanto  moderai  ione  nel  dire  cercare  mi  conuiène.  il  modo,  che  .Modo. 

, al  puro  parlare  fi  coHuicne,èil  dire  le  cofe  Schiette,  & nuici  & trattarle 

, femplicementeifen'ga  pigliare  cola  alcuna  di  fuor  a.  Et  per  dot  he  qual  fa , & 

t in  che  particolarmente  confìfta  l’artificio  del  oigliare  nel  partire  cofe  eftrin- 

. feche.ft  ha  à dichiarare  in  queflo  trattato  delle  forme,fi comprenderà  alihora 

< per  la  notitia,the  nel  luigo  fuo  nedarò,qnalicofe  fiano  quelle,  le  quali,  come 
contrarie  alla  purità  fi  debbono  Schifare . & perciò  pretermettendo  per  ho- 

. ra  la  confidrratioiie  di  queHe  cofr,feguirò  di  dire , che  la  figura , che  al  puro  Figura . 

ferii one  i conuencuole , fecondo  Hermogene,  è una  retta  maniera  di  parlare; 

€ qu.ilc  è queSiu  di  Cicerone  nel  principio  della  narrationc  delVor  ottone  per  7*. 

, Quintio.C.Quii  tio  fu  fratello  di  queflo  T.Qitintio  padre  di  fmiglia,certarBÌ 
t , te  neli’altre  cofe  prudente,^  intento  in  quefia  fola  cofa , alquanto  meno  ae- 
, -corto,  che  et  fece  compagnia  con  seSfoT^uio.  QueSlo  modo  d*efprmerele 
cofe  dirittamente froducepurità , et chiareTgei  :ma  alterando  , et  torcen- 
do tale 
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do  tale  rettitudine  non  potremo  dare  facilmente  al  parlare  quelle  con  litioni, 
come  per  il  medefmo  ejempio  cofi  formato  fi  può  comprendere . C.  Quintiù  , 
fratello  di  quefioV,Quintto,ejfendo  certamente  neli’aUrecofe  padre  di  fa- 
miglia  prudente tCt  intento  alle  coje  fuc,in  una  loia  fu  alquanto  meno  confido  , 
rato:et  quefit  è,checon  sefto  'H^uiofececompagnia.Vedifi  nelprinapio, co-  , 
me  e"  deobe  feguitare  unt altro  concetto, onde  la  mente  Mene àfiare  lo(pefa,et 
il  circoito  di  tutto'l  concetto  è lungo,  et  non  cefi  aperto , come  ncltaltra  ma- 
nierafiuede.  Ma  circa  le  figure  dichiarate  dame, percioebe  quelle  perii 
piu  sono  talifChe  dal  modo  cowunc,et  naturale  del  parlare  fi  partono,  no  ueg 

Ìo  qual  fu  à quefla  forma  pura  di  dire  bene  accommodata,  fé  già  non  poteffe 
attere  luogo  qualcuna  di  quelle  figure, et  qualcuno  di  quegli  ornamenti , che 
fusfino  meno  lontani  dal  modo  naturale  dì  parlare:  et  quefli  non  è diffidi  cofa 
comprendere  quali  funo,confiderandofi  diligentemente  quello,  che  in  quejlo 
^Iniméto  ne  ho  detto  . il  finimento  nella  puritàdebbe  effere  di  parole,  che  noufia 
no  lunghe, et  che  mediocromente  rifuonino,  et  { per  dir  hreuemente )quali  ue- 
diamo  nel  comune, et  familiare  modo  di  parlare  effere  uniuerfalmente  usate* 
Numero . il  numcro,d  quale  C come  ho  detto  ) del  finimento, et  della  compofitione  ri- 
iDell»  ii.  fiiUa, quale  habbia  ai  effere , èfacU  cofa  comprender  e.  Or  a circala  facilitd, 
cUiti . l'altra  forma  particolare , chea  formare  la  chiara^  fi  richiede  : dico» 

che  in  quefla , fé  parole,  i membri,  il  componimento,ilfinimento,tl  numero, 
non  sono  differenti  da  quegli,  i quali  alla  purità  sono  ìlari  affegnati,  et  i con 
Concetti  ^*rii  ancora  : oltre  ài  quali  fono  anche  concetti  propri  dellafacilitàque- 
^ gU,che  riducono  il  parlare  à qualche  principio,  quale  è quel  di  Demoììbcne. 
Ma  egli  è neceffario,& forfè  conueneuole  ,o*Atbeniefi,  eh' ioni  riduca  à me  , 
morta , in  che  flato  fitrouauano  le  cofi  in  quei  tempi , accioche  noi  poffia-  , 
te  ciafeuna  particolarmente  confiderare  in  quefla  prefente  occafione  . *Ap-  » 
partengono  anche  alla  facilità  que'  concetti,  che  dtfegnano  le  cofe , ebefihan 
no  à dire , & l’ordine  di  quelle:  come  in  queiio  efempio  di  Demoììbcne  nella 
oratione  cantra  ad  ^riììocrate.  Ma  egli  è forfè  ragioneuoU,  che  haueudo  , 
io  promeffo  di  dimofirare  tre  cofe  : l'una,  che  il  decreto  è fatto  cantra  alle  , 
leggi  t ìahra,che  egli  è dannofo  alla  città  : la  ter'ga , che  Caridemo  non  è de-  , 

fno  itottenere  le  cofe, che  in  quelle  fono  ferrite  ; io  dia  l'elettione  à uoi , che  , 
juete  à udire , qual  cofa  nel  primo  luogo , qual  nel  fecondo , qual  neltulti-  , 
mo  uogiute  afeoUare . ledete  adunque  qual  uoi  uolete,  accioche  quella  iìlef  « 
faprima  ui  dimoflri . Deli  effere  il  decreto  contra  alle  leggi  uolete  prima  f , 
: Di  quefio  adunque  parlerò.  Ser  uono  anche  àquefìa  forma  quei  concetti,!  , 

quali  terminano  uno  parlar  e, in  maniera^be  danno  principio  à un'altro , co- 
me è quel  di  Demofihene  nella  oralione conira  Leprine  . E'bifogna  adua-  « 
que  non  folaiucntc  aedi  re , che  à Leucone  non  fi  faccia  torto,&c.  ma  anche,  , 
Je  uè  alcri,cbe  ui  habbia  beneficato  :&  quel , che  fegue.  H^lqualcoHcct-  , 
to  fi  termina  quello, che  era  già  detto  arca  Leucone, &■  fi  dà  principio  à quel, 
che  fi  douc  uà  dire  le  gli  altri.  Et  co  ne  è anche  quel  di  Cicerone  nella  ara- 

tione 
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thne  per  la  legge  Manilla . H attendo  io  parlato  dcUiqnalità  iella  gntrra  ^ 
dirò  bora  poche  parole  della  grandegj^a  di  quella.  Ma  qitcsU , & altri  fr,nili 
concettiahe  terminano  in  quali  he  modo  un  parlarci& ad  un’altro  dàno  prin 
cipio^n  quanto  c'  dt/lingnoHo,&  ordinano  quello, che  prima , & quello , che 
poi  ft  debba  dir ctfono piu  tofiomoM della  facilità,  delia  qualeèanche  un  mo- 
do il  feruare  l'ordine,  fecondo  la  na  tura  delle  cofe , in  mamera , che  le  prime  « 
nel  primo  luogo , & le  feconde,nel  jecondo , & l'altre  fimtlmente  fi  dtchino . 
Et  perciò , quanto  àgli  argomenti , è modo  della  facthtàporre  prima  le  oppo- 
fitioni,  & poi  lefoluttom  di  quelle , gr  doue  non  pano  oppofttivni  diSlcndere 
gli  argomenti , fecondo  la  naturai  forma , la  quale  ho  dichiarata  difopra . 
Quegli  ornamenti , & pgurati  modi  di  parlare  fono  accouimodati  alla  facili- 
ta,con  i quali  fifa  la  repetitione  con  qualche  interpofitione,  & Jpetialmente 
in  un  tal  modo , quale  è il  proporre  qualche  cofa , doppo  la  quale  habbiamo  à 
dire  confeguentemente  un'aUra,^  interponendo  necejfariainente  tra  quelle 
altri  concetti  prima , che  à quella , che  feguita  uegniamo , ripigliamo  la  pri- 
ma , accicche  il  nofro  parlare  non  fta  confufo , & ofeuro  : di  che  baili  dare 
queflo  efemptoprefo  dalla  feconda  oratione  Ohnthiaca  di  Demoiìhene  ,il 
qual  dice  cofi . Certamente  il  raccontare  le  forge  di  Filippo, & con  tal  ragia 
namento  efortare  noi  à fare  quello,che  uì  pconuiene,non  mi  pare, che  fta  be 
ne. per  quali  cagionelperche  tutto  quello,  che  ft  diceffedi  queSa  materia, ere 
derei,  che  f uffa  per  portare  honore  àlui,à  noi  piu  tofìo  qualche  biaftmo  : pe- 
rochc  quanto  piu  cofe  egli  ha  fatto  (opra  il  grado  (uo , tanto  piu  marauiglio- 
foè  tenuto  da  tutti  gli  huomini  ; uoi  quanto  peggio,  che  non  doueut  ut  fiate 
gouemati , tanto  maggior  uergugna  hauete  rict  uuto . Quefle  cofe  adunque 
pretermetterò  io.  Ecco,  come  con  quefle  parole  e ripigfia  quello,  che  nel 
principio  haueua  detto , che  non  gli  pareua , che  gli  ftefje  bene  raccontare  le 
forge  di  Filtppo,&  foggiugne  anche  à quefia  repetitione  quello,  che  bora  di- 
rò,prima,  (he  dica  quello , che  alla  co'a  propofla  da  lui  nel  principio  jeguita- 
uj: foggiugne  adunque . Teroche fe  un  iwrrà  confidcrare  ueramente  ò .A thè 
niefuuedrày'he  colini  tìon  è diucnitto  grande  da  fe  fleffo,  ma  fatto  da  noi:  & 
quali  cofe  ci  debba  riconofeere  da  coloro , t quali  à ulti  di  lui  hanno  gouerna- 
to  le  cofe  pubiiche,  & uoi  debbiate  le  medeftme  punire , non  è tempo  bora  di 
narrare.ùra  feguita  quello,  che  uoleua  foggiugnere , hauenio  detto  di  uole- 
re  t actee  le  cofe  fòpradettc . Ma  Ih  cofe , clic  etiaadio  fuor  di  quefle  ci  fono  da 
confidcrare , gr  è molto  utile , che  elle  pano  udite  da  tutti  uoi,&à  lui  por- 
teranno grande  ignominia,  fe  bene  fi  confidereraniio , di  quefle  uifglio  ragio- 
nare . Ripiglianfi  tal  uolta  in  queflo  modo  le  parole  medefime,tal  uolta  i con 
ceni  con  diuerfe  oarole,coi)ie  ncltelempio  aUegato  ft  uede . Conniene  anche 
alla  facilità  quella  figura, per  la  quale  noi  qua  fi  domandando  noi  flefjì  ri(pon 
dia  no . ilfortnare,&  ordinare  olirà  di  quello  il parlare,in  mamera , che  da 
quello , che  fi  dice . appari  fca  anche , che  habbia  à fegiiitare  un'altra  cofa , è 
poflo  fra  le  figure  della  facilità:  di  «he  darò  queflo  ejemfio . CoSlutnon 
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falò  le  di  f cor  die  ciuUi  quei  ò,  rn  a anche  le  guerre  e ferne  felicemente  terminò: 
doue  f conofee  chiaramente , che  à quelle parolctnon  fot  debbe  feguitar quel- 
lo , che  gli  rijponde:  & in  quef  altro  efempio.Trma  le  ragioni  de'  Cicitianiy 
dipoi  gli  ordini  di  cotcnui  intcndercte,f  uede,  che  à quel  prima  ha  à feguita- 
rcunaltracofa.  Seme  ancora  accommodatamente  alla  facilitd  queltoma- 
mcnto,che  confile  in  diuiiere,  & diflribuire  le  cofe,comefa  Cicerone,  quan- 
do neltor aliane  per  la  legge  Manilla  e'  diuide  tutta  quella  materia . Et  come 
il  mede  fimo  Oratore  diììribuifce  nel  principio  dell'or  atione  per  Cornelio  Bal- 
bo,dicendo  . Se  i autorità  de  gli  auuocati  ualcjfero  ne  i giudici), la  cauft  di  £. 
Cornelio  è Hata  da  perfone  honoratiffime  difeft;fe  la  pratica,  da  huomini  pe- 
ritijìimi;  [e  l’ingegno,  da  eloquentiffimi ;fe  i fauori , da  amiciffmiiò' à 
LCorneliOtf  con  beneficij  ,fi  con  grandiffma  familiarità  congiunti , 'del 
quale  artificio  ho  pollo  due  altri  ejempi:  [un  di  Cicerone:  l’altro  di  li- 
curgo , quando  di lopra  lo  dichiarai.  Et  in  queflo  modo  baili  bauere  dife- 
gnato  la  chiaregj^a.  Seguita  la grandegp^ , la  quale  non  è altro,  che  un» 
Pelli  gri  eleuatione  , & una  maeflà  del  parlare;  & fi  con.pone  di  degnità  , (ta- 
dez7.i,  ffreT^.di uehenicga,di fplcndore,di  uigore,  di circuitione . Ladegnità  ri- 
che à to  ci}ie,ic  concetti  di  Dio,o  di  cofe  diurne , o di  uirtù,  di  buone  leggi , & coflumi , 
rc'i^Fo-itiè  ^ quello, che  appartiene  alla  buona  ordinatione , & difcipUna  della 

parcicola  bimana  ,o  di  qualche  honorata,& gloriofa  attione  de  gli  huomini . I con 

ri.  cctti  di  Dio  fecondo  la  noflra  uera  religione,  quali  ftano , èfacil  cofa  intende- 
I Della  di  re:perche(jiniuerfalmcnte  parlando)  e' fono  quegli , che  appartengono  alla 
Concetti.  bontà, fapienga, poi  enga,gloTia  di  Dio  ,&ài  benefici  fatti  da  lui  al- 

la bumana  generai  ione, (jr  tutto  quello,che  attiene  à quefta  materia.Mapar 
landò  degli  autichi,  & falfi  Dei  ,èda  auuertire , che  que’  concetti  fi  efcludo- 
no  da  quefia  cdfider atione ;i quali  fuffino  di  coJefauolo(è,&  indegne  della  na- 
tura diuina,  le  quali  i "Poeti  maffimamenteàgli  Dei,quafi  ad  huomini  hanno 
attnbuìteicume  amori,conteje , inganni,  conuiti;&  altri  finnli  cofe , le  quali 
in  aero  fono  lontamffime , e£r  piu  lofio  contrarie  à quella  ueneranda  degnità, 
della  quale  fi  tratta  in  queiio  luogo . Ma  quei  concetti  le  fono  accommodatij 
quali  di  Dio, come  di  Dio,ueramente,&  religiofamente  trattano.Tale  è tutto 
quel  luogo  di  Cicerone  nella  or  atione  per  Milane . £'  certamente  quella  uirtù 
in  que  Hi  corpi,  i:2r  in  quifla  dcbolegja  noHra  ò qualche  cofa , che  ha  uigore, 
Cìr  fmtimento,&  non  è in  queSìo  fi  grande,  & fi  eccellente  mouimentodi  na- 
tura,fe  già  e'  non  sìmano,cbe  non  ci  fuupercioche  t' non  appari fcé  ,nefiue- 
de;come  fe  noi  pi.ffiamo  ue  icre  di  che  qualità,  o doue  fia  quefla  noflra  mente, 
per  uirtù  della  quale  intendiamo,  antiuediamo  ; & quefte iHejfecofe  geria- 
mo,& parliamo  . Et  in  altri  luoghi  del  mede  fimo  Oratore  fi  poffono  ojferuare 
fimili  cferupi.come  itcli'oraiioni  cantra  à f^eire,  là  doue  e’  parla  di  Diana  , di 
Cerere,&  altrouc  dt  Gmur,  itM polline , &c.&da  Dante  habbiamo  queflo 
efeinpio, quando  dice.  La  gloria  di  cdi-i,che  tutto  muoue,  Ter  tuniuerfo  pene 
tra , & rijjilcnde,  <Crc. Concetti  di  cofe  dtuinc  nella  noiha  religione  fono  que- 
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gU ,ehe compreniono  cofe dt' fanti , dcWani/.ii:  beatftde'facrifiii , & fmili, 
■Et  ntltanuche  religioni  coje  di  perfone  deificate,  dUmmortaliià  dell'anmo , 
di  cerimonie  fagret& altre fimili  : & à qticflcfi può  aggiugnere  quello , che 
uppartaiieffe  à i cieli , à i pianeti , aitali  re  Helle , àgli  elemenii , alle  comete t 
tuoni)fulmini,pioggie,uenti,& altre  coftyche  fi  generano  in  quefiaparte,  che 
. è tra  noi , e'I  corpo  celefie  ; come  anche  alti  terremoti , al  mare , alla  terra,et 
fimiUcofe,la  natura, & le  cagioni  delle  quali,  fi  come  non  appartieneaUO- 
ratore cercare, ne  trattare, cofi  alcuna  uolta  può,&  defcriuerle,&  ragionar 
ne,fecondo la uolgare opinione,^  jeruirfene à fuopropofito , Concetto  bel- 
lisfimo  dcltimmortalità , cìf  diuinità  deìl'animo,è  quello  di  Cicerone  nella  ora 
» tioneper  C.Rabirio , quando  dice . "Perla  qual  cofa , fi  per  molte  altre  caufe 
» mi  pare , che  le  menti  degli  huomini  buoni  fiano  diniue , & eterne,  fi  princl- 
9 palmente , perche  t animo  de’  migliori, & piu  faui  te HenJe  col pcnfiero  alta 
9 poflerità , in  maniera  fchee'  pare , che  non  rifgH.trdi  cofa , fe  non  fempitér 
9 na.  concetti  di  uirtù  piglierò  per  efempio  quel  luogo  di  Cicerone  nella 
9 oratione  per  Murena , la  doue  ti  dice  . Due  fono  tarti , che  pofiono  porre 
9 gli  huomiHÌin  altijjimo grado  di  degniiàd’una  i quella  ad  buon  capitanod'ah- 
9 tra  del  buon  Oratore  iptr  cicche  da  quello  fono  confiruati  tutti  gli  omamen- 
9 ti  dfl.tempo  della  pace , da  quello  t pericoli  della  guerra  fono /cacciati;  & 
» niente  di  meno  l’altre  uirtùper  loro  fieffe  uaglicno  affai, la  giuSiitia , la  fede, 
9 thóneiìà,  la  tempcrantia  ; nelle  quali  ciafeuno  conofee,  che  tuòSeruio  fot 
eccellente.  Et  àquefta  materia  di  uirtùfaccommodano  bene  le  fententie, 
delle  quali  ho  trattato  di  fopra  largamente . Et  altri  fimilt  concetti  fi  pojfir- 
no  trouare  nel  medefimo  Oratore , quando  e leda  qualche  uirtù , o ejorta  al 
uirtuo/o  uiuere , ma  per  efempio  della  buona  inflit  ut  ione  dtlla  aita  humana, 
mi  ballerà  adurre  quello, che  è bellisfimo,prefo  dal  mede  fimo  Cicerone  nelbjt 
9 oratione  per  V.  Sefito . Tercioche,quale  e quel  di  uoi  ò giudici , che  non  fap- 
y pia,cbela  natura  delle  cofe  portò, che  in  un  certo  tempo  gli  huomini,  non  efi- 
y fendo  ancora  ordinata  la  ragione  naturale  ciuile , andauano  difperfi  per 

y le  car,:pjgne,gic  rantopoffedertano, quanto  coh  le  mam,et  con  te  forge  batte» 
y do  , & itfciicndo  b tueuano  potuto  torre  àd  altri , ritenerfi . / primi 
adunque  % che  auotiTarono  gir  altri  di'hMà  ,<&  di  configlio , haiicndo  cono- 
feiuta  ne  gli  huomini  t attitudine  ai  imparare,^  (ingegno,  quegli, che  erano 
dijperfi  in  un  luogo  cogregaroiio,et  da  quélla  loro  una  be^iale  alla  giuflitia  , 
» eT  alta  manfuetudine  gli  riduffero . Jdllborn  quelle, che  noi  chiamiamo  Re 
9 pubhche , le  quali  contengono  la  comune  uttiità,  allhora  (adunante  de  gli 
3 huomini  chiamate  dipoi  città , altbora  tbabitationi  d’esfi  congiunte  infieme; 
y te  quali  nominiamo  terre,trouatoche  esfi  bebbero  la  ragione  itiuina , & hu^ 
3 mona  di  mura  circondarono . Et  fra  quella  aita  reputila  co»  thumanità , <ìf 
quella  roga;  & he  filale,  non  è Cofa,  che  faccia  tanta  differenga , quanto 
la  ragione,  la  forga , Qualunque  di  quefle  due  cojè  noi  non  -vogliamo  ufit 
re,  è ucceffirio  ufare l'altra,  f^ogliamo ,che  fi  ffenga  la  forga  ( è nccef- 
. “ farlo. 
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farioycbc  uaglia  U ragione  : cioè  igiuduij , ne  i quali  tutta  la  ragione  fi  con- 
kiencj  giudicii  ci  dt^iacciono,o  non  ci  jonodineccffìtà  taforja  fignoreggia. 
Concetti  di  offrationi  uirtuofe , & dationi  honorate  fono  qucfii  di  Cicerone 
nella  orattone  perMilone,  al  quale  egli  fa  direbbe gUhuominiforti,&  faui, 
no  Jogliono  fegmtare  tanto  i previa  delie  opere  utrtuole, quanto  ej]c  uirtuoje  - 
operationi:& cbe egli  nella  uita  jua  no  haueua operato  > fenon  coje  egregie, 
no  ejfendo  co  fa  piu  degna, & piu  eccellente,  cbe  liberare  la  patria  da  t perico 
li. Quegli  certamente  effere  felici  i quali  tale  attione  bajirocacciato  bonore 
àailoro  dttadininna  nò  perciò  quegli  effere  infelici, cbe  co  i benefici  i loro  cit 
ialini  hanno  uinto . Et  nella  oratione  per  Marcello  celebra  la  clementia  di 
Ce  fare  con  marauigliofo  artificio  fdimoHr ondo, come  quell' attione  di  clemen- 
tia era  fua  propria, & cbe  altri  non  ne participaua,  fi  come  participauano  di 
molte  fue  ecc  cileni  i anioni  di  guerra  ; & cbe  haueua  prima  uinto  tutti  i uinci 
tori  delle  guerre  ciuili,con  la  manfuetudine,&  con  la  mifericordia,  ma  che  al 
Ihora  haueua  uinto  (c  fìeffo  , & che  pareva , che  egli  haueffe  uinto,  effa  uitto 
ria:&  quel,che  fegue,  come  fi  può  vedere  piu  particolarmente  in  quel  luogo, 
cbe  è belli  sfimo.  Et  altroue  ancora  aggrandifee  la  fuaoratione  col  parlare 
di  qualche  honorata  in, prefa,  & attione  dtguena.  Et  io  hauendo  detto  d 
baflanga  de'  concetti , che  fervono  alla  degnila , feguWò  di  dichiarare , quali 
^^tole.  pillole  à quella  fi  convengono.  Uccommodanfiàqutiia  forma  tra  le  altro  ' 
quelle  parole , cbe  fono  compofìe  di  con  fonanti , che  fuoninopiu  altamente, 

Cr  tra  le  uocali  dello  a,&  dello  e : & quefie  uagliono  affai  nel  fine  della  pa- 
rola,o  nell' antepenultima  : lo  i non  è apropofito , perche  fa  bafo  fuono.  Dan- 
no degnitd  alCoratione  le  parole  accrefciute,le  forefiterejLe  fatte,  & per  con- 
giugnimento,& per  deriuatione,offeruandofi  non  dimena  i rifpetti,  cbe  di  fo- 
pra  ho  dichiarati , Le  traffortationi  convengono  molto  bene  alla  degnila: 
mae^fit  debbe  avvertire , che  elle  filano  accommodate  d quefta  natura  , df 
che  elle  non  filano  lontane,  ne  taU,  che  facciano  piu  toHo  afftregga  ; &,(è 
bene  le  ffeffe  producono  maggior  dignitd , fi  debbe  non  dimeno  ujare  in  ciò 
qualche  moderatione . Deltaltre  forti  di  parole  tramutate,  poffono  bave- 
re luogoin  queSìa  forma  principalmente  quelle  , che  ci  fanno  intendere  per 
molti  uno,  nominando  col  nome  di  piu  la  cofa  , che  è una:  & per  il  tut- 
to la  parte;  & quella  ancor  a,  con  la  quale  poniamo  C inventore  per  la  co- 
fa  trovata  : & il  protettore  per  la  cofa, che  ha  in  protettione,  & la  cofa,  che 
contiene  per  la  contenuta,&  le  cofe  poffe  Jvte  che  fono  quafi  inftrumentt , & 
fegni, le  virtù, & vini  per  le  perfone  : & quella , che  pone  qualche  parola  in 
vece  di  nome  proprio  : & forfè  t alt  re  mutationi , che  relìano , fi  potrebbono 
qualche  uolta  accommodare . Dafsi  la  degnità  al  parlare  per  mei^gp  del  no- 
me ifteffo  della  cofa  : come , fe  et  chiamaffe  affaffinato  uno,cbefuffe  ^ato  offe 
fo,&  (confitto  un'efcrctto,cl}<  non  fufle  fiato  interamente  rotto  . Servono  à 
queSìa  formagli  epiteti  ufati con  i debiti  rilbetti,ma  tali  non  dimeno, che  fila- 
no convenienti  alla  natura  di  quella . Schifinfi, quanto  fi  può,  i nomi  relativi, 
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come  (ònojche,il  quale, & gli  altri,  cbe  danno  bafjhM  al  pattare . La  c om- 
pafttione  accommodata  alia  degnitd , dcbbe  efjet  tale,  cbe  non  fi  ponga  gran 
cura  in  fuggire  il  frequente  concordo  delle  uocali , tT  delie  confonanti:  O"  ol- 
tredquefiofiano  le  parole  grandi,  & cbe  per  la  maggior  parte  habbiano 
maeftà  . «eflii  continuationc  d’effe  può  hauere  luogo  tmerare  tardine  natu-- 
vale , in  maniera  però , che  non  fi  caggia  nellajprei[\a,&  nelt ofcuritd . Con  • 
uttigono  alla  degnità,i  membri  breui:  quali  fono  quejli . La  legge  è inuentio-  ^ (,j  j ^ 

ne,&  dono  de  gli  Dei, decreto  tthuominifaui,&  fimili;  qualche  fiotta  Jè  la 

foffono  occommodare  anche  piu  lunghi . 1 1 modo  è dire  le  cofe  a/fèlutamen  - Modo.  ^ 
te,&  fènzamofirare  di  dubitarne , affermando , come  perfone , cbe  le  fappia^  ^ . 

no,& ne  fiano  rifolute:  bendte  farebbe  anche  accommodato  à quefla  forma . 
il  parlare  con  qualche  dubitatione,quandoelfa  dubitatione  jàcejfe  parere  là 
cofa  maggior  Ci  come  fe  fi  diceffe,  o Heroi,  o Dij , che  fufiino , & fimi  ti  cofe . 

^Pongono  anche  fatto  il  modo  il  parlare  allegorico  in  cofe  grani , & t enfafi  , Figure. 
le  quali  noi  comprendiamo  tra  le  figure:&  affegnano  aUa  degnila  quelle  figu-^  ^ 

re , cl>e fèruono  alia  purità & oltre  à quejlo  ilfkregiudtcio,  & tapprouare  ' ' 
ki  cofa  I cotne  fe  uno  facendo  mentione  di  qualche  cofa  detta , ofhtta^  da  altri, 
mterponeffe  il  giudicio  fuo,dicntdo.  Sauiamente  nel  nero , o non  fi  può  nega- 
fe,cbe  ciò  non  fia  fatto  con  gran  nirtù , & fimili  modi . Ma  e pare,  che  anco-  . , 

fa  alcuni  modi  di  repetitione  pofimo  feruireà  quefiafortnoi  & forfè  mafiima 
mente  qiiello,det  quale  detti  quefìo  ejempio . Quello,quel  CioHe,ò’c.& quel 
f altro  jl  qual  àiclnarai  con  quejlo  efempio.  Ver  cotefìa  de(lra,’&c.  tr  t altro.' 

2da  f quando  io  del  fuggitiuo  ,&c.  ér  qualche  altro  modo  .'póltra  qite-' 
fio  due  primi  modi  della  moltkudine  di  congiimtioni . La  Sermocinatione-in 
cofegrandi,qualchefimilitudine . Il  formarftfopra  una  cofa,  &fe  altri  figù  . . 
tati  ornamenti  fi  truouano  à quefla  futura  conformi.  Il  finimento  fi  faccia  con 
un  nome,o  fmile  à nome, il  qual  non  fia  di  meno , che  di  tre fillabe , & le'pm  3 

delle fìllabe  delfimmento , fiano  lunghe , f ultima-,  0 la  penultima  lettera 

Hocalehabbiainfe  ampierpi^a:  il  tuonerò  fia  tale  , quale  fi  conofee  rifidtare  ^ 
delie  cofe  dette.  Et  qui  ponendo  fine  al  parlare  di  queftaforma,pafjeròàra  Cprczia 
gionare  deli' afprerpi^ , alla  quale  fono  appropriati  concetti  quegli , cbe  con- 
tengono riprenfioni , chefiamo  apertamente  leperfone  inferiori  alle  fuperio- 
ri.-come  à giudici,  à confi glicri,  & altre  fimili  : benché  quefla  ripreifione 
fi  truouirade  uolte febietta , &fen:{a  qualclte  temperamento , 0 correttione, 

« imanef,  0 doppa . Delle  libere  riprenfioni  fono  molti,  cJr  begli  efempi  nel-- 
» le  Filippiche  di  Cicerone,  tra  i quali  è quello . Viacemì,cbe  nel  medefimo  tem 
9 pò  fi  conflituifcbhio  i premij  d quegli^he  bannoprefe  l’armi  contraà  M.  .An- 
9 tonio,&  fi  mandino  ambafeiadori  ad  .Antonio  .'talché  egli  è hor amai  dauer-a  «1 

9 ^>gnarfi,chei  decreti  delle  legioni  fiano  piu  begh,ijr  piu  honorati, che  que-  ^ • 

> * /»  del  Senato  . T emperafi  prima  la  ripreitfione,come  fe  fi  diceffe . Siami  le- 

■to  ricercare  da  uoi  la  uoftra  diligentia  in  quefla  operatiofte:  ér:foggingne-  ' ’ , 

fi  poi  la  riprenfione  ,ofs  noi  mofirafìimo  di  dubitare  con  qual  a>iiwo  egù  ha-  ’ * . jyj 
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•uejjtno  à riccucre  quello, che  noi  direm  ì,&  altre  fmili  maniere  di  cor  rettio- 
ni.  Ooppo,coms  farebbe  il  dire  : bora  io  non  pojfo  fare , che  nella  deliberano- 
ne  fatta  da  uoi^non  defìderi  la  pruientia  Ho  flra,per  il  deftderio^be  io  ho  dei- 
lafalnte  pablica,&  dell'bonore  uofìro . Mafem^  temperamento , dfcorret- 
tione , pare  ^cbe fi  faccia  commodamenteCafJnre:^,  quando  fi  riprendonole 
perfine  in  quel  modo, che  pare  à loro  di  meritare  : & quefio  può  bauere  luo- 
go in  molti  cafi , & maffimamente  quando  hanno  riceuuto  qualcloe  danno,  cJ* 
fino  bicorfe  in  qualche  male , per  non  bauere  feguitato  i buoni  auuertimenti, 
& confìgti,o  noIirìfO  d'altri,& per laloro pocaprudentùti'&  temerità.  Lt 
parole  in  quefia  forma  debbono  effere  afpretgtìr  duramente  trajportatvTf  La 
cmpofitione  habbia  concorfi  di  hoc  ali, & di  tali  confinanti,  che  fi  proferifcu 
no  con  difficultà,&  di  tali  parole,  cfje  non  rendano  fìtaue fuono  , ne  facciano 
barmonia:&  il  tramettere  le  parole , alterando  lordine  naturale  di  quelle 
può  feruireà  quefia  forma , Imembrifitanobreui;  &iconcififèn\a  dubbio 
fono  à quefia  forma  conuenienti,  1 1 modo  proprio  è dire  apertamente,^  firn* 
correttione.  Le  figure  piu  accommodate  alt r^re:^  fono  tinterrogatio- 
nifCbebabbiano  del  riprenfiuo , enfiano  per  fare  uergognare,  certe  maniere 
di  comandare  : & quefio.  artifk  io  fi  può  ufare  non  filo  dirittamente , ma  an- 
che con  modi  ironici  : come , quando  comandiamo  con  una  certa  fmulatione  i 
a^far^a  dubbio  t ironia  può  feruireà  quella  forma  atuhe  altrimenti  : come, 
quando  permettiamo,&  concediamo  ad  altri , confefiiamo  di  noi  fitfii,tirali 
tre  filmili  fimulationi  ufiamo, delle  quali  in  quefio  libro  ho  trattato . Serue  à 
quefia  forma  l' apoflrofe,qii.tkhe  mordente  fèrmocinationetet  oltre  à quefio  U 
ributtare  neltamer fario  le  cofe , cìx  ei  riprende  in  noi , il  r affienare  à tempo 
chi  ne  interroiflpeffe,il  rifentirfi  con  certe  maniere  di  parlare  fi  deteftare,or-i 
namcnti  di  fopra  dichiarati à baftam^,&  uniuerfalmente  ogni  figurato  mo- 
do di  parlare,cbe  habbia  delCajpro.ó'  del  ripreufiuo,puo  feruireà  quefia  far 
ma . Il  finimento , zlr  ilmmero  debbono  bauere  deU incompofto,&  del  difio 
nanfe  : feguita  la  tiehementia,la  quale  uuole  concetti  ripraifiui  di  perfine, le 
quali  filmiamo  inferiori , comegb  ouuerfarif , & anche  diquelle  perfine , Ire 
riprenfione  delle  quali  [auditore  fia  per  afcoltare  uolentieri  : come  , quan~ 
do  Demofihene  dice  cantra  à Filippo,cbe  egli  è barbaro, pemitiofò,  macedo- 
ne, &c.  Et , percì)elauebementia  ufa  riprenfioni  piu  acerbe  ,&paffa  in 
madidi  dire  uillania , pare  che , &per  conto  delle  perfine,  & per  quefie 
cagioni  effa  fia  differente  in  qualclx  modo  daUafprerp!^  . Conuengono  alla 
ueliemenì^a parole affre  tfeemate , correnti ,trajjiortate  duramente,  epiteti 
non  lunghi , ne  fpefii  in  modo , clx  egli  ìmpedifehino  [impeto  del  parlare . 
Conuicnle  anche  il  formare  parole , o da  uitij  biafimando  ,oda  uirtu  lodane 
do,o  dalla  fortuna  , o altrimenti . La  compofitione  fia  tale, quale  debbe  ef- 
ferenel[afprerp;a,immbri qufit  concifit  : ilmodoè  dire  le  cofe  fem^a  corret- 
tione,&con  libertà.Le  figure  piu  accommodate  fono[apofirofe,&  mafiima- 
mente  cantra  alt  auuerfario  ,ò‘con  la  quale  uoltandocì  à cofe  ,oà  perfine  , 

moriamo 
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■ itouùmo  dolore , o compafiione . L’interrogatione  con  CapoJìrofej  & quell* 

. conia  quale  fi  domanda  cofttcbe  non  fi  pojja , o difficilmente  n^are , & alla 
qual  non  fi  poffit  ageuolmente  riffiondere,ér  in  cofe  degne  di  compajfionc , & 
d'odio,&  doue  fi  mofira  sdeguo,&  quando  fi  ripre?tde,&  qttandqfi  chiari fce 
da  perfona , fi  che  ella  non  poffit  moflrare  di  non  intendere , dr  quando  fi  co-  j 

manda  altier amente, quando  domandiamo  un  altro , & foggiugniamo  noi 
Jie fii la ri(j>ofla.  Setueà  quefia forma Jefclamatione,  qualche breuedimo-  . « •* 

fit  ottone . La  repetitione  , che  raddoppia  la  parola  Jèn\a  ripigliarla  poi  t 
X!r  quella,  che  non  ripiglia  Lt  prima  parcda,maqualcuria,Àefegiatadoppo^ 

■& quella, che  ripiglia  le  medefime  parole  piu  uolte  cominciando,  & mafihna- 
mente  per  memb*i,&  concifi^  che  ripiglia  nel  fine  la  prima  parola  ,&  al 
■tre finali,  .dccommodanfi  anche  alia  uehementia  alcunimodi  della  difgiim- 
tione,&  oltre  à quefto  alcuni  ornamenti  dell’ affireit^a , come  il  ributtare  net- 
H auHerfario,iL  moflrare  irafilrifentirfi, il  diteftare.  il  finimento  ,&il  nume-  F'm'mgfo. 
rodellaue}}emen\aé  tale,qualeè  deUafpreg^a.  Et  tanto  hauendo  detto  della 
degnità,deU‘affire7pi^aiella  uehementia  ,/èguirò  di  defcriuere  b ffilendore,  il 
quale  è neceffiario,perciocbe  la  dcgnitàffiafpre7pt^,&  la  ueliementia , bar  eh-  j 

bona  troppo  dell' aufierofcn\effio.  l concetti  dello  ffilendore  fono  quegli,  T Splédor* 
quali  [Or  atore  dice  con  una  certaconfidcnr^,  & quafi  alterigia , opereffier  Cócetti , 
cofe  degne, & approuate,o  per  hauere  egli  operato  bonoratamente,  o perche 
ìauditore[afcolti  con  piacere,o  per  tutte  qttefie  caufe . Et  in  fomtna  lo  ffilen- 
ibre  è neli  opere  btlle,&  honorate,  & nelle  quali  uer amente  fi  può  gbriarfi  » . ' ; i 

Mi  ttUi  concetti  pigliamo  quefli  efempi  da  Demofthene . Fa  mentione  quell'o- 
ratore (f  alcune  degne  attionì,&  d alcuni  bonorati  huomini,  per  modo  di  giu 
rare  in  quefio  modo.  7[on  per  quegli  nofiri  amichi,  i quali  già  per  noi 
fi  mifero à quella pericob/à  imprefainMarathone , &per quegli, che  fe- 
dono  il  conflitto  in  Tlatea,&  per  quegli,the  fecero  la  battaglia  nauab  à Sar 
lamina,&  per  quegli, che  combatterono  in  .Artermfia,  & molti  altri,  i quali  • 
furono, come  ualorcfi  huomini  Jjonorati  con  publici  fepolchri,  & alt  rotte  par 
La  delle  fue  attioni  in  quefio  modo . 7S(on  di  pietre  nè  di  mattóni  l>o  io  cint» 
la  città,nè  di  quefio  mi  pregio, & glorio  io  fopra  [altre  mie  attioni  tmafetu 
Morrai  dirittamente  confiderare  la  mia  forttficatione cedrai  armi , città, luo- 
gbi,porti,naui,&  molti  caualli.eir  quegli,  che  da  quefli  fono  flati  uendbati  « 

Quefie  cofeho  io-pofio  per  bafiionedinanifial  paefed.AtI}ene,  quanto  era 
pfifitbile.coldifcorfohumano,&c.&innn  altro  luogo  trattando  cofadaef- 
fere  con  piacere  afcoltata  da  gli  oltheniefi  dice.  Vd  dunque  à .Athemefi , 
effiendoi  Lacedemonij  Signori  del  mare  ,&  deUa  terra,  & occupando  con 
guardie, con  minifiri  difortificationi  tutti  i luoghi  d hitomo  al  paefe  d.A  ’ 
thene,Euboia,T anagra  , tutta  la  Beotia , THegara  , Eghta  > Cleona , [altre 
[fole,  non  hauendo  allbora  la  noflra  città , nè  nani , nè  mura  ,/correfie  fino 
in  .Albr'to  , &c.  Et  in  Cicerone  fi  poffiono  trouare  fimili  concetti , i quali 
per  breuità  pretermetto , Le  parole  accommodate  allo  ffiUndart. pere, che  fiz^-  Pstolb  i i 
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no  le  proprie  elette, O'  per.  la.  maggior  parte  /fuelle , che  eonuengona  alia  if«- 
ghiù^Ki  forfè. cm  gualche  maggior  temperamento  'malcuue  fortidiqueUe, 
coine  nelle  forejiiere,et  nelle  fòt  te, nella  vmtatione,che  pone  molti  per  uno,  nel 
t^ntonomafta  nel  novieiftejfb  della  cofa,  quando  per  men;^  di^uello  laim- 
naltiamo , & negli  epiteti . La  compofitionefta  tale  quale  è nella  degnttàà 
membri, quanto  piu  lun^i,tanto  piujj>leHdtdi,&  conueneuoli  paiono , douett- 
doftperò  haucre  rifletto  circa  la  graadttp;^  di  quegli  . Il  modo  d dire  fenut 
dubitatione,&  con  una  certa  confidenì^a  ; come  quMtdo  Cicerone  dice  con  die 
tifiima  uoce , aoeiocbe  ogni  Imovtopojpt  udire  : dico  , Ardirò  fetnpre,&’c. 

£t  ,fe  quello , che  ji  narra,  0 altrimenti  fi  tratta,  fi  dice  fem^  interrompete 
il  diritto  cor  fio  del  parlare , .& non  fi  uferà  t apofirofe . Qiuflo  interrompi- 
mento  fi  uede  ufittoda  Cicerone  nella  oratione  perVub.Silla  , ladoue  dice 
coft ,0' immortali Bei(percioche dauci  reconofcoiolecofenojire , non  po-  » 
tendo  attribuire  tomo  all’ ingegno  tmo,  che  per  me  fteffohabbiabauuto  uirtà  » 
dordinare  tante  cofie  fi  grandi,  ft  uarie,fi  repentine,  in  quella  turbulentifima  » 
'tempefia  delia  J^epublica  )'  uoi certamente  accendefle  allhora  Sanimo  mio  » 
d un  uehemente  de  fiderio  di  conferuare  la  patria:  uoi  da  tutti  i penfieri  di  co^  > 
' fie  efierne  à penfar  Job  della  folate  publica  mi  trafportafte , uoi  finalmente  m » 
tante  tenebre, d errore, & d ignorantia,un  chiarifiimo  lume  ponefli  dauan  » 
ti  l a malte  mia  * yedefi  in  queflo  efempio,come  tinterpofitione , & lapofiro*-  » 
fé  interrompono  il  diritto  corfo  del  parlare , & come  dhniiiuifcóno  un  poco  » 
fello  fplendore . Le  figure  accommodate  aìb  fflendore  uogliono'f  che  fieno  » 
quelle,che.fiino  belle,^  ampie  ,&  tra  quefie  pongono  un  modo  di  parlare, 
che  confifle  ih  negare  , & rimuouere  : come  è quel  di  Detnofihene . 'Perche  » 
ejfcndo  cominciata  la  guerra  de’Focenfi,nonpa  per  me,  perche  io  alihor  non 
interueniuaanchora  nelgouemo  della  I{epublica,  eSre.  & in  quelle  parole 
non  già  per  me  confifle  la  figura  . Oltre  alla  quale  ne  pongono  un  altra , che  x 
ponei  membri  fiparati , & dijgiunti  ,fi  chea  ciafimio  fi  dà  nuouo  principio  : , 
'tome  in  queflo  efempio.  Quefio  fu  il  principio  delle  cofi  di  Tbebe , queflo  de-  ^ 
tretó  fcacciò  i l pericolo, dje  foprafiaua  alla  città, come  ma  nebbia:  & in  fom-  > 
ma  le  afffgnano  le  difgiuntioni  compofle  di  lunghi  membri  , 7Ha  oltre  à que-  , 
fie  pare, ^ s’accommodino  bene  à quefla  forma  la  demoJlratioHe,i  gradi,  al- 
cune repeàtiom , come  quella,  che  ripiglia  le  parole,  che  fi  corriffondino  tu:-  ^ 
va  all’  altta,coHtr  apponendo  noi  le  cofi,o  le  perfine  tra  loro.  l{ipigliare  , CT  r- 
diuidere  quello, che  una  uolta  è flato  propofloj  contrappofli  'ancora,  qualcÌJe  . 
ampia  fìmilitiidine , diuidere , quafi  coi^ermare , & ferrare  piuftrettamentt  , 
quel, che  una  uoltafi  è conchiufo . D^tderare  : come  quando  Cicerone  defi^  , 

’ iera, che  piatoflo  fi  boiteffià  rendere  grane  àScruio  Sulpitio  uiuo  , che  à 
procacciargli  bonorc  doppo  la  morte  . Concedere  qualche  cofa  perla  confi^  , 
derida, dr fìcurtà, the.l’Oratore  badellacaufa.  Fare mnitione  dt qualche  - 
cofit , & differirla , quafi  depofitandola  appreffo  la  memoria  de  gli  auditori  , 

& poiricintfUrld,^  ripigliarla, & altre  fintili  ornamenti . il  fimmentn 
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^ il  numero  fiano  taliiquali  ho  deferitto  nella  degniti . Et  pajjando  à tagh-  N imer» . 
nare  del  uigore,dirò  brcuementetche  i concetti  di  quello  fino  tali , quali  bjn-  ^ 
no  [ajprer^,&  la  uehemeii‘:{a,&  le  parole  fmihnente , aggmgnendouijt  an-  Concetti. 
che  qiulle  dello  jplendore  mefcolate  mfìcme.La  compopthnej  & i membri fi-  Pirolc. 

■ no  i medefmi,cbe  fino  dello  filendore.il  modo  è quello  dell’ afiretp^,  & della  Compofi  • 

• uebementia.  Le  figure fino  le  medefime.,d)e  dello  filendorejér  della  uehemen- 
tia,&  di  piu  aggiungono, che  il  formare  il  parlare  con  membri,^  roncifi,  & Figure! 
fiecialmtnte  con  le  figure  della  uehementia,in  modo, che  C Oratore  babbi  à te- 
nere lungamente  fofiefi  il  fiato, ^ paia, che  s'affretti  ctarriuare  al fine, è con  - 
neniente  ornamento  à quella  forma  del  trìgore,il  quale  ornamento  dicono,  che 

fi  fit  in  quefii  modi , L’uno  è , quando  fi  dke  la  medefìma  eofa,  adomandola  di 
membri,  & concift , o diuerfe  con  diùerfi  membri , tir  figure , o nell'uno , &• 
nelHaltromodo , Del  plinto  darò  quefio  efimph  di  Cicerone  nella  prima 
accufatione  cantra  Ferre.  Et,  quando  bene  h non  hauejfi  quefla  caufa , tan- 
to iUnfirCi  tir  grane  ;fe,o  non  mifuffe  fiato  domandato  quefio  da’  Cicilianit 
o nero  io  non  hauejfi  con  i Ciciliani  caufa  di  tanto  gran  congiuntione,  tir  que- 
jio  ch’iofo  ,facejfi  proftjfm  di  farlo  per  caghn  dèlia  SepubUca , à fine , che 
unimmo  dì  fingoLxre  auaritia , audacia , fcelerate:;^ai  le  cui  rapine,  tir 
opere  maluagie  nonfolamente  in  Cicilia , ma  anche  in  .Acaìa,  in  ^Jta , in  Ci-  ' 
lich , in  Tanfilia , in  l{onia,fin  Intente  dauantìgli  occhi  d'ognuno  habbia- 
moàedntecjferegrandifiime,tÌr  bruttifiime , fujfe per  opera  mia  condotto 
ingiudiao  : qual  farebbe  coìui,che  quefio  mìo  fatto, ouer  deliberatione  ar- 
'difjè  di  riprenderei  Del  fecondo  modo  ferma  per  efempio  un  altro  luogo 
del mtdefimo Oratore  nelCorationc per  T . Siila  Ja doue  e' dice.  Joeffendo  i ’ 
Confilo , quando  l'efercito  de’  maUtagi  cittadini  anrmsjfato  con  occulta  fee- 

• leratex^  haueua  da  ogni  banda  apparecchiato  alla  patria  una  crudelijUma,  ' ' 
& luttuo(ìjìirj.t  rouina,quando  per  ijjnanare , tir  difiruggereà  fatto  la  l{e- 
publica , Catilina  era  in  campagna  in  quefii  tempi , & in  quefie  cafe  era  fia- 
to poflo  Lentulo  , coni  miei  configli,  con  le  mie  fatiche,  coni  pericoli  del- 
la uita  mia,fen\a  tumulto,  fenr^a  far  gente , fiinfarmi  ,fin\.t  efercito  , 
folamente  con  fare  pigliare , tirffufiitiare  cinque  huomini , la  città  dall’iii- 

cendio , tir i cittadini daltuccifione , l'Italia  dalla  difilatione,la  Sepnblica  ' 

dalla  morte  liberai . loia  uita  di  tutti  i cittadini , il  bene  effere  del  r.>fndo , 
quefla  città  fianca  di  tutti  noi, rocca  de  il{e,&  nationi  forefiare  ,fj>lendore 
di  tutte  le  genti  ,fede  dell' imperio , con  la  pena  di  cinqifcbuomiià  poTpfi , & 
federati  ricomprai . i Ifinimoito  e’t  numero  del  itigore  è tale , quale  é nello  Fmimea  - 
filendore , Onde  per  quello, che  fi  è detto  di  quefla  forma  è manifeflo,  ch’ella  • 

è un  cmpojio  tt i^preT^,di  uebementia  ,&  di  fpùndore . B^fiaà  la  circuì-  ‘ 

tione  pofta  da  mcnelLultimo  luogo  tra  le  forme, else  compongono  lagrande\-  Circuitio 
7^a . Quefla  circuiiione  è contraria  alla  purità , & lena  uia  la  baffer^  del  ne. 
pai-lare  ; & ( come  fi  può  uedere)è  fpeffe  uolte  ufita  dagli  Oratori,  i concet-  Concetti. 
ti  di  quefla  fino  majìimamente  quegli , che  pigliano  di  fiore  qualche  cofi, 

^ y Sstorica,  - T iij  • accommo- 
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accotnmodandohà  quella,  di  cui  (i  parla,  come  è il  genere  alla  flette:  di  ^he 
diamo  quefio  efcmpio,la  uirtù  debbe  ejfcre  deftderata  da  tutti  gli  huomini:^ 
vtjjfmamcnte  la  prudcntia . L' indeterminato  al  determinato, come  in  quello 
ej empio  di  Demoflhene . In  molte  cof : io  fono  inferiore  ad  Efchine  in  quefia 
controuerfta,ma  principalmente  in  due,& grandi:doue  quel  molte , che  è copi 
indeterminata,!  accommoda  à quel  due,cln:  è determinato,  i / tutto  alle  parti', 
come  chi  dicejfe . Se  bene  la  modefiia  conuiene  ad  ogni  età , ntaffimamente 
nondimeno  p ridiede  nella  giouentk  . La  circuitione  effeme  anche  le  co/è 
nonfemplicemcnte,ne  nudamente, ma  con  le  circonflantie,  cioè  perfona , luo- 
go , tempo , modo , & altre  : & oltre  à ciò  ej/one  non  foto  quello , che  è flato 
fatto  , 0 non  fatto , ma  anche  quello , che  doueuafeguitare  ,0  nò,  àutuco- 
fa  fatta  ;<5T  quello , che  ftafeguito , o nò , Ejpone  Cicerone  con  qualche  cir~ 
conflantia , éf  dice  quello , che  èfeguito , & quello , che  non  doueua  fegme 
nel  proemio  della  oratione per  L.Flacco  in  queflo  modo.  Quando  ne'  grandif-  ^ 
fimi  pericoli  di  qucjia  città  di  quefio  imperio,nel grauifìimo , & acerbif- . « 

fimo  cafo  della  I{epublicaJ}auendo  in  compagnia,  & in  aiuto  de'  configli , & » 
de’  pericoli  miei  L.  Fiacco  , iofcacciaiiu  la  morte  da  noi , dalle  mogli,  da'  fi-  , 
gliuoti  nofirija  defolatione  da'  tempi , da  luoghi  figri , dalia  città , daUlta-  , 
Ha , (fcraua  ò giudici dhauere piu  tcfho  à fauonre iboaoredi  L.Flacco , che  , 
J riparare  alle  fue  mtferie^  cinici  medefìmo  proemio . Terciocljeto  non  pen-  , 
fai giamai, ciré  alcuno  per  merp^p  di  quegli  medefimi , da  i quali  autori,  & di-  , 
fenforifu  allhora  difefa , conferuata  la  falute , non  fido  di  tutti  i citradt-  , 

w,ma  anco  di  tutto  il  mondo,doue/fe  partorire  pcricoto,&infidic  allo  flato  di  , 
cÒfiui  : fe  altri  piu  accommodati  efempi  fi  truouano.  "Parole fùe  proprie  . 

non  ha  la  circuitione,  nècompofìtionc,  nè  membri,  nè  finimento , nè  numero  • 
lì  modo,  che  à quella  fi  conuiene , è pofporre  le  cofe , che  precedeno  natural- 
mente ,antiporre  quelle,  che  fono  doppo  , fecondo  [ordine  naturale  : 0“ 
copie  conuiene  mutare  [ordine  rut  arale  delle  parti  de  gli  argomenti , met- 
tendo la  concluftonc  innanzi  aUe propofi tioni, me fcolare  con  [e/pofitione  del- 
le cojè  la  pruoua  di  quelle, la  confetmatione  delle  pruone  con  effe  pruoue  ',  . 

Le  figure  acconmiodate  alla  circuitione  fono  m.tfihnamente  quelle,  che  tengo- 
■nofojpefo  l’animo  deUauditorefin  maniera , che  quqfì  duna  cofa  afpetti  [al- 
tra . Etera  quefle  pongono  [ efporre  le  cofe , delie  quali  [Oratore  ha  à trae-  . 
tare,  comprendaidolefotto  qualche  numero , & con  qualche  lungljer^^a , co- 
me fi  uedein  quefio  luogo  deU  oratione  di  Cicerone  per  P.  Quintio . io  do-  , 
mando  di  quefle  due  cofe,  prima  per  qual  cagione  "hlenio  non  detteperfettio-  , 
ne  alìafacenda  cominciata  : cioè , perche  non  vendè  i beni , i quali  per  uirtù  » 
■dello  editto  polfedeua  : dipoi  per  qual  caufa  neffuno  di  tanti  altri  creditori  p 
prefe  cotefia  uia . .Affegnano  anche  à qitefla  forma  quel  modo  d’ordinare  il  p 
parlare  in  maniera/:he  di  quello,  che  fi  dice  apparifee , che  egli  habbia  anche 
•afeguitare  un  altra  cofa  ; il  quale  artificio  fi  uede  anche  neì[efèmpio  allega- 
to^cr  quelle parokpit»a,&  dipoubenche  nel  detto  efempio  fi  confìderi,  co- 
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me  p numerano  le  cofe , delle  quali  fi  ha  avariare  , & tale  ornamento  fu  da- 
to di  fopra  alla  fhcilità.Vongono  ancora  un’altro  modo , il  quale  i tale , che 
giudicando  noi  di  douer  far  qualche  cofaperun  fine,  dimoiìriamo  non  dimeno 
di  douer  la  far  e anche  per  altro:  come  dice  Cicerone  neW or atione  per  Comc^ 

, Ho  Balbo.Trta  io  cofi  determino  o giudici , dhaaere prefo  in  quefla  cauja  ; dr 
in  queflo  efercitio  dell'or  are  il  luogo  piu  tojlo  di  pietàyche  di  difefa,  di  lamen- 
, tarmi  piu  toflo,rl}e  di  ufare  eloquenr^yle  parti  piu  preflo  di  dolore,  che  <T  ingc 
gno.  .Ajfcgnano  ancora  alla  circuttione  un  tal  modo  di  dire, quale  ufiamo,quìi 
do  il  parlare  comincia  da  un  cafo,che  non  fi  riferifee  al  uerbo:Ji  che  danno  un 
tale  efempio . Corrotti, che  fono  i giudicii , non  refla  pili  nella  t^cpuhlica  ò 
giudici  cofa,che  poffx  raffrenare  i difegni  deU'mquità:  & oltre  à queflo  pon- 
gono un  altro  modo , cioè  quando  il  parlare  ua  circuendo  con  certe  parole  , 
quali  fonoyt  auto, quanto, fi, dr,fi:non  meno,  cbe:non  folamente  , ma  anche, & 
Jimili . Et , quando  ancora  col  preporre  qualche  particella  del  parlare  fi  tef 
fe  un  lungo  ordine  di  parole, come  fi  uede  nel  principio  della  oratione  di  ci- 
‘ t cerone  per  V ,Seflio,che  dice  cofi.  Se  alcuno  o giudici  fi  marauigliaua  perii 
f pafiato.-ondeprocedeffe.cbcdrifpetto  della  tanta  potenza  della  /{epublica  , 

> & di  tanta  degniti  dell’ imperio, non  fi  troiiaffiuo  molti  cittadini  d animo  ua- 
9 lorofo,& grande,!  quali  kauefiino  ardire  di  mettere  in  pericolo  fc  ,&  la  fulu- 
, te  loro  per  il  mantenimento  dello  flato  della  città, et  per  la  libertà  comuneima 
rauiglfi  collui  piu  toflo  da  qui  innan\i  ,fe  uedrà  alcun  bona,  & ualorojo  cit 
ladino, che  fe  uedrà  alcun  timido , o nero  tale , che  prouegga  piu  toflo  al  fi*<k 
proprio  commodo, che  al  pnblico,nel  quale  efempio  fi  uede , come  per  hauere 
poflo  nel  principio  quelle  parole,fe  alcun  per  il  pa/fato  ,neè  nato  queflo  lun- 
go circuito  . oltre  à queflo  hanno  conflderato , che  il  diuidcre  te  cofe  in  piu 
parti. fe  fi  fa  con  qualche  lungheip[a,ferHe  alla  circuitione,efr  fa  anche  pie- 
ntTp^a  nel  parlare,quando  tal  figura  è àfefleffa.o  ad  altre  figure  inferita,  o 
nero  congiunta: perciochefimili fig  tre  moltiplkate.fanno  jèmpre.che’l par- 
lare ftapieno  . yogliono  anche, che fiamafiimamenteacconmodato  alla  na- 
tura di  quefla  forma  quel  modo  di  dir  e, quando  fi  rimuoue  una  cofa,&  fe  nin 
ferijce  un  altra  : come  fi  uede  in  quel  luogo  di  Demoflhene  allegato  di  fopra 
per  efempio  de'  concetti  dello  fplendore . T^on  di  pietre , ne  di  matoni  ho  io 
cinto  la  cUtà:&quel,che  fegue.it  queir altro  modo  ancora  .quando  di  due 
cofe  propofle,  delle  quali  una  paia  piu  euidente  delialtra,moflriamo , che  non 
folo  quella , ma  t altra  ancorane  feguiti , come  in  queflo  luogo  di  Cicerone. 
9 7^011  folo  mi  liber.  rete  d'ogni  miferia,ma  parrà,  che  mi  babbiate  accrefeiuto 
f di  degniti . Et, quando  ancora  ilparlare  è auuolto  iiife  flrffo , in  modo,  che 
nejfìaia  parte  di  quello  ft  può  comprenderc.fe  non  fi  comprende  tutto  infleme, 
, come  è quel  luogo  delt epiflola  di  cicerone  a Lentulo . "Perche  tanta  è U 
i grandc:{){a  de'  tuoi  benefici  uerfo  di  me, che peréioche  tu  non  tfa  quetafti  nel 
9 le  cofe  mie  ,f  e non  quando  le  bauefii  condotte  al  fine, io  non  facendo  il  medr- 
t fimo  nella' tua  occorrenr^.flmo  la  tuta  cjTermi  acerba  . E 'ancora  accommoda^ 
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to  modo  à qnejìa  forni , quando  tra  U parlare  fi  fa  qualche  lunga  interpoli- 
tione^ome  quel  di  Cicerone  cantra  à C Iodio,  O'  Quinto  Catulo  ( padre  ti 
chiamerò  io,  0 figliuolo  piu  tofio-?perctoche  di  quejlo  la  memoria  è piu  fre- 
Jca,&piu  congiunta  con  le  mie  at tiom) tanto  jei  tu  refiato  ingannato, quan- 
do tu  credem,che  iohauefii  à confeguire  grandifiimi  premij,  & ogni  di  mag- 
giori nella  l{epublica?Et  di  piu, quando  i numbri  fono  ligati , in  modo  fegui- 
tando  t un  C altro, che  la  compofitione  diuenta  lunga,  come  è il  principio  della 
oratione  pet  lililone  allegato  di  fopra  da  me  ai  altro  propofito . Et  bauendo 
ragionato  à baflan\a  della  circuii  ione, la  aule  ferue  alla  grande:^ , aggiu- 
gnerò  fuor  della  dijiinùone,&  della  confiderattone  delle  forme,cbe  fimo  fiate 
afffgnate  alla  confiittuionc  di  quella,alcune  cofeprefe  dagli  antichi,'&  firmo 
fi  autori, le  quali  untucrfalmente  danno grande:^a,  & maefid  al  parlare  : cJr* 
fe  alcuno  ridurrà,&  accommoderà  diflnitaniaite gli  ornamenti,  de’  quali  l)o 
ra  parler  ò,alle  particolari  forme,  dellf  quali  è compofia  la  grande:^ , io  lo- 
dandolo micontenterò  per  ìmaihauere  trattato  di  tali  ornamenti  in  quefto 
modor&  aperta  la  uia  à quegli,  che  uolcfimo,&  piu  difiintamente,&  piu  ol . 
tra  procedere . oà  adunque  grander;^  al  parlare  l' tifare  in  uece  del  nome 
la  de  ferii  tione , o circonfcrittione  di  quello  : ma  e'  fi  debbe  auuertire , che  Jè 
nella  defcrittioncfujfe  qualche  brutter\a,farebbe  daufarepiutojio  il  nome, 
&fie  la  bruttcr^^a  fiiffe , nel  nome  conuerrebbe  ufarela  deficrittione  : percio- 
che labrutter^^a , & l'oficurità  toglie  la  maeftdal  parlare, al  quale  fintqs 
diibb'o  la  dà  maggiormente  tufar  maggiori  parole;  quafi comparandole  con 
quellefin  ucce  delle  quali  le  poniamo , Et  di  queflo  artificio  darò  uu  bellijfi- 
mo  efempio  di  Cicerone  nelle  fue  orationi  contea  à Ferre.  nice  adunque  cofi  . 
Tercioche,nen  un  ladro, ma  unaffa(ìino,non  uno  adultero , ma  uno  effiugna- 
tore  della  pudicitia,non  uu  fiicrilego,  ma  un  nimico  delle  cofe  fage , Cr  della 
rcligione,non  un  micidiale,ma  un  crudelifiimo  boia  de’ cittadini,&  degli  ami 
ci  habbiamo  algiuditio  uofiro  a ndotto . i nnab^afi  ancora  una  cofit  baffit 
col  dire  di  quella  le  cofì,cbeella  non  harpercioche  ejfendo  molte  cofe  quelle  , 
che  mancano  à ciafeuna  cofit , non  può  mancare  materia  per  quefta  uia  d’ag- 
grandire Corationercome  chi  ragionando  ctun  monte,d’un  edificio,  o d'altro  ; 
raccoutajje  le  cofe , che  non  ha . Da  anche grandeej^  il  crefeere  con  le  parole, 
talmente, clic  le  cofe  piccole  uengano  à parere gandi-&  quefto  accrefeimen- 
to  può  effere  d un  grado , & di  piu , & arriuare  (ino  al  fitpremo,  & qualche 
uolta  quafi  fopra  di  quello:;^  tutto  quefto  accrefeimento  dichiarerò  con  un 
folo,&  marauigliofo  efempio  di  Cicerone  nella  oratione  contra  à Ferre,  che 
i quefta . Brutta  cofit  è legare  un  cittadino  }\pmauo,fcelerate:p^a  il  batter- 
lo,quafi  parricidio  t ucciderlo , che  dirò  il  crucifiggcrlo  ? inquefio  luogo  Jè 
Cicerone  hauejfe  detto  /blamente  batterlo,harebbe  ( come  fi  uede  ) creficiuto 
ungrado  foloe  & ,fie follmente  ucciderlo, harebbe  crefeiuto  piu  gradi: ma 
bauendo  detto  , quafi  parricidio  l’ucciderlo , fopra  il  quii  grado  non  fi  pote- 
jiafalire,aggÌHnfe,che  dirò  io  crucifigger!o?mincandM  le  parole  m quello, 
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thè  credeua  quafì  il  fupremoff^ado,  cir  altrimenti  ancora  fi  trapajfa  il  jom- 
tuo  d una  co/à:  come  fe  noi  dtcefiimo,che  nella  uita  bimana  non  é coja  piu  bel 
la'dell'amicitia  eccetto  la  fapieutia  : p rcioche  in  queflo  parlare  il  fommo  d, 
tbe  non  è coJa  piu  bella  dell’amicitia/opra  la  quale  fi  pone  poi  la  fapiencia . 
ttj’en:^  andare  per  gradi  saggrandtfce  il  parlare,  quando  fi  dice  una  cofa  , 
non  come  piu  grande  della  grandifiima, ma  come  quella,della  quale  ninna  al- 
tra fia  piu  grand  ::omc  fe  fi  diceJfe.Tu  hai  tradito  il  tuo  benefattore,  che  mag 
gior  cofa  dirò  io  ? tu  hai  tradito  il  tuo  benefattore . E' grande  accrefeimento 
quello, che  fi  fa  col  foggiugnere  nella  continuatione,  & nel  corfo  del  parlare, 
fempre  una  cofa  maggiore  ad  un'altra , & queflo fi  può  fare , (jr  jpeffe  uolte 
commodamentc  con  l'efporre  le  circonfìatie  della  cofa.  Il  quale  artificio  quan 
to  al  dire  le  cofe  con  le  circonflantie,&  fenr^  canfiderare , come  fi  foggiunga 
una  cofa  maggiore  ad  unaltra,t  fiato  appropriato  alla  circuitione:  alla  qua- 
le fi  può  confeguentemeate  appropriare  queflo  modo  di  accrefeimento , del 
quale  non  pretermetterò  qui  un  bello  efempio  dato  da  altri  autori.  Ejnfàccia 
Cicerone  il  uomito  à M.Jtntonio, dicendo. irla  nella  congregatione  del  popo- 
lo /{ornano,  trattando  di  cofe publiche,maeflro  de  caualteri.  in  ciafeuna  del- 
le quali  parole  fi  può  cono  fiere, quanto  accrefeimento  fia,  confi derandofi , che 
il  uomitare  è brutta  cofa  per fefieffa fènica  alcune  di  quelle.  circonflan\e  : & 
effendo  da  ciafeuna  di  quelle  accompagnato  crefee  fempre,  & quafi  in  infinito 
lafua  brutter^^.  Dafii  oltre  à queflo  grande:^  all  oratione  per  uia  di  com- 
piratioue, ponendo  per  gran  cofa  una  cl}e  fia  inferiore  ad  un  altra,  & in  que- 
llo innalr^ndo  laltraicome  fa  Cicerone  nel  medefmo  luogo,dicendo . Se  que- 
fio  tifuffe  accaduto  nel  cenar  e, tra  quelle  tue  to7;w  befUali,  chi  non  la  giu- 
dicherebbe bruita  cofa^ma  nella  congregatione  dei  popolo  l{omano,&c.Vd 
gonfi  oh  ri  à qurfio  nella  oratione  alcuna  uolta  certe  cofe,pcr  mer^  delle  qua 
li  tacitamentefi  raccoglie,^  fi  confiderà  lagrande\{a  di  quella , che  noiuo- 
gliamo  dimofirare,&  fi  ua  crejeendo  con  le  parole , come  chiaramentefi  uede 
in  queflo  efempio  di  Cicerone fil  quale  uolendo  opporre  d M../tntonìo  il  uomi- 
to dice.Tucctt  coteflagola,con  coteflifianchi,con  cotefla gladiatoria gagliar- 
dia  di  tutto  il  corpo. per  mei^  delle  quali  coje, benché  non  paia,  che  elle  bab- 
biano  conuenien\a  confhebrietàfipuo  non  dimeno  comprendere,  quanto  ui 
no  e'  beueffe  in  quelle  noi^i^e  d tìippii.Et, quando  ancora  abbafiiamo  le  cofe 
attrocifiime,acciocbe  piu  atroci  paiano  quelle, che  feguono , riceue  il  parlare 
grandei^a  non  pìccola.  La  qual  cofa  fi  dichiara  con  queflo  efempio  di  cicero 
ne.  Leggieri  certamente  fono  in  queflo  reo  quefteimputationi . L'n  padron  di 
naue  d ima  nobilifiima  città  ricomperò  con  denari  il  timor  dell'effere  frufìa- 
to,è  cofa  hHmana.Kn  altro  dette  denari, perche  non  gli  fuffe  tagliato  il  capo, 
è cofa  ufitata.Fa  ancora  grande  Coratione  il  congregare, •ó"  [ammontare  pa- 
role,& concetti  l'unfopra  [ altro, che  fignifichino  il  medefmo, benché  non  prò 
cedino  per  gradhcome  fi  uede  in  queflo  luogo  di  Cicerone . Tercioche  òTu- 
berone,chefkceua  quella  tua  sfoderata ffaia  nella  battaglia  Farfdicahlfian 
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co  di  chi  uolcua  ferire  quella  punta  ^ che  rntentme  era  quella  delle  t uearrm? 
che  Mente  la  tua  ^ gli  occhile  mani  ^ l'ardore  dell’animo  f che  defideraui  f 
che  bramoiii  i Et  non Jòlamcnte  per  qtiejla  uia  fi  può  aurefcere  alt oratione  , 
r 'ic^  al  ujando parole  piu  alte:come  fa  Cicerone  nella  v i r . oratione  con- 

t ; ' **  tra  à rerreja  dotte  dice . Eraui  prefente  il  portinaro  delia  prigione , il  boia 

del  Trctoreja  morte,&  lo  fpaiiento  de’  compaini, & de’  cittadini  ì\pmani  , 
Sejlio  Littore.  Et  conciofia,che  tanti  fono  i gradi  da  falire , quanti  da  fcende^  • 
re, fi  può  dire  ancora , che  per  le  uie  contrarie  à quejie  fi  pojfa  dare  al  parla- 
Drlla  Bel  re  la  contraria  qualità,cioè  la  bajfetpifi.  Et  ponendo  qui  fine  al  trattare  della 
hrai , grandetp^.pajferò àparlare della formagaierale,propo(laneltertp  luogo  , 
dr  nominata  belletp^a . Quefia  non  i già  quella  bellet^^,la  qu.tlefi  può  coi^- 
dcrarc  in  ciafeuna  forma, che  fi  a bene,&  connenientemente  compofla  : ma  fi 
tratta  qui  et  una  Ipetial  belle7p^,&  gf^tia,  la  qual  confifie  mafiimamente  nel 
le  parole, nella  compofittone,ne  i membri, nelle  figure,  nel  finimento, nel  nume 
rp  per  cicche  quefia  belle'tp^  non  ha  ne  proprij  concetti, né  proprio  modo . Le 
Parole.  pjf0ig  ^ (}]g  ig  conuengono  mafiimamente  uogliono , che  fitano  tali , quali  fi 

eleggono  nella  purità , tir  di  poche  fiUabe . Tojfono  feruire  à quefia  forma 
le  parole  traJporcate;pur  che  la  trajport.ttione  non  fia  afi>ra,nè  dura , mafua- 
ue,&gratiofa;leforefiiereanchora  ,&qHalcH}ia  delle  fatte,  gli  epite- 

Comp  (i  li  tp!*^'^^}^babbiano una  certa  fuauità  ,&  leggiadria.  La compojitione m 
none . quefia  forma  richiede , che  fi  fchifi  il  concorfo  delle  uocali , & che’t  parlare 

abboiuiidi  confonanti ,auuertendofi però  , che  nel  medefimo  parlare  non  fi 
ufi  piu  uoltela  medefima  confonante , & parimente  una  medefima  parola , fe 
già  la  cofa  non  lo  richiede/fe  per  altro , Debbefi  ancora  hauer  qualche  ri- 
guardo à non  pafiàrc  da  una  parola  ad  un’altra, in  modo  , che'l  parlare  ne 
diuenga  duro, & offro . Conuicnle  nella  contmuatione  delle  parole  ojferua- 
ftlembri . re  Cordine  naturale , tir  anche  le  può  conuenire  C alterato , pur  che  nonfac~ 
eia  ofcurità,&  uffrerp:^ . Quei  membri  fono  accommodati  à quefia  beUeo^ 
:pi , i quali  fono  longhi . Etfci  membri  breuifuffero  talmente  ordinati,  che 
uno  dcpcndejjè  daU'altro , darebbono  anche  al  parlare  quefia  qualità . Le 
figure, che  piu  fi  conuengono  alla  belle:p^a,pare , thè  fiano  quelle  ; molti  mo- 
di d'ila  rcpctitionc  : come  il  pigliare  le  medefime  parole  nel  principio  de  i 
membri, 0 de’  Veriodi;con  le  medefime  parole  piu  uolte  riprefi  finire icomincia 
re  piu  uolte  dalle  medefime  parole, tir  altrettante  finire  con  le  medcfime.Ef- 
pigliare  le  medefime  parole, che  fi  corriffondino  C una  con  Coltra , contrappo- 
nendo noi  le  cofe,o  le  per fone  tra  loro, tir  quella  repetitione,che  riuolta  la  det 
ta  figura  nel  fine  al  contrario,&  quella, che  ripiglia  l'ultinu  parola  del  con- 
cetto precedente  nel  principio  del  feguente,ripigliare  nel  quel, che  è fia 

flato  detto  nel  priucpio,&  nel  fine  quel,che  nel  mer,\o  c fiato  detto  , Etfa- 
rc,che  i membri  fi  riff  ondino, ripigliare, & diuidcrc  quello, che  una  uolta  è fia 
t3propafio,di  diuerfu genere , di  uario  numera , uari.ire  i cafi della  medefima 
f avola.  Impigliare  nenia  medefima  parola  in  diuerfi  cafi,  ma  parole  fimili 

• ■ quelU 
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queUi.Taìefcohrc  le  repetitioni , in  maniera , che  doppo  uria interpoft tiene  'di 
molte  parole,  la  prima  parola  fi  ripigli  nel  fine , & deli' altre  le  mescane  aSe 
frime,&  [ultime  alle  mert^ner ifpond'ino . Bjpigliare  nel  fine  i concetti  in- 
teri con  le  medefime  parole , che  fi  tifano  nel  principio , & qualche  uo’ta  cbl 
medefimo  ordine.  Et,  fe  altre  repetitioni  hanno  leggia  Jria,i gradi  ancora  (ir 
uono  alla  beUe\t^,ccrte  maniere  di  domaniare,&  rifpondere  afe  flejfo  . L’i- 
mitatione,la  demofiratione , o nero  rappreJintationc,i  difgiunti:  & fpetial- 
mente, quando  ciascuno  è fofleuuto  da  un  proprio  nerbo, onci  principio , o nel 
fine,&  cominciano,  o fini! cono  con  parole,  che  fi  bene  elle  non  fono  le  medefi  • 
me,uogliono  nondimeno  lignificare  il  medefimo , &•  quella  dijgiuntione  anco- 
ra,che  fepara  i concetti  ,che  cominciano , &finifchino  con  parole  di  diuerfa 
fignificatione,le  molte  congiuntioni,  & mafìimamente  quel  moda,  il  quale  Ito 
detto  di  fopra  bauer  quajt  tre  membri,  o in  tre  maniere formarfì , battendo  il 
Merbo,dal  quale  piu  concetti  dipendono, o nel  principio,  o nel  metno,  o nel  fi- 
ne ; & quel,  che  lega  cefi  diutrfe,  & quel  che  difiingue  cefi  fimiìt,.Acconmo 
daft  ancora  à quefia  forma  la  circonfcrittione , qualche  tt  tga  ftmilittiiine , & 
interrogatione.  1 1 preoccupar  e, il  confìgliarfi , pojfino  hauere  luego  in  quefia 
fonna,alla  quale  firuono  le  facetie,& gran  parte  di  quello , che  di  fopra  hab- 
biamo  affegnato  ad  una  certa  urbanità , & gentile\\a . Oltre  à quefio  il  bi- 
fticcio  s'accommoda  bene,  douendofi  però  eleggere  que'  modi  d'effo , che  frano 
piugratiofi  : la  qual  cofa  fi  può  comprendere  per  quello , che  di  fopra  ne  ho 
detto . La  patria  de  membri  piccoli , o almeno  mediocri . La  fimilitudine  He' 
caft^&  delle  terminationi . i contrappofii,^  quede figure, o feparate,o  con  ■ 
giunte.  .Ajfegnano  à quefia  formatra  le  figure  alcuni  modi  di  dire,  come  è 
il  diutdere,<ir  dtflmgucre  i membri , in  maniera, che  in  cia/euno  i efìi,o  alme- 
no in  uno  fi  a tutta  intera  la  diuifione  : di  che  diamo  quefio  efempio  della  ora- 
» tione  di  Cicerone  per  .Archia  Toeta . Trima  s’ abbati  à que’  confili;  l’un  rftf* 

^ quali  cofi grandifiime  da  fcriuere,[ altro  non  folamcte  le  cofi  fatte  da  lui,m.% 

■9  anche  lo fludio,&gli  orecchi poteua  porgali  : douc fi  ttede,  che  in  quefio  ul- 
timo membro  fono  comprefe  tutte  le  parti  della  diuifione,  cioè  le  cofi  da  firi- 
uere,&  lo  fiudio , & gli  orecchi.  Accommodafi  ancora  à quella  forma  quel- 
l’ornamento , del  quale  ho  dato  quefio  per  efempio . Allhora  il  capitano  fece 
intendere , che  ogni  uno  s apparechiafiè , & che  fi  doucua  fare  un  pericolofo 
maggio.  Dicono  anche , che  ferue  alla  belleìp^a  [ajfermare  per  uia  delle  nc- 

Ì[ationi,comc  t^o  non  niego,non  finyi , & fimtli  modi.  1 1 finimento  della  bel  Fimméto. 

Huole  efiere  tale , che  non  fi pefi  interamente , & fia  di  parole  di  poche 
fillabeMnche  qualche  uolta  per  rifpetto  della  uarietà  fi  potrebbe  fare  di  pa- 
role lungbejilr  che  pofiino  ilxoncetto,  come  in  quello  della  degnità.  1 / nume-  Numeto . ^ 
ro  finalmente, che  conuiene  à quefia  forma  debbe  efiere  tale , che  paia , che  e' 
pendaneltharmoniadelucrfo;  hauendofi  però  riguardo  à non  cader  nd 
tterfo,&  nel  numero  poetico . Quefia  forma  richiede  gran  uarietà . & perciò 
Ji  debbe  auuertire  à tarlare  le  parole,  fecondo  labreuitd  , & la  lunghe;^ 

di  quelle 
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di  quelle, fecondo  gli  accentifecondo  i cafì,igeneriytl  tempo , le  congìogatìa- 
M,&  t altre  loro  couditioni:&  fmilmente  uariare  la  compoptione,i  membri, 
dr  le  figure, fecondo  le  loro  condii  ioni, ufando  in  ciò  buon  giuditio,&  fpetìaU 
mente  procedendo  con  qualche  temperamento  circa  quegli  ornamenti , che 
confìjìono  in  parità  di  membri , in  fimilitudine  de’  cafi , dr  di  terminationi,m 
contrapofii,& m bifliccio  : perche  quefii  fono  omametiti,che  troppo  frequen- 
temente , dt  feopertamente  ufati  potrebbono  far  parer  quella  belletxa  affìet- 
tata,&  piu  tojìo  diminuir  ebbono, che  accrefeerebbono  la  fua  naìu'aì  difpofì- 
tione, getter  andò  in[ìeme fatietà,dr  fafìidio:  & quanto  al  finimento, & al  nu- 
tnerOffi  cinftderi  quello,  che  appartiene  alla  uatietàfecondo  quel , che  fe  né 
detto . Et  qui  ponendo  fine  à ragionare  della  bellti^^a,feffiirò  di  parlare  del- 
la uelocità . Quefia  lieua  al  parlare  una  certa  tarderà  ; & gli  dà  efpedito, 
drueloce  moni  mento . T^fon  ha  la  uelocità  concetti  proprij,fe  già  qualcuno 
non  uolejfe dire , che  que’ concetti,che fono  acuti Jìanoueìoci,  mt  delCacute:^ 

\a  fi  parlerà  dipoi . Bjchiede  quefia  forma  parole  feemate , correnti , dr  in 
fiamma  di  poche  fillahe,&  talmente  formate, che  elle  non  pofìino  caufare  tar 
derp:^  del  proferirle . Debbefi  fuggire  gli  epiteti,perche  aggravano  il  par^ 
lxre,&  lo  rendono  tardo . 'ìqtlU  comp' fittone fc'nififi  il con'orfo  delle  uoca- 
li,&  la  congiuntione  di  quelle  confonanti, che  fono  atte  à fare  afpro  il  paffa- 
re  da  una  ad  uìì altra paa'ola,  perche  la  difficultà  del  pronuntiarepare  , che 
generi  tarde\\a  : & circa  lordine  delle  parole  fi  offerui  il  medefimo . I mem- 
bri uogliono  efferbrem , dt"  iconcifi fono  à ciò  bene  accommoda'i . Colute- 
ne à quefia  forma  un  modo  tale,quale  è ad  una  breue  obiettione  , breuemente 
rijpondcre.  Di  quello  fi  può  dare  perefempio  quel  luogo  di  Cicerone  nrllt 
or atione  delle  prouincie  confolari  . Ha  forfè  la  tornata  tnUa  patria  fatto  , 
qualche  vffefa  appreffo  al  popolo,  dal  quale  è fiato  mandato , 0 pure  appreffo  , 
il  Senato , dal  quale  è (tato  honorato , 0 nero  il  tempo  accrefee  il  defi  derio  di  , 
lui  ,0  piu  tofio  la  dimenticami^,  & quella  corona  d’alloro  con  gran  pericoli  > 
acquijlata  perde  per  il  lungo  fpacio  di  tempo  la  fua  uiridità  ì Fogli  otto , che 
al  modo  appartenga  il  pronunt tare, per  interrogatione  breuemei  te  molti  m(- 
hri,à  i quali  amplìficandofi per  quegli, 0 una  medefima,o  dherfè  cofe;  potreb- 
be bafi  are  una  rifpofìa , de  una  folutione  fola  crii  che  diamo  qurfio  ef empio 
prefo  da  Cicerone  nella  or  atione  per  Cluentio . E’ egli  adunque  mutata  Ito-  , 
ra  la  caufa? forfè  un’altra  cofa,un  altra  condition  di  quel giudicio, un’altra  mx  , 
tura  di  quella  facenda  è hora,che  allhora  non  fu  ^ Et  uniuerfalmente  affegna 
no  al  modo  una  maniera  di  par  lare, che  fia  con  fpefii  interitalli  difgiunta  , de 
con  fpeffo  ripigliamcnto  di  fiato  proferita  . Ma  quefle  dìfgiuntioni  pongo 
io  tra  le  figure . Et  perciò  paffando  à ragionare  di  quelle , che  fono  piu  ac- 
commódate  à quefia  uelocità , dico  : che  quei  difgiunti  mafiimmente  le  con- 
uengono , nei  quali  fi  ripigliano  parole  equiualenti , de  quegli , ne  i quali  fi 
pongono  parole  fole  fpiccate , &feparate , che fignifichino , 0 ilmedeflm) , 0 
cofia  maggiore,o  diuerfa^iominati  da  alcuni  conctfi,  0 incifi,  0 altrimenti . Et 

ancora 
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ifuel  modo  di  difgimione,col  quale  fi  mefioliuo  parole, & couccni  hi 
ficaie  della  medcfiima,&  di  dmerfafignificathne . il rhenimeuto  oltre  à qiie 
fio  ferite  alla  uelocità,&  quelt  oniamento,che  jotirahe,& ritiene  qualche  ya 
roUycbefipofia  intendere  ageuolmente  por  ta!tra,fe  dal  ritemmento  iioglia- 
mo  dillinguerlo,&  quella  breuità.la  quale  di  fopra  ho  dichiarata.  La  repeti- 
tiene, che  raddoppia  la  parola , come  itccifo,  naifo  ho  io  : clr  quella  ancor  t , 
che  raddoppiandola  la  ripiglLifola  époi,fe  però  eUafarà  breue, qualche  in- 
terrogatione  corta  : & forfè  saccommodano  bene  alla  uelocit  i C interroga  ■ 
ttoniajfegniue  aUa  uehemen\a . tapoflrofe  può  battere  luogo  nella  uclocità . 
’ìdpn  tacerò  ancora,che  egli  é afiegnato  da  alcuni  alla  uclocità  qualche  modo 
di  iongUintioni,cbe filano  uelocùeirbreuigimetcoviean  qitefio  efempio . F.ti 
nofiri padri, & di  noi  l piu  uec  chi,&c . Et  i medefimi  dicono,  che  Je  elle  fuf- 
fino  molte  congitmtioni , & chel  concetto  non  fi  compijfe , & non  fi  fermaffe 
incufcima,matutte  ft  comprendeffino  ,quafi fiotto unTeriodo,harhno  non 
dimeno  apparem^a  d incifionetma  di  uelocita  harebbono  apparente  mediocre 
in  un  certo  modo,&fifkrebbe piu  tofio  la  circuitione,che  la  uclocità . Et  in 
Mero  le  congiuntitmifonopiu  tofio  atte  alla  circuitione,&  in  fomma  aUagran 
dea^a . l medefimi  autori  confi derarw  fincifione,come  apparente,  & uera  ; 
^pparente  uogliono,cbefia,quando  una  cofa  medefima  fi  dice  con  molti  inci 
fi.yera,quando  fi  dicono  di-terfe  cofe.^pparente,&ueraquella,cbe  ha  in  fe 
UnndiUorttdeU'una,&  deir  altra.  Orahaitendoh  ragionato  à bafianra 
della  uclocità  ,/èguiterò  di  parlare  del  cofiume , & in  quel  modo , che  n’ha 
trattato  C autore,cb'iofegmto,in  quefia  ntateria  delle  forme . Effendo  adun- 
ane conftderate  da  lui  duefiietie  di  cofiumed'ma , che  confi fle  in  fir  parlare 
leperJone,tn  quella  maniera , che  conuiene  à loro  : come  fitr  parlare  ad  uno 
auaro,ad  uno  ambitiofioM  un  capitano, ad  un  tiranno,&adaltriin  quelmo- 
do,che  efpnma  la  diffiofitione  delC animo  laro , &fia  conforme  à quella  natu- 
rati atre,cbe  rifguarda  allaperfona  deir  Oratore  : pretermettendo  di  par- 
lare dellaprtmafpetie,tratta  delia  feconda.delle  quali,&  d altro  à do  atte^ 

I Ir  ente  bi  irò  ampiamente  fecondo  la  mia 

uitentione,diro  bora  quel,che  da  nermogene  è flatojconfiderato . ^ produr- 
re quefia  generale  forma  chiamata  coftume,concorrono  altre  forme-&  prin- 
apalmente  lafemplìcità,la  modefiia,&  oltre  à quefle  la  uerità . Concorre- 
a ancora  la  doUe:(r,a,la  quale  è quafi  una  intenfione  ddU{emplicità,& tacu 
tc:(^  ancoru,la  quale  attiene  allafemplicità,&  alla  dolce7pm,Vn  altra  fior- 
na  aé,  U quale  ancora  efia  aiuta  à formare  il  cofiume  ; U quale  perdoche 
cmiftfie  in  um  natura  di  parlare , che  aggraua  , & pefa  alla  per  fona,  coma 
^ quale  fi  ufa,to  la  nominerò  aggrauamento  .•  ma  quefio  non  fama^àito- 
flunu,c<m  lafemplicitafia  modefiia , & la  uerità , ne  fi  può  anche  confiderà- 
refeparatmme,&perfefieJja,come  ciafeuna  di  queUe.ma  è leceffa- 
fw , che  elUfiq  amata  m qualche  cofa  dalla  fempUcita,  dalla  modefiia,  & 
tlaqualcimadeiraltre,  che  fumo  il  cofiume.  Onde  è manlfqfio  , che  tra 
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tutte  quefle  forme , che  concorrono  à formare  il  coftume,  alcune  piu  , alcime 
meno  ui  concorrono, & alcune  fono  interamente  particolari,  alcune  non  : per 
che  la  ueritàyla  quale  è particolare  forma, quanto  à quefto  rifpetto  del  fenà 
re  al  coftume , è confiderata,  & pofta  da  Hemorgene  tra  le  forme  generali* 
£t  tanto  battendo  detto  per  duhiaratione  di  queftaparte,etper  auuertimSto 
de  i lettori, feguirò  di  trattare  delle  forme  appartenenti  al  coftume, ponendo^ 

I Dell  a Sé  quell  ordine, che  l'hapofte  Hermogene . SempUcità  è un  parlare  baf, 

Conceai.  f°>  ^ » concetti  del  quale  fonojmili  àquegli  della purità,mapiu  bc^ 

fncome  di  fanciullt,di  donne, di  contad.ni,di  paftori , ethuomini  rujticani,^ 
fcnT^  malitia;come  è il  dire  qualche  coja  feni^ , che fono  conftretti  à dirla  , 
dr  fen\aad)e  alcuno  ce  ne.  domandi . Et  di  quefti  concetti  alcuni  pojfono  ba~ 
nere  ptu  luogo,aUuni  meno  neUoratione  ciuile . tali  fono , come  quel  di  Ciro 
in  Xenofonte, quando  dice,o  madre,come  è bello  il  mio  nonno  ,&  altri fimiii  ^ 
ne'  quali  fi  uede  una  granfimplicitd.  appartengono  anche  d queftaformai 
concetti  di  cofe  comuni , & hajjè , quali  mafiimamente  hanno  luogo  nelle  etm 
fepriuate , & que'  concetti  ancora , i quali  fi  prendono  dagli  animali  irra^ 
tionali,&  dalle  piante , quali  per  argomentare  qualche  cojà . Da  gli  irra^ 
tionali,  come  quello.  Il  boue  ferifee  col  corno  ,il  cauallo  conbmghia  ,H 
cane  con  la  bocca , &c.  uolendo  argomentare , che  [huomo  cerca  di  difen~ 
derfi  con  l'armi  fue.Dalle  piante, come  quei  dAnacremte  Toeta  Greco.  La.  , 

' ^ tetra  beue,le  piante  beuono  la  terra , uolendo  inferire , che  anch'egli  , 

ukol  bere.  Et  oltre  àquefio  il  confermare  la  cofa,non  con  ragione^  col  gm 
^ r amento  : come  > quando  Demofibene  chiama  tutti  gli  Dei  ,&  le  Dee  del 

paefe  duithene , & .Appalline,  Tithio , &c . Et  fimilmente  feongiurare 
gli  auditori,oCauuer}ario  per  Dio, & per  i Santi  d fior  e , o non  fare  qualche, 
cojàrperche  cefi  apparifee  una  certa/emplicitd  nell  Oratore:  ma  fe  mfieme- 
eoi  giuramento  fi  adduce  qualcbepruoua, inmodo , che  ellauenga  à cadere 
informa  di  argomento , allhora  non  ferue  il  Muramento  alla  femplicità , ma 
Parole,  alla grandcTipifi , trailo fplendore . Le  parole,thefhanm à eleggere, deb- 

bwo  efi'ere  quelle , che  fono  affegnate  alla  purità  : & oltre  d quefte  le  feruo- 
no  ancora  C argute  ; delie  quali  parlerò  poco  dipoi  nel  trattato  del[acute\- 
7^a.  La  compofitione , & i membri fiano  quegli  della  purità . Il  modo  an~ 
Modo.  coraùilmedefimo,troltreàquefloappartienealmodoil  difeendereà  co^i 
fe  molto  particolari , & minute,&  in  quelle  fermarfi:tr  fe  i concetti  rema- . 
ti , & profondi  faranno  efprefii  con  un  modo  comune , tr  uolgare  , tr  con . 
un  parlare  baffo , & ftmplice , come  fa  fpeffo  Xenofonte,farà  modo  proprio^ 
dellafemplicitd , nè  membri , nè  figure , non  ha  quefia  forma  propria  jaa  le . 
Fjnimrn  - comuni  quelle  della  purità . Il  finimento  non  debbe  effere  fofpe/o  , ma 
NÌmero,  tiuol  pofarfi  bene . il  numero  finalmente  fi  può  comprender  per  le  cofe  det~  ^ 

1 Della  te, che  debba  effere  talejcbe  non  habbia  del  compofto,&  delTartificiofo  ,ma 

i Dolctz-  del  femplice,tt;  naturale . Ora  paffiamoà  ragionare  della  doUerp:^:laqm 
LVncecti  ^ altro, che  ma  intenfione  della  femplicità . 1 concetti  appropriati  iì 
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ijuefla  forma  fonai  famoft , come  è quel  dt  Vlatone  nel  conuito  . Quan- 
do yenere  nacque  erano  à tamia, Ó"  multi  altri  bei , & tra  gli  altri  Voto  fi- 
gliuolo di Meti  : & quel.,  che  figue . Et  nel  Fedro  dice  delle  licale , che  elle 
erano  fiate  altre  uolte  huomini  prima, che  le  Ttlufe  nafcejfero.  Tale  è quel  co- 
cetto  di  Demoftlyene  nella  oratione  cantra  ad  ^ rifiocrate,  là  douc  e'  dice . l n 
quefio  fido  tribunale  fi  degnarono  gli  Dij , di  jlareà  ragione  percento 
itbomicidio  , & di  fare  ragione  ad  altri,  che  litiga  fino  infieme  : diflare  à rj 
gione  > come  "^ettuno  con  Marte  per  la  morte  cT ^lirrhothio  Juo  figliuolo:  di 
fare  ragione  ad  altri , come  li  dodeci  Dij , quando  dettone  la  fnitentta  tra  le 
Dee  Euntenidi , & Orefie . Sono  ancora  concetti  accommodati  à quefia  for- 
ma le  narrationi  hifloriche  di  cofe  antiche , che  hanno  quafi  del  ftuolofo  : co- 
mp-jél  raccontafie  qualche  cofa , chefufie  accaduta  nella  guerra  di  Troia , o 
qualche  altre  fimile . Et  quelle  narrationi  ancora,le  quali  in  poche  cofe  han- 
no del  fabulojò,&  che  fono  piu  credute, che  no  fono  le  fauole, quali fono  quel 
le  di  Herodoto.Sono  oltre  à quefio  fenfi  dolci  in  tanto, che  qualche  uolta  auan 
panagli  altri  di  dolcei^a  quegli,che  contenfom  cofe, le  qmli  fino  diletteuo- 
fuaui  olii nofiri  fentimenti  ; cioè  ai  uedere,  alt udire,  al  toccare ,algufla~ 
re,altodorare.  Ma  delle  cofe  fottopofle  olii  fentimenti , &che  fono  giocon- 
de ^alcune  fino  honefle,&  quefie  fi  poffono  dire  apertamente . tali  fino  le  de- 
fcrittioni  di  luoghi  piacemli,  & di  fpetacoli,le  narrationi  di  cofe  fatte, o det 
tefionefie,& gioconde;  & altre  fimilije  quali  io  non  dichiarerò  piu  partico- 
larmente,fi  perche  le  cofe  honefie,&  che  fono  diletteuole  à ciafeuno  fentimen 
to,  tir  fi  poffono  efprimere  apertamente  fono  affìù  note  per  loro  fieffe  : fi  per 
che  fi  pojfino.anche  compreiidere  per  quello  , che  fi  contiene  nel  trattato  delie 
cofi  gioconde . Le  cojè  inljonefie , come  è le  Veneree,^  altre, fi  elle  fimo  det 
ta  alla  feoperta  offèndono  maggiormente  , fi  già  elle  non  fi  diconoà  perfo- 
ne , che  non  abhorrifcano  tale  dishoneflà,  &che  piglino  piacere  di  fentire 
quelle  cofeje  quali  e'  farebbono  uolentieri  : ma  ejfettdo  quefie filmili  cofi  det- 
te copertamente , hanno  del  gratiofo,&  del  gentile . Et  alcuni  uogliono,  che 
le  cofe  dishonefle fi  poffano  dire  con  qualche  honeftà  in  quattro  modimasfi- 
mamente.Cunoèperuiai allegoria,  altro  con  le  parole,  altro  col  fenfo 

dimoftrando.  L’altro  è bufare  qualche  parola,la  quale  per  la  fimilitudine,Ì!r 
conuenien\a,cbe  ha  con  la  propria  di  quella  tal  cofa , che  noi  uogliamo  efpri- 
mere , fi  può  commodamente  trafportare , come  è coito , congiugnerfi , & fi- 
nalmente tutteJemutationi,  permei^  delle  quali  fi  traggono  le  parole  da. 
cofauicina.  Serue  ancora  à coprire  la  dishoneflà  Cambiguo:  come  è quel 
di  Ciceróne  nella  oratione  de’refponfi  degli  arufpici . Chi  bebbe  mai  minor 
re  rifpetto  àgli  alloggiamenti  de’  nimici,  che  egli  à tutte  le  parti  del  corpo 
fuoiilrc.ll  quarto  modo  è, quando  fi  raccoglie  una  cofa  per  tptelle , che  pre  - 
cedono,ofiguitano,o  per  ambe  due,o  per  la  cofa,che  figlia  naturalmente  fk- 
re,o  patire, 0 che  in  qualche  modo  appartenga  all operatione  della  cofa  : co- 
$ue  è dare  opera  à fare figfiuoUtcelebrare  noftglf:  Oìr  Cicerone  dice t che  Ciò- 
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àio  fu  piu  uolte  donna  tra  gli  huomini . DiUtUno  anche  certe  altre  ìtianìtvt 
di  cona  ti  i;come  fono  t]i(egli,i  e/uaU  danno  eUttione  alle  cofe,  che  non  C hauo:  .. 

come  farebbe  il  dire . Quefle piante  non  mi  uogliono  infegnare  cofa  alcuna  r ^ 
<jnàdo  fi  dà  àgli  ammali  irrationali  queljclm  è del[huomo,come  dice  Xeno 
fontciche  i cani  ridono , et  che  credonoyo  non  credono  alle  pedate.,  & quefte 
fimili  cofe,  che  appartenendo  à huomini  sattribuifcono  ad  animaliirrationa- 
li,o  à cofe  inanimate, 0 cjfendo  d'animali  bruti Ji  danno  à cofe, che  mancano  di  <. 
fentimento,s  e jpr intono  in  maggior  parte  per  uia  di  qualche  mutatione:  come  ■. 
dire,che  la  campagna  fi  rallegri  del  fuo  uerde,  & de'fuoi  fiori , & altri  fimi-  t 
li  concetti . Torgono  oltre  à quefio  diletto , & fanno  dolcet;^a  le  lodi  de'no-  «. 
fipi  antichi , & anche  di  noi  fieJfi,&  quei  concetti,  che  contengono  qualche 
bonefìa  mentione  della  tenera  età.  Et  conciofia,che  fi  pofii  dilettare  per 
delle  cofe  pro[pere,&auuerfe,  non  diletta  punto  meno  la  ricordami^  del- 
Parole.  l'amicrfe, quando  con  grande  animo  fono  fiate  fopportate.  Le  parole  accom-^ 

modale  à quefia  forma  fono  quelle  , che  hanno  dolcerp^,  &cbe  conuengone 
Ccmpoli-  allafemplicità.Le  tramutate  cipofionohauer  luogo  :dr qual 

Membri . fi>^tc  delle  fatte  di  nuouo , qualche  udtapotrebbe  feruire  alla  dolceip^a  a 
Modo.  La  qual  riceue  ancora  gli  epiteti,  &(^efii:  &oltreàciò  le  parole  argute  ^ 
t gora.  Jciie  quali  fi  parlerà  poco  dipoi , fono  atte  à fare  dolcet^  . irta  in  tutte  le 
forti  delle  parole, che  à quella  s accomodino,è  da  auuertire , che  elle  non  hidf-, 
biauo  durr^a , nè  alprci;^^a,nè  altra  conditione,  che pojfa  alterare,  o impedi- 
re quella  fuauità , che  fi  cerca  . L’interporre  ancora  piu  parole  , o qualche 
nerfo  prefo  da  qualche  poeta , ferue  alia  dolcer^  : ma  quella  interpofitioné 
■uuole  effere  fatta, in  maniera  ,'che  ella  paia  tutto  un  corpo  col  parlare  delCOa 
ratùrr.comecbi  dolendofi,che  la  Filofopafuffe /fretta,  dicejfe . Tercioclte 
chi  non  uede,come  pefeo  honorata  dalle genti,pouera,elr  nuda  uai  Filofofiaì^ 
■cofi  inferendo  quel  uerfodelTetrarca,0"  filmili  cofe  . Vuole  quella  formai 
che'l  componimento fia  bello,&  delicato, & tale  in  fojma,quale  si  deferitto 
nella  belle:^,  & di  piu, che  fia  quafi  uicino  al  uerfo,  Ejehiede  ancora  i meni 
bri  mediocri, & di  fuaue  compofitione,  & confeqHetnfl  tra  l’ulto , & t altro  ) 
THodononhaladolceip^a,  che  fia  fuo  proprio,  male  è comune  quello,  che 
appartiene  alla  purità,  &alla  fimplicità  . Le  figure , che  piu  conuengo^ 
no  à quefla  forma,/ono  quelle  della  purità , della  fimplicità , & della  belUo^ 

..  . \a:trale  figure  della  quale  fi  potrà  facilmente  coi^derare , quali  fianopid 

Nuì«ro°.  fare  dolceip^a , & perciò  non  difeatderò  àqueJU particolari.  IlfitU 
mento , & il  numero  uogliono  effere  tali , quali fi  ufano  nella  degnità . 
fia  forma , percioche  ella  ha  molto  del  delicato , & quafi  del  lafliuo , fideb-  t 
be  ufare  parcamente, & folo  per  allegger’trela  noia  delt auditore , e*»*  ricrea.^  i 
%TcI\’At  re  l’animo  di  quello  . TUaquefìoballi  circa  la  dolcei;^a:  ^ bora  paffiamò  \ 
4 ragionare  dell’ argutia,o  acuteip^a , la  quale  diciamo  effer  quella , che  ha  in 
fe  una  certa  profondità  . l concetti  di  quefìa  forma  non  fono  fiipefficiàti  i 
ma  profondi,&  tali,che  quafi  altro  con  le  parole , & altro  con  Iq  cofa  com^ 

. pendino. 


preniiw ..  *dUepatole  htqutftiformauuieneilctmtrariotcheà  mtetle  det.  Pjraito, 
taitre:perciocbe  le  parole  pure  fimo  fempre  pure, &■  le  degne  fono  jempre  ta- 
litOncora,  che  non  se^nmefiero  per  quelle  concetti  di  purità , &-  di  degù  ità,  • 
^fimilmente  nell altre  fvrme:ma  in  quefla  forma  Corgutia  fi  comprende  per' 
la  parola:&  non  dimeno  la  parola  confiderata leparatamt*te,eSr  per  fe  {tcf" 
fa  non  ritiene  parte  alcuna  d'argutia , letiandofene  la  confiderationedel  con^ 
ceno . Onde  auuiene,  che  difficilmente  fi  può  conafcere,  ér  infermare  ,fe  l'or- 
gutia  confi/la  nel  concetto , o nella  parola , laquale  non  ha  per  fe  ficjft  alcu-^ 
na  proprietà^  dinotando  quali  he  concetto , del  quale  ella  non  fi  a propriai 
diuiene  arguta . Formafi  adunque  Cargutia , pigliando  qualche  parola  in 
tot  altra /ignificationé , che  non  fi  fuole  pigliare  comunemente:  la  qual  figni-^ 
ficatione  non  dimeno  à chi  rifguardifffe  bene  la  forila  del  uocabolo,  potrebbe 
parere, che  nonfuffe  meno  propria  : come  chi  diceffe  attendere  in  iteie  iajpet 
tare, fignific ondo  comunementequella parola  attendere effere  intento Ja  qua 
te  d^fofitionefi  uede  ancora  in  quegli, dje  afpettano,  o altro  piu  chiaro  efem- 
dio.  Tengono  ancóra  un  modo  aT argutid  , che  confifie  nellafimilitudine  della 
parola  ; c ome  chi  feben^affè  con  quella  parola,  tempo , & tempio  : pera  oche 
ellefignificano  diuerfecoje,&  fon  fimìli  in  tutto ,eccetto, che  uno  i,&cofi  que  ! 

fio  modo  cadrebbe  mi  biliiccio:^  perche  e’  pome  ad  Hermogene,  clte' e’  pec-  •* 

c^e  nella  fredderà  >fifiuja  tfbauerlo  pofio  con  l’autorità  d altri  ecccllen-  ’ • 

ti  aHtofi:  benché  e paia, che  alami  alta  fcrittori  di  qHejìafacultà,che  fegui  - 
tonò  Hermogene  inqucjla  materia  delle  forme  ,habbiano  intefo  altrimenti 
qùefio  modo,  0 per  hauere  cofffiderato  diue^àmente  lefempio , che  da  Her-,. 
mógenc  nèfiato-datoi  è per  altra  cagione,  hr  in  ucce  di  quefio  modOm'hamm 
pojio  uno , che  eon/ìlle  in  abufioue , come  fe  un  diceffe . Virtù  ineffugnalilet 
ma  deà’aL  ufione  ho  parlato  di  fopra  A bqftani^ . Vii  altro  modo  darguiia  é,. 
quando  bauendo  noi  ufatounamedefima  parola  propriamente , tufimno  poi 
nel  medefimo  parlare  per  traffmrtatione  : come  quando  ùemoftbene  dice. 
to  non  ho  paura  di  quefio , Je  Filippo  fia  uiuo , o morto , mafia  morto  il  co-- 
fiume  della  città  <i:iMueri»odio,&digqfiigareg[i>.giufii.  Vfelqud  luo- 
go nafee  targutìa  da  quella  parola  morto  , preja  prima  ht  fignfficatione  pro^ 
prta,&  dipoi  per  traslatione.  Oltre fiqjteflofimo(ìrarargutia.,quandodop-  ■'*’ 
po  una  trejportatione  affai  commoda  ffenefoggiugne  un  altra  ,àa  quale  f e la  • 
prima  non  fuffe  proceduta  , farebbe  fiata  durai  & cefi  uienead  effere  mitiga 
ta  dalla  precedente:  come  dice  Cicerone  nella  or at  ione  per  la  legge  7Hanìlia, 
inofiriantiebi  uollero,cbe  Ci  rintho fiume  di  tutta  la  Grecia,fùffe  g>aito  do- 
ue  segli  haueffe  detto . Vollero , che  Corintho  fuffe  fpento  , la  metafora  lut- 
rebbe  hauuto  durei^a':  ma  hauendone  egli  ufata prima  un’altra  gentitei 
cioè  lume, Henne  ad  addolcire  la  feconda  : concipfia,che  n oi  diciamo  del  lume 
propriamente  (}>'gHerfi . .Aggiungono  alcuni  un’altro  modo , ài  qual  tioglio- 
Ho,chefia, quando  H parlare  è compofio  di  molte  traslationi,  in  manie  ra , clie-' 
per  la  moltkudme  di  quelle  diuenti piu  chiaro  : ma  forfè  qu  fia  forte  d'or-  ; 

' *»-  I\etorica  ■ Z gutia 
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gutia  cadrebbe  in  aikgsria.  Et  per  conchiuderequ^a  parte:  dko,  che  l'p» 
re  che  da  tutte  le  (petie  delie  mutationi  fi  poffouo  trarre  parole  accommodate  < 
à quefia  forma . Della  compofitioacy  del  modOy  de’  membri,delle  figureydel  fi  • . 
nimcnto  t del  numero  juon  parla  Hermogene  in  quefia  forma.  Se  già  quanto 
Mode . ul  modo  non  uolejfe  dire  qualcuno,  che  n’baueffe parlato  in  qualche  maniera  • 

nel  principio  del  trattato  di  qitefla  formala  doue  dicendo, che  haueua  mafira 
to,  quali  fnfièro  i concetti  di  quefia  nel  trattato  della  femplicitd,fogffMgne, 
che  quei  forfè  non  fono  concetti , ma  un  certo  modo  d’efprimere  i concetti  re- 
moti,&profondi..Altri hanno  detto, che l modo  è direi  concetti alti,con  ma- 1 
niera  di  parlare  comune, & uolgare,&  i baffi  in  maniera,che paiano  alti.  Et 
i medefimi  uogliono,  che  la  compofitione,  il  finimento,  il  numerofiano  in  qne^ 
Figure,  fiaformafmili  à quei  della  purità  ; & che  le  conuengano  quelle  figure  ,per 

lequali  moftrandofi  una  certa  premeditatione  ,/cuoprono  qualche  profon- 
dità ingegno,  come  è qualche  modo  di  bifiiccio , ma  forfè  fi  potrebbomo  pet 
il  medefimorifpettod' una  certa  profondità  aggiugnereilritenimente,  Fen- 
fafi,&  altri  fitmli  figurati  ornamenti  : ma  rimett^o  fempre  ogni  cofa  à que 
gli, che  nhanao  intelligenza,  & giudicio  migliore,  feguirò  bora  di  ragionare 
4 Della  modefiia . / concetti  di  quefia  forma  ( uniuerjMmmte  parlando ) fimo 

Modeilia.  quegli,per  i quali  COratoremodra  di  sminuire,  & abbafiarefe,  &lecofi 
CoMctei.  fue,&  per  contrario  innalzare  quelle  deU auuerfario,'&  d altri.  Et  di  qu^s 
natura  tiene  il  moflrare,clx  egli  harebbe  potuto  accufare  di  mqggor  delitto, 
ma  else  non  ha  uoluto,  afe  e’  di  fende, dtre,cbe  difende  Jhauendo  potuto  aecu~ 
fare, fe fi  metterà  nel  numero  di  molti , & à quegli  fi  farà  equale,effendo  nm 
dimeno  eccellente  : fe  mofirerà  dijlmarepiuCauuerfatio,  che  non  meritai 
tr  che  cofiretto  da  buomini  congiunti  con  lui  difènde  in  giudicio  quella  cau- 
fa:o  accufando  dirà,cbe  (finto  dall' ingiurie  delii  auuerfarij  contro  alla  uoUn 
tà  fua  accufa  : jè  mofirerà  di  non  hauer  già  mai  offefio , né  accufato , dr  bora 
effere  sforzato  à pigliare  la  dtfefa  degli  huomini  buoni  centra  direi  :fe  mc- 
firerà  di  conofeere  la  fua  debile  eloquenza,  & poca  fi^ienzft,  & altre 
fimili  cofit  ; lequali  per  quello , che  ho  detto  di  quefia  materia  net  preceden- 
te libro,  quando  trattai  del  cofìume , fi  ptffmo  comprendere  ageuolmentei 
Iftirole.  Conuengono  à.  quefia  forma  le  parole  della  purità,&  della  femplicità  : & 

Modo . milmente  la  compofitione . i l modo  è dire  bafii  concetti  di  fefùffo  , &Jinz{t 

dubitatione  : cioè  ^ermariuamente,  di  quel,che  appartiene  alle  lodi  no- 
ftre  parlare  con  dimhmtione  ,&  per  modi  di  dubitare  ,&  per  contrario  » 
fe'l  concetto  nfguarda  Fauuer fario,  aggrandire  fenza  dubitatione  oleum 
quel  bene  , che  fi  dice  di  lui  ; &fefi  dice  qualche  male  , abbiffarh  con 
niera  dubitatiua . udffegna  Hermogene  al  modo  t artificio  delfoccupatU^ 
ue  : come,  quando  fi  dice  di  pretermettere  qualche  cofa,&  ueramentefi  pré- 
termette:di  che  fia  quefio  lefempio.  Delle  quali  cofe  io  non  dico  bora  unapo 
rola,lafcio  efJàperfona,diff utero  della pronuntia,o  quando  dicendo  noi  éinóm 
uoler  dire  uno  cofa,  allhora  maffimamente  la  diciamo:  tome  chi  dicendo  di 
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^ »Mtu^rt9<t4UcmtarctaU,'&taUcoJi^iierrtbli€àdiAe.Etalcìmiconfid€ra-‘ 

, m^che  ^H^io  mifim fi  pno  ufare  ,&■  con  qutflo  precdente  amertìnfcnto 
di  non  Moler  dire^Jim^a  : come  fn  Cicerone  nella  oratiòne  per  Tlancia,di- 

^ ■eend»w'>{eQMnofiiràlipocoricordeMoleìumdtcode’beneficìfmieiuerfodei 

I « .bitOHÌ,ma  de'  bauficif  de  buoni  nerfo  ddme.  "Ma  quefii  tali  pongono  qnefio 
jonunaento  per  figura  di  qMeflaforma,trnontaJfegtumoalmodo  . Etnoidi 
iole  ornamemo  babbiamo  parlato  di  fopra  à bqfla»\a  fiotto  nome  di  negatio^ 
ntiO  occupatione^altrimenti,auuertendo  i lettor*  della  diuerfità de  i nomi  ^ Segno 
di  quefla  figura . ài  modo  ancora  della  purità  ferue  altargutias  & alcuni  '^“>*** 

pongono  anche  fiotto  quello  la  permiffione , la  quale  ho  pofta  tra  le  figure  de' 
aoncetti.l  tnembrtjkfigurefil  finimento  fil  numero  di  quefla  forma  uogliono, 
ahe  (ìauo  quegli  delia  purità,  & della  fiemplicità . "Ma  forfè  tra  le  figure  «c-  ‘ 

€ommodateàque^aforma,fipotrebbeporretallegotia,renigma,Cironia,  y 
■dir  qualche  altra  che  babbia  in /è  una  certa  profondità^  Tria  qui  ponendo  fi-  nu.  * 
ne  al  parlare  deltargutia,pafferò  à trattare  della  uerità,o  del  nero,  <jr  quafi 
animato  parlare . I conemi  di  quefla  forma  poffimo  ejfere  quegli  della  fem-  Coiuetd. 
plicità,& forfè aiube quegli  della  modeflia .Et  oltre àquefli  fono  propri/ 
aoncetti  della  uerità  quegli,che  moflrano  qualche  pafiione,  & fi  profertfeo- 
noconaffèttOi&talifCbenoH  paiano  finti. Le  parole, che  conuengono  à que 
fin  formanon  fono  d’unamanierafida,ma fono  diuerfè,  fecondo  la  diuerfità 
delie  cofe  : percbe,fenoi  parleremo  commojfi  da  ira , uorranno  le  parole  ejfe- 
' veal/>re,&uehemeiai,eSrchepaianofàttedanm,&fimili.  Et fè faremo 
mojfi  da  compaffioHùfaratmoà  proposto  le  parole  pure,  & fimplici . Laon- 
• dei  necefiariajcbe  Foratore  ufi  nella  elettione  delle  parole  il fuogiudiào,ac 
cummodandole  alla  diuerfità  delle  cofe . La  compofitione  uuole  hauere  al- 
auoHto  dell afpro,&  non  dehbe  parer  punto  artificiofili  i membri  fiano  bor 
breuiMr  langhi,  fecondo  la  natura  deU^to  ipercioebe  ,fi  come  topate  , 
che  gli  affetti  uebementi  rtebieggaao  membri  breui,cofi  pare,  che fi  couenga 
no  piu  ImtghinegU  Inetti  piu  temperati.llmodopuo  riceuere  quafi  infinite  Modo . 
valere,  douendofi  quello  accovmodare  alla  natura  delle  cofe.-nientedimeno 
e' pare,  che  coufifla  principalmente  in  queflo , che  finita  dare  alcuno  fegno 
«eU  parole  deWaffetto  deltanimo  noflro  cadiamo  fkbhamentem  quello,  che 
noi  ufigliamo  dire:  pèrche  cofi  pare, che  la^cofafìdica  di  core,  èir  fi  parli fln- 
ceramntegó-noH  artifichfamente.conciofia , chela  natura  ifteffa  della  coja 
^ fn£<ia,cbe  quando  noi fiamo  perturbati  da  timore, da  ira,da  compafiione,^ 
r”"  ddK altre paffioaìytr  quando  riprendiamo  afpramente , ep"  diciamo uìtla~ 
nia  i quando  ineitiamo, preghiamo  , & ufiamo  altre fmili  maniere ^i prò- 
vompìamo  in  quel , che  ci  detta  la  pafiione, prima , che  noi  moftriamo  la  cau- 
fadelCeffere  cofi  perturbati,  0 diciamo  altro,  «J*  ufiamo  alcuna  prepdi^ 
pone.  TroroppeM.  Tullio  nella  oratione  per  THHone , inmaniera,  che* 
fitte  appaine  , che’ I.Juo  parlare  fuffe  dettato  da  quefla  affèttuofa  uerità, 
f qtt^bmh  difìe , yokfprDhfChe'Pidf.Clpdionon  fido  uiueffh , ma  in  luogo  il 
lì"  Z if  Confalo 
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CoHfoh  fu/fe  Dittatore.  La  qual  co  fa  qua/t, che  MUotie  hauéjfe  ijcu-  , 

mò  incontinente  quel  marauigliofo  Ordtore.  Cl  immortali  Dii , hudmo  fort^%  , 
& 4egno  tejjèrefalucuo  dauci  ,00  nò  dite  egli  : ami  paghi  pur  colui  le  d^ 
bitapene:noi(fecq{ibifogna)  le  non  debite  fbpportiamo  , al  quali  arti/ìcii 
chi  aggiugnejfe  alcuna  preparatione , gli  torrebbe  fenr^a  dubbio  tutta  la  far-  - 
\ajua.  MOife  quello  modo  di  procedere  fi  conuiene  ne  gli  inetti  uehemen- 
ti,itemperati,dr  miti  forfè  richieggono  qualche  temperamento.  Serueancht 
à quella  forma  U Hfjìondere  alle  obiettiom,/è»\a  ufare  preparatione  alcuna  i 
o foluerprima.chefi  adduca  robiettione,&  alle  tacite  obiettioni  rifponderèf 
hi  maniera, che  per  la  folutionefi  pojfa  comprendere  l’ obiittione. Torre  oltri 
à quello  nude  tobiettioni  deli' anueif ario, fchernendolr,  quando  fon  deboli, é 
come  debili,  il  mutare  ancora  il  contelio,c*r  l’ordine  del  parlare  i antiponen- 
do/i  polponeudo  le  parole  fuor  delt  ordine  comune , & naturale , & forfè  la- 
, jciandone  qualcuna, come  fanno  fpeffe  uolte  cotoro,che  fimo  perturbati  dalti-^ 
ra.Ufìegnano  ancora  al  modo  il  moitrare  i bautte  eptafi  dimenticato  qualche 
. cofa:&  ciò  fi  può  fare  in  piu  maniere.  L’una  è/juando  hauendo  cominciato  mt 
altra  cofa,quafi  che  fubitainfte  ci fia  fouuenuto  di  quelle /be  doueuamo  dirci 
torniamo  à quello.  L' altra, quando  ponendo  fine  ad  una  cofa, rulla  qual  ci  fia' 
ma  fcrmatiìtjjai , molìriamo  di  conofeere , che  l impeto  iettanimo  ci  'ha  treP^ 

■ portati  in  troppa  lunghnp^p  t della  qual  cofa  qualclie  uolta  ,cìr(ìfa  fiufa  , 

& fi  domanda  quafi  perdono,^  fi  promette  di  riflorare l'auditore.  Di  qkeftà 
natura  tien  quel  luogo  di  Cicerone  nella  oratioiu  fua  à i Tontefici.  Io  conpfeo 
ò Tontefici, che  io  ho  parlato  fuor  della  caufa  piu  lmgojnente,cbe  non  era  Ho- 
pÌHÌone,&  la  uolontà  mia, ma, &•  il  defiderio,  che  io  haueua  di  refiaregiufiifi 
cato  appreffò  di  fio  la  upftra  benignità  in  afcoltarmi  attentamente  Jja  prò 

'Lmgato  il  mio  ragionamento  .maio  ncompenferò  quefte  cofreon  la  bre»^ 
tà  di^timel  parlare  : & quel , ebefigue . Tuofii  oltre  à quello  mofir are  dt ha-> 
Mere  alterato  Cordine  dei  parlare  nofiro,inmodo,che  bora  ci  uenga  nel^- 
y la  mente  quello,  che  noi  doueuamo  bauer  già  detto-  Et  in  aitre  fimili  ma- 
niere fi  potrebbe  forfè  trattare  quejf  artificio  , carne  éilmolhrare  di  pen^ 
tirfi  dhauer  dcttoqualche  cofa,il  cercare  di  quel, che  debbiamo  dire , t!h  al- 
tre , che  fanno  apparire  una  certa  femplìcità  : del  qiui  ornamento  ho  io  traf 
tatodifopraàbafiam^a  fotta diuerfi nomi, dr fecondo  la  uia  figuitata  dà 
me , sharebbe  quefto  à porre  piu  tofto  tra  le  figure  accommodate  è quefia- 
uerità,  che  fattoi  modo  Or  circa  le  figure  quelle  maffimameme  fi  toutie»- 
gono  à quella  forma , le  quali  pare , che  efehino  neramente  dot  cuore  e-  hb 
quelle  fi  debbono  uàriare,fitomlola  uarietàde  gli  afiètùXoloro  certamente^ 
che  fono  mofii  da  ira , ufano  molto  del'e  figure  dedqlfireuppi,dr  della  uehemeif 
tia.’come  fono  Cinterrogationi  riprenlìue,  tir  con  Capofirofe,dr  qualche 
altro  modo  di  quelle , & efja  apofirofe , L'efdanmìone  , molte  repetitioai  r 
qualche ditoalÌT<uione,orapprrfentatione  di  per fima  , quafi  iromeamente 
detta  t rifentirfi,deteftar<i&/dtre  à iiuefte  tomàene  À qùe/ta  fama  la  dÉh 
> • tìtatione. 
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kkatiotUt&  il  rkenìntento  > & ci  pongono  aknm  idtapprtu^one,  & qnél 
modo  di  jkrgiudicio,cbe  èpofio  tra  le  figure  della  degtùtà . il  finimento , & «■ 

ilnumero  uogliono  efjere fitmli  i ijuegèi  della  uehementia, eccetto,  che  quando 
MHO  moftrajfe  cotnp^ìone  » porche  allhorafi  cotuterrebbe  ufare  quegli  della 
femplicità . l{eftan>i  d trattare  deKaggrauamento  : del  quale  in  fuft^ia  di-  g Odi' 
eo^be  i concetti  accommodati  à quello  fono  quegli  t ccn  i quali  rimprouerk'-  grauimi- 
MO  i beneficij , o dimoflrando , che  di  quegli  \t  è riceuuto  poca  gratitudine , o • 
male  in  ucce  di  bene  :&•  alCaggrauamento  fi  dà  fòr^t  quando  fi  paragona- 
no  con  ejjo  noi  quegli , i quali  bauendo  fatto  , o piccoli , o neffuuo  beneficio  , o 
anc/fc  per  contrario  basendo  <^efo fono  flati  trattati  altrimenti  ,cbe  noi.  Et 
da  queflo  artificio  non  è difiimile  quell  altro  : cioè^quandofi  dite , che  un  tale 
maluagiOfO  da  poco  huomo  riputato  degno  di  tali  bnufici,  & bonori,&  noi  « 
come perfoìied altra quditàfiainoflimati degni  del  contrario.  Et,  quando 
uniuerfalrnStep  dice,  che  gli  huomini  da  bene  uirtuofijrenemeriti  della  città, 
fino  odiati,&perfeguitati,&  li  uiti<ift,drHÌTHÌci delia  ì{epMblica,  fono  ama-  ^ 

ti,&  fkuorlti,&  altri  fintili  concetti  ,Ol  tradi  queflo  i concetti  della  modeflia 
feruono  adaggrauamento, quando fonoaccompagnati  dell'ironia:  & uniuer- 
falmcntei  concetti  iroìiici:cqnK,quando  noi  parlando  di  qualche  nofira  attio 
ne,icl)efiaflatamoltoutileaUacittà,&‘moltohonoreuole,neragioniamo,  co- 
ne  di  danno fi,&  éjsbonoreuole,'&  quando  la  nofira prudett^a,  o magnanimi 
tà  chiamiamo  temerità,  ouiltà,ù'  altro pm'dmente . Et,quando  ancora  ab- 
ituiamo le cqje noflre,  <àr  innalziamo  quelle  delt auuerfario  con  tnamera  iro- 
nica fempre  procedendo benché Jecondo  noi  C ironia  fi  ponga  tra  lofigure  : < r 

cir.fecondoquegli.chebanno  fcritto  di  quefie  forme Jl  parlare  ironicoappar- 
tengapiu lofio d modo , che alli concetti , .Alquatmodopare,cheattribui- 
fchino  anche  il  parlare  delle  cofemauifèfle,& certe,  come  dincerte  ,&  per  » 

maniera  dubitatiua,come  chi  parlando  d una  perfoHa,chefufjh filmata  da  eia  * 

fcunouhtuofa,  diceffe.  T^onuipare,  che  cofluifia  un  huomo  da  bene  ì Et 
fint^iìtterogatione , come  fi  Demcfihene  dicendo  ,Jeuno  uingiuriafferel’e 
cofe  deli honore,ragioneuolmettte  piu  lofio  l' odiar efle , che  faluarefte:  douefi 
nede , che  parla  dubitatiuamaite facendo  comparatione  tra  l’odiare,^  il  fat- 
ture . Serue  ancora  à quefia  forma  quel  artifìcio,  che  io  ho  chiamato  appro- 
natìone optando  fi  ufa  ironicamente  , come  uf t Demoflhene  nella  oratione  deb-  i 

fi  Corona,  quando  dice . Hauendiohoggi  à render  conto  di  tutta  la  mia  ui- 
■'tapriuata(come  è il  douere.)& delie  mie  attioni publicbe , &c.nel  qual  luo- 
goj}uellapprouatione( comeà ildouere ) èdettatronicamente,  uolendomo-  ^ 

flrarn  Demoflhene, cheEfchine  io  sforza  a à render  conto  di  tutta  la  uita  Jua, 
cofa  contraria  ad  ogni  douere , Et  tanto  fia  detto  de’  concetti , & del  modo 
dedaggrauamento, il  quale  non  ha  nèleparole,  nè  Coltre  parti, chefimto 
fue  proprie  : ma  ben  fi  può  dire  , che  figli  accommodmo  tutte  quelle,  che 
fino  dell' altre  figure  , che  fanno  il  coflume , gSr  majfimamente  quelle,  che 
alla  femplicità  , alla  modeflia,  alla  uerità  appartengono  . L ultima  del- 
B^torica,  Z iij  le  forme 
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Ulti*  ^ * ^ l^gr^àitliiual nomcibetube non corrijpànilt beni  aUÀ  \ 
Tr«(fianié  Greca  ; 10.  non  dimeno  l'ho  ufato , non  ne  trottando  per  bora  uno  pùt  | 

re  di  cra^  accoiiimodato , iìuejla grauità adunqitepuo  effere  confiderata  inrrevunicn  \ 

. rei  cioè  cffire  uer amente, & parere,efere,&  non  parere , non  effere,ma  pars. 

«he  è^S:  *à  quella,cì)e  non  è,&  non  parejum fk  di mejlieri il  ragionarne.  Queln^ 

^ U,chefQlamente^ar(jù‘ non  è^fifitmafiimamente  con  le paroìe:  quella  y che 
CoDcuti.  è.  ijù'non  pare , .col  modo.:  quella , che  è ,&  pare,  con  tutte  le  parti . l cono. 

•i*  • cettidiqitefla,cbeè.,& pare,  fono  profondi , fattili , acuti , fuor  della  co-i 
wmeopMÌo»e,marauigliofi,&dabuombiiecceUeuti: carnet  quello  di  Dea 
moflbcne  nella  prima  oratione  Olinthiaca.  lila  nel  uero  queftouien  molto  > 
a proposto  ò .Atlwit(fi,clje  queUo^ebe  è di  granfofiegno  alle  cofe  di  Filippo  t » 

Jta  qncorq  à uoi  utilifìimo  : percioebe  l'ejfere  egli  fole  quello , chi  gouerna  le  » 
(ofepaleft,& fegrete,&  che  é infìewe  Capitano, Signore,  Theforiero  ,&che  » 
ft  truouiper  tutto nelie/ènito ,é di gratuie importatn^aell’efequire  conprea  , 
ficwa,,&à  tempo  le  cofe  della  guerra, ina  c bene  contrario  alla  pace,  che  e\  > 
uorrebbe  fare  con  glt  Olinthif  . madiquejia  forma  adducono  perefempia  » 
miuerfaU  tutte  le  Filippiche  di  Demofthene  ; nelle  quali  e fu  profejfione  d't^ 
mitarc  Ter  tele, & molte  altrpdelle  fue  orationi  publicbe.  .Accommodanfì  ah 
cor  a à quejla  forma  i concetti  .della  grandet;^a  : onde  molti  battito  creduto  ^ 
Parole,  chela  gxattdcì^  ,&  quefta forma  pano  una  cofa  medefìma  . Leparoleuo- 

gliono  ejfere  nuoue , ^ di  qtielle  , che  fono  meno  ufate  alte,  uehementi/ifl>rei 
trajportatc  alquanto  duramente,  pur  ciré  elle  non eccedino  troppo  la  natura 
delle  cqfè,  L’ altre  parti  f eccetto  il  modo,  debbono  e(fer  tali,  quali  fono  del* 

• la  degnità  dello  fplendore,  del  uigore,  della  circuitione . Il  modo,  chef  con* 

a Graui  dquefìaformamoleeffere  otcommodato  à concetti  ,& tale , che  cot 

li.chenó  muncntente  nonJtaufato',  S"clje  tenga  della  grande\t{a.  Ma  quella  grani*- 
paic,&c.  tà,cbenoHpare,&è,laqualcfcomdi.fopradifii)jiformauafiiniametit0 
Modo*.  modo, richiede  fopra  tutta  l'artificio  delle  parti,cbe  al  coJlume,&  fpetialr 

^etite  alLt  femplicità , & alla  modefiia  fi  conuiene.£t  fi  debbe  auuertire,  cbt 
frattandofi  cofe  ben  uehementi,  acute , dr fattili , elle  fi  efprimino , in  mauier 
.ra , cIk  elle  paiano  debili, & che  non  dimeno  refli  nel  parlare  una  certa  ma^ 
gior  fqr7j,cbe faccia  qiielfelfetto,cbe  qutfidifegiia,il  quale  artificio  con’tie* 
ne  principalmente  ne  i proewìj  ,•  &.  quaiuio  fi  dà  principio  à creatore  di  qual* 
che priucipalfondamcnto della uofira  confa.  Damioper  efemph  wriuerfid  ' 
jli  quefia  forna  tutte  lor ottoni  di  Demoflhene  di  caufe  priuate  , dr  alarne  t i 
J Corani.  caufe  publicbe , & quafi  tutte  quelle  di  Ltfia . il  terrp  membro  è,  che  I4  j 
ri.  thè  n j jgrauità  non  fta  , dr  paia , la  quale  dal  buono  Oratore  debbe  efftre  ftr  Iq 
é,ina  pare  .p/aggior  parte  fchifkta  : percioche  ella  cade  nella  freddet^a . flnefta  imoleà 
. , concetti  maggiori  ,&  piu  afpri,  clx  non  ft  conuieue , nani  ,fuperfiui  : patir 
Parole"  ’ ^ magnifichino  le  cofe  , prima , che  elle  fi  pruouino.  Le  parole , che 

CoBipófì-  f hanno  ad  eleggere,  ftano gt/indi , afpre , uehementi , iufinuau  ,nuaue,  w«- 
«•ne . . tatc,  trafportate  duramente . La  compoftt'me  ancora,  ^ i membri  debbono 
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hiuerf  dePfy^&^Jcl4i4ro,M^ot^n,i!rikH’afpro^  Ét fivalmevtcmtt  le 
tltre  parti  mgUom  (ffttefimUi , M navieta , che  per  w^i{^  dell apparente 
fraHkàs’ingtvmtr auditere.L'efempiù  wiittérjale,cl}e  e‘ danno  (ùiwflafor- 
iHe,fomi  torrioni  di  Oer^iÀ^&dHtltrì nominati fhfìflt di  rpiHte7npo.(frque' 
fiefbno  le  forme  le  quali  nel  prinapio  di  quefio  trattato  io  prop'fì  di  dieiiìa- 
rare,fegmoMdo  mafimamente  Hertno^etie^iiìr  con  quelle  eon/tderarroni,  ihd  . 

allhoramoflrai.Le quali formcifi come coìftder imo  ciafiunaperfefìeffa , & MflcoUu 
feparatamente  t^cofi non  èfkcil cofatrouarle  ufate fiparate , & dijfikte iute- 
uamentelHuadaltAltra :màe' jt dice,che  quella  parte  detpariare  è parai  nie. 
«htUa,  oaltroquando  dia  cintiene  le  piu^  &■  le  mep^liori  parti  di  quelleot- 
féìle  quali  per  fue  proprie  le  fono  ajfigaate,  come  s è neduto,  Ftcircaque-  Quali  fia 
fie  forme  mi  rejia  à dire, che  tra  le  parti  dette  quali  elle  fimo  comp'>fle,fìdeb-'  "**  P*^ 

he  uj’aregratt  diligentia principalmente  rie  i concetti,  & ficondarramcntc  nel  [,'**  j *i 
It parole  j nella  compoftUone , ne imembri,nellefìgure,nel finimento, nelim- 
mero  : percire  e'  parti  chd  l modo  uninerfilmente  fi  pojfa  porre  nel  terip  gra- 
do , tenendo  il  primo  in  una  foli  forma, come  di jopra  è flato  dichiarato . Et  ‘ 

Riporrò  fine  al  trattare  di  qnefta  materia,  alla  quatemi  finoingegnato  di 
dare  almeno  tanto  diluce,  che  chi  uorrd  procedere  anche  piu  oltre, figli  ft- 
Udaperta  ma  chiara, tir  fàcil  uia . Tlla  hauenJo  io  dichiarato  fino  d qui  quel- 
lo i che  èftatahntention  mia  di  dichiarare  in  quefio  libro  circa  CelocutioHe , 
tr  hauendo  dell  inuentionc  trattato  ne'  libri  precedenti , feguiterò  di  ragio- 
ime  della  difpofltione,  che  è la  tem^a  delle  tre  parti,  d’elle  quali  io  propoft  nel  Dtt.t  a •( 
primo  libro  di  uoler  principalmente  tractare.ér  dipoi  dirò  qualche  cofa  del-  oisno- 
UpronmtMinonpaffahdoleronfìderationiuHiHerfirt  ( per  dir  cofr)di  que-  I ®* 
fie  materie  i come  ho  fatto  nell  altre,  rifirbandoilmoflrare  ne'figuemi  *' 

abr ai  modo  delCufar le, tSt' applicarle . Dico  adunque , thè  nonflpuonega-  Quanto 
thiCbe  fta  fimmamente  necejfatio  alt  Oratore  tl  di fporre^^  terdinare  bene  ncceP.’^ 
Ufuo parlare :concio(ìa,cheà potere  configuire  tifine propoflofìdi perfita- 
dere  ; non  gli  bafti  l’hauere  ingegnofametne  tfouato,tirgiudtciofamcnte  elet-  . 

to  quello , che  é debba  direi  fi  come  al  capitano  dcltefèrcito  non  bafla  per 
acquiftare  la  defiderata  uittoriathauer  trouatPy& fieltn  i Soldati  à piede, et 
àeaualloTf artiglierie , ^ [altre  cofe neceffarie , fi quellenon fonodalui  con 
buon  ordine  dtfpofle  ,&-à  adoperarle  ficondo , che  richieggono  le  occaftenì 
delia  guerra  ben  preparate,  T^on  urliamo  noi  chiara.vcnte , tir  nella  cittJ, 
tir  nella  cafa,di  quato  momento flailbnon  ordine dttntre  le  cofipuhlicf)e,ó‘ 

Ih  priuate  nello  flato  naturale,  érconueniented  queitefebenon  tlhajiohorà  chelaDi 
difrenderai  in  dimojtrar e , quitto  eccellente,  g!;"  diutna  fofit  fìalordineinqut  fpoficione  • 
fio  inuuerfo  . La mde  tornando  alla  di fpofitìone  Oratoria  $ dcìbt  quale  bora  J» 
trattiamo  : dico,che  fi  come  ella  é oltre  à modo  neceffatia,  tofi  non  fi  può  dar- 
neefqitifìti,  & ditermiiiati  precetti  : conciofia,chefì  conuenga  aCtommodat--  P*^®^*'**  * 
i« per  il  piu  all’infinita  uarietd  delle  condinoni  delle  caufe,  de  luogin,  de  tem 
fi»^  dell  altre  circcnfianrg , Laqual  cofa,è fiata  forfè  cagiooeàgliantkììi 
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fcr inori  di  queff  arte  <t bauerne  breuemente  parlato t & noi  fkrà  degni  diJcH 
fa,fe  con  maggior  breuttà  , o meno  determinatamente  ne  tratteremo  t chea, 
f importanza  della  cofa,o  U deft derio  det  lettori  non  richiederebbe  : à i quali 
nondimeno , quando  haremo  detto  tutto  qutllOyche  in  qnefia  materia  habbior: 
mo  confi  derato , non  fitrd  perciò  thiufa  loro  U nia,&  pofio  un  termine  da  non 
Che  cofa  potere  piu  oltre  trapafiàre.  La  dijpofitione  importa  ordine  di  cofe:tr  le  co-,- 
f conflituifcono  il  corpo  del  parlare  Oratorio  ( quanto  à quefto  prop<fi’\ 
fi ta) fimo  le  parti  pofle  da  me  nel  primo  libro , & che  ne  i libri , chefeguono,- 
s hanno  à f ormar  c:cioè  proemio, propofitione  della  caufa,  pruoua , ripruoua 
epilogo, éf  tutto  quello,che  à ciafiuna  d effe  fecondo  la  confideratioue  deUm- 
uenttone  appartiene. La  onde  è mamfefto,  che  quello  ordine  fi  debbe  conftierm 
Dae  forti  detteti  tra  letofe,che  conflituifcono  ciafcuna  delle  parti . 

«il  OifpoG  Et  fi  può  dire, che  e'  fiano  due  fòrti  di  difiiofttionc:LmMnaturale^(come  altri 
rione . dicono )che  nafce  dalC arte  : [altra  y cìie  saccommoda  alle  condttioni  deU$ 

j j caufe , & aie altre  circonflanze , tir  dipende  dalgudicio  delf  oratore . 3da 

» Altera-  qneftadiuifione  fi  confiderà,  & s’accommoda  piu  toflo  tra  le  parti,  che  tra  U 
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cofe,chele  conflituifcono  : per  ciochcy  quanto  alle  parti,  egliécofit  certa,  che 
naturalmente  precede  il  proemio,feguita  la  propofitione  della  caufa,  la  pruo~ 
na , la  ripruoua , [epilogo  : & che  quefi' ordine  fi  può  alterare  antiponendo  « 
tir  pofponendo  quefla,& quella  parte  : ma  non  fi  può  già  coji  ben  comprende- 
re, nè  dicbiarare,qualfia  [ ordine  naturale,^  quale  [alter ato,tra  le  cofe,che 
formano  te  parti.Et  noti  mi  refiando  à dire  della  difixfitkme  in  quefto  luogo  ce 
fa  alcuna,chefi  pofii  dichiarare  fen\%  applicarla  ragioneuolmente,riferbo  tal 
dichiaratione  à i libri, che  feguiranno . Et  horapafferò  à ragionare  della  prò- 
nuntia,o  nero  del  modo  delrecitare[oratiotti,cheper[uno,&"  [ altro  nome  àt 
Che  nel-  tendo  il  medefimo.La pronuntta( come  uogliono tutti  i fàmofiferittori  di  que 
la  Pronu-  fi’artejtieneilprmcipato  ueUorare,inmaniera  , ebeuno  eccellente  Oratore 
là*  e'fceUé  poteua  difficilmente  effere  in  alcun  pregio  appreffo  i i[oma 

xi  dèiro  * Creci;un  mediocre  con  [aiuto  di  quefla  poteua  gli  ecceUeati  fpeffe  mi- 

«icore,  te  fuperare.xA  queftaBemofthene  effóndo  domadato  qual  cofa  fuffè  la  pròna, 

Cr  Principal  »et[orare,di;de  il  primo  luogo  fii  quefta  ilfecÒdo,à  quefta  il  ter 
^o,fìtto  à che  fi  refiò  di  domndamelo.  Onde  e’  pare  quafi , che  e' pudicaffe, che 
ella  fuff:  no  principale,  ma  fola , nella  quale  confi fteffe  [eccelUn\a  del[  ora- 
re . Jtrifuaelehauendocotffiderato  con  qual  ordine  fia  fiata  trouata  Carte 
delC  orare, confeguentemente , comeal  medefimo  ordine  fi  doueua  offeruafe 
nel  trattare  di  quella, uuole,che  primieramete  fi  cercaffequdlo,cìxper  natu- 

. ra  è prima:tioè  onde  le  cofe fi  potefiino  proture, & farle  perfìuffibifi.SecundA 

rìamEte,chefi mettejfeftudioin  efprimere  lecofe  còleparole,  &ordinat<tndl 
Se.velterzplnogopofelacofiderationedellapronutiaMqHaleafferma  baue 
• “ re padi fiima  fi>rzanelCorare:ma  qfto auuertire  p difetto  dell auditore,et  pia 

eorruttii>ne  delle  republiche,<herifguardano  molto  alle  belle  parole, et dque 
ftaltriartificij  Oratorq;cÒ^a,tbe  U cofa  perfifitjfafita  molto  leggiera,nu^ 

tion 
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nm  dimeno  nect^}ària,pQÌ  che  [eferc  ino  del  bea  parlare  s’accommoda  alla  opi 
, mone  degli  hMmm,&  alfapparen^aamn  alla  Merita.  Della pronuutia  appar 
. teneHte^oratorenoaerafiatofcrittodaalcMnoaccuratameate fino  alCetdi  CheiPrc 
ié/irifioteleifehenealeMaobaueuacommciatoddirneqMalchecofeìcomeTlira- 
• . fimacOiCbe  baneua  ragionato  del  modo  del  recitare  nell'affetto  della  compaffm  f/n"  ue  no 
ne:della  qual cofae^nonfi  mar MÙghaji perche  anche  i precetti  dettelocun.  tiutdi . 
itone  erano  uenuti  tardi  in  luce  fi  perche  la  pronuncia  era fiata  tardi  conofciu, 

•aWtf  Coorti  T ragtei, & HerokiJ  quali  nbaueuano  piu  di  mefiierùperciocito. 
nbn  e fendo  in  quei  primi  tempi  ancora  gtHifiriotn  , i Poeti  fiefii  recitauanct 
nel  theatro  le  loro  poefte.hla  non  dimeno  pare ,f  he  del  modo  del  recitare ,quan 
tonila  Toefia,ne  fuffe  fiato  firitto  fino  a’  tempi  i,Airifiotele  da  alcuni,  & tra, 
quegli  da  un  Glaucone  Teio.  Et  ^rifloteh  afferma,cbe,(fuaado  Carte  del  reci 
tareSorationi farà  flata,mofirata^ella  barò  ^Uafor\a  nelCefercitio  deltora, 
re,chchaCartedegliHiJÌKÌomnelirecitareCaltrui  poefie.T^èè  da  dubitare^ 
che  nello ftudio  delCotareaecag^a  quelb,che accade  Uellapoefiaapercioehe^ 
tielC  or  ottoni  fi  come  nellepoèfu  tefprimoao  i cofiumi,et  k pafiioià  del! animo, 
nelle  quali /ènt^a  dubbio  ha  principalmente  lupgo,&  maggiormente  rilflemU-,  Trecofe 
il  modo  del  recitareiil  quale  pasre,cbeoir'ifiotele,cbe  cott  poche  p^role,&g^  ncHa^P** 
neralmente  né  parlò, cotfiderafiepfiameute  quanto  alla  uoce-cioèaome  noi  la,  nuncia.  ' 
debbiamo  nfare,&  uariare  perefpritnere  ciafeuno  inetto  dell’animo  noftro  , i Quaakii> 
quandof  dico)fi  debba  ufaregrande,quando  piccola,  quando  mediocre  uoce,  w deilavo 
&fimilmaite,comefi  debbaa»ufareitnoni,cioèCacuto,ilgrauefil  iHarwo» 

&qualirbitbmi,foggiuffiendo,cbe  quegli,cbe  trattano  dell’arte  delrecitare 
cofiderano  trecojèfit  quàtttà  della  uoce,come  bo  detto J^barmonia,  il  ritbmo,  3 Kichna. 
Ma,&  in  Grecia, eSr  appreffo  i Hpmani  fu  dipoi  trattato  di  queffarte  piu  di- 
fiituamente,^  piu  ampiamente,&  di  quella  ut  furono  maeftri  eccellentiffamy 
da  i quali  C apprendeuanogli  Oratoriicomefi  Ugge, che  Demofibene  dette  ope. 
va  alla  pronuncia  Jòtto  Andronico  Hiflrione,&  Cicerone  ancora fottol{ojcio, 

& folto  Efi>po,quellQ  recitator  di  comedie,queflo  di  tragedie. Ora  quegli,  che 
ferinftruire  l'autore  bano  feritto  di  quefta  materia  piu  diligeatemeute,bano 
diuifo  il  modo  del  recitare  in  uoce,& in  moto,o nero  gefio.st, quanto  alla  uoce  ” 

uogliono,  che  prima  fi  cofideri,che  uoceum  habbia,&  fecoudariamtte,come  Voce , tc 
la  debba  ufare.La  natura  della  uoce  cofiderano  fecondo  la  quantità,con\e  - 

i^ude,piccolajmediocre,et feeSdo la quaiità,laquaUé piu uaria , potendole 
ve  la  uocejnetta,piena4elicatajracc4lta,  dura,rifonate,&  hauer  non  fola  qua 
lità  cotrarieàquefie,ma  ancora  alcun  lUtre.  ut  qualuque  fia  la  uoce  fi  può  ufa 
ve  in  moki  modi, come  nel  tuono,acuto,graue,me3p^ano,&  bora  àguifa  di  cor 
de tiràdola,o  aUentandola,al7^ndola,o  abbafftudolajtora  co  uelocejtora  con 
tardo  moto.elr  in  altre  fm'di  maniere  ufandola.tl  grfio  è flato  confiderato  da  Dej  <je_ 
akmi,quafì  in  tutte  U parti  del  corpo, &■  con  miautiflime  offeruationi  : come  fio  . 
ud  capo, nel  quale  coufiderano  mouimenti,&  gefti  di  accettare , <jr  afferma- 
seli recufare,&‘  negare,di  utrgogna,  di  dubitatioae,  di  marauiglia,  di  $dc~. 
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ifaitró.7^eÌMOito  maniere  fHfpUcbfMaU,wumcdiiwili,f>tac«ooli )m€~  » 
t^cttmfèiatìegre'^hiereieimjjètZ-r^nii-.Mafi  ernie  jid  m>ha  cvt^ìfieifHa^ 
flit  occhi  ienf^mm  in  ipuiie.ilfrmiipeMì&  perciò  co»t 

mene  mMe-ighrgli  (ongraMt9mperamento.iit.qikiUfi<tùiffdérif,oakmeeS^ 
ittìoni  anciie  fuori  del  mtoicoi^e  tl  r't^hremr(tper  Ìaleenta,&nper  il  dolore  \ 
titrbarfì,&  lacrimare  per  l'unat&‘  per  [ altra  canfaima  col  moto  farft  acteH~-^ 
tii&  deHi,ripofati,0r  qukti,fHperbi,fieri;manjHetttaJpri,qualche  uolta  quaftì 
irmobilii&  difìefi,o  Iter  làguidt  Jialordi,Lifiiitt^t  mobili,  & ripieni  (Tuneer't 
io  piacere,et  che  pare, che  chieggbiuOiO  nero  promettino  qtuUchtioft.  CSfidt- 
inno  ancora,cbe  nelle  palpebre^&^neUe  guancie  è quaiebe  cofa,che  jerue  àgli' 
òcchi/i  come  ne'  fupercÙifconftderano, che  ritirati , drraggrmi^i  moiirant^ 
diffiiacere,  & dolore  difi^t  allegre:^a,abbajfaei  uer gogna . Tare  anche  loroa 
dx  fe  ben  col  ru/ò,&  con  le  labranonfi  m^ira  cofa  akuna  con  gratta,  fi  fac- 
da  non  dimeno  apparire  tl  dijpregio,&ilfiiftidio.  Voj^iono,che’l  colio  jiia  dit 
ritto/m  non  intiri:piato,o  eòo  caggiàin  dietrp\  7dei  btaaUi  confiderano  Udi> 
Henderlo  conma  certa moderatia>XiDelgeflo  deÙemani,cr  deRe  dita,  dicaci 
Ho  anche molte  minnteXohfider anoma  certa  maniera  di  nmouere,et  piegare^ 
nirilmenteil  fianco^cme  anche  del  battere  col  piede  la  ierra/iel  paffiggiare',' 
& altre  (ìmilt  cofe potando  oltred  quefio  tpolti  difetti  nel  mon  niento  del  cor 
po . Et  in  jomma  amtertifcono,chefi  debba  confrderare  la  cofaaldla  qual  parità 
l'Oratore, & le  perjone  alle  qudi,o  in  prefeni^  della  quoti  egli  nè parta.Circap 
k'tofa  uogliotto, che  fi  proceda  cò  quattro  ofierHationLL’miaè  in  ttatà  la  catè 
Jhperdodx  altre  caufefono  maniconicheialtrealle^e,altrefaflidiofe,&  d»' 
teneri  ^Oratore  in  continuo  pen/tero,zSrattentione  nel  trattare,  altre  da  te-> 
nerloin  contraria  diff>ofitione,altre  grandi,^-  fublttm,altre  minute,&bafii.- 
lì  altra  offeruatione  è nella  di^em^  delle  parti, come  nel  proemio,propofitio  \ 
fie,della  caHfa,coHfemMione^pilogp.La  ten^ft  in  efii  concetti,  ne  i quali  fi  uà' 
ria  tutto  fecondo  le  cofe,&gli  affetti.  La  quarta  nelle  parole,  le  qt^i  riceuoi 
no  qualche  uolta  qualche  conueneuole  mittuione.Q^to  d quegli  appreffo  i< 
quali  l' Or ator  parla,è  da  cofiderare,feegliè  Senato,o  popolo, o altre  perjòuet_ 
pubtiche,o  pur  fono  priuate.Or  quegli, che  hanuo  trattato  fi  minutamente  deh 
modo  del  recitare  appartenente  alt  Oratore,  hanno  accomodato,&  applicato» 
le  confideratioui,  & i precetti  loro  à tutti  i membri  della  diuifione , clic  qià  <ir 
fopra  ho  pofia.  Ma  io  c<mfiderando,come  [artificio  della  pronmtta  def  ri«o/' 
& ufato  dagli  oHticbi,è  tutto  perduto,^  fuor  dell’ufo  de'noffri  tempi:oltrr> 
die  molte  maniere  degli  antichi, imperfèttamente  fi  comprendono,  & d^> 
ficiimentefi  poffono  dichiarare,mi  contenterò  d’hauere  aperta  in  qualche  par- 
fif  quefta  uia  à t lettori  ; i quali  potranno  , & piu  efiiuifitamente  confiderare. 
quefia  materia<,&  piu  particolarmente  applicarla, che  Hon  ho  dichiarato, 
non  applicherò  io  ne’ fegtfenti  libri.  Della  elocutione,admque,  delia  diffofi*. 
thne:&deliiipronumia,fecondo[imention  mia mqutfio  libro  tanto  buftb 
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o t Che  tmtauo  , & accorto  let- 
tore ajpetti  da  me  , che  pofiia  , che  nel  fecon- 
do libro  cominciando  à trattare  deWinttentio- 
ne  t ho  mirato  chiaramente  til  piu t che  ho  pt- 
puto,  la  uia  di  procacciarfi  materia  tfopra  la 
quale  pofSiamo  il  parlare  noflro  difendere 
& nelurtfii&nel  quarto  bo  ampiamente  di- 
chiarato le  tre  co/è  , per  me:;^o  delle  quali  tO^ 
rotore  tenta  di  condurre  nella  fenten\a  fuayér 
lafciare  perfuafo  r auditore  ; & nel  precedente  libro  ho  ragionato  del- 
l'elocutione ,&  della  dijjt^itione ,&  della  pronuntia  i bora  configuente^ 
Meìite  io  dimo(lri  ,come  tutto  anello  y cJje  fino  d qui  j con  uniuerjàl  con-: 
fideratione  ho  dichiarato , fi  dtbua  applicare  y & appropriare  . La  quai 
,cofau<dendo  io  fare, uertò  fecondo  l' ordine  propoflo  da  me,  d trattare  delle 
-parti  del  parlare  Oratorio . Et  perciò  cominciando  dal  proemio  filico  primie- 
jamente , come  quello  è il  principio  del  noflro  parlare, éf  corrifponde  al  pro: 
lago  uella'Poefia,&‘  alle  ricercate  nella  Mufica  di/laHti,o  di  corde , o £ altri 
finfiromenti  : perciocU  tutti  fono  un  certo  principio , die  apre  in  qualche  mo- 
• eh  lauiaalla  co/à,dcUa  quale filutà  trattare . Et,  fe  noi  uorremo  la  natura 
idelproemio  in  fc/i^auniMerf Amente  coìtfiderare,  diremo  forfè  , clje'l  pro- 
.prtouflieio  di  quello  fiali  mani fefiarejòmmariamente  la  cofa  , della  quale 
, intendiamo  di  tr altare, accioche  i auditore  auuertito  della  nofira  intentionc , 
•pofii  dirir^re  àquella  lo  iutclletto  fuo , & da  tal  principio  guidato  accampa 
■Tguare,  & feguitare  con  la  mente  il  parlare  noiiro  . Et  nel  uero,fe  /auditor  a 
haueffe/ammo  ben  compofio,&fu(fe  libero  dalle  pafiLui , noi  potremo  di 
. * qiicjla 
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^jla  marnerà  di  troemìo  ejfere  contenti  : & tuttoqueUo^be  fuori  deOacaie 
pt/tdiceffè.uerrebbeadejfere  uanof&'difupercbio  , THa,perciochetaudtto- 
reper  lo  piu  è talcych'ei  fa  di  meliieri  nel  principio  del  noflro  parlare,  prepa- 
rarlo,& difaorlo  ad  afcoltarci  fauoreuolmente,  comieue  , che  per  rifpetto  <U 
luifiail  proemio  à quejìa  intentione  accommodato;  il  qual  fem^a  dubbio  é 
una  delle  parti  delloratione  ( perciocbe  taltra  è [epilogo  ) chead  effo  afaoi- 
tatore  riguarda  . Ora  e’  non fipuo  negare , che  quefia  preparatone  nonfa^ 
piu  neceffaria  nelle  caufegiudiciali  ,cm  nell  altre:  per  ciocie  (a  conte  fa , che 
è tra  le  partidinanri  al  giudice , il  qUal  fa  pudicio  di  cofe  ad ^tri  apparte- 
nenti,richiede  ,che fi  tenti  di  ben  difporlo  nel  principio,  & di  farfelo  ( il  piu  , 
che  fi  puo)fauoreuole.  "Ma  nientedimeno  à gli  altri  generi , & bene , (pefa 

fe  u otte  conuiene  cefi  fatto  principio,  .a  queflo  i piu  de  gli  antichi  fcrittori 
hamtoafjegnato  tre  i^cfatuno  è il  procacciare  beuiuoUm^a  dalC auditore  , 
C altro  U farlo  attento, il  terTp  auuertirlo  ,dr  renderlo  dilpofto  à compren- 
dere quello, di  che  fi  ha  a trattar  e.  Le  qualicofe  autfenga,che  fiano  necefi 
farie ,& debbiano  efière  fj>arjh,&mahtenuée per' tutto  il  corpo  dii  no- 
ftro  parlare , & forfè  fpetialmente  lattentione,  la  quale  egme  nel  principip . 
è piufrefca,cop  nel  procejfo  del  parlare  ha  bifi^nodèjjere  fofienuta,  ri- 

nouata,fono  elleno  non  dimenanel principio  fommamente  ueceffarie , quandm 
noi  uogliamo  aprirci  la  ma  da  penetrare  neh’ animo  deli'auditore . 2ila  circa 
la  benÌHokm^,la  qual  gli fcrittori  di  quefi'arte , uogliono  ,che  nel  proemio-e/i 
procacciamo  ,èda  auuerthe,che  efii  ne  trattano  in  maniera,  che  è uengono  ii 
'comprendere  in  un  certo  modoxon  quella  [altre perturbationi,  delle  quali  nd 
proemio  ci  feruiamò  : eoncio(ia,cbe  quando  noi  tentiamo  di  commuouere  [au- 
ditore ad  ira,o  ad  odio  centra  alTauuerfario,  od  compafiione  della  per  fona  , 
per  la  quale  noi  parliamo , o altrimenti  perturbarlo , e’  diebipo , che  allhorn 
dalla  ^ fona  di  quei  tali  ci  procacciamo  beniuolen:;^ . Irla  noi, perciocbe  fe- 
guitando.Ariflotele,& propriamente  parlando  gabbiamo  poffo  tra  gli  ì^t- 
ti  la  btniuolen7^,&  comi  un  proprio,  & dagli  altri  diflinto  effetto  la  cot^i- 
éeriamo,non  ufeiremo  fuori  della  noftra  uia,procedetido fampre  (H piu  diffai- 
tornente,  che  noi  fapremo  ) & mofireremo  quali  cofe  nel  proemio  coHcorrim 
à procacciarci  dall'auditore  una  certa  inclinatione , dr  fauoreuole  di^ofithr- 
re  deli  animo  Juo,<ìr  ogni  altra  cofa, della  quale  il  proemio  fi  componga . Di- 
co adunque , che  noi  debbiamo  procurare  nel  proemio  di  farci  [auditore  fk- 
uoreuole , di  farlo  attento , auuertito  ,&ben  difpofto  à comprendere  le  cofe, 
delle  tmali  uogliamo  trattare  .-QikW amica  diffofitione  d’animo , la  quale fk 
di  mefiieri  procacciarci  dal[ auditore , uariamente  s’acqmfla , perciò  cdcuua 
uolta  è necejfario  rimuouere  qualche  cofa  fa  quale , fauore , cSr  fede  ci  tu- 

glielo altrimente  fa  difficultà aUa  confa nofira dà  impedimento  al  nofiru 
parlare.  Et  queflo  conuiene  il  piu  delle  uolte  fare  argomentando  , ma  piu,  cJ* 
meno  lungamente,^  efficacemente,fecondo,cheUmateria  riehiede,come per 
iti  cftmpifarà  manifefio.  per  contrario  ancora  auuienejche  la  caufa 

richiede. 
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tichieiey&  ci  porge  acetone  di  torre  ad  altri  la  fede,&  C autorità,  ó' (top 
pórre  qualche  cofa,  la  quale  poffa  render  difficile  Ucaufa  loro,  &dtsfjuore  *'  ^ 

‘d  quelli,  fauoreà  noi  procacciare,  miuerfalmente parlando )à  preparare 

rat(ditore,uaglioho  affai  leperturhattoni,&-  tutto  quello , che  fcuopre  nata-  t 

rà,9!r  cuffumi,atti  ad  acqutfiare  credito , & autorità  alt  Oratore:  Cattentio-^  » À «tenti* 
ne  certamente, doue  ella  èptu  neceffaria,  & doue  ella  ricerca  m tggior  artiji-  "•  * 
cìo,uuole  rffere  trattata  con  quaUije  ampUficatione . ?Ha  ai  hauere  l'au  dita  r « 
Y'éiKti  difpòftadcmnpreniere  il  parlate  nofhroìgioua  fc/t:{aalcitn  dubbio , 
t&^-effa  attentìane , ^là  hotuà , &'gti  ainahiU  cójlum , cixnoifarma-per.  prendere. 
il  parlare  mflro  appàreriì^òltTe-àeiò  il  proporre  bremmente  -ia  fomma. 
dèlia  cofa.La  onde  fi  può  comprendere,  tome  il  proemio , quanto  alfinuenth-t  Inuenti* 
ne, fi  comp  ene  ma^amtnte  della  breue  propofia  della  co  fu  di  affètti , tir  di  ' P' 

ccftimi,&  che  ha  anche  luogo  in  quello  il  dijcorrere  argomentando,  tam-*  '****' 

flÌfeatione,ciàtte  pergR^mpifidichiaretà:  Oisfè  bene  io  potrei  uuiuerfal^ 

Utenti  dichiarare,  cojfieft  debba  procedere  introHare  ciaf iunadelie  tre  cofè^ 
cfwnohntendiamo  nerpróeimo  dì  procacciarci  : non  dimeno  eonffderando^ 
fb’elle  riceuoho  ijualche  diuerfità,ficondo  la  diuerfttà  delle  fpetie  , nelle  quali 
noi  le  ufìamqào  ho  meco  propoflo  per  piu  chiara  notitia  di  quefla  parte, et  pet'  .l'/n-tf, 
niag  ffor  utilità  de  i lettori  di  trattarne  particolarmente,  é-r  quato  piufaprà . ■ 

àtflihtamente  atcommodarle.^t, fi  e' parràà  qualcuno,  che  in  qucflotratt(t^^  ' ' ‘ ' 

to  io  replichi fpefjeuolti le  cofe  medeftme,  conftdtri(lo priego )dtLgentemeH^^  Prnimi*^ 
ttiqueUo  ch'io  Jirò,&  conofinàyche  quello,  che  è generatmenu  il  medefimo,  delgencre 
àppropriandofi  con  qualche  dtkerfìtà,ne  à cafoyne  indarno  fi  replica.  Comn-  L>ci  «ber» 

dando  adunque  dalle  cònfulte(dico)chequefle  per  loro  natura  nonricbieg~  » 

gmo , che  nel  proemio  fi  faccia  la  prepar  adone , ci)e  noi  dichiariamo  .-fiiper-  clnfit 

ohe  la  cofa,  della  quale  fi  confulta,è  nota  à (quegli , che  riceuoHo  il  configlio:  giiire,  ' 
fi  perche  coloro , che  lo  riccuonofono  ragiontuolmeute , dr  per  h piu  ben  dt- 
jpofituetfb  dt  quegli  ,ài  quali  lo  chieggono . 7da  niente  dimeno  molte  fono 
U caponi,  perlequali  il  proemio  nelle  confiUteé  non  fido  conueneuole  ,nu 
dtchenec^àno  : qterodtcla  q?erfòna  di  cì)i  configUa , ^ di  chi  costradice,ci 
poffimofadlmenteprefìare  materia  <f  incolpare  altrui,  & didtfcolparenoi,» 
altra  occafione  porgerci  di  far  proemio . Et  &!tr  e à ciò  ^ può  accadere,  che 
lacofa,fopra  la  quale  fi  confulta,fia  dall auditore  filmata  di  maggiore  ,odi 
minore  mportanj^a,che  non  Morrebbe , chi  configtia  : ilche  é cagione , ehe  nor 
debhìamofhinmrla,  0 aecreflerla  v eP’  « fotnma farla  parere  tale , quale  noi 
Miriamo:  & (umuerfalrnente  parlando)  pare , ehe fia  degno  di gt,incMfi^\ 
d&atióne  il  rifpètto  dellagradaìtlt’  dtif  ornamento , che  porge  al  noflro  par 
lare  il  dargli  un  tal  princiqno,  che  hahbia  pur  qualche  fembian\a  di  qnroemio:  1 
cr  tanto  piu,  quanto  chiar mente  fi  uede  efjere  inogni  materia  naturalmen^ 
te  quaichecofit , onde  < onUenewd  principio  dar  lepoffiamo  ,fèin{a  il  quale  il , 
parlare  nofirof quafi  corpo  fintfl  capo)  tronco  àppartrebbe . Ónde  .Aratele . 
riprende GorgiaqilquaUàìfdratioimycb'e^UfMffein^  degli  Ehenfi, 

dette 
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dette  ft  rotto  princìpio  -,  cbe.fenì^.alcMiJ  prepuratiouejCofi  JgarbatamÓHf 
Inucntio  fg  comitKtò.Eli  littàfelice , tùrc.ntumdo  adunt^ue baremo  à cohjigliare  con~ 
Prcem^*  /f<icrcrt  Bfo  diligentemente, & leperfuHe^beiu  talciHfimcrMcngono,&  ù 
per  oaufa  ctò  thcÀ(jueUe,&  Àquefìn  atuene,  per  potere  indi  trarre  acf> 

4one  i nter  commotivo  [oggetto , per  il  nojlro  proemio . Le  perfette,  che  ttecejpmamente 
intemeiigono  nelle  consulte  ,Jouo  tjuefie  ,•  colui , che  con/iglia  , & colui  che  ì 
fultc  eonfigliato.ìna  alcuna  HoUaui  è ancora  perfotta,cbedtJ}me^  contraddice, 
i,  c(T  oltre  à queflo  fi  può  confiderare  in  quelle,  la  per/ona , per  la  quale  Ji  pm^ 

las come auuiene,qumdo gli ambafeiador idi  Eepubkodi  Vrindpi ,o  iuqué^ 
Itmque  modo  altriper  altri  parlano. Totrebbe  anche  la  materia,deUa  quale  fi 
t confultajfe  compredere  oltre  ali  antedette Meune  per  fotte, le  quali  ci  porgerei! 

’- •»  ‘ bene  bella  occhione  di  dar  principio  al  noflro  parlare. •come  accoderebbe,  fi 

€ fi  baucjfe  à coufultare  di  [occorrere  amici, o collegatiti  quali  fusero  oppref^ 
fi,&  in  qualche  eflremo  pericolo  fi  trouafiino  ,•  o di  pigile  una  guerra  pqif 
qualche graue  ingiuria, da  quakhe  potentato  indegnamente  riceuutatperchù^ 
ift  quelli  cafi  le  per/one  ci  prefiarebboHQ  materia  di  perturbare  ianimo  del-, 
{•auditore,  quelle  con  la  compqffioHe,quefte  con  iirotcon  iodio  ,oaltrimenfit. 
Prof  mio  & il  filmile  auuerr  ebbe  inoltre  cefi  fatte  materie.  Cominciando  adunque  dal. 
p K im  u o la  perJona,che  configlia , dico  , che  ella  richiede  fem^  alcun  dubbio  grandiffi. 

^ ma  confiderat ione, perche  in  queflq genere  importa  affai , & ancqrapiu , che 
piM  Mct  neigiudiciaUi^  clte  (fuafità  ella  apparifea  ,étdi  che  animo  ella  fi  nt^riuertf^ 
lo  I thè  ci  [odi  quegli,à  cui  dà  configlio  ( come  di  [opra  è detto) . Circa  quejia  perfq~^ 
• «.*  adunque  primieramente  è dauuertire^  ella  ha  qualche  conditione  , che  hi 
Iwia*  cht  iautoritàjtirla  fede,  & leacquifli  disfauore  doli  auditore,  come  è ie-^ 

cpoiìgli V attua tottfigliareja poca  iffierient^  deliattioni  humane ,&di  quella 

..  I iHeffa  cofotfopra  la  quale  ella  debbe  coufìgUare . Ilnonfolere  coifigliare  .^ 
iiparlarej^jfidelUmulerimacqfati^èrft  qiMleìteuolta  ingannata  nelle 
[ne  Qpinioniffbauere  configliato  altre  ucdte  infelkemeutefil  ^rlarein  queU 
lo  ifieffotemnopiefiere  il  primo  à configUare,  il  conofeere  d'efjexe  notato, , ^ 
eeiihauere aefiere  notato  dimpruden\a,di  prefiturìone , di  poca  fede, di. 
l*ggerer;^"i^,dinconfian\a , o d'altro . Il  temere  defìerefcfpetto  perla  po~.. 
teni^j&  autorità,per  lignoritiirfi , o per  altra fitmil  conditione,o  per  coma- . 
tiene,  per  inuidia , per  timore , & altre  pafiioni . Le  quali  cofe  efieudo  op^_, . 
pafie  ali ordtorCjP  pur  fen:^  aperta  oppofitione  facendogli  contro  , fiacà  ttCn 
. cefiario  rmnouerle , come  quelle , cù  fimo  grande  oftacolo  aicptfftgliare 
Et  queflofipuofire  con  uario  artificio, Ima  confefiando  lacofa , copte  poi$ix 
btafimeuolejma  negandola Jma  difendendola j&  rendendone  ragione , bó-> , 
ra  compenfandola  con  qualche  benejiora  dimoflraHdo,cbefiailcontrariofio~^ 
ra  ifcufandifft  con  la  buonaintentionejma  diminuendo  la  cofa , bora  incpl-^. 

' pendone  la  fortuna, & la  natura  delle  cofijma  altriy&  talbora.effo  aiuier^. 

farìo.-&  in  quaÌHnqMulm  wwJodaqu(Uo,cheIafUpr.ità,&  lafii^^^ 
gUe, quanto  piti  fi  pM»  UberandociMqupl  eoffa,afiiq^ftqfipp^^ffe^ 

. ‘ minge~ 
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tiìngegnerò  di  dichixrarle  ,coh  nudche  accmmdato  efempio.  Fabio  Utffi. 
m^C  ottauo  libro  della  terx^a  Decadi  Tito  Lìmo,  itolendo  JcordiS^iare  il 
Snato  dal  dare  limpfefa  d .Africa  i Scipione , per  dittertite  .Annibale  d Jta 
lia/:onofceua,che  é pareua,  che  e’  uolejfe  trattare  d una  cofagia determini- 
S0!&  che  perciò  egli  eraper  cadere  in  fojpetto  duna  certa  fm  tarditi  nelle 
eofe  : & dmuidia , che  prrtaffe  alla  gloria  di  Scipione . Onde  egli  nel  proe- 
mofrfk  iucoutro  à quefle  di$cultà  J & molto  artificiofamente  le  rimtoae , 
dhuoflrando^che  quella  imprefa  non  era  certa , ne  diterminata  * , coinè  la 

fna  tardità,&  ijuoi  conigli  erano  flati  piu  utili,  che  quegli  di  molti  altri:  & 
eheegU  non  haueua  anione  alcuna  dhauere  imàdia , o emulatione  con  S ci~ 
pione , come  particolarmente  fi  può  uedere . & nel  proemio  dell  oratione  dd  ' 
Locrenfi,  laqualfl  legge  nel  nono  libro  della  ten^  Deca  ; e fi  fanno  incontro 
Ada  finiflra  opinione , che  di  loro  potrebbe  Ixmre  il  Senato,  & accennando, 
come  facilmente  ei fi  difcolperatmo, allegano  le  cagioni , perche  ciò  uoghono 
d^erire.  EtUppio  Claudio  nel  proemio  dell’ oratione,  per  la  quale  egli  dif- 
Jkade  le  leg^propofle  dai  tribuni,  la  qual  fi  legge  nel  feflolÀro  della  pri- 
ma Deca  : preoccupa  quello,  che  egli  cònofetua , efiergli  contrario  in  quella 
eaufr,  cioè  topimone , che  fi  haueua,  che  neffuna  cofa  fufie  fiata  fempre 
piu  cara  oda  caft  de’  Claudij , che  la  dignitd , & maeflà  de  i padri  , & che  i 
Claudif  fi  frano  fempre  contrappesi  i i comodi  della  plebeidelle  quali  due  co- 
fi fia prima coiifejfa, come honefla  drdloroconueneuole:  l altra  n'tega, co- 
me fipuo  in  quel  luogo  uedere  particolarmente.  Et  L.f'aleriotuolendo  rifpon 
iere  d Catone, &perfuadere,che  òlle  donne  fi  rSituijferogli  ormmenti,ren- 
4e  ragione, per  che  eglipmuouaà  parlare  in  quella  caufa,  dicendo,  che  fele 
perfmtepriuatefolamentefifuffrro  mejfe  à configHare , & dfcorfrgliare  la 
legge  propofla  da  lui , egli  parendogli,  che  di  ciò  fi fujfe  parlato  àbafiaft^ia, 
tacendo  n’harebbe  affettato  la  loro  deliberatione , ma  hauendone  largamen- 
te,'&  congraue  oratione  ragionato  il  Confalo  Catone,  era  cScetto  à rifron- 
derefil  quale  efempio  può  coSderare  ciafeuno  nel  principio  dei  quarto  libro 
della  quarta  Deca.  Demoflhene  ancora  nel  proemio  della  prima  oratione  con 
tra  à Filippo , fi  fcufi  di  effere  il  primi)  d parlare  dicendo . Se  e’fujfè  fiata 
propofla  qualche  cofa  nuoua,fopra  la  quale  s’hauefjè  i parlare , io  certa- 
mente ritenendomi  fino  à che  la  maggior  parte  di  quegli , che  fabiano  confi- 
gliare,baueffero  detto  la  sentein^a  loro, quando  thauefji  approuata,  borei  ta- 
ciuto,(jr  quando  nò, bare!  detto  apertamente  la  mia  opinione.  "Ma  poi,  che  e' 
comuiene  confiderare  di  nuouo  le  medefime  coje , sopra  le  quali  eglino  hanno 
prima  (feffr  mite  parlato , fiimo  di  meritare  iftufa  apprefìo  di  uoi,fe  pritmt 
itogn  altro  mifonomnffa  àparlare:perche,  fe nel tempopaffato  e^i  hauef- 
ftno  ben  configliato,non  farebbe  bora  lìtctffario  f che  uoi  ne  confhUaftc  . Et 
in  un’altro  luogo  fi  feufa  del  p.vrlare  piu  Molte  A una  medefima  cofa , dando 
di  ciò  la  colpa  d coloro , i quali  non  ubbidendo  allepiòliclje  determnationi, 
erano  cagioncyche fpeffe  uolte  s’bauefie  delie  medefime  cefi  à ftueliare  & al- 
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troue ancor j p uagiuflificaHdo,&  difcolpando.di i/ue/to,  che  da  IfkoiemuU, 

Cir  aHHcrfaxtglieraoppofìOy'tS'  ctìnr>iarattiglioprartifieiolafede,&'ilfaiio-  ’ 
re  racquiftattdofi  : come  particolarmente  moilrarci , fe  il  rifpetto  della  troft- 
pa  longl)e:^a  non  mi  ritenejfe.  J.eggefì  in  una  oratione  di  l ficcate,  icrittore 
tforattinimolto  famofiappreffoi  Greci,  la  quale  èintitoUta  ,Artbidam0 
dal  nome  della  perfino,  che  condglioua , un  bel proetmo  : nel  quale  conofcen-  • 
do  egli, che  la  fio  giouenile  etàglt  toglieuo  ^autorità  nel  conjigliare,&  loft 
cena  parere  prefinìuofi,  s'ingegnaua  di  rìmMOuere  quefto  impedimento  : tr 
. la Jomma  del  proemio  ci^fie  in  mojirare,  come  fi  egli  ejfendo  giouine  coh^  , 
tra  al  codume  fio  dell ofjeruare  gliordini  della  cittàii  mettem  à eonftgliare 
dijjuelle  cofiydelle  quali  i uecebi  à penaardiuano  di  parlare,  era  di  ciò  cagfi 
ned  uedere  egli, che  alcuni  di  quegli  i quali  figliano  eot^igliare.non  haueua- 
no  par  lato  fecondo  la  dignità  della  città,  <ùr  che  fi  [hauejfero  fatto,  barebbe. 
taciuto,  ma  che  e uedeua  alcurii parlare  infauore  delle  cofe,  che  i nimici  do- 
mandanano,akuni  non  fi  opporr  e gagliardamente, certi  altri  al  tutto  tacere! 
cr  per  ciò  fi  era  moffi  à dire  quello , che  egli  intendeua , parendopt,  che  del 
far  guerra,  o nò,  fijfi:  bene  configliare  à coloro,  i quali  di  grandiffima  par- 
te di  peritoli participittto , mafiimamente  effondo  comune  a loro  Cintetùlerèi 
qualche  cofiydi  quefehe  bifignajfe:  perche  fifujfe  cofa  certa, che  i Mcchi  fo- 
li intendefiino  in  tutte  te  cofe,queUo,Lhefujje  il  meglio, & igioumi  non  inteu 
defino  cefi  alcuna,  fi  eonuerrebbe  prohibire  loro  il  configliare:  & che  quan- 
to aliatlorter^  laprudcnr;^, non  focena  differeni^a  traglihuomiai  ^ 

numero  de  gli  ^ii;na  t ingegno  n.tturale,  & lojludio,  & la  diligente  confi- 
dcTStioììt  citcdlccofè:  & fcfcxÒMìidoHm^iO  ricufarc  di  fute 

delfwia , & deU'altraetà  in  a fi  fatte  confulte,accioche  dal  parlare  di  tutti 
totejjèrotrarre,&  elegger  quello,  che  à loro  pareffe  piu  utile . Sono  neVo- 
rationi  di  Tbucìdide  htUtfiimi  proemi  di  quefta  futura  ••  i quali  (hauendo  ir 
rilbetto  à non  caricar  troppo  il  libro  d'cfmpi)  lafciarò  in  dietro . CiceroM 
ancora  nella  xi  i.  confitta,  fopra  le  cofe  di  M.  .Antonio  ,fifcufa  d uiu  falfa 
opinione, che  egli  hauena  hauuta  ,ficendop  in  quella  artificiofimenu  emàpa 
vno  il  Senato, per  . diminuire  terror  fio.  tt  quel  cittadino,  che  pttrla  olla  Si- 
gnoria di  Fireiru  in  nome  di  molti , nel  teri^o  libro  delle  fopradette  Hiftone 
'Fiorentine,  fi  fi  ine  ntro  al  biafmo,che  di  profontione,  o cfambitioiiepoteiu 
loro  tfftre  dato,come  in  quel  luogo  fi  può  uedere.Et  7i1.  Bjnaldo  degli  .Albt{ 
ti  nella  oratione , che  egli  fa  al  Duca  di  filano , laqual  fi  legge  nel  u.U^o 
deli'hifiorie  dette , conofetndo , che  egli  andana  à domandare  aiuto  a 
na,  i cui  già,  & egli , & gli  altri , per  i quaU  lo  cbiedeua , termo  mojlratt 
nhnici  , &'lo  dimandaua  centra  alla  patria  loro , la  quale  haueuano  già  di- 
fifa di  lui  : onde  effi  uenmno  à parere  al  Duca  huomini  ìnconflanti , & im- 
pritd:nt{.&,  anche  maligni  littadmutcnta  net  proemio  di  mitigare  quel  dts~. 
fauore,cbe  e conofeeiu per  ciò  bauerela  caufafia,  allegaiido  perfiiagiufit- 

fication:  la  uarictà  della  fortuna  nelle  cofe  bumvie,  là  buona  intentione  b>ro» 
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(he  non  era  d ingiuriare  il  Duca  aUbora^he  fi  gli  vppeneua  j na  di  difenderei 
^ la  patria^  & accufando  la  medefstna  patria jche  daua  loro  in  quel  tempo  giu 
^ fia  cagione  no  già  d offienderla^a  di  curarla,come  inferma,  et  corrotta . Et 
^ nel  medefitmo  libro  udendo  i Lucchefi  perfuadere.  la  plebe  di  Lucca  alla  dififa 
^ eòtra  a > Fioritim’,& parendo  loro, che  la  colpa  di  quella  guerra  fufiè  data  /p 
^ ro,  parla  alla  plebe  uno  de  i piu  fimi  cittadini  di  quello  fiato , & giufiifica  la 
^ caufa  loro  imputando  quella  guerra  all' ambit  ione  de  Fioraitini  ,^alC  anti~ 
, ca  nimicitia  loro  uerfo  de  i Lucchefi  : come  in  quel  luogo  fi  può  uedere . Ter 
, quefie  adunque, & altre fimili  uie  > tenteremo  di  mitigare  il  piu , cl)e  potremo 
^ quel  male, che  noi  giudicheremo  nafeere  dalla  perfona  dell  Oratore . Et  pari- 
, mite  fi  debberifguardare  dintorno  aUa  perdona  deW  auditore,  auuertendofe 
e'fitruouainlei  coJa,laquale  ci  fia  auuerfiueame  qualche  uolta  amàene,  che 
le  perfonejequali  hamto  a deliberar  e, o trattano  mal  uoletieri  di  quella  tal  ma 
feria , o paiono  già  perfuafe , o fono  firacebe  delle  molte  confulte , fatte  fopra 
quella  fi  hanno  poca  Jj>eran\a  di  bene , afono  diuife  , & in  contefa  tra  loro  , a 
/brio  trafeurate  ,fi  net  penfare , & confultare  ,fi  ned  operare  , come  richiede 
la  cofa  ,ofeguitano  gli  adulatori,  & j corrotti,  & maluap  configlieri,  o 
eonfultano  fuori  di  tempo,  a bornio  F animo  commoffò  da  ira,  da  odio,  da 
timore , da  compafiione , o da  altro  cretto  : &•  in  fomma  fono  difpojli , in  ma- 
niera, che  egli  é necejfario  rimuouere  tal  difivlitione'.  ilchenoi  tentar emo 
^ di /are  , con  qued  artificio , che  ei  parrà  conuennfi  : per  cicche  lìora  richie- 
^deràlacofia,  che  fi  riprenda  t auditore  ,&  che  sanmoiùfcaded  officio fuo, 
in  perfeu  erar  di  confultar  diligentemente  ,oin  altro  ,hora  fofimerlv,&\dar 
gli  animo  col  mojlrare , cbeloccafitone  di  qualche  baie  fegli  prefia  maggio- 
re, che  per  il  paffuto  , fe  però  e'  uorrà , S"  vdire  , eìrfeguire  i buoni , & U- 
^ beri  configli  .•  horfkrgU  conofeere  , che  la  difunione  , & trafeuraggine  fua  , 

, l’attendere  piùà parlare , che  adoperare,  é"  le  tardi,  onuUeejfecutioni,& 

, frefiaremolta  fede  agl imprudenti,  & maligni  configUeri,&  poca  à i pru- 
. denti,  &fmceri,o  altro  finrile  errore,  fii  difficile  il  coiftgliare,&  ècagto- 
, ne  d ogni  iuconueniente  ,&d ogni  male , il  quale nondmeno(correggendofi 
efii)  facìhnenteft  può  correggere  :&  qualche  uolta  uerrà  à propopto  lo 
fcufargli , il  dare  la  colpa  de’  loro  mali  alla  fortuna , & ad  altro , & il  pro- 
mettere facili  ,tìrficuri  rimedi . Opporr emuci  anche  alle  paffioni , col  mo- 
. firare  quanto  elle  ìì abbagliano  gli  occhi  della  mente,^T  come  la  ragione  fò- 
la fi  dehbe  chiamare  per  torftglieroì&  quanto  elle  habbiano  nociuto , & fia- 
no per  nuocere  in  quella  ifleìfa  deliberatione , & fnnilicofe  . Leggonfiin 
Demofihencmolti pròemij  di  quefla  maniera , certamente  pieni  di  kellifiimo 
artificio  : come  nella  oratione  detta  pace,  alla  quale  egli  dà  principio  in  que- 
, florrodo  . loueggoò ^thenifinelprejfcnte fiato  deUecofe  nofbre  difficul- 
, tà,cìr difordine grande , non folamente perefferft  abbandonato , lafciato 
> perder  motte  cofe  , fopra  le  quali  non  gioita  il  ben  dif  correre  ; ma  ancora 
« per  che  in  una  ^ quelle,  cherefianojuoi  non  cometùte  nel  giudicare  quello, 
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Ihefia  utile , wa  ne  hauete  diuexfe  opinioni  . Et  confiofia , che  il  confidtare 
jtadi  fua  natura  difficile , Voi  ò ^theniefi  lo  fate  molto  piu  difficile:  perdo-  * 
che  tutti  gli  altri  huominifogliono  ufare  il  configlio  ìnnanrf  al  fatto,uoi  dop- 
po  il  fatto  uolete  confultare  : la  onde  auuiene,che  in  tutto  il  tempo, del  quale 

10  ho  notirìa, coloro  fono  in  pregio, & pare, che  parlino  bene , i quali  attendo- 

■iioà  riprendete  i uoftri  errori  ,&le  cofe  delle  quali  uoi  ccnfultate^  ui  efcom 
•delle  mani'.THa  benché  le  cofe  pano  in  quefto  terìime-,  io  nientedimeno  mi  fo-  * 
tiò  mojfo  a parlare  ,ftimondo,zir  confidandomi (fe  uoi  però  uorrete  ) lafaan-,  * 
do  i uójirigarbugli,&  le  uofire  conte feaifcoltare,  come  conuiene  à chi  confai,  * 
ta  dello  fiato  delia  città,&  di  cofe  di  grande  importan\a,d hauere  à dire  ,&.* 
configliure  di  cofe , per  le  quali  ,&la  prefènte  conditione  dello  fiato  nofiro-  * 
fi  miglioreràiiìr  le  cofe  perdute  fi  potranno  racquifiare . Vedefi  chiaramen-^  * 
4e  in  quefto  efempio  con  quanta grauità,  & con  quanto  artificio , quei  tnara- 
uigUofò  Oratore  tenta  di  rimuouereladifficultà  del  confìgliare,  dimofirai^ 
do  agli ^ti}cniefi,ch' ella  era  caufata  daUa  difìtnione  ,&  imprudenza  loro^ 
Cr  come  promettendo  loro  qualche  rimedio  col  buon  confitglio  gli  follieua  ; 
tir  il  medefimo  nella  feconda  orationecontraa  Filippo  gli  riprende  con  mol-l 
la  grauità  che  ei  fi  pafeono  dt  parole, & di  difeorfi  contra  a Filippo,  •&  non , 
attendono  ad  operàre,come  richiede  lo fiato  delle  cojc . Et  nella  quarta  ton^, 
tra  al  medefima  Filippo  riprendendo  la  trafeuraggine  de  gli  Athem^t , 
vùncia  in  quejla  miniera . Io  certamente  ò Atheniefi  giudicando  non  falò  bo-^ 
utfie , ma neceffarie alla  città  le  cofe  , delle  quali  fi  confulta,  m'ingegnerò  * 
di  moftrare  chea  quelle  ,tutto  quel  ch'io  fimo  douere  effihe  utile  : &.  cont  io~* 
fra,che  ne  pochi  errpri^ne  in  poco  tempo  fi  fiano  infieme  accozzati  q>*d~* 

11  le  cofe  fono  ridotte  in  quefio  mal  termine , niente  dimeno  nejfuao  errore  ò‘* 
Athaiicfì  tra  tutti  c piu  molefio  ài  prefente.,  eheCefiere  uoi  col  penfieroffi* 
lontani  dalle  facende,  & l' attendere  a qHeUefolo,quel  breue  (patio  di  tempo»  * 
che  fedendo  a;coltate,fe  ui  è portato  qualche  nouella , & indi  p oi , che  è eia  * 
filino  di  imi  partito,  non  filo  non  ha  di  tal  cofa  p enfierò  alcuno  ima  non  pure.  * 
fi  ne  ricorda . Et  il  medefimo  nel  proemio  delia  terrea  oratione  contra  a Fi~.  * 
lippo,riprenie  gli  Atheniefi, eh’ egli  afcoltauano  iiolentieri  gU  adulatori  ,&* 
altra  qtmfioc^in  belliffimo  artificio  mofiirUt  che  la  trafeuraggine  loro  è ca- 
gione degli  acqui,  li  di  Filippo , & che  egli  quella  , & non  toro  ha  uinto , & 
che  correggendo  fi  loro  ogni  cof t fi  muterebbe  in  bene , & nel  proemio  della 
erottone  delti  libertà  de' njiodiani , riprende  gli  jitheniefi , che  non  efiqui^* 
fieno  le  cofe , dicendo , che  e'  non  gli  era  mai  paruto  difficile  U dimofirare  io\ 
ro,qiiello,cbe  fuffe  il  meglio , perche  tutti  per  loro  tfiejft  prima  lo  conofceua-*^ 
no, ma  il  perfuadèrgli  ad  efiquire,peroche  poi , che  ima  cofa  era  approuata  , 

determinata-,  ellaera  tanto  lontana  dail'ejj'ere  efequita , quanto  Imam:}  » 
ch'ella  fufie  determinata.  .Allegherei  facilmente  efimpi  di  quefio  ecccìlentifi- 
fimo  Oratore.in  qnà^' altra  cofa  di  quella, che  poco  difopra  ho  propizie  , fc  ^ 
re  le fue  diuiìic  oraìionifufièro in  quefta lhigHatrMot:e,o pure  tradacendoii  ^ 
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/yjféi/^wwrfr,  gU  patemi  fibula  incorrete  mmleflat  &iitfa/t  infittita  lun-  ; ••*  .i 
j^ei^  ) in  ijnefio  lèogo  ftaf^rtare.  Et  tfocrate  nei proemioìUlla  oratione 
ieUa  p*&  y/i  duole,  rhegìi  ^thetdefì  a/coitano  volentieri  coloro , i ijualiac-  "* 
tmmodmdofi  alla  volontà  loto  ; pari  anoà  compiacerne, rir  adulano  : cìr  cofi 
Iti  con  lungo,  & boi  difcotfo  dtnt>-jirando,  quanto  ciò  fia  damofò  i loro , 
quanto  giout  t afcoltare itoiemieri,&  il  ftguitare  prontamente  Hiberi  con^ 
j^li.T tene  di  quelli  artifict  il  proemio  della  oratione  di  Caton  r ,la  quale  è fcrit  £>;  -j-, 
ta  da  7 ito  Liuio  nel  principio  del  quarto  libro  della  quatta  Deca  • fercioche  ujo. 
datone  riprrnde  i ll^mani  deb'htuere  lafciato  conculcare  t autor  ita  de  i ma- 
riti daO^ior  mógli, & di  loro  la  colpa  di  quelLt  fcditione  femmile , come  cia~ 
fcuno  può  vedere  net  luogo  lopradetto.  Tilt  io  lafciando  gli  ejempi  di  tale  ar- 
tificio, dirò, che  egli  è da  jfjpere  ,ci)e  t proemi,!  quali  contengono  ammonitio- 
tii,oriprenfi>m,&cheper limili  uie procedono, vogliono ejjcre temperati, 
fi  che  non  offendino,  & fkcciatio,cbe  [auditore  fi  alieni  piu . èf  Cen\à  dubbio  ^ ^ 

conuengono  mafiimomenteàperfane,  che  per  la  dignità,& per  [autorità  lo-  ' ^ '* 

ro  fiano  molto  riuerite , & quafi  pair  fiimm  da  coloro,à  cui  damo  confi- 
glio.  Ma  circa  le  pafUoni, che  nell' auditor  e fi  notaffero,  batti  quello  efmpio.  p.  - j 
Salujiio, eccellente  hifloriografo  Latino , nel[ hifioria  della  congiura  di  CaiiU  * "* 

pa  induce  Ctjare  à conltgliare  fopra  lapena  de' congiurati  ; il  quale  paren- 
■dogli  ihauere  auuerfa  alla  fua  non  rigida  fentem^a  l'ira , &[odio  del  Sena-  . .i,.h 

fo  centra  a i cougiurati , fi  fa  incontro  a tal  difjx^ttione,  dicendo,  che  a colq^ 
ro  i quali  di  coje  dubbie  confultano,  fi  conuiene  hauere  [animo  libero  dallo- 
dio,  dall amicitia,dal[ ira,  dalia  mifericordiaì  perche  I animo  accecato  da  tali 
pafiioni ,nonpuoin  modo  damo  il  vero  feorgere:  & cofi  dtf'corrtndo  g/i 
auuertifie  finalmente , che  apprejfo  di  loro  non  debbo  potere  piu  la  fcelera- 
$e7^  de  congiurati , che  la  confideratione  di  quello , che  a loro  di  fare  s‘ ap- 
pai tenga , ne  più  muouergli  lira,  che  il  rifpetto  della fima  loro . Debbefi  ol-  Proem  !• 
tre  a ciò  rifijuardare  diligentemente  alla  perfona,  cheuelconfultanci  sop-  tratto  dal- 
pone,  &fe[atittorità,ilfauore,  o lapotenì^ip [accorteti, o'ahrvcioffen-  **  Py*?"* 
derà,faràneceffariofnrfì  incontro  atalrimpcdimeini,&  tattare  quanto  fi  po 
trà  di  torre  lafedetO"  [autorità  aUautirrjfàrioJjora  col  dimmuirry^  abbaf-  dice. 
fare  lefue  conditioni,bora  con  innal‘^rle,&’  mofirare  di  temerne,  auuerten- 
do  anche  [aitai tote  di  qualche  fico  peiicolo,  che  fiotto  queiles' aficonda , bora 
Jcoprendo  la  confidata^, & [ardire,  che  colui  prende  da  jali  fiue  qualità , ^ 

dìficorrendonon  fola  particolarmente  del  damo,  che  ne  pemiene  a quegli, q 
cui  fi  da  confitglio,  ma  generalmente  ancora , .quanto  tal  confidenafi  ìl^bia 
fevtpre  nociuto , &fita  per  nuocere , dhnojlrattdo  : ma  piu , o meno  aperta- 
mente, & liberamente , fecondo  la  cnndiiione  delle perfone,eìr\t altre  cir-  > • ■ q ■ 
€onltan\e,  haiiendo  fiempre  riguardo  a fchifhre'quel , che  fuffie  per  nuocere  • .1 

fegititare  folamente  quel , che  ci  può  giouare . E‘  ancora  qualche  uol-  Efempi*' 
>ta  molto  little  il  preoccupare  quello,  ciienot  flimiamo  hauere  a dire  [au- _ ^ ^ 

uerjario  \ perche  loft  fi  toghe  al  fuo parlare  qualche  poco  d'auttorità 

.4.4  a dicofì 
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Di  Thnci  cofifanìproemij,Tttiparc,cbetielteri^Ubr»  diThHcidideJla  m bèllo  e- 
4idr.'  Impio  tra  gli  Altri  t che  fono  in  quello  autore  :&qu^o  è nella  orationedi 

V Cleone . In  mu  parte  adunque  di  quel  proemio  egli  uà  togliendo  la  fede  à co 
loro,  che  confdano  molto  nella  loro  eloquen  t^a,  nofirando  quanto  è nuoca* 
00  alla  città  ; laqual  parte  rijguarda  alcuni,  che  in  quella  confulta  fegli  opi 
poneuano  . Laonde  Diodoro  mila  oratione,  cbee'facoutraà  quella  di  eleo 
f.'  ^ ne,ua  poi  difendendo  la  cofa  impugnata  da  lai,&^  tenta  con  lungo  difeorfo  di 
racquijlare  quel  credito,  che  cleone  gli  toglieua,acculando  lui  dmprudt:^ 
& mettendolo  in  fofpetto  di  qualche  fuo  proprio  commodo . Et  in  ùmqlloe 
' ne  ancora  fi  utggono fimili  artijicij  ,de  i quali  non  addurò  altri  efempi , Et 

del  preoccupare  quelle  cofe,cbe  noi  penfetemo,c)ìe  l'auuerfario  fia  per  dire  , 
daròunfoloejèmpionellaoration:  ,cbefaill{e  Eumene  nel  fettimo  libro  * 
della  quarta  Deca  di  Tito  làuto,  la  doue  e'  dice,  imperoche  e’  tratter.mno  la  * 
Di  Tito  caufa  della  città  di  Grecia, & dir  anno, ebe  fi  conuenga  liberarla.-c^  quel,cbe 
• fegue.  TSjotaft  oltre  à ciò  in  quegli,che  ci  fi  oppongono  nel  coìfìgliare,  qual 
che  mala  conditione.-come  impruden\a,adiilatione,partialità,fefkre  ancora 
. ^ corruptibili,  contentiofi , incon(lanti^eboli,trafcuxati,malig  ni,&  masfima- 
mente  circa  le  co fe, delle  quali  fi  confidta:&  altre fimili  quaUtà . Tqotafi  an~ 
Di  oèmo  q^sJ^  ^ inuidiajt odio, la  timidità , o altra  pasfione . Demojihene  net 

ik-ac.  proemio  della  teri^a  oratione  contra  à Filippo  allegato  di fopra,  biafima  que- 
gli oratori,  i quali  uoleuanopiu  tofio  dire  cofe  piaceuoli,cheutilid  gli  .Atbe 
mefi:&  dà  principalmetue  à loro  la  colpa  di  molti  mali . 2{ota  breuifiima- 
mente  nel  proemio  della  or at ione  per  quegli  del  Cheronefo  in  alcuni  l’effere 
contentiofi, & effere  da  quefla,&  altre  caufe  indotti  à parlare . Et  nelproe- 
. mio  della  oratione  per  li  Megalopoliti , feopre , èr  riprende  le  pafitom , dr 

la  partialitd  d’ alcuni  Oratori  molto  grauemente , cofi  dicendo , E' mi  pare  ò 
t,,  .Atbeniefi,che  & coloro  pecchino,!  quali  in  fauore  degli  .Areadi,&‘  quegli,. 

•Il  j.ì.  che  in  fauore  de  iLacedemonif  hanno  par  lato  .'per  acche,  come /è  eiueniffe- 

I ,.:  ì >v  mandati dagliuni,&  dagli  altri,  & nonfufièro  nofiri  cittadini,  appref- 

*' jj , fede  i quali  e‘  fanno  la  perfoua,et  l’ufficio  iT  ambafeiadori,  cofi  tun  C altro  fi 
. > . accujano  , & fi  calunniano:<ir  quefto  era  nel  uero  ufficio  di  perfone,cbe  fuffe 

ro  mandate  da  quegli, ma  il  parlare  delle  cofe  tanto  per  T unaparte.quato  per 
r<dtra,&  fcm^a-contefa  alcuna  confiderare  qiuUo,  che  é il  meglio  per  uoi,ap 
partirne  à coloi  o ,i  quali  fi  pre fumano  qui  di  conftgliare . Or  s alcuno  to- 
gliejfe  loro  l’effère  conofciuti,&  il  parlare  attico,io  giudico,che  molti,que- 
gli\Ar cadi, quefli Lacedemouij fiimer ebbono ,&que fia  parte  diritttimen- 
te  ha  rifpetto  à muouere  contra  à chi  fi  oppone , ira , odio , hutidia , difpre- 
Proemio  gio , 0 aUrimentimetterloin  di fgratiadelT auditore:  ifchcpoco  d-poi  par- 
rratto  da  ticolarmentefaràmanifefio.  Vorrebbe  oltre  a quefio  la  caufa  comprende- 
foBcco^  rttf/frepoyòBf  conofccremo  quache  cofa,  clx  ciof- 

f I e'e  nella  fftuleffe  : come  fi  noi  haueffimo  a conftgliare  di  qualche  cofa  cantra  a perfie 
«Mia.  iw  molto  petente , farebbe  aUljora  certamente  neceffario  fiiinuirc  tapofa 

fatn^a 
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di  Quella  perjona,  o mo/hrare  tjualcife  oftacolo  > tir  contrape/ò  della fiut 
fetem^a  j & per  altre  tue  ( che-ageuolmente  fi  pofibno  cmpreudere ) rimuo-  ' » 

mere  tal  difficultà . Et,fe  noi  configliafiimo  infkuore  di  perjona  poco  amica 
dell  auditore  > conuerrebbe  farla  apparire, o d altro  animo  ycrfo  di  lui  ,onon 
toft  auuerfa,  o Jè  pure  altre  volte  ella  fujje  fiata  poco  amica,aU'hora  (ferma- 
re,eh' ella  fita  ben  dijpojla  ,_allegando  le  cagioni  aeU’una , & dell  dira  fua  di-. 

Jpofitione  , ma  eglie  impofiibile  difeendere  a tutti  i particolari:& perdo  bafii 
quanto  babbiamo  detto  fino  a qui  in  quefio  propofito  órca  leperfone.  Et  Jè- 
guendo  diremo , che  con  diligenza  non  punto  minore  fi  debba  coifiderarela\l*[^^f^ 
cofa  ifiefià , delia  quale  fi  coufulta,  & che  noi  vogliamo  perfuadere,accioche  fteflà . 
sella  ha  qualclìe  conditione , che  ci  disfàuorifea , posfiamo , o fchifisre , à al- 
meno fare  piu  leggiero  quel  disfauore . perche  e' può  accadere,  cheoladif- 
ficultà  ,ola  nouità  della  cofa  ,&t  ejjère  fuori  £ ogni  penfiero  de  gli  audito- 
ri, ol  apparire  poco  verifimile,  o troppo  pericolofa,  o iniqua,o  indegna,o  che 
meriti  poca  confideratione  ,oleffere  indarno  fiata  altrevolte  configliata, o 
tentata  infclicemente;o  Cejfere  nella  mente  di  quegli,  che  hanno  a deliberare 
già  quafi  altrimenti  di  quello , che  noi  uorremo  determinato, & quefio , o per  ’ 

Itt  perfuqfionc  di  qualcuno,o  pur  per  la  loro  ifiejfa  opinione,o  altre  fimili  con- 
ditioni  ci  offendino , alle  quali  non  ci  potremo  apporre  col  negare , fininuire, 
compenfare  la  difficultà , il  pericolo , l'inbonefià,  & altro, col  mofirare  l'im- 
portanza di  quella  , o come  ella  ha  mutato  conditione  : & non  folo  non  debbe 
ejfere  pregiudicata  nelle  menti  loro,  ma  per  tale  ,&tal  ragione  con  maggio- 
re fiudio,  che  mai  merita  dejjere  confultata,& fimili  cofe.Vedefi  nel fefio  li-  Efempi. 
bro  di  Tucidide,come  Hermocrate  nella  oratione  , ch’ei  fa  a'Siracufani  tenta 
di  rimuouere  quella  difficultà,chegU  faceua  il  p arere,  che  la  cofa,  della  quale 

> haueua  a trattare  fujfè  poco  verifimile  > dicendo  cefi.  L' parrà  forfè , ch’an- 

> cora  io  come  qualcl)  altro , dica  apprejfo  di  uoi  cofe  lontane  dal  nero,  eìrin- 
» credibile  delf  armata.JJe  mi  è afcofo,che  coloro,i  quali  dicano , o amuntiano 
» cofe  che  non  paiono  credibili,  non  folo  non  perfuadono,maancl>e  paiono  flol- 

> ti,nientedimeno , io  non  perciò  sbigottendomi, non  refierò  di  parlare,efscndo 
» la  città  in  pericolo , perche  io  mi  perfuado  d'hauere  qualche  cofa  piu  certa  di 
» qualunque  altro  . Et  perche  nel  proemio  di  quella  oratione,  per  laquale  nel 

primo  libro  del  detto  autore,fa  agli  .Atheniefi  configliandofi  a non  cedere  a i 
popoli  della  Triorea  ,fifaincontro  a quella  dtfficdtà,che uedeua nafeere  dal 
la  qualità  del  fuo  confi glio  ,perocbe  conofeendo  egli  ; che  quello  era  pericolo-  \ 

/ò  ancisora  per  quegli,che  lo  defferoota  preoccupando,  & fabricandofi  feufa, 

& iufiificatione  , in  eajó , che  tal  configlio  infelicemente  riufeiffè . Et  L. 

Lentulo  nel  nono  léro  della  prima  Deca  di  Tito  Limo  , uolendo  esortare  l'e-  DiTito  Li 
fercito  affediato  a fare  accordo , fi  feufa  del  fuo  poco  generofo  configlioi&  in  uio. 
Demofihene  ancora  fi  trouano  efempi  bellifiimi  di  tali  proemii,  quali  habbia- 
modimofirato , tir  noi  con  altrl^empi  non  gli  dichiareremo.  lUa parendoci 
4 bauere  a bi^lan:^  parlato  di  quefio  artificio  del preoccupare,&  del  rimuo-  ^ ’ 

EStorica,  AA  iq  uere 

\ 

— - t 


Proeniio 
per  pro- 
cacciarci 
fauore 
dalla  per 
fona. 


Efempi. 
Di  Cice- 
(one. 


J74  D t.  L L ^ T Ó ^ 

nere  quello  ^he  ci  offende,pajferemo  a.  dimojhrare, come  fuori  di  tale  artificio 
pojfiamo  procacciarci  quel  fauore, che  la  caufa  richiederà , & cominciando 
dalla  per  fona, che  cotftglia,diremo,che  egli  è di  gran  inomento,che  ella  fi  mo 
ftri  affettionata,&  amica  a coloro,a  i quali  ella  darà  confìglio;&  come  que- 
fia  di^ojitione  d’animo  fipoffa  fcoprire,é  ageuol  cofa  comprendere  per  quel-' 
lo , che  nel  quarto  libro  ho  detto  di  quefla  materia , ma  folamente  auuertiri 
qui  i lettorifClx  in  quefla  parte  può  hauere  luogo  il  ridurre  alla  memoria,  ^ 
raccontare  alt  auditore , ma  con  modeflia , & in  manièra , che  non  fi  offhidit 
qualche  tioflra  anione , in  teflimonio  del  noflro  ben  difpoflo  animo, & piu  li- . 
veramente  fare  mentione  deU' antica  congiuntione  tra  loro,  di  qualche  no' 

flradegnità,&operationeuirtuofa,&fìmilicofe.  E’ ancora  di  momentiy 
grande  il  moflrarfi  lontano  dalle pasfloni,  interoflncorruptibile,  feuero  nelle 
■cofe  publuhe , amico  della  libertà  nel  conflgliare,&  ardito  in  fare  queflo  ufiì- 
tio , & tutto  intento  alla  uerità , accorto , & pratico  delle  cofe  humane,  & 
di  quella, che allhor a fi  trattaffè.yale  oltre  a ciò  molto  la  modeflia,della  qua~ 
le  battendo  io  nel  precedente  libro  ragionato,  dirò  folo,che  egli  è di  momento 
grande  il  moflrare  ( doue  queflo  artificio  hard  luogo  ) di  non  confidare  nella 
prudetn^a,&  nella  eloquenza  noflra , & di  parlare  di  noi  mal  uolentieri , & 
farci  inferiori , & nel  configliare,  ér*  nel  parlare  a qualch’ altro , che  babbi» 
parlato  ,0  fia  per  parlare . & ,fe' noi  haremoa  contradire  a perfone  molto 
riputar  e, & fupcriori  anoii  età,o  di  gra  do,&  degnità,o  amiche,  o per  qua- 
lunque cagione  degne  di  riueren\a,&  di  rifpctto , moflrercmo,che  ci  difpiac-- 
eia  d batterci  a opporre  a quelle , ma  che  il  defiderio  del  ben  di  coloro , a cui 
diamo  configlio , dr  l' ufficio  noflro  richiede,  che  per  noi  non  fi  taccia  quello  ; 
che  noi  filmiamo  efìereuerot&vtilealoro.  Et  td  noflro  parlare  non  da- 
rà p oco  di  gratin  il  uoltarci  qualche  fiata  alle  perfone , alle  quali  uogliamo 
ctntradire,quafi pregandole, che  non  perciò  flimino , che  noi  ci  fiamo  dimen- 
ticati del  rijpetto,che  alle  conditioni  loro,  o aU'amicitia  noflra  hauer  a fi  con  ' 
menei& che fipirfuadano,chenonper  contendere  con  loro  contradicimo , 
maper  dir  (come  comieiie,eir  coni esfi  fanno)  liberamente  la  noflra  opinio-  - 
ne. Lodaemo  ancorati  parlare  di  quegli  moflreremo  tf  hauere  in  confl- 

dera tiene  i loro  difeorfì , eJr  (imili  cofe . Tuo  uenire  apropofito  il  moflrare  • 
la  debita  riueretn^i  uerfo  Dio,&  la  fperan\achehabbiamo  inlui  ,&  i he- 
hcfitij  riccuuti  da  quello . Scoprendo  noi  adunque  fumica  difpofitione  deV  a- 
tiimo  noflro  nette  maniere,  che  di  fopra  ho  moflrato  : & facendo  appari- 
re per  il  parlare  noflro  l altre  conditioni  noflre  ,cbe  ho  detto  , tenteremo  di 
procacciarci  benittolenr^ , & fede , & autorità  da  coloro , i quali  configlie- 
remo,come  a perfone  amiche,  prudenti , & d’altre  uirtù  adomate , il  quale 
artificio  appartiene  al  coflume , come  di  fopra  ho  dichiarato.  Et  acciocbe 
con  qualche  efempio  fi  dimoflri  quello , che  fitto  a qui  ho  detto , Cicerone  nel 
principio  della  feconda  or  ottone  Senatoria  cantra  a M..Antonio  breuemente, 
VM  con  gr unità:  & efficacia  grande  s’acquiflabeniuolcn\a  , & autoritàf 
• , - - . congiugnendo 
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iongiuttgendo  la  caiifa  fua  ,&facendofi  comune  la  fortuna  della  Bfpublica 
con  quejìe  parole. Ver  qual  mio  deflino  dirò  io,  ò V ,C .auuen.rr,  che  in  que~ 
fii  venti  anni  nejfuno  fta  flato  inimico  della  I{epublica , che  cantra  a ne  an- 
cora non  habb  a {‘inimicitia,  &■  la  guerra  dichiarato^  Et  nella  quarta  cantra  ’ ^ 

al  medefmo,  dimojìra  nel  proemio  con  poche  parole  C animo, & l' opere  fite,inK  * 

beneficio  dellalibertà,diceìido,che  non  già  fanimo,  mai  tempi  opportuni  gli 
erano  mancati  ; i quali  toflo , che  molir arano  qualdte  lume , egli  fi  fece , & ■ 
fu  jempre  capo  della  di  f e fa  della  libertà.  Et  net  principio  della  quinta,  fcuo- 
pre  una  certa  foUecitudine  d' amore uolifsimo  cittadino,  moflrando  quanto  gli 
fuffe  paruto  lontano  ; & quanto  indugiale  a venire  il  giorno  delle  calende  di 
Gennaro.  Sono  in  Linio  molti  efempi  di  quefla  materia , come  quando  .Aler-  Di  Titoli 
fo  nel  primo  libro  delia  tert^a  Deca , volendo  perfuadere  ai  Saguntini,chefi 
diano  ad  .Annibale , fa  nel  proemio  mentione  dell' antico  hoffitio,  & amici- 
tia,  che  egli  haueua  con  quella  città, &moflra  dimuouerft  a parlare  per 
beneficio  loro.  EtL.  Ulartionel  quinto  della  medefìma  Deca  dàprincipioal- 
, la  or at  ione, che  e' fa  a i foldati  in  Hifpagna  dall  offeruanr^i , & pietà  fta  ver- 
• fogli  S cipioni  lor  capitani , & col  mofirare  il  dolore, che  e'fem  iua  della  mor- 
. te  di  quegli,!  quali  erano  cariflimi  a quell’ effer cito. 'Mofìraft  coliate, cìr  proto 
. amico, ricordeuole  de  tbeneficijriceuuti  da  gli  .ArdeatiCamilloncl  proemio 
. ài  quella  oratìonc , che  e'  fa  loro  nel  fecondo  libro  della  prima  Deca,  perfua- 
, dendogli  a prender  l’ami  contra  a i Cadi  il  medefimo  nel  medefmo  libro 
conftgliando  il  popolo  Epmano  con  lunga,  & grauisfmaoratione  a non  ab- 
bandonare Epma,ft  fcuopre  nel  proemio  nimico  delle  feditioni,  dr  amico  della 
tranquilità  della  città, & prontifiimo  a non  macare, ne  all’ bora, ne  mai  alla  pa 
tria  fua  p beneficio  della  quale  folamente  e’ fi  moueua  aparlare.Et  L.Emilio 
nella  oratione , che  egli  fa  al  popolo  {{ornano  ; la  quale  fi  legge  nel  quarto  li- 
bro delia  quinta  Deca,promette  di  sfor^arji  di  far  sì,  che  il  concetto, che  egli 
hanno  dimofirato  hauer  di  lui  non  relii  nano , acquiflandoft  in  tal  modo  be- 
niiiolen-i^a , dr fede. Et  nel  FU.  libro  della  prima  Deca^F alerio  Cornino 
parlando  ai  Soldati ribellatifì  dalla  {{epublica  , in  parte  del  proemio  ua  - -j, 
raccontando  quanta  humanità  , df“  quanta  manfuetudine  egli  habbia 
fempre  ne’fuoi  magiftrati  ufato  uerfo  di  loro  : & nel  medefmo  proemia 
, allega  con  grane  modo  di  procedere  la  nobiltà , gli  konori , la  virtù , & in 
^ fumma  la  degnità  fua  per  acquifiarfì  autorità . THoflrafi  Ubero  dalle  paf  Dfina 
^fioni , dr  amico  della  liberta  del  confìgliare  Dcmofìhene  in  motti  lunghi, 

, d'”  tra  gli  altri  nel  proemio  della  oratione  della  libertà  de’  {{odiani, 

^ cominciando  à d ire  ; che  gli  pare  conueneuol  cofa , che  confultandoft  di  cofi 
di  tanta  importunila  ,gli  .Atheniefì,  cvncedano  a ciafcimo,cbe  configlia  il po- 
, tere  Uberamente  parlare.  Et  in  una  parte  del  proemiò fleUaterqx  oratione 
, contra  a Filippo,  fa  il  medefimo  dolendqfi , che  gli  .Atheniefì  concedeuanogra 
libertà  di  parlare  dell’ altre  cofeai  forefiieri , & a i ferui , che  erano  nella 
città,  ma  che  dalle  confulte  lo  /cacci  auano',  & cofi  fi  mafira  molto  proa- 

AAL  itij  toà 
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to  a parlare  liberamente  ,ft  come  anche  nel  principio  della  oratione  di  Halo- 
nefo , la  qualnon  dimeno  fi  dubita, fi  ella  è di  Demofihene,fi  moflra  molto  ar- 
dito l’Oratore  a coi^gliare  liberamente , difiregiando  Parti  t & le  minaccie 
Di  Tucidi  fii  filippo.  Et  T^cia  nel  fiflo  libro  di  T ucidide^  parlando  a gli  ,Atheniefi,fi 
*'  mofira  libero  y&fincet  acquando  nel  proemio  dice,  che  fi  come  ne’ tempi  paf- 

fati , per  e/fere  honorato  piu  de  gli  altri inon  fi  diffe  giamé  altro,  che  quello, 
che  era  la  fua  opinioìie,cofi  aW bora  uoleua  fare  configliada  folo  di  quello,  che 
giudicaua  ejfire  il  meglio . F ede fi  bene  ijj>r e/fa  la  modefiia  nel  proemio  del- 
Di  Tito.  ^ oratione  di  Minutio  a’fuoi  Soldati,  la  quale  è ferina  da  T ito  Limo  nelfi- 
Liuio.  " condo  libro  della  ter^a  Deca  : peroebe  proponendo  e jfo  i gradi  de  i prudenti, 
fi  pone  fuori  del  primo , & mo/hrafi  pronto,  & ano  piu  tojlo  a ubbidire , che 
degno  di  comandare.  Et  Cecilio  THetello  confortando  i Cenfori  alla  concor- 
dia nel  decimo  libro  delia  quarta  Deca:  modeflamente  dà  principio  alfuo 
parlare, dicendo.  E’non  ci  è ufiito  di  mente , come  poco  \ajuoi  fiate  fiati  pre~ 
pofti  da  tunoU  popolo  Etmano  Cenfori-,  & Giudici  de’noftri  cofiumi,  €r  noi 
e/fite  dauoi  corre  ni,  ^ammoniti,  & non  uoidanoi,&c-Embelliffimo  , 
efempio  di  modeflia,&‘  di  rifletto  del  contradire  nel  Jettimo  libro  della  quar  , 
ta  Deca , nel  proemio  della  oratione  de'  Eodianinel  Senato  I{pmano  contra  , 
a eumene,  il  qual  proemio  non  riferirò  , ma  ciafeun  potrà  nel  luogo  detto  , 
eonfiderarb.oimofira,&‘ fa  conofiere  la  fuaaccortexp!^  ,& prudente  otn- , 
none  nel  principio  della  oratione, che  fa  nel  Senato  Cartaginefe , ferina  da  , 
Tito  Liuio  neiprimo  libro  della  ter\a  Deca  : mo/hrando , come  egli  haueua  , 
antiueduto,&‘ predetto,che  non  mandajfero  .Annibaie  all effircito.  Et  io  non  , 
uogUo  tacere  in  quefio  luogo  ,chequ^onoi  haremo  occqfionedi  parlare 
di  qualche  noftra  prudente  operatione,  fi  noi  dubiteremo , che'l  parlarne  of- 
fenda l auditore , conuerrà  parlante  con  gran  modeflia,  & far  fi , che  e’ paia, 
che  noi , <jr  ne  parliamo  mal  uolentieri , & quella  cofa  attribuiamo  ad  altro, 
che  alla  pruderne  nofira  ,iSr  anche  à qualche  co/a  , la  qual  non  dimeno  ci 
po/fa  acqiàfiar e autorità  ,&  fauore:il  quale  artificio  hauendo  con  mora- 
Di  Demo  Etemoflbenenel  proemio  della  oratione  deUa  pace , mi 

•bene,  è piaciuto  didoucrlo  mofira  re  con  l' efempio  di  lui,  il  qual  dice  prima  afu 
Et  benché  io  fappia  molto  bene  ò .Atheniejfi,  che’l  parlare  delle  cofe , che  uno  ^ 
ha  detto , &dife  fie/lò  ,gioui  fempre  appre/fo  di  uoi,v  colui , ch’ardifce  di  , 

■'  t :■  parlarne , io  non  dimeno  la  fiimo  cofit  tanto  brutta;  & odiofa  , che  quantun  , 

que  io  uegga  ciò  e/fer  necc/fario,tutta  uia  thabhorifco,&  poco  dipoi  hauen  , 
do  narrato  alcune  cofe,  foggitene  quefie  parole . Tutte  quefie  cofe  adun-  , 
que,  le  quali  fi  uede  rìùar amente, eh' io  meglio  de  gli  altri  ho  antiueduto , non  , 
ricono/cerò  già  mai  dall’.'tccarte^p^amia  ,ne  arrogantemente  me  l'attribui-  , 
rò  -,  ne  prefumcrò  di  conofeere  , & di  anteueder  le  cofe  per  altro,  d)e  per  due  ^ 
tanfi , le  quali  io  ui  dirò:  luna  è ,ò  .Atheniefi  la  buona  fortutia,  la  quale  io  , 
ueggo  e/fere  fuperiore  ad  ogni  ingegno,  & prudente  humana:  l'altra  é ,ch’ io  ^ 
giudico,  &dif corro  le  cofe  fiìn^  prem  io,  & con  integrità,  ne  fitrouerà  ^ 

alcuna 


-t'. 
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, édamOiil  quale pofft  moftrare  alcun  mio  emolumento,  che  dalle  cofe  publiche, 

, le  quali  ho  gouerì>ato,o  delle  quali  iofarlo,dependa.  ut  qui  nafce,ch'io  fior- 
, go  dirittamente  quel  bene , clje  uiene  dalle  iflejfe  cofe.  Ma,  feà  qual  fi  uogtia 
, delle  parti  tu  aggiungerai  argento  ; come  [opra  ma  bilanciai  ejjò  neporta» 

, & tira  fi  giù  afe  i noftri  difcorfi,  ne  può  colui  ,che  ciò  fa  dirittamente, &fa~ 

} riamente  piu  di'cofa  alcuna  difcorrere.Tqptifi  anche  in  quejlo  efempio,come 
Foratore  fi  moftra  intero, & incorruttibile,^  alcun  altri  aflutamente,  & ta 
citamente  tc^a,  cerne  perfone  che  fi  lafciauano  corrompere , &fi  uendeuano: 
fiche  ad  altro  artificio  appartiene.  Da  graue  principio  con  religiofo  par* 
lare  Sp.  Toflhumo  alla  oratione,che  e' fa  al  popolo  Romano  ,per  manifeftare 
la  fcelerate\\a  de'  Baccanali:  come  nei nono  libro  della  quarta  Deca,  fi  può 
uedere. Sparge  qualche feme  di  quefla  nafura  L.  Fmilio  nella  oratione  alle, 
gata  di  fopra,quando  e' dice.  Spero,  che  i medefimi  Dei , i quali  m'hanno  fa.. 
uorito  in  quejìa  forte , mi  faranno  ancora  fauoreuoli  nel  maneggio  della 
guerra,  & altri  efempi  di  quefto  artificio  pofli  da  me,doue  del  cofiume  trat- 
tai, fi  poffono  confiderare.  & certamente  noi  ce  n’andremo  in  infinito , fe  noi 
uolejfimo , & d' ogni  cofa  propofia  di  fopra  addurre  efempi,  & per  tutti  gli 
. Oratori  antichi  dtfeorrer  e, S"  forfè  parrà  a qualcuno , che  piuminutamente, 

* che  non  era  neceJfario,iohabbiatali  e fempiricercato.'ì{pnè  da  dubitare, che  jj  pe,fona 
f anche  le  perfone,alle  quali  fi  da  configlio , ci  porgono  qualche  uolta  materia  di  colui, 

, da  prepar  arie,  & ben  dijporle  uerfodi  noi , in  uarie  maniere:  percioche,  che  è eoa 

qualche  uolta  farà  a propofito  lodare  la  pruderne  di  quelle,  la  diligem^a  ,U  ’S 
pronte;^ , il  confenfo , &F unione  nel  confultare  : & bora  (larà  bene  com- 
tttodare  qualche  deliberatione,z!rattione  di  quella,  & mafiimamet  ti  appar- 
tenente alla  caufa,della  quale  fi  tratta,&fmilicojè.Le  quali  Jjencheageuol- 
mente  fi  pofiino comprendere, & ne  gli  Oratori  ojferuareiio  nondimeno 
. n’addurrò  qualche  e f empio.  Simile  artificio  fi  uede  ufatoda  Cicerone  nei 

* proemio  della  quinta  Filippica  , ladoue  eidice.  Cofi  mi  harebbe  perturba. 

* to  il  parere  di  colui , che  primo  ne  fu  domandato , s’io  non  confidafii  nella 

* uirtu,  & còfianr^  uoflra , & poco  dipoi  ricorda  à i medefimi  Senatori,  quan- 

* innanzi  il  confenfo  loro , quanta  la  uirtu,  quanta  la  confian\a, 

* quanta  lode . & fauore  haueuarto  acquiflato  apprejfo  al  popolo  B^pmano. 

& nella  quarta  Filippica  Joda  con  le  prime  parole  la  frequetn^,  & pronte:^- 

:{a  loro  al  confultare;clr  tanto  bafìando  hauer  detto  di  quejìa  materia , pajfe*  Proemi* 
tò  a dire, come  quando  noi  rapprefentando  uti altra  perfona,parliamo  per  lei,  tratto  dal- 
c debbiamo  rifguardar e ,fe  ella  ci  porge  qualclye  occajionedi  dare  fauoreuo-  '«periou* 
le  principio  al  parlare  nojho . La  onde  potrà  ejfere,&  utile , & necejforio  . 

ufare  qualche  volta  quella  preoccupatione  , che  di  fopra  habbiamo  dichiara-  mo. 
to , con ifeufare,  & giujiiticare  la perjòna  di  quello  , che  offendejfe  t audito- 
re, (ir  quanto  piu  potremo  liberarla  da  ogni  mala  opinione , & dilpojitioney 
che  egli  hauesfe  ucrfo  di  lei,&  ftmtli  cofe.  Ma  fuori  di  quello  ariijuio  , uer- 

* tà  anebora  il  dimoferare  la  buona  uolontàfia  congiuntione , i meriti  di  quella 

perfom 
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Htrfa  deU jltra^  le  virtù, U dignità  fiu,  T opinionCyrhe  ella  hd  deU al-, 
tra,&  fintili  cofe, delle  quali  come  note,&  facili  ad  efere  negli  fcrictori  rico 
nofciute , non  curerò  d addurre  efempi.  THa  oltre  a quella  preperaiione,che  , 
proemio  pcrlevie  fino  a qui  dimofìrate,  ft  fa,non  è dubbio  alcuno, che  t ammo  dell aa-  . 
le*'  'affio*n"i  ’'‘**’*^  pacioni  fi  perturba  ; ma  però  moderatameli  te,  come  al  pria-  ; 

Àt  lanìmo  «/'><»  <àel  parlare  nofiro  conuiene . Trluoue  in  molti  luoghi  de'  fuoi  proemif 
Demofibene,  ira,  odio  , inutdia , dijf  regio  cantra  a quegli , ùjuali^nano^ 
auuerft  nel conftgliare,&  nclgouerno  della I{epublica,fcuoprendo[inji)^lat-< 
di  quegli , & le  offcfe , che  fanno  alla  I{epublicaja  doppierà  loro,  la  pof- 
, il  poco  ualore , & fhntli  cofe.  Muoue  confiden:^&  buona /perdoa^, 
mojirando  le  occaftoni , & la  dijpolitione  delle  cofe , & la  gratta  degli  Dei, 
in  fauor  loro , & in  disfauor  de'  loro  auuerfarij.  Diuoue  la  vergogna  alcunx 
uolta , mette  paura,&  altrimenti, fecondo  che  la  confa  rtchiede  : va  con  arti 
Efempio  fido  marauigliofo  , ^congraiàtà  incomparabile  ,commouendo  [auditore.’ 
di  TitqLi  fTeggotifì  in  Tito  Liuioaffcttuofi  luoghi  di  proemif:  come  nel  fettimo  libro  , 
della  prima  Deca , quando  Valerio  Cornino  parla  a i Soldati  ribellatifi  dalla  , 
J{epublica  ; i quali  muoue  a vergogna , doue  dice,fe  voi  vi  volete  ricordare,  ^ 
che  voi  fiete  non  nelle  terre  de'  yolfci  ,o  Sanniti  ,manel  contado  I{pmano:  , 
elTyfevi  tornerà  in  memoria  quei  colli , iquali  voi  vedete  e/fere  della  voflra^  , 
patria, & conftdererete  queflo  efferato  e/fere  de'uofiri  medefimt  cittadini,  , 

che  io  fono  il  vojìro  Confilo , fitto  il  cuigou  ertio  f anno  pajfato  rompefle  due  ^ 
uolte  le  genti  de'  Sanniti  ,&  due  uolre  pigliafte  per  for\a  i loro  alloggiamen 
ti.EtCanuleio  tribuno  della  plebe  nel  principio  della  oratione,che  e'  fa  nel 
quarto  libro  della  prima  Deca,  fipra  il  far  comuni  imatrimonif  (farge  qual-  , 
che  feme  d ira,molirando  quanto  la  plebe fia  dai  padri  difireggiata,&  quan  ^ 
ta  fia  r infilen\a  di  quegli  con  quefie parole . Qimnto  i padri  vi  difpregiajfe-  , 
ro,(&  teneffero  à vile , & quanto  efii  vi  habbiano  fempre (limati  indegni  di  vi  , 
Iter  am  loro  in  vna  medefima  città  ,&  daterò  alle  medefime  mura,  ei  mi  pa-  , 
re  bauerlo  altre  volte  (peffo  conofeiuto  , & confiderato  : non  dimeno  bora  , 
ipetialmente  Fimueduto  ,eJJendofi  leuanejii  coft  f eroe nnente  cantra  a que-  , 
jlenoflre  propofle leggi. per  le  quali , &che  altro  facciamo,  che  ammo-  , 
uirgli,&  ricordare , che  noi  fiamo  loro  cittadini  & che  fi  bene  non  habbia- 
inola  medefima  riccbe:p^a , non  dimeno  habbiamo  pur  la  medefima  patria^ 
£t  nel  quinto  libro  della  prima  Deca , .Appio  C laudio  configliando  la  plebe 
alla  guerra  f'erentanaytenta  nel  principio  breuemente  di  dejiare  qualche  po- 
co dira , 0 d odio  cantra  a i tribuni  nell'animo  de  i {{orna  nfdicendo . Se  mai  , 
fi  dubitò  fi  i tribuni  della  plebe  (inno  flati  fimpre  autori  delle  feditioniper  , 
uofira  cagione,  a per  cagion  lor  propria , io  fon  certo,  che  que/i'atmo  sè  , 
fatto  (ne  al  dubitare  quel,  che  figue.  induce  C.  Vontioi  Sanniti  in  , 

buona  fperan\a  con  molta  grauità , quando  nel  principio  del  nono  libro  della 
prima  Deca , mofira  lorc,thegli  Liffiano placati  ,&  ben  diffofli,cosi  dicen- 
do. uAccioche  voi  non  fipenate , che  quejìa  leg  ationefia  fiata  vana , & non.  , 
. habbia 
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> 1)albiaoperato  cofadcuMitetiete  per  cofa  certa, che  viediante  quefla  egli  è 
, fiata  purgata  tutta  Hra  de  gli  Dif  celefli , per  hauere  rotto  la  lega  uerjò  di 
noi  conceputa.Quefio  conofco  io  bene,che  a qualunque  Dio  fi  fia  piaciuto  co- 
, dumea  cofi  fatta  necesfità,  che  noi fiamo  fiati  confiretti  a rendere  quelle  co- 
t fe,lequali  fecondo  il  tenor  della  lega  n erano  richieUe  al  medefimo  dìo,  non 
, efier  punto  piaciuto,  che  la  corretcione,et  Jòdisfattione  del  peccato  c ommef- 
, fo  per  la  rottalega,fiia  fiata  dai  Romani  cofi  fuperbamente  di(pre7ggita:e^ 
'quel  che  fegue . P'edefi  chiaramente  nelC ottano  libro  della  ten^  Deca,  come 
Scipione  rifpondcndo  in  Senato  a Fabi  o,  prendendo  occafione  dal  parla- 
, re  di  quello,  circa  di  torgli  il  credito  gli  uà  procacciando  un  certo  odio  , 

, come  a imidiofo  con  tati  parole  . Fabio  medefimo  ,oT.  C .ha  detto  nel 
, principio  della  fua  or atione, che  nella  Jua  fenten\a , la  quale  egli  haueua  ad 
, ifporre,poteuaeJferequalchefioJpettoa’inHÌdia:dellaqHalcoJaio  non  harei 
, hauuto  ardire  d’incolpare  tanto  fi  fatto  huomo,quanto  cotalfofpetto,  non  fio 
i giafe  per  imperfettione  del  parlare  ,0  pur  per  cagione  deda  cofia  ifleffanon 
M è forfè  ancora  purgato  tanto, che  bafii,auuenga,che  per  ijpegnere  la  foj^itio- 
j ne  della  inuidia,e^i  habbia  molto  magnificato  con  le  parole  i fuoi  magifirati, 
j & la  fama  de'  fuoi  gran  fatti, quafi  come  io  habbia  anche  a temere , & porti 
« pericolo , che  mi  fia  portata  inuidia  da  qualcuno  di  bafia  conditione ’,  & non 
i da  colui,  ilquale  perche  egli  auam;gogn  altro  ,alqual  grado  ioconfejfo  di- 
. sfondarmi  di  peruenirc,nonuoglia,ch’iomt  pareggi  alui:  & quel , che  fe~ 

I gue . LeggefiappreJfoSalufiio  nella  guerra  lugurtinavnaffettuofo  proemio 
nella  orattone , che  fu  Memmie  al  popolo  I{pmano,  accendendolo  dira,  & 
mouendolo  avergogtia  col  dire , che  gCincrefce  di  dire , quanto  e'fianofia- 
ti  per  fi>atio  di  quindic  anni  il  giuoco  della  fuperbia  de’  pochi  ,&  quanti , 
tr  quanto  bruttamente  fi  ano  periti  de  i loro  difenfori,  & come  tfii  fiotto  anni- 
g hittiti,&  hahbianot animo  dalla  poltroneria  opprefìo , & corrotto,  in  ma- 
niera , che  non  fi fuegliano , ne  ardifeono  di  leuxrfi  fu  cantra  à i lor  nimici ; 
antff  tremano  di  coloro, a i quali  cjfi  douerebbono  metter  terrore  : &fimili  co- 
fe.  irla  in  altre  fpetie  di  quefio  genere  fi  può  ancora  confitderare,  come  le 
perturbationi  ne  i proemij  fi  muouono  : la  qual  cofia  con  qualche  efempio  po- 
co dipoi  fi  mani fe fi  era . Et  tanto  hauendo  detto  circa  le  perfione  , auuer  t ire- 
mo,che  fi  rijguar  di  diligentemente  alla  cofaper  trarne  quel  fàuore , che  ella 
ci  por gejfe,o  come  utile,  0 come  honefia,  o come  affienata,  defiderata,  ca- 
ra ad  auditore  ,fnuorita  dalla  for  tutta,  & da  Dio , o qualunque  altra  con- 
ditione ella  haueJTe  fhuoreuole  a noi  : ilche  con  efiempi  è di  fiouerchio  il  dichia- 
rare. Danno  oltre  ciò  materia  di  proemio  le  cofieefieriori,  conte  il  luogo , 
il  tempo , il  modo  del  trattar  le  cofie , Copiatone , & t affiettatione  nelle  gen- 
ti, qualche  accidente, che  fia  nato  aWiora,&  qualche  frefea  occafione , & al- 
tre circonfian\e,  che  non  (?  poffano  a punto  determinare . Ma  traggafi  onde  fi 
roglia  il  proemio , femore  ha  rifpettoa  preparare  C auditore  per  le  uie  di 
Jopra  mofirate  : ne  farà  difficile  f o comprendere,  ò riconofeere  negli  autori 
* proemij 
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Dal  tòpo,  promij da cotdicirconjlan:^ formiti: come fiucde  efiere  pre/o  dal  tempo 
tjuel  proemiò  di  Hannone,nel  terxp  libro  delia  terx^i  Deca , quando  egli  dice, 
lo  harei  taciuto  Imggi  per  non  dire  in  quefla  comune  letitia  d'ognuno  qual~  » 
Dali’Acci  cofa,chefofìe  meno , che  gioconda . Le^eft  un  proemio  prefo  dall  acci-  » 

■ dente  nel  primo  libro  di  Tucidide  nella  or  ottone , che  fanno  gli  ambafeiadori 
.Athenicft  a i Lacedemoni) , nella  quale  ejii  dicono,  come  e'  non  erano  uenuti 
quiui  ambafeiadori  per  contendere  con  i loro  confederati , ma  per  ifpedire  le 
commesftoni  della  loro  I{epublica  : non  dimeno , che  hauendofentito  il  gran 
romore, che ft  focena  coma  di  loro, secano  prefentati , non  già  per  rijponde- 
re alla accufa,pet che neesft,ne i confederati haueuano À parlare  dinanatf  a 
iLacedemonii, come  giudici, ma  accìochee'  nonfi  lafciaffiroperfuadere  leg- 
giermente da  i loro  confederati , a far  qualche  mala  deliberatione  in  cofe  di 
tanta  importan7a,&  inficine  uoleitdo  circa  tutto  quello,  che  sfiato  detto  con 
tra  di  loro  dimoflrare  chiaramente,  che  ei  tengono  con  ragione  le  cofe;  le  qua- 
li po/feggono,&  che  la  loro  città  merita  d^^ere  hauuta  in  pregio.  Trefe 
Dall'Oc-  Demoiihene  il  proemio  della  feconda  oratione  Olinthiaca , dall  occafione , cafi 
caCone . * dicendo . E'  mi  pare  ò Mheniefi , che  in  molte  cofe  fi  pofia  chiaramente  cono  ^ 
fcerelagratia,&ilfauorediuinouerfolanoftra  città  ,&  non  punto  meno  ^ 
velie  prefenti  occorrente  : peroche,  chefi fiotto f coperti  nimici  di  Filippo  ^ 
qiugli,che  gli  fono  uicini,&  hanno  qualche  potenza , & che(  cofa  tra  tutte  ^ 
grandisfima)hanno  tale  opinione  della  guetra,  che  giudicano  la  pace  con  Fi-  ^ 
appo  primaejfere poco ficura,  dipoi pemitiofa  alla  lor patria , apparifee  cer-  ^ 
tornente  un  marauiglio/ò,  & dittino  beneficio . Et  Cicerone  nella  oratione  , 
per  laquale  e' uuoleperfuadere  il  popolo  Epmano,  che  elegga  Tompeio  per 
capitano  generale  dell'imprefa  coma  a Mitridate  ; pigila  buona  parte  del 
DalLuo-  proemio  da  quel  luogo, nel  qual  e' parlaua,mofirando,  come  fe  bene  egliha- 
rroemio  fempre  conofeiuto  quanta  fufie la  maeftà  di  quello  ; non  dimeno  per  l'e- 

toltodil-  tàfua,& perche  e’  giuiicauanon  fi  douere  condurre  in  quel  luogo  cofa,  che 
iacótinua  nonfufii  con  ingegno,^  con  indufiria  grande  fabricata , dr  fatta  perfetta, 
jionc  del.  haueua  ardito  per  il  tempo  paffato  di  pref  entaruifi:&  quel,  chefegue  , 
le  cole . Dasfi  ancora  qualche  uolta  principio  al  parlare  noflro  piu  femplicemente , o 

continuando  le  cofe  confultate , & diterminate  con  quello, che  fi  ha  a tratta- 
re,o  in  altre  maniere, le  quali,&  con  la  noflra  ijlejfa  confitderatione , & con 
qualche  ojferuatione  degli  Oratori, posfiamo  ageuolmente  comprendere. Et, 

■»'  percioche  e'  mi  pare  d hauere  mofirato  affai  Largamente , come  ne  i proemi) 
delle  confiti tationi  cipofiiamo  far  l auditor  fauoreuole, no  reflerò  prima,ch’io 
Che  K ri-  aU' altre  due  parti  propofie  di  fopra  di  auuertire  i lettori  di  quello  , che 

(htededi  in  quefla  parte  ho  ( s' io  non  m'inganno)  con  ragione  confiderato  . Dico- 
iierroArti  adonque,che t huomo  configlìa  non  folo,come  Senatore, o configliero  or 
dinario  Squalo  fita  leciti , & commefiò  fecondo  T ufficio  fuo  dt  dire  il  fuo 
J erfiu  de  P^^^ , ma  alcuna  uolta  flrafordinariamente  richieflo , o da  perfona  pubU- 
cafi.  ca,oda  prillata , & qualche  fiata  ancora  Jpcntaneamenteft  muoue  a dar 

configlio 
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, mfiglio.OraitiifMefiidiuerficaft  pare ,cheaccaggia  per  bpiul'hatereà  . 

. ufarediaer/ò artificio: percioche  colui yiUfuale  confilia  ricbiefto  Jeu bene 
egUdl'animdelUperfona,àcMdàcotfigUoper  fefiejfit  bendifinfto  uer-  quà^o 
fo  di  lui  t tutta  Mafie  gli  parrà  à propofino  di  confiermarefi  £ accreficeretpuL  bo  ricbic» 
Ufiauoreuoledijpofttiotiejpotràaccommdatatnente  prudere  materia  di  ciò, 
fi  dalla  perfiona  fiuaft  da  tjuellafChe  tha  ricbiefilo,daÌLt  fina  col  mojìrare  quali 
to  egli  defiideri  di  poterle fiodisfiare,&  col  doler  fi ^be  la  prudenza  fitta  non  fia 
quale, & la  cofia  meriterebbe,&  egli  defidererebbe,  col  ringratiarla  dellopi 
mone , della  confidem^^ , che  ella  mofira  d’bauere  in  lui,  certificandola  , 

che  ella  fi  può  promettere  affai  della  fide,della  fimcerità,deìla  libertà  fika,nel 
dire  la  fina  fientemfl  in  cofie  à lei  appartenenti , & in  altre  fimili  maniere.  Et 
dalla  perfbnq  di  colui  prenderemo  occafione , o moflrando  ,xhe  la  pruden:^ 
fina  non  ba  bifiogno  di  confiiglio  altrui , & del  nofiiro  maffitmamente ; & che 
egli  può  efiìereprudentiffrmo  configliero,  & £altri,&  di  fiefìeffio,  & lodane 
do  la  fina  modefiia  neUbiedere  conlìglio,  & Jpecialmente  à noi , o altre fimili 
■ cofie , lequali  però  faremo  , che  quanto  piu  fi  può  alle  perfi me  conuengbino . ^ Jo  di  ' 

7Ha  colui , chejpontaneamente  darà  confiiglio , harà fiopra  tutto  rifiguardo  à 
leuar  uialamarauiglia  ,che  di  quello  fiontanfio  ufficio potejfie  nafiier e, mo-  quìdofp« 
Arando,  cbenon  [opinione  della jua  prudente , non  alcuna  arr<^an:^,o  tanramcn 
prefiuMione  lo  muone,  ma  l'amore,&  U defiderio  del  commodo,  dellhonore  , 
del  ben  di  lui, o qualche  congiuntione  di  fiangue  ,odi  fortuna  ,oil  riffiett» 
deU ufficio  fiuo , o il filentio , o la  freddei^ , o La  traficur aggine  degli  altri, a 
[importan:^  ^Ua  cofa , che  non  patifle , che  e'  taccia  in  modo  alcuno  > ó' 
altre  fimili  preoccupai  ioni  gli  conuerràuf are,  nel  reflante  procedendo  per 
procacciarfit  fiauore  ( fieperòlacofialo  richiederà)  fecondo  imodi  di  fiopra 
mofìrati . Et  di  quefla  parte  non  ragionando piu,pasfiiamo  bora  alf  attentio  proemi» 
ne.  Quefia  fien\a  alcun  dubbio  à guadagneremo  noi  proponendo  la  cofa  iO  p fari’ A» 

«.  come  grande^come  utile  fi  come  necefifiaria,&  congiunta  firettamente  con  Nitore  at- 
la  fialute,&  dignità  di  quegliÀ  cui  parleremo,  o come  honefla , & opportU' 
na ,& fumili cofiefiequali  tanto  piu,ó"  menofiemplicemente proporremo , 
tr  tanto  magnifiLheremo, quanto  la  caufia  richiederà.Trocaeciafi  attentio- 
, ne  con  molta  grauità  ifiocraie  nel  principio  della  oratione  delia  pace,  dicen- 
do , che  tutti  coloro,  i quali  parlano  in  quel  luogo  fiogliono  affermare, cbe  le 
. cofie  delie  quali  e uogliono  configliare  fono  grandiifìme,  & degne  £efjere  in 
grandiifima  confi.der  aliene  alla  città , ma  che  fie  ad  altre  cofie  fi  potè  mai  ra- 
gioneuolmente  dar  un  tal  principio , pareua  à lui , che  fi  conuaiiffie  darlo  à 
quella  prtfiente  cofi  Ita, per  cieche  egli  erano  raglinoti  per  trattare  dellaguer 
ra,&  deUapace,le  quali  hanno  grandiifima  fior:;a  nella  uita  buma'ui:&  è ne 
cefiario,cke  le  cofie  di  coloro  J quali  prudentemente  ne  coufiuìtano,  piu  proffie 
ramente , che  le  cofie  degli  altri procedino , Demoflbene  nel  proemio  della 
prima  oratione  Obntkiaca  brcuemeu(c , ma  efficacemente  fi  procaccia  atten- 
tionc,  dicendo . Io  fimo  ò Aibeniefi , thè  uoi  antiporrrfle  à un  gran  thefio- 

to,cbc 
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y -•  roycheuijtdimtfiraficqtuUOfCltefu/JepcrghiureufUtcinitieUe'cofitì^  i 
, quali  bòra  conjkltate . Et  nelle  prime  parole  delia  qHàrtJOratione  coMra- a , 

Filippo  allegate  di  fopra  adderò  propo'' to , tocta  con  poche  pa^'olè  tl  litoa 
' go  delCattentioneyComeJì può  vedere.  Et  C icerone  haueudo  a cmfultare  di  C9 

fcychenon  erano  grandi, propofe  breuiffimamente  l' importante  di  quelleydi-'' 
tendo  nella  feti  ima  Filippica,  bi  piccole  cofe,mafvrjeneccfiuneciédomau‘. 
dato  conftglio.&  in  que:ta  partenon  confumèrò  piu  tempo,  adduccndo  efent^ 
pL-ma  ben  dirò , che  noi  fogliamo  nell&confiike  il'pìt  delle  uolte  con  irrwfi, 
ma  con  efficaci  procacciarci  tattemione.  Ha  fàrta  ancora  di  fare  attènto  f am. 
ditore  il  promettere  nel  parlare  nojlro  brèuitdcofa  ,'la  qua^ 

perche fen\a  ef empio  è notifftma  , non  dichiarerò  altrimenti  : ma  ben  auerti- 
rò , come  e‘  potrebbe  accader  Cyche  la  co  fa  paref[e,o  per  fefiefìjy  o per  le  per.» 
fuafioni altri  di  maggiore  importanza,  che  noi  non  uorremo,^  allhorafa- 
rd  hectffario  ritrarre  C auditore  da  quella  fvuerchta  attenuoncy  & diiporlo  a 
quell attentione  , che  è utile  alla  cauja  nofìra  : ilchefì  potrd  fare  con  lofmi- 
y • nutre  la  cofa & falla  più  leggera , & col  moftrareycbe  poco  a loro  appar-» 
Proemio  tenga, & con  ufire  altri  fmili  artifici,  il  far  Cauditore  auuertito  yCfi"  dijpo^ 

P«  fio  a ben  comprendere  il  parlare  nofiro , che  è la  ter^a  parte  del  proemio  ,fi 

f *oiio*à  * confeguijfe  certamente  per  uirtù  dell  attentione  y & di  quelle  conditioni , te. 
br^  com-  quali  feoprendoft  per  il  nojlro  parlare  et  acquiflano  fauore , dir  fede  ; le  qutd 
preodcre  • due  cofe  Jòno  fiate  in  queiio  trattato  a bafianza  dichiarate, ma  propriameit» 
te  è dejìinato  a quello  effetto  il  proporre  la  fomma  della  cofa  con  cbiare\r^  » 
con  breuità.Cicerone  nella  oratione  per  Tompeo  allegata  difoproyaccen- 
nò  nel  proemio  generalmente  quello,  a che  tendeua  il  parlare  fuo',dr  coftne 
fece  auiiertito  l' auditore, dùendoycbe  egli  haueua  a parlare  dell ecctUenti,et 

'r' . fmgidari uirtù diVompeo: benché doppo la narratione e’ proponefJepiupoT 

» ■ ticolarmente  tutta  la  materia  della  fua  oratione ,come  altroue  fi  aird.  Et.nd  » 

principio  della  oratione  delle prouincie  conjolariyfomariamente  proponeydb  • 
tendo . Se  a Icun  di  uoi  o p.coferitti  fia  alenando  di  quali  prou  incié  ioftà  , 

perditermiuareyConliderifecoJìeJfo  auahyperfonemasjìmamente  io  fa  per  , 

Icuare delle prouinc'te,<ét‘  quando  egliharàben  penfato  quello, che necejfa-  , 
riamente  io  debba  fentire,non  po  t ri  dubitare  qual  fia  il  parer  mio  ..Et  nella^  « 
'prima  oratione  cantra  a TH.Antonio  con  diuiftone,&  ordine  propofe  cofì.Vri  , 
ma, che  io  dica  ò padri  coferitti  circa  la  [{epublica  quello,che  mi  pare  in  que  , 
fio  tempo  di  doiter  dire,ui  ejpotrò  breuemente  l'intention  delT andata  del  , 

la  tornata  mia.  Et  nell'  orationi  giudi  curie  fono  di  ciò  molti  esepi.  Fa  auuer  , 
tito  COrator  Serauerpiffe  il  magifìrato  d 'Dieci  nel  quarto  libro  dell  hiflo- 
rk  di  fopra  allcgate;quando  egli  mofka  di  uoler  dire  in  che  modo  octupaffe 
tllor  paefe  il  c ommejfario  Fiorentino, & in  qual  maniera  fufìero  poi  tratta 
ti  da  quello.  Et  nel  fine  del  proemio  dell  oratione, che  fa  quel  cittadino  alla 
Signoria  di  Fircn\eyilqual  proemio  allegai  di  fopra  in  un  altra  parte  , egli 
fa  conojcerequelióidicliee  umIeparlare,diceudotcheuuol  raggionar  di 
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iÉelmakiCÌ?e  fi  uede  già  grande, &•  che  tutta  uU  crefce  in  quella  cktà,&  cf 
^irft  freflo  ad  aintatarlo  à (pegnere.  TdaUcofa  é notifiima  perJèfieffa,non 
foloapprejfo  àgli  Oratori , ma oitcora  più  nei  ToetiUquatinel  principio 
delle  loro  compofitioni  fogliano  proporre  fovmarianiente  la  materia , della' 
quale  e'  uogltono  parlare . Cofipropofe  Virgilio  di  cantare  i fatti  i Enea, 
lofi  HomeroneU  Iliade  [ira  fi' Mhillet  & ilTetrarca  in  quella  Cannone.] 

^l  dolce  tempo. coftpropofi. 

Canterò,coiniouifiiinlibertade, 

. Mentf  .Amor  nel  mio  albergo  à sdegno  shehbet  -i 

ToifeguiròtCome  a lui  ne'ncrehbe , 

Tropp’altamente,&  che  di  do  nauuenne . 

Et  di  queflo  artifido  non  addurò  altri  efempi . Ora  hauendo  iodimojìra- 
to,come  fi  trattino  le  tre  parti  ne  i proemij  delle  co fult adoni,  fiimo  che  da  qua 
fti  fonti  potrebbe  un’accorto  ingegno  condurre  i precetti  de  i proemij  nelC al. 
tre  jpetie,che  fatto  queflo  genere  fono  contenute  .l'olente  dimeno  uolendoio 
feguireilmio  proponimento  di  non  ricuj are  fatica,  ne  perdonare  a diligen. 

alcuiu:  onde  a i lettori  pojfa  qualche  non  leggier  commoditàp eruenir e , 
tenterò  con  maggior  breuità , che  io  potrò  d accommodare  i proemij  a dafeu  ^ Come 
4M  delle  fpede  da  me  giapropofle  ; & comincierò  da  quella , la  quale  conftfle  fi  formi  li 
'inchiedete . CadecertameHtequeJla(petietraipotentati,comequando[Mno  Proemio 
all  altro  doniada  pace, tregua,confeder adone  ,aittto,  & anche  minor  cofe,ieÌ 
[efempio  delle  qualifvnopieni  g[hifloriografi  . Cade  ancora  trai priuarì,  jj,*, 

■■dr  tra  i prtuati , & i potentati , richiedendo  jpejje  uolte  à quegli  le  priuate 
perfane,gratie,&  bcncfidi , & altro, & quegli  à quefle  qualche  cofa  doman- 
dando. In  quefla jpetie  adunquef uniiierfalmente parlando)hanno  luogo jpef  OgUe  pre 
fe  uolte  le  preoccupai  ioni . yanno  (come  fi  legge)nel  fettimo  libro  della  pri  occupano 
-ma  Decadi  Liuio,[imbafciadori  Capouanià  chiedere  amidtia , & aiuto  a 
•J{omani,&  parendo  loro, che  il  non  l'huuere  cht'fla  nella  lor  buona  fortuna  , , 

■^U  chiederla  nclfauueifa  ,&  che  l'efferefiati  riceuuti  prima  nedamicU- 
tta  de’  I{pmanii  Sanniti  loro nimici ,&  centra à i quali  chiedeuano  [ami- 
dtiade’  l\omani  glidisfauorijjè  , preoccupando  nel  proemio  quefle  due  co- 
• fe  con  tali  parole  . il  popolo  Capouano  ò I{pmani  n’ha  mandato  imbafeia- 
» .dori  à noi  à richieder ui  d una  amidtia  perpetua , & d'un  prefente  aiuto  ; Ut 
, qualamidtia  ,fe  noi  bauesfmo  da  uoi  addomandata  nella  noflra  felicità , dC 
» mentre  ,.cbe  le  co/e  tioflre  andauano  profaeramente , come  ella  harebbe  hauu- 
»to  piu  toflo  principio, coji  farebbe  fiata  congiunta  con  men  faldo  legame  : 

CjT  quel  che  jègue . f^edefi  nel  primo  libro  di  T ucidide , come  gC mbafeiado- 
, ri  de  Corflani  andando  à ricercare  gli  Atheniefi , ifi  lega.  & d aiuto  tnepo- 
aedo  allegare  in  lorfauorc,nè  benefìtij  fatti  àgli  .Atheniefttnò  fretta  amicitia  ^ ^ 

con  loro , cercano  di  rimuouere  queflo  impedimento  , moflranio , che  co- 
loro , i quali  richiedendo  [altrui  aiuto  non  polfanfondarfi,nè  in  grande  obli- 
■gationc  di  beneficq  fatti  à coloro  , ài  quali  lo  richieggono  , nè  inflrett4 
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ernifiH/itione  iTamicitia  debbono  dimfirarey  che  la  lor  domandafta  molto  Mt$ 
k , 0 almeno  non  dannofa  à chi  tha  ademoiere . & che  fe  t' non  dtmoftrano 
chiaramente  alcuna  di  quefle  cofe  non  fi  debbono  sdegnarejjenon  ottengoaOa 
^ chei  Corfianigli  haueuano  mandati à richiedergli  di  confederattone,per. 
fÌKideniofi  di  hauere  à dimoftrare  loro  chiaramente  quelle  coJe»&  pet  che  c 
chiedeuano  la  confederatìonefinnti  da  necefiiti»  non  haimdoprma  procura 

to  dicollegarfi  con  alcunififcHpino,conuquegU.chepmt<^op^m 

ranche  per  malitia  habbiano  perii  paffuto  curato  poco  Caltru  t cdfeaeratK^» 
Et  nel  certo  libro  dclmedefimo  autore  gtimbafciadori  de  Trlàtena  rtchte- 
denJodi  lega  iLacedemonif:  & conofcendo , clxtefferfitn  tem^  dt guerra 
partiti  dalla  lega  degli  Atheniefi,glifaceua  parere  monflanti^  n^atoH 
di  fede, preoccupano  nel  proemio  tale  mputattone,du:endo,cM  benfanno^cue 
pii  è cofiume  de  i Greci, che  coloro,!  quali  riceuono  quegli,  che  nel  tmpo  deh 
la  guerra  abbsndonam  i loro  primi  con  federati, tanto  gU  hanno  con,  quanto, 
àloro fono milima, quando  confitderano,  tome  efii hanno  nadttotpnnuert 
michglihannoincattiuoconcetto.  Etquefla  tpimone  òcmo 
non  eljere  fuor  di  ragione,  fetta  coloro , chefiribeU^,&d^^finbeUa- 

noji  qualche  parità  di  configlio,  di  beniuoler^a, 
digita,  ne  ri  interuiene  alcuna  gliela  caufa  dt  rìbellatfi  * Il  che^ermano 
non  auuenire  cdfi  tra  hro,&  gli  Mbaùefiv,  & però  non  douere  ejfi  parer  mA 
Mii  ai  alcuno,  feritrouaniofi  in  tempo  dtpace  honoratt^gu  Utheme- 
fiStfonopbx  né  loro  pericoìi,&  trauagli  partiti  da  loro.Ver  U qualcofa  uo. 
gUono  primieramente  parlare  deUa  ragione,  & della  bontà  loropnaffmanM 
te  richiedendo  di  confederatimi:  & quel, che  fegue.Tda 
nibafti,quantofenè  dettoàquefio  propofito  ,hauendole  di  foprad, fiorar 
teàbaflania.  Similmente narrà affai  inquefia  ffette  mfhare 
nimo  nofiro  verfo  della  perfimaàcui  domandianc , & allegri m^eltamente 
<iualchemerito,quaìche  coniunrione ,nalerct della  degmtanoftra,comefa 
Unnibalral  quale  in  quella  helUfìma  mattone , ptr  U quaU  e chiede  la 
à Scipione  nel  decimo  tibro  della  terrea  Deca  , ufa  nel  prmmio  quelle  pai^. 
U te  ancora  tra  molti  tuoi  egregij  fatti , nonfita  qiuflo 
deUe  tue  lodi, che  à te  bora  hàbbia  ceduto  ^tmabile , a cui  gU  Id^  habbiano 
gfa  concedute  di  tanti  Capitani  Romani  fi  fhtte  mttorie  : & * , 

Totrarmofi  ancma  mouere  affetti , proponendo  la  condittone  deUo fiato 

nofiro.  Et,  fe  alcuno  sopponeffe  alle  ricbiefle  ì & defiderq  noflri , procac- 

xumdogU  odio , inuidia , diffregio , & à noi  bemuolenxfi,  & compafiione  4^ 

quiftando.  Et  dalla  parte  della  prrfona , la  qual  richiederemo  ti  proce- 
deremo fauore , hot  allegando  laprudetr^a,  ImalagiufiitiaMrahtpi^, 
bora  la  liberalità , hor  qualche  altra  fua  mtu , la  qual  dcbbe  tfim  }m- 
pre  il  più , che  fi  può  accommodata  alla  cofa , che  fi  chiede , boraladegmU, 
& gfanderxaii  quella  perfona,cmefa  ulmibaUnelpriiiapiodel  pY^ 
moaUegatodifopra,  dicendo.  Se  cefi  era  deftìmtto,  eh  w , ilquale  pt>- 
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* frim  moffi  guerra  al  popolo  Bimano , & che  tante  uolte  hebbi  qit^i  la  vir- 

* torta  in  mano,doHefii  effere  colui,  che  prima  Jpontaneamente  venifii  a chieder 

* iapace , io  rtù  rallegro  molto , che  tu  nujìimamente  per  ventura  mi  fia  fiat» 

* dato,da  cui  io  [baueffiJdomandoìe.  Klelle  quali  parole  è mauifejlo  tu  quan- 
to pregio  e' moftrid'hauere  la  perjòna  di  Scipione.  Ttta  circa  la  cofa,  la  qual  DalUC*. 
4omanderemojjord  forila  il  proporla,come  honefla , cSr  facile  fi  non  dijfiale, 

^ come  utile  ò almeno  non  dannofa  alla  per  fona , a età  la  domandiamo,  de- 
gna di  lei , afpettata  da  lei,  & tale  che  apprejfo  degli  altri  le  fia  per  acquifla- 
re  bonore , & apprefib  di  noi  obligatione  non  piccola:  & queflo  ancora  a di- 
parte bene  , &a  fare  attenta  laperfonaci  giouerà.  Et  di  quefla  fpetie  j"' '««ni® 
non  direna)  piu, ma  pa/ferento  ai  proenùj  delle  raccomandationi  : benché 
^(le , come  anche  le  ammonii  ioni , & qualch' altra  fpetiejl  piu  delle  vol- 
te familiarmente  parlando , o fcriuendo  piu  tofio  , che  in  forma  di  oratione» 
fi  fogliano  trattare . In  quefle  fi  gli  accadrà,  che  ò molto  fpejfo  le  yCtamu 
ton  la  perjona  medefima , o pur  non  fogliamo  far  tale  uffttio  con  lei , ò non  le 
filmo  tanto  cari,&  familiari , quanto  farebbe  forfè  necelfjrio,ò  fe  altro  im- 
pedimento ci  nuoce , farà  di  mejlieri  il  rimuouerlo:itche  tenteremo  di  far  e in 
diuerje  manierejhota  ifcufandoci  per  effere  nota  a molti  la  congiuntione , che 
ètra  noidibenìuolenr^,òdiftnguei  bora  allegando  le  dimofir adoni  ifa- 
tnore,  &•  di  fauore , che  ella  ci  fa,  onde  molti  prendono  ardire  di  richieder- 
ci di  raccomandationi apprefso  di  lei,  bora  mojlrando , che  noi  uogtiamo  dar 
• principio  a maggiore  confiden:^  tra  noi , & aprire  lavia  aqueUadirichie- 
’ dere  noi  piu  liber amente, cir  darle  vn  tefiimonio  dell opinione,  che  noi  habbia 
vto  da  lei  ,&  un  pegno  dell  animo  noflro  molto  piu  affeti  ionato  a lei,  che  per 
mancamento  dell  occafìoni  noni  per  il  pajfito  apparito , & che  bene  bareno 
defiderao  efserei primi  a far  coftfihe  le  fufsegrataima  non  dimeno,  che  noi 
ci  rallegriamo,  die  CI  fia  fiata  preflata  accafionedefserealei  primieramen- 
te obligati:&  Cimili  concetti.  La  congiuntione  ancora , che  fufse  tra  noi,e^ 
laperfònaraccomandata,laconditione,lo  fiato  fuoci  potranno porgerma- 
teria,sì  d ifcuftrft  del  far  tate  Hjfitio,sì  di  procacciare, & a noi,  & a lei  qual  - 
che  grada  : & oltre  a ciò  di  commoHere  l a per  fona , a cui  quella  raccoman- 
diamo, con  qualche  fauoreuo!  pafiioue . 7qe  d difficile  il  comprendere , come 
dalla  per  fona  noflra , & di  colui  a chi  raccomandiamo,  pofiiamo  prendere 
/oggetto  di  prepararla  a fauore  noflro , & della  coft  ancora,  fopra  la  qua- 
le fi  fonder  àia  raccomandadone,Ó",  perdoche  quefla  materia  per  fe  flefsa, 
tir  perla  pratica  è molto  nota , ione  con  piu  parole, -nè  con  efempi  la  di-  4 Proe  - 
tbiarerò  i & pafierò  a ragionare  de'  proemij  dell ammomdoni.  Inque-  mio|di  ain 
fle  può  bauere  facilmente  luogo  il  farfi  incontro  nel  principio  del  parlar  «**®«““ó»- 
tioffro  alt oppinione , che  potefse  nafeer  di  noi  ; come  prefontuofi , & impor- 
tuni , 0 curuft  ì&il  leuare  il/òjpetto  di  malignità , 0 d'aUro,d)e  ci  togliefse 
fede  apprefso  la  perfona,la  qual  uogliamo  ammonire.  Totremo  fen\a  alcun  fon, 
dubbio  procacciarci fauore  dalla  parte  uofira,  con  allegare  f amore , l’ofser-  flr». 
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n noflra  nerfo  della  perjòm,  latjuale  ammoniremo , l'nffitio , chefèmpre  * 
habbiamo  facto, & die  a noi  far  fi  conuiene  : & la  cura,  che  del  ben  di  quelU  ' 
a s'appartiene  bauere:  & per  me:^  di  qualche  nofira  honefia  conditione"- 
Dalla  per  acqmjUrci gratta, O‘autorità,&  fimili  cofe.&  daUaperjona.,  chefiammom  ’ 

Iona  materia  in  diuerfi  modijtora  mollrando  d' e fiere  inuitaù 

am  mo  n i - modefiia , bora  dalia  buona  opinione, che  ella  dimoftra  hauej  di  noi, 

bora  dalla  libei  tà , che  ella  ci  ha  fempre  dato  di  ragionare  con  lei  : & fimili 
cofe.  ma  quefto  modo  di  procedere  fi  conuiene  mafsimamente,douefi‘fie  qual 
che  amicitia  bcnfondata,o  poca  autorità  del  parlatore , ma  doue  fofie  debile 
amicitia, farebbe  ricce fiario  procedere  piu  rifpettiuamente  : &fe  il  parlatore 
fofie  di  grande  aittofità,^  molto  fuperiore  a colui, con  chi  e‘  parìa,  non  con  j 

uerrebbe  cofi  modefto  principio . Totrafii  ancora  dar  principio  al  parlare 
nofiro  da  qualche  lode  di  quella  perfona.  Diede  tal  principio  Q^Fabio  Mafsi- 
mo  à quella  fua  ammonitione,  che  e' fu  à "Paolo  Emilio  nel  fecondo  libro  della 
ter\a  Dcca,dicendo . Se  tu  bauefii  ò Paolo  Emilio  vn  collega  fimile  a te  {il* 
che  io  piutoflo  vorrei)  ò tu  fomigliafii  il  tuo  collega;  il  mio  par  lare  farebbe  * 
interamente  fouerchio  .'perche  efièndo  ambi  due  Confoli  buoni , ancora  cb‘ie  » 
tacefii,Hoifarcfie,fecondo,cì)e  ricercheria  la  fede  vofirafutte  le  cofe, chef  ufi  » 
fero  utUi  alLi  l{epublica:&  quando  voi  fufii  non  buoni, & fiuti,  voi  non  r icor  * . 
uerefie  punto  le  mie  parole  con  ì orecchie , ne  i contigli  con  le  menti  uofire  * * 

Qra  rijguardando  io,&  conojeendo  la  qualità  tua , & del  tuo  compagno  àte  * 
fola  intendo  uolgere  tutto  il  mio  palliare  ; il  quale  mi  pare  uedere,  che  indar-  * 
no  habbta  ad  cfi'ere  buono  huomo , dr  buon  cittadino,  cìrc . Et  S cipione  nel  * , 

decimo  libro  della  medefima  Deca , ammonendo  grauifiimamente  'Mafiinifi  j 
fa,comincu  à lodarlo , come  colui,che  per  honefia  caufa  fi  mouejfe  a piglia-  | 
re  ì amicitia  fu  ; doue  e'  uiene  ancora  a dare  autorità  a fi  per  le  buone  fue  j 
conditio.ii  conojciute  da  Tdafiiniffia.  Dice  adunque.  O MÌfiiniffa  io  mi  ere-  , 
do,che  tu  feorgefii  in  me  qualche  cofit  buona , quando  da  principio  tu  veni-  , \ 

Jii  in  Hijpagna  apigliare  l'amicitia  mia  ,•  dr poi cptandoin.Africarimettefii , 

teìiicdcfiino,&  tutte  le  tue fieranr^nelletnani , & nella  fedemia.Trta  ditut , , 

te  quelle  virtù, per  le  quali  ti  panie, che  io  meritafii  da  te  efifire  amato,  & de  , 
fidcrato , ninna  neramente, della  quale  io  mi fia  potuto  tanto  ragioneuol-  , 
mente  gloriare,  quanto  della  temperair^ , & della  continenza  delle  libidi- , | 
Da  feoeri  ni.  piccinino  ancora  le  ammonitioni  certi  prtncipij  feueri:  i quali  fi  come 
acquiftano  autorità  al  parlatore , cofi  conitengano  folamentea  perfone  pre- 
giate , & degne  di  riiierenza , & di  rijpetto  . Tale  è il  principio  deli am^^ 

, I.  monitione , che  fa  Taccole  da  ì'^zi^^to  cittadino  Fiorentino  ,&  in  que’ tempi 

Miti'.  '.  • molto  riputato  à T^iccolo  Barbadoro  ndl  quarto  libro  dell'hiflorie  fopradet 
te, dicendo  cofi.  E'  fi  farebbe  per  te, per  Utua  cafa,  per  la  no{ira  B^epu-  , 

hlica , che  tu , &gh  altri,  che  ti  feguonoin  quefla  opin iene,  hauefiero  piu  , 

• ‘ * tojlo  la  barba  cf  urgent  o,  che  d'oro,comefi  dice,  clx  hai  tuiperche  i lor  confi-  , 

gli  procedendo  da  capo  canuto , & pieno  d'efieriem^,farebbonopinfaui,  , 
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& pÌH  Utili  à ciaJcuno.Serà  qualche  kolta  in  quejia  fPetie  aeceffarii  t attentio 
ne  ila  quale  wi  potremo  procacciarci  col  mojìrare  di  quotiti  impor tair^afìa 
tal  cofa , quanto  gli  debba  ejfer  caro  d'udir  qu:llo , che  dire  gli  uogliamo  ; di 
quanto  fruttojardricompenfato  quel  poco  di  tempo , che  egli  ci  afcolterd  .* 
^ fimi  li  cojè . Ma  coloro  ; i quali , ò di  grado, ò auto)  itd  mafìnnamente  fo- 
no fuper  tori  ,poffimo  pretermettere  fimili  pr eparat ioni  ife  già  nonp.trejje 
loro  utile  il  temperare  queW autorità  , che  qualche  uolta  Jpauenta,  con  qual- 
che parola  modefta , & atta  a difporre  meglio  l'auditore . Et  di  quefiafpetie 
nonpiu,xna  diciamo  qualche  cofa  delle  confolaiioni . In  quelle  non  pare , che 
fia  molto  neceffario  il  preparare  l'auditore, tanto  è f uffìtio  del  confolare  per 
fe  iìeffo  amabile  tifi"  grato  \ niente  dimeno  e'  fi  richiede  dare  al  parlare  no- 
ftro  qualche  ptmeipio  conueneuole  : la  onde  diremo, che  e'  può  accadere , che 
il  tempo,nel  quale  facciamo  tal  ujfitio , ci  porga  materia  di  far  proemio , per 
ifeufare  la  tarde:{\a  nofira,  & rendere  piu  grata  la  confolatione,  che  fia  jfat~ 
ta  a tempo  : come  fa  Tlutarcograuisfimo  autore  Greco,  il  quale  conjòhmdo 
.Appollomo  della  morte  (futi  fuo  figliuolo  confejft  efiergli  flato  comune  il  do 
lore  della  morte  di  quel fuo  figliuolo, ma  notigli  ejfer  parata  comteniente  co- 
Jq  il  metterfi  a conjòlarlo  fubitamete  doppo  tal  calamità,'&'nel  colmo  de'juoi 
affanni  ifi  come  i prudenti  medici  allhora,  che  il  male  è acerbo,  df  hterudeU- 
fce,non  ufano  i rimedi  da  purgarlo fingegnandofi  prima  di  maturarlo:  ma  poi 
ebe  il  tempo, che  fuol  maturar  le  cofe,&  la  diffpjitione  fua  richiedeuano  t ait* 
(0  degU  amUijnon  haueuano  uoluto  indugiare  a confolarlo,  & tentar  di  mi- 
tigare il  fuo  dolore.  Imitò  felicemente  quefto  principio  il  Boccaccio  nella  piflo 
la confolatoria a M.Tino  de'  Es^fi,Uquale  fuo  principio,perche eiafeuno può 
confiderareflo  non  lo  referirò.ll  tempo  adunque, df  qualch’ altra  circonfian- 
5J4  ci  potrebbono  porgere  occafione  difarproemii fimili , dr  che  tenejfero  di 
preoccupatione.  Conuerrà  ancora  dare  al  nofiro  parlare  fauoreuole  principio 
dalla  per  fona  nofiraa:ol  mojbare  di  participare  grandemente  del  doloreicome 
faTlutarco  nelle  prime  parole  allegate  di  Jòpra,  & d' ejfer  tenuti  a porger 
conforto  aUafjittto,col  dolerci  di  non  gli  poter  preflare  altro  aiuto,conloffcu . 
farci  d' ejfer  poco  atti  a confolarlo  per  il  fouerchio  dolore  ( come  fa  Cicerone 
inunafuapifiola  confolatoria)ò  per  debolet^a  delt ingegno  ,ò  per  qualche 
aUranojira  conditione:come  fa  ti  Boccaccio  nel  proemio  di  jòpra  allegato, 
quando  e’  dice . licite  non  lafcicrò  di  fare , quantunque  la  bajjet^  del  mio 
fiato , & la  deprejjà  mia  cotiditione , tolgano  molto  di  fede , & d'autorita- 
de  alle  mìe  pa  role  .Totremo  ancora  pigliare  materia  dalla perfona , la  qual 
confoleremo  ihoramojlrando  di  conofeere  ,che  poco  le  faccia  meflieri  del- 
t altrui  conforto  per  il  ualor  fuo  manifeftato  da  lei  nella  projperatdf"  nel- 
Cauuerja  fortuna  ; non  dimeno  fappendo  noi  quanto  i liberi  ragionamenti,  & 
i conforti  degli  amici  le  fon  cari , non  hauer  uoluto  lafciare  di  far  tal  ujfitio . 
& oltre  a ciò  la  grande\\a  del  dolore  fuo  ci  potrà  dar  materia  di  lodare 
[bumjnità,ramoreuolet;p{a,la  pietà  fua:  come  quando  nelle  perdite , & nelle 
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calamità  degli  amici,de'  figliuoli, del  padre , & della  madre, & d’altre  perjò 
ne  c<mgiunte,&  carisfme,ò  in  altri fimili  uederemo  alcuno  marauigliofa 

mente  afflitto,la  pronte:^a  fua  ancora  in  confolare  noi  nelle  noflre  auuerfi- 
tà,&  in  rallegarfi  delle  prosperità  noflre,dr  fimili  co/è, che  rifguardino  mafi- 
fintamente  qualche  fua  mrtù,la  qual  /opra  tutto  fia  accommodata  alla  mate~ 
ria.  l animo  ancor a,&  gli  f^fitq,&i  meriti  fuoiuer/o  di  noi  ci  potranno 
aprirelauiaafi.nilipreparationi  ,<jrlacofa^effa  ci  porgerà  materia , per- 
tendono!  moJirare,quanto  fia  nece/fario  qucjio  uffitio  nella  aita  l>umana,  che 
è fottopojla  a tante , & tante  auuerfità  ; & quanto  honefla  cofa  fia  porgere 
aiuto  a gli  :^!itti:& fimili  cofe. L’acerbità  del cafo , la  grande:;^  del  dolore 
della  perfona,  che  noi  conforteremo  potranno  bauer  luogo  in  cefi  fatti  proe- 
luif.  Et  tfe  la  natura  delta  per  fona  Ji  C acerbità  del  dolore,  ò il  uoler  effe 
iisfinudarlo,&  coprnlot,  & mofirare  di  non  hauere  de'S altrui  conforto  me- 
flieriyO  quatch’ altra  confa  c impediffetattentione , comerrà  allhora  procae- 
ciarla,  o col  promettere  di  dir  cofè , che  ella  udirà  uolentieri  ; ò col  mofirare, 
che  noi  non  jiamo fi  imprudenti, che  noi  uoletfìmo  in  un  tal  tempo  occuparla 
in  cofe  inutili, nane, leggieri  -,  ò col  pregarla, che*,  facendo  triegua  col  dolore 
per  breue [patio  di  tempo  riuolga  al  quanto  al  mente  anoi;& fimili  cofè.  Et 
circa  il  prepararla  a comprender  facilmente  ,fì  ricorra  in  quefla  , & nell  al- 
treffietk  aquello,cheneUeconfultationibabbiamo  di  [opra  dichiarato 
bora  pasfiamo  a mofirare  quali  proemi  alle  conciUatiom , & alle  reconcilia- 
tioni  conuenghi . Se  noi  adunque  procureremo  dacquifiare  a noi flesfi  qual- 
che nuoua  amicitia,ò  di  pari , o di  fuperiori,  potrà  qualche  uolta  effere  a pro- 
pofito  il  leuar  uia  la  maramglia,che  in  quella  talperfòna,la  cui  omicitia  cer- 
chiamoypoteffè  nafeeffere  del  non  hauere  noi  prima , mafolameme  allhora  di- 
moflrato  l animo  noftroiolrfe  altre  fimili  preoccitpationi  haueffero  luogo, 
non  è d^cil  comprendere,come  elle  fi  debbono  tr<mare.Coìmrrà  ancora  be- 
ne a quefia  materia  il  mofirare, quanto  noi [amo  flati  fempre  inclinati  a cer- 
care amicitie  di  cotaU  per  fané  ; quanto  fludio  in  ciò  habbiano  fempre  poflo  , 
quantafia fiato fèmpre  la  betùuolenT^  ,l'offèruaH:^,lattmiratione  noflra 
uerfo  di  lei-, quanto  il  defiderio  di  farle  conofeere  l’animo  nofiro,  & dt  effer  da. 
tei  riceuuti  ned  aìmcitia,ù‘  nella  gratta  fua,  fìntili  cofe.Tda  fe  ad  diri  prò 

caceiaremo  nuoua  ameitia  ,feguiremo  la  uia  medefimaaccommodando  tutto 
dia  perfona, per  laquale  faremo  tale  uffitio . Et  ben  potremo  prendere  anco 
ta  qualche  ocafione  dalla  noflra  ifieffii  perfona , col  mofirare  quanto  boneflo 
nfìuiohabbiamo  fempre  iflimato  il  procurare  qualche  honefla  congùmtione- 
é’ animo  tra  gli  homtni  ,&  quanto  piacere  fentiamo  dhauere  occafìone  di 
potete  adoperarfì  tra  perfi>nttdi,in  cofa  tanto  degna  (fogni  gentil  perfona  , 
dr( come  noi  fperiamòytantograta  a loro.-&  fimiU  cofè , & dalla  parte  del- 
U perfonafijqud  uogliamo  perfuadere  ,fi  potrà  conueneuolmente  dlegarlc 
mrtil,la  degnitàfia  riputatione , &fama  fua  ; c2r  dtre  fimili  qualità , che  a 
étfiderare  faimitÌA,& lagratiafua  imùt'mo  ciafamo  » Et  U fimilitudinc 
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tìtre  a ciò  de  Coflmh/ìudi,  profcsftoni,  età,  & altre  conformità  non  fono  da 
fretermettere . La  cofa  ifieffa  ancora  potrà  fare  il  noflro  principio  fauore- 
nole,fenoi  loderemo  Cumicitia,come  cofa  fommamente  necejfiria,  & utile  al- 
ta Ulta  hum4na,deftderata  da  chiunrjue  ha  intelletto,approuata,&  celebrata 
ecceifiuamente  da  tutti  i foni , Totrebbe  ancora  il  tempo  Jo  flato  delie  cofe  pu 
biicl)e,ò  priuate  di  quelle  tali  perfone,  & altre  circot^iai^e  preflarci  materia 
di  dare  accommodato  principio  al  parlare  noflro  : ilcbe  percioche  non  è 
difficile  a comprenderlo,  altrimenti  non  dichiarerò  : ne  dell' altre  parti  del 
proemio  ho  da  dir  cofa , che  mi  paia  propria  dt  quefla  (j>eue . Ver  la  qual  co- 
fa  lafciando  quefla  ,figuirò  di  parlaref ma  breuemente  ) delia  reconaliatio- 
tie^  quefla,quando  per  altri  la  trattaremo, potrebbe  conuenire  il  darle  prin  7 Procau* 
àpio,  tentando  di  rimuouere  ,òla  marauiglia , che  di  tate  nffitioflimsflmo  * 

douer  Hofcere  nell' animo  della perfjM  ,la  qual uorremo per fnadere,à  altro,  '***“* 

che  dalla  parte  fua,ò  nollra  per  cagione  di  qualche  circoiiflam^a  ci  disfauorif- 
Je.  & oltre  a ciò,ò  uogliamo  a noi  fleflijò  pure  ad  altri  riconciliare  la  per  fona 
fdegnata,rifguardi  il  rtoflro  principio  masfwtamente  ad  addolcire  famaritudi 
ne  di  quella  con  qualche  lode  delt bumanità,&  della  benignità  fua:  accennili 
qualche  ifcufatione  della  per  fona, che  cerca  la  riconciliatione,  moflrifi  mode- 
ftia,diffiacere,fimmisfione.Facciafi  apparire  la  noflraftncerità,&  la prÒtei^ 
\a,afareuljHio  cpft  boneflo,^  commendato  da  ciafcuno,  accommodSdotut 
to  alia  riconciliatione  ,cì)e  fta  per  altri ,ò  per  noi,&  a i gradi  delle  perfine,^ 
élla  qualità  della  caufa,che  quelle  Ijaueffe  difgiunte:U  tempo,  ancora  topinio~ 
ne, 0‘Crq'petiatìone  delle  per fone,qualcbe  per  fona  eflrhffeca,cbebaueljè  dato  ■* 

occafione  di  tale  fdegno,ct  potranno  anche  porgere  materia  da  formare  il 
proemio,L‘attentione  fem;(t  alcun  dubbio  farà  (peffe  uolte  neceffaria:  cSf*  per- 
ciò tenteremo  deliramente  di  procacciarcela,  ò col  promettere  di  proporre  co 
fi, che  ben  coufiderate  faranno  grate, & conofciute  finalmente  utili, & botto- 
reuoli  molto, ^ tali,che  effo  fi  pentirebbe  di  non  I hauere  uoluto  udire,  gj"  bia 
fimerebbe  quegli,chegU  è l’haueffero  taciute, ò colpregarlo,  che  dia  per  bi  e- 
Mefpatio  di  tempo  orecchi  alle  noflre  parole, iir  altri fìmili  artifici  ufando.& 
pm  dar  fine  al  trattatodi  quèfle  fpstie,  dirò  bora  quello, che  ne  i proemi  del-  g proemi® 
l'efortationiflimodouerft  confiderare.  h’ pare, chef  uniuerfalmente  par-  di£<oru« 
landò Jquefle  fi  ano , ò ciuilif pefdir  cefi  ) ò militari  : percioche,ò  noi  foglia-  tionc. 
mofpronxre  la  perfona  ad  operare  qualclx  cofa  nella  uita  ciuile , ò i folda- 
ti  a qualche  attfMe  di  guerra  infiammare . Ora  in  qual  fi  uoglia  maniera 
i efortatione  fi  debbe  conftdcrare  per, la  aia  moflrata  di fopra , fi  la  materia 
ha  qualche  conditione  dalla  pane  delle. perfone , & delle  cofe , che  riebieg-  PT*  ‘ 

ga  , che  fi  anticipi , & fi  rimuoua  quello , che  ne  fa  difficultà , & efiendoui  ni 'delU* 
’accommodatamente  trattarne  : come  fa  Scipione  nel  primo  libro  della  ten^  perloiu. 
Deca , il  quale  eflendo  nuouo  capitano  dt  quello  efercito , che  e'  uoleua  con- 
fortare a combattere , gli  rendeuel  proemio  ragione  , perche  e'  li  muoua 
e parlargli,  cofi  dicendo . Se  io  haunfia  mettere  in  ordinanza  ( ualorofi  fol- 
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dati  quell  efèrcito,ilquale  io  haucua  meco  in  CallU, io  farei  certamente  feny^  • 
furiare apprejfo di  noi;  perche  a che  fine  mi  accadCrebbe  egli  confortare  , 
quella  caualleria , che  hauejje  francamente  uiiita  la  caualleria  de'  nimici  fui  , 
Spiano  i ò vero  quelle  medefime  legioni , con  le  quali  hauendo  perfeguitato  , 
quello  medefimo  nimico, che  fuggita  Mbbi  da  lui  la  fuga  per  uitoriahonfef-  , 
fandofi  egli  ricredente,^  uinto,pofcia,  che  rifiutò  di  uenir  meco  a giornata,  , 
bora  perche  quell efèrc  'ito  :&  quel , che  fegue,  &c . Vuo  adunque  accadere^  * 
che  nonfolo  l ejferenuouo  capitano  in  quel  nuouo  efercito  , ma  nuouo  ajfolu- 
t amente  ci  diifauorifea , il  qual  disfauore  fi  potrà  rimuouere  col  far  qualche 
" honoreiiole,nu  modefìa  mentione  dello fludio, della  difciplina,  dell attiom  no 
• fire  nellaguerta,&  de  felici  fuccesfì  di  qualcljenoftra  imprefa , quantunque 

minore , con  ohegare  qualche  notabile  efempio  di  qualche  felice  mprejà  di 
nuoui  capitani, col  dire, che  quei  tali, & gli  altri  tutti  cominciarono  pure  una 
Holta  a gouernare  eferciti,ò"  furono  anche  etfi  una  uolta  nuoui  capitam , 
fimili  coje  : oltre  a queflo  potrebbe  il  capitano  hauere  poca  autorità  appref- 
fo  i fddati  per  hauere,  à quegli  medtì[ìmi,ò  altri  condot  to  altre  uolte  p^cofe 
licemente  a qualche  imprefa,o  per  effere  mal  diffiofli,  & fd^nati  conlui  per 
altra  cagione  gli  animi  di  quegli, i quali  ei  uolejfe  efortare  : nel  qual  cafo  fa- 
rebbe di  mefìieriufar  e qudchegiufiificatione  incolpando  deHecofe  paffute 
la  fortuna, ò la  trafcuraggine,ò  il  poco  ualere  di  qualcuno  fninuenda^uon  fo~ 
lo  la  colpa  fua  propria,ma  fe  fi  potrà  anche  il  danno,  & l'inconueniente,  che. 
Dille  feguitoiifeufandofi  con  loro,  & addolcendo  Marnar itudme,cbefen 

•ccupa^Io  ^*ff^^  • Potrebbe  f imprefa,clK  il  capitano  proponeffe  ejfer  molto  peiùolo- 
n«  «iella  co  fa,iiiufitata,tttata  altre  uolte  in  felicemente, in  modo, che  farebbe  neceffario, 
ò mofìrare.che  il  pericolo  fujfe  minore , ò che  quella  imprefa  fuffe  apparente- 
tnentepericolofat  ma  ueramentefìcura:  come  fa  Claudio  Tferone  nelfetti^ 
mo  libro  della  ter^a  Deca , ilquale  comincia  a dire  , Che  tàun  altro  capitano 
baueiia  mai  ptejo  partito  in  apparem^apiu  ardito, & pericolofo , ma  in  fattoi 
piu  fìcuro,clx  haucua  fatto  egìi,percioehe  eì  gli  menaua  <t  una  minifefia  uit- 
toria, menandogli  a qitell<iiguerra:&  quel  che  fegue . Mofìrifi  ancora  f impra 
,,  fa  ejfer  necefiaria,come  fa  ^Annibale  nel  primo  lib  ro  della  ter^a  Deca  ; quan- 

do doppo  lo  fpettacolo  propofio  aU'efercito  de  prigioni  Alpigiani  parla  in 
queflo  modo.  Se  uoi  hareteòualorofi  Joldatiil  medefimo  animo  nelbflima  , 
re,et  far giuditio  della  uofira fortuna, che  uoi  hauete  hauuto  poco  fa,nel  dar  , 
giuditio  della  fortuna  d' altrui,certamente  noi  babbiam  uùtto  : perchtjquelfit  , 
, I fpettacolononerafolamenteunafefla , ma  un  efempio, ^utuimagine  della  , 
' eonditione,cir  fortuna  uofira,  ma  io  nànfògiafe  la  fortuna  uiha  meffo  d'inr  , 
i torno  piu  forti  legami , & maggior  nec:sfità,che  a que'  uofiri  prighiii,  &c . , 
Thucidide  ancora  net  quarto  libro  induce  Demofibene , il  quale  efortando 
i fuoi  faldati  cominciò  a dire , che  mffmdiloro , i quali  tnfiemecon  lui  fi 
mettono  a quel  pencolo  ,uogBa  in  queila  necesfità  col  difiorrere  tutte  le  dif- 
fickltà  ,&i  mali , da  i quali  e’  fono  intorniati  parer  prudente  piu  tofio , clip 
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Psm^àtante coìiftderationi  con  t animo  pieno  di pcurtà,& (t ardire,  flvft  in- 
collerò a’ntmiei,  & coli  rejlar  fuperiort:  coruicfia,cbe  le  cofe,cbe  come  quefle 
à tal  nccejiità fi  riducono,  non  riceuan  punto  difcorfi,ma  ricbie^ano,che  ben 
toflo  fi  venga  al  rifchio,&  al  cmento.Totrafii  ancora  fare  a pparire  l'impre 
fa  honella,gloriofa,  utile:  come  fii  Scipione  nel  Jèlto  libro  della  ter[a  Deci, 
quando  e'  dice .Qiulunque  credefjè  ò Soldati,  che  uoifofle fiati  mciuti  qua 
fidamente  per  combattere  una  città,certo  terrebbepiu  conto  delia  fatica,^ 
opera  uoflra  ,rhe  dell  utilità  del  fatto.  Voi  combattete  ben  le  mura  d'una  fo- 
lacittà,ma  nell acquifio  duna  piglierete  àutta  la  Spagna.  Et  quanto  aliano 
uitàdeli'imprefatfi potrà anchemofirare  ejfeme fiate  tentatealcunealtrefi- 
mli,opurlanouità  di  quefia  ,non  douere potere  tanto  ne  gli  animi  loro, 
f quanto  le  ragioni, nelle  quali  la  fondiamo  ,&  il  %odo  deli  efequirla  .Addur- 
, r:mo  ancora  le  ragioni , perche  ella  non  fia  altre  uolte  riufeita , o per  qualcb* 

, Jubito , ^ inalpettato  cafo,&  disfauor  della  fortuna,  o per  difpofitione  del- 
j l'efercito  noltro,del  nimico,del  luogo,  del  tempo, , o d'altra  cojà  diuerfa  dal- 
la prefcnte;& filmili  cofe.  ^llegàfi  qualche  volta  per  cagione , & qiiafi  per  ‘ * 
ifeufa  della  nofiraefortatione  ,iltimorde’  foldati,di  che  fi  legge  in  Tuci- 
dide qualche  efempto  : come  nel  fecondo  libro  ,doue  Formione  incomincia  a 
parlare  a i faldati  in  quefia  Jénten\a,cbe  uedendo  egli,  die  gli  erano  impau- 
riti della  moltitudine  de’nimici  ,gli  hauea  adunati , parendogli , che  non  de- 
uef sero  refiarejpauent afidi  quelle  cofe,  che  non  erano  formidabili.  Etnei 
''  quarto  libro  parlando  Brafìda  a i fuoi  faldati  dice^che  fe  non  dubitafie,che  tfi- 
■ fi  fusfino  fpauentati  per  ejfere  fiat  i abbandonati , & perche  quegli,  che  ueni- 
uano  a offèndergli  erano  gente  Barbara , df  molta , non  gli  ejòrterebbe , & 

' ammonirebbe  in  tal  maniera  altri  efempi  fimili  in  altri  autori  fi  poffona 

offeruare.  Tifofirafi  anche  qualche  uoltadi  muouerfi  a parlare  non  per  dif- 
fidem^a  della  pronte:;^ , dr  animofità  , & ualor  de'  Soldati,ò  per  confidare 
nelle  noflre  parole , ma  per  fòdisfare  all' ufficio  nofiro , alla  conditione  delle 
cofeprefenti  ,ò  per  render  lor  conto,  dr  informargli  di  qualche  cofa  , 

Di  quefia  natura  pare,  che  fia  il  proemio  della  orationediCatUina  in  Salu- 
ftio',  nel  quale  e' dice,  che  ben  fapeua,  che  le  parole  non  accrefeono  uirtà,  . . , 
df  gli  eferciti  per  il  parlare  de'  capitani  ,nou  diuentauo  mlorofi  di  timidi , 
dr  poltroni,^  che  tanto  ([ardire  in  ciafcuao  fitole  nella  guerra  manifeflarfi, 
quanto  ne  ha  neU'.mimo  per  natura , à per  coftume  che  indarno  s'efòrta 

colui,il  quale  da  i pericoli  , df  dalla  gloria  non  d fuegliato , ma  che  gli  haue- 
ua  chiamati,/!  per  auuertirgli  di  qualche  cofa  ,fi  per  ifeoprire  la  caufa 
della  fila  deliheratione . Et  nelle  ciuili  efortationi  ancora  andremo  mitigan-  ^ qj. 
do  tutto  quello  di  male , che  dalla  poca  itofira  autorità,  ò da  qualche  auuer-  uìii. 
fii  opinione , dr  dijpofnione  di  quegli , che  noi  eforteremopotefie  procedere . 
i Iche  come  s 'babbia  a fare^on  diebiarerò  altr intenti, e/ìendo  chi  aro, fi  per/e 
fieffo , fi  per  quello , che  di  tale  artificio  per  tutto  queflo  trattato  de  proemif 
ho  detto.  Darasfi  ancora  faiiortuoi principio  airefitrtatiorj,^  masfimamen- 
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teciuHit  coldimoflrare  f chelgrande{ìderio,cbenoihabbiamodeIlj/aliitri  . 
de  commodi, dell' honor  di  quelli  per  fona  ci  induce  ad  incitarla  ,&  rifca  Idar- . 
la,&  che  noi  non  poliamo  tacere  fenr^a  violare  lamicitia,&  fetida  abbando- 
nare ufficio  noftro  : & fimili  cofe.  Et  circa  la  per  fona , la  quale  eforteremo, , 
potremo  anche  lodare  la  pronteap^^a , & il  valor  fuo,  moflrando , che  f e bene' 
ella  non  ha  bi fogno  di  (prone-,  mente  dimeno  non  le  debbe  difpiacere  d' ejfere, 
accompagnata  con  amoremle  efortatione.  Commenderemo  ancora  la  fperan^ 

‘X^a,  che  ella  ne  mofìra,  dandole  animo,  doue  ciò  faccia  di  meflieri.Et  nelle  mi- 
Ittari  efortationi  farà  qualche  uo4a  utile, & conueneuole  acquiflarci  f onore, 
col  mofhrarci,amoreuoli,  deftderoft,  & penfoft  della  falute,delt utile,deVlho- 
nor  de' faldati , difpofli , & pronti  a correre  i medefmi  pericoli , &ad  offe- 
rirfi  a quegli  prima  di  ogn  altro  : & ftmili  cofe,  che  alla  perfona  noflra  ap- 
partengono: (i  come  anche  dalla  perfana  di  quegli  , che  noi  portiamo  fi  pi- 
glia occafione , nominandogli  valorofi , o con  altri  honor cuoli  nomi  chiaman- 
dogli,allegando  qualche  lor  merito  verfa  di  nói,  & qualche  loro  egregio  fat- 
to , lodando  la  fede , & il  valor  loro . Taleò  H'proemio  di  Scipione  nel  fefto 
libro  della  ter\a  Deca , quando  parlando  all  tfer  cito  dì  Ijpagnavfxquefiepa-  * 
fole.  Certamente  neffunnuouo capitano auanti ame potè  mai  meritamente  * 
render gratie  a i fuoi  Soldati  innarn;}  che  egli  haueffe  ufato  l'opera  di  quegli:  * 
ma  la  fortuna  mi  vi  ha  molto  obhgato,  & fatto  debitore , prima  ch'io  uedefii  * 
mai  la  prouincia , eir  quefto  e farcito , primieramente  per  quelli  affìettione,  & * 
pietà, la  quale  voi  portafie , & ufafie  fampre  uerfo  mio  padre , é"  il  mio  t/o.  * 
Secondariamente , che  ejjendo  perduta  quejìa  prouincia , per  tanti  danni,  * 
& rouine uoi conlauofira uirtù l'hauete faluata , & conferuatainteraalpo  * 
polo  Ramano  ,&  ame  uoflro  nuouo  capitano  : & quel,  che  fague.  Tacila  * 
qual  parte  ( per  non  tacere  anche  quefto  artificio  ) e' fi  fa  incontro  a quella 
m ala  opinione , che  egli  dubitaua,  che  efii  hauejfaro  di  quella  imprefa.  Et 
nel  quinto  libro  di  Tucidide , Brafida  daprincipio  a una  efortatione  fatta 
a i fuoi  Soldati , col  dire , che  non  era  necejfario  dir  con  molte  parole  , che  e' 
ueniuano  d un  paefe,  tl  quale  per  la  faagenerofità  fiera  mantenuto  libero: 

& che  offendo  Dorici  haueuano  a combattere  con  gli  lonii , i quali  e'  fòglio- 
no  fuperare . THae'non  farà  diffidi  cofaojferuare  nei  buoni  autori  altri fi- 
mili  efampi.  In  quelle  efortationi  è fpejje  uolte  neceffario  nel  principio  dare 
animo  ai  Soldati,  & empiergli  di  buona  ft>eran\a,  muouergli  à ira,  d 
emulatione,  auergogna,  & ad  altre  paffioni:  lequalicome  fi  trattino,  é 
flato  dame  a baftoK\a  dichiarato . La  onde  in  quefto  luogo  folamente 
qualche  efampio  di  coft  fatti  proemii  addurrà . .Annibaie  nel  primo  della 
ter\a  Deca  , uolendn  confortare  lì  ef eretto  a paffarf.Alpi  > cominciò  per  far- 
gli uergognare  a dire,  che  fi  mar auigliaua  affai , non  fapendo  , che  nuo- 
ua  paura  f uffa  entrata  negli  animi  non  mai  confueti  di  temere , hauendomi- 
litato  tanti  anni  con  tante  uittorie:  & quel , che  fague.  EtneU ottano  del- 
la quarta  Deca,  THallio  Confalo  efartandol’efarcitoa  combattere  con  i Col- 
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lo  comincia  ad  afsicurare  in  qutfia  maniera,  h'  non  m'è  ufeito  punto 
di  mente  ò Soldati  mìei, che  di  tutte  le  nationije  quali  habitano  [ Calli 
Jimo  in  arme  di  maggiore  riputatione , & fama,  & feguitando  di  def  rriue- 
re[babito,&i  collumi  loro  fpauenteuoli uiene  adire ,tl)eesfi ai  Bimani 
non  debbono  metter  paura,  i quali  conofi  ono  troppo  bene  la  uanità  de  Calli. 

Et  nel  primo  libro  della  ter\a  Deca , confortando  Scipione  l'efarcito  àc  m- 
battere , gli  dà  animo  con  tali  parole . Voi  hauete  a combattere  ò Soldati 
con  queglinimicimedefimi,i  quali  nella  prima  guerra  uoiuincejìe  per  terra, 

& per  mare  ; & da  cui  bauete  rifcojfo  il  tributo  ucnti  anni,&  di  cui  pojfede- 
te  la  Sicilia,& la  Sardigndin  premio  della  guerra. Sarà  adunqi  in  quejla  bat 
taglia  quel  medefìmo  animo  a uoi,  & a loro , che  fuole  ejfere  a i vincitori,  & 
a i vinti.  Et  nel  fejìo  di  Tucidide, T^icia  dà  animo  a i S oldati  col  dire, che  non 
gli  pareua  da  vfare  molte  parole, per  efoftargli , ejfendo  quiui  per  combatte- 
re coticiofia , che  gli  parejje , che  ejfo  apparato  per  fe Jleffo  hauejfe  maggior 
fon^  a dar  loro  animo , che  le  belle  parole  con  debile  efercito.  Et  nel  fecondo 
U Be  .Archidamo  induce  in  buona  faeran\a,  & da  ardire  aU'eferi  ito , cornine 
dando  a dire, che  dr  i padri  loro  haueuano  fatto  molte  efpeditioni  nel Telo- 
ponnefo,&  fuori  ; & che  quegli,i  quali  erano  tra  loro  di  maggiore  età , non 
erano  imperiti  delle  guerre , ma  che  con  tutto  ciò  non  erano  mai  ufeiti  fuore 
con  maggiore  apparecchio, & che  andauano  contra  una  città  potentifsima, 
effando  ancora  efii grandifsimo  numero, df  valorofifsimi.La  onde  era  conuene 
Molcofa  , che  nonfìmoflraffero  inferiori  a i padri  loro,  ne  diminuiffero  punto 
lataro  propria  gloria.  Deli'attentioue  non  ueggo  quello , che  particolarmen 
te  fi  pojfa  dire  in  quella  fpe  tie  , fenonchedoueci  facefii  di  mefiieri  procac-  Dall'Atta 
ciarla^  moflri  mafsimamente,che  quello,che  fi  propone,e  di  momento  grande  **““°m* 
alia  falute , al  commodo,alla  gloria  de  i Soldati, della  patria  de’  signori  loro: 
dr  limili  cofe.  Vogliono  quefiiproemi  militari  per  lo  piu  effere  breui,&  effi- 
caci; come  anche  gli  efempi  ci  mofirano.  Et  poi  eh’ io  ho  trattato  largamente 
de  proemii  del  genere  confultatiuo.per  tutte  lefue  fpetie  di/correndo,  mi  re-  vnitiaTaV 
fla  a dire, che  i proemii  in  quefio genere  uniuerfalmente  debbono  ejfere  breui;  circai  proe 
fi  per  le  ragioni  medefme,per  lequali  difsi  nel  principio  di  quefio  libro,che  «ni  nelGe- 
quefio genere  naturalmente  non  richiedeua  proemio  ; fi  perche  H Oratore 
non  uiene  fupplicheuole , come  a giudice , ma  uiene  efortatore , & confulto- 
te:ondepareche,folamente  gli  conuenga  mofir are  bene,  qualfta  lintm- 
tion  fua , & proporre  le  cofe  delle  quali  ei  debbe  parlare , ejjòrtando  [audi- 
tore ad  afcoltai  e attentamente  il  fuo  breue  ragionamento.  Ma  nientedi- 
meno quando  pareffie  neceffinio , per  le  caufe  , che  di  fopra  Lo  detto , ciò  po- 
tere auuenire  ,[ufare  piu  artificiofa  preparatione  ,&  tale , quale  ho  de  - 
fnitto , hahbiafi  fewpre  ccnueneuole  rifpetto  alla  breuità  : & oltre  à que- 
f.ofict  nfidcri,(Le  nelle  confulte,cbe  fanno  i principi  de’noflri  tempi,Jòglio- 
ve  co!oro,de  ccnfigliano  pretermettere  il  piu  delle  volte  ogni  forte  di  proe 
n>io,&  con.  ùiciare  daU  ifleffia  co/afO  neramente  qualche  volta  con  prtpar^- 
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tio7ic  di  poco:  parole  entroi-eiielU  mate  ia , della  ijualeft  confultd.  Siano  ^ 
adunque  i principti  in  qut  i atenei  e breui:  & oltre  a eiò  eletti, fempre  ba  , 
Elocutio-  neaccommodati  altacuufj,  l’el  cutione  t&ta  forni  d~l  dire ,fì)c fi  conniens 
ne  act  oir.»  uniuerfalmcnte  a jiiejli  procmii,  pare,  che  debba  haucre  chiareypt^u^  dgni- 
j * fopra  ogni  cvfa^ion  ;en:^  un  certo  condimento  di  fimplicita. Ma,  &■  m ;ue 

Dehbcia  - gH  proen,u,ne  i qua  1 1 Oratore  accufi , & riprende , come  ho  inoltrato  di  fò- 
Il  ui.  pra,&  in  alcune  jpetie, quali  fono  certe  ftuere  ammonttiuni  fitte  da  perfine 

JupcrioriyCìf  di  grande  autonta,& fmilmentc  certe  cfirtationi  militari,po-r 
trcble  haucre  luogo  in  qualche  modo  La  vehcmentia  ,&■  l'aff>reip^;&ne’ 
principij  di  quefiefiniiU  elortaiioiii , s accommoderebbc  anche  qualche  artiji- 
tio  della  u.  locità.  Et , fi  bene  e'  pare , che  ia  circuitione  s’accommodi getter 
Talmente  al  proemio  ,fi  può  non  dimeno  conftderare  che  ella  fi  debba  forfè  ufi 
re  piu  temperatamente  ne  i proemit  di  queflo genere  : ma  quello, che  in  que- 
fio  luogo  ho  detto , & che  dirò  circa  i proemij  d altre fpetie  appartenente  al- 
la forma  del  dire, s’intenda fempre  effere  detto,  &douerft  accommodare  a que 
gl  in  quelle  parti  di  ciafeuna  forma , che  può  riceuere  la  natura  del  principio 
Dlfpor  ' d f li  orai  ione, & quanto  la  medefma  patifie . Il  luogo  de  proemif  di  queflo 
ne  di  tai  genere  Jì  Come  ne  gli  altri  generi  naturalmente  è il  primo  :&  niente  dimeno 
rroemi;.  puo  accadere , che  o la  firaccherpt^  delC auditore  yO  la  breuità  del  tempo  , a 
qualche  conditione  della  caùfa  richiedere  ,che  fi  pretermettejfi  il  proemio^ 
anche  fi  differiffe,  ufatidofi  qualche  couueneuole  preparatione  m luogo  fin 
commodo,  & in  quella  parte  dell  or  at  ione,  nella  quale  e’  par  effe , che  pùiop- 
portmamentc,  & piu  utilmente  fi  potejjè  accommodarU.  "Potrebbe  ancora 
la  materia  hauere  molti  capi , zjr  di  diu  erfi  firte,&  hauere  in  fi  qualche  par 
te  molefla  alt  auditor  e, & difficile  ad  ejfer e tr attata, &qualcb‘ altra  conditio 
ne  disfiuoreuole  all  Oratore , & in  quefìi,&  in  altri  fimi  li  cafi  farebbe  forfè 
- neceffario  l'ufare  doue  ,&  come  conueniffe  piu  preparationi , ^proemif 
* . per  generare  nell' animo  dell' auditore  quella  difiofìtione  ,chericbiedejfila 
» • caufa  nofira . &■  di  queflo  artificio , che  confifle  in  mutare  l'ordine  naturale 

^ di  quefli  proemif, & nel  multiplicargli  non  darò  ef empio  ,{i  per  rifietto  della 

' breuità  ì & perche  non  è diffidi  cofa  cffiruarlo  negli  Oratori,  fi  perche  e 
■ ; pare , che  ciò  po/fa  auuenire  piu  di  rado  in  queflo  genere  ,che  nel  giudiciale. 

& di  quefla  mutatione,&  multiplicationejion  fi  potendo  dare  certa  regola, 
ne'  determinati  precetti , è neceffario  rimetterla  al  buongiud  tio  dell  Orato~ 
re,  fi  come  anche  il  proporre , ér  il  pofporre  quelle  cofi, delle  quali  ho  di  chia- 
rate comporfì  quefli  proemif , douendofi  non  dimeno  conflderare,  chee'pare, 
che  il  rimuouere  la  difficoltà,  &gC impedimenti  uniiierfalmente  debba  prece 
deve,  & degli  altri  artificif,i  quali  o dalla  caufa , o dalle  perfine  fi  traggono 
per  acquifiard  fituore , & delC  attendine, & della  docilità  fi  può  dire  gene- 
ralmente,che  fi  conflderi  qurllo ,che ha  maggìarfon^inimacaujà,poten- 
do  effere  di  piu  efficacia  in  qualcuna,  quello , fhe  fi  trarrebbe  da  quefla, o 
da  quella  perfino  , ^ in  ji»  Altra  altrimenti,  ^ in  mia  douerfi  farmag- 
' . gior 


LI  BJIO  SESTO.  595 

ghr  fimdamento  nella  cofa  iftcjfa,in  mi  altra  nelle  perfine , le  quali  cofe  deh 
beadairhpi^e  con  buon  ordine  la  prudenza  deli  oratore,  la  quale  gli  dtmo- 
flra  uHÌuerfilmente,che  quelle  cofe,le  quali  baimo  maggior  fon^  ,fi  debbino  PronGria 
porre  nel  principio , & rtel  fine  del  proemio.  Ma  quanto  al  modo  del  recitar- 

10 , e'  pare, che  L'Oratore  debba  ufare  noce  tempo  ata, pochi, & moderati ge-  Proemii . 
fii,&(per  dire  breuemente)maniere  fuaui,modefle,&  grani, fi  già  ne  i proe 

nij  reprenfìui . & nelle  due  fietie  dette  di  fipra,non  haue/fi  luogo  un  modo 
di  recitare  conforme  alla  elocutione  : cioè , che  hauefie  alquanto  deli ajpro, 

& del  uehemente  . Et  tanto  ballando  hauer  detto  di  quejli  proemii, pigierò 
bora  a forma  re  i proemij  del  genere  demojlr attuo . In  quejlo  pare , che  il  Proemio 
procaceiarfi  fattore,  &Ìufare  tali  preparai  ioni,  quali  ho  dichiarato  ,fia  «leipe""* 
motto  meno,  che  ne  gli  altri  generi  necefiar  io  : concitata,  che  la  fietie  di  ” 

quejlo  genere , che  confiflono  in  lodare,  & in  biafmare  ,fi  efircitino  per  lo 
piu  in  oratiorùiche  fi  fanno  quafi  a pompa  : come  l’or  ottoni , che  fi  fanno  in  lo 
de  di  perfino  uiua,ò  morta,ò  di  città,ò  di  qualche  confuetudine,arte,profeJ- 
ftone,&  di  Jhaili  materie . & oltre  a qurjìe  (petie  comprende  anche  quejlo ge 
nerc,come  nel  fecondo  dimojlramo  le  congratulationi,&  ringratiamenti:&, 
fi  altri  fimiti  Jpeiie  fuffero, nelle  quali  tutte  pare  certamente, che  noi  habbia-  - 

moFauditore,a  cui  fi  porta  cofa  ditetteuole,  per  fi  fiejfo  fauoreuolmente  di- 
fpojlo  ; non  dimeno  e’  conuìene  anche  a quejle  cofit  fatte  macerie  dare  qual-  ^ 
che  principio, cSr  hanno  bifogno  quefii  corpi  di  un  capo.  Dico  adunque, che  ha-  di  Lodare, 
vendo  di  fipra(  uniuerfahnente  parlando  ) detto , che  i proemij  fon  fimili  ai  iu  Biafima 
prologi  de  t Tocti , & alle  ricercate  de  i fonatori  ; percioche  tutti  fono  u n 
principio  i i proemij  in  quello  genere  dimojlratiuo , in  quanto  masfimamen- 
tee’fidijlende  alodare , & abiafimrre , fono  fimili  alle  ricercate  de' fona- 
tori : percioche , fi  come  esfi  facendo  quella  ricercata,  che uoglionoinnan:;} 
alla  canìfine , laqiiale  intendono  di  fonare , congiungono  la  cam^pne  con  la 
ricercata  : cofi  noi  detto  , die  haremo  quello , che  ci piacerà,prima , che  ue-  Prof 
■gniamo  alla  materia  noftra , f appicc  heremo  con  quella . La  onde  è da  fapere, 
che  quelle  fietie  ricevono  i premij  molto  liberi, perche  e’ fi  pofiono  trarre,  & 
da  cofi  Ione. me, & difformi  dal  figgetto,del  qual  fi  ha  a parlare  ,&  da  iiici- 
ne,z^  conformi  a ifucUo . Diede  I ficcate  principio  lontano  dal  fio  figgetto 
aie cratione,c':c  egli firifie  in  hde  di  Heleiia  ; conciofia,che  in  quello  e biaft- 
mi  aframente  certi  nominati  da  i Greci  fififli;  i qu.ili  attendeuano  a difiuta- 
re  di  cofe  inutili , & erano  per  fi  ne, che  a pimpa,ò  per  utile  filoj'ofauano , & < 

alcuni  f{etorii  i , i quali pigltauano  barfi , «jr  jirani  foggetti , come  piu  faci-  ' 

11, fchifandogti  alti  ,&  begli, com:  dilficili , lequali  e fie  non  hanno  con  He- 

lena  conuenien^a  a 'cuna  : niente  dimeno  è da  auuertire , come  nel  fin  di  tal 
proemio  e’ cade  nel  fuopropofto  , dicendo,  che  lodaua  uno,  che  haueua 
fcritto  in  lode  di  llelena, percioche  egli  ha  iena  prefo  un  degno  figgettoì  ma  , 

perche  non  gli  patena , che  efio  ne  hauejfe  fcritto  degli  amente, uoleiu  aneli  e 

gli  di  taljòggetto  ragionare  . Tgpta  Quintiliano, che  Salujiio  nel  libro  della 

guerra 
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glena  di  Catilina,&  wi  quel  dellaguerra  di  lugurtahaueiuufatoprincipijt 
l quali  non  haueuano  conucnien:^  con  [ hifloria  ;&fi  come  iojimo , cbt  cii 
fia  prudentemente  detto  • percioche  nel  proemio  deU'h.jìorii  di  Catiliua  t e* 
ragiona  di  quello,che  alt huomo  fi  conuenga  fare , & in  quel  dellaguerra  iu- 
gurtina  ifpone,eir  riprende  i ramarichi,  che  fanno  gli  huomini  della  natura  lo 
ro  ; cofì  mi  pare  da  conftderar^  , come  nel  primo  e'  ua  difeendendo  a poco  4 
poco,tanto,  che  il  fine  di  quello  s'accomoda  alla  fua  intentione , che  è lo  ferh- 
nere  1 fatti  del  popolo  I{pmano,  & per  alUjora  la  congiura  di  Catilina . 1>(el 
fecondo  non  fa  cofi  germinandole  con  fine  difgiunto  dalla  materiai  la  qual  co^ 

' fttgli  flfjfo  riconofee , dicendo , che  mentre, che  t increfceua  de'  cojlumi  del- 

ta  città,troppo  liberamente , Stroppo  lunge  era  trafiorjò.  Ora  in  cofi fat- 
ti proemj  è(fe  io  non  m'inganno  )da  confi  derare,  che  fi  debbe  andare  condu- 
ccndo  t auditore  al  noflrojòggetto  con  qualche  grane, acuto,  fSrdiletteuol  di 
fcorfo:per  Hqualefi  può  anclìe  fpargere  qualche  cofa,  che  per  qualàte  com- 
' meniatione , ò della  noftra  imprefa  ,òde  noflri  cojlumi, fludi , operai  ioni , à 

d'altro  ci  acqui  fia  fauore  : le  qual  cofe  ne  iproemij  di/òpra  allegati  di  Ifo- 
oate,&diSalujlioflimopoterfio{feruare,&'  io  per  ejfer  troppo  lunghi  non 
Proemii  gli  riferifeo . Ma  quei  proemii,  die  fon  tolti  da  cofe  uicine , & che  homo  con 
tolti  daco  Jj  materia  nojtra  qualche  conueniem^a  per  altra  uia  nonno  preparando  tau- 
Nitore  ; peroche  à quefH  molto  ben  s'accommoda  il  lodare,  ér  il  biafimare,co- 
me  neU  or atìoni , che  per  cerimmie fi  fogliano  fare  in  certe  ragunate  dhuo 
minUquali  erano  anticamente  certi  concila  pub'Jcbi  nella  Grecia,^  fe  ne’  no 
ftrì  tempi  ancora  alcuni  in  quàlclìc  luogo  Je  ne  fanno,  & non  Jòlo  nelle  publi- 
cheragunate,ma  nelle  priuate  anchora,che  fi facciano  di  perfine ,cbe  per  ca- 
gion  dijìudi  di  lettere,  ò d'altro  con  qualche  ordine  infieme  conueugono  ì & 
neir  orathm  ancora,che  fi  fanno  i n lode  di  morti, d d altro.  Tuoffi  adunque  4 
quejìe  tdi  orationi  dar  conueneuol principio,  lodando  Cmuentione,&  la  cott 
jìitutione  di  quella  tal  cofi , come  del  fare  tali  concilij  , & adunarne  del  ce- 
■ è iebrare  le  lodi  de’  morti , ò d’altro  ; & può  anche  hauer  luogo  il  oiafimare 

qualche  cofi  a ciò  appartenente  , il  quale  artificio  usò  l fiorate  net  prinaph 
' duna  or at  ione  fatta  per  un  di  quei  Concilij  della  Creda, fecondo  j ufini^a  lo- 

ro.T^Ue  quali  orationi  fi  trattaua  di  cofi  utili  alla  Grecia,  con  lode  di  quellt 
narìone,ó‘  in  quegli  fi  faceuano  anche  molte  fefie,&  giuochi,  con  magnificat 
con  prernii , & bonari  de’  uincitori . jqel  principio  adunque  di  quella 
Dii  C*  n fi  Ijocrate , che  maggiori  honori  alia  virtù  del  corpo  , che  del  ~ 

figliare, o l^^hno fi faceuano.Formonfi ancora quefliproctnij per mododiconfigliore, 
Uóligl'tr;  ò dijconftgUare  come  fe  uolendo  noi  lodare  qualche  perfinapropoiuffimo,  chi 
e’ fi  debbe  rendere  honore  a i uirtuofi,&  degni  di  pregio  ,éra  ciò  fare  coi^- 
gUafitmo,ò  fconfigliasfimo  dallafciargli  hd>onorati,etfen:^a  lodi , mojhrando 
poi  d ejfer  ci  mosfi  per  tal  cagione  a ragionare  delle  lodi  di  quella  tal  per  fo- 
na , & non  filo  in  quejìa  mankra  ; ma  in  qualche  altra  ancora  fi  può  prw* 
dere ftuorettol prineipio dalla perfina,  ò Itero  dalla  cofi , che  noi  uorremo 
* X lodare 
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lodare  : perche  le  uirtù,i  meriti  della perfona  uerfo  di  quegli , apprejfo  i qua- 
.li  la  loderai, ti  potranno  porgere  accommodata  materia,rSr  jtmiùnente  (bone 
ftd,&  (Htilità,ò  altra  conditione  dellt  copi , Et  la  perfona  ancora  deli' audi-  Dalla  per 
,tore  ci  preflerd  materia , lodando  noi  la  cura , lamore , le  dimoflrationi  del 
buon  animo  pio  uerf>  di  quegli,che  noi  loderemo^  qualche  fua  uirtù:  & ftm 
licofe.  Dtdia  parte  noftraoltraquePopotr^be  patire,  ò richiedere  la  cau-  Da'Iaper. 
fa,  che  noi  ci  mofraspmo  pronti  a far  tale  uffitio , come  perfone  armche,gra-  Jj»"*  “®- 
te,&  alle  qualimaspmamente  ciò  fi  conuenga  fare  Scopriremo  ancora  la  mo 
defianofra  col  confeffarci  debili  a tanta  imprepa\&  altre  ftmili  maniere 
Mferemo.Et  tutto  qH^oartipcio,che  fino  a quibo  defcritto,pconuienemafii 
Piamente  alle  materie probabili,&  atte  ad  effere  facilmente  riceuute.tna,do-  occupatio 
ueilfoggettofujfetale,cheporgeffemarauiglia,&prapprefentajfenuouo,  ni. 

■tir  fuori  dell  opinion  de  gli  huominijiafio^uolgare^to , odiofo,  ò d’ altra  p~ 
piile  qualità, farebbe  necejfario  rimuouere  quello , che  ci  (^endejfe , ifcufan- 
do,riuoltando , compenfando  quelle  conditiom , & promettendo  di  dir  cofe, 

X che  faranno  uolentieri  udite, ò"  approuate  j come  gr ondi, r or e,ut'tli,  uere:& 
ftmilicofe,k  quali  anche  ci  feruirauoa  procacciarci  attentione.  Della  qua' 
le,^  dell altra  parte  de'  proenùj  altro  non  dirò  in  quello  luogo  : ne  anche  al'- 
trimenti  auuertirò,cbe  dal  tempo , dal  luogo , & altre  circonflamp  potremo 
prendere  la  materia  del  nofro  principio . Ora  poi  che  lupi  di  quefta  fpetie 
é ne  i noflri  tempi  affai  frequente  nell' or atione , che  in  lode  di  qualche  perfo- 
na per  uirtù,ò  per  poffan^aillufre  dopo  lamorte  fuafifoglionfare,nonci 
effondo  rimafò  dagli  antichi  Latini  autori  efemph  alcuno  di  quelle  ; & teg-  Efempi  • 
xgendofatealcuno  apprejfo  i Greci  certamente  marauigtiofejjo  uoluto(quan- 
toper  me ppuo)fouuemre  a quejlo  mancamento  :& perciò  addurrò  qiàtre 
proemu  di  eccellentisfimi  autori  uno  è di  Tlatone  : Coltro  di  Tucidide  : il 
rfnjo  di  Lifìa , nelle  orqtioni,che  fecondo  la  leggeri!  lode  di  quegli , che  era- 
TU)  morHnelkguerra,fcriffero.Ì{ei  quali  proemi!  fi  uede  tatua  eccellerne 
i artipcio , che  certamente  fi  debbono  bauere  per  unico  efimpio  di  cop  fatti 
i proemtf.Dice  adunque  Tlatone  cop , Tot, che  quePi  hauendo  riceuuto  da  noi 
, con  C opere  quello , che  a loro  p comieniua , fanno  il  lor  fatai  uiaggio,  p pu- 
, blicamente  dalla  città , p ancora  priuatamente  da  i loro  con  magnifica pom- 
, paaccompagnati,rePa,che(pcomeperlegge è ordinato)  conparole  piena 
, delle  lodi  loro  epi  pano  honorati . & quePo  nel  nero  molto  ben  p conuiene  t 
fpercioche  con  Cornato  parlare  chiara  memoria  delle  uirtnofeattioni  a colo- 
, ro,cheChanno  operate  ,appreffo  gli  auditori  ft  procaccia.  El  adunque  dime 
, fieri  upare  una  tal  maniera  di  par  lare, per  la  quale  i morti  degnamente  p lo- 
, ditto, imui  humanamentep  ammonifchinoàpgliuoli,&  i fratelli  de’  morti  ai 
, imitare  il  ualor  di  quegli,p  efortiuo  i padri  pnal»iente,&  le  madrii&,fe  d- 
, tri  de’  loro  progenitori  uiuono pano  confolati.TUa  H proemio , il  qualein  Tu- 
, rìdidep  legge  ,fegue  in  quePa  forma . Sogliono  la  maggior  parte  di  coloro^ 

, die  altre  uolte  hanno  patlato  in  quefio  luogo, lodare  (fdai^il  quale  per  la  fua 
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kgge  anche  ordinò, che  lodi  di  quegli, che  nella  guerra  fujjero  morti , fi  cele- 
brjjjero publicameutejbella ,^i)0nejlu cofa giudicandola . HU io Jlimautt 
che  conciofìa , che  efii  habbiano  il  lor  ualore  dimoflrato  con  [ opere , bajlafie 
anche  con  Hoper  e bonorargU  in  quella  numera,  cioè  anche  bora  i intorno  « 
queflo  fepolcro  uedete  publicametue  efjere  appareccbiatp  : ne  mi  pareua,  che  ^ 
le  uirtù  de‘  molti  doucjfero  in  umfolo  buomo  correr  pericolo  d'ejfere  credu-  ^ 
te,bene,ò  male , che  egli  habbia  detto  : percioclje  ella  è cofa  difficile  offeruare 
nel  dire  un  certo  mcTp^,  & par  aire  a punto  in  quelle  cofe, nelle  quali  l'opi-  ^ 
nion  della  uerilà  fi  può  a pena  fiabilire.-per  che  tra  gli  afcoltanti  colui  fil  qua-  ^ 
le  ha  ìiotitia  delle  cofe,  ama  la  perfòntt  lodata,  forfè  /limerà , che  di  leifia  ^ 

flato  parlato  meno  degnamente  di  queUo,che  egli  uorrebbe,et  che  e'  chi  ^ 

non  ha  notitia  delle  cofe,fe  egli  n'udirà  qualcuna^he  ecceda  le  fortp  fue,  mof  ^ 
fo  da  inuidia giudicherà,che  tali  co/'e  fiano  troppo  magnificate  : perche  le  lo~^ 
di  altrui  fono  J'opportabili  in  tanto , quanto  ciafeuno  fi  ima  ejfere  baflantea  , 
operare  qualche  cofa  di  quelle , che  egli  ha  udito.  Ma,quandq  elle  trapaffano  ^ 
queflo  termiHe,esfi già  portandone  imidia , non  le  credono  . ma  niente  dime- 
no  poi, che  i nojìri  antichi  hannogìudicato,che  quefte  cofe  fliano  bene  in  que-  , 
fio  modo,  a me  anclte  fi  conuiene , offeruando  tal  conflit  utione^  ingegnarmi  ^ 
che'l  parlare  mio  fi  rifeontri,  & fi  c.onformì  per  lo  pm  con  la  uolontà,  & con 
t opinioni  di  ciafeun  di  uoi . Ora  afcoltiamo  Lifia,che parla  in  tal  maniera . 

S'io  ripiitafii  ò uoi,che  a quefle  efequie  fète  prefenti , che  fipotefje  con  paro-^ 
le  efprimcre,&  dimvfirare , quanto  fila  fiato  il  ualore  di  coloro  ,che  qui  mor- ,, 
ti giacciono, io  certamente  riprenderei  quegli  ,.i  quali  hauendone  impofto  di-  „ 
parlare  di  t'ali  huomini  n hanno  fi  breue  /patio  di  tempo  conceduto.  TiJa  coit- ,, 
ciofìa,cbe  tutto  il  tempo  a tutti  gli  huomini  no  bafterebbe  per  appareccì}Ltrfi\ 
a parlare  degnamente  deli' opere  di  quegli,io  perciò  giudico, che  la  città  a co  ^ 
loro,i  quali  parlano  in  que/lo  ltiogo,coldare  loro  breue /patio  di  tempo  bob- 
bia  prudentementeproiiedutojlimando  quegli^  in  que/lo  modo  mafiimamen-  ^ 
te //onere  e/fere  da  gli  afcoltanti  di  feufa  degni  riputati.  Io  adunque  parUnà , ^ 
di  quefli  ualorpfi  huomini , & non  mi  s fonerò  d'auan\are  col  parlare  [ ope-  ^ 
re  loro,ma  fi  ben  quegli , i quali  ditali  huomini  hanno  innainf  a tue  ragiona-  ^ 
to.-percioche  il  ualor  di  quegli  è liato  tale  ,cbe&a  i Toeti  ,cira  quegli,  che 
in  profa  parlare  ne  uolcfferojja  fi  larga  ,&fi  ricca  materia  apparecchiato  , ^ 
che  quant  uiique  coloro,  che  prima  n'hanno  parlato , molte  cofe , certamente 
belle, nbabbiamo  detto , ce  ne  fono  niente  dimeno  anche  refiate  molte,  che  a 
coloro,!  quali  in  que/lo  uffitio  fuccedono , porgono  ba/leuol  materia  di  ra- 
gionare,auuenga,cbe  quei  ualorofi  huomini  habbiano  ,&  la  terra,  & il  ma-  ^ 
re  ripieni  de  i loro  egregi  fatti, fi  che  coloro , i quali  piangono  i danni  dalua-  ^ 
lor  di  quegli  riceuuti  in  ogni  parte , & uppre/fo  tutti  gli  huomini  le  lodi  loro  ^ 
nonno  celebrando.  Fegge/i  tra  Cor ationi  attribuite  a Demoflixne  una  ora-  ^ 
tione  fitnilc  in  lode  de'  morti  nella  guerra , & nel  proemio  di  quella  f autore 
( qualunque.  eglifìfia)fì procaccia  ilfauore  degli  afcoltanti, (i col dire,cbe  '• 

..  . ■ confide- 
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, tonjidcrando  egUtCome e' potejse degìiamente  parlare  di  cotali  huo mini  cono 
, fce,ciò  efsere  impofsibUe,per  batter  {jueglnraloroftfsimatnence  difi>reT;pt^o  I4 
, vira,&  a quella  prepofia  vna  gloriòfa  morte  per  la  falute  della  patria,  fi  eoa 
, lodar  la  città  deÙa  cura., di’ ella  mette  in  honortrgli,talmente,  che  quell  Irono 
, te,&  quella  glorìa,che  viuendo  acquiflarono  co/i  mortigli feguiti . Et  tan- 
, to  baia  hauere  detto  de'  proemii in  quella  fpetie del  lodare:  ma  circa  t altra  » Proemii 
, del  biajimare  direm}  primamente,che  e pare  che  a quefla /tatto  comtmiipre- 
, cetti,cl}C-deUaUraftfon0dati  Stcberifguardando/iaquegU,non{ìadifficil  ^ ’ 

, cofalaccommodargli  a quefia  fpetiemella  quale  potrebbe  forfè  piu  fpefso, 

, che  nell' altrahauere  luogo ilfaìjìincontroaquellecofe,  che  ci  ofi'endejsino, 
dtpen  denti  ,0  dalle  perfone,o  dalle  cofe,o  dalle  circonjiatK^,eìr  appartenente  . 1, 
di  qiielle,di  che  hahbiamo  a baflam^ fino  a qui  ragionato.Et  forfè  nell inuetti  ■ ’ 

ut  cade  piu  fpefso  queflo  art  ific  io:&  oltre  a ciò  fpecialmente  il  mojlrare  di ef- 
fere  sfor\ati  a cq/i  parlare,&  efsere  uinti  dalla  uerità  ò da  giu/lo  odio,  ò da 
rifpetto  di  qnaUire  piiblico,ò  priuato  bette , ò dall bonorc , ò i altro  intro- 
ducendo la  per  fona  noiiraf  quanto  patirà  la  cofa  ) verace  ,ftìtcerajibera , di 
retta  intentione,aliena  dati' offendere  altrui,eìr  la  per/òn^contra a cui par- 
lereino,imrderetno  afpr amente,  proponendola  quanto  piu  potremo , odiofa, 

Cir  di/prer^btle.  Etfe  noi,hauefstmo  a rifpondere  al  mordace  parlare  d al- 
trui centra  a noi,  fi  conuerrà  dete/iare  l'arrogan:[ayla  pwi^a,  la  maledicen- 
Ha,i  vitij,&  lefceleratei^ , & f tihhomineuoli  qualità  fue,&  [auditore  ( (è 
Ì4  caiija  lo  r 'tchiedejìcj.  come  amico  della  uerità, i-r  del  Ubero  parlare,  come 
cùngtunte  con  ejso  noi  in  qualche  modo,ò  in  quella  tjìefsa  confa,  attione, 
cercheremo  di  farci  propitio,pregatidolo  anche  che  ci  feuft  (Ji  ci  parrà  apro 
pofito)poi  che  d hauere  a yjare  tale  libertà  ci  è dato  giuflifsima  cagicme.Et 
miuerjàlmcnteparlando,(ìimo,  che  a quefia  fpetie  s'accommodcranno  bene  i 
proemij  liberi afpri , pungenti . E'firticerone  nella  oratime  cantra  Efempio. 

* à y atinio  un  proemio  libero , tir  mordace  molto,coft^diccndo.  Seioba- 

* uefitò  y atinio  voluto  fólamente  ri fguardar  e a quello,  che  richiede  latua 

* indegnità , io  l/arei  fatto  quello,  cb'a  coftoro  grandemente  piaceuat  cioè, 

» che  te  tl  tefiimouio  del  quale  per  la  brutte.y'x^deUavita  per  ledo-  ’ 
meftiche  Jpurcitiedi  nefsun  momento  farebbe  filmato , col  tacere  fpiacce- 
rtt  \ pacche  nejsun  di  coftoro  filma , che  tu  meriti  defsae,  òcome  graùe 
auuerfario  riprouato  , ò i cme  retigiofo  teftimonio  domandato . ma  io  mi  fo- 
no temperato  cornea  di  te  meno  ch'io  non  doueua  opache  dall'odio,  eh’ io 
ti  porto , nel  qv^U  f ben  ch’io  dóuerei  fuptrar  tutti  gli  huominipa  la  fee- 
leratc^^a  tua  contea  dime , rcfto  niente  dimeno  da  mti  fupaoto)  fono  in*^ 
citato  in  maniera , che  non  ti  dijpreggiando  io  punto  meno , che  odiandoti, 
uorrei  non  dimeno  piu  tojto  trauagliato  ,& fir aliato  ^ chedifprc{^to  leuar 
miti  dinaiì\i:  & quel,  che  figve.Et  Salufiio  invna  fiuinuéttiua  cantra  a Ci 
cerone,  coj:  ccTLtucia.  Le  tue  maligne  parole  ò2tl,Tulliomo!eftamente,& 
mfàtimcn,ent*fippcri<reiiofiiocohofcefsi^bepcrgiuditiofÌMtofio,che 
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fcrpafiione,  & malitia  d'anmo  tnHfafii  cotefla  Ucentiofa  nulediccntia:  mu  « 
tvnfiderand»  io,  che  tu  rum  hai  ite  mifwra,  ne  modtflia  alcuna , ti  rifpondcrò,  » 
accioche  le  del  mal  dire  qualche  piacere  hai  prefo , tutto  vdendo  male  uenga  « 
à perderlo . Et  Cicerone  rijpondetido , co(i  cammei  uCranpiacere  cevtamen-  , 
te  òc  rilpo  Salujiio,è  il fare  vita  conforme  alìcparoie,&  il  non  dire  cojataoi-  ^ 
to  brutta , & dislronejìa , che  t età  tua  fin  da  principio  della  tua  fatuiuler;^a  , 
con  ogni  Jortedi  fcclerataggin:  non  le  corri/ponda,  accioche  ri  tuo  parlare  p 
confiloni  bene  con  i coflumt  : percioche  ne  colui, che  urne  nella  maniera,che  ut  , 
ui  tu, non  può  parlare  altrimente,che  tupie  di  colui,  che  ufi  fi  (porco  parlare  , 
Proemio  è la  iòta  piuhone/ia,  che  fi  fiala  tua.  Et  nella  prima  oratione  cantra  a CatUi-  , 
diRingra  na  comincia, dicendo.  Sino  a quanto  ò tatilina  abitfarai  tulanoflraparìeth- 
tiuaeuto.  fiaeqHanto  tempo  et  fchernerà  cotefio  tuo  fattore:  & quel, che fegue . Ma  cir- 
ca i proeiKtj  di  quefia  fpetie  bafiando  tanto  bauer  detto, pafseremo  a ragiona- 
re di  quegli,  i quali  fi  contùtne  ufare , quando  harem  j a ringratiare  , che  i 
una  delle  Jpetie  di  quefio  genere  compre  fa.  In  quefia  adunqtte  efsendo  la  ma- 
teria tanto  fatioreuole,  non  haremo  molto  bifogno  i artificiofo  principio  : & 
mafiimamente fe  la  ccfa  non  farà  molto  grande, & farà  tra  p'erfone  con  jiret 
to  nodo  tf  amicttia  congiunte,  & di  priuata , ù" fìmil  conditiotiema  lagran- 
der^  della  cofa,  & la  qualità  delle  perfone , & altre  circcHflan\e  potrebbo- 
no  richiedere  piu  d'artifìcio.  Quefti  adunque  cofi  fatti  proemiif,  pare  die  per 
lo  piu  fi  poffono  formare,  0 colìodare  la'p>er/bna,cìr  magtùficare  la  cofa  fané 
dalei  ,moflrandodino>ilapoterpajfjre  confilentio,oconbfcufai^,fenoi 
non  potremo  render  le  debite  gratie  ,0  col  mofir are, quanto  fia  il  piacere , chi 
Kot  fentiano  (f  battere  confeguito  il  defiderio  noflro,  0 col  dire  di  non  uolere, 
nè  penfare  di  potere  con  le  parole  efprhnere  quello , che  con  H opere  a pena 
potremo  dimojìrare\  0 pure  ancora , che  quantunque  la  cofa  fia  tale , che  ella 
non  fi  pofsa  agguagliare  con  paroléi  noi  niente  dimeno  non  uogliamo  pteter- 
mettere  untale  tìffitio  ,riferbandoci  a fodis fare  piu  ampiamente  a quello, 
quando  di  mofir  are  con  t opere  t animo  noflro  ne  farà  prefiata  occafione  : & 
ireoipio.  f rt/e , le  quali  il  piacere , la  gratitudine  nofira,lagrande7p;^  della  cofa, 

le  lodi  della  per  fona  tocchino,confiderando  oltre  à ciò,  & interponendo  quel- 
lo,che  dalla  parte  noflra  ci  poteffe  procacciar  fauore . La  onde  Cicerone  uo- 
lendo  rìngr aliar  lulto  Cefare  detC hauere  alla  patria  reflituito  M . Marcello, 
dette  principio  a quella  rn.tr amgliofa  oratione,eol  dire,chè  quel  omo  haue- 
ua  poflo  fine  al fuo  lungo  fìlentio  ,&  dato  principio  al  parlare,  fecondoilfuo  . 

coflume  liberamentetperciocbe  una  tanta  manfuetudint,  una  fi  inaudita , & j 
inufitataclemetr^ , una  tanta  modeftia  nel  jòmmo  grado  tfautorità , &di  { 
pcfjàtr[a,  una  tanta  incredibile  , & quafi  dittina  Jàpienì^s , non  patena  egli 
in  ale  rti  modo  in  filentio  trappafsare  : & il  medefimo  Cicerone  nolaido  rin-  * 

grattare  il  Senato  Bimano  della  fua  tornata  alla patrìa,gU  priega  ,chefk  | 
égli  non  renderà  loro  ampiamente  gratie  dei  loro  immortali  bfn'^fifij  uef- 
Jo  dife,  del  fratello , & de  figliuoli  fttoi,  non  uoglino  atiribitirlo  alla  natura 
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yjw,  piu  lofio,  che  allagrandn^  de  i loro  benefìci,  & ringr aliando  del  me- 
de fmo  in  una  altra  or  aliene  il  popolo  Romano , fi  rallegra  grandemcnie  ( per 
dire  in fomma )d'hauere  confeguito  pergiuditio  degli  Dei,  per  leflimonio  del 
Senato,per  confenfo  delt  Italia.per  confefsion  de'  nimici,per  beneficio  del  po 
polo  {{ornano  quello , di  che  già  hauetta  pregato  gli  Dij:  cioè , che  fé  [ opere, 
& r animo  fuo  erano  fiati  fempre  dirirp^ti^dlaconferuat  ione  della  città,  al- 
la falute  loro,&  de  i loro  figliuoli e f si, & il  Senato,cìr  l'Italia  tutta  a pie 
tà  di  lui  qualche  uolta  fi  mouefseno.  7Ha  non  ricerchiamo  piu  efempL-et  di  que 
fia  Jpetie  non  dicendo  altro,  pafsiamo  alle  congratulationi;  nelle  quali  ha  luo- 
go qualche  uolta  il  lodaretale  ufan\a:comefail  Trifsino  nell’ oratione , che 
per  li  fuoi  vicentini  fece  al  Trincipe  Critti,  rallegrandofi  del£e(fere  egli  fia 
to  eletto  a quel  fupremo  grado  J honore  della  {{epublica  yenetianafia  qual^ 
oratione  può  ciaf  cuno  confiderare . .Accommoderafsi  ancora  bene  a cotali 
materie  tuttoquello,  che manifefierà la difpofitionedeU animo nofiro  uerfò 
di  quella  prrfona,&  cÌKfarà  uer amente  apparire  quanto  fia  grande  il  piace- 
re,che  noi  fentiamo  del  ben  di  lei  ,&■  la  proHf  nofira  a far  con  lei  tal  uffi- 

cio. .Alle  deferntioni  farà  principio  conneneuote  quello,  che  noi  pigliere- 
mo da  qualche  conditione  della  cofa , chepoffa  trarre  a fe  con  dilettogli  ani- 
mi degli  afcoltanti.  & nel  nero  non  ci  potrà  doue  e’  faccia  meiiieri  di  proe- 
mio , mancar  materia  di  formarlo , confiderando  bene,  & le  cofe , & le  per- 
■fone,  & per  le  riedifopra  moflrate  cercandolo.  Et  tanto  hauendo  detto 
< circa  i proemif  di  quefio  genere, aggiugnerò,  che  quegli, i quali  fi  face  fiero 
per  lodare  in  materie  grandi , probabile,  & conformi  all  opinione  degli  huo  • 
mini , ò fiano  tratte  da  cofe  lontane, ò d a ui  cine  al  fogetto , par  e, che  uoglino 
• participare  mafsimamente  della  bellerp^,&  dello  fi>lendore , & della  dolce\ 
anche  hauer  qualche  parte  della  dignità , & della  granita.  "Ma  que- 
gli,che  a’foggetti  bafsi  contra  alT opinion  comune,  & fpiaceuoli fi accommo- 
dafsino  ,dcbbono  hauer  dell’ acutai  oltre  a quella  leggiadria , che  fi  conuiene. 
7<{eU'orationi  funebri , & maggiormente  in  quelle,che  fi  facefièroper  ordine 
publico , & per  caufe  publiche, richieggono  i proemij  una  certa  dignità , & 
grauità . Il  luogo  del  proemio  nelle  fpetie  dette , fen\a  dubbio  è il  primo, 
irla  ben  potrebbe  la  materia  hauer  tanti  capi,fìr  richieder  fi  lunga  oratione, 
che  farebbe  necefiario  nel  corfo  di  quella  fare  qualch' altra  preparatione. 
La  difpofìtione  delle  parti  di  quefii  taliproemij  di  quegli  ( dico ) che  fufsino 
lontani  dal  fogetto  ,&  nei  quali  non  hauefie  luogo  il  preoccupare,  & il  pro- 
cacciarci fauore  in  altri  modi  è molto  libero. Tda  negli  altri  proemii,ne  iqua- 
li  tali  artificif  hauefièroluogo  conuien  rimettere  il  baie  ordinargli  alla  pru- 
denza dell'Oratore , hauendo  però  effo  riguardo  alle  confideratioUi  propo- 
jie  circa  i proemii  del  genere  confultatiuo.  Il  modo  del  recitare  iproemij  de- 
fcritti  fino  a qui  in  quefio  genere  dimofiratiuo , eccetto  quegli  de'le  oratio- 
ni  funebri , uuole  effere  dolce , gir  leggiadro  , fi  che  la  noce  fia  piena , ù" 

. (per  dir  cefi)  corrente , cir  in  qualche  materia  uuole  effere  in  un  certo  vio- 

I{etorica.  CC  ’do  allegra. 
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ilo  allegra,  & ìgejli fimilmente  habbtno  del piaceuole,  & delgratiofo,  ejfen- 
f do  perù  temperatiti  compojli.  THa  ne  i proemij  dell  ’oratio  ni  funebri  U vo- 

ce fta  un  poco  interrotta,i  rimefja,& babbia  delToJcuro,  i del  lamenteuo 
le,  &gli  occhi  ,&  la  faccia  conturbati,  i altre  mauiere,&  mouimenti  del 
corpo  rimefiiti  accompagnino  conueneuolmcnte  la  voce.  I proemi^  dell'rn- 
uettiue  uogliono  hauere  dell’ affro, del uehemente ,delC acuto,&  qualche  mòdo 
digrauit.i:ma  della  difpofttione  dì  quegli,/!  quanto  ad  e/h,fi  quanto  alle  parti 
loro,  dico  ilmedeJìmo,chehodetto  di  jopra,  circa  l'ordine  de' proemi/  lau 
datiui , che  riceuonogli  arti/ìcij , che  fono  noti.  Lapronuntia  quanto  alla  uo 
ce , & quanto  a i ge/li , pare,  che  debba  tener  delfajfro,  i del  ueljemente, 
.Alli  proemi)  delt altre  /petit  di  que/ìo genere  ,pare , che  fia  conueneuole  ha- 
jiere  un  certo  ciré , di  belle\\a , di  fuauità , & di  /plendore  : i nelle  mate- 
rie publicbe  ,&  grandi  partici  pare  della  granita  . ma  ne'  ringratìamenti 
s’appropria  bene  quel , che  conuiene  allamode/iia.  Et  circa  b di/pcfitione 
di  quegli fìa  detto  il  medeftmo,  che  è detto  degli  altri , i quali  riceue/fero  l’ar 
ti/i  do , che  già  r noto . il  modo  del  recitare  i ringratiamenti,&  le  congra- 
tulationiconofce  ciafeunodouere  e/fere  con  voce , & ge/li  fuaui,  Rallegri 
non  fen\a  granita  .&  di  quejìi  proemi)  non  dicendo  altro,  feguirò  di  con/i- 
Proemio  derare  le  conditioni , che  a i proemiidei  genere  gitidiciale  appartengono, 
Gi^dui^  /petialmente  afimigliò  uiri/ìotele  a i prologhi  de  i Toeti  H eroici , ó* 
. ‘ Tragici,  (ù"  /iniiU  : percioche  ne  i proermi  giudiciali  ( come  fanno  i dotti  Toc 

ti  ne  i lor  prologhi  ) fi  harebbe  a mo/lrare-la  cofa , deUa  quale  noi  vogliamo 
parlare, accioche  b mente  dell’ auditore  non /lia  fofpefa , dr  pofsa  feguitare  il 
Pfoemio  parlare no/lro , haitendo  comprefalano/lra  intendane. . ma  certamente  nel- 
n l'accufe  , & nelle  difefe,  è molto  necefsario  il  difporre  nel  principio  a fauore 
^ ■ no/lro  il  Giudice  : peroche  in  pode/là  fua  è la  uittoria  d’una  delle  parti  : <Ì7 

haiiedo  egli  a giudicare  di  cofe  d’altri,/!  lafcia  facilmente  muoitere  dalle  paf- 
ftoni  d amore  ,dodto,d  inuidia,di  compas/ione,di  tmore,&  d’altro,come  è 
detto.Tila  a prepararlo, come  fi  conuiene  non  già  diuerfeuie , ma  lemedeftme 
( generalmente  parbndo)che  di  fepra  ho  mojirato  ci  condurranno.  Leper- 
fone  adunque, che  in  tali  fpetie  interuengono,fono  cobi,che  accufotiir  colui^ 
' che  difende,^  quando  per  altri  contendono,leperfone,a  cui  la  confa  appar- 

tiene: & oltre  tutte  que/le  il  Giudice . Vofson/i  ancora  q ualche  uolta  con/i- 
derare  alcune  per fone  fuor  della  caufamiaa  quelle ,à  cui  efsa  appar tiene,  at- 
Proemio  tencnti,& congiunte.^- forfè mafsimaimnte  alreo.Lacofa  (come è manife 
peroccu-  quclb,dcUa  quale  fìccntrafia.  ^/cercando  adunque  dUigentemente, 

?hcd  & b cofa, & le  ptrfcne,confdereremo  feda  parte  alcuna  fi  feerge  qualche 
offende,  mpcdimcnto , & difficultà  tale , che  fa  necefsario  rimiiouerb  ; come  dalla 
Dalla  per  pj^fc  dell' accii/at  ore  puo  accadere , che  per  efsere  egli  coufueto  a difendere^ 
1°A ccu la  marauiglia  il fuo  accufare , et  ricchiegga.che  egli, di  ciò  ragione  rcndat- 

lore.  fcufutlche  efsendo  auuemito  a Cicerone  nell’ accufarF  erre,  egli  nel  prae 

mio  della  prima  oratione  contro  a lui,  s'oppone  a queUa  nutratÀgHa , che  dpi 

fuQ 
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fiio  acctifare  potcpe  tufccre,<ù'  in  ifcufjtione  dell djfere dell’antico  fuo  coffa- 
i»c  del  difcndcfe,ali  uccufare  pnJfxto,allega  il  rtjpetto  del  officio  fuo,  della  fe- 
de , ili  et  dette  a Ciciliaui , quando  in  quella  prouincia  era  tefauriere  di  non 
mancar  mai  loro  ne  i lor  bifo^ni, della  compasfìone  delle  lor  miferie,  dell' e fan 
pio  di  molti.  Moiiraancora,chequellaera  piu  toflo  una  difefa,cbe  unaccn- 
fa, difendendo  egli( con  iaccufare  un  falò)  molte  cictà,&  tutta  la  Cicilia;  dr 
oltre  a ciò  adhonejla  CaccuJa,moJbrando  di cJJ'ere  mojfo  da  conueneuol  rijpet- 
to  della  l{epHblica . Et  Demojìhene  in  una  parte  del  proemio  della  oratione 
occufatoria  contra  a T imocrate a oppone  alla  marauiglia,la  qual  poteua  »m- 
feere  nelle  menti  degli  .Athenieptcbe  egli  bauendo  per  il  tempo  pa/fato  ufato 
gran  modeflia,  fìfofie  poi  uolto  al  trattare  cofe  giudicUli , & alt accufe  : dr 
di  ciò  rende  ragione, dandone  la  colpa  a T imperate  ; dal  quale  effendo  egli  fla 
to  ingiurato , & la  Pppublica  offeja  grauemente , non  uoleua  mancare , ne 
di  uendicar  fe  lie/fo,ne  di  diffeudere  la  caufx  publica . Se  adunque  farà  necef- 
f trio  rmuouere  tal  difficultà , tratteremo  la  cofa  in  maniera,  ebe  la  cagione  , 
la  quale  a far  tale  ufptio  ci  haueffe  indotto,apparifca,fe  non  bonefta , dmeno 
ifeufabile . Et, fe  noi  conofeeremo  di  potere  ejferein  fofpetto,cbe  ci  muona 
ira , ò inimicitia , ò defiderio  di  contendere,dr  di  cercare  liti,  df  traiiagliare 
altri,ò  auaritia,ò  inuidia.ò  ambinone , ò altra  caufa  ,/àrà  necejfario  liviuo- 
uer et  impedimento , che  da  tal  fofpitione  nafcejfe . L’ira  adonque , df  Codio 
fi  debbono  negare , quanto  piu  fi  può , fegia  ei  non  fusfino  manifefii  ,dr  da 
qualche  giuflisfima  caufa  procedesfimo  .ma,  (e  ò fusfitn  noti,  fi  che  coprendo- 
gli , dr  disfimuLmdogli^  ueniffè  a crefeere  il  fofpetto,dt"  nafeeffero  da  qual- 
che grande  ingiuria , ò publica  , ò contra  noi  flefii , ò contra  perfone  care  a 
noijfì  coHuerrà  confefiare  arditamente  tali  pasfioni  ,fi  come  è conueneuole , 
dr  confueta  cofa  non  fola  il  confefiare , ma  anche  il  celebrare  La  beneuolen^ay 
laquale  per  cagion  di  qualche  uirtà , 0 di  qualche  merito  uerfo  di  noi  porta- 
ta a quale  uno, c induce  a operare  in  beneficio  di  lui.  Confeffa  liber amente, dr 
artificiofmente  cicerone  Codio  fuo  contra  a Fatinio , in  quella  parte  del 
proemio  allegato  di  fopra,doue  dice . irla  io  mi  firn  forfè  temperato:  dr  quel , 
ebe  fegue . Et  Demofihene  n^l  proemio  delia  oratione  contra  .Androtione  , 
confeffa , che  C ingiurie , che  .Androtione gli  haueua  fatte,  dr  ilpericulo,nel 
quale  ei  C haueua  condotto,  gli  donano  caufa  d’ingegnarfi,dr  allhora,  & in 
ogni  tempo  di  uendicatfi  di  lui  con  C aiuto  de’  giudici . T^iega  il  niedefimo 
Oratore  <C effere  mojfo  da  odio  ad  accufare  ^riflocrate  nel  principio  della 
Jùa  oratione , ma  folo  del  rijpetto  dell'utilità  publica  . L’ejfere  contentiofo 
dr  il  cercare  liti,dr  procacciare  noie,dr  tratiagli  ad  altri Ji  debbe  negare, fa 
tendo  palefe  qu  mto  noi  fiamo  lontani  da  tali  cofiumi , dr  come  per  noi  non  è 
reJìatOfChe  fi  fugga  la  lite,dr  che  la  caufa  per  uia  cC  equità,drfenrp  tali  con 
tefefi  ter  mini, dr  conjèguentemente  s’incolpi  di  ciò  la  dure:^^a,dr  la  iniquità 
dell  auuer fario. Tale  artificio  usò  Demofihene  nel  principio  del  proemio  della, 
prima  oratmie  contra  Afobo , affermando , che  non  haueua  iioluto'.  (rimet-. 
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tendo  ùcaufa  al  giiidicio  d'amici  com  mi ) fcbifare  tal  conte  fa  Et  nel  princi^ 
pio  del  proemio  della  prima  oratione  contea  Onetore , dimojlra  d'hauere  in- 
darno procurato,  quanto  baueua  potuto  di  non  uenir  a lite  con  Onetore  ,ha- 
uendo  eglipropojle  molte, & honejìe  conditioni,  & col  far  compar  attorie  tra 
tiniquuàd'^fobo,&d'Onellore  fuo  parente , fa  parere  Onetore  tanto  piu 
duro,&  iniquo  di  lui, quanto  ^fobo  baueua  fuggito  ilgiuditio  di  perfine  ami 
cbe  ; & Onetore , il  quale  Denwflbcne  baueua  uoluto  far  giudice  della  fua 
propria  confa , non  filo  Cbauma  rifiutato , ma  difpregiato.  Et  nel  principio 
dell' orai  ione  contro  Bo  eto,  chiama  gli  Dij  in  tefiimomo,  che  non  andana  con’ 
tra  lui  per  defiderio  di  contendere,  & di  molellarlo . L'auaritia  , f tnuidia , 
l' immoderata  ambinone , & altre  fimili  cagioni  fi  nteghino , tir  ft  fcuoprano 
le  caufe  dclfalfi  fi;petto . Diminuifcafi  la  cofa , cbe  ci  fia  oppufla , & il  con- 
tr  ario  e fiere  ueroft  dimojiri  itlquaie  artifino  parendomi  per  fe  flefio  mani- 
fé  fio, non  dichiarerò  con  efcnipi. "Potrebbe  oltre  a ijuejio  la  perfino  accujota 
bauere  qualche  conditione , la  qual  facefie  die  fattore  aU'accufitore  ;tralt 
. quali  conditioni  non  c?  di  leggieri  momento,thauere  con  Caccujatore  qualche 
congiuntione  di  parentado,ò  if  amicitia,ò  di  benefici  luoi,ò  de  i fuoi  uerfo  di 
luijCÌr  delle  perfine  piu  care  a lui . ^ queftadifficulià  conuerrd , che  noi  ci 
opponiamo , o col  diminuire  il  ri/petto  della  congiuntione, & de  i meriiì,o  col 
porre  all'incon>ro  di  quegli  qualche  ingiuria, ò altro,che  gC indebolifca.ò  an- 
frempio  . fidili  ^ bemojìhene  nel  proemio  della  oratione  contro  Obmpiodoro  ,la  cui 
Jorellabaueuapermoglte  ,dimoflrj,  che  al  tutto  sfondato  dalle  grandisfime 
ingiurie  fattegli  da  lui, fi  conduce  o contendere, & che  fi  uergognerebbe  gran 
demente,^  fi  riputerebbe  un  cattino  huonnfie  ( non  fendo  prouocato  da  a'-’ 
cuna  ingiuria  ) falfamente  £ acciifafie  ,ò  fe  non  haiirfi;  uoluto  rimetierft  al 
giud  CIO  d amici  comuni  ^ ò bauefie  rifiutato  ogn  altra  uiad equità  per  termi- 
nare la  caufa,  ma  che  chtamaua  per  tefiimonio  Gioue  ottimo  masfimo,cbe  sfar 
U»y^  t^to dai  danni riceuuti  da  Olimpiodoro  contro  ogni  fio  uolontà  ueniuo  a 
uu'tfari'o  quel  giudicio . Simile  artificio  ufo  nel  proemio  dellaoratione  contro  Spudia, 

1 Oppone  chaueiiano  per  moglie  due  forelle . Mafie  £ autorità  ,£eloquen\a , la  pron- 
doi»  a<l’au  tci^a  degli  autterfarij  ci  offenderà , refifieremo,  hor  col  mojbrot  d antipoire 
tori  ti  fic  f pp  lagiufiitia,&  il  ben  publico,hor  di  temerne , conofccndo  quanto 

tia!”  ” Jiiperiori, /coprendo  tutti  i difauaiuaggi,  che  da  loro  habbia.no , il- 

quale  artificio  è accommodato  ad  acqiufiare  f nuore  a noi,&  disfxuore  a que- 
gli . ^Ammoniremo  anche  i giudici,cbe  £ abbagliare  ned  autorità, & ned  elo- 
quenza di  tali  per  fané , potrebbe.,  a loro,ò"  alla  città  grandemente  nuo- 

Erenipio.  cere.  Demoflhene  nel  proemio  dellaoratione  contr a a jtfopo,  dice , che  ft 
molto  bene, che’ l uenir  in  conte f a,  z/r  bauere  a disputare  tutto  lo  fiato  Juo  con 
perfine  eloquenti, &"  che  pojfuno  effer  ben  preparate,  ò dura , ér  molefla  co- 
Ja  a chi  per  £ età  é al  tu  tto  imperito  delle  cofe , ma  niente  dimeno , ciré  qttan- 
tun qtie  eifiijfe  molto  inferiore  in  quelle  cofe,  baueua  grande fpera>tzudhauc 
re  a confegmre  dalor  giufiitia , Etnelproemio  della  oratione  contro  a Ca- 

lippo 
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appo,  dice,  cheneffima  coj'a  ù piu  molefla , che  quando  un'humo  i autorità  ^ 
& <T eloquenza  ardijce  di  mentire, & abbaadom  i teflnnonii  perche  il  reo  è al 
U)ora  cojiretto  non  tanto  à parlare  della  caufa , ma  contra  aU auuerfario , mo- 
ftranda,cbe  non  é cofa  honejia,che  gli ftapre flato  fede  perla  f ariputatione. 
Et  nel  proemio  della  oratione  contra  a ^ndrotione  fa  fofpetta  a i giudici  la 
fua  eloquenza  malitiofa,  dicendo , che  in  talefludio  haueua  confumato  tutta 
la  fua  uita,&  che  del  parlare  era  maeJiro.Et  nel  proemio  della  oratione  della 
corona,  fcuopre  con  molta grauità  i difauantaggi , ch’egli  haueua  da  l fchi- 
nCydicendo,  che  t auendo  m quella  contejà  difauantaggio  da  Efcbine  in  molte 
cofe , in  due  maffimamente,  dr  grandi  lo  haueua:  t una  era , ch’egli  non  con- 
tendeuadicofepari^utn  efsendo  cofa  paria  luiilmnconfeguirela  ben  'uo- 
lenr^  degli  .Atheniefi,&  à Efchine  il  non  ottenere  Caccufa:  faltra^he  dilet- 
tandoli naturalmente  lutti  gli  huomini  di  vdire  le  villanie , & l'imputatio- 
pi  contra  ad  altri  i & dijpiacendo  loro  quegli  , che  lodano  fe  Jlefft , quello, 
che  appartiene  à dilettare  , era  toccato  à Efcbine  ,&à  lui  era  refìato  quel- 
lo, che  quafi  à tutti  è noiofo . yfa  egregiamente  Cicerone  quef io  artificio 
dello  fioprire  i difauantaggi  nel  proemio  della  oratione  in  difeft  di  V.fàuin- 
tiOfdicendo.  Quelle  due  cofe , le  quali  hanno grandifiima  pofiani^a  nella  ci  t- 
tàci  fono  ambe  due  contrarie  inqueflotempoiil  fommo  fauore,(dico)  ifr 
la  fornma  eloquentia  d'una  delle  quali  ò C.  .Aquilio  io  dubito , dell" altra  te- 
mo.il  dubitare , che  [eloquentia  di  Q.  Hortenfio  non  m’impedifca  da  qual- 
che alteratione:  ch’elfauore  di  feflo  7{euio  nuoca  a V.Quintio,non  mediocre 
mente  temo,  ne  mi  parrebbe  da  dolerfi  tanto , che  quefle  cofe  in  loro  fufiino 
ecce/iiur, fe  elle  fufiino  in  noi  almeno  mediocri , Irta  la  cofa  fta  così , ch’io  il 
quale  né  molto  per  la  pratica , & poco  per  [ingegno  uaglio  ,uòà  paragone 
d uno  eccellentifsimo  auuocato.T  .Qumtio,il  qual  debili  for^eatefsuna  com 
modità , pochi  ami  ci  fi  truoua , contende  con  uno  auuerfario  ricchisfimo  di  fa 
uori.&  feguitando  allega  altri  difauantaggi  per  [ abfentia  d uno, & per  il 
breue  fpatio  di  tempo, eh' egli  haueua  hauuto  di  attendere  à quella  cauft.  .An 
tiuedefi  anche , dr  predicefi  quello, che  fia  per  dire  il  difenfore,doue  egli  ha- 
rd luogo  : come  fa  Cicervne  nel  proemio  della  fettima  oratione  contra  a y er- 
re,dicendo  , che  egli  uedeua  il  luogo , nel  quale  Hortenfio  gagliardamente  fi 
maneggierebbe , perche  e’  ragionar  ebbe  de  i pericoli  della  guerra,  de  tempi 
auuerft  della  l{epublicaydella  careflia  de' capitani,  pregherebbe,  ^ fìringe- 
rebbe  i giudici , che  non  fòpportafsero,che  per  tefiimonij  fie’ Ciciliani  il  popo- 
lo {{ornano  fofse  prillato  d un  tale  capitano  ,&  che  la  lode,  &la  fama  di 
ualorofo  capitano , non fofse dalle  calunnie  dell’ auaritia  oppi efsa.  inane  i 
giudici  potrebbe  ancora  regnare  qualche  difpofitione  d animo  contraria  al- 
la caufa  nofira.&,fe  ciò  auuerrà  per  qualche  paf sione, già  è manifef1o,& fa- 
rà ancora , come  quefia  parte  s’habbia  a trattare . & ,fe  da  altro  procederà, 
conofeiuta , che  fta  la  cofa , non  farà  difficile  opporfele,  come  conuerrà  , ri- 
guardandoli à quello,  che  circa  le preoccupationihabbiamo  inquefio  trat- 
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tato  de  i proeniij  ragionato.  Irla  bene  auuertirò , cbe  quando  il  giudice  fufse 
jiracco , e'nfajìidito , ( pcrfuajo  in  contrafio  di  quello  , che  noi  uorremo  ) dr 
alieno  dalf  ajcoltare  altri , potrebbe  efsere  qualche  uolta  à prcpojito  mitiga- 
re con  qualche  accommodata  facetia  quella  mala  dijpofìtione,  & dilettandolo 
indurlo  a miglior  dilpofitione.7Ha  nel  ufare  tale  artificio  è necejsario  confide- 
r are  bene  ogni  circoìiJian\a , fi  delle  perfone  ,fit  della  cofa^  accioche  udendo 
rimnouere  da  altri  quella  auuerja  diJpofitione,con  l'indurlo  à rifo,non  diuen- 
tafsimo  noi  degni  di  rifo . tqarrafi , che  Demofihene  hauendo  a parlare  per 
.Ariflide,  cantra  al  quale  f oratione  de  gli  accufatori  baucua  accefo  grande- 
mente i giudici Jì  che  quafi  gC  imponeuano  filentio,gli  preg  ò,che  gli  permet- 
tefsiiio  dir  poche  parole  fuor  della  caufa  : ilche  ottenuto  difse , che  un  certo 
2Hegarefe,ilquale  haueua  dato  opera  a gli fludi  in  .Athene,toniandofene  alla 
patria  haueua  caricato  le  fue  robe  /opra  un  afino  tolto  a uettnra  ; & che 
fui  di  non  ejjendo  ombra  alcuna , fatto  la  quale , & egli , & l'afimro 
potefsino  fuggire  il  Sole, fermato  lafino  nella  uia,deltberò  di  coprirfi  dal  So- 
le con  I ombra  dell  afino,  et  non  baflando  quella  ad  ambe  due  J.' tamaro  uoleua, 
che  l'ombra  fufse  fua, hauendo  allogato  la  uettura , & non  C ovd}ra-,&  il  Me 
garefe  dall' altra  parte  contendeiia,  che  Cambra  era  comprefa  con  la  uettu- 
ra,& cofi  efprimendo  Demofihene  la  gran  conte  fa,  che  tra  quegli  nacque  del 
l'ombra  dell' afino,  & uedendo  i giudici  crepar  dalie  rifa,  cofi  grauifiimo 
parlare  gli  riprefe , che  ei  potefiino  udire  un  che  dijputajfe  dell'ombra  della- 
fmo , & non  potefiino  afcoltarlo  difputare  fopra  la  f Iute  i un  cittadino  , al- 
la qual  cofa  la  religione  del  giudi  do  gli  confiringeua.cfi’ hauendo  conque- 
fi' arte  ridotto  i giudici  à buona  difpofitione , cominciò  a trattare  della  caufa, 
& liberò  il  reo.  ktfela  nouità  della  cofa,  & qualche  fua  conditione porge- 
rà marauiglia  ,ò  difpiacere , narri  molto  l'allegare  ìhonefiàdt  quella,  la 
necefiità , l'importanr^a , il  riff>etto  delta  J{epHblica , & altre  fimili  cofi  : & 
quefia  parte  mi  pare  di  fiucrchio  con  efempi  dichiarare , efi"  parimente  deb- 
bejl  difenfore  confiiderare  bene  da  ogni  parte  tutto  quello,  cbe  nel  princi- 
pio del  fuo  parlare  fufi'c  nccefjario  rimuouere , ofiia  Hjofpetto  di  qualche  fua 
pafsione  contea  all"  accufatore , o contea  alla  perfona , per  cui  fi  fa  l'accufa , • 
la  marauiglia , che  dalla  difejàdiquellacauja  fihiettamente  nafcejfe,ò  rt/r. 
tro.  Le  quali  coje  , come  s'haLbino  a trattare  potendofi  ageuolmente  com- 
prendere per  quello  ,che  t detto,non  m'affaticherò  in  addurre  efempi  : ma  fi- 
guirò  di  dire,  che  efif  ale  co/c  dette , potrebbe  anche  offendere  il  difenjon 
f età , t ing  cgno , l'cffere  nuouo . o poco  efer citato  nell  orare,  la  poca  autorit.à, 
h effcrc  il  primo,  ò filo  à pigliare  quella  difefa , le  quali  confiderationi  ,po- 
trebbono  anche  cadere  nella  perfona  dell' accufatore . Et  Cicerone  molte 
di  quelle  tratta  con  bellifsimo  artificio  nel  proemio  deili  oratione , che  egli  fa 
in  difefa  di  Seflo  ififeio  ..^merino, dicendo  in  fomma,  che  fi  i giudici  fi  mar  aui 
gliai  ano,chc tra  tanti ecccllétifsimi  Oratori, et nvbilifsimi  huomini,i quali  i» 
quclgiudicio  fedeuaiw,egli,ilquaU  ne  per  l'età, ut  per  t ingegno^  pCauto-^ 
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rìtà  von  era  da  ejjive  a loro  agguagliato/tfufie  mojfo  a parlar(tera  a pigliare 
mella  dif  'cfa  liuto  indotto:perciocbe  ei  conofieia,che  ejjendo  neceflario  il  par 
lare  della  /{epublicajl  parlare  fuoquantuniue  libero  non  farebbe  co ft  oJTerua 
to/ie  diuolgaco,come  quello  degli  altri  per  C autorità,  nobiltà,  & grande:;^ 
loro,(^  perche  facilmente  le  parole  fue  per  la  gioume\\a  fua  qualche  fcufa  , 
queUedi  talibuomini  per  [ età,&  per  la  prudenza  loro  ,ne!funane  trouereb~- 
bona  i d’”  oltre  a do  perche  egli  era  sformato  dal  dejidcrio,  & da  i pr leghi  di 
perfoìie  tali,delbt  bemuolen:^a  delle  quali  uerfo  di  fe.delC autorità  ,della  nolo 
tà  loro  non  gli  conueniua  far  poca  {lma,.muenga,cì)e  gli  altri  erano  forfè  Jìa 
ti  ridnefi  in  maniera,  che  poteiianofen\a  pregiudiiio  dellu/Jitio  loro  eleg-. 
gere  il  tacere, 0 il  parlare  in  quella  caufa . Ma  noi  feguenio  il  propoftto  no~- 
(Irò  aggiungeremo, che  fe  il  difcnforc  cotiofcerà,che  la  caufa,UquaÌe  e'  difen- 
de,paiapregiudicata,& fìa  in  mala  opinion  degli  huomini,  ò là perfona  per 
cui  egli  parla  fia  infame,  ò biafiniata  in  quella  tal  caufa , ò d altra  conditio^ 
ne , che  gli  procacci  disftuore  ,farà  necefiario , cU  e tenti  di  mitigare  que- 
fio  male,& potrà  firlo,ò  col  negare,chela  caufa  fa  pregiudicata,  & in  ma-, 
la  opinione  degli  huomini  buoni , & prudenti , & col  promettere  di  fcoprire 
le  cagioni  di  quella  falfa  opinione, clx  regna  in  alcuni, & di  ridurre  in  Incela 
uerità  lungo  tempo  celata , pregimà  anche  i giudici , che  lo  uoglino  udire  , 
comefe  la  caufa  fi  incominciajje  .t  trattare  altima,  & la  perfona  ancora  fcu~ 
fèrà  , & attribuirà  il  biafimo,  che  a quellaè  dato,  all' inuidia  , allapotenx^, 
all' iniquità  di  qualcuno , aUauuerfa  fortuna  fua,  confò fiando  anche  in  quaf 
chemodof  douc la caufalorichiegga)l'error deUa perfina : cirmojìrando  , 
che  ella  ijiefia  lo  conofea . T ale  artificio  pare  a me , che  ufzfie  cicerone  nel 
fine  del  proemio  della  oratione  fatta  in  difefa  di  cluentio  ; doue  ei  dice , che 
f onofee,  che  e’  uiene  a trattare  una  caufa,  laquale  per /patio  di  otto  anni 
continui  era  udita  in  fauor  della  parte  contraria,&  tacitamente  dalt opinio^ 
ne  degli  hitomini  quafit  condannata  ; ma  chefe  Diagli preflaua  il  fauorelo^ 
ro neh' udirlo, farebbe  sì,cheei  conofcerebbono neffùna  cofadouere  effere 
piu  temuta  dagli  buomini,che  [infamia,tt  a gli  innocenti,cbe  da  quella  fono 
<^efi,neffuna  co  fa  e/fere  piu  defiderabile,che  un  giudit  io  ragioneuole,&  pie- 
no d'equità  :percioche  il  fine  della  falfa  nifamia  in  quel  fola  fi  può  trouare, 
& feguendo  finalmente  gli  prega, che  lo  uoglino  udire  non  altrimenti,che  fe 
quella  caufa  fu(fenuoua,&  allhora  ft  trattajfe  la  prima  uolta.  Et  il  medefimo 
Cicerone  difendendo  Eabirio  Voflhumo,  il  quale  egli  conofccua  potere  effere 
ragioneuolmente  biafimato  d'bauere  creduto  a Ttolomeo  .Aulete  I{e  d’Egit 
PO  tutta  la  riccheip^a  fua,confeffa,&  dice  che  anche  effo  I{abirio  confefsa,  & 
piu  d'ogn  altro  riprende  f errar  fuo:  nientedimeno , che  fe  il  Es  hauefse  ( co- 
me /égli  conueniua)  ofser  nata  la  fede;  farebbe  Ejxbirio  flato  prudentifsimo  ri 
putato.ma  che  imprudetifsimo  era  jìimato:pcrcioci}eefso  Eegli  hauetu  niSca 
to  di  fede, coirla  fortuna  gli  era  fiata  inimica.  E' comune  alt  accu fatare, et  al  di 
fenfore,  confidcrare , fe  qualche  rifpetto  tra  loro , ò come  amici , ò come  per-. 
i CC  iiij  fané 
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forte  d autorità , spregiate  ,fe  qualche  imputatione  data  daltimo  alt  altro 
gli  offende  : perocbe  doue  ciò  auuenga  ,farà  neceffario  riffondere,&  dal  dif- 
fauore,che  indi  nafce  , quanto  piu  fi  potrà  Uberarft . Haueua  Cicerone 
a difendere  LMurenaaccufatod'hauer e contr a le  leggi, fatto  pratiche  d'ef- 
fere  creato  Corfolo  : & erano  gli  accufatori  TU.  Catone , & Seruio  Sulpitio  , 
huomini  di  grande  autorità,  spregiati  molto  in  quella  I{epublica.  Catone, 
come  huomo  feuero,&  amico  dì  una  certa  integrità  opponeua  a Cicerone,  che 
e’  non  figli  connetti  ua  effendo  Confilo,  & autore  della  legge  cafra  a tali  pra 
tiche,& bauendo  con  gran  feueritàgouemato  il  Confolato , pigliare  la  difefa 
di  Murena.  .Alle  quali  cofe  rifioitde  Cicerone  fortemente  difputando  , & di- 
mojlrando  inJomma,cheneffuno  piu  ragioneuolmentepoteuail  Confilo  dife- 
gnato  difendere , che  il  Confilo , che  [haueua  publicato  : & che  quanto  alla 
legge , la  qual  fipra  le  pratiche  haueua  fatto , non  l' haueua  fatta  per  diflrug- 
gere  quella , che  a fe  fleffo  già  era  gran  tempo  haueua  poflo , che  era  da 
difendere  i fuoi  cittadini  ne  i lor  pericoli  ; dr  finalmente , che  figli  era  fiato 
Jèuero  in  refiftere  in  fcacciar  Catilina  per  falute  della  I{epublica,ficome  egli 
haueua  allhora  uinto  la  natura  fua  uolta  alla  manfuetudine,&afiapietà.'Cofi 
nella  caufa  di  Murena  (fingendolo  tutte  le  ragioni  alt  humanità , & alla  com- 
pasfione,doueua  con  grande fludi'i  feguitare  la  natura,dr  ilcofiume  fuo.  Ma 
Sulpitio  fi  doleua,che  Cicerone  dimenticatofì  della  fretta  amicitia,  & fami- 
liarità,eh' era  tra  loro  , haueffe  prefi  a difendere  contr  a lui  la  caufa  di  Mure 
tu  : alla  qual  querela  ri(p«nde  C i cerone , & con  lungo , & bel  dif  cor  fi  argo- 
mentando dimofira,  che  fi  egli  non  haueua  mancato  di  neffuno  uffitio  uerfo 
di  Sulpitio , quando  ci  chiedeua  il  Confolato  etiandio  cantra  [honoredi  Mu- 
rena ,non  perciò  doueua  preftargli  aiuto  in  alcun  modo  contraalla  falute  di 
quello  ; & che  [ untica,&  la  flretta  amicitia,che  egli  haueua  con  Murena,la 
d'gnità  della  per  fina,  & del  grado  acquiflato , il  rifpetto  della  profesfione  , 
dr  del  coflume  fuo  di  difendere  gli  huomini  ne  i lor  pericoli,  non  patinano, 
che  egli  abbandonaffe  Murena  in  fi  gran  pericolo,&  che  Sulpitio  facendo  ne- 
eeffarioafiftcffoilconftgliare  ancoragli auuer fari  de'  fuoi  amici,  non  do- 
ueua effere  fi  iniquo  , che  ei  uoleffe  chiudere  a lui  la  uia  dì  aiutare  gli  amici 
fuoi.-  & cofì  difeorrendo  uiene  a conchiudere  ,che  ben  fi  fumerebbe  fcelera- 
tofia  uno  amico  crudele , fi  a un  mi fero  (uperbo , fi  a un  Confilo  mancaffi; 
& che  niente  dimeno  tratterebbe  con  Sulpitio  quella  caufa  con  tal  rifpetto  , 
qual  meritaua  [ av’.icifta  loro,&  come  fi  Sulpitio  fuffe  il  fuo  proprio  fratel- 
lo ,ilquale  gU  era  carisfimo . In  tal  maniera  adunque  rifondendo  Cicerone 
agli  auuerfari  tentò  di  rhniOHcre  co(i  fatti  impedimenti.  Et  il  medefìmo 
Cicerone graucmentedijputa  contea  L.Torquato  nel  proemio  della  oratio- 
ne  per  T. Siila, il  qual  Torquato  lo  rìprendeua , che  e'  difende ffeS illa.  Ma,& 
le  perfine , & la  co  fa  potrebhono  haiiere  tali  condì  ftoni, che  ci  mofìrerebbo- 
no  altre  uie  di  rifponderc,  & d opporci  alt  imputationi,  permettendoci  ohm 
ilgiufiificarci  ,0"  lo  ifcufarci , & il  diminuire  il  fai  fi , & il  mofìr  are  penti- 
mento. 
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mento  j&la  pena  hom  ai  bafleuole  fopportata  di  queUo,che  negar  non  fi  po~ 
tejfe:&  il  ricorrere  alla  fortuna,  & aUa  necesfittà , & alt  iniquità,  & difetto 
altrui , & fmili  altri  modi  ; il  mofirare  anche  yclte  t auuer fario  meriti  piu  di 
noi  deffcr  incolpato  di  quello , che  a noioppone , & efferne  fiato  altre  uolte 
uer amente  imputato , & altri  ejfer  nel  medefitmo  grado , cbefiamo  noi , & 
nonperciò  ejfere  dall' auuerfario  riprefi,  & calunniati . Ftò  Cica-one  un’or ~ 
tificio  conforme  a queflo  ultimo  auuertimento  in  una  parte  del  prò  e mio  del- 
Coratione  fopr  adetta  per  V . Siila, opponendo  alt  auuerfario,  che  eibiqfima- 
uà  lui  di  quella  difeft , & non  Hortenfio, il  quale  il  medefimo  S illa  difendeua, 

Totremo  anche  riprendere  lofiudio , che  t auuerfario  mette  nel  morderci,& 
calumtidra  , dimofir ondo, che  egli  tenta  quefia  uia;percbe  fi  diffida  della  cau- 
fa,eìrche  tali  imputationi  fimo  fuori  di  propofito , ne  appartengono  al  pre- 
fientegiuditio  : & fmili  cofe  . Hard  anche  luogo  qualche  uolta  il  mofirare 
di  fare  poca  fiima  dell  imputationi  dateci  dalf  auuerfario,^  quafi  lo  sbeffar^ 
lo.THapernonmidifiendere  piu  circa  t artificio  deltopporfi  agli  impedi- 
menti, & preoecupare  quello , che  ci  offende  nelle  materie  giudhc'tali , feguirò 
di  dire, come  umuerfalmente,eìr  doue  propriamente  non  caggiano  tali prepa- 
rationi.  L'accufatore,  & il  difenfioredewono  procacciar  fi fauore,col  moftra-  5 Proemi* 
redi  uetdrea  ftrqueltuffitio  mosfi  da  honefie,&  potenti  cagioni:  come  é p Pfocac 
qualche congiuntionedifimgue,(Camicitia,di fortuna,(tobligatione  perbene 
fici  riccuutiicome  è anche  quel, che  richiede  la  profetfione,il  co  fiume, il  grado 
lorofia falute,lapietàdadegnità  della  ]{epubUca,lagiuflitiada  conferuati^n,  na  delt'O 
de'  giuditif,&  altre  fimili  cofe.Trattà  molto  di  quefle  cofe  Cicerone  nel  proe  ratore. 

. mio  delia  oratione  fatta  da  lui  in  difeft  di  C.Bjtotrio , dicendo,che fi  bene  e 
* nanera  fuo  cofiume  ilrendere ragione nelprincipiodelfuoparlarr,perche e' 

*.  difendejfealcunaperfona, parendogli  dihaiferefiempremolto  giufia  caufadi 
^ congiuntione  con  i fitoi  cittadini  ne  i pericoli  loro . Stimaua  nientedimeno  di 
^ douere  rendere  conto  dell uffitio  fuo  nella  difeft  della  uita , dello  honore  dello 
^ fiato  di  Bjibirio  : percioche  quella  cagione, che  a lui  pareua  i hauere  giufiif- 
^ finta  di  difenderlo  , doueua  ancora  a loro  parer  giufiisfima  di  rfffoluerlo,a  chd 
t , come  egli  è fiato  moffo  dall'antica  amicitia , dalla  degnità  del- 

^ l'huomo,  dal  riff>etto  dell'humanità , & dalla  perpetua  ufam^  fua, dalla 
^fidate  della  J{epubrtca,dalfuflitio  appartenente  al  confilo  : &ua  fiopra 
do grauisfìmamer.te  difeorrendo . Et  nel  proemio  della  oratione  per  Sdr- 
^ chia  Voeta , moftra  come  eflendo  fiato  efio  ^rebia  quello, che  Shaueua 
^ fino  nella  fua  fanc'm'lexp;^  indotto  a pigliare  la  ma  degli  fludi,  clte  egli  ha- 
^ ueua  figuitati , meritamente  à lui  trai  primi  era  douuto  il  frutto  della  f^:^  . 

^ uirtù . cjf*  in  una  parte  del  proemio  della  oratione  per  T . Sefiio  allega  i be-  . r.n  4 
^ nefici  da  lui  riceiiuti  : & in  molti  altri  proemij  ( per  non  multiplicare  bora  ■ 1 
gli  efempi  ) fa  apparire  fimili  honefie , & potenti  cagioni, & la  fua  retta 
intcntione , ^ quanto  piu  può  adhonefta  l'uffitio  fuo,  alla  qual  coffa  nel  ue- 
rofidc’obetnoUorifguardarf,  Sarà  anche  lecito  fare(  mamodefiarnente) 

mentione 


^,0  D £ L L ^ IIE  T 0 Ili  c .4.  _ _ ' 

wcniioue  di  remiche  uirtuofa  opcfJtione,&  me,-itg  w^nJyò  ucffo  i^iudici,i. 
iterfo  li  tini . Bt  ceramcntc  narri  woUo  il  dimoi7ra>r , (jnaHìa  fiato  fem^ 
fTC,ò  fia  irmimo  nofiroM  bemHolenx^,&  l'oJpruu:{a  uerfo  di  loro.  .Acqui.- 
flati  ancora  qualche  fauore  il  lodare  altri  Oratori  fi  smali  per  la  wf- 
depma  parte  haucjfero  innanzi  a noi  p irl.ito,  & di  noi  lletfi  a compar ation  di 
quelli  modeftamente  parlare.-come  fa  Cicerone  ìiclpromh  della  or atione  ht 
difèfa  di  V.Seflio , lodando  il  parlare d Horten'ìu , & nominandolo  huomo 
chiarisfmo,&  eloquentis fimo. nei  proemio  della  cratione  per  L.Cotnelio  Bai 
ho  loda  prima  uniuerfalmente  gli  auuocati  di  Cornato  , tome  pei  jo,ie  di 
grandisfima  autorità , perititfime  ^ eloquentifimc , ,micisfime,&  dell  auto- 
rità , della  pratica , dellingegno  fuo  mode(iam:nte  p<trla , dipoi  partico- 

larmente fi  diflende  nelle  lodi  di  Tompeio , mofirando  quanto  eccellentemen- 
te in  ogni  parte  egUhaueua  il  giorno  dinamfi  fopra  quella  cattfa  parlato  . 
'tponédi  Ifggitr  momento , ne  ha  poco  di  grafia  il  rnoflrare  nelfhauere  a 
trattare  deUanofìra  caufa  una  certa  anfietà , & un  certo  trauagliodi  mentCt, 
confato  da  qualche  conditione  della  caufa,  & da  qualche  circonfianr^  di  Imo-  -, 
go,di  tempo,  ò d’altro,  che  fi  pofii  accommodare  ben:  a quella:  il  quale. 
o ’ artificio  certamente  ci  acquifla  fauore , come  a per  fótte , che  ben  confiderino  ■ 

’ ‘fia  difiiettltà  della  caufh,&  fu  ciano  C ttffitio  con  amore , & cera  grande 

' di  quefia  mamera  è( s io  non  m'inganno  ) quel  belUfiimo  , & accomodatifit- . 

j;  mo  proemio , che  Cicerone  fece  nella  or  atione  per  il  re  Deiotaro  ,difenden- 

u.  doloapprrffo  Giulio  Cefare , che  era  giudice  della  fua  propria  caufa  : per-, 

• cicche  quel  J{e  era  acaifatodbauert  machinato  cantra  alla ’àta  di  Cefare 
In  quel  proemio  adunque  moflraCicerone,  quanto  fta  grande  iltrauaglio  del 
t’animo  fuo,hauendo  a parlare  per  la  una , cJf  perle  fiato  d unite  pregiato ^ 
eir  honorato  da  quel  Senato  per  Hjneritifuoi  uerfo  la  l{epublica,&  contra  , 
ad  una  atrocisfìma  imputationé  : & oltre  a ciò  allega  per  caufè  del  Ino  traua  ^ 
glio  la  crudeltà  dell  uno,  & la  indegnità  delC  altro  accufatore , & ihauere  a , 
trattare  tal  caufa  dinanì^  a cefare  i centra  alquale  quel  I{e  era  imputato  , ^ 
Uella  qual  parte  e’  procede  con  arte grandifiima,& finalmente  dimofira  quan  , 
to  d'animo,&  d efiicaàagli  tolga  il  parlare  in  luogo  priuato  effere  ri-  , 

firetto  daitro  a la  ca fa  di  Ce  a re,&  il  non  parlare  in  luogo  publico^  dtnan  j, 
j;/  a gran  moltitudine , doue  e’  potrebbe  fjnegarè  a'trimenti  t eloquen\a,come  , 
ft  puo  itedere  particolarmente . Schifi  ciafeuno , quanto  e’  può , il  parlare  in  , 
maniera , che  egli  apparifea  fuperbo , arrogante, maligiw,  maldicente,  o che  ^ 
tn  alcuno  modo  offende  igiudici,ò  quegli  i quali( fatua  la  grada  de’  giudici) 
Dal  la  p«r  fi  poffono  offendere,  tt  tanto  bafii  circa  la  per  fona  deli  Oratore . Le  per-  _ 

fona  per  fané  dei  litiganti  ci  porgono  femfa  dubbio  materia  da  procaccùtre  fauore  ol- 

parila  Ja  caufa  loro , col  muouere  uariamente  l’animo  del  giudice . & non  fi  può  du- 
bitare,che  a loro  fi  procaccierà  beniuolen\a,facendo  apparrre , che  la  perfo- 
na,per  cui  parliamo. fia  moffi  da  boneflisfima  caufa , g-r  coflretta  a tentare  le 
hti,&  i giudku , cofttra  allanatura  co  fiumi  fuoi  ; & che  ella  fìa  ami 

...  . cadcU'e- 
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» Cd  àeltequìtà:&  Jìmili  cofe , delle  tjuali  è di  fuperchio  il  dire  altro  j ejj'end(^ 

* di  fopra  con  efetnpi  dichiarato  quello  artificio,.  Et  ( per  dir  breHcmente,)e  fa 
« rà  fempre  di  gran  momento  il  commendare  Ut  per  fona,  in  fattore  della  qnala 

parliamo,comegiujla  ,fchietta , ojferuatrice  delle  leggi,  & della  ciuiltà, 

« numa,  cortefe , pietofa  ,modefia,patiente,l)onefta,imtoceiUe,&  infommapie 
< na  di  bontà, amica  di  quello  flato  ,&  de  i giudici , appropritmdo  il  piu , che  fi 
t può  quefle,(ìr  altre  fimiti  conditioniullan<flracauja.  Totremo  ancora  ua~ 
alerei  della  nobiltà,  dignità,  ^ autorità  fua  non  foto  a procacciarle  fauore, 

■ &beniuoletrt^ , ma  anche  compaffione:  alla  qual  muouere  ci  feruirà  qual^ 

* che  volta  la  baffe^^  , &debole}[\a  delle  fueconditioni,  dri  figliuoli,  i 
> padri , la  moglie , il  marito , gli  amici , la  patria , il  feffo , (età,  la  difpofi- 

* tione  del  corpo,  & fìmili  cofe , & tutto  quello , che  alle  perfone , o alla  cofa  DeUa  pfo 
•attiene:  ondepofja  nafeere  compafsione . Et  contra  alCauuer fario  cinge- 
gneremo  di  muouere  odio, notando  in  lui  conditioni  contrarie  alle  fopr adette, 

et  floprendo  le  pratiche  troppo  anéitiofamente  fatte, le  corruttele  ile  fraudi, 

« & fimili  cofe  : & olirà  ciò  le  perfecutioni  fue  contra  la  perfona , per  laquale 
parleremo , C iniquità, la  malignità , la  doppierp^ , l a fuperbia,la  perfidia,  la 
crudeltà,^  dtri  fuoi  toflumi , & operationi  oiiofe . ^Procureremo  ancora 
([accendere  dina  [animo  dei  giudici  facendo  manifefla  l' infoiente  deUau- 
uerfario,il  difpregio , le  difpettoJimamere,fì  uer fogli  altri  ,fi  mafìimamen- 
'teuerfo  della  perfòna,  che  con  lui  contende , df  uerfo  dei  giudici  .L'inde- 
gnatione,dr  Cinuidia  faremo  nafeere  proponendo  l autorità , ifeguaci,le  rie 
cheT^e fìnifurate,la  poflani^a,  non  meritate,  male  ufate , & fìmili  conditioni. 

■ Totrà  anche  qualche  uolta  effere  a propofìto  il  condurlo  in  difpregio ,auuilen 
dolo  : come  perfona  uana,  inutile,  leggera  ,fordida,  bafia,di  poco  ingegno, 
dr  (per  air  breuemente ) di  poco,o  di  neffun  ualore.  Et  oltre  à queflo  il  dimo- 
ftrare  quanto  intollerabile  habbiaa  diuenire  [auuerfario  ottenendo  , dr  in 
quante  miferie  (tono  per  cader  coloro,per  iquali  parliamo  J}orà  qualche  for- 
7^  a muouere  i! giudice.  Saracci  ancora  qualche  uolta  aperta  la  uia  di  potè 

re  tifare  un  tal  artificio , quale  è il  lodare  neh’ auuerfario  qualche  piccola  co-  Efeo,pio. 
f a,per  biafimarlo  in  maggiori,drgrauemente.&,fe  in  lui  farà  qualche  eccel 
latte  qualità, &molto  nota,o  noi  la  taceremo, ò leggiermente  la  tocchermo, 

0 la  torceremo  per  qualche  uia  in  diminution  della  lode,p  in  biafimo  fuo,&  fi 
halmente  le  lodi  fue  mtccheremo  col  btafmar  quello, cht  appartiene  alla  cuu 
jà,& con  accompagnarlo  con  molti, & grani  mali.  Di  quefli  eofi  fatti  proemij  ; t , ^ 

fono  in  Demoflheiie,  df  in  Cicerone  molti,  & bellifiimi  efempi  ([alcuni  ,dei 
quali  riferirò  qui  la  fentem^.  Tqota  Demofihene  breuemente  le  pratiche  di  - J 
inedia  nel  proemio  della  fua  orai  ione  contra  di  lui , dicendo  che  haueua  ri- 
» ci  fato  gran  fomma  di  danari , df  molti  preghi , df  difprex^ato  aucho  le  nù- 
» naccie  fattegli , accioche  e' non  accufaffe  Tnidia  df  che  quanto  piu  perfo- 

* ne  egli  tcntaua  di  corrumpere  ,&  di  guadagnarfl  , tanto  piu  fperoHadba- 
» nere  a confeguire  giuflitia,  Etnelproemio  deUaorationeàella  falft  lega- 

tionc 
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t iene  centra  ai  E fchine  fcuopre  le  gran  pratiche  degli  auuerfar^,  & le  mi-  , 
naccie,dr  iinfolen\a  d' Efchtne,mojtrandOi  quanto  iniquo  cojìume , & quan-  ^ 
to  perni  tiofo  alla  città  egli  introduceua . Ma  Cicerone  nel  premio  della  ora-  , 
tione  per  'P.Sejiio  muoue  i giudici  a compafiione  di  Seflio  ad  odio  contra 

alCauuerfario,  dicendo  jche  Je  alcuno  fi  marauigliaua  prima  onde  auueniffe,  , 
che  in  ma  fi  potente^  & degna  B^publica,  non  fi  trouajfero  molti  cittadini  di , 
cofì  grande  animo , che  ardijjèro  di  mettere  prontamente  la  falute  loro  a peri  « 
colo  per  lo  fiato  per  la  libertà  della  città , ei  fi  marauigli  Je  da  quel  tem-  , 

I po  in  la  e’  uedrà  piu  tofio  alcun  buono, & magnanimo  cittadino, che  alcun  ti-  * 

mido,&  intento  piu  a i fuoi  commodi, che  d bene  della  [{epublica:  conciofia,, , 
che  quegli, i quali rilcuarono  1‘ afflitta  I{epublica,&  da  uno  intrinfeco  ajfafii-  , 
namaito  la  liberarono  ,fi  ueggono  tutti  mefli,  & affimi  effere  condotti  a di-  , 
ffutare  delia  aita , dell' l)ono)  e della  città,  dello  flato , de’ figliuoli  que-  , 

gli , i quali  haueuano  ogni  humana , & diuina  coja  uiolato , & trauagliato,  « 
lieti,  èrficuri  attendere  a macchinar  pericoli  a i ualorofijjim,  tr  ottimi  cit-  , 
tadini  non  già  permeTptpdei  loroaJfatfini,&  fceleratifiimi  feguaci , ma  » 
per  me:^  dei  giudici,  èt"  di  ottimi  huomini,ó’d[  ottimi  cittadim,penfan-  « 
do  con  [autorità , & fenten\e  di  quegli  d’opprimere  coloro , i quali  col  , 
fuoco , & col  ferro,  coligli  e/erciti , & con  la  riolen^a  fpegnere  non  potè-  , 
rono,&c.  Et  nel  proemio  della  orationeindifefadiV.  Siila  defidera,  che 
SiUa,& primahaueffe  potuto  ritenere  lo (plendore  della  dignità  fua,&dop 
polariceuuta  calamità  corre  qualche  frutto dellamodefiiafua: ma  pofeia,  • 
che  gli  era  accaduto , che  trouandofi  egli  in  altifiimo  grado  di  honore  dalla  » 
comune  infamia  dell' ambit  ione , & dal  particolare  odio  d Antonio  e’fuffe  ro-  » 
uinato:  & non  dimeno  in  quelle  mijere  reliquie  della priflitia  fortuna  hauef-  » 
fe  ancora  alcuni , l'animo  de  i quali  non  pur  con  i fuoi  fupplicii,  & calamità  , 
poteffe  fatiare,effofi  rallegra , che  fuffe  uenuto  tempo  , nel  quale  gli  huomini  , 
da  bene  hauefferojet  la  manfuetudine,&  la  compafiione  fuagia  nota  a ognu-  » 
tto,& all' bora  quafi  intermeffa  a riconojeere . Etnei  proemio  delia  oratione  « 
per  Cecinna  comincia  cefi  a dire,fe  quanto  alla  campagna  ,&nei  luoghi  di- 
ferti  può  [audacia , tanto  ne  giudici  ualejfela  sfacciataggine , certamente 
.^.Cecinna  fiora  no  punto  meno  cederebbe  nella  cauja  alla  sfacciataggine  di 
Sefto  Ebutio,cbe  allhora  nella  molenda  ei  cedejfe  al[ audacia  fua:&  quel  che 
fegue.Totrebbe  oltra  di  quejìo  qualche  fiata  bauere  luogo  il  dijpreggiare,  & 
Dilla  per  mordere  [auue>  fario . Ma  per  non  mi  diflenderepiu,  ne  circa  quejìeperfone  , 
fona  del  w dareejempi , verrò  aliaperfona  del  giudice . H^efia  adunque  tentere- 
Giudice  . modi  farci  propitia,  prendendo  occafione  dalla  perjona  fua,col  fare  men- 
tione  della  fua  beniuolem^ , ò meriti  uerfo  di  noi,  come  fa  Cicerone  nel  proe- 
mio della  oratione  per  Vlancioja  doue  uoltandofi  a i giudici  dice , che  lapre- 
fem^aloro  gli  rende  [animo:  perctoche  rijguardando  ciafeuno  di  efiie'  lum 
uede  in  quel  numero  perfona , a cui  la  falute  fua  non  fta  fiata  molto  cara , & 
acbiperbenefitij  riceuutiegli  non  fia  eternamente  ohligato,  & altrouem 

altre 
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Mitre  fmilì  maniere  procede . yale,&  mn  poco,  il  iodtre  i giudici, ma  cjuejìo 
fi  debbe  fare  con  due  rispetti  masfimamoite  : l’u  nodi  procedere  in  man  era  , 
che  noi  non  p tiamo  sfacciati  adulatori  : Coltro,  che  quanto  piuposftamo,ac~ 
commodiamo  le  lodi  loro  alla  caufi  noflra , perche  fe  noi  harem  bifogno  di 
compasjione,  come  accadrebbe  parlando  per  miferi , & infelici  : fe  di  fcucri- 
tà, come  per  per]  otte  offelè.fe  di  clemenza,  & d’equità , come  in  certe  dijgra- 
tie , & errori  humant  : fe  digiu(ìitia,come  per  baffeperfone  : feC integrità  , 
la  fede , la  fermet^  dell  animo  nel  giudicare  liberamente , altro  farà  per 
noi, quelle  ijlefie  condiuoni  alleghe^'emo  nel  giudice, & non  fola  lodandonelo, 
ma  moftrando  anche  quanto  di  bene  quelle  ne  promettano,&  quanto  di  cofor 
to  ne  porgono  nella  nojìra  caufa  .Etnei  trattare  quella  parte  ha  anche  luogo 
Cauue'tire  ilgiudice , quanto  /è  gii  conuenga  per  falute  noJira,per  far  ftcuri 
gl' innocenti, & igiufii.per  raffrenare  i maluagi , (irgli  iniqui  per  bene  della 
J{epnblica,per  racquijiare,ó  mantenere  la  degnità,&  autorità  de  i giudici, 
che  egli  ufi  la  feuerità,ò  C equità,ò  altro, che  fio  in  fauove  n oflro . (ir  qui  me- 
tte a propofito  il  mofìrare  d' auuertirgli/ion  per  ci  e noi  dubitiamo  di  loro,  ma 
ò perlagrandetpt^  del  pericolo ,ò  per  altra  cagione.il pregargli,  che  uoglino 
in  quella  caufa  dtmoftrarfi  tali,qua'i  noi  defideriamo . k‘  anche  confitto,  & 

Mite  il  raccomandare  allafede,(irgiufiitia , & mifericordia  lo>  o,laperfona 
p rcuifiparlacièpermeffo,mxquefioconuienemasfiimamente  a perfone  , 
le  quali  per  la  degnttà , dr  autorità  loro  frano  apprefio  de  i giudici  in  qual~ 

, che  r tipetto, dr  in  quelle  caufe,che  lo  pat  Jfero,ò  richiedefiero.  Keggonfi  que-  Erempis. 
■fte,dr  Imiti  cofe  trattate  da  Cicerone inmolfi  luoghi  conbello  dr  beneac- 
commodato  artificio.-come  nel  proemio  della  orai  ione  per  V . Qutntio,doue 
e’  ricorre  alC  equità  de  i g:  uditi , df  tuoflra , che  fe  eglino  cantra  dia  fon^, 
dr  i fluori  non  leranno  feudo  a i poueri , dr  deboli,  drfeC autorità  preuarrà 
apprefio  di  loro  in  quella  caufa , ogni  coft  nella  città  farà  già  corrotta , dT 
la  uerita  non  bara  piu  luogo  alcuno , & poi  aimo/ira,  come  egli  non  dice  tali 
cofe  per  dubitatione , che  egli  habbia  della  fede , dr  della  confian?^  del  giu- 
dice , ma  per  lagrandietrpi^  del  pericolo  ; al  quale  peujando  Quintio  ,fe  gli 
rapprefenta  dia  mente  piu  tofio  la  podefià , che  l'equità  loro , auuenga , che 
tutti  cobra, la  ulta  de  i qitdi  t in  podefià  d' altri, confider ano  pia  fp  fio  quan- 
to pofia  colui  hi  man  di  chi  e' fi  truouano,cbe  quello,  che  far  fi  gli  conuenga, 
dr  finalmente  allega  ancora  la  qualità  degl  auuerfxrij  di  Quintio . Et  nel 
proemio  della  or  atione  per  Sejio  R^ofeto  .Amerinn  ,dicein  un  luogo  ai  giu~ 
dici , che  ei  fono  flati  /celti  del  fenato. dr  me  fi  ut  quel  collegio  per  la feuerita 
bro  : dr  poco  dipoi  auuertifce  Tii.T andò  Tretore , del  concorfò , dclfajpet- 
tatwne  degli  huomini , dr  del  defidcrio,  cheesfi  hann-> , che  fi  facciano  feueri 
giuditij  , dr  prega  lui dr  i giudici  , chefianoajpri  uendicatori  de'  mdefitij 
dr  nella  feconda  oratione  contra  a l’erre  auuertifce  primieramente  nel  proe 
mio  con  molla grauitài giudici  della  mala  ophiwne , che  s’haueiia  allhora 
dei  giuditij , cerne  corruptibili  dairicchi,&  della  bellisfiuM  occafionr, 
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la  jttAlcer.i  prefiau  loro  di  liberarfi  da  quefìa  infamia,^  Jalf  odio , che  pct 
ejj  'a  era  caujitto  contra  di  loro , & dt  raa  nijure  la  perduta  ripucatione  con 
Hejfere  jiiieri  contra  a Vcrre,  huomojLclcratiifìvio , Cy*  rtcchsfiv,o . ttnel 
proemio  delta  orationeper  C . ì{abirio  prega  igiu  Jici , la  p'jdcJJ  de  i quali 
dice  apprejj'arfi  alla  luaejìà  dmnj,che  poiahc  in  un  ìhedel.mo  tempo  la  una  . 
di  f^birio  hiiomo  tnfelicisjimo,&'  imoccmisfmo,cìr  U falute  della  I{epuàli , 
^a  era  pofta  nelle  mani , ó"  nel  giuditio  loro  ,■  tiogliano  mite  mitene  dt  l{abi^ . 
rio  tifare  mifertcordia,&  nella  falute  della  Hjtpubltca  quciiajàptent^ , che  e’  ; 
fogliono . dr  nel  proemio  della  oratione  per  Ttlurena  ufo.  una  tal  maniera  di  : 
raccomandarlo  ai  giudici, dicendo  , che  il  medclmio  Con  foto  raccomandaiu  . 
Tihtrena  allafed:  loro  ; il  qual  prima  agli  Dei  immortali  I haueua  raccoman  . 
dal  o:&  nel  proemio  della  oratione  per  T lancio  prega , che  ufìno  mi/incor  . 
dia  uerfo  di  tui.per  la  viijericordtadelqtule  la  fa'.ute  fax  era  fiata  confèrua 
ta  : & nel  proemio  della  oratione  per  T . i^iintio  dice  , cheeffo  Quintio  ri' 
corre  alla  fede, alia  uerità,alia  miferuordia  de  i giudici, & li  priegat  cheuo^ 
gitano  dar  luogo  all'equità  da  molte  ingiurie  trauagUata.&  nel  proemia, 
della  oratione  m difefa  di  L . Fiacco, mojir a quanto  la  Bjepublica  defideri , & , 
inuochi  la grauità,>aproHÌden\ade' giudici in  altre  ftmili  maniere  al-  i 
troue  ufi  tale  artifitio  . Sarà  ancora  qualche  uolta  utile  indurr  e il  giudice  a 
temere  la  mala  opinione,  dr  l'infamia , che  e’  porrebbe  fàcilmente  acquijlare , 
appreffo  della  Hepuhlica , & del  principe . Demofibene  nel  proemio  della 
oratione  cantra  a ,Arifìogitone  uoltandoft  a igiudici  dice.Lequali  cofe  efien- 1* 
do  coft,fì  può  dir  ueramcnte,che  bora  fta  reo  ^riflogicone , ma  che  fi  faccia  , 
giuditio  di  uoij&  ft  tratti  della  fama  uoflra,^  altroue  an  cara  ufa  ftmi!e  ar-  , 
tificio.  Totrebbefi  oltra  di  quejio  porre  in  conftderationc  de  i giudici  il  peri, 
colo,  che  ci  portano  della  diminution  deUautorità,ò  delle  accufe,dr  delle  pe- 
ne,come  corrotti,ma  queflo  mo  Ito  di  rado , & con  gran  confiderati  one  è da  . 
tentare . Et  per  contrario  potrebbe  accadere,chefuffe  necefìario  leuar  loro 
il  timore,&  aiftcurargli;nella  qual  cofa  s affaticò  molto  artificiofamenté  Ci . 
cerone  nel  proemio  del  la  oratione  in  difefa  di  Mi  Ione,  accioche  i giudici  non . 
ifìimafiero,che  tarme  di  Vompeo  fufero  contra  a loro  ordinate.  Et  a leuare 
il  timorc,&  introdurre  la  confidenza, uarrà  il  dimoflrare , come  quello , che 
pare  , che  fia  contra  a noi  è in  noftro  fauore , & che  fperanza , dr  non  timore 
ci  debbe  dare , & quanto  la  fapieTt\a , la  giuflitia , ò altra  conditione  di  chi  > 
con  qualche  autorità  imerueniffe  a quel  giuditio  ne  porga  di  ficurtà,&  di  buo 
na  fperanza:&  fimili  cofe, alcune  delle  quali  mojlrò  Cicerone  rendergli  foni- . 
mo , & fatlo  fi  curo  dalla  parte  di  Tompeo . "Pungerà  il  giudice  con  qualche . 
JHmolo  di  uergogna  il  proporgli,  come  gli  occhi  di  ciafeuno  yòdei  fuperiori, 
ù de  i buoni  fiano  tmi  Molti  uerfo  dt  lui:  & quanto  attentamente  fia  affetta 
ta  quella  fènten\a,ò  come  feuera  , ò come  piena  d equità , ò atro  , & quanto 
fi  crede , che  esfihabbiano  a giudicare  conformemente  a gli  altri  lorgiuditif, 

& alla  op  nione , che  esfi  hanno  data  di  loro , &fmili  coJe.  Ma  certamente. 

• . . inquefta 
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fM  qu^a  conftderalione  delU  perjòna  del  giudice  è da  auuertire , che  dei  gì» 
ueràgrandmente  il  conofeere  la  natura,  & le  pafjìoni  fue  : cioè  fé  egli  é du- 
ro ,arrendeuole,feuerQ,rtunfueto,&  di!poJìo  all'equità,  timido  , ardito , com- 
fafioneuole,inuidio fa, vergogno fo,sfkcciato,ò  d’altra  ccnditione , per  pote- 
re confermando  in  lui , ò accrefeendo  quello,  che  per  noi  fkcejfe  feruircene  d 
fauor  nqftro , & mitigare , & mutare  q'tello , che  disfauoreuole,  & auuerfo 
ci  fuj]e.  Ojferu'f  ancora  qual  dijpoftione  d animo  il  giudice  habbia  uerfo  di 
noi, ò dell auuer fario , & fi  accommodi  all' utilità  della  parte  noflra  : S"  oL- 
tr  a ciò  confi derifi  quale  opinione  habbia  il  giudice  di  quella  caufa,&  doue  in 
chini  la  mente  fua  per  potere  confermarlo  in  quello , che  fuffe  per  noi , & da 
quello,cl)e  contro  cifaceffe,ritrarlo.Ter  quejìe  adunque,&  altre  fimili  uie  ci 
procaccieremo  dalla  per  fona  del  giudice , quanto  piu  di  fauore  noi  potremo. 
Et  per  non  lafciare  indietro  cofa  alcuna  di  quelle , che  mi  pare, che  meritino 
conjideratione  circa  le  perfine , dirò  ancora , come  coloro , iquali  la  fua  pro- 
pria caiifa  trattano,debbono  ben  procurare  d acquiflarfi  fauore  nelle  man  e- 
redifipra  dichiarate,  ma  doue  dell' opere,  ò dei  meriti  toro  uolejfero  fare 
mentione^  & attribuirfi  qualche  lode , fi  conuiene  loro  procedere  modefia- 
mente,  con  molto  minor  libertà  di  quella  Jaquale  alt auuocato,  netf  altrui 

caufe  è concejja.  Ma  niente  dimeno  efii  potranno  ragioneuolmente  trattare 
con  maggior  libertà,  &•  efficacia  queUo,  che  alla  dimojiratione  della  beniuo- 
len\a,&  del  buono  animo  loro  uerfo  de  i giudici , della  citta  appartenere. 

Da  quefio  luogo  della  beniuolen\a  col  ricorrere  a gli  Dii  per  dargli  maggior 
efficacia, diede  principio  Demojihene  a quella  or  aliane  già  molte  volte  allega 
ta,&-  da  M. Tullio  qua  fi  per  [ Idea  della  perfetta  eloquenza  lodata , laquale 
èiatitoLita  della  Corona.  Comincia  adunque  Demojihene  cofi . Trimiera- 
mente  ò .Athenkfi  io  prego  tutti  gli  Dei,&  tutte  le  Dee , che  facciano , che 
uoi  tal  animo  in  quefia  caufa  habbiate  verfi  di  me , quale  hoio,&  uerfo  del- 
la citta , & Hcrfò  di  tutti  voi  perpetuamente  bauuto  : & queflo  medejimo  re 
plica  d poi  nello  ijìcff)  proemio.  Ma  non  è anche  da  pretermettere  C auuer  ti- 
re,che  quando  noi  tratteremo  qualche  caufa  appertenente  alla  per  fina  ifief 
fa,la  imlenèghidice,è  ncceffario  ufare grande  accorterpt^  circa  quello, 
che  appartiene  alla  per  fina  del  giudice, effondo  egli  ( come  uolgarmente  fidi 
cefgiudice, (ir  parte, alle  quali  due  conditioni  è dijficil  cofa  il  bene  accom- 
modarfi:  niente  dimeno  io Jihno  , che  a colui  ,che  parla  in  fauore  d" efja  per- 
fona,conuenga  mafìiinamente  mofirare  qu.^  di  diffidare  della  giuflicia  nella 
caufa  propria, & dì  temere,  che  ella  habbia  troppo  rijpetto  ,&fia  poco  ac- 
curata in  quello, che  a lei  appartiene . Ma  t auuerfario  dimofirerà  di  con- 
fidare affai  della  giujiitia,  dell' equità, della  pietà , della  ftpien\a  di  quella, 
& di  credere, che  il  r tipetto  deli’haneflo , & della  fama  habbia  a potere  piu 
appreffi  dilei,d)e  quello  di  qualche  commodo,  opafsionfiia,&fimili  cofe. 
Tratto  quefio  luogo  artifictof  unente  Cicerone  nd  proemio  della  oratione 
per  ùeiotarojla  doue  uoltandafi  a Cefare  dice.  Quefio  ancora  ò Ce  fare  quaU 
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€he  Volta  mi perturbai(ilche  però,  quando  io  ti  ho  bene  ricotiofiiuto  » rejlo  t 
di  tenere ) percioche  lafipiai\a  tua  modera  ai  bonefla  molto  quello,che  » 

per  natura  fua  è difauamaggiofOi2uen^a,che  il  parlare  dvn  tal  cajòappref-  • 
fo  di  colui , contra  alla  vita  del  quale  tu  sij  imputato  d'hauer  macchinato  ,è  * 
cofa  (fe  per  fejlejfi  fi  confiderà)  molto graue;conciofiajcbeqHaftncJfun  fi  • 
truoui , d quale  efiendo  giudice  del  fuo  proprio  pericolo,  pìufauoreuoleàfe 
JleJfo , che  al  reo  non  fi  dimofi.ri , ma  certamente  ò C,  Cefare  l’eccellente , & 
finguìare  natura  tua,  diminuifee  molto  il  mio  timore:  percioche  io  non  temo 
tanto  ifudlo , che  tu  del  I{e  Deiotaro  uoglia  giudicar  e, quanto  io  conofeo  quel  ^ 
lojChetu  defidcri,che  di  te  gli  altri  gìudichino.Tda  di  quefio  non  diciamo  piu 
aggi  ugniamo  folo  circa  le  perfine,  come  nel  muouere  gli  affetti  e'  pare,  * 
che  la  compafiione  fia  piu  propria  del  difenfore,^  l’odio , l'indegnationef  in 
uidta , & altre  pafiioni  ded  accufatore:  ma  fi  come  taccufatore  muoue  qual~ 
che  iiolta  a compafiione  della  co  fa,  della  quale  e’  uorrebbe  fare  punire  il  reo, 
coft  il  difenfore  può  qualche  uolta  col  mofirare  t iniquità,  & [ indignità  della 
calunnia  della  perfecHtionemuouer  e l' altre  pafiioni  : ma  in  qualunque 

modo  coloro,  cbeparlano,ò  perturbino  l’ animo  del  giudice , ò ded  auditore, 
ricordinfi , che  nel  principio  del  noftro  parlare,  quando  e' ci  bafia  T effere  ri~ 
ceuutl  ned  animo  deU  auditore , coimene  deflarefolamente  le  pafiioni, & piu 
moderatamente  procacciarfi  la  fauoreuole  dijpofitione  ded animo  di  quel 
lo:  ilche  anche  per  gli  efempi  ci  è manifeflo,  riferbando  ad  epilogo  quella  ef- 
ficacia, & qiied  impeto,  che  à trauagliare  fieramente  C animo  ded  auditore, 

^ **  fffceffària.  Irla  io  pajfando  alla  confideratione  della  cau- 

^ /i , dirò  breuemente,  che  à chi  bene  efaminerà  la  conditione  di  quella,  non  fa- 
rà diffidi  comprender  e,  fe  ella  ha  in  fe  cofa , la  quale  ci  offenda,o  fauorifea, 

& a quella , che  ci  nocejfe  opporfi , & quella , che  fauoreuole  ci  fuffe  vfare, 
per  le  uie  di  fopra  dimofirate:  & io  non  flarò  a ricercare  bora, quali  cofe  dal 
la  parte  delle  caufe  fauore,ò  disfauore  ci  portino  ,fì  per  la  ragion  detta,fi per 
che  [ infinita  uarietà  delle  controuerfie  fa  quafi  impofsibile  tal  ditermnatio- 
Proemio  Traggonfi  aruoraiproemii  giudi  fiali  dalle  cofè,che  alle  per  fotte, & alle 

tratto  dal  caufe  s applicano, deUe  quali  nel  genere  confultatiuo  feci  mentione.Onde  Ci- 
proemio  della  or  adone  per  Tri.  Celio  formò  il  principio  dal  tempo, 
dicendo, che  feper  ventura  fuffe  quiui  prefente  alcuno  fil  quale  delle  leggi,  de 
i giuditif , ded ufanr^  loro  non  haueffe  notitia  : certamente  e'  fi  marauiglie- 
rebbe , che  quella  caufa  fuffe  tanto  atroce, che  ne  i giorni  di  fefia,&  nel  tem- 
po de  i publici  fjiettacoli,  a quel  folo  giudteio  s attende ffe.  Et  dall’accidente, 

& dalia  prefente  occafione  to'fe  il  proemio  della  fua  orationf  q uel  legato  I{p 
mono  nella  quarta  Deca  di  làuio,  ò , quando  dice.  Trima  i Macedoni,&  poi 
. gli  uitheniefi  m'hanno  coflretto  à mutare  tutta  la  forma  della  mia  oratione: 
imperocheeffendo  io  venuto  a far  querela  dedingiurie  di  Filippo  , fatte  al- 
le città  noflre  confederate , i T^acedoni , qiierelandofi  eglino , & noi  primie- 
ramente accufiiido,  hanno  fatto , che  io  fo  molto  piu  e^,nto  di  difendere  noi, 
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^ cfcc  iaccuptre  Filippo,etgli  .Atbcnieft.-et  quel,che fegue.lt  Cicerone  nel  fine 
^ delproemio  della  orationeper  il  l{e  Deiotaro  ( come  di  /opra  fi  uede)  trattò 
^ molto  efficacemente  la  parte  del  luogo.lt  al  proemio  della  oratione  per  Mi- 
^ Ione  dette  principio  dal  modo,&  dalla  nuoua  dijpofitione,&  dal  nuouo  a/fiet~ 

^ to  di  quel  giuditio  circondato  d’arme , cornei  noto.  It  nella  feconda  oratiotie 
j contea  a y erre,pr e fe  principio  della  mala  opinione,  chef  baueuadei  giudi-^ 

^ tij.&  Demofthene  nel  proemio  della  oratione  della  Corona , doppo  le  prime 
parole;nell$  quali  breuemente  è tratta  la  parte  della  beniuoleu}^a  ( come  difo- 
j pra  auuertiamo) prega, che  gli  fta  lec'tto  parlare  in  quefia  caufa  piu  tofio,  co- 
, megli  piace, che  nel  modo , che  f auuer fario  baueua  prefcritto..  La  onde  mi 
fouuiene  (Cauuertire  hora,come  il  parlare  deli  auuer  fario  potrà  qualche  uol- 
taporgerci  occafione  di  dar  principio  al  parlare  noftro , bora  col  moflrare  di 
Molererifpondere  a qualche  cofa  , la  quale  ejfohabbia  per  principal  fonda- 
mento  fiora  da  quello, che  ultimamente  haueffe  detto  cominciando.  Et  quefia 
maniera  effondo  ben  trattata  bara  gratin,  & Acacia  non  piccola.Tercioche 
cofiparra,cheilnofiro  proemio  non fia  penfato  innanzi  portato  da  cafa, 
maallkoraallhoranato . Cofi  adunque  da  quelle  ,&  da  altre cofeefirinfi  . ■ 

che  fi  poffono  formare  iproernij. Ora  bauendo  affai  largamente  parlato  di  que^ 
fta  parte  ne  i proemii  giuditiali,pafìiamo  a dichiarare  breuemente  le  due,che 
refiano.  Vattemione  adunque  ci  pr  ocaccìaremo  , mofirando  quanto  la  co- 
fa,  della  qual  noi  parliamo  fia  grande, imfttata, rara,  atroce  , pericolo-  per  far 
fa , quanto  ella  appartenga  all efempio , alla  religione , alla  J{epublica  , alla  te  oco. 
»ita,alla  Uberta,allo  flato  di  ciafemo  , alla  ficurta , & conferuatione  degli 
innocentifCir  buoni , alla  confermatione,  & alt accrefeimeuto  dell autorità, 
deir  ardire  de  i maluagi,  & fcelerati , quanto  ella  fia  comune  alla  citta, elr  a 
i giudici  : & fìmili  cofe , & il  promettere  breuita , & chiare:p;a  è precetto 
comune  in  quefia  parte  , ne  riceue  uarieta fufiantiale,&  di  queflo  artificio  fi 
veggono  in  Cicerone  bellifiimi  efempi:  come  nel  proemio  della  oratione 
i per  C.Babìrio,dicendo  a gU  auditori,  che  e’ fi  debbono  per fuadere , che  nef- 
t funa  cofa  fu  mai  doppo  la  memoria  degli  huomini,ne  prefa  da  i tribmti  della 
» plebe , ne  del  Confalo  difefa , ne  al  popolo  Bimano  rapportata  che  maggior 
» di  quella, & piu  periculofa  fuffe.-percioche  altro  non  fi  trattaua  in  quella  con 
, fa,fè  non  che  per  l ’auuenire  uon  fuffe  piu  nella  Bepublica  alcun  pukieo  confi 
, lio  , neffuna  unione  buona , cantra  al  furore,&  l’a  udatia  de  i maluagi,  nef- 
, fanone  gli  eflremi  pericoli  della  Bepublica ,refugio , & foflegno  della 
, folate  di  qhella,&c. Et  nel  proemio  della  orationeper  L.Flacco,moflra  con 
, bellifiimo  difcorfo,come  egli  hanno  a giudicare  dello  fiato  della  citta,dellafa 
, Iute  comune , della  fperatt\a  di  tutti  i buoni.  Et  nel  proemio  della  oratione 
, per  la  cafafua  dice , che  fe  mai  al  giuditio , &aUa  podeflà  de  facerdoti 
, del  popolo  Bptnano  fu  commeffa  una  caufa  grande , quella  certamente  era 
, tanta,^  tale , che  tutta  la  dèffiita  della  Bepublica , la falute  di  tuttii  citta 
, dim,  la  ulta,  la  liberta,  gU  altari,  gli  Dij  domeftici,i  beni  lo  flato  ,1^ 
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tajeipareua  > che  alla  fapiem:^,  alla  fede, alla  podejlà  loro  fyfefoconàiejlJi^  ^ 
yja  hemoflhetie  nel  proemio  della  oratione  centra  a Timocrate , per fare  at- 
tenta giudici , qiufto. artificio , dicendo.Sogliono  molti  di  quegli,  i quali  uo-  ^ 
giiom  trattare  di  qualche  cojàpublica , dire,che  le  cojè, delle  quali  gli  hanno  ^ 
ttparlare,fono  degne  digrandijiima  eonfideratione  ,et  attentione.ma,je  adal 
cimo  fi  coniteime  mai  dir  quejlo,  a mejlimo  io, che  bora  fi  conuenga  dirlo,  per-  ^ 
che  IO  non  credo , che  alcuno  fujfe per  dir  gtamai , che  alcun  altra  cofa  fujfe  y 
piu  cagione  dei  beni,&  del  uiuer  popolar  e, & libero  delia  cittàyche  le  leggi,  f 
iìi.quefio  adunque hauete  bora  a confìderare:&  quel , che  fcgue.Et  nel proe  ^ 
mio.deUa  oratione  centra  a ìaidia,breuementefa  Idcaufa  comune  ai  giudici,  ^ 
& ad  altroydicendo , che  s’ei  dimofirerà , che  TiJidia  ha  ufato  infolen\a , non  , 
jòlo  cantra  a lui,ma  anche  cantra  loro,contra  le  leggi, & tutti  gli  altridiogli-  » 
no  porgere  aiuto  ,&  a lui,&  a loto  flefii.Et  nel  proemio  delta  oratione  co»t  » 
tra  Toliclcydice , che  quella  caufa  non  era  propria  fua,&  di  Tolicle  ,maco-  » 
mune  alla  città.Or  come  fi  debba  auHertireilgiudice,&difi)orlo  a ben  com* 
pe/ d!(>or  quello , che  noi  uogliamo  dire , é flato  dame  a bqflan^a  di  fopra  di-r 

re  jcópiC-  cbiarato.Et, perche  io  non  ueggo  in  quefla  parte  cofa,  che  nell' effere  accani- 
dere.  modata  rii  cua  uarietà  alcuna , ò almeno  tale, che  ella  fta.  degna  di  cotifìderar 
t ione,  & la  cofa  non  richiede  a’ effere  conefempi  manifeflata;  io  altro  non 
iKdirò,mapiutofloauuertirò,  come ,&  [amica  diflfofìtione  di animo, & 

.V  l’uttentionfi  dell'auditore  in  ogni  genere,  non  fola  per  le  mie  mofiratedifo- 

' pra, che  fimo  piu  artificiofe,  fi  procaccia  , ma  ancora  pi»  femplicnnentefi 

chiede, pregando  gli  auditori, che  &confauoreuol  incb'inatione  rfanimo, 
éfconattentioneciuoglianoafcohare.  Laqualfemplice maniera  ,ftperfe 
fl.effa,&  non  congiunta  con  altro  artificio , fi  può  tifare, doue  le  conditioni  del 
la  caufa  lo  pati feanoì  feetiandio  fi  uede  qualche  uolta  doppo  [artificiofit 
preparatione  ujàta  quaft  con  pr leghi  tal  parte  conchiudendop . Detnoflhene 
nel  proemio  della  oratione  cantra  a TUidia  ,prega  i giudici , cbeCafcoltino  he 
ttignamente  Jiauendo  non  dimaio  ffiarfo  nel  proemio  qualche  Jane  da  raccor  r 
re  b<niuolat:{a  ,&tl  medeflmo  artificio  in  altri  luoghi . & di  queK Oratore,  • 
& di  C icerone  fi  può  ojfanare  cefi  circa  la  beniuolerrt^,  come  circa  C atten-  , 
tione.Onde  io  lafciandoquefia  parte,  (Irpajfando  ad  altre  confiderà  tieni,  , 
dito  come  quejit  proemij  debbono  eflere  alla  natura  della  cauja  il  piu,  che  fi  . 
può  accommodatùilcbe  nondimeno  nelle controuerfie  conietturali piu  chia-  , 
Proemio  intente  fi  difceme,&  piu  ficilmaite  fi  ojferua, che  nell' al  tre.T^ei  proemif  ^ 
di  caule  tó  adunque  delie  caufi  cometturali,J'p.trga  l'accujàtore  molte  cofefojfiettofe  con  . 

geiiura;i , [fa  aireo,Ammoiùfcaigiiidtcidél  pericolo  ccmune,de  gli  inganni  ,&  dell  in-  ^ 

controlìcr  incitandogli  cantra  a lui, gli  fuegU,et  faccia  attenti . Hia  ^ 

’ [ auuerjario fi  dorrà  della  calunnia , & delle  falfe  fofpitionimcfl'egU  contro  , 

dell' juuj'ae<ore,&jcoprirdiafttitic,& gli  inganni  (il  quello,  inorerà  an-  , 
ti}' egli  il  pericolo  comuiie , ptocaccierajii  c ompafiione,  tT  btuiuolei^a  dai 
giuiùci.Talc  artificio  mi  pareCper  non  andare  borq^  ricercando  tutti  i Lqtim»  , 
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Greci  O^^mW  )chefi  Jtej^a  *ffxi  bene  ejpre/fo  ne‘  i promif della  or  adone 
■ f ii  VerfhoiChe  acmjh  CfeiHetrtofHo fratello, & della  oratione  i effo  Demetrio 
, ìinfandife fi, perciòcheTerJèo propone iconniuanti armati, & accennagli 
I , inganni, iinfdie  apparecchiategli  da  Demetrio,  aunertifce  brenifiitnamcn 
' y te,  ma  ejfcacemente,U  padre  del  pericolo,  che  alla' fua  nita  foprafiaua , 
y procacciafanoreuoleaudiem{a,&infieinecolmiiot*ereodio  contraa  Deme~ 
y trio  fi  per  tutto  il  proemio  fe  jiejjò  degno  di  compafiione . Ma  Demetrio 
y dall' altra  parte  non  folofcuopre  le  fmulatiom , & gli  inganni  del  fratello , ■ . 1 

yi  ma  anche  l'arte  ufata  da  lui  nel  fio  parlare,^  lafalfi  calunnia,  & mette  fo- 
y fpetto  al  padre , che  Terfio  lo  uoglia  ufare  per  in^ir  omento  della  rouiuafiX, 
y & procaccia  a fe,come  ad  innocente  compafiione,  lui  ancora,  comefrandolen 
1 * odiofo  facendo . & perche  ciafcuno  può  i detti  proemij  particolarmente 
t confiderare  nel  decimo  libro  della  quarta  Deca  di  Tito  Limo , bajìa  bauere 
» la  fomma  di  quegli  riferito . Vaine  connoue^fienoii  rUeuono  facilmente(co 
» m'ho  detto ) proprie  confìderationi  circa  i proemijìma  niente  dimeno  dotte  e’ 
f fi  pofià  accommodargli  alla  natura  di  queUe,facciafì,  come  fi  conuiene.  Et  io 
» hauendo  ragionato  a bafian\a  de'  proemif  delle  accufe,&  delle  difefe,paffe~ 

« tò  bora  aU'alne  fpetie  di  queflo  genere,  '^elle  querele  adunque , le  quali  non  Pro  r m io 
• con  la  perjòna,cbe  ci  ha  offefi,ma  con  alni  faremo  di  lei , oltre  al  rimuouere 
« gltimpedimenti,che  cipaTejfehauere:ilche,coyne  fi  debba  fare, dr  in  quefia^ 

» drneUalne fpetie,c}}e feguitano.-alntmenti non  dichiarerò  rimettendomi  d 
tfuello , che  in  tutto  queflo  trattato  de  i proemif  nho  detto.Vonemo  procace  jj  ^ 

darci  fauore  dalla  parte  dellaperfona  noflra,  col  moflrare  di  uenire  sfon^ti  fona  no* 
a quell' atto,c^  canna  ad  ogni  noflra  ajpettatione,  sparerei  uffltio  d'huo-  ftr»* 
mo  manfueto , modeflo  il  cercare  con  libere  qunele  il  conforto  puo:&(fe  ‘ 
dò  uerrà  a propofito ) la  conettione  dellenore  commeffò  da  alnLi animo,, 
i mniti  noflri  ancora  uerfo  La  per  fona , della  quale  d donemo  ci  faranno 
fauore,&.flmili  cofe,che  mofìrino  la  modeflia,  [Umanità  Ja  retta  intentione 
dr  il  buono  animo  noflro.Ma  dalla  perfona , chea  ha  ofiefo,ponemo  prende-  • '» 

re  occhione  moflrando,quanto  i fegni  delT animo  fuo  ne  mgamtauano , quan 
tofldisdiceuaalei  una  tal  cofa  ,jcopriremo  la  malignità, la  iniquità,  la  na-  et",* ’ofte- 
fcurraggine,la  perfidia  fua,&  alne  conditioni  conformi  al£  off  e fa  fattaci  per  fo. 
muouere  cona  lei  [ animo  delL auditore,dalla  parte  del  quale  ponemo  allega 
re  P amore, che  egli  d porta, la  libertà,cbe  egli  ne  concede  dipotere  parlare  co 
lui,  tl  defìderio  deU'honeflo  ,l'odio  delle  cofe  brutte,  & biafìmeiioli , il  grado 
fuo,il  quale  richiede, che  a lui  ricorriamo, la  uia  che  fempre  apprefso  di  lui  è 
aperta  alle  uere,etgiufle  querele, & altre  fmiU  cofe,che  non  fono  difficili  ad 
effere  compre/è  da  cloi  la  fua  confa  ben  cofìdererà.  Et  fe  con  la  perfona  pro- 
pria , che  d ha  offefo,  ci  dorremo  ,fi potrà  dare  conneneuol principio  al  no-  . mu. 
flro  parlare, col  moflrare,cbe  cantra  ad  ogni  noftro  merito , fperan\a  el-  ^ 

la  ci  babbia  dato  di  dò  cagione , &■  che  poi , che  ella  ha  uoluto  commettere 
untai  errori , a noi  debba  efser e ledfo  dolercene , nè  lei  di  dò  douerfi  ma- ^ 
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rauigliare . La  uolontà  ancora  t tir  la  confiden-i;^  t&i  meriti  noftri  uerjh  di 
lei  ci  faranno  fauore , & oltra  ciò  potrà  hauer  luogo  qualche  uolta  il  fare 
mentione  della  fuabeniuolen\ay&  benignità  in  altro  tempo  ’ufata  uerfo  di 
noi, per  moftrare  poi  la  poca  cofian\a,&  la  mutatione  fua . Sarà  anche  a pro- 
pofìto  il  lodare  qualche  fua  qualità  , & ftmili  cofe  , lequali  tutte  saccommo- 
dino  alle  conditioni  delle  perfone, di  tali  proemij  mi  pare , che  fi  poffa  piglia- 
re in  parte  per  efempio  quello  delì'oratione , che  i Sanniti,  & Hirpini  fanno 
ad  ,A)imbaleJa  qual  fi  legge  nel  teti^p  libro  della  quarta  Deca  di  Tito  Liuto, 
Cominciano  efii  adunque  a parlare  in  quefta  maniera. '^piò  .Annibale  fìamo  , 
fiati  nimici  de  il{pmani,  primieramente  per  noi  medimi  it^no  à tanto,  che  , 
le  noflre  armi,  & le  noRre  forile  furono  bafleuoU  à poterne  difendere.  Tofcia,  , 
che  noi  poremmo  confidare  poco  in  quella, noi  ci  accodammo  al  I{eTirro;  dal  y 
quale  ejfendo  abbandonati,coflretti  dalla  necefiità  accettammo  la  pace,  et  per  ^ 
jeùerammo  in  quella,  quafi  cinquanta  anni  infino  al  tempo,  che  tuuenifli  in  > 
Italia.La  uirtù,& fortuna  tua,  dr  non  punto  manco  la  tua  unica  manjuetu-  » 
dine ,& labniignità  ufata  uerfo inofiVi  cittadim,iquali ejfendo  fatti  tuoi  * 
prigioni  ci  rimandajli  liberi,in  tal  maniera  ci  fece  à te  obligati , & per  beni-  • 
uoìenep  congiunti , che  ejfendo  tu  amico  nojlro  uiuo , & faluo , non  folamente  • 
non  temeremo  il  popolo  Bimano  ,ma(fe  licito  fujjè  dire )liradegU  Dei . » 
irla  certamente  non falò  ejfendo  tu  uiuo , & faluo  , ma  ancora  uincitore  ,&  » 
ni  tua  prefen\a  potendo  quafi  udire  il  pianto  delle  nojlre  donne , drt^uel,  che  » 
fegue.  Et  dell  altre  due  parti  de  i proemij  non  ho  da  proporre  qui  proprie 
corfiderationi,&  perciò  lafciando  quejìa  (petie , dirò  della  giufiificatione . 
Quejìa,o facciafi  conia  perfona , la  qual  fi  duole  di  noi,  o che  noi  dubitiamo  , 
che  ella  fia  per  dolerfi , o uero  con  altri  ; fe  colui  che  fi  riputa  offefo , & fi 
duole  jarà  amico ,o  benefattore  nojlro,  ofitperiore  di  grado di  degni- 
tà , potremo  y aprirci  la  uia  dalla  parte  noflra , col  mirare . che  tinnocen- 
\a,&  fincerità  nojlra  amore  , l' ojferuanr^a  uerfo  di  lui  non  patifcono  , che 
noi  tacciamo,  Dorremoci,  che  contra  ad  ogni  nokraintentione,ò'jperam^ 
ci  conuengafareun  taleufjitio,molìreremocigelofi  dellagratia  fua  ,faremolo 
certo, che  noi  non  citegnamo  ojfefi  della  fua  querela,  come  quegli,  che  riputia 
mocojàhonefia  il  dolerfi  liberamente,  & co  fa  humana  ilfopportare  fimili- 
tffefe , & mafiimamenteda  tali  perfone , ér  altre  cofe , che  fcuoprano  mode 
fiia,manjuetudineypatiem{ajrijpetto,^finttli  amabili  conditioni.  Hard  anco^ 
ra  luògo  qualclje  uolta  il  mantenere  una  certa  degnità,e*r  autorità  :ilche  a 
perfone  honorate,  c2r  riputate,^'  che  fono  in  qualche  modo  fuperiori  a 
quelle,  uerfo  le  quali  elle  fi  giuflificano  ,&  in  confa  molto  probabile 
ghtjìifictAile  fi  conuerri , Et  nella  perfona , che  di  noi  fi  duole  ,riconojce- 
remo  la  fua  , o naturale,  oalei  cooueneuole , o ufata  co»  ejfo  noi  libertà  i» 
ogincofa,&ta  bemuolem^  fua  uerjo  dinoi  .fcuferemo  dejlramentei  fuoi 
prefli  mouimenti  (C animo, &■  la  leggier  credervi^. ma  non  fi  dolendo, 
pur  tenendoji  ofiejò  danai,  loderemo  il  filentio  fuo  di  modejiia,& dirilfett» 

Mtrfo 


lIB1lOSSfT9,  4»i 

tierfo  di  ttotjfe^  laperjhm  non  è tak,cl)€  ella  merithche  mi  come  auuer^ 
, fwriatminica,rnaligna.  la  trattiamo. Et,  Jè  appre/fo  i altri  ci  giujhficheremo, 
allegheremo  qualche  congiuntone  , che  fta  tra  noi,  lodaremo  la  prudeti:^l4 
. integrità , la  benignità , la  degnità,  & l'autorità  fua:  & fimili  conditioni, 
clxàgiujlificarciapprejljòdileic'inuiiino.  Et,fenoiharemo  occajione  din- 
colpare  alcuno  di  malt  uffitij  fatti  per  mi,trarrcmo  dalla perfòna  fua  quella 
materia , che  ella  ne  porgerà  da  fare  fauore  alla  caufa  nofira . ?Ha,fe  la  giu- 
Jìificatione  fi  farà  con  per  fona,  òuerfo  diperfona  poco  amica,  & poco  fU- 
mata  da  noi, non  fi  disdirà  il  mojlrare  di  fare  quefh  ufficio,  non  tanto  per  ri^ 
f petto  di  lei,  quanto  per  fodisf anione  dell' animo  nojlro,  & per  manifejlare 
piu  l innocenza  nofira, & perche  coft  richiede  C Immani tà , & altre  cofc  fimi- 
U.Tuofii  pigliare  efempio  di  qualche  parte  di  tale  artifitio  dall  oratone , per 
la  quale  Marcello  ft  giuflifìca  contrai  Siracufani nel feflo  della  tei-:^  Deca, 
perche  egli  u fa  àfuo  fauore  la  dignità  fua,  & la  maelià  del  popolo  I{pm  mo, 
& punge  i Siracufani , come  fi  può  uedere,  & 'hfabide  nel  quarto  libro  della 
quarta  Deca  pretende  1 innocen:^a  fua,c^  [antica  amicitia  con  i Etmani,  & 
loda  la  fede  di  quegli.  .Alle  feuere,&  acerbe  riprenfioni  fi  potrà  dare  accom- 
modato  principio  in  maniere  cofi fatte  : cioè , col  mojlrare , che  ciò  fta  auue- 
nuto  cantra  ad  ogni  nofira  opinione;  marauigliarfi , cìr  dolerji  di  hauer  di  ta- 
li cofe , & coti  tali perfone  à parlare  ; mofirare  quanto  la  graueip;^  ,&  la 
bruttcì^a  della  cofa  ci  sfon^  a parlare , & che  a noi  mancano  le  parole  iti 
tal  materia  ; & altro,  chepofsa  manifejlare  C trauagUo  uoflro,&  indurre  à 
vergogna  laperfona , che  noi  riprenderemo,^  altra  queflopotrebbeaccade- 
re , che  le  conditioni  della  caufa,  delle  perfone  ciporgefsero  occaftonedi 

procacciarci  compaffione.  Di  tali  proemij pare  a me, che  da  Tito  Limo  fi  pof- 
fa pigliare  qualche  efempio  ;come  nella  oratione  di  Claudio  Marcello  in  ri- 
prenfione  de  i faldati  nelfettimo  libro  della  tei^a  Deca  ; doue  cojì  comincia. 
Io  lodo,  &ring^atio  gli  Dij  immortali  in  quefio  caffi,  che  pure  altra  gli 
altri  nuli  il  nimico  non  ut  uennea  figfntare,&  a combattere  gli  fioccati  fug- 
gendo uoi  con  tanto  fpauento  dentro  alle  porte  del  campo,che  certamente  uoi 
barelle  abbandonatogli  aUoggiamenti  col  medeftmo  terrore , cite  uoi facefle 
la  battaglia.  Et  nelt ottauo  libro  della  medeftma  Deca  Scipione  riprendevo 
i S oldattfeditiofi  ,ufa  un  tal  principio.  Io  non  barrì  creduto  mai  hauendo  et 
parlare  col  mio  efercito,  che  le  parole  m’hauefsero  a mancare , non  già  per 
che  io  mi  fi  a piu  efer  citato  nelle  parole , che  ne  i fatti  : ma  percioche  efsendo 
u iuuto,et  co  nuerfato  quaf  infmo  dalla  mia  pueritia  in  campo, mi  era  auuet^ 
con  la  natura,^  conditione  de  i Soldati , via  bora  non  truouo  concetti jne  mi 
ffiuuengono  le  parole  del  parlare  appo  di  uoi:&quel,chefegue.Et  nel  decimo 
libro  della  quarta  Deca  il  Ee  Filippo  riprendendo  i figliuoli  in  prefeit- 
7^a , de  ’fuoi  amici , comincia  a dire  così.  Io  infelicifsimo  padre feggo giudi- 
ce tra  due  figliuoli  [ uno  accufatore,et  [altro  accuffito  di  parricidio,per  doue 
te  ritrouare  tu:  miei  medeftmi  la  macchia;ò  della  ferita,  ò della  coimefsa  coi- 
Eslorica.  dd  pa,  ’ 
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fa . Et  Tiero  de’ Medici  nel  fettimo  libro  delle  hiflorie  Fiorentine  comincia 
^ ripr?dere  alcuni  cittadini  chiamati  in  cafa  fua  in  quefla  maniera,  lo  non  ha  , ’ 
rei  mai  creduto , che potejfe  uenir  tempo,  che  i modi , & i coflimi  degli  amici  , ' 
mi  hauejfero  a far  e amare, et  de(ì  derare  i nimici,&la  vittoria, la  perdita,&c.  , 
Cogliono  iprincipif  di  quefle  riprenfioni  ejfere  breui,  & efficaci, per  che  f im-^ 
Proemh  animo, il  quale  àfare  tale  uffitio  il  piu  delle  uolte  ci  fpigne,  & la  na*- 

diftimpro  tura  deli ajpra  riprenftotie  coji  richiede.  Ma  quando  noi  haremo  a rimproue~ 
ucracioDc  rare, potremo  dare  accommodato principio  al  parlare  nojlro  mafiimamente, 
moflratìdo , che  contr a alcoflume  , contra  tilaff>eran\a  noflra  ci  conuiene 
ufare  con  quella  per  fona  una  tal  maniera  di  parlare , & che  l'ingratitudine, 
la  difcortefia,la  malignità , la  fuperbia  fua  non  lafcia  tacere , & dx  ci  ftamo 
mojjt  ,ò  per  farla  riconofcere , ò ancì>e  non  per  queflo  ma  folo  per  render  ~ 
le  guiderdone  degno  delle  fue  opere  uerfo  di  noi,  a rimprouerargliinoffri 
benefìtij:  & ftmiili  cofe . Di  queflo  pare  , che  fi  a un  e fempio  nel  feflo  libro, 
delle  medefme  hiflorie  nella  or at ione  de’  Mi’anefl al  Conte  Francefco  Sfor- 
‘i^a , alld  quale  danno  cotal  principio . Sogliono  coloro , i quali  alcuna  cofa  , ' 

• deflijcfano  da  alcuno  impetrare  : & quel , che  fegue  fino  a quel  luogo . E’i  , 

‘ ' debbe  ricordare.  Conucngono  alle  riprenfioni , & a qualch' altra  fpetie  di 
quello  genere,  la  quale  mafiimamente  con  qualche  impeto  d'animo  fi  trattale 
ceri  i principii  rotti , quale  è quel  di  Terfeo  nella  oratione  allegata  di  fopra, 
che  comincia  cofì.  E’bi/ògnaua  adunque  la  notte  aprire  la  poi  ta  di  cafa:  & 
nmerfair  7"^^  ’ ballando  hauere  detto  circa  quefle  fpetie,  '• 

di'proem'ij  àirò  quello,  che  mi  pare,  che  a dir  mi  refli  circa  i proemij  di  queflo  genere 
giudiciali  giuditiale.  Dico  adunque,  che alfaccujè  alle difefe  conuengono  (uni- 

uerfalmente  parlando ) proemij  acuti,  pieni  digrauità , & che  non  fcuopn- 
no  una  odivfa  flcurtà  etiandio , dotte  noi  ci  prometteffimo  felice  fuccejfo  della 
caufa:&  fi  figga  ancora  in  quegli  ogni  fifpetto  if  artificio, & ogni  dimoflra- 
tione  d afettione  : percioche  il  giudice  f abhorifce,  come  cvfa  apparecchiata 
contra  a lui , ma  feguitifi  una  certa  moderata  diligeni^a . Le  caufe  (ìmplici, 
eSF  non  molto  ofcitre  richieggono  per  lo  piu  il  proemh  piu  breue  ; le  doppie,  *■ 
CS^  compofte  piu  lungo:  ilche  non  dimeno  potrebbe  qualche  uolta  in  quelle  per 
altra  cagione  uariare.  Ma  & in  quefle , & in  tutte  C altre  maniere  debbe  la  r 
quantità  del  proemio  effere  accommodata  alla  caufa , & al  corpo  della  ora- 
tione  propsrtionata . altre  fpetie  trattate  da  noi  in  queflo  genere  ,fi  r- 
proceda  rifpet  tiuamentc  con  tali  confi dcrationi  : benché  il  rimprouerare,<^r  - 

le  ripre  nftoni  defìderano  umuerfalmente  i proemq  piu  liberi  ,&  piu  pungen  - ■. 

ti.  E' fenica  dubbio  il  proemio  in  queflo  genere  il  piu  delle  uolte  neceffario:  «. 

tutta  uia  molte fono  le  cagioni, per  lequali  qualche  uolta  non  fi  uferebhe, conte 
quando  tl  giudice , ò la  materia  non  richicdeffho  cofì  fatta  prcparatione,ò  la 
oreuità  del  tempo, ò la  podeflàd alcuno  impedendoci  faceffè , che  dalla  iflcffa  •» 
cofa  et  conueniffe  cominciare:  ilche  fi  conflderi  anche  negli  altri  generi  quan- 
to la  loro  natura patijcej  Ma  e'  non  i da pafjare  con  filentio  alcune  cofe , le-  * 
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^\ialifipo{fono  àrea  il  proemio  tommunemente  conftderare  i ana  delle  quali , 
(covietche  tacere  fi  potefiè  efiendo  affai  mamfefia  ) dicendola  fi>er  ero  pure  di 
jqdisfare  piu  al  defiderio  di  qualcuno.  Dico  adunque , che  delle  tre  parti  pria- 
cipali  affegnate  a i procmffqiudche  uolta  tutte,  qualche  uolta  alcune  d'effe  in 
quegli  concorrono  ; conciofia  > che  la  fauoreuole  difpofitione  d’animo  fi 
procacci  dalt  auditor  e, & col  rimuoitere  gli  impedimenrì , & col  prendere  al- 
trimenti materia,  & dalle perfone,  & dalla  cofit  (comchabbiamoparcicolar 
mente  dichiarato) non  é dubbio,  che  in  alcuni  proemij  le  piu , in  alcuni  altri  le 
meno  di  quejìe  cofe  ppffono  hauere  luogo . P'edefi  chiaramente , che  nel  proe- 
mio della  oratione  di  Cicerone  per  Vompeo  fono  molte  parti  di  tale  artifitio: 
dr  ancora  piu  nel prò  ernia  delta  oratione  in  difefa  di  Cluentio,  i quali  proemij 
particolarmente  non  riferirò  pretermettendo  anche  dimofirame  qualche  e- 
ffmpioin  Ùemojlhene.  Sono  oltra  quefio  fiatedaqiulcheanticoautorof- 
Jeruate  alcune  maniere  di  dar  principio  al  parlar  noJìro;tra  le  quali  nè  una 
di  quejia  forte,  che  noi  mojlriamo  giaeffere  fatto  quello,  che  noi  iiogliamo 
proporre  douerfi  fare:  come  fe  uolendo  confitglUre  un  principe  à feoprirfi  nimi 
co  d’ un  altro  mofirafiimo , che  effo  hauefie  di  già  fatto  quello',  che  ci  pareiia, 
che  gli  conuenif}cfare:et(fe  io  no  m'ingdno  )di  quefia  natura  tiene  tutto  quel 
modo  di  procedere , per  il  quale  fi  dimojlra  quella  cofa  già  effere , la  quale  noi 
Jlimerevio , o douere  effere, o defidereremo,  che  ella  fufse,  o non  uorremo , che 
[auuenifse,o  efii  auditori  t hanno  defitderata,(j>erata, temutalo  harebbono  ba- 
uuto  à defide  tarla , (per aria , temerla , oche  fi  tratti  dì  far  quello , che  di  già 
è fatto  :&  altre  fimili  cofe , le  quali  per  maggior  chiare\\a  moflrerò  con 
qualche  efempio  . Tacuuio  Calamo  nel  teri^  libro  della  tert^  Deca  di  Tito 
fimo  parlando  al  popolo  comincia  cefi  à dire . Foi  hauete  ò compagni  con- 
fegmto  quello , che  piu  uolte  hauete  defidtrato,  che  fufse  in  uoftro  arbitrio,il 
potere  pmiire,  & cafìigare  il  prfiimo,&  detejlabil  Senato . Etnei  primo  li- 
bro della  quinta  Deca  Collier ate  nel  Senato  degli  .Achei  parla  in  quefia  ma- 
niera . Ei  pare  forfè  a qualcuno , che  fi  tratti  piccola  cofa  ò .Achei  : & io  (li- 
mo, che  non  folamente  fi  tratti , ma  che  e'  fi  fiain  micetto  modo  già  fatta 
una  cofa  fopra  ogn  altra  grauifiima . Et  Cicerone  nella  feconda  oratione 
cpntra  a yerre  comincia  a dire , che  non  per  humano , ma  per  dium  confi- 
glio  era  fiato  concefso  a i giudici  nel  maggior  trauaglio , & bifogno  della 
l\epuhlica,quello,ch’era  fommamentc  da  defiderare,&  che  era  atto  a quieta- 
re f odio  del  loro  ordine, & l’infamia  de’  giuditij , Tale  adunque  è quejta  ma- 
niera di  formare  proemij, ó"  è ceì'tamentc  bella,  zir  efficace . Formarfi  ancora 
quegli  in  un  tal  modo , che  fi  mofiri  di  poter  dir  cofa  piu  grane  di  quella , che 
noi  diremo  . THa,  ptrcioche  quello  modo  fi  appropria  piu  accommodatamen- 
te  al  genere  giudit  tale  fio  dichiareremo,dicendo,che  ciò  fi  fa  quando  noi  accu- 
fando  uno  di  qualche  errore, diciamo,  che  di  maggior  fallo  l’harcmo  potuto  oc 
cupire;comcfe  accufandolo  dhomicidio  dicefiimo  di  poterlo  anche  accufare 
mtradmento  centra  alla  patria Jua  , ma  non  uolere  accufarnèlo  per  quefia, 
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oper  quella  ragione . 7Ha  il  difenfore  potrà  ufare  quefla  maniera  altrimenti,  I 
CM  non  fa  l’accufatore  :percioche  a lui  conuerrà  mojhare,  che  non  folamen-  1 

te  non  baueua  tenuto  d ejfere  accufato  duna  coft  fatta  co  fa , ma  che  lode , & I 

premio  nhaueua  (perato  ,&  in  un  fìmil  modo  fi  potrebbe  acconmodare  an-  I 

che  alla  perfona  dell  Oratore:  come , quando  e’  difendeffè  qualcuno  ; ilqualc  | 

EfÈmpio.  eglibaucjfe  jperato  dhauere  piu  toftoa  fauorire  nelfhonore nellepro-‘ 

Iperità,  chefouuenirlo  nelle  miferie . Et  di  qui  prefi  Cicerone  il  proemio  nel- 
la oratione  fatta  in  difefa  di  L.Elacco  allegato  di  fopra  ad  altro propojito:  ó* 
jDalla  dì  qttejla  maniera  è bene accommodataà  muouere le pafìioni  ."Pigliafi ancoxail 
ui  jone.  pyQgtnio  da  ufu  diiiijtone  tale,  quale  è , che  noi  potendo  accufire  il  medefmo 
di  piu  cofe , non  confiderando  qui , che  una  cofafia  maggiore  delC altra , come 
nella  maniera  fopra  detta  ; ma  filo , che  elle  ftano  piu , diciamo  di  quella  fola 
uolerlo  accufire , o quando  la  per  fona  coutra  atta  quale  parliamo , offendo  m 
mala  opinione , notata  di  qualche  infamia  per  altra  cagione,  & prima,  che 
per  quello  di  che  la  Highamo  accufire,  diciamo,  che  meritando  ella  dcffere 
per  la  fua  dishonejla  ulta , oper  altro  accufita , & punita  ella  nè  mafsima-  - 
mente  degna  per  quello , che  ultimamente  ha  fatto  ,o  anche  quando  effirido 
commeffo  qualche  male  noi  diciamo  quella  tal  perfona  meritarne  gafiigo,fi 
per  quello  chi  è fatto, fi  acciochepiu  non  fi  faccia , & quefio  fi  può  accommo- 
dare,  o quando  quello , che  prima  non  era  mai  accaduto , é accaduto  dipoi , % 

Dalla  O quando  piu  uolte  è accaduto  il  medefmo . Aggiungono  ancora , che  il  proe- 
pinione.  miofitrahe dall’ honeflà,oinhoneflà della cai^a,& dalla  difpofitione  della- 

ttimo,  & dalla  opinione, che  hanno,  o nella  qual  fino , o poffono  ejfere  appref-  I 

fo  de  gli  altri  giudici  le  parti , & l' altre  per  jone  , lequalifi  pojjono  confiderà-  : 

re  nella  caufi . THa  quejìe  conjiderationi  circa  la  caufi , & circa  le  perfine  ’ f 
fono  fiate  da  me  ampiamaite , & particolarmente  ( come  fi  uede)  e faminate,  } 

& tutto  l'artificio  de'  proemif , che  bora  qui  riferifco , non  è cefi  niioua  , ; 

ne  diuerfi  da  quello , cl>e  per  auejlo  trattato  fi  può  comprendere  : concilia  , ^ 

che  quefii  luoghi  ( per  dir  cefi  ) & q-cante altre  fimili  uiefipotejfero  trotta-^ 
re  di  dar  principio  al  parlar  nojlro , le  quali  nel  nero  non  fi  potrebbono  mai  , 

a punto  diterminare,  rifguardino  tutte  a procacciarci  fauoreuole  dijpofi-  ) 

Modi  con  tione  dall! auditore , con  le  maniere  da  noi  dimofirate:  come  farà  manifejlo  j 

uenientià  ciò  confidcrerà . Conuengono  certamente  ai  principi!  del  nojlro  par-  ; 

Principii . ^ py.ggare,  defiderare , marauigliarfi , mojlrar  piacere  » , 

dijpiacere , conofeere  in  altri  Ì uno  o Coltro , dubitare , & altri  fimili  modi , l 

i quali  ,&  nell’ufo  comune  del  parCart,  & molto  piti  nei  buoni  autori  poj. 
fiamo  riconoficete . Hanno  luogo  ne  ìproernij  le  fenten:^e , le  quali  però , er 
rade  ,&  bene  accommodate  uogliono  ejjère , quali  nei  pregiati  Oratori  fi 
Vae  ma'  pojfono ojferuare ^ 7Ha  lajaando  quejle  confi der ationi, dirò , come: percio- 
che  quettabuonadiifofitione  dell’ auditore,  la  quale  intendiamo  col  proemio. 


Ptittci-  procacciarci,fi  può  cercare  perule  aperte , & per  uie  coperte,  hanno  mol- 
ai. ù antichi  fcrimri  di  quefi'arte  con  difHnti  nomi  quejidfiiuerjo  modo  di  pro- 

cedere 
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teier e ruminato tchiamandofrincipìo  quello,  nel  quale  apertamente  procu- 
riamo di  farci  propitio  f auditore,&  nominando  iujiuuatione , quando  coper- 
tamente,& per  uie  non  coft  diritte  il  medeftmo  procuriamo , come  ( fecondo , 
che  ejii  defcriuono)  auuiene  doue  la  caufa  é poco  honefìa , o in  mala  opinione 
deir  auditore,  o le  perjone  degli  aunerfari,  o altre fintili  cofe  ci  offendono , & 
doue  C auditore  pare  perfuajo  dall  auuerjario , o fracco  ; te  quali  cofe  homo 
certamente  bifogno  di  rimedio , & efii  autori  accennano  generalmente  alcuni 
timidhma  noi  bauendo  con  quella  diligenza , & difiintione , che  a è flato  pof- 
fibile  in  queflo  trattato  de’  proemif  ,poflo  & la  materia  di  quegli  modi 
del  trattargli(quanto  allmientione  appartienejflimiamo , cberifguardando 
bene  ciafcuno  d intorno  alla  co  fa, che  egli  hard  a trattare,  dr  alle  perfine,  che 
in  quella  inter uerr anno , per  le  uie  migrate  da  noi  potrà  ageuolmente  difcer~ 
nerfi  apertamente,o  copertamente  gli  conuerrà  procedere, &quando,et  qua 
li  rimedij  ,done  di  quegli  habbia  meflieri,barà  a ufare . e!r  in fimma  ue- 
drà , come  fi  poffa  ad  ogni  fuo  propofito  accommodare  quefla , o quella  manie- 
ra di  proemio,  con  i nomi fopradetti  da  alcuni  diflinta . Di  che  baflando  tan- 
1 0 bauer  detto, foggiugnerò, come  molti  antichi  autori  hanno  confiderato,  che 
a diuerfeconditioni  di  caufe  conuengono  diuerfe  cofe  di  quello , che  noi  inten- 
diamo fare  nel  proemio:& perciò  pongono  una  tal  difiintione  di  caufe,  dicen- 
do,che  alcune  fino  honefieialcunc  inhonefle, alcune  mi  r abili,  alcune  baffe , al- 
cune ofcure,  alcune  dubbie . honefle  dicono  effere  quelle , nelle  quali  fi  difende 
cofa,che da ciafcimo merita d effere difefa, & s impugna  cofa,chediciò  fia 
degna,  Inhonefle , quando  fi  parla  contro  a una  cofa  bonefla , oper  una  brut- 
ta,&  disbonefia.7Hirabile,quando  la  cofa  è fuori  della  opinione  de  gli  huomi 
ni,  Baffa , quando  ella  ò dijpreggiata  & tenuta  a uile.  0 fiuta , quando  ella  è 
auuilupata,&  difficile . Dubbia , quando  ella  ha  in  fe  parte  d’honefio , parte 
del  contrario . L’bonefte  dicono, che  per  loro  jieffefi  procacciano  fauore,nel- 
le  dubbie  il  farci  amico  [auditore  , neU’ ofcure  [auuertirlo , nelle  baffe  il  ren- 
derlo attento  uogliono,che  fi  conuenga.Le  mirabile,  ór  inhonefle  fimo  quelle, 
le  quali  eOi  dicono  battere  bifogno  de  i rimedij  di  fipra  dichiarati . T^otanfi 
ne  i proenitj  alcuni  difetti . l'un  de’  quali  è , che  e’ jta  tale , che  fi  poffa  accom- 
modare à molte  caufe  ,ilche  però  potrebbe  qualche  uolta  non  effere  fen\a 
utilità . L’altro, quando  t auuerjario  ancora  egli  fe  ne  pUo  feruire,  & quello 
anche  ha  difetto , il  quale  l’auuerfario  leggiermente  mutando , può  ridurlo  a 
fuo  propofito  : & quello,  che  non  è ben  congiunto  con  la  caufa , che  d'altron- 
de, ór  non  di  quella  propria  è tratto , che  d lungo , che  non  offerita  i precetti 
del  ben  dilporre  [ auditore, del  farlo  attento,  & amiertito,  che  con  troppa  di- 
ligenza, ór  con  troppo  apparente  artificio  è compoflo  , ór  fe  altri  difetti  di 
quello  fi  pofsoìio  trouare.  i quali  fi  come  è necepario  fihifare,coft  è cofa  mol- 
to conitencuole,  ór  utiiead  ornare  i procmij  di  quelle  uirtù , che  fi  richieggo- 
no,ór  con  l artificio  dhnojìrato  formargli , Il  fine  del  proemio  debbe  certa- 
mente effere  tale  , che  a quello  acconciamente  fi  congiunga  il  principio  della: 

propofi- 
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fropofttione  della  can/à,o  d'altro , che  fègui/Jé  : & che  in  (juello  nonjl.  caggU 
rottawcnte,ma  dolcemente  ft  pjfii  : cìr  l'auditore  lo  pojp  facilmente  comprcn 
dere , Et  per  termnare  quejio  trattato  del  proemio , aggiugnerò  come  negli 
altri  generi  ho  fatto  quello  , che  mi  refla  à dire  circa  i proemif  del  genere  giu- 
diciale . Quegli  dell  accufe,  & delle  difefe,pare,che  noglino  hauere  del  gra- 
ne , del  modrjlo,  deli  acuto  ,&participare  della  graiidcìp^a , mafiimamente 
nelle  cauje grandi  publiche . Hanno  quefli  proemij  d loro  ordine  natu- 

rale coni  altre  parti , tale , quale  è già  noto  .ma e' può  accadere  per  molte 
caufe  ( come  poco  di  fopra  ho  dichiarato  ) circa  i proemif  del  genere  conful- 
tatiuo , che  e’  ft  pofponghino  : & fem^  dubbio  quejla  preparatione  ha  anche 
luogo, nella  narratinne,  & nella  confermatione.-conciojìa , che  0 narr andoji 
incidentemente  qualche  cofa , 0 pure  principalmente  efponendofì  cofa , che  fa 
lunga , & importante, 0 anche  nell' argomenta''e  per  la  confa  noflra , uolende 
acquijlar ci fauore  ,0  contradicendo  a forte  ragioni  ,oapn fine  riputate,  0 
per  altre  caufijta  necejjario  fuegliare.,&  tenere  ben  dijpojlo  C auditore . Ma, 
quando  conuerrà  per  fmili  cagioni  fare  nuoue  prepar ationi , ricordifi  l Ora- 
tore che  le  debbe fare  piu  breuemente,& piu  femplicemente,cì)e  nel  principio, 
come  per  gli  efempi  de  gli  Oratori  fi  può  comprendere . Et  circola  dijpcfitio- 
iie  delle  parti  di  quefli  proemif , mi  rimetto  a quello , che  ho  detto  de  proe- 
mif del  genere  confultatiuo . Richieggono  quefli  proemi  ft  d efiere  recitati  con 
maniere  modefle,  quiete,&graui.  l proemft  delle  querele,  che  con  altri  fi  fan- 
nó, pare, che  uoglino  hauere  del  modeflo, del  grane  itlr  partici  pare  anche  del- 
[afirerp;^ , per  rijpetto  della  perfino , della  quale  ci  dogliamo . Della  qua- 
le afire\\a  , pare , che  debbino  participare  piu  i proemif  delle  querele , che  fi 
fanno  con  la  perfino  i.leffa , della  quale  ci  uogliamo  dolere , Tqelle giuflifica- 
ticni,&  mafiimamente  con  le  perfine  honorate,&  fuperiorijjabbiano  i proe- 
mif del  modeflo , del  grane,  non  fim^  dignità . Ma , quando  fi  hauejjè  a 
trattare  la  perfino, come  auuer faria , & maligna  ,fì  conuc  rrà  bene  il  formar- 
gli con  qualche  artificio  deWafpret^a , laquale  hard  anche  luogo  nei  proemif 
delie  riprenfìoni  acerbe , & uebementi  : & perciò  olii  medefmi  conuerrà  an- 
che rartifitio  della  uehemcn\a  . Et  oltre  à qtieflo  : percioebe  la  natura 
iflcjfa  delle  cofe  fa, che  fiano  breui,&  ( per  dir  cofl  ) impetuofi , potrà 
hauere  luogo  in  efii  qualche  cofa  della  uelocita , & [artifitio  ancora  deltag- 
grauamento  ,ilquale  non  dimeno  farà  piu  proprio  nelli  proemif , che  uolen- 
do  rimproucrare ,uferemo . Et ,percioche  l' acerbe, & uefjementi  r'ipren- 
fioni,  & tutto  quel,  che  ft  trattafle  con  un  certo  impeto  d'animo,  ha  dell  affet- 
tuo fi , potranno  i proemif  di  tali  fpctie  participare  delf  artificio  della  ueri- 
tà . Della  dijpofinione  de  premij  delle  querele , & di  quefl' altre  fpetie  com- 
prefe  dal  genere  giudiciale  , fi  pigli  la  regola  da  quello  , che  di  fopra  ho 
detto.  Etilmodo  delrecitargli  non  debbe  ejfire  disforme  dalfelocutione, 
C$r  daU'artifitio,col  quale  gli  habbiamo  formati.  & perciò  debbiamo  nel  reci- 
tare temperare  la  uoce , & i g'ftt  in  maniera  , che participino  del  rimeffo , del 

grane. 
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gfaue , del!  ajpro,  & del  ueÌKmente,ma  doue  piu  y&doue  meno,( come  fi  può  ^ 

'•confìderare.)  Et  non  dimeno  fi  come  la  chiare:^  uniuerfahnème  saccom- 
• moda  bene  alli  proemi]  : cofi  anche  a quegli , & la  noce, et  i gefii  moderati  con 
uengono  : & tutti  quefli  artificif,cb‘io  ho  dichiarato  circa  i proemii,  (i  poffò- 
no  facilmente  coìftderare , & riconofcere  negli  efempi  de  i proemi]  allegati 
da  me.Tda  egli  è hor amai  tempo, che  hauendo  io  dichiarato  circa  al  proemio  della 
tutto  quello , che  ho  potuto  confìderare , pafìi  a trattare  di  quella  parte  ,la 
quale  ho  nominata  propofitione  della  caufa  : percioche  hauendo  dichiarato,  ^ ^ 
come  pcffiamodifporre  l'auditore  ad  udirci  fauoreuolmente,feguita  imme- 
diatamente , che  io  dimofìri,come  fi  habbia  a fare  noto  quello , fopra  che  uo- 
gliamo  argomentare,&  difi  orrere.  Tqel  trattar  della  qual  parte,  fi  bene  io 
non  uferò  minor  diligenza,  che  nella  precedente  habbia  ufato , farò  non  dime- 
no neceffariamente  piu  breue  : condita , chele confìderationi di quefla parte 
non  fi  multiplichino, nef  come  quelle  del  proemio)riccuino  uarieta,  la  qual  co  Differenza 
fa  manifeflamente  fi  uedrà.Ma  prima , ch’io  cominci  a trattare  di  quefla  ma-  ‘«■a  la  Pro- 
teria,uoglio  leuar  uia  ogni  confufione,chepoteffe  nafcere  nella  mente  di  qiud 
tuno . ho  dichiarato  di  fopra , che  una  delle  parti  del  proemio  è l'auuertire  pjf„ 

! auditore  della  cofa , della  quale  uogliamo  trattare  : ma  queflo  non  fi  fa  fem-  Proenaio , 
pre(  come  ho  detto  )&  quando  fi  fa  ,ft  fa  per  lo  piu,  moflrandofì  generalmen  «he  propo 
te  la  noflra  intentione , & anche  quando  piu  , & quando  meno  generalmen-  ' 

te , fi  che  il  piu  delle  notte  fi  propone  in  un’altro  luogo  particolarmente , &■ 
piu  difintamente  la  materia , della  quale  uogliamo  parlare. Onde  fi  può  com- 
prendere , come  ! artifici  del  proemio  con  queflo , del  quale  bora  tratterò, non 
fi  confonde:  & io  con  qualche  efempio  chiaramente  lo  dimoflrerò.  DemofUìC-  Demo- 
ne «e/ proowior/f//4orrtr/o«erfe//iipiff,  non  propone  hi  modo  alcuno  quel-  flhenc 
lo,  eh' ci  uuole  dimoflrare , ma  finito  il  proemio , propone  cofi . La  prima  co- 
fa  adunque  dico  effere  neceffario , che  fe  alcuno  uuole , ò ordinare  contrlbu- 
tione , ò leghe , ò altro  per  la  città , debba  farlo  fenx^  rompere  la  prefhite  pa 
ce.  Lafeconda,  che  noi  guardiamo  diligentemente  di  non  condurre  cofloro, 
che  bora  fono  infieme  ragunati , & che  dicono  d effere  amphictioni  in  neceffi- 
tà,  & di  non  dare  loro  t ccafione , & preteflo  duna  guerra  comune  centra  di 
noi.  Et  Cicerone  nel  proemio  della  oratione  in  difefa  di  Seflo  I{ofcio  .Ameri- 
no, non  propone  la  fua  intentione , ma  poi  che  egli  ha  narrato,&  detto  quello, 
che  egli  parue  di  douere  prima  dire, cofi  propofe.  T re  fimo  le  cofe  ( per  quan- 
to io poflò giudicare )ihe  fi  oppongono  in  queflo  tempo  a Seflo  \ofcio , la  ca- 
lunnia degli au’ierfari,&  ! audacia,&  la  poten\a . L’accufatore  Erutto  s’è 
fatto  autore  della  finticne  delLt  c.ilunnia,le  parti  della  audacia  hanno  cbieflo  • 

iEpfeij  per  toro , ma  Crifogono  queflo  (dico)  che  puomolto  combattere  con 
le  for\'  di  tutte  quefle  cofe  conofeo  effere  neceffario , ch'io  ragioni. ma  noi  per  ■ 

riffetto  della  breuità  non  addurr^o  altri  efempi  per  di  hiaratione  di  quel- 
lo,  che  fino  a qui  habbiamo  dimoflrato.  & benché  ei  non  fia  molto  diffidi  co- 
fé  offeruare  ne  gli  Oratori  f che  quando  noi  facciamo  nel  proemio  auuertito  • ‘ ■ 

t auditore. 


' ~4mrn  nel  t auditore  della  coja,  che  noi  uogUamo  trattare,  lo  facciamo  per  h piugene- 
I>coemio  fi  fdlmente , ma  quando  piu,  & quando  meno  , io  niente  di  manco  con  qualche 
n^rtlwen  efempio  lo  dichiarerò.  Demojthene  nel  proemio  della  prima  oratione  Olin- 
te  la  no.  thiàcamojirageneralmente  quolfta  la  materia,  della  quale  ciuuole parlare, 
lira  ioicn  dicendo,che  quella prefente  occajìone  quaft gridaua,che  ei doueuano  attende- 
tionc.  ^ coje  (intendendo  del  porgere  aiuto  a gli  Olinthi  ) fe  efii  tcneuano 

coto  alcuno  della  propria  filute, dipoi  nel  luogo  fuo  propone  cosi. Le  coji  adun 
que  le  quali  io  giudico  douerft  fare  fono  queft  eideliberare  horamai  difoccor- 
r ere, & apparecchiare  il  foccorfo  quanto  piu  prefio  fi  puo,mandare  ambafcia 
• dori , i quali  diano  notitia  di  quefie  cofe , eif  inter uenghino  a tutte  le  facen- 

de.  Cicerone  nel  pi  oemio  della  oratione  per  Murena  hauendo  generalmen- 
te mofirato , che  t intentione fua  eramantenereil  confolato  a Murena, propo- 
fe  dipoi  doue  gli  piacque,  in  quefio  modo,  lo  comprendo , che  tutta  Caccufa 
deW  auuerfario  confifie  in  tre  parti:  [una  delle  quali  è la  riprenfione  della  ui- 
‘l  ’ ' ta:[ altra  la  contefa  della  dignità  : la  ter\a  timputatione  del  cercare  gli  hono- 

ri per  uie  ambitioje , & torte  ; le  quali  cofe  trattò  poi , & riprouò.  Et  nel 
proemio  della  oratione  delle  prouincie  confolari  piu  efprejfamentemoftrò, 
quali  prouincie  ei  fujfeper  ditermìnare,& non  dimeno  finito  il  ^oemio  pro- 
pofe  piu  difiintamente  in  quefio  modo.  Quattrofom  le  prouincie , delle  qua- 
li io  ueggo , che  fino  a qui  fi  fono  dette  topinioniile  due  Calliefie  quali  noi  ue 
diamo  ejfere  in  quefio  tempo  fotta  un  gouemo  fola,  & la  Siria , & la  Macedo 
nia  ,le  quali  cantra  alla  uolontà , & con  opprefiion  uofira  quei  pefiiferi  confo 
li  per  premif  della  rouinata  Hepublica  s'hanno  occupato . Due  fenede’  '>ono 
* diterminare  per  uirtù  della  l^eSemproniaxomepofsiamo  adunque  noifia- 

re  in  dubbio  della  Siria,&  della  Macedonia  ^Demofibene  nel  proemio  di  quel 
* la  famofa  oratione  della  falfa  ambafceria  cantra  ad  Efchine  ajfai  chiara- 
m ente , & particolarmente  mofira  a i giudici  la  Jua  intentione , ponendo  lo- 
ro in  con(ideratione,che  la  città  debbe  uolere,ci)e  [ ambafciadore  le  renda  co» 
to  di  quefie  cofe,cioé  di  quelle, che  egli  ha  riferito, di  quelle, che  egli  ha  confi- 
gliato , di  quelle,chegli  fono  fiate  commefie,del  tempo,  & finalmente  deUin- 

0 ugrità  fua  : & finito  il  proemio  propofe  in  quefio  modo . Or , s’io  chiara- 
mane  dimoftrerò , che  Efchine  non  ha  riferito  cofa  alcuna  uera,  & ha  impe- 
dito ilpopolo,che  dame  non  oda  la  uerità,et  uoi  ha  confegliati  di  cofe  contra 
rie  al  ben  uofiro,&  che  ei  non  ha  efequito  cofa  alcuna,che  glifìa  fiata  còmef- 
fa,&  che  egli  ha  confumato  il  tempo  in  maniera,che  la  città  ha  perduto  toc- 

' cafione  di  molte, & gran  cofe,&  che  di  tutte  quefie  fue  opere  ha  ritenuto  do 
Due  ma  P>‘^ff>condennatelo,&c.  Et  tanto  bqfiandohauere  detto  per  dichia- 

nJ  w dTj)  catione  di  quefia  parte,pafserò  a trattare  delia  propofitione  dell»  caufa  feto 
polìtione.  do  la  prima  mia  intentione.  Dico  adunque,chelacoJa  della  quale  fi  haatrat- 

1 Propoli  lare,  fi  fa  nota  alf  auditore  in  due  modi:  l'un  de  quali  è proporla  femplice- 

» ^Narr*  - hreuemente  : [altro  è narrarla  difiefmente,  & quefia  fi  nomina 

àoae.  propriamente  narratione , quella  col  nome  comune  alluna,  ^ alt  altra 

chiamqp 
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thtamifìpropoj!tione,&iodel  frrimo  modo  frima parlerò.  Troponji  qual- 
tbe  uolta  la  materia  in  un  capo  filo , come  fi  qualcuno  configliatùio  fipra  al 
fare  una  lega  diceffi  cofi . Dico  adunque , che  uoi  douetefar  quejla  lega . in 
quejla  maniera  propofe  Demofìhene  generalmente  nella  oratione  per  li  Mega 
. Ìopoliti,dicendOjCÌafiuno  concederà  effire  utile  alla  J^epublicai  che  & i Lace 
iemoniy  & Thebani fìano  deboli , & ftmilmente  in  confi  giudicialifi  propor- 
rebbe cofì . Dicoy  che  .Antonio  ha  ucci  fi  lulio . Troponft  diuidendo  la  confà 
in  piu  capi, come  propofe  Cicerone  nella  oratione  per  la  legge  THanilia,  dicen- 
do,che  gli  pareua  di  douere  parlare  prima  della  conditione  di  quella  guerra, 
dipoi  della grande:p[a  di  quella,&  m ultimo  deUelettione  del  capitano.^  De 
mofìhene  diuifi  tutta  la  materia  della  oratione  della  [alfa  ambafcieria  in  quei 
anque  capi, che  poco  di  fipra  ho  riferiti . Troponfi  ancora  qualche  uolta  un 
capo  generale , &fi  diuide  fubito  in  piu  membri . cofi  propofe  Cicerone  nella 
oratione  per  T.Quintio,dicendo . neghiamo  ò Seflo  T^uio,  che  tu  hab 
bia  poffeduto  i beni  di  T.C)Mntio  peruirtù  dell’editto  del  "Pretore , & queflo 
è il  capo  generale, il  quale  diuifi fubka  cofi . Io  dimofirerò  primamente  , ch'ei 
non  ci  era  caufi,  per  la  quale  tuhauefiia  domandare  al  Pretore  dipo(fide- 
re  i beni  di  P.Quintio,dipoi  ,che  tu  no  gli  hai  potuti  poffidere  per  uirtù  delTe 
ditto,uUimamente,che  tu  non  gli  hai  poffidutt.Parmi  oltra  di  queflo , cìxgli 
Oratori  non  proponghino  qualche  uolta  tutti  i capi  in  un  luogo , ma  in  diuer- 
fi,prouando  di  mano  in  mano  ciafcun  capo , che  ci  propongono . Vedefi  ( s io 
non  m'inganno  ) effire  fhuo  ufato  queflo  artificio  da  Demofìhene  nella  quar- 
ta oratione  centra  Filippo , nella  quale  ei  propone  pnma , che  e' fi  debbe  ha- 
nere  Filippo  per  nimico  ,&pruoua  queflo  capo , dipoi  propone , che  tutte  le 
cofi, le  quali  Filippo  machinaua , ei  T apparecchiaua  centra  la  città  di  .Athe- 
tie,&  fimilmente  lo  prona,  & in  queflo  modo  tratta  quella  materia . Puofii 
offeruare  una  fimil  mamera  nella  oratione  del  medefimo  contraaTimocrate. 
Troponfi  o quello , che  diciamo  mi , come  fi  uede  nella  maggior  parte  degli 
efempi  allegati  in  queflo  trattato , o quello , che  dice  l'attuerfario , come  pro- 
pofe Cicerone  nella  oratione  per  il  ^ oeiotat  o>  dicendo , coflui  adunque , il 
quale  è flato  da  te  non  filo  liberato  dal  pericolo , ma  di  un  grado  amplifiimo 
honorato,  è accufatotfhauerti  Holuto  uccidere  in  cafafua  cofi  propofe  nella 
oratione  per  Seflo  l{pfcio  ( come  di  fipra  fi  uede  ) cofi  ancora  in  quella , che 
ei fece  per  T Siila  , dicendo . Due  cogiure fonopofle  date  ò Torquato  : t una, 
che  fi  dice  effire fiata  fatta  nel  tempo  del  confolato  di  Lepido,  & di  T uUo,efi 
findo  tuo  padre  difegnato  Confilo  : t altra  fendo  h Confilo, in  ciafiuna  di  ef- 
fere  interuenuto  T.Silla , Et  nella  oratione  per  "Murena  usò  il  modo  medefi- 
mo di  proporre . Troponfi qualdìe  uolta  quello  ,che  ci  è comune  con  l'auuer- 
fario  : come  farebbe  tl  dire  ► E* adunque  in  difputatra noi,  s’ci fi debbefare 
la  lega, oflar  neutrali ..  V fafi ancora  una  tal  manier a , che  quella  cofi , nella 
quale  co  Sauucrfirio  eonuegniamoft  fipari  da  quella, che  refia  in  difiuta , co 
me  farebbe  sei  fi  diceffé.^oi  cQueginamo  in  queflo , che  la  lega  fi  debbafare^ 
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ma  delle  coniitioni  kìbiiamo  diuerfe  opinioni . f'^sò fmile  artificio  Cicfrow 
nella  erottone  che  e'  lafciò  jeritta  in  dif-efa  di  Ttnlome , quando  doppo  la  mr-^ 
ratione  foggiunfe . £'  mene  Ijoramat  in  giuditio  ,nonfèeglié fiato  uc  tifo  , il 
étenoicmifcfiiamo ,mafe  à ragione,  0 d tortoè  fiato  uciifo,la  qual  cefit 
pel  tempo paffato  in  molte  altre caufes'ù  cercata,  & difputata,  benché fegui- 
tondo  eift  rijirigneà  proporre  quella  ifiefid  co  fa , della  quale  egli  ituendeua  « 
che  fi  hauefiè  à giudicar  e, dicendo, che  altro  adunque  uiene  in  giuditio  ,feuon 
Propoli-  chi  de'  due  habbia  tefo  infidie  all'aro  i Serueci  ancora  per  propcfitione 

)una  certamaniera  didire, la  qualepui 
qualche  uolta  hauere  luogo  mafiimaviente  doppo  una  ordinata, & chiara  e^ 
fitione  delia  cofa,  come  farebbe  ,fe  noi  dicefiimo . Diquefie  cojè  adunque  haa 
Della  Di-  uete  agiudicare  ,ofe altri  fimilimodi  u/^mo.  Tifa  tornando  alla  diuftone^ 
ui  ione.  ^ ^ auuertire , che  in  quella  sefprime  qualche  uolta  il  numero  delle  parti , co~ 

me  nella  propofitione  della  orationeper  Murena  ,&  in  quella  della  or atione 
Numero  per  Se{loI{pfcio  allegate  di  f)pra,qualche  uolta  nò . 1{ifiringono  alcuni  fcrit- 
d'  I la  Diui*  numero  delle  parti  nella  diiiifione  atre  ,0  quattro, parendo  loro  ,c  Itela 

iionc.  moltitudine  fila  per  impedire  la  memoria,&[attenti(me  dell  editore,  dr  che 

ella  dia  jòfpetto  di  troppo  artificio,&  che  fia pericolo , che  noi  non  diciamo,  o 
piu,o  meno . Ma,  fi  come  fi  debbe  fcbtfare  una  noiofa , zSrpericolofa  moltitu- 
dine diparti  ,cofi  non  fi  debbealla  regola  fopr adetta  riflrignerfi  ,conciofia^ 
.Precetti  cfx  Li  materia  potrebbe  qualche  uolta  piu  membri  richiedere . Debbe  la  di-  , 
ài  Umilio  uifiofip  (fere  formata  in  maniera , che  in  quella  non  mancbi  nè  auan\i  cofa  al-' 
cuna,  manco  quando  ella  non  comprende  i membri  necejftri  ,auan:[a  quan- 
do particolarmente  comprende  quello , che  bafiaua  generalmente  compren- 
dere, come  feuolendo  proporre  le  lodi  di  qualcuno  per  leuirtù  dell' animo, 
& del  corpo, propone  fimo  di  uolere  parlare  della  giufiitia,  della  ptuden\a,i 
della  liberalità  fua , della  belletta , della  gagliardia , & d altro  : conciofia 
cbepotejfe  bafiare  il  proporre  generalmente  di  uolere  parlare  delle  uirtù» 
Le  quali , tir  l'animo , & il  corpo  di  quello  adornano , le  quali  uirtù  fi pofio- 
M poi  nel  luogo  del  trattarle  particolarmente  proporre  : tir  quiflo  artificio 
fi  uede  efjère  flato  ufatoda  Cicerone  nella  oratione  fatta  per  Tompeoi  nella 
quale  hauendo  egli  propoflonel  ten^o  membro  della  dm^Oìie  generalmente 
di  uolere  parlare  dellaelettìone  del  capitano  nella  guerra  contea  a Mitrida- 
te tjòddiuife  poi  nel  luogo  fuo  queflo  membro , dr  particolarmente  propofe  le 
parti, che  debbe  hauere  un'eccellente  capitano , accommodandole  a Tompeo  , 
dr  dicendo , che  fiimaua  quattro  conditioni  conucnitfi  all'eccellente  capita- 
tto,fcien\a  della  guerra , uirtà , riputatione , buona  fortuna . ^uam!^  nella 
diuifione , quando  a una  coft  generalmente  propoflafìfoggiungelefpetie,o 
parti  .'Come  fe  tu  propotirfii  di  parlare  della  uirtù,  delta  giufiitia  , della 
continen:[a  di  qualcuno  : percioche  lagmlhtia , dr  la  continem^  fono  fpetie, 

0 parte  della  uirtù.  La  onde  debbiamo  ftpere,  che  con  la  diuifione  fi  con- 
uiene  abbracciare  folameme  tutti i capi  generali  della  cofa  ,dr  fcbtfare  il 
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tròppo  mnutamente  tagliarU  non  in  membri,  ma  in  pC7p(t , perche  di  qui  na~ 
fce  quella  ofcurità,et  cbfujìone iper  la  qiul  fuggire  è introdotta  la  diuifiotte. 
Qr  circa  queflo  primo  modo  deUapropofmone,  è da  conjiderare , come  fe  be- 
stie e' pare  fcmpre  ncccjfario  proporre  nei  luogo  fuo  quello,  che  noi  uogliatno 
trattarejiiente  dimeno  qualche  uolta  non  fi  propone,  ò almeno  efprejjàmen- 
fe  : ilche  fi  può  fare  ,quando  per  altro  afidi  chiaramente  appari  fce  quel,  ch'é 
in  difimta , & qual  fia  la  noflra  intentione  : come  per  molti  efcmpi  fi  farebbe 
tnanifefio.  Ma  baflici  quello  deli’vratione  di  Fabio  Mafiimo  allegata  da  noi 
nel  trattato  delproernio  :perciochehauendo  Fabio  nel  principio  del  fuo  par- 
lare dato  a cono  fiere , ciré  non  approuaua  la  paffuta  di  Scipione  in  affrica, 
non  propofi  di  poi  piu  ejprefiamente  ,&  piu  particolarmente  quello,ch'ei  uo- 
leua  trattare. Ma  circa  la  diuifioue  è da  fapere , che  fi  bette  ella  rende  la  cau 
fa  piu  chiara  ,&  il  giudice  piu  auuertito,et  piu  attento.  niente  dimeno  ei  non 
fidebbe  fempre  ufarla  ,non  tanto  per  il  pericolo,  che  fi  porta,  che  nel  trat- 
tare imemhri  di  quella  qualcuno  defii  non  dimentichiamo,  ò che  ci  fouuen- 
ganel  cor  fi  del  parlare  di  qualche  parte,  la  quale  nella  diuifione  hauefii 
mopretermejfx  : delta  qual  coja  debbono  temere  coloro  ,à  quali  fono  mot- 
to poueri  d'ingegno  parlano  fittt^a  qualche  precedente  confiderationci 

ma  nello  firiuere  è certamente  minore  cotal  pericolo . T^on  tato  adunque  per 
quefii  rijpetti  non  ha  fempre  luogo  la  diuifione  ,quanto,&  magg  iormente,per 
che  è potrebbe  efièreutUe  il  procedere  con  tal  arte,  che  e’  par  effe  , che  noe 
facefiimo  altro , che  quello  , che  noi  cerchiamo  di  fare , a-rfihet  auditore  non 
l'antiuedeffci  & cefi  ,cbe  noi  gli  portafihno  la  cofa  nuoua,  & inafpettata.  Et 
quejlo  parrebbe  da  fare  ,»iuando  quello , che  fi  hauefii  à proporre,fufie  cofa  du 
ra,dr  contrai  animo  dell’auditore.  Sono  ancora  qualche  uolta  piu  grate  le 
cofije  quali  non  paiono peufate  innanzi,  ne  artificiofamente prima  fabrica- 
t e,  ma  (he  nel  trattare  ù materia  furgono.  Oltra  , che  doue  noi  uolefiimo 
impedire  tinteUigenir^x  delgiudice , ^ con  pafiioni  accecarlo , fhrebbe  cer  - 
tamente  danno fala  dinifionc  fi  come  di  fouerebio  anche  faria;  quando  trai 
membri  di  quella  ne  ucniffe  ad  effir  un  tanto  principale,  chetrahefjèàfi  qua- 
fi  tutta  fattetione  ddC auditore  .Vedefi  adunque, come  la  femplice propofitio 
ne  ha  luogo, ò coperta, ò fcoperta,et  per  quali  caufi  la  diuifione  fi  pretermet- 
ta. Et  tanto  bafli  hauere  detto  del  primo  modo  del  fare  nota  la  cofa, della  qua 
le  Mogliamo  parlare , nominata  col  nome  del  genere  prò pofit ione.  &bora 
pafferò  a trattare  dell' altro  modo , chiamato  Jpetialmcnte  narratione . Di- 
co adunque , che  è fifa  nota  alT  auditore , la  materia , fopra  laquale  habbia- 
moa  parlare,  narrandola  difiefamente,  &qucfio  non  in  una  fola  manierai, 
perciocìre  i fi  può  narrared  fatto  fempliccmente  , &fen\a  aggiugner- 
ui  le  cagioni , i modi , & altro , thè  f aiuti . & fi  può  anche  ejporlo  con  tali, 
òtali  circonfian\e,  &c'on  piu  , G"  con  meno,  ora  à quella  efpofitione 
della  cofa  , della  quale  fi  ha  à trattare  la  maggior  parte  de  gli  firittori 
di  quejìa  arte  ha  adeguate  tre  condì tioni principali , ^ neceJfarie,cioi  chior- 
. u 
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« Breuitj.  rr«.i  ,breuìtà, probabilità,  ò Herifimilttudine,et  certo  con  molta  ragione,per 
j Pi  obal)j  fijgjg  ifne  il  parlare  ofiuro,  lungo  > non  credibile  ,èin  ogni  parte  bir^tmuo* 
le,&da  ejfere  fcbifatovùente  dimeno  è egli  matùfeflamente  degno  di  biaftm, 
& da  ejfere  fchifato  in  gialla  parte , per  delLt  quale  noi  intendiamo 
condurre  la  coja  nel! animo  dell  attditore , ji  che  egli  pojfa  comprenderla , ri- 
n 11  i.-,  rerbarlanellamemoria,& crederla  . Sarà  adunque  chiara  la  narratione, 
rezza.'  fi  le,  co  fi,  U per  fine, i tempi,  i luoghi,  le  caufi,  & quanto  ella  conter- 
rà , non  farà  e^jlo  confufxmente , ne  imerrottamente , ma  inmodo  tafi,cbo 
ogr.i  cojà,  & dijìinta,  & ordinata  apparifia.  Della  breuitàji  rifi  oir^loteUt 
Dell  a bre  parendogli,  che  la  narrai  ione  non  debba  ejfere  , nè  breue  nè  ^lj^~ 

1 0 ella  non  ha  à contenere jnèpiu,nè  menadi  quello , chefaccia  dimejiiert,  ni 
anche  la  breuità  da  coloro,  cìtei: hanno pojla  è jlata]prefa  in  quejio  finjò, 
che  ella  habbia  a far  la  narratione  tronca , & imperfetta.  Hard  adunque  la 
narratione  quella  breiàtà,cbe  le  conuiene,fe  noi  non  le  daremo  troppo  loca- 
no principio, ma  di  la  comin  daremo  à ejporre  la  c ofa  : onde  per  la  notitta  del 
C auditore , & per  l'utilità  della  caufajarà  necejfano . tl  finire  anchorale 
iofe  minute , il  non  replicare  quello,  che  una  uolta  è detto , il  non  uj^  della 
materia, & non  dire  cefi  impertinenti,  ferue a quejla  breuità:  & oltre  a que 
Jlo  il  tacere  quello, che  non  ci  puogiouare  ,je  bene  nuocere  noti  cipotejfe  : & 

11  pretermettere  quello, che  taciuto  è manifejlo , et  infomma  il  recidere  tutto 
quello, che  filuando  [intelligenza  dell  auditor  e, & t utilità  della  caufaji  può 
recidere.reggaft  in  quejlo  efempio,come  peccherebbe  neUa  lunghezza  colui, 
il  quale  cefi  narrajjè,io  andai  a cercarlo  in  corte , domandai  diluì,  rijpofimi 
un  firuitore,che  egli  era  altroue,partimmi  di  quiui,  & tomai  in  p>fZ¥  • * 
manifejlo  a ciafeuno  ,che  tutta  quejìamatena  ha  le  parti  dell  ejpofnme  bre 

\ uifiime , ma  tutta  infieme  è lunga:conciofta,che  bajlajfe  dire,  et  nonthauendo 
trouato  in  cotte jiomai  alla  Sono  ancora  molte  cofi , che  fi  danno  a 

intendere  per  altre  confeguenti  ,&  peri  efito  loro,  alla  qual  cofa  hauendo 
noi  riguardo,  riputeremo  ejfire  balenale  per  tutte  [ altre , quella,  per  me^zp 
della  quale  [altre  comprendiamo,&fipurefi  hauejfe  a prendere  in  una  delie 
due  parti  tanto  è meno  da  fuggire  ilfiuerchio  , che  il  mancamentoujuanto  il 
fiuerchio  porta  filamente  noia  aU'auditorefil  mancamento  delle  cofi  necef- 
farie  reca  alla  caufa  non  piccolo  pericolo.^efia  alcuno  che  creda,che  quejla 
« breuità  debba  ejfere  nuda,&  tronca,  anzi  ogni  parte  richiede  il  compimento 

alla  Lun  fuo,&  un  conueneuol  ornamento  d^idera.  Tale  adunque  fta, quale  hMìta- 

•ghezza.  mo  deferitto  labreuità  deUanarratione : & feegliauHÌene,chefi  habbtano 
aefhorre  molte  cofi  ,ó"  la  conditione  della  materia  faccia  necejjariamente 
lunga  la  narratione , fora  necejfario  ufare  qualche  rimedio . quanto  fi  po- 
trà correggere  quella  lun^hez^fi  > Hchefi  potrà  fare  in  quefti  i«pdi.  [un  de- 
1 Pr«P*-  quali  è preparare  [auditore  nel  fine  del  proemio,  in  maniera  ftmilea  quel- 

nanzVli  U cheusò  Cicerone  nella  oratione  per  Cluentio , opparecchiondofi  élapn- 

.Mttaùóe  manarratione  con  quefteparole.  lo  piglierò  alquantopiu  dalunge  ilprm- 
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tipio  delh  cùfa,li  qn.dt  intendo  dimoflrare:ilche  ut  prego  0 giudici , che  non 
Hi  fu  noia fo  : percioche  intero , che  uoiharete  le  prime  coji , ajfù  piu  facil- 
mente f ultime  comprenderete^ altro  è mentre, che  noi  narriamo^mmonire 
di  uolere  rifirbare  in  altro  luogo  qualche  cofa,o  lafciare  in  dietro  quello, 'che 
f ordine  della  cofa  richiederàtcome  fe  tu  narrando  qualche  guerra  tfun  prin- 
cipe con  un  altro  dicejìi,qual  cagione  lo  mouefji  à fioprirJegU  niviico,&  con 
fauore  di  chi  ei  tentaffe  et  (fenderlo  dimoflr  ero  in  altro  luogo, cìr fe  tu  uolefii 

pretermettere  qualche  cofa,direfli,& io  quìlafciero  di  dire  alcune  cofeàlui 

appartenenti^  dalla  caufa  lontane,& altre  fmili  maniere  uferefìi . Tuoi 

‘ ancora  diuidne  in  piu  parti  la  cofa,che  tu  hareflid  narrare,  qutft  in  untai 

^ modo,bor  qui  moflrerà  quello , che  accade , & prima  , che  fi  conchiudeffe  di 
'^f.tr  quella  guerra , &poi , che  la  fu  conchiufa . ferue  anche  à quefio  artificio 
•il  difiinguere  quello,  che  é detto  da  quello,che fi  ha  adire  , come  in  qu^o 

• efimpio  rhauete  comprefo  quello  : che  fino  à qui  è jucceffò , attendete  bora 
i quello,  ^fe^ta:cir  iohauendo  rifguardo  alla  facilità  della  coft,& 

’ dmoltipltcar  indarno  gli  efimpi,  non  confermerò  quello , che  ho  detto  di 
' ej^pi  degli ontiM  Oratori , mafeguiterò  di  dire,  che  quefle cofi  fatte  di- 
- uifiom , & difiintioni hanno  f^a  alcun  dubbh  for\a  di  temperare  il  tedio 

• dellauditore  : percioche elle  riducono  tutto  quel  corpo , che  unito  gli  fareb- 

j , in  parti , che  piccole  fe  gli  rapprefentano , & mofiran- 

doglt,  che  gli  è condotto  al  fine  duna  parte,à  quella,  che feguequ<dtànuo- 

principio  prepara  , Et  ,fi  come  -,  S"  imani^  alle  narrationi , &■  nel  cot- 
' fo  di  quella  fi  può  alla  lungher^^a  per  tali  uie  foccorrere , Hr  il  tedio  dell’ au- 
ditore mitigare  ; c<fi  anche  doue  quelli  rimedi  non  paiano  bafianti,  potremo 
ufare  nel  fine  un  tale  artifitio  , qual  é rfihrignere  in  breue  quello , che  larvà- 
mmtehabbiamo  efpofio,quafi  uno  epilogo  facendo  aUa  narratione,&  dinan  - 
àgltocdn  dell  auditore  lafonma  delta  cofa  in  fimili  modi  ponendo . Tale 
artificio  pare,cbe  ufajfe  Cicerone  nel  fine  della  narratione  della  oratione  per 
Ltgarto,quandoe'dice.  Infitto  à qui  òc. Cefare  ft^.Ligario  è libero  da  ovhi 
colpa-Tarti  da  cafanon  tanto  per  feguitar  guerra  alcuna , ma  non  pure  una 
minima  fo/jntione  di  guerra . I4ndò  legato  in  tempo  di  pace.  Tort'jfii  in  una 

^ouinaa  quietifiima  in  maniera,cheperluifaceua,c1}ebpaceflefi!e.7ytafor 
fe  Cicerone  nel  procedere  in  quefio  modo  hebbe  piutofio  rifpetto  à fiabihre 
bene  la  narratione,  mafiimamente  in  una  caufa  difficile , che  aUa  luìtvherta 
di  qnella.Et  il  medefimo  Cicerone  con  unafimile  conclufione  terminò  la  iiar- 
rattom  della  oratione  per  mlone,duendo.  Quefle  cofe  fono  feguitc  cofi , co 

• me  ho  narrato , Liifidiatoreéflatofuperato.lafai\auinta  dalla  forra, 
piutofiojaud^cudallauirtiioppreffa.  Esftaàmoflrare , come  la  n^- 

ttone fi  facaa  probabile,  0 credibile, ouerifimile,cbe  è il  medefimo  .*  nella 

qual  cofa  quanta  cura  fi  debba  porre  ce  lo  dimoftri  quefio,  che  mancanio- 
gU  fittefla  conditione , piccolo , 0 neffUno  é il  frutto  dell  altre  parti , & tiuafi 
•tutto  U fondamento  della  cauf delle  nofheraghni  rouina.ln  qual  modo 

I{f  lorica,  E E adunque 
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AiA  DELL^  n^ETOI{,l  CU 

Adunque  potremo  noi  dare  alia  narratione  quefta  ueriftrmutudiueiCertamen- 
te  non  fia  difficile  il  comprenderlo  ,fe  nói  rifguarderemo  diligentemente 
natura  delle  cofe  ; la  qual  conofciuta.cbe  noi  haremo  non  fola  potremo  fug- 
gire il  dire  queUo,che  alla  confa  moflra  fujfe  contrario , ma  c'ingegneremo  di 
dire  queUo^ìe  piu  conforme  lefia , gjr  perciò  fi  bene  confedereremo,  uefifc- 
mo  chiaramente, che  i fatti  hanno  quaUpe  cagiqnei&  che  a pena  fi  crpde,^ 
alcuno  habbia  fatto  una  cofa , quando  di  quella  non  apparifce  e^fMlfbe 
fono  ancora  le  cofe  accompagnate  da  qualclxfegiio  , & oltrea  quelfi  t fq^ 
ti  conuenoonOfO  difconuengono  con  la  qualità  della  perfona/:ome  il  furto  cqn 
un  iniquo,  & a aro,  la  JuperchUria  con  un  infoiente  conuiene , ma  non  con- 
uiene  \ia  con  un  modefio , & manfueto;fi  come  tl  furto  con  ungiuflo  nonha 
conformità , & in  altre  cofe , & perfine fìmilmente . £t  ,perciomcfualp, 
che  fi  opera  & in  luogo , & in  tempo  fi  opera , & in  modo,&  gtimliromM- 
. ti  anche  fi  confitderauo , le  cofe  cerumente  credibiU  ,ono,dr  ptu,& 
no  credibi  ’i  apporifconoàn  quanto  e dette  circonfianrpfono  à quelU  auovp- 
modale  : & oltre  à ciò  acquiflano , o perdono  le  cofe  uerffimiUtudmeficoi^- 
do , che  eUe  fimo  propofle , quafi  certe , & confermate  da  tefiimont  celarmi 
air opinione  degli  huomini,alCufan:^,o altrimenti.THa egU é anche  da.  cr»- 
fitderare,che  la  congiuntione , & confeguetrtfi  delle  cofe  tra  loro  t^ouaU  , 
che  doue  ella  manca , manca  certamente  parte  della  uerifmilitudmei&  dotte 
ella  fi  truoua,apparifce  la  uerifimilitudine . Onde  d manifeflo , come  e c<^ 
uienefeoprire  le  cagioni  de  gli  effetti,!  quali  noiuorrmo  ,cbe  fiano  credu- 
ti,& maffonamente  deUe  cofe  delle  quali  fi  contenderà:  come  ubando  m he 
mteidio  conuerrà  proporre^ odio/ inuidiaf  ira  ,tl  piacere,Ufrutn , ^ 

quello  fberaua  in  micidiale, o altre  caufe.cbe  à ciò  fare  l’habbtano  hidotto,& 
le  ragioni  de  i penfieri,&  delU  deltberationifue  à quelle  aggiugneremo  , co- 
me quale  ragione  lo  moueffe  à penfare,  à rifoluerfi  ó operare^  in  queflo  rP 

in  quel  modo,&  i Jegni  ancora  faremo  appar ire ,fome  parole ,atti  parlan- 
ti,prepreparationi,&  altri  fi  dalla  parte  del  micidiale, fi  dalla  paru  dell  uea 
fi,come  fi  efponendo  unhomicidio  fatto  con  ueltno  noi  proponefsmo  tjubin 
dolori,Cenfiagione,la  liuide\\a,&fimili  cofi:&  ad nn  talcafi  dare^  ueri- 
fimilitudine  col  preporre  lo  federato  anmo  di  colui  : ilche  narrandofi  qual- 
che furto  ,fi  farebbe  col  proporre  Fauatitia,&Ja  rapacità  della  perfona,:^ 
in  altri  cafi  altra  conditione  , che  à quegli  fia  conforme  La  difiantp , 
commoditàde’  luogl}i,lo (patio  de'  tempi  , imodi  , griaftrctnnui  accom- 
m deremo  in  maniera , clje  noi  facciamo  la  cofa  credwile,  & c ingegpere- 
mo  anche  di  proporla , talmente  , ebrei  paia , che  tM  narriamo  cofa  cuma^ 
^ prouata , & che  fecondo  l' opinione  de  gli  Intomini , drficmdo  tl  coftume 
proceda.,  £t  quanto  alla  coulrguem^  delle  cofe,  uarrà  affai  [efporlo, tal- 
mente,che  queUe , che  figuono'lnon  difeordino  dalle  precedenti,&  molto  più 
uarrà , che  le  precedenti  fi  narrtno  in  modo,  che  f auditore  antiuengq. 
ti  i>*àfi  tacitamente  fra  fi fieffò  figgmgna  quello,  che  dAbefeguit^  > 


tiificheegUàpparifcam'ordmótoincaunamèneodicoJi.  Ter  quefk  uiè^ 
àdimqiif  procedendo  noi  uerrmo  d /porgere  per  U narrinone  t j'émi  de  glt  ■ 
krgpmenti,i  qttdi  argomenti, come  in  quefia  parte  contden  toccare, & accen 
nkn  cop  nella  pàrte,che  fógne  diflefamente,&  efficacemente  fi  trattano:  per 
tinche  quefìa  cefifatta  ej^tiane  é quafi  unaboip;^ , & una  preparatione 
dtMa  pruom,o  uèro  confermatione  ; Ó"  fi  come  e’  pare , che  eUafia  una  conti 
trUata , &inttraprop^tione  delia  confermatione,cofi  pare, che  la  conferma 
tì'one fìa ma cenùeneuótprHOua della narratione , Ma,felacofa,la  quale’ 
tóoinartetemònohfi potri  far  credibile,  ( coniò  dichiarato ) ricorreremo 
ihnofirareditonofcere,&quaficonfe/fare,che  la  cofanon  paia  ancorai  noi  le.  ^ 
efedibile , & non  dimeno  affermeremo  quella  effere  nera , & prometteremo 
ó& di'moftrarla chiaramente . Et ,fe e’ parejfe  à qualcuno, che  quella  «»■* 
ditionedCifarlànarratione  uerifimitenoncadeffèlà , doueellafujfeuera, 
intenda  cofluÌ,che  fi  come  ó' fono  molte  cofefalfè , le  quali  hanno  fembiam^a 
df  bere,  cofi  molte  nere  fe  ne  poffònó  trouare , le  quali  non  apparifeom  ucri^ 
fimili.cSt  perciò  è neceffario  procedere  neUa  narratione  in  maniera,che  quel- 
lé,chèè  uero  apparifea  anche  tale  Jhfel  finto, &falfo  ( fe  mai  accadejfe  nar- 
rhlo)  sarà  certamente  di  meftieri  non  foto  il  dargli  la  uerìfmilitudine , per 
delle  cagioni, delle  perjòne, de  i lunghi, de  i tSpi,&  altro,  ( com'è  det 
io ) ma  principalmente  farlo  apparir  pofiibile,  ^ accompagnarlo  quanto  piu 
fi'puo  con  cofe  uere , o almeno  fare, che  e”  noti  ripugni  à quelle , che  uere  ma- 
ntfefiamentefìfffero.t^Jceue  ancora  la  narratione  certe  altre  conditioni,  una 
delle  quali  è prtncipalmaue  il  fare  apparir  la  natura,^  il  cofiume  delle  par 
fone , come  della  noflra  ifleffajt  mafiimamente  , quando  trattafiimo  la  cauft  narrati:^* 
propria  ,fi  ancora,  quando  F altrui  narrafiimo,<:!r  dt  colui  per  cui  parliamo , i De*  Co 
Cjr  dell  auuerfario , &■  deli  altre  perjòne  ; le  quali  interuenendo  nella  narra- 
tronerichiedefitmoquefio  artificio.  Or  quejìa  ( per  dir  cofi)  efprefiionedi 
natura,&dicofiume,fipuo  fare  mafìhnamentecon  hfcoprirela  uolontà, 

Cjr  C animo  delle  perfone,&  quelle  far  apparir  tali , quali  la  co  fa  richiederà , 
come  fe  e’  dicejfe . t d certamente  ( benché  non  mi  fuffe  afeofo , quanto  gran- 
de Utilità  io  poteua  di  ciò  (perare  ) houoluto  non  dimeno  piu  toflothonefto 
condanno , che  lutile  con  dishonejlà  feguitare.  Scuopreft  fen\a  dubbio  in 
quefio  modo  un  an  imo  lontano  dalT  appetito  £ hauerej&  tutto  uolto  ali  bone 
hit  , ma  anche  in  altri  modi , dr  quejìa , tir  altre  condittoni  dell animo  fipof- 
Jbno  feoprire  (come  di /òpra  dichiarai  ) doue  trattai  del  cofiwne.fannofi  an 
‘ cor  quelle  conofeere  per  me:;^o  di  parole  ,eiri atti  ,&  di  tutto  quello  , che 
Jkole  tale tale  cofiume  accompagnare , come  s'io  diccJU,egli  con  le  ciglia 
(ditate, con  lofguardo  pieno  di  di^regio  à pena  gli  rifpondeua , uerrei  à feo- 
prire l alterigia  di  colui.Quando  adunque  per  noi  fiefii,  o per  altri  par  landò 
narreremo, faremo, & noi,&  altri  apparire  tali/imxh  [ara  nectfiario,o  con- 
nneuole,&  nell  auuerfario  fimilmente  dmofirermo  la  fua  maligrùtà  fetnpre 
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alla,  materia  accmmodandola . HU,  ^naudo  anche  ijpo  rremo  la  caujk  <Tal- 
tri^otremo  darle  autorità  col  fare  apparire  la  bontà  mjlra,  come fe  muran- 
do tjualche  atroce  uiolen\a  ci  moflr afono  nimicidi  tali  cofe,&  feueri,^  con 
ftomaco  pieno  di  sdegno  laraccontaQimo  ,isr.inaltricaft  altradifpofìtione 
eQtrimefimo . Ma  non  fola  conuiene  à colui , che  narra  acquiftarft  fede  per. , 
tjuefla  uij^a  e’  debbe  nelle  narrationi  ,fapra  le  quali  mafiimamente  fi  bob- , 
biaàfar deliberatione,o giuditio,fchifare fempre ogni fofp^to  dajlutia , 
di  malitia,&  procedere  in  maniera, che  cofa  alcuna  non  paia  fintUfColorata,  ^ 
I ' artificiofa,ma  ìiata  dalla  ifleffa  caufa,non  doli  Oratore  fabticata  : nella  qual 

cofa  uale  principalmente  la  riputatione  di  quello , per  mei^o  della  uirtuofa 
ulta  acquiflata,ma  la  maniera  ancora  del  parlare  pieno  di grauitàrdi  memo- 
aDellePaf  ria,difincerità,&  quafiuenerando  non  è di  leggier  momento,  Dqfiiallanar-^ 
poft'è"  Ha  conueneuolmentefare  fi  può  una  certa  ampie:p^  , uiuacità  » 

Narra  tio  & leggiadria , interponendo  in  quella  ragiommesiti  tra  le  persone  , defcrit- , 
nt . tioni  particolari , & ornate  j uarif  caft , trauagli,  contefe,maramglie,ajpetr^ . 

tatiotti , luccefii  inafpettati , ire^imori^fperam^  , letitie  , dolori , defiderij  > ^ 
& altre  pafiioni , & tutto  ciò, die  efprima , rapprefenti  la  cofa  in  manie- 

ra, che  ella  diletti,  &tnuouaH  auditor  e,  & gli  faccia  parer  diuederlanon 
d udirla . Ma  quanto  alle  pafiioni , quello  non  falò  in  altri  lì  efprimono  nella 
nairatione , ma  anche fi  muouono . ^ queflo  fi  può  fare  ejhonendo  la  cofa  , . 
Efe  mpio  f f^ii  circonfiamtf , & amplificationi,  che  ella  pojfa  dejtare  ned  animo  de . 
wóe  affet  afcoltanti  compafiione,o  ira,o  inuidia,o  altra  perturbatione . Con  quefli 


tHofa  . tali  artifìci  efpoje  Cicerone  nel  tcrrp  libro  delloratione  contea  à y erre  la 
morte  di  Filodano  . ( Ordinofsi  dice  egli ) nella  piaì^;^  di  Laodicea  uno  jpet- 
„ tacolo  acerbo,  & tnifcro , & noiojo  à tutta  la promruia  deliba . Il  padre. 

t uecchio  è condotto  alla  morte,&  il  figliuolo  fimilmente  dad altra  paree.quel 

lo  perche  la  pudicitia  de‘  figliuoli  ^ queflo  perche  la  uica  del  padre  ,&l'bo- 
nor  della forella haueua di^efo . Tiangeua t uno,  &■  l'altro  non  già  del fuo 
fuppUcio,ma  il  padre  della  morte  del  figliuolo , il  figliuolo  della  morte  del 
padre . Q^te  lagrime  flimate  uoi,che  uerfaffe  Tderone  ? Qmt  credete  noi, 
chefujfe  il  pianto  di  tutta  t,Afia}  quale , & quanto  dolor ofo,&  lamenteuol 
quello  de’  Lamefaceni  nel  ueder  dalla  mannara percofii  huomini  innocenti  , 
nobili , compagni,  cromici  del  popolo  Ej>mano  ,folamenteperla pagolar. 
. malignità  ,&  per  il  dishi  ìieflifnno  appetito  i unhuomo  fopra  ogn  altro 
Tnfcorfo  federato  ? ^ quefle  fimili  affiettuqje  narrationi  per  accendere  maggiormea- 
eoa  ^ I tinditore , fi  può  anche  foggiugnere , quafi  conchiiidendole,qHalche  acuto 
chjadédo  ftirtiolo  dipafiioni, quafi, che  dall’ impeto  di  quelle  lìamv  piu  altra  traportati, 
Ù Narra  il  quale  artificio  fi  uedeeffere  flato  ufato  in  quel  luogo  da  Cicerone  , il  quale 
• feguitando fi uolge à Dolabella  ,Crdice . T^eff  no ò noUbdla può borrmà 
bauer  compafsione  alcuna  nè  di  te,nè  de  i tuoi  figliuoli , i qu.t!i  tuijeri  hai  tu 
Cr  mendichi , Cr  foli  lafciati . Hat  tu  perciò  bauuto  Ferre  in  tanto  pregio, 
fbe  tu  uolefii , cbe'l  fuo  sfrenato  appetito  colfangue  degli  huomini  innocen 
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ti  fi  f abbandomid  tu  f ejfercito,  & i nirtùci  per  fouuenire  a i pericoli 

^ di  coteit’buomo  fceleratifiimo  i hr  quello  chejegue.  Et  per  maggior  dichia- 
rattone  di  qiiefla  materi  a,  uoglio  aggiugnere  unefeìnpio  intero  d una  itarra-  . 

'y  rione  pofia  da  Cicerone  nella /èttimayerrina,  vice  adunque  cofi.  QmJIo 

> Gauio , ch'io  dico  Confano.,  effendo  in  quel  numero  de  cittadini  Etmani  mejjb  Narritio 
, da  cotefiui  in  Carcere  i & effendo  non  sò  in  che  modo  fuggito  ,afco fornente  “e* 

y dalle  carcere  nominate  Lautumie , & uenuto  a Tdefìina  : come  colui , che  già 
y da  preffouedeual‘Italia,&  le  mura  de’  Reggiani,  & ufcitodi  quel  timore 

> della  morte, et  dalle  tenebre,quafi  ricreato  dalla  luce  della  libertà, & da  qual 

> che  odore  delle  leggi, era  rifufcitato  ; comi  nciò  à parlare  in  Tdejiina,&  a do~ 

> lerfi  che  egli  cittadino  Romano  era  fiato  mejfo  in  carcere  ,€r  che  fe  n andana 

, a drittura  a Eoma,&  che  farebbe  fubito  a i fianchi  a y erre, che  ueniua  a Ep~  . . 

, ma.  7{onconofceua  il  mifero  che  non  era  differenza  dal  dire  quefie  cofe  in 
' , Mefiina , o dinanzi  ad  ejfo  nella  fua  refidenr^  : percioche  ( com’to  ubo  pri-  ' 

, ma  informati  )y  erre  fi  haueua  eletto  quefia  città  per  fautrice  delle  fcelera-  ' 

, tezzf  ptt  riceuitrice  delle  ruberie  fue,per  compagna  di  tutte  le  cofe  nefande, 
y La  onde  Gauio  è fubito  menato  al  magifirato  7Hamertino,&  in  quel  medefi-  ‘ 

y mo  giorno  y erre  uenne  per  forte  aTHesfina  . La  co  fa  gilè  riportata:  cioè  , 
y che  quiui  era  un  cittadino  Epmano , ilquale  fi  doleua , che  era  flato  à Siracu- 
y fa  nelle  carcere,fìr' che  cofluifilquale già  entraua  in  naue,&  cbe  atrocemente  . 

y minacciaua  yerre , era  flato  dal  magifirato  ritirato , & guardatogli , accio- 
y che  e'  potejfe  fame  quello, che  gli  piacejfe.  yerre  gli  ringratia,  & loda  la  beni 

> uolenza  loro  uerfo  di fe,cir  la  diligentia,effo  accefo  dalla  fceleratez^',  &dal 
i furore  uenne  in  piazza , baueua  gli  occhi  di  fuoco , di  tutta  la  faccia  {puntaua 
y fuor  a crudeltà , afpettaua  ognhuomo  doue  finalmente  e fuffe  per  riii/cire , eìr 
y quello , che  uoleflè  fare  : quando  repentinamente  e’  comanda , che  Gauio  fia 
y portato  per  forza,  elrnelmez^  della  piazzi  fpogliato  ignudo,  & legato, 
y Cj^  che  fi  metta  in  ordine  le  uerghe  per  batterlo . Cridaua  il  pouercllo , che 
y era  cittadino  Eomano , & del  municipio  di  Confa , che  baueua  militato  con 
y L.Trecio  fplendidifiimo  caualiere  Eomano , ilquale tri^aua  in  Talermo, 
y dal  quale  yerre  poteua  intendere  quefle  cofe . .Allhora  diff  egli  iChauer 
y per  cofa  certa , che  Cauto  era  flato  mandato  dai  capi  de' fuggitiui  in  Cici- 
y Ua  per  (piare , della  qual  cofa  non  era  nè  autore , nè  ueftigio  alcuno , nè  al- 

, cuna  fofpitionc  in  perfona  alcuna . dipoi  comanda , che  Gauio  fìa  menato  per  ' 

, forzi , & crudelmente  battuto . Era  percoffo  con  le  uerghe  nel  mezzo 
y della  piazzi  di  Trlefiina , o Giudici  un  cittadino  Eomano , quando  in  quel 
y mezzo  ntffuno  pianto  lamenteuole  , nejfm’ altra  uoce  di  quel  pouereUo , 
y tra'l  dolore  ,&  lo  flrepito  delle  per  coffe  s'udiua , che  quefia . Io  fon  citta- 
y dillo  Epmano,  con  quella  mentione  della  città  penfaua  dhauerea  fcaccia-  '' 

y re  tutte  le  percoffe,  &i  tormenti  dal  corpo  fuo.  Tda  cofluinon  folamen- 
y te  non  confeguìdeliberarfì  dalla  uiolenza  delle  uerghe , ma  lamenteuolmen- 
y te  hiuotando  egl i fpejfe  uolte , & ualendofi  del  nome  della  città , la  croce , la 
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croce(dico)jltinfelice  carico  dimiferìe  s’appiXreccbUm  . 0*  nome  dolce 
della  libertà,òpriiulegio  fmgolare  della  noflra  cittàjò  legge  Vortia,  & leggi 
Sempronie,ògranemente  d^tderata,& finalmente  renduta  alla  plebe  l{oma- 
va  podeHÀ  tribunitu,a  (juejlo  fi  fono  ridotte  finalmente  tutte  le  coje , die  un 
cittadino  Ramano  nella  prou  incia  del  popolo  B^omano^  in  una  teiera  de  confe- 
deratija  colui,che  per  beneficio  del  popolo  Bimano  baueua  ifafci , & [ac- 
cette , legato  nella  pia^a  fofje  con  le  uerghe  battuto , ebe  qiundo  il  fuoco  , 
efr  le  lame  avocate, & altri  tormenti  fe  gli  dauano  ,fe  [acerba , & lamente-, 
itole  inuocatione  di  lui,&  la  mifer abile  noce  non  ti  riteneiiajnon  ti  commoue- 
ui  almeno  al  pianto, & a i lamenti grandisfimi  de  cittadini  l{pmani , che  ue- 
rano  prefentiìtu  hai  hauuto  ardire  di  mettere  in  croce  alcuno,  che  dicefie  di  ef 
fere  cittadino  Bimano  f*  Ora  non  folamente  con  [efporre  la  coja , che  narra 
in  quefle  maniere, fi muouono  te  pasfimà  , & fi  pofiono  ( come  habbiamo 
dimoflrato  )fmilinarrationicoltrafcorrerenegli  affetti  couebiudere  ,ma 
anche  mentre, che  noi  narriamo, è lecito  ufeir  del  cor fo  della  narratone,  quafi 
fpittttfuor  del  camino, come  nerbi  gr  alia, fe  efponendo  qualche  grande  ingiù 
ria  fatta  ad  una  innocente,&  modefla  perfona,noi  trafeorrefiimo  a dire . In- 
tollerabile Injblen:^  certamente  fu  quefia,  & come  far  à mai  [ innoteni^a , 
la  modefiia,dag[ infoienti, & dagl iniqui  ficura  i & detto  quefto , tornafii- 
nio a fegnitiore lanofiranarratione • In  tal  maniera  pare, che  interponefie 
Cicerone  affetti  d'odio , & di  nergogna , quando  ei  narra  per  Cluentio,dice» 
do . 0*  incredibile  fcelerate\\a  della  donna,  &di  nejfun  altra  in  tutta  la  uita 
degli  huomini  udita,ò  sfrenata,^  indomita  libidine,  o fingular  audatia,  che 
ellanon  temeffe,fenon  la  po/fan\a  degli  Dei , & la  fama  de  gli  huomini,  al* 
meno  quella  ifiefa  notte , & quelle  faceUe  nuttiali  ^ non  b foglia  della  came- 
ra, non  illetto  della  figliuola  ,nonfinalmente etfimuri  delle  precedenti, & 
prime  noT^  teflimoni  f & quel , che  Jegue  fino  adone  e ritorni  a narrare  . 
Ma  egli  è da  auuertire , che  ned interporre , & nellaggiugnere ^ le  pasfioni 
alla  narr catone,  noi  debbiamo  ricordarci , che  ru)i  nonfiamo  nell  epilogo,  ma 
in  parte  snella  quale  piu  moderatofnentefi  conuiene  muouerle . Et  certamen- 
te il  mttouere  le  paffioni  naie  affai  a far  la  narratione  magnifica,  eh  è una  del- 
le conditioni , che  ella  ricene  ,fi  come  anche  a farla  taleferuoim  l amplifica- 
tioni . Ma  [ effer  magnifica,leggiadra,uina,ornata  di  coflumi , & d affitti , 
& ogn  altra  conditioue  fuora  delie  tre  prime  afiegnatele , non  conuiene  fem- 
pre  alla  narratione,'^  masfimamente  a quella , nella  quale  s efpone  la  cofa  , 
della  quale  propriamente  fi  tratta  .'percioche  ella  può  efferc  baffa  ,fcmpU- 
ce , accompagnata  da  poche , & debili  circonfianTf  delle  perfone,^  dal- 

tro,&‘  in  fowna  può  non  effere  atta  a riceuere , o molto  debilmente  cofi  fat- 
te conditiont , le  quali  piu  fpeffo  conuengono  ad  altre  narrationi , delle  quali 
poco  dipoi  parlerò bora  paffer  ò a dtre  qualche  cofa  del  principio,  che  fi 
debba  dare  alla  narratione . £’  non  è dubbio , che  effndo  nelle  materie  , 
itile  quali  tratta  l’Oratore , contenute  per  lo  piu,  le  perfone,&  efienda 
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fìmpre  comprcfe  nelle  caHfepudnuli,posJtam,&  dalla perfon<ty&  dalla  co- 
pi  dare  principio  alla  narratione . dalla  perfona  non  inuna  fila  maniera  , ma 
^ bora  proponendola  femplicemente,  come  fa  Cicerone  nella  orai  ione  per  Q. 

'a  Ligario , dicendo.QjLtgario , quando  non  era  ancora  alcun  fifietto  di  guer- 
, ra  andò  Legato  in  affrica  con  C.  Conftdio  Confilo , &c.  bora  con  qualche 
Jua  conduione , come  il  medefmo  Cicer.nell'oratione per  T.Seflio  comincia  co 
fi  a narr  are.  Vublio  S eflio  nacque  d un  padre, il  quale  (come  la  maggior  parte 
, di  noi  fi  ricorda)  era  huomo  fanto,fiuero,&c.Et  nelCoratione  per  Cluentio, 
comincia  a narrare  dalla  perfona  del  padre  di  Cluentiofiodandola  di  uirtà , di 
riputatione,di  nobilità.  ér  cofi  fi  può  cominciare  dalla  perfona  di  qualche  lode 
uole  conditione  adornandola,/!  come  anche  dalla  perfona  auuerfa  cominciane 
do,fi  potrebbe,^  femplicemente,^  con  qualche  fio  biafime  proporla:^  que 
fle  diuerfe  manici  e fi  debbono  accommodare  alfutilitd  della  caufa . Dalla  co- 
^ fa  fi  c omincia  anche  a narr  are, come  fece  Cicerone  nella  or at  ione  delfelettio- 
^ ne  di  Tompeo,dicendo,egli  è moffa  una  grane, &•  pencolofa  guerra,^  altro- 
^ tie  altrimenti,  irla  quejìe  fino  cofe  molto  chiare,queJlo  è degno  di  piu  fittile, 
^ ^ maggior  confideratione,che  e' fi  può  e/porre  la  cofa, cominciando  della  iflefi 
^ fa  materia , &fenga  alcuna  prepar  adone , & ancU  con/jualche  preparatio- 
^ ne,&  piu  da  alto  dandole  principio per  oche  e'  può  accadere , che  la  cofi  , la 
^ qual  fi  ha  a rnnrr are,fia  piu  chiara , habbia  in  fi  fle/fa  tanto  di  uigore , & 

diprobabilità,òfita  talmente  baffa,&  femplice , ò £ altre  conditioni , che  ella 
non  rifhiegga  alcuna  preparatione  ,per  darle  principio . Et  per  il  contrario 
potrebbe  hauer  tali  conditioni, clte per  aggiugnerle  forila,  & maefid,&  far- 
la piu  credibite,conuerrebbe  darle  principio  aUfHanto  lontano,  & forfè  il  piu 
delle  uolte  auuicne  che  l e/pofitione  dd  cafo  richiede  , benché  non  ugualmente 
eofi  fatti  principi/, preparationi.  Le  quali  certamente  pare , che  fi  traoda- 
no da  cofe , chef  per  dir  cofi)  procedono , & nonno  innanzi  al  foretto  della 
narratione,<ìr  hanno  congiuntione,ò  conuenxent^  con  quello , & con  utilità  fi 
gli  accommodanoicome  farebbe, fi  noi  hauesfimo  accufindo  a narrai  e un  ho- 
micidio,il  cominciare  dalla  pa/f  .ta  uita,&  da  i coflumi,^  dalle  caufi  della  ià- 
micitia  del  micidiale  con  Vuccifo,& poi  difcendefiimo  a narrare  il  fatto . cìr, 
fi  noi  haue/ìimo  configliando  a far  guerra, ad  efporre  la  cofa,  onde  nafce/ie 
tajcoiijultaja  qual  poniamo, che  fifié  qualche  ingiuria,  che  un  pri  ncipe  ci  ha 
u^e  fatto , 0 tentaffe  di  farci , potremo  cominciare  dall'antica  maliuoleirza 
fi<ii*erfo  di  noi, ^ dalle  p affate  ingiurie, dei  pafieri,dìr  da  gli  oggetti  ,dal 
le  fraudi,dalle  uiolen^fue, dalle  opinioni  degli  antichi  nofiri , de  ifaui  della 
noflra  città  ne  noliri  tempi  ,mofir andò  per  quefie  cagioni , che  egli  è gran 
■ tempo,  che  fi  doueua  fcoprirfigli  nimico , & muouergli  guerra , & da  ftmili 

cofi  prendendo  principio  difcenderemo  a dire,  che  bora  piu,  che  mai,  ci  dà 

di  do  cagione  : conciofia , che  egli  ci  faccia  una  tale  ingiuria,  (ìr  alihora  nar- 
rare qucllj,o  altro, che  a quefto  propofito  narrare  potejfimo  . Quefla  gene  - 
ralità  adunque  del  cercare  le  cofe,che  fiano  al  quanto  lontane, ma  conuenieti  , 

E E iiif  & utili 


Del  prin- 
cipio del- 
la Narra- 
tione. 

I Dalla 
Perfona  . 


a Dalla 
cola. 


j Senza 

Prepara- 

tioue. 


4 Có  Pre 
paratióe  . 


k 

. Il- 


440  DELIBA  ^^ET0^IC\A 

utili  a quella, dje  propriamente  fi  ha  a narrare , fi  debbe  appropriare  d di- 
uerfe  materie  diuerfamente , come , (ir  per  gli  efempi  de'  cafi  pojli , (ir  per  la 
confideratione  della  cofit  ifleffafi  può  comprendere . Dette  Cicerone  princi- 
pio dalla  illeffa  cofa , ér  fien\a  alcuna  preparatione  alla  narratione  allegata 
di  [opra  delCoratione  per  Tompeo . fi  confondi  alcuno,  fe  io  allego  i mede 

fimi  efempi  piu  uolte , perche  io  confiderà  in  quegli  diuerfe  cofe . Qmndo  di 
Jopra  allegai  fefempio  detto  pure  bora, confiderai , come  Cicerone  dette  prin- 
cipio dalla  cofa,  & non  dalla  perjòna.  Mora  confidererò  , come  dalla  cofa 
iflejfa  len\a  alcuna  preparatione  cominciò  a narrare  ; la  qual  narratione  po- 
ir-mpio  co  dipoi  porrò  a quel  fine,  che  fi  uedrà.  Irla  hauendo  il  medefìmo  Cicerone 
di  N»  ra-  anarrare  neU'»ratioiie , che  é fece  in  difefa  d'^rchia  Toeta,  paraidogli,  che 
P«pViit!o  Ce(pofitione  delfatlo  nauejfe  d'aiuto  meliieri  , & che  e'  fi  conuenifi'e  procac- 
ce . dare  alla  perfona  di  A.rchiafauere , cr  autorità , non  comincio  di  là , onde 
la  caufa  haueua  principio;  che  era, che  ^rchia  effendo  andato  in  alida 
con  Lucullo,&  tomandojene  con  lui, peritarne  alla  città  d Heraclea, della  qua 
le  d fu  fatto  cittadino , ma  cominciò  di  lontano  partendofi  à dire , che  tojìo  y 
che  udrchia  ufcì  dell' età  faiidulefca , & de  gli  fludi  di  quella , egli  fi  dette  al- 
lo fcriuere:&ua  poi  feguitandodi  raccontar  leuirtù,df  la  uita  di  quello 
fino  a che  e’  peruenne  al  luogo  proprio  della  narratione,  doue  et  dice , che  egli 
andò  in  Cilicia  con  LucuUo  quel  che  fegue.  Etnellanarratione  ,cbe  fi 
legge  apprejso  ilmedefiimo  autore  nella  or  adone  per  THilone  ,mi  pare  ,che  fi 
ueggauii  principio  molto  artifido/o , ilquale  foratore  prefe  da  alto, come 
poco  dipoi  fi  uedrà  per  efsa  narratione , la  quale  io  porrò  per  efempio , non 
folodiqueftomadaltro  artifido.  & tanto  badi  hauer  detto  del  principio 
D«I  fine  della  narratione , dr  bora  del  fine  di  quella  dirò  breuemente , che  alcuni  uo- 
deliaNar-  gHono,  che  la  narr  adone  finifia  in  quel  luogo,  onde  nafce,eìr  comincia  la 
.racione.  controuerfia  : come  fe  confultandofi  di  dar  foccorjo  ad  una  terra  afiediata  » 

Cjr  narrandofi  lo  fiato  degli  afiediati,(i  conducefsela  narratione  fino  a quel 
punto  (per  dir  cofi )dal  quale  la  confulta  nafcefse,  il  qualfufsef nerbi  grada) 
che  gli  afsediad  chieggono  foccorfo  protefióndo  di  dàrft  a i nimici , fe  in  fpado 
di  tanto  tempo  non  l' bar  anno  hauuto,dr  altro  in  altre  materie  . Irla  quefto 
Quado  la  fpefseuolte,  non  fimpre  piu  da  una  parte , che  dalf  altra  fi  può  forfè 

^e*fia'ne-  • Or  hauendoio  trattato  delle  condidoni , le  quali  alla  narratio'' 

cefiaria . fi  coHuengon» , confidererò  confeguentemcnteje  ella  è fempre  necefsaria  , 
Delia  Nar  df  come  quella  f applica , & s’appropria . La  narratione  certamente  non  è 
raiione  in  jcftipre  necefsaria , perche  e’  non  pare , che  eUa  conuenga  con  la  natura  deUa 
iraccóinó  ' tonciofia , che  quella  fi  diflenda  alle  cofe  future, & le  pafsate , ò le 

daca  4 di-  prefend , non  le  future  fi  narrino  ; & oltre  a queflo  fe  bene  te  confulte  nifco- 
ue  fi  Ge-  «0  qualche  uolta  da  cofe  , else  fi  potrebbono  narrare  : niente  di  meno,  ò per 
rNarrad'o  ^fi^^  quelle  a bafiair^  note,ò  per  qualche  altra  caufa  fi  pretermette  la  nar- 
ne  di  Con  ratione,come  non  necefsaria.Cade  adunquefper  dire  in  fomma)qualche  uolta 
tulle.  utile  confulte  la  narratione, ò raccontandofi  qualche  cofa  pafsata  con  laude, à 
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con  bi^mo,accioche  con  f auuertimento  di  quella  fi  conjulti  piu  prudentemen 
te  del  futuro , ò piu  tojlo  epponendofi  quella  cofa , dalla  qual  nafte  la  confulta. 

Sogliono  le  narratmi  in  queflo genere  e/fere  il  piu  delle  uoltebreui  ,&  piu 
tojio  femplicemente , che  con  circontlam^e  , & con  amplificationi  trattate. 

Et  per  mofìr are  qualche  efempto  ,ueggiamo  come  narra  cicerone  nella  ora- 
tione  dell elettione  di  Tompeo  piu  uolte  da  noi  allegata . Dice  adunque  cofì . 

Et  a ciò  che  il  parlar  mioji  parca  di  là , f nde  tutta  quejia  cuufa  nafce , egli  é 
mojfounagraue  pericolala  guerra  ai  tributari  , dr  compagni  nojìri  da 

Mitridate  ,&  da  ligrane  ,due  \enelueropotentisfimi:  l’un  dei  quali  per 
effere  fiato  lafciato  : l’altro  pfouocato  tjihna  j clx  egli  fta  offerta  occafione 
4’ occuparci:  .Afta . F erigono  ogni  giorno  lettere  d .Afta  a caualieri  Etma- 
ni buomini  honoratisfmi  ,i  quali  fi  truouano  battere  in  pericolo  ricche:^ 
gr andt,cbe  esfi  nell' efercitare  le  nofire  entrate  tengono  occupate , cofioro  per 
laflretta  arnicitia , che  io  tengo  con  il  loro  ordine , m'hanno  fatto  intendere  la 
caufa  de'ia  Eepuhlica,&  il  pericolo  delle  cofe  lorOjCome  nella  'hfatolia,la  qua 
le  è hor a prouinaa  uoflr  a , fono  fiati  arfi  molti  borghi , che  il  regno  di  ^rio~ 

■bancone , il  quale  i in  confino  de  i uofhri  tributarti , è tutto  in  podeflà  de'  iti- 
mict , che  LucuUo  doppo  molti  egregi  fatti  lafcia  quella  guerra  > che  colui  il 
quale  è fottentrato  a quelCimprefanondbaltanteagouernareunatantaguer 
ra,cbe  un Jblo  finalmente  da  tutti  i compagni,  & da  tutti  i cittadini  è brama- 
tOydr  chiefioper  capitano, df  quel  medefimo  folo,df  fuori  di  lui  nefiun  altro  è 
da  nimici  temut o.  yoi  adunque  uedete  qual  fia  quejia  caufa,  hor  confiderate 
quello , che  fi  debba  trattare.'Melle  dimofirationi  non  ha  luogo  la  narratione,  t Narra- 
qualenoi  in  queflo  trattato  defcriuiamo  : ma  e'  pare  piu  follo , che  tutto  il  di  De 
corpo  di  quelle  fia  compoflo  di  molte  magnifiche , dT  ampie  narrationi  de  ifat 
ti,&  delle  qualità  deUa  perfona  , che  noi  lodiamo , à biafimiamo , tra  le  quali 
narrationi  non  dimeno  potrebbe  qualche  uolta  rilucerne  qualcuna  Jopra  tal' 
tre,  per  la  grande;;^  della  cofa, la  quale  con  amplificatione  conueneuote 
fufie  trattata . 'bfelle  controuerfie  giuditiali  ancora  non  cade  fempre  la  nar-  * N*rrj- 

ratione  : df  queflo  atiuiene  , o per  la  breuhd  della  caufa , la  quale  altro , che  tióe  di  Có 
unafemplice,&  breuepropofttionenon  richiede,ò  perche  non  ui  è,  cheefpor-  'foucrfie 
re , ò perche  la  cofa  è nmisfima  al  giudice  ; ò perche  fauuerfario  tha  baie 
efpofìa,dfnoi,ò  non  posfìamo,ò  difficilmaite , df  leggieiisfimamente  con  l’e- 
fporla  aiutar  la  caufa  noflra,ò  per  altre  cagioni . E'  adunque  manifeflo , che 
la  narratione  non  vjempreneceflaria  . dr  bora  refla  a dichiarare,  come  quel- 
la saccommodi  al  genere  giudiciale,poJcia,  che  come  anche  ne  gli  altriella 
interuenga  habbiamo  dimoflrato . La  narratione  deU'accufatorcfuniuerfal-  fór?  & Di 
mente parUndo)pare  , che  uoglia  efiere  con  altro  artificio  trattata,  che  quel-  Fcnfòre. 
ladeldifenfore.-perciochealdifenforeper  lo  piu  conuicne  narrare  la  cofa  Ddl^Nat 
femp  icememe . L’accujàtore  efpone  la  cofa  con  le  ragioni , dr  con  le  circon-  '^"7* 
flany . cìr  confmili  maniere. ma.percioche  egli  é necefiario,  che  la  narrano-  y,  Contro 
ve  t acconmodi  al  capo  della  controuerfia  t Je  quella  farà  conietturale , u«fie. 

tace,  fa- 
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Njrri'foc  ijccufitoreefpcrràilfatto  a pjrte  ap.me.etnpiendohnarr.itione  di  }of^»- 
ÌwIjc*"  iiom,mojlr<mdo  ogni  cofa  effer JÌjcj  fatta  con  tonfigho,^  con  aflutia,^lpar 
gelido  i ueri{imiU,i  iegui,,y  tutti  gli  argomenti  del  fatto,coprendOj  ofcu- 

rando  quanto  e'  potrà  le  difefe.ht  il  difcniòre  delt  altra  parte  , lafci  indie- 
tro ^ auuilHppi  gli  argomenti  delle  fofpittoni , narri  femplicemente,fì  che  non 
apparifia  alcuna  conjiderattone, alcun  arte, ma  piu  tofìo  paia , che  ogni  copi 
Nirratióe  ca/o,&  per  imprudenza . Et  nelle  queflioni  dijjinitiue  l'accufita- 

»ij  Defini»  re  efponga  in  mainerà , che  egli  j}arga  i femi  della  natura  della  cofa , facendo 
tiua.  apparir  nerbi  gratia,che  quello  fa  jacrilegio  col! interporre  narrando  , 
le  condii  ioni  di  quello  ,&  il  difenfore  pretermettendole,  &"  piu  fimplicemen 
di*G*un-  nelle  controuerfie  iuridiciali  taccufatore  con  la 

diciale.  fua  ejpofttione  difegnifempr  e Ciniquità^&dishonefà  della  cofa.  il  difenfò- 
Artificio  re  fchifi  quello,che  lo  preme, ffargendo  i femi  della  difefa , fecondo  i gradi  di 
della  Nar  quah  nd  fecondo  libro  habbiamo  dichiarati . Ora  accioche  quefto  ar- 

Miloic.  ^ qualche  efempio  fi  manifefii , io  addurrò  quella  famofa  narratione  , 

chef  legge  nel!  oratione  in  difefa  di  Tiiilone  ; la  qual  narratione  è in  confa 
conietturale^eUa  qual  natura  di  caufe  appari fee  piu  chiaramente, che  nel! al- 
tre l'artifitio  del!  accufatore,&  del  difenfore  nell' accommodare  la  narratio- 
ne alla  caufa  Inoltre  a ciò  quella  narratione  è doppia:  per  do  che  ella  è in 
parte  di  afluto , & acerbo  accufatorc,  in  parte  di  accorto  difenfore , uolendo 
Cicerone  fare  apparire,  che  Clodio  a HUlone , non  Trilione  a Clodio  haueua 
tefo  infìdie  : la  onde  quanto  appartiene  a ( Iodio  Cicerone  narra  il  tutto  ,pi- 
• . ■ gliando  da  alto  i pei  feri  di  Clodio,&  feoprendo  le  fue  intentioni,&  dijegni , 

i le  caufe, che  lo  moueuano  i fegni , le  commodità  del  fatto , & mouendo  quan- 

to piu  fofpitionie'  puo.ma  dalla  parte  diTrliloneconun  aflutifima  fempli- 
Erempio  cita  narra  ogni  coft.  La  onde  ( comefuedrd  ) quella  narratione  d può  ef- 
di  Narri-  fere  efempio , quaf  di  tutto  l’artifitio , che  è piu  comune  alla  narradone , & 
tione  Có  vusf  inamente  nelle  caujègiuditiali.Efpone  adunque  Cicerone  in  queflama- 
gieiturale  HauendoT. Clodio  deliberato  di  trauagliare  la  J{epublica  con  ogni 

forte  di  fceleratez^anel  tempo, della  ftapreturavàr  uedendo  ,che  l'anno  paf- 
fato  erano  flati  prolungati  i configli  del  popolo,  tanto  che  e'  poteua  pochi  mefì 
gouemare  la  pretura,come  colui,il  quale  non  rifguardaua  al  grado  delthono- 
re, come  gli  altri, ma  uoleuafchif are  d'hauer  per  compagno  nel  magiflrato 
L.Taulo  cittadino  di fìngular  tùrtù,&  cercaua  d'hauer  uno  anno  intero  a la- 
cerar la  I{epublica,lafdò  fubitamente  ! anno  fuo  ; ^ al  profiimo  fi  riferbò  , 
non  già  mojfo  da  alcuna  religione , ma  per  hauer  lo  (patio  i un  anno  intero  a 
gouernar  la  preturaf  come  egli  diceua  ( cioè  a rouinar  la  fiepubUca.In  que- 
Jlo  juo  petifiero  gli  appariua,chefe  Tnilone  fujfe  Confalo , il  magiflrato  fuo 
£ - della  pretura  farebbe  impedito , & florpiato . Et  poi  quando  e’  uedeua , che 

il  popolo  Ejovumo  con  grandi  fimo  confenfo  faceua  Confalo  Tnilone,  fi  ac- 
I coflò  a i fuoi  competitori  in  maniera , che  egli  folo  cantra  la  uoglia  loro  go- 

- ueinaua  quella  pratica  del  chiedere  il  coiifolato,&  i configli  del  popolo, tutti 

con  le 
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fV  con  le  {palle  fue(  come  ei  Jòleua  dire )JoJìeneHa,  conuocaiu  le  tribù , intramet^ 
0 teuafhfcriueua  una  nuoua  Coloni.^  che  era  una  fcelta  di  cittadini  fceleraiifii- 
0 mi.  pianto  egli  piu  irauagliaua,&  piu  auuilu  pana , tanto  ognidìcoflui 
0 piu  di  for\e  acquiflaua . Or  quando  Gladio  buomo  prontifiimo  fempre  ad  ogni 
0 fcelerate\\a  uide , che  quella  ualorojifiima  perfona,  nimiciftima pia  era  fen\a 
0 alcun  dubbio  Confalo , & ciò  conobbe  ejjere  jpejfe  uolte  dichiarato  ; non  filo 
.0  perii  ragionamenti  t ma  perii  uoti  del  popolo  Bimano , cominciò  a proce- 
0 dere  fcopertamente , & à dir  chiaramente , che  gli  era  di  mefiieri  ammainar 
0 THUone . Haueua  cofiui  condotto  alf  appannino  quei ferui  ruflicani , & Bar- 
. 0 bari , che  uoi  uedeuate,  con  i quali  haueua  ficcheggiato  le  feluepubliche , & 
0 trauagliato  la  Tofcana.  La  cofa  nel  nero  era  chiari{itma:perciochee‘  di- 
0 ceua  apertamente , che  non  ftpoteua  torre  a Milane  il  Confilato  ,mafi  ben 
0 la  uita:  accennò  quella  cofa  JpeJfe  uolte  nel  Senato  ,dijfilo  nel  configlio  del 
0 popolo, piu  oltre  ancora  domandandolo  Fauonio  huomo  di  gran  ualore , quale 
0 {peroni^  lo  metteua  in  tal  furore  uiuendo  Milane,  rijpofe , che  in  {patio  di 
0 tre  giorni, 0 di  quattro  al  piu  egli  perirebbe , le  quali  par^  Fauonio  riportò 
0 incontinente  qui  a M. Catone.  In  queflo  fappiendo  Gladio  ( percioche  e- 

0 gli  era  facil  cofa  faperlo  J chea  Milone  era  necejfarto  fare  un  uiaggio  folerme, 
0 & fecondo  le  leggi  fino  a Lanuuio  circa  olii  diecenoue  di  Gennaio  per  publica 
0 re  il  facerdote  di  Gioue:  conciofia , che  Milone  fuffe  Dittatore  a Lanuuio , egli 
0 ilgiomo  dinanzi  fubitamente  fi  partì  di  I[pmx  per  porre  innan:^  alla  fua  pof- 
0 fefiione( fi  come  per  il  fatto  tè  poi  compre  fi  ) [ agguato  cantra  a Milone , 

0 certamente  partendo  di  Bpma  ei  lafiiò  una  ragunata  di  perfine , che  in  quel 
0 giorno  fi  fece , piena  di  ramare  di  trauaglio , nella  quale  mancò  il fuo  fu- 

0 rare:  la  quale  certamente  ei  non  harebbe  mai  abbandonato , fe  ei  non  ba- 
0 ueffe  uoluto  ualerfi  del  luogo  > del  tempo  accommodato  cSia  fceleratetpt^ . 

0 Ma  Milone  effendo  {lato  quel  giorno  in  Senato  fino  à che  fu  licentiato , nan- 
0 dò  a caja , cal\ofii  altrimenti ,&  fi  mutò  le  uefie , badò  tanto , che  la  mo- 
0 glie( come  è coflume  ) fi  meffe  in  ordine , dipoi  fi  partì  in  tempo , che  C Iodio 
0 (fi  pur  egli  era  peruenirea  I{pma  quel  giorno  ) farebbe  di  già  potuto  tor- 
0 tiare . Fq{fegli  incontro  elodia  tutto  i(pedito  a cauallo , fenica  alcuna  carret- 
0 ta  0 firttft  alcuno  impedimento  ,fen\a  i fuoi  compagni  Greci , come  ei  foleua  , 
0 fin\a  la  moglie , cofa , che  non  accadeua  quaft  mai , quando  quello  infidiato- 
0 re, che  haueua  ordinato  il  uiaggio  per  ucciderlo  ,fi  n andana  con  la  moglie  in 
0 carrettOtinuolto  in  un  mantello  con  un  gran  traino  di  genti , & con  una  deli- 
0 cata  compagnia  di  donzelle,  & di  firui.rifcontrofii  in  elodia  dinanzi  alla  fua 
0 poffefiioue  circa  f undecima  bora  , incontinente  molti  da  un  luogo  rileua- 
0 to  affalijcono  con  tba{ie  Milone  , coloro  , che  gli  erano  à fronte  uccido- 
0 no  quello , cheguhLiua  la  carretta,&  efibndo  Milone  falcato  in  terra,  &get- 
0 tato  uia  il  tabarro  animofamente  difendendofì,  parte  di  quegli , che  erano  con 
0 elodia  mejfi  mano  alle  ffiade  fi  ritrajfero  alla  carretta  per  potere  dalle  fpal- 
f le  afialir  MUoiie  > parte  penfando , ch'cifufse  morto  , cemmiarono  a fi- 
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rire  i ferui  di  quello, che  erano  di  dietro  ; del  qual  mwero  alcuni  di  quegli  > i 
quali  erano  fedeli  uerfo  delpadrone,&  che  fi  mojirarono  pronti , (ir  arditi  fi* 
tono  Hcciji, alcuni  altri  uedendo,cM  fi  comhatteua  d intorno  alla  camtia,& 
ejjendo  impediti , talmente, che  non  poteiiano  foccorrerc  il  padrone,  dr  uden- 
do da  ejfo  elodia, die  Trlilone  era  morto , & coft  e{l'erejlimand<>,  fecero  certa 
mente  I ferui  di  Milone(U  dirò  pure  non  per  trasferir  la  colpa  in  altri, ma 
per  dir, come  {la  il  fatto )non  lo  comandando, non  lo  fappiendo,  non  rjfenio  pre 
fente  il  padrone , quello , che  ciafeuno  in  un  tal  cafo  harehbe  Holuto,cbei 
fuoi  ferui  facejfero . Quelle  cofe  adunque  coft  fono  feguite , come  io  ho  efpo- 
Jlo . L’inJidiiUore  é Jìatofuperato . la  forila  uinta  dalla  for\a,  ò piu  tofìo  ( au- 
datia  della  uirtù  oppre/ft . Et  per  conchiudere  quefla  parte  dell'  accommo- 
dare  la  narrai  ione, non  lafcerò  di  dire,  come  egli  é moto  necejsario , conftde— 
rare  ,& dif cernere  bene  quellotclse  ella  ha  in  fedi  fauoreuole  ,òdisf onore 
Itole, ò di  dubbio,  & quello,  che  ci  farà  fauoreuole , uferemo  in  maniera , che 
quanto  piu  è pofiibile,e’  gioui  aliitcaufa,&  quello,che  ci  offendefie  Ji  tocchi 
folamente  ,{tallegierifca  , fi  pretermetta , ft  cuopra,ft  auuilupi  . Il  dub- 
bio fi  tiri  in  noflro  fauore , & fempre  s'addiriipft  la  narratone  al  noflro  pro-^ 
pofito . tttantobaftibaueredettoperdimojhrare , come  la  narratione  s‘ac- 
coimnodiadiuerft  generi  ì&  come  nel  genere  giuditiale,  al  quale  ella  ù piu 
propria,&  piu  necejfaria , alle  tre  Jpetie  delle  controuerfie  s'appro^ . & da 
quello, che  fe  ne  è detto , è anche  f adì  co  fa  comprendere , come  noi  poliamo  in 
qualunque  {fede  di  qualunque  genere , che  la  riclnedeffe  acconciamente  ujàr- 
la . Habbiamo  fino  a qui  parlato  deli e/pofitione  delle  cofe,fopra  le  quali  pritt- 
cipalniente,&  propriamente  fi  fondala  caufa,  zir  boraci  reflua  dire,  come 
e fono  alcune  najprationi  di  cofe  pertinenti  a quella , (ir  quejle  fi  poffono  forfè 
porre  hi  duegraSi . nel  primo  diremo  effere  certe  narrar  ioni , nelle  quali  non 
s'ejpone  uno,ò  piu  fatti  proprif  della  caufa , ma  altre  cofe  , le  quali  attengono 
a quegli, come  auuerrebbe , fe  uno  accufato  tt homicidio  lo  negaffe  femplice- 
niente,&fien\ariarratione di  effo fatto  :& non  dimeno  gli  farebbe  utile 
neceffario  ejporre  qual  ulta  fufjè  fiata  fempre  la  fua , quali  coflumi , come  e 
non  hatieua  cagione  alcuna  d'ucciderh,per  quali  caufe  fifle  flato  miflb  info- 
{petto  ,&  calunniato  i una  tal  coft . Et  certamente  in  quefla, & in  altre  cau- 
fe,potrebbe  effere  neceffario  il  narr  are , & difle fornente  ,&  artificiofamen- 
te  cofe  ftmili,ò  altre, che  alla  caufa  fuffero  congiunte.  TSfel  fecondo  gra- 
do porremo  quelle  narrationi, le  quali  non  attengono  alla  caufa,  comelefo- 
■pr adette , ma  pure  al  noflro  probità  rifguardano  ,&  s’interpongono  nel- 
foratione  per  diuerfe  cagioni . L'ima  i per  conformare  piu  fortemente  qual- 
che cofa , & farla  piu  grane '.come  accoderebbe  ,Ji  noi  incolpando  qual- 
cuno di  qualche  rapino  ci  diflendespmo(hauendone  occaflone)  a racconta- 
re,come  quelle  tali  cofe,che  egli  hauefje  tolto, già  furono  uedute,  & ammira- 
te da  qualche  mtuo  fa,  ziriUuflr  e per  fona  ,&  quantorifpettoella  hebbem 
- conferirle, & difenderle . L'altra  è per  dar  lode , & riputatiom  a qualche 
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nfa  : come/i  ragionando  di  t]iialcbeperfona,o  di  qualche  luogo,  noi  trafcor 
refiimo  in  qualche  accommodata  narratione  di  coja  degna  di  memoria  fatta 
da  quello, 0 quiui  feguita.  Tuo  anche  darci  occaftone  di  narrare  il  racconta' 
re  qualtìje  coja  efemplare,  la  quale  hauejfe  qualche  rifpetto  alla  nofira  inten 
rione . & il  Mol^r  dilettare  Cauditore,&  finalmente  per  ornamentq,o  per  al- 
tre fimili  elioni  ci  potrebbe  efiere  à propofito  il  narrare:&  quefie  tali  nar- 
rationi  ricejnono  alcuna  uolta  leggiadria, & magnificen:^  grande . F'eggot^ 
di  tali  Jpetie  di  narrationi  molti, & beUifiimi  efeóipi  nei^  orationi  di  Cicero- 
ne contra  à Verre,come  la,doue  dolend^ , cheMerrpfiàfiéua  uoluto  torre  à i 
Themitani  alcune  llatue  eccelìenti,trafcorre  à narrare  ; come  Scipione  tba- 
ueua  fatte  ricuperare, & l'haueua  confèruate  loro . Et  doue  ancora  e'  trat- 
ta le  lodi  della  Cicilia  >&  doue  e’  ragiona  di  Cerrere  Ennenfe,&  di  Diana  Se 
fejìana.Et  nella  orationeper  Cornelio  Balbo  ,pafia  d raccontare  molto  am- 
piamente le  lodi  di  Tompto:  i quali  efempi  addurrei  quì,Je  il  conueneuol  ri- 
/petto  della  troppa  lungiìe\:{a,neUa  quale  necefiariamente  incorrerei,non  mi 
riteneffeima  certamente  chi  bene  gli  conftdererà,  riconofeera  in  quegli  Cor- 
rificio,cb’iohodefcritto  , Etper  dar  fine  àquefio  trattato,dirò, come  la  nar  j, 
turione ,nella  quale  s’ e fpone  la  caufa, tende fen\a  dubbio  à mofifare  , efpo-  tiene  . 
uendo  quella, di  chef  tratta , come  la  confermatione  à dimofirarlo  prouando- 
ló , Ma,perciocbe  lanarratione , doue  ella  ha  piu  luogo,  & doue  ellafitrat- 
tapiu artificiofamente  s’ufanon  tanto  ,accioche il  giudice  comprenda , ma 
fqrft piu,accioche  e’  confenta,non  folameute  ella  riceue  qualche  difigno(per 
dir  cofi  d'argowentatione , ma  anche  pafitoni , & cofiumi  ; come  in  queflo 
trattato  fi  uede . La  onde  è manifeflo  quanto,  & come  fi  debbono  accommo- 
dare  quelle  cofe,con  lequahfifabrica  la perfuafione  , CT  delle  quali  copiofa- 
mente  ho  parlato,!^  mi  è afcofo,che fi  truouano  certe  altre  laniere  di  nar 
rationi, quali  fono  le  nouelle,^  rbiflorie.  TUa  perche  lenofire  fimo  fuore  del 
tmo  propofit 0 , non  ne  ragionerò , tfi"  della  hijloria  mi  riferbo  dferiuere  fe- 
paratamente.  Ethorafeguirodi  dire  circa  quefia  parte  le  cofe,cbe  re- 
fiano  : come  circa  i proemif  ho  fatto . Dico  adunque  , che  la  propofitione 
fempliccfia  quale  fi  fa,o  perula  didiuifìone,ofm:^a  qHeÌla(percioche  ella  deb  Q“»JfeIo 
be  rfjère  breue , non  hanendo  à mojìrare  altro, che  quello,  che  t Oratore  uuole  ** 

prouare)partecipa  poco  de  gli  artificij  detti  è facd  cofa  il  cono/cere  , PrfJJfH 

eh  ella  debbo  c/fere  t cattata  con  chiare:^a:conciofia  , che  noitufiamo  per  tiene  . 
dare  luce  d tutto  il  reflantedel  parlare  . Qtufla  maniera  di  propofitione 
fiufit,iìf  doue  non  interuiciie  la  narrai  ione,  la  qual  cofa  accade  per  il  piu  piO>ofi  _ 
nelle  confulte,&  doue  ella  interuiene:  ma  in  quelle  caujè  nelle  quali  fi  narra,  p®”*  g** 
la  propofitione  precede  qualclx  uolta  alla  narratione, ma  il  piu  deli':  uolte  fe-  t ione,  * 
guitadoppo  la  narratione, quafi  raccolta  da  quella.  Tropofe  Cicerone  dop- 
polanarrationeneliaotationeperT.SefliOyper  Milone ,perT  .Quintio,. 
per  la  legge  MaNÌlia,per  Sejio  Ì{pfcio  propofe  : innantf  alla  narratione  net- 
la  oratione  per  Cluene,&  altroutfCome  anche  Demoflixne  nella  oratione  del. 
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(à  Mbafceru . L'ordine  de  i membri  della  diui  tonr  tr  tloro  ,ft  com^ 
mn  fi  può  ben  aitermiiure,  & conviene , che’l  buon  giudUio  decoratore  m 
ciò  sadopri,come  anche  in  tutta  quejia  materia  delia  di^ofìtic^  :coft  de^ 
biamo  haaere  amertar^a  alla  confeguen^a  ,&adun  certo  mdmt  naturalej 
Prooutit  che  fttfjè  tra  eofe.che  fi  debbono  proporre  .&Jela  materia  ne  porge  oceaa 
di  Propo  ngffg^rifguarderemo  anche  alt  ordine  de'  tempi , & fecondo  quefie  confiderà 
tioni  ordineremo  la  dizione  jLx  qual  con  noce  chiara , & temperata, 
qualche  moderato gefto  deUe  mani, che  diflhtgua , & quafi  aónouen  Upartt 
OmPEIo  ài  quella,debbeef}ere  recitata',  mUtutrratme,feetheon^Uca^ 

cutióe  có  f({ nudOfdebb'e  fen\a  diAbio  effere trottata  eoHpurita,&fimplicita,^,je 

tenga  alla  ^iuonerà  alfattó  canoni, & circonfianrf,&farà  ampia,  parttap^f 

oltreaC affido  detto  di  gramÙ7p^a,&  di grauitd , & potrà  anche 
• - tJL u.  A^tta  uerità,e^  deCaoorauamentolbfoi' 
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(per  dir  cofi)  del  diletteUole , & déU’ajfettuofo  : pofjm  haUer  tuo^  oltre  o' 
À arttfìcij  detti  alcune  cofe  appartenenti  alla  fuauttà,o  iideerp.^  beU^: 
%a , alCal^ena,aUa  uehementia,  & anche  aU affrttuofit  i^tà , & <hque- 
ftèpiu,&  meno, fecondo , eh'  elle pkriicipctfimo  piu  del  ddem»ele,odataJ^ 
fettuòfb . Et,  perche  cui  corfidererà  diligentemente , & le  nartatxom  dd 
fitto  Ììeffo,dal  qual  nafte  ìaraufa , dr  faltre-pòtrà riconoJceregU  arttjicp» 
Che  à quelle  ho  applicato, non gH  dichiarerò  aUrimenU , ma  pafjerò  d ragt^ 
nate  delta  dilbòfitione  di  quelle  . il  luogo  piu  proprio  delia  narrattone,ebe^ 
contiene  il  fatto  della  caufa,ifenra  alcun  dubbio  meontmentedo^U  proe- 
mio . ma  niente  dimeno  le  conditioni  deUa  caufa  richieggono ^Uhe  Motta . 
che  noi  la  crafhortiamo  altroué,perche  e'  può  accadere , che  fia  necefiarto  -, 
urìk  allac<n^,primachèfinarti  diQ>utaredi  quaUhe  coja  ,&  rtmaot^e^ 

qualche  duro  impediménto, come  auuerrebbe  in  una  caufa, la  qt^oatiejje 
trattare  della  cofa  ifieffa  facile, ma  che  daqualche  oppofitione  fma  aita  ta- 
ta',& di  coftumidellaperfona  o daqualclx  cofa  precedente  fufie  reputa 
difficile, nel  qual  cafo  certamente  farebbe  dimeftieri  nmuouerequel^  ,che 
^irnpedifie,&  aprirci  la  uia  ad  ejporre  il  cajofauoremlmente . 

Henne  à Cicerone  netta  difefa,che  noi  leggiamo  di  'Milone:peraocbe gU  era- 
ito  oppofle  tre  cofe  di  grande  impórtam^a  : Cuna,  che  chi  confefiamfhom^ 
àdio,meritan3  la  morte  :C altra, che' l Senato  baucuagiudicato^be  Cucctfh 
né  di  Clodto  fiipe  cantra  alla  ì{epHbtica,  la  tertpfCheVompeohaueua^^ 
pofio  una  legge , che  fi  douefie  trattare  di  quefta  morte  i Da  tdtoppofit^ 

nl  uacqueroquefietrequrfiioni.  Se  gli  era  lecito  per  cafo  alcuno  ucadere 

Cbuemo . Quello,thehaiteHa giudicato  il  Senato . ^Quello  > ffc  importauala 
le%ge  di  Tómpeo.Le  qualf/pteflioiii  Cicerone  trattò  fubito  doppo  il  proemio, 
ptouanddi  chefi  potéùa  uecktéi^'éagwneuolmente  Uri  iufiéatere , ^ 
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ftonfejìione  del  fatto  non  era  inuJìtiJta:chc’l  S cauto  non  h4ueu4fa(to  detenni 
iMtione  alcuna  contr  aam  itone  : che  'Pompeo  hauea  intef  yrbe  fi  duuejfé  cer- 
care ,fe  quello  bornicidio  erafeguito  centra  à rajionc  ,onò.  dofpul  qufl 
trattato  egli  narrò  il  fatto . tt  certamente  io  no»  so  <l^él,cktglihaiti^  ptt- 
tMto giovare  [efitorrc  j come  C Iodio  h^ueffè  tejò  iijlidie  uHa  nij^dà  Milpuf^ 
prima,ch' egli  hauejfeprouatojche  bene  fi  può  difendere  uno,che  coufefii  S’ha 
tpere  uccdfo^n  ^tfo,i^  che  If  oaufiif^i  T^lfne  non  fra  in^cu»  mqdg  pregift 
■ dicatu  dal  Senato , ^ che  l4ie^eii  2^nipeo  nqmgU  ^uufrfy  o*r 

la  qual  ^ofaf^nT^  qddprre  df  ciò  dtiLefempi, conchiuder ò^  che  e fa  di  mefite 
ri  alamauolta  mutare  il  Luogo  dellanarratione  . Bla  oltra  à quéfià.da  fape- 
re.come  la  confa  potrebbe^quafihe  uoltq  defiderare  piu  narrationifia  qual  co 
fa  accaderebbeyjè  quella  hauejjè  piu  capi  principali , o piu  controiierfie , che 
tutte tO  alcuna  Sejfe  richìedefjèro  qualche  ejpofitione,o  in  qualunque  altro  mo 
dola  caufa  ciporgejje  occafione  di  narrare  piu  uolte;della  qual  cofa  fi  può  pi 
giure  rfempio  da  Cicerone  nella  difefa  di  Cluentio.  Le  tre  partito  nero  con- 
ditioni  afiignate  alla  narratione,ciod  chiare^aMcuitd,uerifimilitudine,  no 
ricevono  ordine  tra  loro:&  delle  cofetcbe  conterrà  la  narratione , non  fi  può 

•lifc  almSé.non  che  e’ conviene  (t/pórle  per  quelSordine,che  tra  loro  kiuffit 

• nrtrr Ottoni  femplici  rkbi^goHO,che  fi  ufi  voce  fimile  i quella , fhe  noi 

ntrtmo  nel  parlare  comune t^  qrdinario/aa  però  piu  rdta , & chiara, & c<yi  * 

'.  JempUce  fuono.&  uuoleancor a qualche  moderatogeflo  delia^iahQ  ,H  qHfl 
modo  di  recitare  alle  narrationi,cbc partepipqfsmó  deU'ampiot  ^deì  fenpii  > i 

X cesi  còuiene  inqlle  partijoue  eliq  bat*effiflo  del fenplice.ma  doucellefi  trai 
. tafiino  ampiamente tparctche  fi  dehbajpdcgoce.  pÌH,&  la  noce,  i getti  Jì  «« 

incaucheneUaparteaffettuofq.Segliafftttifulfinodka,&disd^t^^ 
fommabaiufitnodeluehemente,&-del(oticitato,conuerrebbeforinare  l uo 
cc  in  manieratCb'ellahauefiedelCtSpT9,fklfatrocet&fiSfe  interrotta  da  fief 

'#«'/*/?»«<>  di  compafiione, richiederanno  la  voce  lamentevole , &Cper 
,4tr  cofi)ofcurat&  igefii  rimefii,& langiddi,&  ne  gli  alti  afettifi  proceda 
■fecondo  la  natura  di  quegli . Coltre  narrationi,  &fimtlmente  quelle  ^ cb’ia 

ho  pofia  nel  fecondo  gradooton  hanno  luogo  detemtinatoanalecondolaelet  ’ 

tione  ^U'Oratoret&fuore  del  luogo  proprio  della  narratione  detta  cofa,  on  il 

de  aajee  la  caujà.  Et  il  modo  di  recitare  tali  narrationi  debbe  eljire  confor-  . * •> 

^inea.le  loro  conditioni, le  quali  bo  defentto  difopra . Et  tanto  bafiihauere 

mta  de  tproentijtflr  detta  propofitioue  delta  caula. 
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s E N D o hpemenuto  d qnelk  parte,  netta 
quale  t Oratore  pruoua  quello  » clx  egli  intende 
di  ditncjb  are  circa  la  caufapea  ,&  ripruouale 
ra^ni  contrarie  ,feguiròdi  dichiar,vrla  ,&■  di 
forniafla , come  nelprecedetUe  libro  ho  formato 
Caltre  due  parti  del  parlare  Oratorio  : & W» 
poi  formerò  [ultima  , nonanata  Epilogo.  Di- 
co adunque,  che  hauendo  io  ajjègnato al  genere 
confultatiuo  per  capiproprìj,&  principalitu- 
tile  ,&  il  tontrario , aggiugnetido  anche  Jeparatatnente  la  conftderatio- 
ne  del  neteJJario:&  per  acee/forif  Chonefio , il  giuflo , & i contrari^  , 
che  fono  i fini  degli  altri  generi , & il  poffibile , come  comune  a quegli  .•  io 
dichiarerò  in  quejia  parte , come  fi  debbano  prouare , & trattare  icapi  prò 
prii  di  queflo genere  : & H pofiibile  ancora  dichiarando  [applicherò  d que- 
llo foretto , la  confideratione  ,&  dichiaratione  delfhoneflo  ,&  del  gt^ 
fio , & de  contrarij  à i luoghi  loro  proprii  riferbando . “Po» , che  io  ho  dt- 
mérató , che  ialoro  , che  confìgliano , debbono  hauere  dman^t  a gU  occhi 
dilla  mente  la  felicità  humana , come  fine,  al  quale  gli  huommi ^dtr^oM 

le  loro  cperationi,  per  potere  cdi^gliare  di  cofe,  che  tendina  d'qneUa,^ 

feonfigìiare  dalle  contrarie  ,feguirò  di  dichiarare  quello,  che  bora  èneeejf^ 

rio . Èt,perciocbè.ytriflotele  ha  tettato  di  quella  materia  chnmmodofuo 

proprio,&  diuerjo  dagli  altri M deliberato  di  riferire  tutto  quello,  che  egli 
ha  detto,ao  giugnendo  qualche  cofa  per  dichiaratione  di  lui,o  iteffa  materia. 
Dice  adunque, che  poi , che  [ intento  di  coloro,che  ccnfiglianoé  quello , clx 
gioua . & apporta  utilità  à quegli , à i quali  danno  coiftgbo , & del  fine  mn 
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fi  confulta  ,wa  fi  [bene  de  mewi , che  a quello  ci  conducono  : &i  quefie  fono 
te  cofe , che  cigiouatio,&  fono  utili  nelle  anioni  l’utile  è bene,  é neceffario 

pigliare  le  propofitioni  del  bene,&  dell' utile  generalmente . Toniamo  adun- 
que,che  bene fiaquello,che  fi  debbeuolere,&  eleggere  per  fe  ftejfo:  benché 
e'  non  fe  ne  jperi  dira  commodità , Et  quello  a fitte , del  quale  t óltre  cefi  fi 
eleggono . Et  quello,che  è defiderato  da  tutte  l' altre  cofè,da  tutte  quelle  (di- 
to )lequalihanno  fentimento , & ragione  ,ò  da  quelle,  che  non  Chauendo , fe 
elle  l’hauefserolo  defiiererebbono  . E t quello , eh  e detterebbe  a ciaf cuno  la 
xagione,ér  f intelletto  fuo.  Et  quello, cl}e  a ciafeuno  detta , & afsegna  la  ra- 
gione tn  ciafetma  cofa,quefio( dico )é  bene  a ciafeuno . Et  quello  ancora , che 
efsendo poffeduto  fa, che  chi  loposfiede fla  bene,&  ha  quello,cheglt  bi fogna. 
Et  quello  è bene , che  ha  in  fe  compimento  di  tutto , & f intera  fufiicien:^  . 
Quello  ancora  è bene,  che  par  corifee, & che  conferita  tali  cofi,&  a cui  le  cofi 
fatte  confeguitano.Et  quello,che  fcacaa  le  contrarie,&  le  cofe,  cbecorrom  • 
pono,&  diflruggono  il  bene . Del  confeguitare  ci  fono  due  modi:  cioè,  ò in- 
fiteme.ò  doppo.infieme,  come  alla  fanità  confeguita  U ulta . doppo , come  al- 
r imparar  e, feguita  tl  fapere . ie  cofe , cfjeproducono  il  bene , lo  producono 
in  tre  modi . L’uno  è,  come  il  corpo  fono , che  è atto  a riceuere  la  Janità . 
L’altro , come  il  cibo, che  produce  la  medefma . Il  ter\o,come  I efercitio,dal 
quale  il  piu  delle  mite  quella  è confata.  Ora  pofliquefii  fondamenti, è necef- 
fariOfChe  il  riceuere  bene,&  il  difcacci  are  il  male  fi  a cofa  buona . perche  al 
ficeuimento  del  bene , feguita  infieme  il  non  haucr  male:  & al  difcaci  lamen- 
to del  male,fèguita  doppo  Cha'terbene,fentendofi  il  bene  doppo  la  liber ado- 
ne dalmale.  Oltra  quefio  è bene  il  pigliare  un  maggior  bene  in  cambio  ^u- 
no  minore  :^un  minor  male  in  cam  bio  d'uno  maggiore  ; perche  in  quanto 
il  rqinore  è auan\ato  dal  maggiore , in  tanto  s’acquiflailbene  ,&  fi  fcaccia 
il  male . Sono  ancora  le  uirtn  nel  numero  de’  beili  : condita , che  i poffefio- 
' ri  di  quelle  ne  diuenghinoben  difpofli  ,&  che  effe  fiano  produttrici , & ope- 
ratrici di  molte  cofe . Ma  e’  fi  dirà  altroue  di  che  natura,  & qualità  fia  da . 
/cuna  di  quelle  .il  piacere  ancora  è bene . perche  tutti  gli  animali  per  natu- 
ra lo  defìderano . Onde  auuiene  neceffariamente,che  il  piaceuole , ht  S hone- 
fio(&per  quello  nome  d honefio  intendo , tr  honeflo , & bello , come figni- 
fica  appreffo  i Greci  la  parola,cbe  efii  ufano ) fiano  cofe  buone . perche  il  pia- 
ceuole ci  partorifee  il  piacere, & delle  cofe  honefie  parte  fono  piaceuoli , par- 
ti fono  defider  abili  per  loro  fleffe  . Et(per  dire  particolarmente  )quefie  co- 
fe,che  io  diri, di  necefiità  fono  buone . La  felicità, perche  ella  è d^iderabile 
per  fèflefpr,eSr  hainfel  intera  fiuffiden\a,&  a fine  di  quella  eleggiamo  mol- 
te cofè.LagiuHida  ancora , la  forter^,  la  temperanza , la  magnanimità , la 
tnagnificeirza,&  altri  fmtli  habiti  fuono  buoni, perche  e' fono  uirtù  dell  ani- 
ma . La  fanità , la  beUerp^ , & altre  cofe  tali  fono  del  numero  de’  beni , ef- 
fendo  uirtù  del  corpo, & caufando  molte  cofe:  come  la  fimièà, che  è cau- 
fa  del  piacere , & del  uiuere  : & perciò  è fìimata  cofa  ottima , effendo  cagio- 
, Hetoricg.  FE  ne  di 
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ne  di  quelle  due  cofe , che  fono  pregiate  da  i piu fopra  tutte  [altre . La  rie-- 
cììcrp'^  oltraqutfto  è bene  .perche e'ia  è iiirtù  di  pojfesfione panorifce 
molti  commodi.L’ amico,& [ amkiiia  fono  anche  bene  . perchcCamico  è coju 
. deft  derubile  per  fe  fa  molte  cofe . L'honore,la  riputai  ione,  dr  la  glo- 

ria fono  trai  beni",  fi  perche  a porgano  piacere, fi  perche  producono  molte 
cofe  ,&  ne  feguita , che  il  piu  delle  iiolce  fono  nelle  perfone  quelle  conditioni 
per  le  quali  elle  fono  honorate,& pregiate.  La  [acuità  altra  di  queflo  di  par- 
lare,& di  operare  i bene , producendo  tutte  quefle  fimili  cofe  molti  beni.  L‘a 
cute:^^a  deW ingegno,la  memoria , [attitudine  a imparare , la  pronte-}^  del- 
[ intelletto,  tutte  [altre  Jtinili  cofe  fono  bone , perche  elle  fono  facoltà  prò 

dut triti  di  molti  beni.  Et  ftmilmente  tutte  le  fcien\e,c^  [ arti.  Ft  i l uiuere  an- 
che è bene  > perche,  benché  non  ne  fegtùrajfe  altro , egli  è dejtderabile  per  fe 
Luoghi  di  E.'  ancora  bene  quel,che  è giuflo  : conciofia  ,cl)e  e'  gioui  aU'uniuerfa- 

Bcni , I he  quejli fono  quaji  i beni , che  fono  tenuti  per  tali  fen\a  contradittione. 

Tono  in  có  Ttlacirca  quegli  de'  qualifi  dubitafìei  fillogifmi, fi  trarranno  da  quefiepropo- 
trouerfia . ftioni . Quello  é benef  oppofìto  del  quale  é male . & quello  ancora  [oppofito 
del  quale gioua  a i nm\ci,come[ uerbi  gratin )Jf  a’nimici gioua,  che  noi  fiamo 
timidi,ècofachiara,che[effereforti,&  ualoroft  gioua  ai  nojlri cittadini.  Et 
‘ in  fomna  quello  apparifee  effere  utile  jil  contrario  di  che  i nimici  uogliono , & 

del  quale  fi  raUegrano.La  onde  ben  dijfe  Homero . Certamente  Vriamo  fi  rat-, 
legrerà.ma  queflo  è il  piu  delle  uolte,&  non  fempre  : conciofia , cioè  egli  ac^ 
caggia alcuna uolta , che lamedeftma  cofi  (ia utile  agli  auuerfarij.  & per 
queflo  fi  liéole  dire, che’ l male  unifcegli  huomim , quando  il  medefmo  è noci- 
no ad  ambe  le  p.mi . Et  quello  ancora  è bene , che  non  può  effere  mai  trop- 
po  : ma  quello,che  è maggiore,che  non  ft  conuiene,è  male . Oltra  queflo  è be- 
ne quello  per  cagione  di  che  ft  fono  prefe  molte  faticloe , & fatte  molte  fpe- 
fe . perche  quefla  tal  cofa  ha  apparcni^a  di  bene , & è fhmata , come  fine  ; 
come  fine  di  molte  cofe,  & il  fine  è bene.  Onde  è flato  detto  de  Homero  . 
Triamo  harà  queflo  contento . Brutta  cofa  è indugiare  fen\a  frutto . Et 
quel  prouerbio  [orcio  à fu  la  porta.  É anche  bene  quello  , che  è defi  dera- 
to da  molti  ; ^ quello , per  il  quale  pare , cite  gU  buomini  debbano  contende- 
re infieme.  Et  quello, che  è lodeuole  è bene  .perche  nejfuno  loda  quello  fC’te 
non  ó baie . Et  quello  ancora,che  dai  nimici, dr  dagli  huomini  cattiui  è loda 
to  . pecche  ejfendo  lodato  da  quegli , che  ne  riccuono  male  , e’  pare  quafi , che 
tutti  gli  huomini  Lo  covfent  ino  : perche  non  lo  negberebbono , per  effere  cofa 
- . ; manifefla  ,fi  come  anche  fono  cattiui  quegli , i quali  fono  biafim.ui  da  gli  ami 
ci  , & buoni  quegli  , che  non  fono  biafimati  da  minici  :&  perciò  parue 
ai  Corinthif  di  effere  fortemente  ingiuriati  da  SimoniJe  per  hauere  egli  det- 
to, Troia  nvt  accufa  i Corinthif  : & quello  è bene  , che  à flato  preferito  da 
qualche  per  fona  prudente,ò  buona, ò huomo,ò  donna  , che  ella  fia’,come  ylif 
Jtda  TalUde , Helena  da  Tbefeo , .Alefftndro  dalle  Dee , & .^icbtlle  da  Ho- 
uero . & finalmente  quelle  cofe  fuono  buone, le  quali  gli  buomini  ufi altre  pre 
^ ferendo 
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ferendo  eleggono  : & le  cpfe , cl)e  egli  eleggono  di  fare  fino  le  già  dette  : & 
quelle, che  fino  catt  ine  a nwiici,& buone  agli  amici,&  quelle,  che  fino  pof- 
fìbilhlo  qujli  Jono  in  due  moducioé  quelle,che  fi  fanno.-benche  con  qualche  dif 
fcultà,&  qnellf,che  fi  fanno  ageuolmente  : ér  ageuolmente  (ì  fanno, quando 
elle  fi  fanno  fen\t  mole(lia,&  in  breuetempo,perche  b diffìcultd  fi  difpnifie, 
er  fi  determin  t ,ò  con  la  molefUa , o con  la  lunghei^a  del  tempo. ^ fino  an- 
che buone  quelle  cofe , che  (i  fanno , (ir  riefiono , come  noi  itogliamo  ; ir  gli 
huomini  uogliono , ò niente  di  male , ò male  inferiore  al  bene  : ir  queflo  au- 
uienc  y ò quando  non  fi  ha  la  pena , ò quando  elb  è leggieri . Sono  buone  le 
■cofe  proprie  a ciajcuno  : ir  quelle , che  da  nefsuno  altro  fono  pcffcdute:ir 
quelle , che  fino  eccellenti , perche  cofi  ut  è maggiore  honore . Et  fono  anco- 
ra buone  le  cofi  che  ci  fi  conuengono , ir  tali  fino  quelle,  chef  appartengono 
per  conto  della  familia,ir  per  cagione  delb  facidtà,che  fujìe  in  noi  di  ufarle: 
ir  quelle  cofe  fino  buone, delle  quali  ci  pare  di  battere  bifigno:  benché  elle  fia 
no  piccole , perche  non  perciò  meno  eleggono  di  farle  ,{ì  come  anche  eleggo^ 
no,  ir  tentano  di  fare  quelle , chef  pojfino  condurre  al  fine  commodamente  : 
conciofìa , che  elle fiano  di  quella  fòrte  posfìbiti , che fino  facilhir  commoda- 
mente fi  pofsono  condurre  quelle  cofi , che  da  tutti  quegliyche  l'hanno  tenta- 
te,ò da  moltiyò  da  i pariyà  dagli  inferiori  a noi  fino  fiate  condotte,  come  deft- 
derauano . T entano  altra  di  queflo  quelle  cofi , lequali  debbono  efiere  gra- 
te agli  amici , ir  molefìe  a’  nimici  : ir  quelle  ancora , le  quali  eleggono  di  fa 
re  gli  huomini,che  esfi  ammirano. Mettonfi  anche  a far  e quelle  cofe,  alle  qua- 
li fi  conofcono  e fiere  atti,ò  per  natura,  ò per  efperieni^a  : perche  cofi  fpera- 
no  di  poterle  piu  facilmente  bene  condurre  : ir  quelle , che  nefsuno  huomo  di 
poco  ualore  tenta  dt  fare, per  che  quefie  tali  fino  piu  degne  di  lode  : & quelle 
delle  quali  fi  ha  gran  deftderio  ; perche  elle  ci  paiono  non  folamente  giocon- 
de , ma  anche  migliori . Vuole  ancora , ir figuita  ciafcimo  quelle  cofe , alle 
quali  egli  e fommamente  inclinato , & dato  ,ft  che  e'  pigli  il  nome  di  amatore 
di  qu  elle , come  gli  amatori  deUa  uittori a , il  confeguirla , i deftderoft  (C hono- 
re l’ honore, gli  auari  i danari , ir  fìmilmente  t altre  cofe . Dalle  cofe  dette 
adunque  fi  debbono  pigliare  le  pruoue  del  bene , ir  dell  utile . Irla , percioche 
fpeffe  uolte  conuenendofi  ir.  queflo , che  alcune  cofe  fiano  utili , fi  contende  del  Luogo  «li 
più , è neceffirio  trattate  bora  di  quello , che  è maggior  bene , ir  piu  utile  . g 
Sia  adunque  quello , che  eccede  tanto , ir  piu  detta  co  fa  eccedi  ta , & quello,  p,u'’ y tjie. 
che  è contenuto , è ecceduto . Et  U maggiore , ir  il  piu  fino  tali  rifpettod' 
minore . Il  grande , ir  il  picolo , il  molto  ir  il  poco  hanno  ri  fetta  alla  gran  - 
deep^a  di  molte  cofe . ir  U grande  è quello , che  eccede  : ir  quello , che  man- 
ca è piccolo  : ir  il  molto , ir  il  poco  fìmilmente . Vuole  .Arifìotele , che  il 
grande  , ir  il  piccolo , il  molto , lir  il  poco  non  habbia  la  medefìma  ragione , 
che  hanno  il  nuggiore , il  piu , ir  il  minore  : conciofìa , che'l  grande , & il 
piccolo  Ji  confidcri , ir  fi  giudichi  fecondo  la  grandei^^a  comune, ir  che  è 
in  molti  : ir  in  molto , ir  il  poco  fccotido  un  certo  numero  di  molti . Et  que- 

FF  ti  fio 


45*  DELL^  r^ETOI^IC^ 

fio  perche  ^pare,che  f$a  ima  certa  quantità , die  faccia  le  cojè  grandi , & pie-  ' 
cole:  & perciò  quello , che  ha  quantità , che  ecceda  quella , che  fi  uede  in  mUr 
ti  è grande:  & qnelio,che  manca  di  tale  quantità, è piccolo,  & il  fmilt  dicia- 
mo del  molto,&  del  poco . THail  maggiore , & il  piu  fono  tali  rifletto  al  mi- 
nore, & almeno  ecceduti  da  quegli, potendo  non  dimeno  quello,  che  è mag- 
giore ,non  ejfere grande , & quello , che  i piu , non  ejjère  molto:  come  unhuoi- 
nio  di  due  braccia  farla  ben  maggiore  d’im  altro , cl>e  fufìe  i un  braccio , 
non  dimeno  non  farebbe  grande  ,&  tre  fino  piu  di  due  : ma  non  perciò  ( uol- 
garmente  parlando  J fono  molti . Ora  ^riflotele  feguitando  dice  cefi,  '' 
Voi  ,cbe  noi  diciamo  ejfcre  bene  quello,  che  è defìder abile  à fine  di  fe  flejfo, 
tir  non  d altro , & quello  , che  tutti  defiderano , ó"  quello , che  le  cofe  eleg- 
ger ebbono  ,fe  elle  hauefsino  intelletto  pruderne , & quello , clje  i prodot- 

tiuo , & conferuatiuo  di  bene;  & al  quale  confeguitan o tali  cofe,  & quello  i 
il  fine,à  cagione  del  quale  fi  fanno  f altre  cofe,  & quello  c bene  à ciafeuna  co— 

Ja , cl>e  à quella  è tale  ; nefeguita  necefj'ariamente,  che  piu  beni  fiano  maggior 
bene  di  uno , & di  quegli , che fino  manco , fe  però  quell’ uno,o  quei  manco  fo- 
no comprefi  da  que'  piii,perche  quefto  eccede,  & quello,  cfje  è contenuto, è ec- 
ceduto . &,fi  quelio,che  ègrandifiimo  in  una  tale  natura , & genere  di  cofe» 
eccede  queUo,c}je  ègrandifiimo  in  un'altra  natura,&  genere,  anche  quefla  tu 
le  natura  eccede  quell’ altra , Et  fcambieuolmente,fe  una  natura,  eccede  Cai-  ■ 
tra , anche  quello , clx  ègrandifiimo  in  quella  natura , eccede  il  grandtfiimo 
delC altra  : come  fla , che  fe  un’huomo  grandifiimo  è maggiore  duna  donna 
grandi  fiima  ,&C  huomo  anche  uniuerfilmente  è maggiore  della  donna . Et , 
fe  quefti  fianno  cofi  yigrandfiimi  anche  di  quegli  fiannofimilmente , perche 
gli  eccefiidi  qualunque  genere , & natura  hanno  la  medeftma  proportione 
con  le  cofe  grandifiime  di  quelle  tali  nature . Et,  quando  una  cofa  jègut- 
ta  a un'altra  , & non  C altra  a quella  ,fi  debbe  riputare  maggiore  quella , che 
non  figuita,&  le  coje  figuitano,o  mfiteme,come  alCefierfimo  il  uiuere, 

0 doppo , come  all’ imparare  il  fapere , o uirtualmente , ( per  dir  cofi  ) come  il 
facrilcgio  al  furto  : perche  colui , che  haueffe  commefiò  Jacrtlegio , commette- 
rebbe anche  furto , &,fe  fono  due,  o piu  cofe,cì>e  eccedano  la  medeftma , quel- 
la , cIk  di  piu  la  eccede , è la  maggiore-,  perche  egli  è neceffario , che  ella  ecce- 
da anche  quella , che  è maggiore  della  cofa  ecceduta  : & quello  , che  produce 
maggior  iene,  è maggior  bene,  perche  quefla  è la  fiua  natura , produrre  mag- 
gior bene  , Et  fimilmente  quello  è maggior  bene,  di  cui  la  caufa  producente  i 
maggiore  : perche,  fe  quello , che  produce  fimità , è piu  defiderabile  di  quello 
che  dà  piacere , la  finità  farà  Miche  da  preferire  al  piacere . Et  quello , che 
è defiderabile  per  fi  fieffo , è maggior  bene  di  quello,  che  non  è defider abi- 
le per  fi  fieffo , come  lagagliardia  è piu  defiderabile  d una  cofa  atta  à fare  fa- 
ttità  : perche  l’uno  di  quefli  non  è per  fi  fieffo  defiderabile:  [ altro  fi  ,&que- 
fioèil  bene . & quello , che  è fine , è maggior  bene  di  quello , che  non  ò fine  , 
per  effirequefloi  fine d altri, & quello  àfine  di  fe  fieffi:  come  è Cefèrci- 

tare 
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tare  il  corpo  a fine  della  buona  dijpofttione . & tinello , che  ha  manco  hi  fogna 
imi  altro  »ò  daltrecofe:  perche  egli  è piu  fufficietite  per  fefiefioi&tjueUo 
bamanco  bijògno^hè  ha  bijbgno  di  cofe  minori,ò  di  piu  facili,  tt  quando  una 
cofa  non  è,  ò non  è pofitbile , clx  ella  fta  fen\a  nn  altra , & [altra  è fenr^ 
quella . quefta  tale  è maggiore , effendo  piu  fufficiente  , & bafleuole  afe  jiefi 
fo  quellOyChe  non  ha  di  bifogno  : onde  apparifce,che  fia  maggior  bene . OmI-- 
loojuoratche  è principio  tè  maggiore  di  quello , che  non  è principio  .& 
quello  t che  è caufa  > (h  quello , che  non  è caujfa , per  la  medeftma  ragione  t per 
che  feltra  caujà,ò  principio  è imposfthileychefta , ò fia  fatta  cofa  alcuna  • Et 
fetido  due  prmcipij , citf  fiano  principio  d alcune  co/èt  quella  cofa  è maggio^ 
n che  è principiata  da  maggiore  principio , & ejfendo  due  caufe  caufanfi,fi~ 
milmenie  queU' effetto  è maggiore , che  è caufato  da  maggior  caufa  :&aro- 
mejcio  y di  due prmcipij  quello  è maggiore , che  è principio  di  maggior  cofa. 
fir  di  due  caufe  quella , che  è caufa  di  maggior  caufa,è  maggiore . Et  è mani- 
fefio  per  le  cofe  dette  che  nell'uno , & nell'altro  modo  fi  può  pigliare  il  mag- 
giore .&  tfe  una  cofa  non  è prim  ipio,&  [altra  è principio , quella , che  no» 
é principiOyapparifce  maggiore . pèrche  il  fine  è maggi  ore , & non  è princi- 
pio t come  diffe  Leodama,accufando  CalliJlrato,cbe  colui , chehaueua  confi- 
gliatodiaueua  fatto  peggio  di  colui  ,che  haueuameJJ'o  in  efecutione  yperebi 
»on  farebbe  fiata  e/iquita  la  cofa,fe  prima  non  fujfe  fiata  configliata . Et  per 
tontrarto  accufando  i\:bria,d^e,che  coluitche  haueua  meffoin  efecutione  « 
haueua  fatto  peggio  di  colui , che  haueua  configliato.percbe  la  cofa  nonfifor- 
rebbefatta,Jè  non  fuf)  sfiato, ehi  tijmueffe  fatta  ; perciocheafineychefi  operi, 
fi  configlia.Oltre  a queflo  quello  ycbe  è piu  raro  , é maggior  bene  di  quello  , 
che  è in  maggiore  <ùfbonddn\a  ycome  [oro  delferro,ancora,  che  fia  di  minore 
ufo  : ma  il  poffederlo  è maggior  cofa  per  effere  piu  difficile . Et  in  un  altro 
modo  queUoydi  che  è maggior  copia , è maggiore  di  quello , che  è piu  raro  , 
perche  in  queflo  [ufo  eccede  : conciefiat  che  quello , che  piu  fpefio  s’adopera  , 
ecceda  quello , che  s’adopera  rade  /,  :-ìt: . Onde  T indaco  diffe . L’acqua  èot- 
timacofa . Et  uniuerfalmcme  qu.'lh.i!:,.  è pie  t\Jficile,fi  prepone  al  fiale  , 
perche  egli  è piu  raro . Et  in  un'  altro  modo  il  facile  al  piu  difficile  egli  è,co- 
menoilououogUamo.Etquelloèm  ■ ggiorc  bene, di  cui  il  contrario, & la  pri 
uatione  è maggtore.lf -ancora  maggiore  la  uirtù  di  quello , che  non  è uirtù  , 
il  uitio  di  quello , che  non  è uitio  : perche  la  mftù,&  i uitii fono  cofe  com- 
pite y&’  condotte  al  termine  loro , le  dijpofitioni , che  precedono  alle  uhrtù, 
& ai  uitii  non  fono  compite , ne  condotte  al  loro  termine . Som  ancora  mag- 
giori quelle  cojè,[  opere  delle  quali  fono  piu  belle , o piu  brutte . & di  quelle 
cofe  fono  [opere  maggiori , le  uirtà  ,&  t uitif  delle  quali  fom  maggiori  , * 
perclìcgli  effetti  a i principij , & alle  caufe , tir  quefte  a quegli  corri/pondo- 
tto.Et  quelle  cofe  fom  anche  maggiori, [eccellen\a  delle  quali  è piu  defidera- 
hilCfò  piu  bella  j:ome  il  uedere  eccellentemente, è da  effere  piu  eletto  ,cbe  [odo 
fare€(cellentemente:percioche  il  uedere  eccede  [odorare  ; & efferepiu  anuk- 
f fF  iìf  me 
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tare  degli  amici , che  de’  danari , è cofa’piu  bella  : & perciò  Ce  fi  ere  amatore 
degli  amiciyè  cofapiu  bella,chehffere amatore  de’  danari.  Et  per  contrario, 
delle  cofe  migliori  fono  l'eccelleìi:^migliori:&  delle  piu  belle  fono  piu  belle. 
Quelle  cofe  ancora  di  cui  i defiderij  fono  migliori , ò piu  begli  fono  tali , per- 
che delie  cofe  maggiori  fono  anche  maggiori  i defiderij . Et  delle  cofe  piu  bel- 
le , & migliori  fono  i defiderij  maggiori  per  la  medifima  caufa . Et  quelle 
cofe  fino  piu  belle, & piu  degne  di  Jludio , le  fcicrr\e  delle  quali  fono  piu  belle, 
& piu  degne  : per  che, come  Jìà  la  fcien:{a , coifi  Jlà  anche  la  uerità,che  è nel fuo 
foggecto,& ciafcuna  fcien\a  infegna  quello,che  è fuo.  Et  proportionalmente 
quelle  fetente  fono  piu  belle , & piu  degne,cbe  fono  circa  materie  piu  belle  , 
tir  piu  degne  per  la  medefìma  caufa . Et  quello,  chegiudicherebbono  , ò che 
hanno  giudicato  effere  bene,ò  maggior  bene  i prudenthò  tutti,  ( dico  ) ò mol- 
tijò  la  maggior  parte,ò  i piu  eccellenti,è  neceffario,chefia  tale,ò  offolutameH 
te,ò  inquanto  hauesfimo  giudicato, fecondo  la  peritia,ò  prudentia,ch’egli  ha» 
no  di  quella  tal  cofa.Et  queflo  è comune  ancora  ad  altre  cofe , perche  la 

natura,&laquantità,&laqifalitd,  cefi  Jlà,  come  detterebbe  lafcien\a, 
(Jr  la  prudenza.  Ma  noi  l habbiamo  applicato  a i beni , ejjendo  flato  difjmito  g 
che  bene  è quello , che  ciafcuna  cofa  eleggerebbe  ,fe  ella  haueffe pruderne , 
E’  adunque  manifeflo , che  quello  è magiare , che  maggiormente  detta  ,òe- 
legge  l aprudettT^a . Et  quello  ancora  è migliore, che  fi  truoua  in  perfine  mi 
gltori,ò  afolutamente,ò  in  quanto  effe  fono  migliori:  come  la  forte^p^a  deb- 
be  effere  prepofla  alla  gagliarda . £'  oltre  a queflo  migliore  quello , che  eleg- 
gerebbe un’buomo  migliore,»  affolutamente,o  in  quanto  egli  è migliore , co- 
me il  riceuere  ingiuria  piu  toflo,che  ilfarlaipercbe  queflo  eleggerebbe  chi  fitf 
fepiugiuflo.  É ancora  maggior  bene  quello , che  piu  diletta  di  quel  che 
manco  : perche  tutte  le  cofe  feguitano  il  diletto , & lo  defìderano  per  cagione 
il  quello flejfo . Et  con  quefli  termini  è diffinito  il  bene , & il  fine . Et  piu 
iilettcuole  è quello , che  piu  manca  di  moleflia,  che  piu  lungamente  dilet- 
ta . Et  quello , che  è piu  bonefio , & bello  fi  debbe  preferire  a quello , che  i 
manco  :percioche  quello  è,ò  piaceuole,ò  da  effere  eletto  per  fé  Jìeffò . S ono 
ancora  maggiori  beni  quegli , de  i quali  noi  uorremo  effere  piu  toflo  cagione 
anoiflesfi,oainoflriamici . Et  per  contrario  quegli,  di  cui  uorremo  meno 
effere  caufa  a i mede  fimi  fono  maggiori  inali,&  quegli, che  fono  piu  durabili 
di  quegli , che  fono  mem:ù’  quegli,che  fono  piu  certi,&]ìabili  di  quei , che 
fono  meno.-perche  l’ufo  di  quegli  auonr^  nel  tempo  ftsr  di  quefli  nella  uolon- 
tà  : percioc'ne-noi  gli  habbiamo  piu  pronti , quando  gli  uogUamo . tir  per  uia 
de’  congiogati  ,&de’  cafifìmili  ,fì  fcuopre  quello  , che  è da  preporre  : come 
accade  , che  feC  operaie  fortemente  è cofa  piu  bella,&  piu  da  eleggere , & 
[operare  temperatamettte,&  la  forteip^a  è piu  da  eUggert,  che  la  tetnperaa- 
:{4,&l' effere  forte,  che  [effere  temperante . Et  quello,  che  eleggono  rut- 
ti, è da  preferire  a quello , che  non  rutti  eleggono  : & quello  , che  eleggono 
i piu, a quello,  che  eleggono  iinaiico:perche quello  è bene  , che  i defila- 
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to  àd  tutti . Onde  fjuello  è maggior  bene , che  è piu  defìderato , Et  quello  è 
viaggtor  bene  ichejUmano  efferc  maggiore  quegli  y che  ne  contendono  , ò i 
nimictyò  che  ne  fonogitidiciyò  che  quelli  giudicano  , cheneposfmo  far  giu~ 
éicio:  perche  quello  c,  come  fe  fujfe giudicato  da  tutti;  quefto,come  fe  e’fujie 
giudicato  da  quegli,che  hanno  autorità  di  giudicar  e, '&  che  ne  fimo  bene  in- 
famati. Et  qu;dcbe  uolta  Quella  cofa  è maggior  e, della  qual  tutti  partecipa 
noycjitndo  ueìgogna  il  non  parteciparne:  & qualche  uolta  quella,della  qua- 
le nefiunoyò  pochi  partecipano, perche  el la  è piu  rara  Et  le  cofe piu  lauda- 
bili,perche  le  fono  piu  hotiefle.Et  fmilmente  quelle,che  fono  in  maggior  pre- 
gio,perche  il  pregio  è, come  una  certa  ijlimatione . Et  quelle  cofe  ancora  fo- 
no maggi  ori, le  pene  delle  quali  fono  maggiori.  Et  quelle  ancora fono  maggio 
ri, cioè  aum\ano  quelle,che  paiono,&  fono  tenute  da  tutti  grandi . Et  le  me- 
rleftme  cofe  diuife  in  piu  parti  paiono  maggiori:  perche  coft  fi  fcuopreunec- 
xefìo  di  piu  cofe . Onde  Homero  dice , che  lamoglie  perfuadeua  Trteleagroa 
ttfcir  fuore , con  dire  quanti  mali  uenghiuo  agli  huomini , la  città  de'  quali  è 
faccheggiata  da  ttimici.  I popoli  muoiono, il  fuoco  fa  della  città  cenere, altri 
menano  i figliuoli  in  Jeruità . Et  per  contrario  il  comporre , ^ accumulare 
molte  cofe  infieme,  come  fa  Epicarmo , fa  parere  la  cofa  maggiore  per  lame - 
defima  caufa , che  fa  la  diuifioue:  fi , perche  quella  compofitionc  è un  eccefie 
di  molte  cofe:  fi  perche  e'  pare, che  eÙafiaprincipio,&  caufa  di  cofe  grandi. 
Et  conciofia,che  quel, che  è piu  difficile, & piu  raro,fia  maggiore, ne  feguita , 
che  foccafioniydr  Cetà,&  i luoghi,&  i tempi,  drlapofiibilità  le  fanno  gran 
■ivperche  fefoprale for7ff,fòpral'età,(Srfopra  gli  altri  fe  in  tal  modo, 

tir  in  tal  luogo, tir  in  tal  tempo, la  cofa  uerrà  a parere  grandemente, & bella 
^ buona , tir  giufia , tir  il  contrario . Onde  è formato  l’epigramma  fopra'l 
uincitor  de’ giuochi  olimpici . loportaua  già  fopra  alle  /palle  una  cefia  dt 
pefei . Et  t ficcate  lodando  fe  flefio  dice . da  che  principio  a che  mi  fon  condot- 
to i Et  è maggior  quello , che  fi  ha  per  natura  di  quello , cìk  è acquijlato  . 
OndedifieiiToeta.  lobo  imparato  per  me  flefio . e’  ancora  maggiore  U 
parte  grandisjima  di  una  cofa  grande, come  difie  Tericle  nella  oratione  fune- 
bre : che  la  giouentù  era  fiata  tolta  della  città  ,come  fe  la  primauera  fi  Icuaf- 
fèdelCanno  . & quelle  cofe  fono  nuggiori,che fono  utili  nei  maggiori  bifo- 
gni  : come  quelle, che  ci giouano  nella  uecchie\\a,&  nella  malxtia.  Ef  rf/  due 
cofe, che  tendono  a mi  fine, quella  è maggiore, che  è piu  uicina  al  fine , come  fi 
può  dire , chel'habito  della  uirtù , & C operatione  uirtuofa  fono  a fine  della 
feli cità  humana  : ma  perche  Coperatione  ó piu  uici  na  a quella, che  non  è C ha-  ' 
bito,  è maggior  bene  . tt  quello , che  è buono  a un  tale,(idebbe  preferire  da 
lui  a quello , che  è femplicemente  buono . Et  // pofiibile  all'impofiibite , per- 
che queflo  i buono  a lui , quell' altro  nò . Et  le  cofe , che  fono  nel  fine , cioè 
nella  felicità  della  uita  : perche  quelle , che  fono  in  efio  fine  tengono  pittdel- 
U natura  del  fine . Et  quelle  cofe , che  riguardano  aUa  uerità,fi  debbono  pre 
ferire  a quelle,  che  riguardanoaU  apparenza.  & la  natura  di  quello,  che 

FE  ijij  rigu.xrda. 
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riguarda  alla  apparenza  confijte  in  queJlo,che  egli  è tale , che  uno  non  lo  eleg- 
gerebbe Jecredeffe,  che  egli  hauejfeàjtare  afcojo.  Et  per  quefto  parrebbe, 
ehefujfepiu  da  eleggere  il  riceuere  beneficiai  che  il  farlo  .‘perche  quejiofi 
tleggerebìfe./mcora,che  non  fi  hauefie  à fapere.-ma  non  pare  giacche  uno  eleg- 
gejfe  di  fare  beneficiOinon  fi  hauendo  à fapere . Sono  ancora  maggiori  quelle 
€ofe  i che  gli  hmmini  uogliono  piu  tofto  efjere  t che  parere:  perche  elle  fimo 
piu  alla  uerità . Et  perciò  dicono , che  lagiuflitia  è cofa  debile , perche  egli  è 
piu  tofto  da  eleggere  di  parer  giufto,  che  di  ejfere:  ina  non  accade  già  cqfi  del- 
l’ejfere  fano.E  maggior  bene  ancora  quello , che  è piu  utile  a molte  cofe  : come 
à uiuere,&  à ben  uiuere  ,&  al  piacere, & al  far  belle  operationi , La  onde  la 
ricche^,&la  fanità  pare,  che  ftanograndifiimi  beni,  tiauendo  in  loro  tutte 
quefte  cofe . Et  quello  ancora  è magnar  bene,  che  non  fola  manca  piu  di  noia, 
ma  è con  piacere , perche  fono  piu  cofe , che  una  fola  : ejfendoui  t un  bene  ,che 
è il  piacere.-r altro , che  è l’e(fere  fen\a  moleflia . Et  di  due  cofe  quella , che 
aggiunta  à un'altra  fa  il  tutto  maggiore, è maggiore . Et  quelle , che  quande 
fono  prefenti,non  fi  afconderebbono,fono  maggiori  di  quelle , che  ci  fi  afeonde 
rebbono  : perche  quefte  cofe  tendono  piu  alla  uerità . Et  perciò  C ejfere  ricce 
parrebb:  maggior  bene, che  il  parer  ricco.  Et  quella  cofa  fi  prepone,  che  è ca- 
ra a wiO,ò  fola,ò  accompagnata,che  ella  fia . & perciò  non  è propofto  ugua- 
le pena  a chi  cauajje  un'  occhio  a uno, che  nhauejfe  un  falò  ,&aunche  n'ha- 
uejìe  due . Onde  adunque  s'habbino  a trarre  gli  argomenti  nel  genere  con- 
laqtnli  f ultatiuo  è fiato  quafi  dichiarato. ora  in  quefto  trattato  i Ariftotele  ,(ùpue 
Inqshioìa  corftder are  quanto  a que'  beni, che  egli  ha  pofti  trai  certi,  ^ tenuti  pértàlt 
f iono  etafeuno , che  i medefimi , i quali  egli  ha  confiderato,come  me:^ , & con- 
Propofi-  ducenti  alla  felicità  ,fono  fiati  pofti  da  lui  per  parte  di  efj'a  feliatà . Et 
(ioni  fo-  quanto  alle  propofitioni  fondate  in  quefiamateria,  è facil  cofa  confiderare, 
fradetee  . molte  di  quelle  caggiono  commodamente  nella  diffinitione,defcrittioae, 

nel  contrario, nel  fine , nel  giudicio , ò nero  autorità,ne  i proprij,ne  gli  adbe- 
renti,&  congiunti . 7<{é  è dubbio  alcuno  , che  il  bene  ac quilìato,c onferuato, 
accrefciuto,il  danno  fichi  fato , rimoffo  , jeemato , per  uirtu  di  un  altra  cofa. 
molìra,come  effetto  futilità  di  quella . &t , percioche  quelle  cofe  paiano  uti- 
li, l’acquiftamento  delle  quali  è utile,&  quelle  ancora  il  confumamento  del. 
le  q-tali  è dannojòtfi  uede,  come  a tal  materia  s'accommodinoi  luoghidelU 
gener adone , & della  corruttione . Et  quella  coja  ancora  app  irifie  utile,  la 
fimile  della  quale  moftriam  ejfere  utile:  come  fe  noi  mofirafiimo  efiere  utile 
il  mantenere  la  concordia  nelle  città , perche  il  mantenere  nel  corpo  il  tempe  - 
ramcìito  degli  ìtnmori  è ‘utile . Et  quella  coft  ancora  è utile , La  minore,  i 
la  pari  dilla  quale  i utile  .Vojionfi  ancora  trarre  argomenti  dalla  materia  t 
perche fenna  cofa  farà  di  materia  utile,fipruouerapereJìa,cl}e  quella  i 
: anche  utile.  Et  ù forma, ò figura  ancora  potrà  ferùre  ad  argomenta- 

re in  quefto  propofito  ,potendofimofir  are  Lutiueà  iutta  cofa  per  la  comma- 
iità,  & utilità  della  forma  fua , sf  coji  difcorrcndo  per  gli  altri  luoghi,  non 

fora  . 


l I B \ 9 S n T T t M 0 . 457 

farà  difficile  cofa  trouare propofhioni  accommodate  a queflo  foggetto , de- 
uendod  però  intendere, che  tutti  i luoghi  non  s’accom.nodjno,  ò non  parimen- 
te bene  a ogni  propoftto,  'hfeuoglio  tacere  circa  qttefla  materia  deU  utile, 
che  t utile  fi  può  pigliare  larga  nnite.come  è flato  pre  fu  di  fopra:  cioè  per  tut 
to  quello, che  ci  gioua,&  apporta  qualche  bene;& flrettamente , c2r  fecondo 
la  comune  inteliigenr^ , & uolgare  opinione  per  quello , di  che  fi  trahe  quel 
frutto, che  è chiamato  propriamente  utile.  Et  queflo  pare, che  fi  confideri  maf- 
fimamentenellericcheT;;^  priuate, netta  potente  i uno  flato,  la  qual  confifte 
netta  poffefiione  di  grande,&  fertil  paefe,in  entrate, tìx fori, terre, portifortf 
et  terrefiri,et  maritime,fiidditi, ubbidienti, pronti, & ualorofi,negU  amici, & 
confederati,  ne'  buoni  ordini , & netta  concordia  della  città , O"  in fomma  in 
tutto  quello, che  appartiene,  non  fola  atta  ficurtà , & conferiutione  dello  fia- 
to, ma  ancora  alla  commodit  i , & f acuità  di  potere  offendere , occupare 
le  co/e  d'altri . & uniuerfalmcnte  in  quefla  materia  non  fola  fi  debbono  ripu- 
tare gioueuoli,&  utili  le  cofe  dette, ma  ancora  tutto  quello  , ch'all'acqui- 
flamento,conferuamento,&  accrefeimento  dì efie  ci  ferue.  Et  fe  bene  fi  confide- 
reràil  procedere  de  gli  Oratori  antichi  ,&  di  quegb,che  configUano  nelle 
l{epubliche , & ne’  principati  ,fi  uedrà  chiaramente , ( s' io  non  m’inganno) 
cÌk  f utile  al  quale  riga  ardano  nel  cpnfigliare,è  per  lo  piu  quello,  che  ultima- 
mente ho  dichiarato , & fecondo  la  uolg  are  int  ettigeni^a . Q^fla  tale  utilità 
propofèi&dimofhrò  Ifocrateagli  .Atheniefi argomentando , come  fi  uedrà 
per  efempio  di  quel  luogo  dettafuaoratione  della  paceàl  quale  mi  è parfodi 
foggiugnere  qui  per  maggior  chiareip^a . Dice  adunque  cofi . 7rla  ragio- 
niamo prima  della  pace , & confideriamo , che  cofa  uorremmo  per  bora , che 
ci  auueniffe  : perche  ,fe  noi  determineremo  bene  quelle  cofè,confulteremo  an- 
cora rifguardando  a queflo  oggetto , meglio  del/ altre . Orawm  ci  ballereb- 
be egli,  fe  noi  hibit^imofìcur amente  la  città,  &hauesfitmo  maggior  copia 
delle  cofeneceffarieduiuere,&f ufiimo  Raccordo  tranoi:&  iguana  fli- 
matione  appreffb  gli  altriCrecif  Io  certamente  giudico,  che  Itauendofi  que- 
fiecofe,la  città  tornerebbe  di  nuom  nel  felice  fiato  di  prima.  La  guerra 
adunquecibapriuatidituttelecofègia  dette:  per  cioch ella  ci  ha  fatti  piu 
poueri , & sformatici  a fopportar  molti  pericoli , & mefiici  in  mala  opinione 
appreffo  i Greci,  & afflittici  in  tutti  i modi . 7Ha,fe  noi  faremo  la  pace , & 
ci  portaremo , come  coman  dano  le  conuentioiiigenerali,nm  babiteremo  la  no- 
fira  città  m olto  ficur amente , liberati  dalla  guerra , & da’  pericoli , & dalla 
difcQrdia,nella  quale  fiamo  bora  fra  mi,& accrefeeremo  ogni  dì  piu  le  nofire 
[acuità  fi  col  ripofarci  dalle  contribuiioni,  & dalle  (pefe  deW armata,  & del- 
Ctdtrsg^auem^  della gUirrotfiandìe  col  cultiuare  liberamente  le  nofirepof 
fefiioni,&  col  trafficare  per  il  mare,  & attendere  agli  altri  efercitij , che  fo- 
no bora  difmefii  per  la  guerra . f'edremo  oltre  a.  di  quello  la  nofira  città  ha- 
ueretl  òppio  deli':  ntrate piu , che  ella  non  ha  di  prejènte , piena  di  merca- 
faati/orejìitri  di  nnoui  l/abitatori  t da’  quaU  d bora  abbandonata , ^ 
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^el,che  è di  maggiore  importartela , haremo  per  n'^JÌri  confederati  tutti  gli 
i}Hovnni,non  per  forerà, ma  per  amorej  non  fauoreuoU  nelle  profpentà , per  la 
nojlra  potenr^,&  ribelli  poi  ne'  per  itoli, ma  difpt^i  in  quei  modo, che  fi  con- 
uiene  a coloro, che  fono  veramente  confederati, & amici . ^ggiugnefi  a que  - 
fio , che  quelle  cofe , le  quali  noi  non  pojfiamo  racquijlare  con  U guerra , & 
con  molta  fpefa,  le  rihaueremo  facilmente  per  mertiop  d'una  ambafeeria:  per- 
che non  crediate  già , che  ne  Cefoblepte  fia  per  fàrui  guerra , per  il  Cherjb- 
neffo,  ne  Filippo  per  ^nfipoli,  quando  vedranno , che  noi  non  vogliamo  nien- 
te di  quel  d'altri:  auuenga,che  bora  ragioneuolmente  temino  di  far  vicina  la 
nojlra  \epublica  olii  loro  fiati,  vedendo , che  noi  non  ci  contentiamo  di  quel- 
lo che  habbiamo  : ma  defideriamo  fempredi  hauer  piu.ma,fe  noi  mutere- 
mo coflume  ,&acquifieremo  miglior  Jàma , non  folamente  fi  afierrannodal 
nofiro,  ma  ci  daranno  anche  del  loro  ; perche  tornerà  loro  a propojtto  col  fh- 
uorire  la  poterne  della  nojlra  città  lafficurare  i loro  regni  : & della  Thra- 
cia  ci  farà  lecito  pigliarcene  tanta  parte , cioè  non  fola  n haremo  a bajlanx^ 
per  noi, ma  potremo  anche  dar  da  viuerecommodamente  a molti  de  Greci, 
che  fono  bifognoji  ',  & per  la  pouertà  vanno  fuor  di  cafa  loro  : percioche  fx- 
' ranno  eglino  fiati  da  tanto  Jlthenodt.ro , & Califirato:  [uno  priuato,[ altro 

f.‘  fuorufeito , che  egli  habbiono  potuto  edificare  le  tìttà,&  noi  volendo,non  po 

' • tremo  occupare  molti  luoghi  Jirniti^  E’fi  conuienea  coloro,chefi  riputano 

J.'  dejfereprincipali  tra  Greci  ,ejfere  capi  di  tali  imprefe  piu  tofio , che  della 

. V ■ guerra,&  dell efercito foreftiero  ,delle  quali cofefiamo  bora defiderofi . Ve- 

' defi  chiaramente , come  Ifocrate  pruoua  la  pace  ejfere  utile  : perche  ella  rac- 

quifierà,  & accre fieri  agli  ^tbeniefi  quelle  utilità,che  e’  dimofira,ponendo 
però  anche  tra  quelle  la  riputatione . Ef  Thucidide  nella  or atione,che  fanno  i 
corfiani  agli  \Atbeniefi  nel  primo  libro , infifie  in  moflrare,che  la  lega,  nella- 
quale  deftderauano  i Corfiani  effere  riceuuti,  era  loro  molto  utile,per[accre- 
Jcimento  delle  fvr^  morii  ime  : eìr  lo  pruoua  ancora  per  qHefio,ci)e  do  dtjpia- 
cereLbe  grandemente  a'  nimici . Et  il  med^mo fi  potrebbe  facilmente  dimo- 
Jlr  are  in  molti  altri  e fempi , i quali  per  ifihi fare  una  noiofa  lungher^  pre- 
termettendo,uengohora  a conftderare,come  fi  poffa  fare  apparire  grande  , 
«mpfifici  amplificare  [ utilità . Tercbe,fe  bene  ,/iriJìotele  nel  trattato  pojìo  di  fopra 

re  la  Vtiii  ha  raggirato  della  grande7^a,&  della  piccole:^a  delle  cofe,  & del  bene,  & 
delmaggiore , & minore  fimilmentc, dal  qual  luogo  fi  pojjòno  trarre  Campli- 
ficationiydr  comparationi  .^commodate  a i beni,cl)e  fino  fini  in  quefii  generi 
alT  utile , (dico  ) al[honefio,al  •AKfic,eìr  a i contrarii  : io  non  dimeno  per  fa- 
cilitare [intelligenza  di  qutfia  water ia,ni  ingegnerò  d’aprire  un  poco  la  uia . 
Dico  adunque,  che  non  è dubbio  alcimo,  che  quella  cofa  fi  dimofira  ejfere 
grandemente  utile, la  quale  comprende  altre  cofe  maggiormente  utili,  eìrper 
meitpfi  della  qtiale  molte  commoditàper  noi  fi  acquiflano  ,fi  conjèruano  ,fi 
dccrefiono , fi godoho  ,Ji  tolgono  a gli  auuerfarij  j & molti  incommodi  per 
ntnfifchifaito , fi rimuouono ,j(  diminutfiono  ,fi  mutano  in  bene,ft  danno 
, * . a’ nimici 
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inimici . Ter  ma  de  contrarii  ancora  ,&  di  cofe , che  hi  qualche  modo  rn 
pugnano  à quelle  , le  quali  dalla  cofa , la  cui  utilità  uogUamo  magnificare pro~ 
cedono , commodamente  s’amplifica: come , fe  uolendo  mojirare  quanto  fia 
grande  C utilità  della pacè^noiproponefiimo  gli  incommodi',&i  danni, che  la 
guerra  ci  porta,fi>efe  intoler abili, pouertà,mor ti, rapine , incendij , diflruttioni 
di  cittàjér  dipaeft,&  altri  mali,cofe  contrarie  à quelle,che  nafcono  dalla  pa- 
ce :&ciafcuna  delle  quali  per  fe  fiejja  apparifce  grande . per  me7;pip  della 
materia  fi  potrà  anche  moflrare  la  grandei^^a  dell’utilità , potendo  quella  effe 
re  tale,cbc  ella  ecceda  l'utilità  comune , & ordinaria:&  per  tufo,  il  quale  s’e 
ftenda  à molte , & ci  apporti  grande  cotnmodità , fi  potrà  fare  t amplificano- 
ne  conueneuole . & per  della  corruttione , érpriuatione , dtmofiran- 

dofi  quanto  fia  grande  il  confumamento  ,&la  perdita  d’una  tal  cofa . 7<lé  fi 
può  dubitare , che  il giudicio  ,&  l’autorità  di  alcuni  pofj'a  fare  parer  gran- 
de t utilità  (t una  cofa . I difiimili  oltre  a ciò  potramo  feruire  a quefla  am- 
plificatione  , perche  s’io  uorrò  magnificare  [utilità  dun  paefe  , mojlrerò 
quanto  fia  difiimile  da  quello , qualche  altro  paeje , che  anche  fia  tenuto  frut- 

• tuofo.  I fintili  ,i  pari,  che  fono  grandemente  utili  ,moftreranno  facilmen- 
te la  granderp^a  dell’utilità  del  nofiro  foggetto  , Le  caufe  ancora  fi  potran- 
no qualche  uolta  a ciò  accmmodaretperoée,  chi  uorrà  amplificare  l’utili- 
tà d una  prouincia  ; potrà  celebrare  la  benignità  dell  aere , la  fertilità  della 
terra, ta  diligem^a della  agricoltura , [ingegno, Cafiiduità , gli efercitif  ,0" 
le  oper adoni  de  gli  habitatori  circa  le  cofefruttuofe,  eJf  fimili  caufe , dalle  qua 
li  gran  frutto  fiuede  nafcere.  Et  da  gli  effetti  fimilmetaeèmanifeflo,come 
fi  pofia  efaggerare  [utilità  della  cofa . T^efipuo  dubitare, che  il  luogo,  il  tetti 
po , il  modo , le  perfine , & altre  circotfiam^  habbiano  uirtù  damplificare  .* 
perche  quello,che  altroue,in  altro  tempo, altrimenti, per  rijpetto  di  tali  perfi- 
ne,con  tali  conditioni, farebbe  utile,  qui,  hora,cofi,per  cagione  di  tali  perfine, 
tr  con  tali  conditioni  ,fi  moflrerà  effere  di  grande  utilità . Totrebbeno  an- 
che feruirci  a quefla  amplificattone  le  molte  defirittioni  duna  iftefja  cofa  in- 
fiemeriflrette  : come , fi  noi  parlando  de'  danari  diceffimo,  che  e’ fono  ilner- 
uo  della  guerra , il  fondamento  dell’imprefe , il fifiegno  degli  eferciti . Et  non 
filamente  quefie  tali  defirittioni , ma  ancora  le  piu  diftefe  ci  potrebbono  fer- 
uire: come  ,fe  proponendo  noi  [acquifio  di  qualche  prouincia, deferiueffimo 
città, paefiffiumi  nauigabili,  porti,  & altro,  & quante , & quali  fu  fiero  Cen- 
trate dimoflra/iitno . Et  per  la  diuifione  faremo  apparire  la  cofa  maggio- 
re, come  diuidendo  in  particolari  acquijlii  [acquifio  duna  prouincia,  come 
in  entrate, in  thefiri , in  terre , in  porti, in  naui , & in  altro . per  quefie  adun- 

* que,&  per  altre  fimili  uie  fi  può  amplificare  [ utilità , di  che  io  addurrò  un 
filo  efemp'io.  Fedefì  una  breue,  ma  efficace  ampli ficatione  dell  utilità , nel 
fefio  Itbro  della  ter^a  Deca,  quando  Scipione  conforta  ifuoi Soldati  a com- 
battere Cartagine  nuoua,doue  moflrando  [utilità  del  combattere  per  [ae- 
quifio  di  quella  città  , uà  poi  amplificando  tale  utilità , col  mofirare , che  [ac- 
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qui /io  di  quella  città, coni  iene  t acqidjìo  di  tutta  la  Spagna, fi  col  dìuìdere  pat 
ticolarmetae  tale  acquiflo  ,fi  finalmente  col  porre  ri/irette  infieme  molte  rfr- 
Jbrittioni  di  quella  città,come  può  confi  derare  ciafeuno  in  quella  oratione  , la 
quale  comneia  cofi . Qualunque  credejfe  ò Soldati  miei,cl}e  noi  fkfie  flati  me- 
nati qua  folamente  per  combattere  una  città  : & quel , che  fegue . ma , per 
xioche  e uiene  fpeflè  uolte  m confideratione , & in  dijputa,  qual  di  piu  cojefia 
maggiormente  utile,  & nelf  amplificare  anche  la  lofii  poffono  cader  quefle 
compar ationi.Dico,che  quelle  coJé,le  quali  maggiori,&  piu  comvioditd , 
utilità,ci  portano , a quelle , che  minori-, tir  meno  fi  prepongono . Quelle , che 
mfìeme  ci  acquiflano,conferuano,accrefcono  qualche  ut  ile, a quello , che  mene 
d intorno  a ciò  operano . & circa  il  leuaregli  incormiodi  fimilmente , come  è 
manifeflo  per  quello , che  di  fopra  habbiamo  detto  . Quelle, la  cui  utilità  non 
è mefcolata  con  alcuna,ò  con  leggiere  Vicommodità,cir  dannO,a  quelle  fi  pre- 
pongono , che  thanno  da  tale incommodità  accompagnata  » Quelle , che  ci 
procacciano  utile , & infieme  ci  liberano  da  qualche  danno  a quelle , le  quali 
folamente  cigiouano,ò  di  meno,ò  di  minore  danno  ci  liberano.  Quelle, la  cui.- 
utilità  dura  piu  tempo,&  è piuflabile,chepiufl>eJfo,in  piu  luoghi  fi  può  go- 
dere, a quelle  he  meno  durabili, di  rado, in  manco  luoghi  fuono  utili . Qtiel- 
le  che  a piu  perfine  ,al  publico  fino  utili,*uan:^ano  quelle, le  quali  a pochi,  & 
al  priuato  fanno  utilnà . Quelle, che  fino  piu  appropriate,  & accommodate 
alla  c ondinone  della  perfina,ò  della  cofa,a  cui  hanno  ad  ejfcr  utili  ,fi  debbo- 
no preporre  a quelle , che  meno  accommodate  fono.  Quelle , il  cui  contra- 
rio è piu  mciuo,a  quelle, il  contrario  delU  quali  è meno  danno  fi  . Qiulie,  che 
fino  piu  temute, ò meno  defiderate  in  noi  de  i noftri  inimici  a quelle,che  meno 
temute, ò piu  defiderate  fino, pare,  che  fi  debbano  antiporte . Quelle , il  con- 
trario delle  quali  efii  piu  defiderano,&  cercano , a quelle, il  cui  contrario  me 
no  uorrebbono . Quelle,il  cui  confùmamento,&  priuatione  è piu  dannojà , a 
quelle  delle  quali  è meno  nociua . Quelle  che  da  un  tal  tempo, luogo , modo, 
cìr  altre  circonflattx^  fono  accc:,:pag/.ate  a quelle , che  non  hanno  tali  condi- 


rti Mecef  tioni.Queìle,cbe  i Jaui.gli  amici  nofivi prepongono  alle  altre . & per  quelle, 
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& altre  filmili  uie, compar  ondo  un.-  'ojh  con  Haltra,moflreremo  qual  di  quel- 
le in  utilità  ecceda . Et  circa  qixjia  materia  non  dirò  altro , auuertendo  fo- 
lamente  i lettori,  che  non  riccuendo  ogni  materia  tutte  le  propofitioni  ,&i 
luoghi  accommodati  aprouare , ò ad  amplificare , &fjre  maggiore  t utili- 
tà, é conuiene  coi  ftder  art  diligentemente  quali  a quel  proprio  foggetto, 
la  età  utilità  intenderemo  dimo/trare , meglie  s' accommodino , & quegli  ac- 
conciamente ufare . Ma  quanto  al  confutare,  & riprouare  H utilità , & al 
diminuirla , &ahbafìarla,&  quanto  anche  al prouare,  & magnificare  quel, 
che  jia  inutile , & danno fo , & fare  comparatione  di  tali  cofi , nfguardaM- 
dofiaquel,chenho  detto , non  farà  difficile  comprendere , come  per  i con- 
trarijfi  debba  procedere . Ora  ,fe  alcuno  de^derafie  fiparata  confideratio- 
ne  del  neceffario , e' fi  puofeome  io  filmo  ) breuemente  fidisfare  a coftui  per- 
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tioche  noi  intendiamo  per  necefiario  quello , (èn:{a  che  ( per 
cofa  non  può  efiere,ò  difficilmente  può  efiere:&  fi  conjidera  quefla 
tà  ( quanto  al  noflro  propofi  to  appartiene  ) in  certe  cofe  masfmamente  ,fen-' 

. ^<1  le  quali  t huomo  non  può  ftare,ò  male  flare  t&  non  uorrebbe  fùnere , ò 
operare  qualche  cofa,&  in  quelle  cofe( dico )fi  confiderà, Lt  Jaluze  delle  qua- 
li pare, che  egli  non  debba  abbandonare  giamai:  ér  tali  fono, la  uita,la  liber- 
tà,la  pudicitia,i  figliuoli , la  moglie , il  padre , la  madre , i frategli , gli  ami  - 
et  ueri,la  patria , lo  flato , Chonore , la  religione', &,fe  altri fimili  ne  fono  : 

^ confeguentemente  riputiamo,^  diciamo  ffiejfe  uolte  e fiere  necefiaria  quid 
che  coja,come  una  guerra, una  pace,una  lega, il  combattere,  il  darfial  ni- 
mico , & altre , per  7ne:^\o  delle  quali  fi  pofiono  difendere  ,faluare , racqui- 
flare  i fopr adetti  beni,ò  j^ggire  la  morte , mafiimamente  ignòminiofa , la 

feruitù , la  uergognajle  rapine  Ja  uiolem^a  delle  donne , lo  flratio  de' padri  , 

& de'  figliuoli, la  rouina  della  patria , delio  fiato,  della  religione . La  onde 
fi  uede  , come  i argomentare  in  quefla  materia,dipende  quafi  tutto  dalla  diffi-  ^ 

nitione  del  necefiario , & dal  fine,  per  lo  quale  confeguire  fi  dimofira  la  cofa 
, effere necefiaria.  Vofionfi corftder are maffmamente nelle  orattoni de glihi»  Efempi» 
, floriogr afi  molti  luoghi  di  quefla  nece fitta  : come  nel  primo  libro  della  ter^  djNeccifi 
, Deca  di  Liuio,  nella  oratione  d.Alorco,il  quale  uuole  perfuaderea  t Sagonti- 
j ni,  che  fi  diano  a .Annibale  con  le  conditioni,che  egli  proponeua . Et  Piami  - 
nio  nel  fecondo  della  medefima  Deca , confortando  in  fretta  i Soldati  a com- 
battere , propone  breuemente , ma  edacemente  la  necesfità  del  combattere 
per  faluarft , dicendo , che  non  erano  per  poter  quindi  /campare  per  far  uo~ 
f ti,ò  per  inuoevre  l’aiuto  degli  Dei  ,macon  la  prodet^  loro  era  nece/fario 
, faluarft.  Scuoprefi ,& co»fermarfi  quefla necejfità alcuna mlta  allegando 
, le  caufe , che  la  fanno,  ^ molte  cit  conflartTf  : come  .Annibale  nel  primo  della 
detta  Decaa:onfortando  t efercito  a combattere  ,òper  uintere,  ò per  morire^ 

, fcuopre  la  necesfità, dicendo . Conciofia,che  due  diuerfe  marine  ui  ferrano  da 
f man  deflra,&  dalla  finiflra,non  hauendo  noi  alcuno  nauilio  da  poterci  par- 
f tire , dintorno  il  fiume  del  Tò  maggiore , & piu  uiolento  che'  l padano  , di 
, dietro  ci  fopraflanno  l’alpi , lequalt  à penafuron  da  noi paffate  , quando  era- 
, tute  interi,& frefehi . Truoua  .Ariflotele  nel  principio  dell' ottano  libro  del- 
l'Etica , f amicitia  ejfere  molto  necejfarta  alla  uita  humana  per  molte  ragioni: 

& prima , perche  neffuno,  quantunque  e'  poffedeffe  gli  altri  beni,  uorreb- 
be uiuere  fenica  amici  : fopr  a la  qual  cofa  particolarmente  dif correndo  dimo- 
flra  , com  ella  è necefiaria  a i ricchi  ,&  ai  potenti  per  hauere  chi  benefica- 
te,tir  beneficare  fi  debbono  viasfimamentegli  amici  : perche  le  profperità  uà- 
gliano  poco,  tolto  uia  bufarle  in  beneficio  altrui,  & non  fola  per  queflo  mo-' 
flra  f amicitia  efiere  a quegli  neceffaxia , ma  anco  raper  hauere  chi  le  richin^ 
,&loflatoloroconferui:ilcbeè  piu  necejfarto  a chi  épiu  potente  . 
ina  a ipoueriè  necefiaria  C amicitia  per  hauere  qualche  foccor/o  nelle  lo- 
to calamità,  ai  gioueni  per  hauere  chi  gli  corregga,  tir  tenga  nella  diritta 
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i itecchi  accioche  egli  habb  Uno  winifìri,  ^ efecutort  di  quelle  operano^ 
ni, le  ijiuli  efii  la  ueccbiej;^a  non  pojfono  fare,a  quegli , che  fono  nel  uigo- 

redeÙ  età  per  bauere  compagni  nelle  loro  honefle  anioni.  Alle  città  perla 
conferuatione  loro  : aimenga , che  la  concordia  fia fìmile  allamicitia . mojìra 
ancora, che  ella  è neceJ}aria:perciocbe  ella  c da  natura,argomentando  in  que- 
fla  ultima  parte  dalla  cauft  efficiente, come  nell' altre  dalla  finale , Et  noi  per 
non  multiplicare  gli  efempi  in  quefla  materia , diremo f blamente  > come  l'am- 
phficatione  dellaneceffitàifipuotranecommodamente  dalle  caufe  dette  , 
da  gli  effetti , da  i contrari} , da  i ftmili,da  i disfimdi,&  da  altri  luo- 
ghi , cl)e  facilmente  fi  poffoHO  comprendere  : come  udendo  noi  magnificare 
la  necci fità  del  fare  una  pace  per  conferuatione  della  libertà , mnal-tfremo  la  ■ 
libertà , per  le  caufe  efficienti  come  per  effere  naturale , & confueta  a noi,  ò 
altro, & per  i fuoi  effetti , che  fono  molto  grandi  per  i contrari} , che  dalla  fer- 
uitù  procedono, & per  altre  uie . Et  tanto  bafìi  hauer  detto  circa  t utilità  . 
DclHone  7yla,perciochet  Oratore  in  queflogeneref  comeè  detto)  fi  ferue  qualche  uol- 
flo , Gi'j-  deU'honefio , del  contrario , che  non  fono  fuoi  propri} . & quejlo  lo  fa 

Còfani  * confiderando  afiolutamente , come  tale , cir  forfè  qualche  uolta  riducendolo  . 
a quello , che  ci  gioua,&  nuoce,prefuppongaji  in  parte  qui  per  dichUratione 
d effo  quel , che  ne  è flato  detto  nel  fecondo  libro  ,&  molto  piu  fi  pigli  dal 
trattato  del  genere  dimofìratiuo  la  notitia  di  quefla  materia , che  è qui  piu 
largamente  dichiarata , baflandoci  per  bora  qucflo  poco  di  lume , per  poter 
tnoflrare  qualche  efempio , & il  medefimo  fia  detto  delgiuflo  ufato  qual- 
clx  uolta  nelle  confulte , & proprio  del  genere  giudiciale . & cofi  del  con- 
trario Cicerone  nella  fettima  Filippica,  uolendofconfigliarei  I^pmani  dal 
far  pace  con  7il.  Antonio, pruoua,che  eUa  è dishonoreuole , & brutta  per  lo-  , 
ro;  perche  facendola  fi  moflrerebbono  inconflanti,  & quefla  inconfìantia  , 
ua  poi  dimoflrando  con  molte  ragioni , & amplificandola . Il  medefimo  Ora-  , 
We  nella  or atione  della  elettioiiediTompeo,intendendo  diperfuadereil{o-  , 
maniallagHerracontraMithridate,comebonefìa  tcominciaadir  cofi.argo-  , 
mentandOjche  a loro  appartienfi  leuarfi  quella  macchia,  la  quale  effi  haueua-  , 
no  riceuuta  nella  paffata guerra  di  Mithfidate:&  che  era  già  inuecchiata  nel  , 
nome  del  popolo  Romano  , per  effere  flati  fopra  ogp  altra  natione  fempre  de  , 
ftofi,&  di  lode,&  di  gloria  . & per  moflrarepoi , quanto  quella  guerra fufie  , 
laudabile, &gUh'io fa , la  macchia  ,& la  uergogna  riceuuta  amplifica  dalla  , 
caufiucioè  dalla  ingiuria  fatta  loro:  la  quale  pioponeudo  con  molte  circon-  , 
flam^  fa , cljc  ella  pare  gr ondi  s firn  a .•  perciocbe  (dice  egli ) colui , il  quale  in  , 
un  fola  giorno  per  tutta  C Afta  in  tante  città  con  un  folo  auifo , & quafi  cenno  , 
di  fue  lettere  haueua  difegnato  a crudel  morte  i cittadini  l{omani , non  pu-  , 
re  haueua  ancora  portato  pena  alcuna  degna  della  fu  fceleratti;;3\}t:ma\da  , 
quel  tempo  erano  già  ueutitrc  anni , che  e'  regnaua , & regnala  in  manie-  , 
ra , che  non  uoleua  piu  Harfi  affilo  nel  Tonto  ,&  nella  Cappadocia, ma  , 
ufeir fiora  del  regno  paterno , & ne  i paefi  de’  loro  tributari  : cioè  nella  luce  , 
A . dellAfia 
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' (Ulf  ^Ajiafarft  uedere,&  trauagliare . & contimi  indo  t ampUficatione , mo- 

> flra  quali  ftanoflale  dipoi  l'attioHÌ,& gli  oggetti  di  Mihridate,&  finalmen- 
f te  per  uia  d una  bellisfìma  compar atione  dal  minore  al  maggiore  con  efempio 
■f  argomentando  pon  fine  a tal  amplificatioìie,dicctido.  l nojiri  antichi  mtjje- 

> ro  l'ami  per  bauere /blamente  i mercatanti,  & i bare ar noli  qualche  leggieri 
9 . ingiuria  riceunta,uoi  effondo  per  un  foto  aui/o  di  lettere , & in  un  tempo  me- 
9 dèfimo  tante  migliaia  dixittadini  uccife , di  che  animo  douerefte  ejfere  ? l pa- 
9 drinofiri  : per  cioc}>e  gli  ambafeiadori  loro  erano  fiati  con  le  parole  alte  ra- 
9 mente  trattati , uollono , che  la  deridi  Corintho , lume  di  tutta  la  Grecia  , 

9 fuffe  Ifienta , uoi  potrete  /offrire  di  lafciare  impun  to  quel  l{e , Uquale  ha  uc- 

■ 9 djòun  legato  del  popolo  Ibernano ,huomo  confolare ,con  catene,  con  per- 
' 9 coffe,  con  ogni  fupplitio  tormentandolo  i Coloro  non  fopportarono , che  la 
9 libertà  dei  cittadini  l{omani  fuffe  in  parte  alcuna  diminuita,  uoi  della  uita 
9 tolta  loro  poco  curerete  s*  Efii  [ ingiuria  dell efiere fiata  la  ragione  ,&  Li  de- 
' '9  gnità  della  legatione  folo  con  parole  molata  perfèguitarcno , uoi  la  crudel 
' 9 morte  d un  legato  del  popolo  l{pm-tno  non  uendicherete  / Guardate , che  fi  co- 
' 9 rne  bellisflma,&  honoratifiima  co  fa  fu  a coloro  il  lafciarui  fi  grande,  & fi  glo-  ~ 

''  9 riofo  imperio  ; cofi  a uoi  non  fita  uer gogna , & uituperio  grande  il  non  pote- 
[9  re  quello , che  riceuutobauete  conferuare , Et  nel  quinto  libro  della  prima 
' 9 Deca  di  T ito  Liuio , uolendo  Camillo  feonfortare  il  popolo  Romano  dalC  ab~ 

' 9 bandonarel{oma /ondala  maggior  parte  della  fua  grauisfima  or  atione  fo- 
9 pra  l'inhonefio,dimoflrando,chel'abbandonarlafarebbe contrala  religione , 

* 9 per  caufe,per  effetti,per  contrari/ , per  disffmili  ,&  per  altre  uie,  come  può 
9 ciafeuno  con  quefii  auuertimenti  in  quel  luogo  confiderare . yedefi  nel  pri- 
9 mo  libro  di  Thucidide,come  i Corinthij  ri/pondendo  a li  Corfiani  pigliano  il 
9 capo  del giufio  fondato  nelle  conuent ioni, che  baueuano  con  gli  ^theniefi,  di- 
9 mofirando , che  efii  per  tale  ri/pctto  non  debbono  ri  cenere  i Corfiani  in  lega 
9 contra  di  loro . Et  tanto  hauendo  detto  di  quefla  materia,pafierò  bora  a ragia  p ^ 
tiare  del posfibilejl  quale  pofiibi le  è di  due  maniere, come  è detto  di  fbpra . 

L'una  è di  quello, che  fempliccmcntefi  può  far  e.  L'altra  di  quello,  che  fi  può  fa  cile. 
te  commodamente , & ageuolviente  : onde  è nominato  facile , ò ageuole  •,&  * 

gli  oppofii  fono  impofiibile , & difficile , ò malageuole . mofirare  adun- 

que la  pofiibilità  faranno  molto  accommodate  le  propofitioni  fondate  nel  luo- 
go della  caufa  efficiente  : benché  ella  non  fuffe  principale , ò propria , ma  lar- 
I gamente  prefa  : èir  perciò  confiderando  noi  quelle  cofe , che  a potere  fare  una 

tal  cofa  concorrono  jtrouer ano  argomenti  da  mofirare  ,che  quella  cofix  fia 
posfibilc , tir  qurfli  argomenti  quadrano  molto  bene  alle  confultationi , nelle 
quali  faccndofi  effe  fopra  l' anioni  Immane  ,fi  e filmina  la  posfìbilnà , confide- 
rando mafiimameme  lecofcpermergip  ,&  pcruirtù  delie  quali  fi  può  ope 
rare , come  aitucrrebbe , fe  uolendo  perfitadere  un  principe  a fare  una  guer- 
ra , & udendogli  dimofirare  la  pofiibilità  del  farlagli  dimo^afiimo , che  le 
cofe  a poterle  fare  accommodate  fono  in  podefià  fua,&  ben  di/p  ofie , come 

danaxìt 
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éamiri,  arme , nani , artiglierie , mnnitioui , uettoHJglie , & altre/lmili,per 
qHitntitàs&  per  qualità  bajleuoli  faldati  a piede, & a cauallo,  & di  ognifor- 
te  a quella  imprefa  cormncuoli,fedeli , pronti , ualorofi , capitani  ancora:  & 
oltre  a ciò  amici , collegati, fudditi , feguaci , & altre  perfine  ; Uquali  ,ò  con 
le  perfuaftoni , ò con  l’autorità , come  amico , ò fuperiore  potejfe  indurre , ó 
con  i comandamenti , come  ftgnore  ,& padrone  ,fiignere , & sformare  ad 
operare.  Et  nel  nero  fi  debbe  riputare  posftbile  , don  filo  quello,  che  da 
noi  flefii  pofiiamofare,  ma  di  cui  ancora  pojfino  ejfire  principio , & ca- 
gione coloro  , i quali  poliamo  in  qualunque  modo  muouere . Totrasjì  anche 
nel  principio  confi  derare  la  pruden\a , il  ualore , la  riputatione  ,&,fi  altre 
fmiti  condiuoni  fuffero  in  lui, che  gli  facefiinopojiibile  quell' imprefa  < Et  an- 
che dalla  parte  del  nimico  fino  da  cotf derare  cofi  fìmili  a quejìe , & con  que- 
fta  regola  potremo  procedere  in  altre  fintili  materie.  Dal  luogo  ancora  po^ 
tremo  trarre  qualche  fiata  argomenti:  come  nellamateriapojìa per efempio 
può  accadere  ,dimofìr andò , che  la  difpofìtione  de'  luoghi,  le  conditioni  dei 
{piali  habbiamo  dicbiarati,ci  rende  l’ imprefa popibile . Kfemeno  per  lo  tem- 
po fi  potrà  prouare  la  cofia  efiere  popibile , non  filo  ciò  dimofirando  per  qual- 
che conditione  di  quello  Je  quali  conditioni  di fiopra  habbiamo  pofìo,ma  anco- 
ra in  qualche  altro  modo . come  citi prouaffe , che  di  due  cofi  : luna  delle  qua- 
li p fa,  &ò  prima  per  natura , & per  uia  di  generatione  : & t altra  doppo  t 
come  Ceffir  e fanciullo , è prima  dell' e/fere  gioiunte  :&,fe  quella,  eh'  è doppo 
è pofibile , & quella  ancora , che  prima  è , fi  dimoftra  effer  popibile . Dal 
contrario  certamente  uerranno  argomenti , perche  delle  cofe  contrarie, in 
quanto  elle fino  contrarie, la  potenza  è la  medefma,talmaite  , che  fi  mia  di 
quelle  è posftbile, & anche  Coltra  pare, else  fio  posfibile  : come  fe  egli  è wsfi- 
bile^cbe  C huonio  figga , è anche  posfibite , cite  uada  :&yfegli  è pospbile  a 
quel  principe  non  muouere  C artite  ,ò  far  pace  ,é  anche  pospbile  far  la  guer- 
ra . Sarà  anche  atto  a prouare  la  posftbilità  il  fimile,perche  egli  è probabi- 
Ae,  che  finn  de’ Cimili  è potfibile,  & l’altro  ancora  fia  pnfiibile  . il  luogo 
di' pari  ci  porgerà  anche  argomenti:  percioche  noi  potremo  prouare,  che 
(jtf  alche  co/a , benché  difficile,  fi  poffa  fare , perche  un  al  tra  parimente  do- 
cile fi  può  fare  : & fmilmente  proueremo  quello  ejfere  poffibile , cb'à  i pari 
di  for\a,di  prudenr/i , d'ardire , ò d' altro, & in  tempo, in  luogo,  con  arte , & 
inPrometitt  pari,ò  altro, c posftbile . Tare  ancora, che  uadinp  di  pari  il  prin- 
cipio,O"  il  fine , come  chi  dimofìraffe , che  il  fine  dt  tata  guerra  fufie  popibile  : 
percioche  il  principio  di  quella  è posftbile:  ilche  auuiene,  perche  nejfuna 
copi,  che  fta  popibile , fi  fa  , ò fi  comincia  a fare  , & a rouefeio  naie  , 
perche  di  quelle  cofi , il  fine  delle  quali  è po^bile , é ancite  posfìbtle  il  prin- 
cìpio , perche  tutte  le  cofi, che  fi  fanno  hanno  principio  Tqafceranno  dal  imno- 
re  agtuolmente , & fieffe  uolte  argomenti  : perche  fe  queÙa  co  fa,  eh' è piu  dif 
ficile,èposfibile,&  quella,ch’è  meno  difficile,è  piu  popibile, & chi  ha  potuto, 
ò può  fare  cofit  maggiorapotrÀfame  ma  minore , & que'.lo  , che  è posftbile  a 
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fifone  inferiori, di  for^ di  prudenza , ò d'alno , è piu  pofiibile  i i fuperio~ 
ri  :&  ,fe  egli  è pofiibile  una  cofa  fen\a  urte  ,/èn\a  induflria , con  piccolo , ò 
tiejfuno  apparato, in  luogo , in  tempo , in  commodo , ò altrimenti , farà  anche 
pofiibile  conarte,con  apparato,dotie, quando , piu  commodamente fi  può  : & 
fi  contra  qiiefli , cantra  quegli  : tir  fi  con  qucjli , ©"  con  quegli,  & cofi  di' 

Jcorrendo  per  le  circonJlan:;e  delle  cofi  , & delle  perfone,&  dal  pari  dal 
minore  fi  potranno  trarre  molti  argomenti . ,Accommoderafii  ancora  il  luo- 
go dal  genere , percDefe  tutto  quello  é pofiibile , & la  fpetie  ancora  è pofiibi- 
le,&  dalia  Ipetie  al  genere  finnilmente , come  chi  prouaJfe,che  fujje  posfibile 
ar  le  ga'ee.percioche  posfibile  è far  legni  da  nauicare,&à  rouejcio  efferepo 
fibile  far  legni  danauicare,fi  gli  è pofsibilefar  la  galea:  clrdaUe  parti,  al  rut- 
to,& dal  tutto  alle  parti,trarremo  argomenti,  perche  il  tutto  dt  quelle  cofi  è 
pofsibile,di  cui  le  parti  fono  pofsibili,^  di  cui  é posfibile,il  tutto , & le  par- 
ti anche  per  lo  piu  fono  pofsibili . Totrebbono  oltre  à ciò  hauere  luogo  i ri- 
fpettiui  : percioche , fi  egli  è posfibile , che  fia  il  feruo,è  anche  pofsibtle , che 
fia  ilfignore . Dalle  cofi,che  hanno  congiuntione,&adherentiainfiemepof- 
fono  anche  nafcere  argomnai, come  chi prouajfe,  che  quelle  cofi  fujjeropoffi- 
bili , lequali  naturalmente  defideriamo,& amiamo,perche  comunemente  non 
fi  defiderano  le  cofi  impofsibili,fi  che  il  defiderio  é congiunto  con  la  pofsibili- 
tàytr  che  quelle  cofi  pofiono  elfire,o  far/}, delle  quali /ono  le  fcien:^,^"  l'arti  • 

^ altre fimili cofi  . L' amplificatione  del pofsibilc  accommodata d queflogene  Amplifìni • 
re,fitr4rràmafsimamence  dalle  caufe,cbe fanno  la  cojaejfirepo/sìbile,  dima-  rione  del 
/handofi,  quante,  quali,  come  dijpofie , come  in  podejlà  nofira  elle  pano , nel  Poifibile, 
qual  trattato  potranno  hauer  luogo  le  defcrittioni  di  molte  cofe , come  in 
qualche  confulta  di  guerra , defcrittione  d’arme , & d'altri  in/fromenti , di 
■coflumi , & dt  difciplina  militare,  di paefi,  di  tempi , di  commodi tà  di  dana- 
ri, di  prouifion  di  uettouaglie  d'altro . Varrà  molto  F amplificatione 
di  qualche  fimile  fia  comparatione  con  le  conditioni  del  nimico  , & di  pari  , 

& maggior  cofi.  Ver  laqualuia  fi  potrà  anche  dimofìrare  qual  cofa  fia 
. piu  ,ò  meno  pofiibile . Et  dall’amplificatione  del  pofiibile  appari fee  la  fa- 
cilità, la  qualconfifiein  poter  operare  con  poca  fatica, & moleflia,con 
piccolo  apparecchiOy& piccola  fiefi , in  breue /patio  di  tempo , cir  con  fimi- 
ti commodità . Ma  l’impofsibile , & il  difficile  per  i tuo  hgi  medefimi , che  il 
. pofsibile  ,&ii  facile  fi  dimoflrino  ,&  s'amplifichino . Etperclxquefiama- 
. teria  è ageuole ad  effere  compre ft , io  non  mi  cfiendcròin  dirne  altro,  & 
con  un  filo  efempio  à qttefio  genere  accommodato  la  dichiarerò. M . Claudio 
T olomei  nella  fua  or at ione  della  pace , la  doue  e'  dimoflra  à Tapa  Clemente  , bile’.*** 

» che  egli  è pofsibile,<ir  anche  facile  pacificare  Carlo  Quinto  Imperatore  , con 
f Fr ance  fio  primo  I{edi  Francia  argomenta  dalla  prudeui^a,dr'  uirtù  delTon- 
tefice,come  da  caufe,dr  dal  minore  argomenta,  dimofirando  altre  mag- 
p glori  difeordie  effere  fiate  compofìe,  & come  molto  piu  fipoffinio  pacifica- 
p re  gli  huomini  di  manfueta  natura , & di  buoni  coflumi  ripieni , poi  che  gli 
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himnim fieri,  & tutei  aceejt  J'iraft  plac-nio,<ir  ini  contrarh , che  colora , P 
^udi  fi  pojjbno  adir.ire,&  ejfere  in  difcorih.fi  pojfono  anche  placare , & ri- 
durre alla  concordia . & feguenio  difcorreingegnofxnientcper  tutto  quello»' 
che  non  jolo  la  pofsibilità,ma  anÓK  la  faci  liti  della  pace  patena  dimolirare  , 
■come  in  quel  luogo  può  uedere  ciafeuno  , Ma  il  ripronare , dr  il  di minnire  la 
'pofibiUtà-,&ililimojtrarc,&  celebrare  l'hnpofiibilità  fi  pigli  dai  contrari . 
j-t  tanto  battendo  detto  circa  f argomentare  nelle  materie  propofle  in  quefto 
genere  confu!tatiuo,feguirò  di  duhÌJrare,conie(ìneU argomentare , & maf-. 
jinumente  finita , ebefìa  qualche  parte  della  confcrinatioH€,&  delta  confu- 
tai ione, fi  pojiono  qualcìye  nolta  tramettcre  le  perturhationi  ,fi  principalmen- 
t e doppo  la  imiuerfale  confermai  ione  delle  nojirc  ragioni,  dr  dvppo  la  iiniiier 
fate  ripruoiia  delle  contrarie , è lecito , & di  gran  momento  cormuouere  f a- 
nimo  dell' auditore  con  qualche  pasfìone  : & quali  pasfioni , & ione  elle  hab-^ 
biano  biogo , piu  tofìo  dalle  conditioni  della  materia , & dal  buon  giudicio  ii 
può  ejfere  dimcf  Irato,  che  con  precetti, ClT  regole  uniuerfali  diterminato,  tut- 
ta uia,ojferiiando  il  mio  coflumc  di  dare  ad  ogni  parte  di  quefia  facultà  quei 
la  luce , ch’io  pojfo  magnete , dico , cioè  doppo  il  trattato  della  necefsita,  può 
battere  ageuolmente  luogo  il  timore  de  i mali , che  fi  debbono  affettare , non 
fi  fegncìido  quello , che  pare , che  lanecefHtà  eomamii  ,il  qual  luogo  tocca 

in'euemente  storco  nella  oratione  allegata  di  fopra,  quando  e'  dice . Tri*  io 

Mi  conforto  bene , che  piu  toflo  fopportiate  queflecofe , che  noi  uogliate  ejjir  , 
tagliati  à pei^i , dt"  ueggiatetù  dinan^  àgli  occhi  rapire , & flratiare  te  ho-  » 
fin  donne , & i figlinoli . Totrà  anche  accommodarji  bene  la  uergopia , & , 
queflo  uariamente, perche  bora  fard  di  mefìieri  fargli  Hergogìiai^,fee  non  fi 
metteranno arditatnente  à que’  pericoli , & non  fojlerr anno  uirihneritt  quel. e 
fatiche , & quegli  incommodi , che  noi  dimofìr eremo , non  fi  potere , ne  dotier 
fuggire,bora  rtprouando  noi  la  necefiità  potremo  ridtnrgH  d uergogna  di  quel 
lOfàebe  ueramnite  non  fono  sforr^ti,il  quale  artificio  usò  conmolta  grauità» 

& Acacia  Camillo  nell oratione,per  la  quale  e’  diffuade  i l{omani  dall  abban- 
donare \oma,la  doue  e dke.^’  queflo  parrà, cl^e  n’habbia  cofirctto  per  vecef  , 
fità  la  rotta  riceuuta  al  fiume  d'Mia , la  prefura , & perdita  delle  città  ,&  , 
l'affcdio  del  Campidoglio , & che  fumo  fiati  sformati  d'abbandonare  lenoftre  , 
cafe,&  di  fuggire , cr  andarne  in  efilio  da  queflo  lHogo,ilquale  non  pofitamo  , 
difendere . Et  i Calli  hanno  potuto  diflruggere  1{pma , la  quale  non  parta , , 
chei  Bimani  habbiano  potuto  rifare  ,&  riflaurare  f Che  ci  retila  ? Je  ci  » 
ucmffao  con  nuouo  e fer  cito,  per  che  e tiene  per  cofacerta^  che  frano  una  , 
mo  Incudine  à pena  credibile , che  altro  ( dico  ) ci  refta , fe  non  che  uolendo  , 
esfi  ,gtilafciate  habitare  in  qiiefia  città  prefa  da  loro  ,&  abbandonata  da  ^ 
voi  ? &quel,c1)efeguc.  ConuerrebbonoaiK<nraà  queflamateriaglt  afet-  -, 

ti  di  ficurtà , & di  confidenza , fe  no  i configliasfimo  alcuno  a rimettnfi  nella  - 
podefià  del  uincitore , è (faccettare  qualche  dura  conditione , ò in  altri  fimih  . 
X(fi,  nei  quali  fui  potemmo  dargli  ffieraaix^  dì  clemenza,  & di  quMt  - 


trsj^o  S E T T I M Ùi 
alle^^gtrivKtuo  di  que  tali  incomnùiis&  mali . Idi  con  £ittiU-*\  J**’ ^ ^ ni 
tà  fi  congiugneranno  commodamente  l' ihdegnatiùne,  & l'inkidia,  dinio/hran- 
dofi,che  altri  babbiano  confcguito,  & goduto  Ci  jì  fatti  beni.Harù  anche  tuo- 
go  il  timore  ; fé  e fi  potrà  a:aiertire  del  nule , che  fi  rkeuerà  j non  fi  seguendo  indigna- 
Tutil partito'icbeli propone ,&Ltnergognaancoradinon fiperealfuobeu 
prouedere  : & U medcfima  molto  ben  fi  accommoderà  al  trattato  deiChone- 
Jìo,0"  oltra  quella  lemulationeyi  che  doue  fi  pronerrà  quello,  che  fi  dehbefi^  Verg^-  ' 
re  , fi  potranno  ( uniuerfalmeiue  parlando  ) muottere  tali  pecioni:  qiufio  goa. 

artificio  uoglio  dichiarare  con  qualche  efempio  del  diurno  Demofihene.  Co^ . 
ftui  adunque  nella  tem^a  oratiane  olinthiaca , battendo  breuemente  auuerti- 
togli  ^theniefi , che  dqiieuano porgere  aiuto  àgli  Olinthif  contea  al  l{e  Fi~ 
lippa  per  non  incorrere  in  que  mah , ne  i quali  per  non  haucre  predato  aiu- 
to ad  alcuni  altri  cantra  il  medefimo  Filippo  erano  incorfi  ,fvggingne  quejle 
parole . 'isfen  ueggo  adunque  ò Mhemefi , che  altro  ci  refi  ,fe  non  il  foce  or. e 
re  prontamente  ,&  gagliardamente  gli  Olinthij  tpercioche  oltra  la  uergo- 
gna , che  dell  abbandonar  le  cofe  ti  uiene  adofio , io  conofeo  chiarameiue  , che 
non  è d hauer  leggier  timore  di  quello , che  fegnirà , effendo  i T ebani  diffofii 
uerfa  di  noi , come  fono  i Focenfi  (Ira.  chi,&  abbandonatifì  per  le  /pefe;  ne  ha- 
uendo  Filippo  co  fa , che  gl  impedifea  il  uoltarfi  a quella  imprefa , occupato , 
cbeegliharàqueUecofe,& ridottole  inpode{ìàfiia.ma,fe  alcun  dtuoiindit- 
gia  fino  allbora  a far  quello  , che  fi  conuiene  ,cofiui  certamente  uuol  uedere 
daprejfo  le  cofe  jpaucnutuoli,  potendo  udir  quelle , che  fi  facciano  altroue  :& 
uuol  cercare  d'hauere  aefjere  aiutato  yeffendohorain  podejlà  fuail  porgere 
aiuto  ad  altri.  Et  in  un'altro  luogo  della  medefimaor^tione  muoite  molto  effi- 
caccmente la uergogiu, dicevo.  Q^ual tempo, o tpial  occafione  migliore  di 
quefta  prefente  cercate  uoi  ò.Athenttfi  I quando  farà , che  uoi  facciate  quel- 
lo^ che  fare  uifi  conuiene , fe  in  qitejlo  tempo  non  lo  fate  f ^on  ha  quefi'huo  - 
mo  occupato  tutti  i nofiri  luoghi  forti , & opportuni  f&,jee'  sLfignorirà 
di  quel  paefe  noi  certamente  riceueremo,&  danno,  & ucrgogna  grandifiima.  -, 

Ty^onfimo  eglino  bora  affaliti  da  lui  coloro,  a i quali  in  cafo  , che  e moitrjfc  lor 
guerra  ,bal)biamo  promcjfo  dt  prouederp  prontamente  allafaluteloro^  non  ^ 
è cofltà  nimico  f non  ci  tiene  egli  le  cofe  nofire  i non  t egli  un  barbaro  ^ non 
quel, che  un  potejjè  dirgiamatiMaefipuo  anche  dire,  che  quefla ultima 
parte  vuiti  ad  ira , & odio  contra  a Filippo . E'  nella  medefima  oratione  un . 
luogo,nel  quale  comparando  il  goueruo  de  loro  progenitori  colgouerno  de 
gli  huomini  di  quel  tempo, con  quanta grauità,  co»  qual  efficacia,  a ucrgogna, 

& ad  emulatione  infiemegli  commuoue^&  benché  quei  luo%o  fia  alquato  haiy  . 

go;non  dimeno  per  l'eccellent^a,che  in  quello  fi  uede,  ho  giudicato  di  non  lo  do-  J ‘'r?'’"’ 
uer  pretermettere.  Dice  adunque  cofi.ma  confiderate  ò^tbeniefi(fcofe,abe.  Ahcn^'*' 
potrebbe  dire  qualcuno  dell  opere  de  uofiri  progenìtori,&de  glibuomm 
del  uoflro  tcmpo,&  ftraccriamente  quefio  dijiorfo  breuc  , & a noi  molto  no-  , 

t(>:perciocheuoiò.Atbeniefi  fegwtando  non  gli  efempi  fure{iiai,riiaiuo->  \ . 
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flri  proprij  potete  diuenir  beati . Coloro  adunque  ^i  quali  gli  Oratori  non  , 
smgegnauano  di  piacere, ne  andauano  tanto  fecondando  i loro  humori,et  adu  , 
nandogli , come  fanno  bora  cofloro , à uoi  tennero  il  principato  de’  Greci  di  , 
confentimento,&  uolontà  loro  per /patio  di  quarantacinque  anni.&  nella  roe  , 
ca  r ipofero  bai  piu  di  dieci  vàia  talaiti.  Il  I{e,  che  bora  occupa  que/ìo  pae-  , 
fe,raideua  à quegli  ubbidint\a  come  à i Barbari  fi  conuiene  fare  uerfo  i Gre-  , 

, ci.  B^Tp:^ronocoloromolti  ,&honorati  trofei  delle  uittorie , che  per  mare,  , 

& per  terra  efii  proprij  combattaido  acquiflarono , & fono  trattatigli  huo-  , 
mini  lafciaron  dalla  gloria  delle  loro  opere  t inuidia  fuperata . T ali  adunque  , 
fi  dimojìr arano  que^i  nelle  cofe  della  C recia  : ma  in  quelle, che  apparteneua-  , 
no  alla  città  iflejfa  confiderate , come  fi  nelle  publiche  ,fi  nelle  priuate  fi  por-  , 
tarono . Quanto  alle  piéliche  fabricarono  tanti,  & tanto  magnifichiedi-  , 
fici  ,&  fi  begli  tempi , & di  fagri  donigli  riempierono  in  maniera , che  non  , 
lafciaron  à nejpm  de  po/leri  luogo  alcuno  di  potergli  fuperare . Ma  nelle  co-  , 
fé  priuate  fi  moderati  furono , & fi  diligenti  ojferuatori  de’  co/ìumi  della  J{e-  , 
piiblica , che  fe  alcuno  di  noi  confiderà  qual  fiala  cafa  di  .Arijiide,&  di  Mil-  , 
ciade  , & degli  hiiomini  illujlri  di  que’  tempi , certamente  e’  la  uede  non  e/fer  , 
punto  piu  ornata , & piu  magnifica  di  quella  del  uicino  : & que/ìo  auueniua  ; , 
percioche  le  cofe  della  città  non  erano  gouemate  da  loro  à propria  utilità , , 
maciafcuno  /Umana , che  figli  conueni/fe  taccrefccre  il  ben  comune.  Coft  , 
adimque  coloro  per  gouernare  le  cofe  de  Greci  confede,quelle,  che  apparten-  , 

' gano  agli  Dij  con  religione , & pietà , le  cofe  tra  loro  con  eqiialita , ragio-  , 
ne  uolmente  gran  felicità  fi  procacciarono . In  que/ìo  flato  erano  le  cofe  Jot-  , 
to  qttc’  capi  della  città,che  io  ho  nominato . 7Ha  bora,  come  Itanno  le  cofe/ot'  , 
to  quejii  huomini  da  bene  ffìanno  elleno  a punto , come  quelle  ^ Io  uoglioben  , 
tacer  altre  cofe, che  libar à da  dir  molte,  ma  uoi  uedete  tutti  quanto  noifiamo  , 
reflati  foli:  conciofìa,  che  i Lacedemonij  filano  rouinati , & i T ebani  habbian  , 
tanto,che  fare,&  degli  altri  nonfia  alcuno,  cbefia  atto  à contendere  cone/fo  ^ 
noi  del  principato  . Et  doue  noi  potremo  tenere  le  cofe  noflreficuramcnte  , j 
deltaltrui  efjire  arbitri  i noi  habbiamo  perduto  del  noflro  propriopaefe,  , 

& piu  di  mille  cinquecento  talenti  habbtamo  fuor  di  propofitoconfumati  . l , , 

confederati , iquali  nella  guerra  haueuano  acquiflati  : nella  pace  habbiamo  , 
perduti,&  contra  noi  flefii  habbiamo  nutrito  coft  fattonimicoso  uenga  qual-  , ; 

cmoadirmi,chcaltro,chenoifte/}ihabbia fatto  Filippo/tpotente , ‘Ma,fe  , | 

iiuefte  cofe  /tanno  male , quelle  della  città  fono  bora  in  miglior  termine  .Or  , 
chi  potrebbe  mai  dire  le  mura , che  noi  adorniamo  le  uie , che  noi  rifacciamo,  , 

(ir  le  fontane,& le  baie? Ma  rifguardarete  pure  a quegli,  che  cotale  cofe  go-  , ;j, 

' uernano , parte  de  i quali  di  p oueri  ricchi , altri  di  ba/fa  conditione  honorati  , 

fono  diuenuti , alcuni  altri  hanno  le  loro  priuate  cafepiumagnificamcntefa-  , 
bricato , che  i publtci  edifici  non  fono  ; & quanto  U cofe  publiche  fono  dimi-  , f 

PasHoni  nuite,tanto  le  lor  proprie  fono  accrefciute.il  trattato  della  po/hbtlità,  (Ir  del  , 

op  jiontc  la  facilità  riceue  ageuolmentegli  afetti  dificurtà,&  di  confidein;(t,& d/qite  , 

ftonon  “ 
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fio  )ion  addurremo  altrimenti  efenipi , & dotte  fi  dimoflra/fe  impósfihtlitd , ò 
dijficuUdipotrà  hauer  titolo  masfinumcnte  il  timore  ; come  anche  douc  s’ar- 
gomentajje,che  U cofa  fujjé pericolofa , & dflnnofa , & alla  pruoua  deU’inbo  - 
neJià,&brHtteT;^a della ccfa,fifi>^^iugneraconueneuolmente,&  J'arà  quafi 
propria  la  pasliott  della  uergogna.  Ma  nelle  con jultationi  pofiono  anche  ca- 
dere altri  afietti,come  dira,&  d' odio, quando  noi  conjtgUafimo  di  far  gucr- 
ra,ò  di  qualch' altra  cofa  cantra  perfona,Li  quale  in  qualche  modo  ne  porgef- 
fe  occajione  d’ incitarle, accenderle  cantra  qUegli,che  noi  uolefiimo persua- 
dere,eir  Udiffiregio  ancora  della  medefima  per  fona  fi  potrebbe  qualche  uolta 
commodamente  ufare.Sono  neU'orationi  fenatorie  di  Demojlhene,  & in  quel- 
le di  Cicerone  molti, & bei  luoghi jte  i quali  [ uno  cantra  a Filippo  ì{e  di  Ma- 
cedonia, l'altro  cantra  a M.  ,Antonio  ffiefiè  uolte  il  Greco  Oratore  feluenicn- 
te imitando,^  ira,&  odio, tir  diffiregio  muouono , come  (per  tacere  bora  i 
luoghi  di  Demoflhene)  la,  dotte  nella  ter^oratione  Filippica  Cicerone  cofi 
dice . Ma  chi  patria , ò come  quefla  horrenda  befiia  fopportar  giam'ai  ^ che 
altro  è in  ,Anionio,fe  non  sfrenati  appetiti,crudeltà , importunità , aud  tcia^ 
di  quefie  qualità  è egli  tutto  compojio  : non  fi  uede  in  lui  cofa  , che  fchietta 
fioflon  moderata,non  con  alcun  rijpeto,&  con  uergogna,non pudica, kt  nella 
quarta  Filippica . Tfon  bauete,(  dico)  non  haueteò  Romani  la  contefa  con 
tal  nimico , col  quale  pofiiatehquer e maniera  alcuna  di  pace  : perciocbe  egli 
non  laferuitù  uofira,come  prima,  ma  il  fangue  uoftro  bora  mai  pien  d'ira , & 
di  sdegno  appetifce , tir  brama . If^un giuoco, nejfuno  jpettacolo  gli  è piu 
giocondo, che  ilfangue,che[uccifioni , che  il  uederfi  dinanzi  aglioccl»  taglia 
re  a pe:^  i cittadini . hauete  ò Bpmani  u fare  con  un  huomo  fieleratOf 
ma  con  una  efferata,tir  borribil  befiia . 7(^e  i quali  due  luoghi  manifeftamen- 
te  apparifcr  con  quanta  efficacia,^  ira,come  a nimico,(Sr  odio,cotnea  crude- 
le,& dishoneflo  ,gli procaccia  , fì  come  anche  commuoue  i Romani  ad  odio  > 
tir  a difP regio  infieme  del medefitmo  nella  fefla  Filippica  , quando  cofi  dice  . 
Tercioche  qualcofafece  egli  giamai  con  libera  uolontà , efièndo  fempre  fla- 
to tratto, la  doue  lo  sfrenato  fuo  appetito , doue  la  leggerer^ , doue'il  furo- 
re , doue  l’ebrietà  [hanno  traportato  5*  dr  quel , che  fegue . Votrebbonfi  an- 
cora muottere  affètti  di  beniuolen\a  : come  ,quando  s'haueffe  a perjuadere 
una  pace , ò lega , ò tregua  con  una  f{cpublica,ò  con  un  Vrincipe,  ò qualch' d 
tra  cofa  infauor  di  perfone,  che  di  ciò  materia  porgeffero . La  compafiio- 
ne  oltre  a queflo  s’ accommoderebbe  bene , doue fi  trattaffe  di  porgere  foccor- 
joad  amici , dr  collegati , ò altrimenti  congiunti  con  ejjb  noi,ò  a per  Jone  uir- 
tuofe, chiare,  dr  \amofe,  clxfu/iero  perfeguirare,opprefie,&  in  qualche  eflre 
mo  pericolo,^  calamita  fi  trouafiero . Ma  qualunque  pasfione  noi  meuere- 
mo  in  quefla  parte,ricorderemoct  fempre, che  fi  conuiene  molto  meno  ampia- 
mente , che  nell'epilogo  trattarle  ; fi  come  gli  ejcmpi  dati , dr  gli  dtri , che 
fi poffòno  cottfidcrqre  ci  dimofirano.  F.t  tanto  battendo  detto  dcUepafito- 
ni,  non pa/ierò  con filentio , come  quelle pcrfuafmi , che  dal  parlare  del- 
BStorica,  CG  iij  [Qia- 
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ftu  ' fcoprcndo  la  natura  coftumi  fuoi  procedono,  s inter  pongono 

ter  *oft r uolta  cotnmodamente  in  que',ia  parte  : come  il  moflrarji , o con  qual- 

nel  Cóful  ebe  fenten\a,o  con  altri  concetti  amico  delfhoneflo , & dell'bonore,deftdero- 
ntiuo.  fo  del  bene  della  città,  •&  della  perfona  à cui  diamo  conjiglio , libero , collan- 

te,pronto  àfar  quello, che  fi  conuiene,& parimente  accorto,  & prudente.'^ 
fimili  cofe . Ma  quefle  perfiufioUifi  debbeno  anche  accommodare  alla  natura 
del  goturno , à i coflumi  della  città , & in  fomma  alle  perfone  alle  quali  par- 
^ leremo  .&di  quefio  artificio  darò  qualche  efempio  . Cicerone  nella  pri- 
ma Filippica , [t  mofira  confiante , & difpoflo  à parlar  fempre,  ebeei  nhab- 
bia  occafione  delie  cofe  publiche , fen^  rijpetto  di  pericolo , cofi  dicendo . Ma 
, è lecito  parlare  degli  altri  mali  delta  I{epublica?à  me  certamente  é lecito, & 

fia  fempre  lecito  il  mantenere  il  grado , & ladegnitàmia  ,&  difpre^^re 
lamorte:  poJT io  pur  uenire  in  quefio  luogo  , che’l  pericolo  del  parlare  in 
. . parte  alcuna  non  ricufo . Et  nella  tem;^  Filippica , fi  fcuopre  intentiffimo  al 
ben  pubbeo  con  tali  parole . Ma  hauendo  io  bora  quefia  commodità , non  per 
dcrò  tempo  alcuno,nè  di  giorno,  nè  di  notte , che.  io  non  penfì  à quello , che  fia 
dapenftre  perla  libertà  del  popolo  Fumano  per  la  uofira  degmtà,& 

non  fola  non  ricuferò,  ma  bramerò,  & chiederò  tutto  quello  , clx  fia  da  fare. 
Quefio  mentre,  che  lecito  mi  fu  ho  io  fempre  fatto:  mentre , eh' io  non  potei 
ibomtermefiò  ,&hora  mai  non  folamente  egli  è lecito , ma  anche  necejfa- 
rio,Je già  noi  non  uogliamo  piu  tofio  ejfere  ferui , che  contammo , &,  con 
l'arme  prouedere  di  fuggire  la  feruità.  Ma  io  non  mi  uoglio  efiendere  piu  con 
gli  efempi,&  ponendo  fine  à quello , chetila  parte  del  prouare  ,&  del  ripro- 
uare  nelle fpetie  del  configliare  ,&  dello  fconfigliare  fi  conifietie  ,accommo- 
t Co  nfcr-  breuemtnte  quefia  parte  all' altre  fitetie  da  quefio 

matióe  Ji  genere  confultatiuo  contenute  :&  cominciando  dalla  domanda  dico,  eberif- 
Dotnd da . guardandoli  à I capi  di  quella  pofii  da  me  nel  fecondo  libro  fi  può  dire , die 
tutto  quello  le  conuerrà , che  appartiene  à prouare , & amplificare  la  pofii- 
bilità,  & bfacilità,& à diminuire  la  dijficultà,cìr  fimilmente à prouare , & 
amplificare  l'bonefià,<ir  j'minuirc  l'inlìonefià , & cofi  il  commodo,  & t incom 
■ ’ ‘ modo  : & qualunque  bene , ò male  di  colui  à cui  fi  chiede , & da^l altra  par- 

te ancora  ,fe  le  accommoderà  bene  quello , che  fierue  à dimofirare  la  gran- 
decade  l beneficio,  6"  del  piacere,  che  di  ciò  riceHerano,&tobligatioìte, 

\ &ta  rimuner adone , che  da  noi  fi  può  appettare , le  qual  cofe  fi  fono  dichia- 

rate . icir  io  fiimo  effere  di  fuperchio  non  jòlo  in  quefia , ma  anche  nell' altre 
Ipetie  fottopofteà  quefio  ,&  àgli  altri  generi  il  dimofirare  piu  particolar- 
mente il  modo  del  prouare  amplificare  i capi  di  quelle . Ma  nel  tratta 

re  fimili  materie , auuertiicafi  fopra  tutto  à mofirare  il  modo,&  la  faci- 
lità  della  cofx,&  à congiugnere  quanto  fi  può  il  commodo  di  chi  doman- 
da , col  commedo , & prefente , <ùr  futuro  di  Colui , à chi  fi  chiede  : & oltre 
à ciò  con  Ibonefio . Fcdefi  nella  oratione  de'  Corfiani  allegata  di  fopra , co- 
me fi  fundano  principalmente  nell  utilità,  chea  gli  ^tìjeniefi  ne  peruerreb- 
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■ht,C6rlgi«picndoft  amici  tanto  potenti  per  mare , guanto  efii  erano  : & altra  , 

tjuefto  dimojirano  eiuanto  bonore  egli  acquijtaranno  di  porgere  foicorjoà 
'chi  è ingiuriato , & rijpondmdo  à qualche  obiettione adhonejlano  la  dcniattr- 
da , dwiojìrando , che  ncn  faranno  cofa  ingiujla , & promettono  d'efere  per- 
petuamente ricor deuoli  di  tal  beneficio , ottenendolo . Tofsono  hauer  luogo 
4n  quefte  materie  affetti  di  bemfiiccm^a,  di  compafiione  uerfo  di  cohitycljc  chte 
de,o  per  cui  ji  chiede , di  odio  ancora , & d'ira  contra  qualcuno , che  lo  tra- 
uagli , & offenda  : ù"  quanto  à i cofiumi , fi  conuerrà  bene  ffe  fse  uolte  l'ap-  ^ 

parir  mode  fio  ^ amoreuole , grato  r inerente  uerfo  la  per  fona  dalla  qual  fi  chic-  , 

de , la  natura , & Chumor  della  quale  confiderandoft  diligentemente  fecondo  | 

le  conditioni  dichiarate  nel  trattato  del  coftume , fi  potrà  accommodarfi  col 
parlare  quella , come  fi  conuiene  ; ilche  fia  detto  anche  per  tutte  l’ altre  ffe- 
tielecofe , che  hanno  in  fe  grandi  bone fcà,&  poca  incommodità  della  perfo- 
na,à  cui  fi  chieggono , eir  che  fono  facili , 0 poco  diffcili , fi  pofsono  aperta- 
mente , & liberamente  chiedere . ?Ha  in  quelle  nelle  quali  fufse  poco  dell'ho- 
nejio,  0 che  fufsero  molto  difficili , pericolofe , & dannofe  à colui,  di  cui  fi  ri- 
chieggono ,farà  necefsario  procedere  piu  copertamente  ; opponendoci  con 
quanta  maggiore  efficacia  potremo  à quello , che  a offend  e,  addìi  rremo  lane-  . ‘ 

c^ità , & la  conditione  dello  fiato  nofiro  per  fard  degni  di  jcufa , 0 di  com- 
pajffione  U ferma  fperam^  della  cortefia , & benignità  della  perfona  di 
cui  richiederemo . Ma  in  qualunque  domandafuggofi  l'arrogani^,  la  pre- 
Juntioneffi  che  e’  non  paia,  che  noi  domandiamo  la  cofa, come  doutitaci , 0 che  ; 

fi  rimproueri  qualtbe  commodità , 0 beneficio  fatto  da  noi  à quella  perfona,  j 

perche  quefio  fuole  non  leggiermente  offendere  le  perfine  rtcbiefic,Ji  come  la 
modcfiia,&  un  Certo  riffetto,  & quafi  uergogna  quelle  dilettando  muouono 
àfauor  nofiro . ma  tutto  ciò , che  habbiamo  detto , appartiene  mafitmamen- 
te  à materie  graui  * & di  qualche  momento , ma  e'  fi  ri  chieggono  anche  moU 
te  cofi  leggieri,  nelle  quali  non  cade  molto  la  confi deraiione  delle  cofe  fopra-  ; 

dette:&  perciò  non  filo  piu  femplicemente , ma  anclx  ffeffe  uolte  con  manie-  ; 

rapiaceuole  fi  trattano  .&  tanto  ballando  hauer  detto  di  queflaffetie  ,Je- 
guiterò  di  parlare  della  raecomandatione . Quejìa  ha  molte  cofe  comuni,  j 

con  la  domanda  : percioche , & l'honefìà,  iìr  la  facilità  della  cofa , & il  coni-  3 Confcr- 
modo,&  beneficio  della  perfona , che  fi  raccomanda  debbono  effere  prouati , a,Rac(  5-  j 
& amplificati . Ma  l'obligationt , & l'offerta  della  gratitudine  fi  raddop-  mandaci» 
pia, perche  e'  fi  debbe  dimofirarla,&  dalla  parte  delta  perfona,  che  raccontali  "«• 
da  dalla  parte  di  quella,  che  è raccomandata . Lacaufà  ,checimnoue, 

fi  tratterà  con  i luoghi  della  caufa  efficiente , come  preghi , 0 autorità  di 
qualcuno , amicitia  , 0 altra  congiuntione , & della  finale  : come  la  falute  , 
la  dcgniià  , il  bene  della  perfona  , che  noi  raccomandiamo,  & de’fuoi,  , 1 

qualche  riffetto  ancora  del  commodo  publico  ,0  daltro  ,&•  fimili  cefi, 
iiccommoderannoft  bene  à quella  ffetie  gli  affetti  di  beniuoleu\a  ,di  cor-  , 1 

tefia , ffi  co  mpajiione  uerfo  la  perfona  raccomandata  ,&d  ira , d odio , dia- 

, GG  iiq  degna-  | 


47»  DELL^  1{ETÒ1{IC^ 

degtuiione  cantra  a qualche  fuo  auuerfario , &perfccutore . Varrà  aJJai  it 
dimojirarft  giujioypiecojo , corteJèyamoreuole,compafttoneHole  : & nel  trat- 
ture  fimli  macerie  potrà  qualche  fiata  efiere  di  momento  la  confcderatiorte 
4Cófcrroa  de' tempi  ,ò  d'altra  circonfianr^a  . Trlalafciando  queflafpetie  ,pafiiamo  al~ 
I ó . di  A cn  l' ammonii  ione . Se  noi  imremo  ridurre  la  per  fona  a qualche  bene , ricorrere^ 
mooit  loe,  ^ ^ luoghiydcl  nece(ìario,dell' utile, delt Imte/io  , ér  di  quello  mafiimamen^ 

te, che  a lei  è conuencuole,df  che  fi  defidera,&  afpetta  d a lei,^  altra  quello 
potrà  batter  luogo  il  trattato  della  facilità . Ma  udendo  ritrarre  la  perfo~ 
ua  da  qualche  cofa;  attenderemo  a dmofìrare  l'iniìonelìà  ,&  brutterpc^  di 
quella, & quanto  ellafia  difdtcetiole  a quella  per  fona , it  pericolo  , il  danno  y 
che  a quelLi,&altre,ò  al piMico  ne fia per  pcruenire,^  fmili  cofe.  Fcde,& 
grandemente  in  qitejie  materie  l'autorità  degli  huomini  prudenti , uirtuofi , 
degni  di  fede  apprejfo  la  perfona , che  sammonifee . & fono  anche  gli  efem 
/ pi  di  grande  efficacia . ^ccommoderamiofì  a qitefla  fin.  tie  le  pafiioni , mafii- 

rnamente  di  tiergogna , di  timore,  di  Rcurtà,&  di  coifiden\a , d ermdatione  > 
d iitiiidia , d indignatione . Et  dalla  parte  di  chi  ammonifee , fi  conuerràbe^ 
uc  il  diùiofirarfi  amico  pietofo , accorto , & prudente , & difimili  qualità  or- 
nato , & le  Jènten:^  ancora  molto  ben  quadrano  à quefia  materia . Tuofii 
trattare  t ammonitione , à liberamente , & apertamente,  o con  rifpetto , & 
copertamaite . La  prima  maniera  fi  ufi , dimofirandofi  fchiettamente  quel- 
lacofi,  della  quale  vogliamo  ammonire . '^ed  altra  fi  procede  con  qual- 
‘ che  artificio  7 come  é ilmofirarenondi  volere  ammonire  t ma  di  ragionare 
liberamente , lodare  nella  perfona  ammonita  qualche  qualità,  che  veramente 
non  fia  in  lei,  ò il  contrario  di  quello:  di  che  noi  la  vogliamo  ammonire,  biafì- 
marein  altri  la  cofa  ifieffa , ò cofe  piu  brutte , che  in  lei  non  fono , finger  d ef- 
fcre fiati  noi  mcdefimi  nel medefimo grado,  ^vfire  altre  fimili  maniere, le 
quali  poffano  indurr  e la  per  fona  àr'iconofcerfi  , feguire  la  via,  che  noi  le 

mofiriamo . V ammonitione  ( vniuerfilmetue parLutdo  ) v o!eeffiretratta~ 
ta  con  grauità , & autorità , quafi  piu  tofio  ammaeftrando  : cioè  difimtando  e 
benché  quefio  fi  debbe  regolare  , fecondo  le  conditioni  della  materia , & delle 
pe,  fone . & non  dimeno  coloro , i quali  poffono  vfare  autorità , habbiano  ri- 
■'  gnardoànonCufare  talmente,  che  e' paiano  infoienti,  & importuni, a- 
* jpre:[\a  deU' ammonitione  ( doueciòjicomienga  ) saddolcifca,o  con  qualche 

ifciilàtione  della  perfona  ammonita , o con  far  minori  i f wi  difetti , o maggio- 
ri le  C e lodeuoli  conditioni , o col  mojharedi  confidar  neluabr  fuo  , o con  al- 
tre fimili  maniere . Cuardift  chi  ammonifee  di  procedere  in  modo , che  e'  pa- 
ia,che  e'  uogli  rinfacciare  à quella  per  firn  i uitij  fuoi,  &auuilirla , o coman- 
darle , 0 che  prenda  piacere  dhauere  occafione  di  riprenderla , o lodar  fefief- 
fo,&(  per  dir  breuemente)guardifi , che  non  appari fca , che  altra  cagione, 
che  il  defiderio  del  ben  di  quella , o d'altra  dipendente  da  lei  quel  cafo  l'bab- 
biano  moffo  à far  tale  ufiitio . Tarmi  che  fia  un  bello  efempio  di  quefì artificio 
U ragionamento  , che  fa  Fabio  TUaffimo  à !..  Emilio  nel  fecondo  libro  della 
.1  ^ tan^ 
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Ùeca^mmonmdo^cbe  non  debba  combattere  con  .Annibale,  & neli'u’M 
monitione  diTAjcolo  daf^\\auo  al  Barbadoro  /crina  iielijiiarto  libro  de[^ 
thijìone  Fiorentine  Ji pno  anche  ejualche  cofa  fecondo  i noflri  antter amen- 
ti collider  are . stdi  queflajpetie  tanto  ba/li battere  detto . 7Ha  nelle  conjb- 
lattoni  yconuerrà  Jminuire  lagrauet^i^a  del  cafo , il  danno , ( dico ) ola  iter  go- 
gna,che  ne  prema,dinùnuendo  ancìye  il  commodo, l honore,  il  piacere, che  del- 
la cofa  perduta  fi  traheua . .Allegerirafli  ancora  il  cafo,  fe  e'  fi  potrà  mofìra- 
re  (gualche  rimedio  di  quello.qualche  ricompenfo,qualche  bene,  che  di  tal  ma- 
le pru  dentemetue  tifandolo  p popi  trarre , la  qual  parte  potrà  qualche  uolu 
riceuere grande amplipcatione . Potrebbe  oltra  ciò  hauere  luogo  la  necepi- 
td  : auuenga , ihe  quello , che  non  ftpuoina'cun  modo  correggerejpanecef- 
fanoil  francamente  fopportarlo,  Conuerrà  bene  qualche  uoltialla  mate- 
ria lo  feufare  [ afflitto, difenderlo,  lodarlo  ,&dart  'ttta  la  colpa  della  fua  dif- 
gratiaadaltri  ,&perlopius  acco.nmoderà  bene  aquePe  materie  il  dhno- 
firare, quanto  fia  grande  la  p tpami^  d'ila  fortuna  nelle  cofihumane,&  quan- 
ta forila  habbia  l’ iniquità,èr  la  malignità  degli  huomini,  con  ragioni , ò"  con 
efempi  manifepandolo , & come  altro , che  la  uirtù  non  p può  opporre  a cop 
fatti  mali , almeno  per  tollerargli  con  grande  animo  ; & com  e m ifiimamente 
aUaperfona  ,che  noi  confoliamo  conuiene  que_fìa  magnanimità  tù'  il  con- 
trario p disdice . Fagliano  grandemente  in  quePa  fpetie  gli  efempi , & de’ 
fuperiori , dimofìrando  quegli  effere  fati  piu  fieramente  percofi  ,&  dei  pa- 
ri, zlf  de  gli  inferiori,  che  maggior  fortet^^a  (fanimo  in  maggiori  auuerptà 
habbiano  dimoPrato . L’afìicurare  , & dar  buona  ff>eran\a  del  futuro, è paf 
pon  molto  accommodata  a quella  materia:  ^quefop  potrà  fare  fondahdop 
nella  incon(ìam[a,&  uarietà  della  fortuna, & ne  i foPegni,  che  rePano,nelIef- 
ferp  sfogati  i fuoi  nimiei,&  perfecutori,  & in  altre  cofe  particolari , che  na-, 
feono  dalle  conditiom  della  cofa  : & fopra  tutto  nella  prouiden\a , & protet  - 
tione,cheha  Iddio  de’  mi  feri, & di  coloro,  che  in  lui  pio  p rimettono . Scuo- 
pra  colui, che  confala  col  fuo  parlare,  amore , compafiione  ,forte:p[a  d'animo  , 
prudem{a,&pmili qualità.  Etnei  trattare quefìe materiep  conpderi ,fe il 
dolore  è grane, 0 leggiere,frefco,  o nò  : &,fe  la  per  fona  lo  cuopre , ofeuopre: 
C/j- ,fe ella dimoPri  hauerdt  conforto  altrui  mePieri,opur  uuol  parere  di 
non  battere  di  quello  bifogno  alcuno  ,&  altre  pmili  cofe  : percioebe  quePe 
conJitioni , diuerfa  maniera  di  procedere  richieggono . perche  doue  il  dolor 
pcuopra , & doue  p moPri  dt  non  haucr  bifognj  di  conforto , è neceffario 
trattare  la  cofa  con  tali  maniere , qual  è l'ampUpcare  la  grauerp^^a  deCcafo, 
& moPrare  di  conofeere  ,che[in'.titto  animo  di  quelLt  per  fona  non  :ede , ne 
cederebbe  à qual  p uoglia  percojfa  di  ria  fortuna , & ratlegrarp  piu  toflo  con- 
lei di  tanta  grattdetp^i  damino , che  fimi  cofa  indegna  dife , il  non  di'hregia-^ 
re  la  perdita  di  tanti, clr  tali  beni  ,&mofrare  dt  cercare  piu  topo  di  sfogare 
il  nofiro  doloré,&  di  trouirn:  da  lei  conforto , & fmili  cofe . TtUiì  rfo/or  mx 
nifePo  ,&in  perfonagthe  non  paia  aliena  dal  riccuere  qualche  conforto  aper- 
^ tornente 
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tamente  fi  puo  medicare,cotne  è manifeflo . Le  per  fotte  uolgari , & éte  hM- 
no  pojìo  U lor  felicità  in  tjuefle  cofe  humane , non  ammetteranno  ageuolmen^ 
te  una  confolatione  fetiera , & filofofica , fondata  tutta  nel  difjjreggio  de'  be~ 
. ni  della  fortuna, & di  (juejìe  cofe  baffe,&  nell' ecceflem^a  , & trll' ammiratio~ 
ne  della  itirtù . perciò  conuerrà  allentar  quejlo  rigore , & temperar  tal /ir- 
uerità,  non  filo  confejfando  il  male  effere  grande , ma  amplificandolo  , & rao- 
Jìrando , che  fia  difficilmente  tollerane , & quali  a piangerlo  aiutandola  , 
& poi  con  uolgari, & meno  efquifiti  rimedi  ,ò  della  necesfità,  ó del  male , cljc 
del  troppo  affiigerfi  le  potrebbe  peruentre  ,ò  dei  beni, che  le  reflano , &•  che 
ella  t per  acquifiare,ò  d’altre  ftmil  cofe  congiunte  col  rifpetto  della  uirtu  me~ 
dtcarlo . irta  con  i fatti,  & dotti  l'altra  maniera  di  confolatione  filofofica , 
gene  rojajì  conuerrà  ufare . Trocedafi  nel  confolare  in  maniera , che  e’  non 
' paia, che  noi  uogUamo  infegnare , ma  amicheuolmente  auuertire . Fuggaft  il 

far  mentione  di  quelle  cofe , che  potefjèro  fare  incrudelire  il  dolore  dell  al- 
trui felicità  yòdei  mali , che  feguono  il  già  riceuuto , &■  fìmili  cofe  ; & fiala 
confolatione  piena  (t amore  , & di  compasfione . Habbiamo  da  Ciouanni 
Boccaccio  un  bellisftino  efempio  di  trattare  quefia  materia  nella  piftola  altre 
uolte  allegata  da  me  M.Tino  de'  Bpfii . Ma  lafciando  quejta  materia , dicia- 

6 Confer  mo  qualche  cofa  della  conciliat ione . In  quefia  uarrannoi  luoghi  delle  cau fé 
niaHonc  efficienti, finali,che  à defiderare , & procacciare  tale  amicitia  c inducano, 
Jiatione  *"  * 7****^*  comprenderanno  anche  le  qualità  della  perfona , le  quali  fi  debbono(co- 

ne però  conuienc)lodando  amplificare . ^ccommoderafii  anche  bene  il  trat- 
tato dell'utile , deU’honefio , & anche  del  diletteuole  ; della  quale  materia  ra- 
gionerò di  poi  à perfuadere  la  perfona, che  ne  riceua  in  amicitia  :&fela  ma- 
teria jche  noi  tratteremo  hard  qualche  propria  conditione , che  ci  pojfa  por- 
gere fattore  ; attenderemo  ad  amplificarla . Totrannofi  commodamente  in- 
terporre affetti  di  benitiolem^  : & il  noflro  parlare  ci  faccia  apparire  amo^ 
reuoli,modeJli,fchietti,&  di  quelle  condttioni  adorniti, che  alla  materia  msf- 
fimamente  conuengono  ,•  & alla  perfona  con  laquale  procuriamo  di  congiu- 
gnerci in  amicitia, poffano  piacere.  Schififi  nel  trattare  quefia  materia  l'arro- 
gar,7^a,&la  Hanità,mafiimamente, quando  haremo  à parlare  di  noi  medeftmi. 
Fuggafi  ancora  il  parere  ^ effere  à ciò  tratti  folo  dal  rifletto  di  qualche  no- 
' Jira  commodità , ò della  perfona  anche  à curprocacciafimo  tale  amicitia  ; le 

lodi  della  quale  uia  piu  largamente , che  le  nofire  proprie  debbono  effere 

7 Conftr*  trattate . .Alla  riconciliattone, richiedendo  ella , che  fi  giuflifichi , &fifcufi 
marioHc  laperfona  cantra  à cui  l'altra  è tdegnata  ,fi  accommoderanno  mafftmamen- 
diRiionci  ffj  luoghi  delle  caufe  efficienti , c>  finali , dimoflrando  ; dx  ciò  fi  debba  at- 

latjoue  . ^ cafo,ò  à inipruden\a,&  humano  errore, ò à necefiità ,ò  ad  auto- 

rità , & malignità  altrui , ò mofìrandofi  ancora , che  e’  le fia  flato  dato  quaì- 
clx  cagione  di  far  quello , che  ella  ha  fatto , o che  ella  haueua  hauuto  dirit- 
ta itttentione , & buon  fine , fimili  cofe . Conuiene  anche  ffeffo  fcufare  la 

perfona  sdegnata  per  addolcirla:  & ciò  fi  farà  moflr ondo  di  conofcer e , che 

elU 
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• ella  habbia  hamto  qualche  apparente  caufa  di  sdegno , & quejlo  attnbucìt- 
doà  qualche  fua  naturale  dtjpofttione  non  a malignità  ,&  qnafi  di  endoin 
efcufatione  di  quella  que^che  noi  limeremo, che  ella  fujjé  per  allegare,  gir  co- 
fi  argomentando  dalle  cauje  fminuifcanfi  le  cagioni  dello  sdegno,lodtfi  la  per- 
fona,a  cui  fi  procaccia  la  riconciliationeàn  maniera  però, che  l'altra  non  s of- 
fenda y gir  fi  sdegni  maggiormente  ,&  a quella  ancora  fi  diano  le  lodifue,dr 
come  fi  habbia  a dimofirare , & amplificare  il  pent  imeni  0 della  perfona , & 
il  defiderioyche  ella  ha  della  reconciliatione,è  facil  cofa  comprendere  : & tut' 
to  quello  artificio  s'accommodi  alla  riconci  Hat  iene , che  a noiflefii  ,0  ad  al- 
tri fi  procaccia  con  quella  diuerfità , che  fi  conuiene . H or  anno  luogo  in  que- 
fia  Ipetie  le  pajfi  oni  ma fiimamente  del  qu  ietamento  dell"  ir  a,  & delia  bmiuo- 
len\a , & qualcìse  uolta  della  compafiione , il  parlatore  fcuopra  coflimi  di  g Confer 
fchiette7^a,di  modeflia  ,dimanfuetudine  : & filmili.  Befiami  accommo-  matione 
dare  quella  parte  all' efortationi . In  quefle  oltre  al  dimofirare  efficacemen-  di  Eforta- 
te  il  necejfario , t utile , l’Ijonefio , ilfacile,ò  i contrarij  ,4}arannogran  fo  ri^ 
p)pra  ogni  cofa  lepafiioni  d'ira,  S odio,di  uergogna , di  ficurtà , & confiden- 
tia , d'emulatione , indegnatione  : & dalla  parte  del  parla  tore  lo  feoprirfi 
animofo , accot  to , amoreuole , & defiderofifiimo  'del  bene  di  quella  perfona  , 
cìx  egli  eforterà:&  queflajpetieuuoleejfere  trattata  per  lo  piu  con'gra- 
uità,&  uiuacità  grande , come  quella  , che  forfè  piu  tojlo  con  le  perturba- 
tioni,  che  con  gli  argmenti procede . Ora  hauendo  io  ragionato  a bafian\a  9® 
del  genere  confultatiuo  , quanto  alla  confermatione,ó"  alla  confutatone,  che 
4 quello  fi  debbe  applicare , pafièrò  a trattare  del  genere  demofiratiuo  ; le  fuutione 
Jpetie  del  quale  y come  di  [opra  difii , fono  il  lodare  ,& ilbiafitnare,&  Calne  nei  Gene 
djeiopofi.  Et  conciofia,  che  non  fi  prouando  per  lo  piu  in  quefto  genere  De®® 
cofe  dubbie, ma  pigliandofi  cofe  certe,ò  tome  certe  fi  pongono , e'  paia , che  la 
confer mattone, & la  confutatione  non  habbia  luogo  in  quellofi  può  dire  nien 
te  dimeno  y che  efièndo  il  nattato  di  quefle  cofe  quafi  tutto  unamplificatio- 
ne  ,mafiimamente  non  offendo  altro  l'ampUficatione  ( eccetto  però  le  parole  , 
f-r  gli  ornamenti  di  quella  ) che  argomentationea  dimofirare  la  granderpt^ 
della  cofa,&  cofi  la  diminuitione  è argomentatone'  da  mofirare  la  piccole;;^ 

(coni  è detto  ) quefia  è la  fua  confermatone:  oltra , che  e può  accadere  qual- 
che uolta, else  fuori  della  propria  natura  di  quello  genere  fi  habbia  a nattare 
di  cofe , le  quali  farebbe  necejfario  prouare , ò riprouare,  come  già  ho  dichia- 
rato. . Hauendo  io  adunque  a formare  quefia  parte,  prete)  metterò  t applicar-  jjoje  jj- 
la  alle  lodi  degli  Dei, fi  perche  la  uia  del  lodare  i fauolofi , eSr  falfi,è  fiata  af-  Dei. 
fai  dichiarata  per  i capi  delle  lodi  di  quegli  ; fi  perche  le  lodi  dell'unico,  ^ 
ro  Dio  fi  termini  d ogni  humana  intelligenza,  & eloquenza  infinitamente  tra-  l'huomo 
paffano . Ter  la  qual  coja  udendo  dimofirare , come  fi  debbiano  tatare  perii  beni 
lelodi  delihuomo  ,è  neceffario  dichiarare , come  fi  priwui , & fi  amplifichi  deH’tni- 
(honefio . Toniamo  adunque  j che  honrfio  fia  quello , d e efjcndo  defideraii-^^j]^ 
t ptfefiejfo , è degno  di  lode & quello,  che  ejftndo  buono, è giocondo  :pt-  fioitionc  • 
. ^ cioebe 
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dodjc  fgli  è buono . Da  quelli  difjinitiom  deU'l>onefto  feguita,(irji pM  pt/9* 
Hare,chc  U uirtùfu  tofa  honeJla:concio/ìa,che  ejpindo  ella  buona  ;Jia  anche 
degna  di  lode,ù"  limilmente fi  pruouerà  qualche  altra  cofa,alla  quale  connetta 
gotte  tali  diffinitionifCome  la  uittoriaJL' honore  efiere  cojè  bomfie  , perche  el* 
le  fono  defiderabili  per  loro  ficjj'efen:^  altro  frutto  mofirano  rcceUentia 

dt  uirtù , La  mrtu  poniamo , che fia  fatuità  apportatrice , & conjèruatrice 
del  bene  a chi  la  pofiiede,&  anclte  fatui tà,che  apporta  ad  altri  moli  i,&gran 
di  bmefici  in  tutte  le  cofe  ; & quali  fiano  le  parti, ò ffictie  della  uirtù,ègia  ma 
ntfejio  per  hauerle  pojle  doue  trattai  de  capi  delle  lodi  delthumo  ,fi  come 
è anche  bora  mai  noto , come  in  quefla  materia  fi  pofii , & dal  genere  alia jpe- 
Dal  Fine.  tie,ò  dal  tutto  alla  parte, ò per  contrario  argomentare . il  fine  è molto  oc- 
commodato  a dimofirare  l’honefià  della  cofa:onde  tutto  quello,  che  s‘ addirli^ 

7t^,che  tende  alla  uirtù,&  che  la  pai  corifee,  come  ordinato  a quella , è bone- 
, fto,&  lodeuole  : eJr  tutte  le  cofe, che  ejfendo  eligibili,l' buomo  non  fa  per  con 

to,&  per  commodo  fuo  proprio, & quelle,che  e fa  fchteteamente , & ammi- 
nijlra  bene  in  baieficio  d' altri, ò publico,ò  priuato:^  quelle,per  le  quali  gli 
buoni  ni  fiondo  in  grande  at^tetà  d'attimo,non  temeno  di  metterfi  ad  ognipe- 
ricolo,Jew^a  alcuno  rijpettó  di  loro  flefii , come  Jòno  quelle  co/è, che  tendono  a • 

X gloria . Sono  anche  tra  le  co/e  honefie , per  conto  delfine , tl  non  e fer citare 
arti  ( per  dircofi  mecaniche,&  che  fono  fempre  ejfofie  al  feruitio  cC  altri  ,& 
fi  efercitano  per  feruire  ad  altri, ó"  quelle  cofe, La  pojfejiione  delle  quali  non 
porta  utilità  al  p<>jfejjore,come  fono  que  beni , de’  quali  fi  trahe  piacere , & 
non  utile. Et  in  fomma  tutto  quello, che  [huomo  opera,  & ha  non  per  com- 
modOiC/r  utile  fuo, ma  in  beneficio  d'altri,  & che  è piu  goduto  da  altri,che  da 
lui JleJfo,&cheeglifa per  l'honeflo,perl'honore,perla  gloria , per  la  pa- 
tria ,fi  mojlra  e/Jere  honeflo  per  me\\o  del  fine . Trarrannofit  adunque  di 
Dagli  Ef  quefie  cofe  le  prepo/itioui,che  hanno  ri/petto  alfine.  Et  da  gli  effetti  anco- 
fetii.  yj  s’ argomenterà,  pigi  iandoft  le  cofe , che  procedono  da  uirtù,come  ifegni , 

& (opere  di  quella.  L’opere(uerbi  grada)  dellaforte^^i  chimaremo  , 
non  abbandonare  il  luogo  fuo  nella  battagliaaion  fuggire  il  pericolo,combat- 
tere  ualoro fornente, & altre  fimiliopere  di  giufiitia,  &■  di  forter^  infteme  il 
’ • uendicarfi piu  tofio,cbe  riconciliarfi  con  i nimici,come  dice  .Arifiotele,efiendo 

cofagiufia  ricompenfire  l' ingiurie, & cofa  da  huomo  forte  il  non  cedere  , nè 
patir  di  reflare  infei  iore  & Jimilmente  (opere  d altre  uirtù.  Segni  diforte\- 
t;^,come  Icfente  riceuute,i  membri  perduti  combattendo , & cofi  nel( altre 
uirtù,  eccetto  che  nella  giuiUda, perche  in  quefla  fola  uirtù  accade, che  fimili 
fegni.&  quello, che  fi  patifee  nel  corpo, come  ( efiere  punito  a ragione,  nonfo- 
lamente  non  è bone  fio, m t brutto, & uergognofo  piu  tofio,  chel  patire  , a tor- 
Da’  Con-  ^ j perciochc  l'bonore , & le  lod i , & tutto  quello , che  a quefla  mate- 

ria  appartiene  fuole  efiere  congiunto  , & feguitare  alt  opere  uirtuofe  , j 
& belle,  fi pofiano pigliare  quefie  propofttioni , come  di  cofe  congiunte , 

. & adherenti . (^lulle  cofe  fono  Imefte , l e quali  homo  per  premio  [hono- 

re»&  ^ 
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ref&  quelle, le  quali  fi  premiano  piu  toflo  con  l'honore,  che  con  denari,et  quel 
le,clye  piu  fpeffo , ér-  piu  facilmente  fi  confeguifcono  doppo  la  Hita,che  in  uita: 
come  f e/fere  celebrato, come  le  dedicai  ioni  delle  flatue , di  tempi, & altri  fimi 
li  honori  : percioche  quegli  honori , che  toccano  d i uiui , pare , che  apparten~ 
vono  à qualche  loro  commodo , & fiano  per  conto  loro  : & qu  elle  cofe , che  il- 
luflrano  lamemoria  dell huomo ,& quelle , che  nonmanc-ano  infiemecon  la 
uita, ma,  & in  uita,  & doppo  quella  gli  accompagnano,  & quelle  cofe  anco  - 
ra , che  fono  indttq , &fegiii  appreso  à ciafcuna  natioue  di  cofe  lodate , & 
pregiate  da  quella , come  apprejfo  gli  Spartani  il  portare  capegli  lunghi , pe* 
cheque  fio  era  fegno  di  libertà  cconciofia , che  à chi  ha  la  chioma  cofi  fatta, 
fia  difficile , & moleflo  fare  operationi  feruili . Dal  contrario  s'argomente- 
rà:conci<^a,che  quelle  cofe  fiano  honefle , & lodeuoli , le  contrarie  delle  qua- 
lifono inhonefle,biafimeuoli,&Hergognofe:&Cacquiftamento, & Infoi u- 
na  cofa  honefla , & lodeuole  ci  feruiràà  prouare , che  quella  fia  tale . & dal- 
la corr  unione  fi  moflrerà  quella  cofa  ejfer  e honefla , la  cui  corruttione  è brut- 
ta:^ per  mex;^  de'  congiogati fi  prouerà , che  fe  la  liberalità  è cofa  lauda- 
bile , & I operare  anche  liberalmente  è tale  : & fimili  cofe . Dal  filmile  ,pa. 
ri,  minore  ,nafceranno  argomenti  : perche  quella  cofa  apparirà  honefla,  la 
cui  fitmile,pari,&  minore  farà  tale.Simile  come  quanto  debba  (limare  un  Trin 
ape  cofa  degna  di  lode,  ii  domare  i fuoi  appetiti  ribelli  alla  ragione , riputan- 
do cofa  degmfiima  ihonore  il  fuperare  i fuoi  nimici.  Vari,  come  è il  dire , che 
ilgiouare  col  configlio  alla  patria,merita  lode,  & l'aiutarla  con  C arme , è an- 
che lodeuole.  Minore,fe  li  magnifici  edifici , tofplendore  della  capa  ci  hono- 
ra;che  farà  il  beneficare  gli  altri  huomini , & il  difendere  la  patria  ì La 
caufa  efficiente  potrà  qualche  uolta  accommodarfià  queflo  foggetto  ,argo- 
mentandofi,  che  la  cofa  fia  honefla  per  e/fere  ordinata  dalla  natura , ò da 
Dio  ; fi  come  è anche  dall  autorità  di  prudenti , uirtuofi , famofi,fi  potrà  pro- 
uare una  cofa  effere  honefla , & meritar  lode , allegandofi  fopra  ciò  ilgiuditio 
loro:&  ,fe  altri  luoghi  fi  poffono  bene  appropriare  à quefli  foggetti . L’am- 
plificatioue  dellhonejlo , fi  farà  maf imamente  per  »»e5p;o  del  fine , perche  do- 
uefi  moftrerà  oggetto  molto  honefio , & degno  di  lode , non  potrà  non  appa- 
rire la  cofa  molto  honefla,  & lodeuole . T idi  oggetti  fimo  il  fondare , il  man- 
tenere,! accrrficerela  religione, le  uirtà,  i cofiumi,  i buoni  ordini, il  difendere, 
fiduare,aci  refeere , itluftrare  la  patria,  l'imperio , le  nationije  città,  le  fami- 
glie ,gli  amici , il  beneficare  le  perfone  congiunte , & C aliene , il  pareggiare , 
0 fuperare  conlagratitudine  i benefici  riceuuti , il  fare  opere  eccellenti,  & 
rade, l'affùr are à fommi honori , & àgloriaimmortalc , iìr  altri  fimili  ogget- 
ti :ciafcuno  de'  quali  beiuhe  per  fefieffò  faccia  apparire  la  cofa  molto  hone- 
fla,& degna  di  gran  lode , maggiore  non  dimeno  la  farà  parere  ,fe  ancora  ef- 
fo  farà  amplificato  per  caufe.per  eff'etti,per  deferhtioni , per  fimili,  per  difii- 
nilitper  li  luoghi  del  mjggiore,&  del  minore, & altri  luoghi  à ciò  acconmo- 
dati,come  feuolendo  mirare  thonefià  tCunimprefaiproponefiimo  perfi- 


Dal  Con* 
trario. 


Dal  Simi- 
le. 


Da’ Pari. 

Da’Mino» 

ri. 

Oali'Effi- 

ciente. 


Amplifica 
(ione  del* 
l’honefto. 
Dal  Fine> 
ouer’  Og- 
getto. 


Dalle  raa 
le,  Scaltri 
luoghi, 
tfempio. 

\ 


478  PKLl^\ETOJ{IC.yt 

tie  di  ({ueHa,  il  liherarc.uHa  prouincia  da  i Barbari , 9^t’cno  certiMnte  per  /ir- 
fle/ft  boneJUffimo  j ci’’  degnO'  digrandipime  lodi,  ma  aiutato  da  aItro,appari- 
rà  Jin\a  dubbio  molto  maggiore, ne  najeerà  una  grande  amplijicatione  del 
Ihoneìià  deìl'imprefa . t'olendo  adunque  amplijicare  quello  oggetto, potremo . 
fitr  eSparatioue  tra  quello,et  wi altro  oggettoxowe  di  liberai  c una  atta,  una 
pjcciola  prouincia  ,ìrchefta  non  già  nollra  patria,  ma  d'altrui . Bjcorrere-’ 
no  ancora  à molirare  l'opprefiione , & lemiferie  di  quella  per  le  cauf'eeffir- 
(tenti, mojlrando  l'infinita,^  nntoUerabileinfolcn^ayZiiaritia,  crudeltànna- 
lignità,perfidia,odio  de  Barbari  contra  à tale  Hationc,c^  altre fitnili  cagioni 
dagli  ejf etti, che  da  quelle  procedono  nelle  mortali  piaghe  di  quella  feoprire- 
.»  • mo . Ueferiueremo  anche  le  fue  conditioni  ,& per  altri  luoghi  non  dfiiciU 
ad  e/fere  comprefi , amplificando  quefla  materia , ue'rrcmo  àfhr  palefe  I hone^. 
Jìà  grandijfima  dell'oggetto , &per  quella  l'honejlà  deUiniprefa:  &oltrr, 
à ciò  quanto  piu  honefli  oggetti  fi  proporrà  in  una  iflejfa  cofit , tanto  pi»,. 
Da’ Con-  quella  hunefìa  apparirà.  Ter  i contrari  ancora  amplifichiti  commodameih^, 
trarii.  tc  s'amptifica  [altro  contrario:  pache  col  mofir are  , che  la  cofacontra^, 
ria  fila  molto  brutta , molto  biafimeuole , faremo  maiufeflo , quanto  U no- 

firafia  honefla , & degna  di  lode  : come  ,fe  confortando  iTrinapi  Chriflia-i 
ui  alla  concordia , come  henefia  noi  moJìrafiimo,quantofita  inhonefia  la  difcor\ 
dia, per  le  caufe,pergli  efctti,pcr  fimili,per  dtfimili.pcr  diffinitioni,&  per  al, 
tri  luoghi  amplificando:onde  fi  ucrrebbe  à mamfejiare  quanto  l'unione,  & U 
concordia  fujfe  honefla , ciì"  lodeuol  cofa . Et  c^i  procedendo , potremo  tro- 1 
Ilare  altre  propofitioni  da  ainplificare , quanto  la  materia  le  riceuerà  i per- 
che il  luogo  incommodo , difauantaggiofo , bonorato , fiero,  publico  ,ò  altri- 
Dal  Luo-  mondinoli ato  di  fimili  conditioni  faranno  la  cofa  maggiore , & il  tempo 

f)al  tipo,  fimilmente , come  quando  la  cofa  è piu  ricbieflj,piu  defiderata,  p'uf  affiettata, 
& anche  per  cont  rario,  quando  meno  affienata , & piu  à propofito . La  bre- 
uità  ancora , & per  la  lunghei;^a,ta  covmodità , lincovimodità  qualche  vob- 
Pal  mo-  tabaranno luogo :& il  modo  oltre à queflo, come conpatieirx^a, con  accor- 
do, teiipi^'i,  con  tnodeflia,con  humanità , con  libertà,con  magnanimità  grande,  co» 

pericolo , con  fatica  grande , con  maniera  nuoua , rada , incredibile,  & altre 
pallear  fimili  conditioni . Hanno  for^a  di  amplificare  le  conditioni  deUa  cofa,  come 
conflàze  . [efiàe  eccellente,  inimitata,  con  pochi  efempi , pregiata  molto,  cercata , & 
procacciata  da  gli  ìiuomini  con  gran  contefa , & con  grande  ardire , bono- 
ratadi  fammi  bonari , difficile , per  icolofa  ,&  altre  fimili  c’ircoìdiam^ . & 
ig conditioni  ancora  delle pcrfonc , che  operano  molto  vjgliono:  cornei' ef-, 
le " '(one  » l'bauere  piu  uolte  cofi  operato , fecondo  , & piu 

tojio  fopra  l'età  ,fopra  il  grado  ,fopra  le  forTf  fue.fopra  f afficttatione  de  gli 
» huomini , jepra  il  ualore  , & fopra  C anioni  de'  fuoi  antichi , fuora  dell  ufo 

comune, & altre  (irconfian\e,(t  fimilmente  delle  conditioni  delle  per  fon  e,  uer 
' fo  le  quali , 0 per  le  qtcili,o  contra  le  quali  uirtuofamcntc  fi  opcr,a/]è,fare-. 
nonafeere  [umpltficatione.  Et  dalla  autorità  ancora  potend,ofi  mojlrare,, 

che 
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iììCftrjohe  molto  nirtuoji , & famofe  hanno  in  gran  pregio , bónorano , ce- 
lebrano , ammirano  eflremamente  quella  cofa . L'cjfetto  ancora  ci  jfèriiirà  Dall’Effct 
ad  amplificare  ; come  quando  noi  potremo  dim  iflrare  quanti, & quanto  gran- 
di  effetti  fi  ano  proceduti , ò per  procedere  da  quella  tal  cofa . L'honore , che 
la  Jeguita  di  ftatue  , dì  corone , di  dignità, le  lodi, la  gloria  uniuerfale,  perpe- 
tua , clr  fìi/iili . Il  luogo  dal  minore , & generalmente  il  fare  comparatione  Dilla  C5 
tra  quella  , che  noi  Horrano  amplificare , & quale!)  altra,  renderà  la  noflra  parauooe 
'marauigliofvnente  bonefta  . Et  nel  fare  comparatione  neU'honefto  tra  le 
uirtù,& l'operationi  morali,  fi  debbono  antiporte  quelle , le  quali  giouino  A 
gli  huomtni  maggiormente,  ejfendo  la  uirtù  tale  quale  è detto . efr  tra  quefle 
fi  debbono  riputare  fomnìamente gioueuoli  lagiuflitia,  laforte:^a , la  libera*  .» 

iità,le  quali  fono  /opra  [altre  bonorate  dagli  huomini-.percioche  lagiu- 
flitia gioua  loro  nel  tempo  della  pace , dr  della  guerra , la  forte\\a  nel  tem- 
fo  delLt  guerra , la  liberalità  col  far  godere  a gli  altri  delle  ricche:^  ; Lt 
tptal  cofa  è grandemente  defiderata  da  gli  huomini:&  le  fcienTf  ,che  fan- 
no piu  perfetto  [intelletto  noflro,  a quelle  che  meno  fi  debbono  antiporte  t 
come  la  fcien\a  delle  cofefopra  naturali,  la  Filofofia  naturale  alle  fcien\e, 

& alle  f acuità  inferiori , come  alla  Morale , alla  Betorica , alla  Voetica , alla 
■Loie a ,&  ad  altre  fi  debbono  antiporte.  Et  le  uirtù & [opere  di 
fòggetti  di  piu  degna  natura  a quelle  di  minor  dignità , come  le  uirtù  , 
dr  [ operatiom  delfhuomo  a quelle  detta  donna  :dr  doue  farà  piuhonefloi  ** 
drpiu  lodeuol  fine  apparirà  maggiore  honclià , che  doue  meno  honeflo , eJr  ' 

meno  todcuole . Et  quelle  cofh,  le  quali  po/fono  piu  godere  gli  altri , che  esfi 
iucmlcfono , come  lagiuflitia,  fi  debbono  antiporte  alle  contrarie,  qucllp 
cofe , cl)e  fono  eccellenti  eccedono  in  iHmeftàt&beUe^fp^a  le  ordinarie,dr  quel- 
le, che  fono  da  un  fola  pofiedute  fi  prepongono  a quelle,  che  fono  comuni  ad 
altri  : percioebe  tutte  qiie  fre  tali  cofe  finto  piu  celebrate . Et  quelle  operatio- 
vi,  che  tutjcono  dapiu  mrtHinf:eìne,fono  nuggiori  di  quelle , che  nafeono  da 
una  fola . .Xntiporramofi  anche  le  uirtù , ^ [ operationi  piu  rade, piu  diffi- 
cili,da  pin,&  maggiori  circonftam^e  accompagnate  a queHe,d)enon fimo  ta- 
li quelle  dalle  quali  nafeono  maggiori,  & migliori  effetti  ,&  che  fono 
how.rate  con  maggiori  honori.Q  uelle,cbe  da  i piu,ò  phi  Hmuofi,g!rpìu  chia-  - ' 

ri  fono  riputate  piu  honofte , piubonorenolt  a que!ie,chemeno  fono  ftima- 

• teeffere  tali  .&m  fomaa  quelle , che  con  maggiore  autorità  fi  pojpnio  far*  ' 
tificare . Quelle  oltre  à ciò  il  cui  contrariò  è piu  uitiofo,  & piu  bhfimeuole, 
fi  preporranno  à quelle  ; il  cui  [contrario  farà  meno  biafimeuole . Et  difeor* 
rendo  per  quello, 'thè  di  {opra  habbiamo  detto  ,/j  potràfacilmente  'conofeere 
quali  tofe  d honeflà , <t*r  di  lode  [altre  eccedmo^  Et  poi , che  fi  è apertala 
ui.t  del  pTaù.T7e , d’amplificare  le  cofe  honefìe,  é"  degne  di  lode , com- 

f rendali  per  l i contrari  > come  quelle  fi  debbono  ri  proti  are , & fminutre,  dr  j 
conte  anche  t’halbux  a procedere  nel  proitan , dr  neU’ amplificare  le  cofe  ni- 
kt>nefte,&  biafimeuoli.p'oUudo  adunque  noi  lodare  quukbe  per  fona  di  qwd 
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che  uirtù , & trattare  quejla  parte  circa  i beni  deU animo , é manifejlo^  per  te 
cofe  dette , come  habbiamo  accommodare  à ciò  (jueflo  artificio  : & però  efien~ 
do  di  fitperchio  il  dichiararlo  altrtmenti.pafferò  à ragionare  delle  lodi  de  be~ 
Laude  di  nidelcorpo.  Dico  adunque, che  la  fanitd,  la  gagliardia,cir  fimil  qualità 
1 del  buona  «ecc/;/«p[4  riceuono  le  loro  lodi  majiimamente  dalle  caufe  ef- 

Satuti.  ficienti,dalC ufo  ,&  dagli  effetti  ; perche  e fi  conuiaie  moflrarc,cojne  la  per- 

Cagliar  - fonaha  acquiJlato,mantenuto,accrefiÌHto  tali  qualità  con  honefli,  & lodeuo- 
• li  cfercilii,con  temperato  modo  di  uiuere,&fimiU  co/e , & che  ella  f ha  ufate 

fempre  honejlamente , & come  à lei  conucniua,  & che  ad  altri  nè  periienuto 
commodità,frutto,diletto,&  non  mai  danno,  ò di/piacere,&  à lei  honore , & 
riputatione.^'  lodar  la  W/f  hauendofì  fempre  rifpetto  al  fejio , all'  età  , 

Bellezza . ^^^y^^f^^fllfp„pg„g^co]nedifopraaliuertimmo)fcruegrandmalte  tufo: 
& perciò  (t  dimofircrà  con  quanta  modefUa,  & hone/ià  egli  l babbia  fempre 
ufìta,&gli  effetti  ancora  hanno  efficacia,coniè  l’honejio piacere,la  riueren- 
7^ , la  marauiglia  , che  tanta  bcllc\^a  deflaiia  nelle  peifone  , le  lodi  di 
quella  celebrate  da  ; Toeti , & da  altri  fcrittori , & perfine giudiciofe , & 
pregiate  ; teffere  quella  un  uefligio , & un  raggio  della  bellerpt^a  dell'ani- 
mo , dr  quanti  altri  effètti , & fegni  fi  poffono  raccorre . "Ma  confiderìamo 
L ude  di  bora,  come  fi  lodino  i beni  e/lrinfechi.  it  cominciando  dalla  nobiltà  , di- 
bcnieftiin  c/amo , come  quefta  fi  loda  come  un  inditio , & unfegno  di  bene  ; perche  egU 
lei  Ili . è ucrifìmile;  checolui,ilqualèdiJce fi  di  perfine  ornate , di  buone  condiiiont^ 
Noblcà  . ftafimileà quelle.  Loderaifì  adunque  la  nobiltà  celebrandogli  antichi  di 
quellafamilia,df  fuccefìiuamente  anche  glialtri, et  la  nobiltà  fara  tanto  mag 
giore, quanto  maggior  numero  d'huomini  pregiati , & chiari , fi  potrà  nomi- 
nare,&  quanto  piu  eccellenti  & in  cofe  piu  pregiate,  & honorate  faraaino  i 
auucnga, che  in  quelli  fi  po/lano  lodare  quelle  co/è,  che  circa  le  lodi  del- 
t huomo  habbiamo  propo/le , niente  dimeno grandifiime  lodi  riceueranno  le 
uirtù , & Coperationi  uirtuofeje  riche7^e,&  la  poten\a,t honore,  & la  glo‘ 
riadi quegli :&  fi  comeèmanife/ìoper  tamplificatmie  deUlmeflo  , Co- 
mes amplificano  le  uirtù,  & quanto  à quelle  appartiene,  cofi  poco  dipoi  fi 
uedràj  come  /altre  conditioni  bora  nominate , fi  pofsino  amplificare , & qui 
auuertiremo , come  il  comparare  la  nobilita,che  noi  loderemo  con  altre  chia- 
re , & famofe  nobiltà  facendola  pari , òfuperiore  à queUe,farà  di  momento 
grande,  t'  cofa  degna  di  lodethauere  mantenuta  f antica  nobiltà , & mol- 
to piu  lodeuole  è Ihsuerla  accrefciuta,&  illufirata,  ò fi  per  qualche  «cf 
te  ella  fuffe fiata  ofcurataffhauerla  r alluminata , & raecefa . &,fi  ella  fuffe 
debole , ò baffa , hauerla  fortificata , & innalzata . Et  , doue  non 

Natione . 

Patria. 

tii,  i cofinmi,  le  uirtù,  & l' opere  de  gli  habitàtori,la  nobiltà,  la  rie- 
-,  cheiiir, 


domare  la  perfonadi  quejla  nobiltà  porremo  tra  te  loai  ai  qucua 
Ita  medefima  fiata  principio  della  fua  nobiliti  . La  natione  ,&  la  patria  n- 
eueranno  in  maggior  parte  le  medefme  lodi  ; perche  neW ma , & nel/ altre 
; n/itfA  ind,iri‘  rn^iRimimente . f ingegno , l arti , gli  fitidij  , & gli  efirci- 
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fìccbti^a,  la  potem;a  di  quegli,  & circa  la  natione , il  (ito  del  pae/è,  & ciìxa 
la  città,  tl  fito,&  la  forma  di  quella,  & l’ altre  conditioni  propojle  circa  le  lodi 
dellacittà:&,percbe,come  s amplifichino  quejie Cofe , tèuedutoin  parte  «tì 
fopra  ,&in  parte  di  fiotto  fi  uedrà  : io  fenica  altro  dirne  m quefio  luogo , fie- 
guiròiauuertire , che  i padri  riceuono  lode  dalle  lodi  de' figliuoli , fi  come 
anche  $ figliuoli  dalle  lodi  de’  padri  uengono  À effiere  honorati  ; le  quali  lodi  fi 
traggono  dalle  conditioni, che  negli  altri  fi  lodMO.Mi  circa  i padri  fi  debbe 
(limare  propria  lode  di  quegli  lacarità,&  la  cura  de'  figliuolu&circai  figli- 
uoli la  riuerem^,&  la  pietà  uerfio  i padri,&  [ imitatione  di  quegli  nelle  cofie 
honefie^  lodeuoli.'Voffotfit  amplificare  cofi  fatte  lodi  de  padri ,et  de’ figliuoli, 
majiimamente  per  gli  effetti  dell' amor  e, della  cura  di  quegli , & della  pie~ 
viijjCSr  della  hnitation  di  quejli,^  per  le  comparationi  anche  dimofirandofi  a 
euifonofimli,òdifiimili,pari,ò  fuperiori  in  quelle  qualità.  .Accomederaf- 
fi  aticora  il  luogo,  il  tempo , il  modo  ,doue  , quando  , & come  habbiamo  di- 
moflr  atod'efjère  tali,  quali  noi  diremo . Et  per  [autorità  di  coloro,  che  di 
quegli  facendo  giuditio  gli  hanno  celebrati , & forfè  per  altre  uie  fi  potranno 
anche  magnificare , Le  lodi  delle  richr\:^  s innalzeranno  per  wrjpjo  della 
confa  efficiente,dimoflrandofi  con  quanta  honc(ià,&  induflria , con  clx  lode- 
ttole  parfimonia  con  clx  honoratefatiche^on  quali  uirtuofe  operationi  quel- 
lefianofiateacquiftate ,conferuate ,accrefciute\& dallufo  di  quelle  uer- 
ri  lode  grande  ,celebrandcfi  la  uirtuofa  dijpotionei  & dal[  effetto,  dimo- 
ihaudofi  la  commodità,&  t utilità/ honoredl  diletto, cìx  qualcuno  ne  trahe, 
cSr  gode , & altri  effett . J{iceMranno  anche  amplificatione  dalla  defcrittio- 
ne , proponendoli  cane faggeratione  la  quantità  ,eir  la  qualità  deU  entrate 
de’  danari , delle  gioie , de  uafì  ,&/  altri  ortumenti  d’oro  ,&  /altra  pre- 
tiofa  materia , i palazzi , & altri  edifici , & tutto  quello,  che  à ricchezza  ap^ 
partienei  la  qital  comparando  noi  con  altre  grandi,  celebrate  ricchez- 
ze txrrcmo  ad  innalzarla  g randemente . irla  la  potenza  ,fi  come  ella  è mag- 
gior co  fa , & in  maggiori  filetti , cofi  anche  riceue  maggiore  Jplendore  di 
lode , i te  fori  adunque Ja  facilità  / haueregran  fiamma  di  danari,la  fortezza 
delle  terre, & del  paefe,il  numero, il  Malore  de’  Soldati  à piede,&  à cauallo  , 
i capitaniti' unione,  la fedeltàjla  prontezza  de  fudditi , [artiglierie , la  muni- 
tone, le  nani, gli  amici , i collegati , & [altre  cojèapparteixnti  alla  proui- 
fione  della  guerra,  & alla  (icurtà  dello  fiato  fi  pojfono  magnificare  fi  colmo- 
firare  con  quante pericolofe , & difficili  attioni , con  quanta  prudenza’  >giu- 
Jiitia  ,ò  altra  uirtù,  con  quanto  uabre  ,& altre  fimilicaufe  tal  potenza  fui 
(lata  acquijlata , mantenuta , accrefeiuta , fi  per  gli  effetti, per  la  def  :rittio- 
ne,  per  i fimili , per  i difiimiU , per  i pari  ufando  la  uta  moftrata  della  compa- 
ratione:  tir  [altre  uie  ancora , che  à quefia  materia  poffano  conuenire. 
Lariputatione , Uxoria, [bonore , fi  potranno  innalzare  per  mezzo  del- 
le uirtuofe  aperatiom  ,drdei  meriti  della  perfona , &per  altre  fimili  cagio- 
ni, per  b quali  ella  gli  bauefie  acquifiati . il  tempo  ancora , & il  luogo  illur 
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ftrerà  ijuejla  pjrte,mjnifcflMidofi  iu  che  tempo , appre/Jò  di  (juante , tir  cjuali 
perfoae , tir  intioni  e'  fia  honorato , drgloriofo  & la  qua  lità  degli  honori 
per  la  defcrittioue  ,&  perla  compar  atione  fi  celebrerà , «ir  preponendo  la 
perfonu  ad  altre  molto  chiare, & famose , s’ amplificherà  tjuefla  parte  conue- 
neuolmente,&  neramente  in  quefia  materia  dell'honore , è da  allargarfi  mol~ 

. to,ejfendoqHelloil  primo  trai  beni  efirinjèchi , tir  tanto  pregiato , quanto  è 
Fortona.'  ^ ciajcuno . Il  fakore,  & la  projptrità  delia  fortuna  fi  magntficherà  , 
adducendo  per  cagione  di  quella  la  prouidett\a,  dr  la  gratia  diuhta,cbe  bab^ 
bia  accompagnata  quella  perfonanelle  fue  attioni , raccontando  gli  effetti  » 
cbe  da  tal  felicità  procedono  ,aggiugnendo  anche,  dotte,  quando  ycomejnfa- 
More  di  cbi , ò cantra  cbi  le  fia  qualclje  co  fa  accaduto , dr  comparando  la  fua 
con  f altrui  felicità,&  certamente  doue  quefta  parte  ha  luogo  ella  fa  la  perfo- 
Finedella  na  degna  diriueren\a,&  di  marauiglia  . T^lìe  lodi  dei  morti  fi  debbe(fe  la 
vita.  materia  lo  patifce ) celebrare  in  fine  della  ulta  loro , il  dolore  di  quegli , cbe 

Fama . refiano,l'honore  fatto  à i morti,lafama,che  egli  hanno  lafciata  di  loro, le  ro- 

Stclta  del  fe  feguite  offendo  mancate  taliperfone,dr  altre  fimili  cofe,  le  quali  nel  mo^ 
le  cofe  piu  ^0  mflrato  fipoffono  amplificare.Ora  èd‘auuertire,chefebenenoi  habbiama 
daKr*””  dhnoftrato,  come  ciafeuna  delle  cofe ^opofte  circa  le  lodi  delihuomo  fi  poff 
fa  per  molte  uie  amplificare,nonpero  fi  debbo  ciafeuna  di  quelle  , ne  per  tut' 
ti  i modi  amplificare, ma  e*  fi  conuiene  con  buon  giuditio  eleggere  le  coji  , 
che  fi  debbono  amplìficare,dr  nell  amplificarle  ,ufare  qualche  mifura  ,fe* 
Trairatio  fiondo  i modi,  che  à quella  tal  cofafiano  piu  accómmodati.  E ancora  da  nota 
ne  di  beni  re, che  circa  i beni  del  corpo,dfgU  eftrinjèchi  le  lodi  de  i quali  habbiamo  di- 
del  corpo,  chiarata, come  fi  poffano  amplificare,fì  debbe  maffmamente  lodare , in  quelle 
fliL  perfone,che eglipojfeggono,ihauergliacqmfiati  uirtofmente,tlnonefierne 
diuenute  infoienti, nane, faflidiofe, ma  bauergli  poffeduti,  & ufati  con  humant 
tà,con  modeflia;&  finalmente  con  uirtù,  & in  quelle  perfone , che  di  tali  be- 
ni haueffer  mancato , è da  lodar  mafiimamente , l hauer  con  grand  animo 
tollerato  il  mancamento  di  quegli , & ilnon  gli  hauer  cercati  per  uie  torte  , 
& con  quella  fete,che  ne  i piu  fi  uede , & Chauergli  molto  ben  meriwi . Et 
tra  quelii  beni  fi  debbe  mafiimamente  illuflrarelabelle\\a,  che  dà  inditio 
della  uirtu,&  la  nobiltà  ancora,  la  richerp:^a,&la  potenza,  &ciò,che  di  mi-, 
rabile,  & incredibile  quaft  per  diuinfauore  fuffe  a quellaperfona  auuenuto  : 
ma, fi  lafiirpe  i alcuno  fuffe  infame  , corner i ebbe  paffarla  confilentio 
fi  ella  fuffe  molto  baffa , ò non  ne  dir  co/a  alcuna  , ò toccarla  /blamente  per 
maggior  gloria  di  colui,  che  noi  loderemo , «ir  in  qualche  modo  breuemente 
Efempio . adijoue/larla . Vso  Cicerone  un  bell  artificio  in  quefìa  materix,quando  neL 
loratione  centra  Fjtllo  parlando  di  fi , nè  potendo  della  nobiltà  fua  ho- 
norarfi  dice  quefte  p irole . me  certamente  non  è conceduto  il  palare,  ap- 

oVia*'  preffo  di  noi  de  gli  antichi  nnei,non  perche  e' non  fu//èro  tali,  quali  uedeteef- 

; fer  me, che  fono  generato  del  fangue  loro , & dalla  lor  difctplina  ammae/ìra^ 
to.-ma,perciocbe  quegli  della  lode  popolare, «fi"  dello /plendore  dellbonor  uo^‘ 
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Jlro  mjncarono . Ma  tra  le  uirtH,pare , che  quelle  meritino  magnar  lode,  le  uir 
qual  I hanno  piu  rifpetto , & piu  giouano  ad  altri , come  è detto  : & oltre  d ‘ 
quelie,cl)e  di  jopra  ho  nominate , pare , che  fi  pofiino  porre  anche  queft' altre,  bili. 

La  gratitudine, per  che  ella  rende  àgli  huomini  il  cambio  de  benefici , che  efii 
hanno  fatti  ad  altri  fia  manfuetudine,&  la  clemem^a-,  la  qual  fa , che  gli  huo- 
mini  nonpruouano  le  percojfe  dell  tra , & le  pene  de'  commefii  errori  : &,(e 
altre  fimili  ne  fono.&  tra  l'arti , & le  fatuità  per  il  frutto,  &per  il  diletto, 
ciré  fe  ne  trabe,fi  loderanno  minimamente  la  Filofofia  morale , & cisiile,l'elo 
què\a,la  Medicina,la  Toefia,la  1ilufica,U  Tittura,la  Scultura.  Ma  alcun  al~ 
tre  uirtù  fon  riputate  degne  di  gnm  lode  per  ejfere  difficili, rade,  marauiglio-  ' i 

fit , come  è la  magnanimità  nel  refifiere  ualorofamente  à i cafi  auutrft  non 
/»  lafciare  uincere  da  qualunque  impeto  dell'iniqua  fortuna  il  fapere  reg~  ‘ 

^fi  nelle  profperitd . La  fcienr^  profonda  delle  cofe  naturali , ér  Jòpr ana- 
turali , & delle  mathematiche , t eccellenza  delf  ingegno , cir  della  pruden- 
5j4 , &■  altre  fimili . £'  ancora  da  confiderare , che  diuerfe  uirtù , à diuerfi  jy  i j fc t*. 
/oggetti  fono  piu  accommodate,  & in  quegli  piu  propriamente  fi  lodano , co- 
me ne  i ftnciulli  [ acutezza  dell  ingegno, il  defiderio , & la  prontezz^t  alCim-  Di  FicioI 
parare,  & mafiimamente  Muficafiettere  Latine, & Greche , la  riuerenr^  & *'* 
tubidientc^uerfo  dichificonuiene  ,la  manfueta , & benigtu  difpofitione  di  ^ 

natura , èr  fimili  qualità . & ne  igioueni  fi  loderà  propriamente  la  tempe-  nj* 
ranr^,  la  fortezza , la  modefiia  , l'rjfer  intento  alle  uirtuofe  operationi , la 
patien\a  delie  fatiche,! appetito  della  gloria , la  poefia,gli  fiudij  di  cofe  gra- 
ui,^  honorate  :drfe , qualch'  altra  uirtù  diuerfa  da  quefie  fi  trouerà  in  lo- 
naome  la  prudenza  fi  loderà  piu  tojh , comerada  in  quegli,  tir  fopra  letà  Di  Huo.- 
’gioueniltyche  come  propria  di  quella . "Hegli  huomini  di  piu  matura  età,  «ir 
ne  i uecchi  fi  loderanno  conueneuolmente  l'eccellente  prudenza , la  giufiitia , 
la  feuerità,la grauità,la  confianz^,la  franchezz‘t  deU  animo , la  cura  del  ben  ^ * * 
publico,&de  buonicofiumi,la  efquifita  cognitione  delle  fcienze,il  buon  Lodefecó 
giudicio , la  tenace  memoria , & fimili . TS{pn  fono  le  medefime  uirtù  quelle,  do  la  codi 
che  propriamente  fi  lodano  nel  cittadino , nel  faldato , nel  capitano  dell' e- 
fercito , nel  filojbfo  , ttel  principe , & in  altri  di  diuerfa  profesfione  ,dr  di 
diuer/ò  grado  Ma  nel  eittadiuo  fi  loda  la  giufiitia  , [offeruanza  delle 
^ de'  cofiumi  ciuili , la  prudenza  del  faper  comandare , & ubidire  , 
la  tmperanza,  la  carità  uerfo  la  patria,  & la  cura  del  ben  comune.  Le  lo-  Di  Soldi* 
di  del  foldato  confifiono'mafìimamente  nel  ualore, neltubidioiza, nella  pa-  io. 
tienza  delle  faticbe,neWoffèruanza  degli  ordini , & di  tutta  la  difciplina  del- 
làguerra.  ^41  capitano  dell' efercito  s'appartiene  la  fcienza  della  guerra,  la  Di  Capi* 
prudenza  àafbrtezz^,la  temperar^ , la  fede , f innocente , la  grauità , dr  la  d,"  p Jofo 
feueritàcongiunte  con  Chumanità  :,&  ,je  altre  fimilifitruouano  . K(elFi~  f».  ' 
lofofo  loderemo  principalmente  la  fcienza  profonda  di  tutte,  òdi  molte  co- 
fe,, Cafiiduità  ne  gli  fiudij  ì&nelle  (peculationi  ,la  temperanza,  il  difpre-. 
gjo  dellecofebumarie  flaproiitczzaad  infegnarela  uentà,&  commimica-> 
i» . * HH  ìj  rea 
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quello  luogo,  che  non  foLimente  infmUifoggettiappanenentialgenerede- 
mjiratiuo.ma  ancora  in  mùgli  altri  degli  altri  generi  (Oratore  fi  debbe  in 
gegnare  di  pojjeder  bene  tutto  (jueUo,che  è nelle  cofie,  perjòne  circa  le  qua 
UegUharà  ad  argomentar  e, et  difcorrere,&  debbe  hauer  fatto  unafcelta,& 
una preparatione  di propofitiont  circa  quelle cofe, che  pojfouo  accadere,  & 
ciré  fono  piu  opportune, per  potere, efiendo  cofi  preparato,  parlarne  in  ogni  oc- 
cafione  piu  facilmente, & più  ampiamente  : tér, quando  e'  non  haueffe  tempo  à. 
f repar arfipna  fufiè  sformato  à parlare  aU improui/o:è  neceffìtrio  non  dimeno , 
che  fi  procacci  maggior  copia,che  potrà  di  propt^itioni  per  laida  medefima, 
non  rtfguardando(dico )à  cofe  indeterminate ;ma  à quelle , che  fono  congiun^ 
te,&  propinque  al  paggetto, del  quale  egli  hard  dparlareì  perche  quanto  piu 
propofitioni  raccorrà  delle  cofe , che  fono  in  ejfo  foggetto, tanto  piu  facilmen- 
te dimofireràqueUo,cbeuorrà:&  quanto  piu  faranno  propinque  al  fogget- 
to,tatuo  piu  accommodate,&  proprie, tanto  meno  comurù  faranno:  & perda 
piu  accommodate  à perfitadere . Et  aedoche  quefia  parola  ,prop(fitione  , 
ufata  da  me  in  piu  figntficati  non  generi  confufione  nella  mente  di  qualcuno , 
auuerdfco  i lettori , che  io  l’ho  prefa  qui  nel  medefimo  fentimento , che  io  la 
ufai  nel  fecondo  libro  la,doue  trattai  della  inuentione,  & della  multiplicatio  - 
ne  de'  capi, che  ( Oratore  debbe  pigliare , & proporre  per  diftendere  fopra 
quegli  il  fuo  parlare  : ma  nel  tertp  libro  trattando  degli  argomenti  B^tori- 
d prefi  le  propofitioni, come  pigliano  i Logici, per  quelle , che  fi  mettono  ne’ 
fillogifmi,&  ne  g( Entimemi  per  prouare  la  conclufione.  Ho  ancora  chiamato 
propofitione  della  caufa  quella  parte , nella  quale  ( Oratore  propone  la  caiifa 
della  quale  egli  tratta . Ora  le  cofe  proprie  di  qualche  foggetto  {limo  io,  che 
e fi  debba  non  foto  cercare  diligentemente .,  mafermandofi  molto  fopra  quel- 
le,amplifiimamente  trattarle.  Et( uniuerfalmente  parlando ) fi  tra  le  attioni 
della  perfona,che  noi  loderemo  pie farà  alcuna  piu  dell  altre  eccellente , quella 
fi  conuenà  non  filo  particolarmente  efporre  ; ma  con  tutti  i begli  artifici j cele 
brandola  inal-{arla  fino  al  deio , come  chi  haueffe  à lodare  Fr ance  fio  primo 
J{e  di  Francia  ,harebbe  tra  molte fue attioni  da  lodare  oltra  modo  il  fatto 
i arme , che  egli  fece,  & uinfe  centra  i Suiì^cri  à Marignano  ,&  la  conflan- 
^ della  fede , il  beneficio,  & la  cortefia,che  egli  usò  uerfo  Carlo  Quinto  Im- 
peratore , quando, doppo  tante,&  fi  pericolo  fi  guerre  fatte  con  lui , hauen- 
dogli  coieduto  il  pafihggio  per  il  regno  fuo  per  andare  à quietare  le  ribellioni 
della  Fiandra  Jo  riceuè  in  cafit  con  accogliente , & honori  incomparabili , zSr 
inauditi . Tacila  prima  delle  quali  attioni  agguagliò  il  Malore  di  qual  fi  uo- 
glia  eccelleniisfitmo  glorio  fi  capitano, nell' altra  non  fido  fuperò  (offer- 

itanta  della  fede,&  la  cortefia , che  in  qualunque  piu  celebrato  principe  già* 
mai  fi  trouaffipna  certamente  uinfe  fifieffo.  Et  chi  uolefje  lodare  Manico  fe- 
condo Bf  di  Frati  dajìarebbe  molto  ricca  materia  da  poterlo  celebrare,  & co 
me  ottano  Vrincipe,&  come  ualorofìfiimo  capitanOima  ricchifiimo  fopra  tut- 
■ ^ propria  delle  fue  lodijfarebbe  ( effire  egli fimpre  fiato  difenfi>re,& pru 
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Ultore  de  gli  opprejii  fen\itbanere  aicun  riguardo  al  commodò  fuò , an\i  COH 
incredibili  [pefe,&  inconmodità, foto  per  beneficio  di  quegli  per  l‘honeflo,pef 
la  aera  gloria  pigliando  ctfihonorateimprefe , come  baprefo . 7Ha,fenelU 
perfona,che  noi  lodaremo  fuffe  qualclfe  notabile, zlr  manifejio  uitio,  & ella  ha 
neffe  commefjo  qualche  cofa  biafimeuole,che fuffe nota,potremo  tali  cofe,d  con 
filentio  paffare,ò  toccandole  ifiufar  le, incolpandone, ò la  natura,  agli  efempi , 
ò la  fortuna,  o la  necesfttà,o  t altrui  difetto,à  altro.Et,percioche  tra  le  uirtù^ 
& I uitij,è  una  cena  uicinam;fi,fi  potrà  anche  coprire',  & adhmeftarei  ukij 
con  i nomi  di  uirtù , il  prodigo , il  liberale  -,  il  malttiofo , & dòppio,cauto , tir 
accorto, il  temerario,fbirte,lauaro  parco  nominando.-^  fmilmente  altri  uitij 
conaltrinomidimtà  ricoprendo: né  ci  potrà  mancare  la  f acuità  di  ufarc' 
tale  artificio  ,fe  noi  conftderaremo , che  à certe  nature  ,&à  certi  habiti  del^ 
l'huomoconfeguitano  molte  cofè,  delle  quali  fegliendo  le  buone,  & lafcian^ 
do  le  cattine , potremo  pigliare  quelle , permer^pif  delle  quali  uorremo  lodare 
qualche perfona,ò  altro,come( nerbi gratia  ) quegli,cheJ^oiracundi,&fu- 
riofi  chiameremo  huomini  et  aperta, & fchietta  natura  : cònciofia,  che  à quel- 
la natura  iracunda , & furio  fa , conjeguiti  una  certa  fibictteip^à  di  coturni, 
quale  è nota , & fimilmentein  altre  nature.  Et  conciofia,  che  ^offa grande 
mente  amplificare  lodi  di  qualche  attioue  il  dimoflrare,  che  la  ^rfona  hab- 
bia  operato  con  conpglio,&  con  elettione  non  à cajo,  & meonfideratamente, 
tir  thauere  piu  uolte  operato,  fi  debbo  dimoflrare  ampiamente  [una  cofa , e2r* 
1^ altra  : & oltre  à ciò  attribuire  à pruden\a,à  maturo  configlio  tutto  quello  , 
che  eli  a baueffe  fatto  à cafo  ,òpoco  accortamente  ,cìrche  per  forte  fujfe  acca 
duto . “Potrebbe  qualche  uolta  il  /oggetto , che  nói  loderemo , ejfere  tale, che 
non  harebbe  in  fe fleffo  ricca  materia  da  efler  lodato:  la  qual  cofa , quando  ac- 
cader à,farà  neceffario,&  conueneuole  il  ricorrere  àgli  antichi,  & à li  proge- 
nitori di  tal  per  fona , alla  patria , à 'figliuoli,  s' ella  nhaueffe:cSr  ,fh  altre  co-' 
fe  eflrinfeche , & mn  dimeno  congiunte  con  lei  ci  porgeffero  qualdje  materia, 
di  lode , dr  fopra  quelle  difìenderci , df  cofi  non  ci  potrà  mancar  mai  materia 
da  lodare.  Hanno  ancora  in  quelli  foggetti  qualche  uolta  luogo  leperturba- 
tioni  : percioebe  e' non  fi  disdirà  muouere  qualclye  uolta  beniuolen\a  uerfb 
laperfona  lodata,ò  compaffione  di  qualche  disgratia , ò odio  centra  i nimici , 
df  perficutori  di  quella, ò emulatione,ò  altro.-ma  e’  fi  debbe  con  molta  delire;^ 
\a,&  accortei^a  in  quefla  parte  procedere,  dr  quejlo  bauer  per  certo , che  à 
tali  materie  da  ornamento,  & jflcndore grandiflimo,dt“ alC auditore  piacere 
meomparabile  tutto  quello , che  è fuori  dell'ufo  comune  , rado  , fmgulare, 
marauigliofo . porrei  per  far  piu  chiaro  quello  >,  che  fino  à qui  ho  dichia- 
rato circa  il  modo  del  trattare  le  lodi  delle  perfone  che  fujfe  poffibile  mo- 
flrarnc  gli  efempi  majfmamente  negli  antichi , & famofi  autori  fem^  haue- 
re  à trasferire  in  quejlo  luogo  quafi  intere  le  loro  orationi , acciec  he  ciafeun 
potejfe  ueder , come  Cicerone  uolendo  lodare  Pompeo  nella  oratjone  piu  uol- 
te allegata  dame,&  hauendo  dato  ad  un  eccellente  capuano  quefle  quattro 
. ...  ...  (ondttio- 
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- condì  tieni  : cioè  fcieti\a  della  gnerra,umù , riputatione  ,felicitÀ  , ulebra  in 
fPonipeo  cutfeuna  di  quelle  coti  belle  amplificationi . & come  Tbucidide  nella 
catione , che  fa  Teride  in  lode  de'  morti  nella  guerra  celebra  le  lode  d'^tbe 
ne  patria  di  quegli, & Ji  dijlende  molto  circa  la  forma  delgouerno , & circa  i 
aojiumi  della  città , atciocheimendendoft  di  qual  città  fu/fero  cittadini, & in 
-qual  forma  digouemo  efercitati,  & difciplinati,  & per  qual  città  baueffer» 
combattuto, sacquiflaffe  lode à quegli i il  ualore , & t altre conditioni  de  i 
quali  e’  ua  poi  ejaggt  randa  . Mojirerei  ancora , come  Lifia  in  una  fimil e orar- 
tione , quali  in  un  fimil  modo  procede  : & addurrei  anche  Pefempio  del  diui- 
noTlatonenelyenexeno  :mauietandomi  dòli  rifpetto  duna  infinita  liin- 
ghe\\a  ibajii  hauer  mofirato  i luoghi  à coloro,  che  uokfèro  quefla  parte  in 
-que'  famofì  autori  confiderare,  & offeruare . Et  hauendo  detto  à baflan\a  del 
.le  lodi  dell' huomo, dirò  breuemente,  che'l  modo  del  biafimarlo , & uituperar,- 
io,  può  e/fere  per  queflo  trattato  manifeflo:  perche  amplificando  per  le  uie 
medeflme  i uitij,&  le  brutte  oper adoni, & i altre  conditioni  contrarie  à quel 
le,  che  habbiamo  dimoflrato  lodarft  nell' huomo , uerremo  à uituperurlo . Tdo- 
flrifi  adunque  la  caeanrfl  e/fere  fiata  cattiua , & brutta  ,ofe  pure  ella  è fiata 
buona , che  egli  l'ha  fempre  febifata , & odiata  ; & lafciatofi  fempre  guidare 
dal peruerfo  ingegno, & dagli  sfrenati  appetiti  fuoi . 7qè  ci  può  effere  afta- 
fo,Je  noi  riguarderemo  à quello, che  è detto, quali  uitij  & quali  detti,  & fatti 
dishonefii,èr  brutti  in  quali  foggetti  fiano  piu  biafimeuoU . &,fe  nella  perfo- 
nafuffe  qualche  manifefia  uirtùffarà  di  mefiieri,  0 tacerla,  0 fminuirla , 0 con 
inomide'uitifuidniper  modo  fimileà  quello,  che  poco  di  /òpra  habbiamo 
mofirato  circa  le  uirtù , mtucbiarla  : & mofirare , che  fe  bene  la  perfona  ap~ 
parifee,  & è fiimata  toleaton  è per  ciò  neramente  tale  ,dr  le  oper  adoni  uir- 
tuofe  di  quella  dimofireremo  effere  fatte  àcafo,&  fenica  canfìderatione  per 
uanità , per  necefiità , & per  fmili  cagioni , & quanto  mancaffe  alla  perfona 
da  potere  effere  ampiamente  biafimata , ricerchifi  ne  fuoi  progenitori , nel- 
la nadone , nella  patria , ne'  figliuoli  ; & da  quefie  fimili  cofe  efirinfeche  fi 
tragga  materia  deamplificare  il  uituperio  di  quella . 1 beni  del  corpo  seU 

bagli  poffederà  ,biafmeremo  [ufo,&  le  cagioni,  doue  elt  bar  anno  luogo , 
fe  ella  ne  mancherà  dimofireremo  la  cagion  di  ciò  effere  [intemperante , 
la  pi^itia , la  trafeur aggine  fua,  & altre  fmili  caufe , & circa  i beni  efirin- 
fècbi,fe  la  perfona  farà  nobile  ridurremo  la  nobiltà  in  fuo  biafmo,dimo- 
firandojche  ella  degenera  da  i fuoi  progenitori,  che  ella  ha  of  urato  lo  fplen- 
dore  de'  paffati:&,fe  ella  farà  ignobile , che  ella  ha  accrefauto  la  ignobil- 
tà, & che  da  un  tal  feme  non  fi  può  buon  frutto  fperare . le  ricc/;apjp , la  pof- 
fim\a  male  acquifiate,male  ufate  recano  biafimo  grande  : &,fe  la  perfona  ma 
ca  di  tali  coditioni,o  ha  le  contrarie  attribuifcafì,nÒ  alla  fortuna,  ma  alla  dap 
pocagme , 0 à quaicb’ altro  uitio  fuo , che  di  non  [ hauere  acqmfiate,  0 mante~ 
tute  le  fa  cagione . Tsfottfi  ancora  in  lei  tutto  quello,  che  quafì  in  fogget- 
■Jo  uile,&  odiofo  al  cielo  le  fa  accaduto  per  disfauor  dittino  ,&  che  lo  fac- 
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eia  al  mondo  qua!ì  efempio  di  uituperio,  & co/i  per  i contrari  delle  lodi  pro^ 
cedendo  ^facilmente  troueremo  la  uia  del  biaftmare, ricordandoci  fempre  di  fer 
Piarci  mafìimamente fopra  quello,che  fu/fe proprio  della perfona , comepocé 
di  fopra  ho  detto , Et  in  quejìa  (petie  jt  potranno  interporre  affètti  ma/iima- 
niente  di  odiosi ira^di  dijpregio,  d indegnatione  ; &,fe  altri  à quella  propria 
materia, che  noi  tratteremo  coiiueiii/fero . Et  qui  ponendo  fine  a quejla  mate- 
ria,feguirò  dimojhare  breuemente , come  Ji  lodino  gli  altri/òggetti , i quali 
nel  fecondo  libro  propoji  : àrea  i quali  prima  uniuerfalmente  auuewjco , che 
egli  è nece/fario  rifguardare  alla  materia  delle  lodi  loro , la  qual  ponemmo 
nel  luogo  detto . Et  ài  modi  dell  amplificare  mojìrato  da  noi  in  quefìo  libro 
accommodandogli  à tutte  quejìe  materie  y come  fi  conuiene . & uenendoalU 
lodi  degli  animali  brutti, dico,  che  in  quegli  fi  debbe  celebrare  principalmen- 
te la  uirtù,&  tecieUen^a  loro,&  qualche  egregio  fatto:  & oltre  à ciò  il  com 
modo  ,oii  piacere , che  della  uirtù,^  dellabeliei^a  traggono  gli  huomini  da 
quella  tale  fpetie  d'antmaleyO  da  quel  particolare  animale,  & che  il  fuo  po/fef- 
fore  ne  riceue;le  lodi  del  quale  potranno  le  lodi  dell  animale  illufìrare . T>{ell$ 
piante  amplificheremo  majiimamente  le  bdi  delfrutto;o  come  utile  aUafani- 
tà,o  come  abbondante, o come  rado,o  comefitaue  al gu/ìo:  dt  oltre  ààola  beU 
/«pja , & l'inuentore  dotte  haraimo  luogo , daranno  ornamento  non  piccolo  d 
tal  materia . Le  lodi  duna  città  riceuono  grande  fplendore  dal  fondatore , dr 
dall’ordinatore  di  qUella;  ne  i quali  è manifefto , che  caggiono  le  lodi,  le  qua- 
li àgli  huomini  s attribuifcono , ma  propria  lode  farà  quella  del  buon  giudi-» 
do , dr  nella  prudent^a  ufata  nel  fondare , & deU  ordinare  La  città  in  imatal 
maniera . Ma , doue  il  fondatore  fuffe  ignoto. celebrinfi  coloro  , che  tbarmo 
mantenuta  , o accrefeiuta , & che  fono  fitti  autori  di  qualche  fua  buona  mu- 
tatione.  Ilfitoriceueràgranlodema/ìimamenteper  labontà  ieltaere ,pff 
la  ficurtà,per  la  bellerpi^,  per  le  commodità . iqel  paefe  fi  celebri  la  fer àlitÀ 
di  uarie,&  eccellenti  co/e fpetialmente  qualche  proprio  frutto  di  quello, 
utile  yfingulare , marauigliofo,  dr  i molti,  dr grandi  piaceri  , eh’ ei  ne  porge . 
Debbe/i  ancora  tra  le  cofe  prinàpali  celebrare  la  forma  della  città , come  bel- 
la,/ìcura,&  forte,  diuer fa  dall' altre , fuperiorealT altre  celebrate,  gli  edifi- 
ci ancora,&pHblicbi,^priuatiJe  uie,gli  ornamenti , come  fatue , pitture  , 
giardini , & luoghi  ameni , & altre  /tmili  tof  e ; la  moltitudine  ,&le  uirtà 
degli  habitatori,  & de'  cittadini,  Le/fere  nobile,  bella,  ricca , uirtuofa  ,ftrà 
grande  ornamento  di  que/la  materia  - Ma  uta  maggiore  i fatti  egregq  , 
drfamofi  della  città, i quali  fi  conuerrà  ridurre  alle  fpetie  delle  uirtùconl* 
quali  e' fono  operati  ,&  grandemente  amplificargli.  Malaformadelgo- 
uernoygli  ordini  ,&  i co/lu»ii  della  città  conueruuolmente  celebra»  Ulufìre- 
ranno  marauigliofamente  quefia  materia . Loderemo  adunque  l' eccellerne 
della  forma,fi  per  la  natura  fua,}i  perteffère  durabile  , df  compar  uidola  con 
édtre  /orme  la  preporremo  à quelle  : df"  ,fe  elle  bar  anno  qualche  eccelle»:;^  > 
ufitpereranno  la  no/lra,  bifogna,p  tacerla , o diminuirla  , & i difetti , che  in 
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quelle  fuffero  tnagnijtcheremo , <}uegli , chehaufffè  la  mitra  per  contrario 

gU  taceremo , 0 alleggeriremo , 0 ridurremo  à bene,  efaggerando  quanto ptn 
potremo  tutto  quel  bene  , che  eli  hard  in  fe  ,&uniuerfalmente  nel  bdareil 
gouerno,i[ualunque  egli{ta,mi  pare , che  quejie  cofe  mafìimamentefi  debbono 
amplificareila  buona  crean\a  de’ giouenetti , i buoni  coflumtpublici,&pri- 
ttatija prudenza  nelle  delibfrationiJagiuJìitia,&l‘equitdne' giuditif,  l’effe 
re  t cittadini  intenti  alla  cura  del  ben  publico  : & non  dimeno  poter  procura- 
re le  lor  cofe  priuate  ,Ie/fere  aperta  lauta  àgli  honori  per  mcTp^o  dell ope- 
re uirtuofe,  non  ejfere  ejclujt  da  quegli  i poueri , effer fìcuri , &■  pregiati  i ric- 
chij&  i nobili,la  uirtù,&  I opere  uirtuofe , tir  i benefìci  uerfo  la  patria  effere 
premiati,!  uitif , tir  le  ree  opere,  efier  punite,  come  fi  conuìene , Ut  modeflia  di 
contentarjì , di  conferuar  lo  flato Juo , tir  di  uiuere  con  le fue  leggi , non  offe»- 
dendo  altri, 0 neramente  la  prudem^,tir  il  uahre  nell  ampliare  lo  (iato, tir  ac 
qui/lare  maggior  gloria, efjéndo  cofa  conueneuole , chea  chi  eccede  di  fapien- 
\a,t!^  di  ualore , ubbidifcano  coloro , che  fono  in  quelle  inferiori  ; l e fere  cle- 
mente uerfo  chi  cede, il  trattare  humanamente  i fudditi^l  tenere  uniti  ,&  ben 
dìfpofìijicuri , tir  quieti,!  cittadini , Ihauere  ordini  eccellenti  pei'  la  pace,tìr 
per  bguerra,& pofia  ii^a  da  reggerai  bene  neU'uno,&  nell altro  tempo,efiere 
corteje  uerfo  ifore]ìiert,maffiifico,fplmdido,amico  del  bene  di altri,  & Jìm  'ili 
cofe , amplificandole  per  le  uie  di  fopra  dichiarate . Ma,come fi  lodi  uno  egre- 
gio fatto, è ageuol  cofa  comprendere  per  quello,  che  nelle  lodi  dellhuomo  hab 
biamo  poco  di  fopra  dimojlrato , circa  qualche  uirtuofa  anione . Beflanci  le 
fcien:^,tir  l arti , nelle  quali  fimo  principalmente  douerfi  celebrare  il  fogget- 
to  del  quale  elle  trattano,&  la  certerp{a  di  quelle fil  fruito,  che  l’huomo  trahe 
di  tal  cofa,tir  mafimamente  la  perfettione  dell  animo, & il  bene,  0 comune,  o 
di  molti,  la  neceffita  della  cofa,  I eccelletn^,  la  rarità , leperjóne  , che  I hanno 
in  pregio , gli  honori,  chef}  fanno  àquella,tirfimili  cofe , Etuolendobìafi- 
mare  ifòpradettifoggetti,èmanifeflo,che  per  icantrarif  delle  lodi  ficonuie- 
ne  procedere . Ora  bollendo  ragionato  à baflan\adi  quefie  fpetie , prima  , 
eh  io  pasfì  all  altre ,cbeflno  comprefe  da  quefìo genere  dimofìratiuo , non  uo- 
glio  tacere,  che  i Greci  hanno  nella  loro  lingua  quattro  parole;  le  quaU  io 
efprimero per  horanellanoflra  co(ì.Laude,Laudutione,Beatificatione , Feli- 
ciratione  .Laude  uogliono,chefia  im  parlare, che  fcuopra , & mefìri  grander- 
\a  di  uirtù  : la  onde  è necejfario  per  fare  paleft , che  la  perjona , la  quale  noi 
lodiamo , babbia  in  fe  babito  diuirtù  fi  dimofiri , che  l' opere  fue  procedo- 
no da  cotale  habito . Laudatione  è parlare, che  contiene  [opere  uirtuofe , & 
lattioni  elegie, fatte  da  qualche  per  fona . La  beatif  catione,  & La  felicita- 
tioneccioe  il  celebrare  uno  per  beato, & felice,fòno  il  medeftmo  tra  loro,  per- 
che ellefignificano  una  cofa  medefima  ,non  fono  già  il  medefimo  con  la  laude , 
ne  con  lalandacioitCyperchefì  come  la  felicità  ,&la  beatitudine  contengono 
bije  la  uirtUjCofi  la  beatificatione ,^27“  la  felicitaiione  contengono  infela  lau- 
de, ig’la  laudatione  : concilia,  che  quando  e' fi  celtbrauna  perftna , come 

beata,. 
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^ata,Ji  comprenda  quello, che  alla  laude, & quello,  che  alla  laudatione  àppar 
tiene . Quefie  tre  cofe  adunque  ,fìgnificate  per  quelle  parole  laude, laudatior 
ne,  felicitatione , ouero  bentificatione  ,fono  dijlinte  in  quefto  modo , che  fi  ue- 
de.  Et  fi  può  forfè  dubitare  ,fe  appreso  gli  antichi  fi  trouajfeno  gli  efempi 
dillintamente  di  ciafcuna  Jpetie.  T^onuoglio  anche  pretermettere  di  dire  , 
Conaenié  che  il  genere  dim  ofiratiuo , & confultatiuo  hanno  tra  loro  quefia  conuenien^ 
7-atrail  che  quelle  cofe  buone , che  fi  dicono  per  ma  di  configliare  ,&  di  armo- 
»7  modo  del  parlare,  fi  conuertino  in  lodare,  la  qual  cofafit- 
uo  &^Deli  manifefia  per  quello  efempio.  Se  uno  dicejfe . £'  non  fi  debbe  pregiarfi  per 

beraciuo . I beni,che  procedono  dalia  fortuna,  ma  per  quegli , che  procedono  da  noi  fief. 
fi,coflui  ( cofi  parlando  ) configlier ebbe, eir  ammonir  ebbe, ma  mutando  il  mo- 
do del  parlare  loderebbe , fe  c^  diceffe . Egli  non  fi  pregiami  per  i beni  della 
fortnna,ma  per  quegli , che  da  lui  flejfo  procedeuano . Quaiido  adunque  noi 
Morremo  lodare,corifidereremo  bene  di  quali  cofe  noi  configliafiimo  ,&dro- 
ueficio  uolendo  configliare,  rifguarderemo  à quelle, che  noi  lodafiimo , & mu- 
tando il  modo  delparlare( come  è detto ) tratteremo  C una , ^ l’altra  cofa . 
j Confer  - Hora  tornando  aÙ altre  Jpetie  dico,  che  ne  i vingratiamenti fi  amplifichi  il  be- 
RìT  ut/a  *^^^*^^^^^'*^^>*^^^^cfirare,cheegli  è di  quella  fpetie , che  molto  fi  filma.-. 
mento.  quefl<t  amplificatione  fi  potrà  fare  commodamente  per  gli  effetti  ,perijh- 

milijper  i contrarij , &per  del  tempo , del  luogo , del  modo , col  quale 
fia  fiato  fatto  tal  beneficio . Efaggererafii  ancora  il  bi/ògno,  & il  defiderio, 
che  nhaueua  la  perfona,  che  t ha  riceuuto , il  frutto , e’I  piacere , che  ella  ne 
fente , & non  folo  ella , ma  molti  altri . ■ Comparifi  il  beneficio  con  diri  fatti 
dalmedefimo  ad  altre  perfone , facendolo  pari  ,o  piu  toflo  fiuperiore  à que- 
gli. Comparifi  ancora  quefl'atto  uirtuofo  à qualche  altra  operatione  uir^ 
ruofa  d’altra  jpetie, fatta  dalmedefimo.Celebrifi  tobligatione  nofira,  & il  de 
fitderio,&  la  pronterpi^a  à dimoflrarcene  ricor  deuoli,  & grati,  ma  tutto  fi  deb 
be  trarre  con  que’  rijpetti, che  alla  cofa,&  alle  perfone  conuengono . .Accom- 
‘ modcraffì  bene  à quefie  materie  lo  feoprirfi /incero , modefio,  amoreuole , & 

forfè  potrebbe  hauer  luogo  il  muouere  beniuolenr^a  uerjò  la  perfona  benifica- 
ta,o  anche  compafiione  per  qualche  fua  diJgratia,o  altro  affetto . Et  di  que- 
4Confcr-  fia  materia  pofiiamo  pigliare  per  un  bellifiimo  efempio  l’oratione , che  fece 
matióe  di  Cicerone, ringratiando  cefarè  dell’ haucre alla  patria  reflituitoTU.Triatcello. 
Congratu  ji^clie  congratulationi  non  è dubbioalcuno,  che  cade  C amplificatione  della  co 
aliene . ^ quefia  amplificatione  narra  molto  il  di- 

moflrare,che  la  cofa  fia  non  folo  grandemente  utile, & hono  reuole , ma  molto 
bene  accommodata,  & conueneuole  alia  perfona , che  ella  fia  di  quella  condi- 
tione,che  da  tutti  gli  huomini,o  da  i piu , da  i faui,da  i buoni,^  uirtuofi,dai 
pari , & fimili  à quella  perfona , è pregiata , & defiderata , che  ella  fia  ra- 
da, comune  à pochi, 0 à nejfuno.  Debbonfi  anche  celebrare  i menti  del- 
laperfbna , la  qual  cofa  è manifrflo , come  fi  debba  trattare , effendofi  di  fo- 
prà'dichiarato  ,come  fi  lodi  ciafimu  condition  di  quella  , ,Attribuifcq{i 
I.  • . - quanto 
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ijUMtt  piu  fi  può  alla  pmdenT^,aL  ualore,alla  riputatme  della  petfona  : &- 
non  dimeno  doue  fi  potràjbonorifi  nella  perfona  della  prouidcn\a,&  dell  agra 
tia  diuiaa,émofiratidofi  quanto  chiaramente  in  tal  cofa  ella  fia  fiata  da  quel- 
la accompagnata , oiggiungoì^tlecirconfiamfdei  tempi , dei  luoghi  j dei 
modi,&  d'altro  ad  accrefcere  la  cofa  accommodata . Il  piacere, che  noi  di  tal 
tofafentiamo  fi  uada  magnificando  conl'addurre  quante  piu,  & quanto  piu 
efficaci, & uerifimili  cagioni  potremo  di  douercene  rallegrare,  il  render ficu- 
ta  da  ogni  foprafiante  mcommodo , & l'empier  di  confidenza , & di  buona 
fperanza  la  perfona  farà  affetto  molto  appropriato  àquefia  jpetie . "Potrà 
anche  hauere  luogo  t emulatione,'&  la  beniuolenz(t,&  nel  trattare  di  quefia 
materia  auuetiremo  di  non  dare  inditio  alcuno  de ffer e inuidiofi  del  bene  al- 
trui ; ma  ci  dimofireremo  depderofi  d ogni  bene  di  quella  perfima , & pronti 
ad  operare  per  lei.Le  defcrittioìà^che  noi  ponemo  fono  fatto  quefio  genere, 
richieggono, che  la  cofa  fi  diuida,&  fi  defcriua  à parte  à parte  con  le  fue  cir- 
confian\e , amplificando  tutto  quanto  fi  conuiene . Fagliano  affai  in  quefia 
fpetie  le  comparationi  della  cofa, che  fi  defcriue  con  altre  cofe,  & tutto  quel- 
lo,chepHO  dilettare, ò dar  marauiglia , è molto  accommodato.  Potrebbe  ol- 
tre à ciò  la  defcrittione  efier  di  coj a, che pat irebbe, ò che  richiederebbe,che  e 
fi  trametteffe  qualche perturbatione  di  timore,  d odio, damare, di  compasfio- 
ne,d indignatione,dmulatione,ò  d'altra  pasfione . "b{elf  inuettiua  ricorre- 
remo alt amplificatione  delle  cofe  brutte, & biafimeuoli,la  quale  ci  è nota  per 
quello, che  di  fopraho  detto . 7da,fe  bene  e'  pare, che  nell'inttettiua  ogni  co- 
fa  richiegga  amplificatione,nitte  dimeno  non  ugualmente  fi  debbono  tutte  le 
cofe  ainplificare:&  in  quelle  masfimamente  fi  conuiene  difienderci,  & allar- 
garfi,  che  fono  piu  principali,&  piu  gratà.Siano  peri' inuettiua  jfarfi  affet-, 
ti  d ira,  d odio, di  diffregio  conira  alla  perfona  contrala  quale  parliamo  , & 
lei  continuamente  di  uergogna  fi  trafiga , & per  ogni  uia , che  alla  qualità 
delle  cofe , & delle  perfone  conuenga , fi  trauagli , & fi  laceri . Et  noi  mo- 
firermo  ( quando,&  doue  ciò  fi  conueng.t)di  non  effere  moffi  da  alcuna  bia- 
fimeuolepitfione , ma folo  dalla  uerità,  dalC odio  ditali  uitif , & di  cefi  ma- 
ligna perjòna  da  qualche  iufio  sdegno , à feoprire  le  fue  ree  conditioni . Gli 
efenipi  del  trattare  quefia  materia  altra  l'imiettiua  del  Boccacciofcritta  nel 
libro  intitolato  il  Corb  accio  ( come  è detto)  fi  poffono  pigliare  da  Salufiio, 
tir  da  Cicerone , come  di  già  auuertimo . Ora  bauendo  à biffi  an\a  dichiara- 
to qttello,che  appartiene  al  prefente  propofito  circa  le  fiietie  del  genere  dimo- 
firatiuo , pafjèrò  àragionare  delle  jpetie  del  genere  ffiudiciale,Uprimadelle 
quali  fono  C accufa,&  la  difefa,fi  come  anche  la  prima  quefiione,  che  fi  confi- 
derà è la  coniettura , alla  quale  uolen  do  dare  principio , dico , che  conciofia, 
che  i capi  affegnati  à quella  confifiino  nella  uolontà,  & nel  fatto  è cofa  chia- 
ra, che  e’  fi  conuiene  muouere  le  fufpitioni  del  fatto  , col  dimofirare  , cì)e 
quella  perfona  habbia  potuto , & uoluto  ingiuriare  • Et,  percioche  quello  , 
ehc  appartiene  alla  pofìibilità,t’accommo(k  à quefia  materia  con  qualche 
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DELl^J{£TOI{,IC^ 
éiuerjhiida  quello, che  fi  fece  nelle  materie  delle  confultationi^nuoglìo  pn~ 
termettered appropriarla  à quella  parte  quanto  alUuolontà  dirò  pocù 

« Pruoui  dipoi  quello,  thè  è neceJfario,Laccufatore  adunque  uolendoprouare,  che  U 
potuto  far  quello, di  che  egli  Caccufa  , bara  per  principale  il  Imo» 
go  della  confa  efjiciente,&  degli  adherentt , cioè  dalle  coje , le  quali  ne  fanno 
atti  à operare, & accompagnare  la  potfìbilitd , te  quali  co/è  egli  andrà  ricer» 
candofi  nelle  perf  ne  fi  in  altro  ; & non  foto  per  ma^o  di  quelle  potrà  prò». 

Mare , che  il  reo  habbia  potuto  folamente  ingiuriare , ma  anche  con  fperan:^ 
di  non  ejìere  feoperto , ò ejfendo  fioperto  di  non  e/fere  punito , ò leggiermen- 
Qiialiper  tepunito.  C onftder andò  adunque  la  per  fona  del  reo , potremo  qualche  uolto 
Ione  pofla  dall' et àfua trattare  argomento  d'hauer  potuio.-conciojia , che  quefla,  ò quel» 

«*a«  diuerfamente  ci  difponga  & ci  faccia  atti  à poter  quefla, ò quella  co/a 

operare.  Et  dalla  di//oftion  del  corpo  piu  facilmente , come  dal!  effer  gagUar 
do, de/lro,ueloce  grande, atto  à trans fgurar/i , efpedito , impedito  dali'bMto, 
ò d 'altra  fìmil  cofa , bello , brutto , & altre  ftmili  conditioni.ó"  dalle  qualità 
del!  anim:come  ! e/fere  ingegnofo , induflriofo,  a/luto,  coperto,  fimulatore  , 
eloquente , efercitato , & pratico  in  fìmil  co fe,ardito infoiente, feroce,  libe- 
rale,& prodigo  ,òd  altra  conditione,che  conuenga  bene  col  fatto.  Dallo /la- 
to,&jùl grado  della  perfona-'come  ! hauere  amia  ,feguaci , ferui , minijlri  , 
compagni,&  confapeuoli,&  quefli,molti,ricchi,potenti,riputati,pronti , O" 
atti  à fare  ogni  cofa  per  lei , efere  ricca, potente,nputata,riuerita,  temuta  , 
nobile  con  autorità,  famofa , & altre  ftmili  conditioni.  .yiggiunngafì  gli 
ndlrumenti, arme, cattagli  di  quefla,  ò di  quellaforte,m  quefta,ó  in  quella  ma 
niera  ordinati,&  difpofli:&  tutto  quello , che  cade  fatto  quefla  confideratio 
ne.  il  luogo  oltre  à quello  ci  porgerà  argomenti,  come  coperto  ,fegreto  ,foli» 
tario , doue  piu  commodayiente  fi  poteffè  operare , ò feoperto , & pieno  doue 
neffuno  flimerebbe,cbe  ft  commetteffe  una  tal  cofa, ne  fe  ne  guarderebbe  ,o  al»  [ 

trimenti  conditionato  . & dal  tempo  difcorrendo  per  le  (ne  conditioni  pofle  : 
già  da  me, potremo  trarne  qualcuna , ò naturale, ò accidentale , ò del! una,&  i 

del!  altra  forte,  che  farà  al  noflro  propofìto.  & per  molte  di  quefle  ,&  l 

i altre  limili  cofe  ,ft  potrà  dimoflrare  ! hauere  potuto  fi cur amente  ,&  fen»  i 

effere  feoperto  ingiuriare , come  ciafeun  per  fe  fleffo  confiderando  potrà 
■ comprendere  .&  in  queflo  propofìto  uarrà  affai  r oc  corre  dalle  conditioni 

della  perfona  il  non  effère  fojpetta  di  quella  cofa-,  ! effere  tenuta  aliena  da  j 

* quelùjér  in  opinione,^  iflinutione  contraria , il  non  hauer  nimici , perche  £ 

coU>ro,chenonhannonimiei,nonbanno anche cbiofferui gli  error  loro.&  J 
per  contrario  Chaueme  molti. perche  quefli  tali  da  molti,  & dilignitemen-  I 
te  fono  (ffer  nati, & hanno  la  fcufa,<ir  la  di fefa  pronta  col  dire, che  non  hareb»  | 

^ botto  potuto  fare  un  tale  effetto , o ffendo  offeruati  da  tanti . il  potere  ancora  I 

occultamente  offendere,! ^ere  oltra  queflo  amici  di  quegli,à  i quali  fanno  in-  . | 

giuria  .perche  ! amico  oltra , che  e’  non  fi  guarda  dal!  altro  ,ft  diffone  ancìte  ^ 

• À riconciUarfì . L' hauere  amici  tia  con  i giudici,  perche  ci  non  punifeono , ò y 

leggier- 
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ìeggiementepmifcom . & daUoflato,& grado,  & dada  dilpofttionc  delT 
uwio  della  pdrj'ona  mafimameute  fi  trarranno  argomenti  da  prouare , che  ef- 
fendofcopertajpotrebben<mefferepunitajOcotlofihifare,ocolprolongjrc,  i»*'  ' 
o col  corrompere  tl  gindicio,o  ejjèndo  condennata  , fi  potrebbe  Itberare. dalia 
condennagione , o prolungare  ogni  pena  ; o non  baifcndo , che  perdere  perla  . 

fua  pouertà , o in  quatuiique  altro  modo  rejlare  impunita . Dal  minore , & 
dal  pari  uerranno  argomenti, & s accommoderanno  a gl  inflromaui  al- 
taltre cofe, colle  éfttalt  s operaia  i luoghi , a i tempi , & adaltro,cotne  ^ marò- 
fello.  "Polfonfi  anche  confider  are  motte  cofèneUaperjonaingiuriata;let{ua^  Qualiper 
li  faramo  accomnodate  a dnnoftrare,  che  fia fiato  pofiibik , & facile  t ingiù- 
Ttarta,&ficttramenteiìtgiuriarU  '.  Dalle  coìulitimadmu}ue  dell' animo  del 
ingiuriato  trarremo  iffèr* poco  accorto , trafcurato . ilfidarfi  troppo^  “ 

tcfiefeamico,percheijuefiitalij<moageuolmentemgamati,&opprefìi.l'efi. 
fere  ancora  freddo , rifpettiuo , perche  a chi  fi  uuol  difendere  coniMue  effert  . « ir- 
fetnetite,  prout  »,Ubero,ar  dito . l'effereoltra  quefiodi  natura  facile , &vum-  .o 

fmà,ildimenticare y&perdonarel'in^uriaageublmente  Jeffer  dipocoyo 
di  neffun  ual&rei&  nel  dire,  & nel  fare  e/frr.f  miào,  none/èrcitato  ynépm- 
ticOjperche'CpuftiftmUi  ttonardifcoHodifatr^fientid,&fida/cùuuqdaca* 
re:t^,fepm  tentano  di  far  r^ifitnti^noH.riejcie  loro,  quefie  adunque  *.I 

altre fimili  condttioni  deli' animo  raccorremo  dalla  perfona  ingiuriata,  cJn 
dallo  ftato,dr  grado  fito  l'ejfrre  patterò  di  roba,  d'amci,  di  parenti,  di  fatto- 
re , & fpogliatodi  quelle  fofrycbe-ci  fanno  potenti , perche  tali  perfine  noà 
hanno  né  poffan:^ainè. ardimento  .fefièreancoradi bafideonditione, di  uil 
frofefrione,&efircitio^ fortunato,  fifpetto , imputato  di  qualche  cofa  ^fig- 

gemdt  accise,  ^ di  calunnie, inuidituo,  odiato, infame,  & altro-,  perché 

le perfine  coHfatte non  tentano  ilgiudicioptr  timore , ne pojfino  perfuade- 
re  la  cauft  loro . l'cffer  anche  per  fina  riuerita , spregiata , fi  che  anche  per 
tal  caufa  ella  fi  tenga  ftcura..Ceffere  altra  qutfto  fiata  offifa  da  molti  fnnui 
ejfirnerifiHtitaiil(hefa,cbefidiuienpreda  diciafcuno.  Il  non  effere  fiato  \ 

mai  ejfefiic^  Ceffrre  fiato  fiefrèuolte  ofefi , perche^  & quegli, & quefii firn., 
noficun  , ingiuria  glifiinta^gne  ànafpettata  : conciofia,che colon 4 
df  nonfiM  fiati  oflefiakéiabkeinmalpetimoinèteminode/fere  ingiuria- 
ti rtirglit^fi  fptfseuoUe  fiimino  non  douernuoue  ingiurie  riceuer e.  t efk- 
re  ancor anicino, lontano,  forefbere,arttgtano  ; perche  al  ideino  commodamem 
te,  allontano  con  poco  pericolo  ttefièr  e tofio  punito  fi  fa  ingiuria,  a gli  altrii 
ptyehet^^  nonpòg'0nofègnit»slel(tit&  afpettare  Ugiiidicioi&petciòque- 
J*rfiplacanoeond.!nari,^perla)uiadfllitigaredèjifiono  dah'imprefa.  U 
non  hiMèrtarmi  da  difenderli aiè  do-ofendereal  màncar  di  caiialli^i  campala 
gulsdi  difenfiriffif- dt altri  ttifironenti-iOeffcTtie  molto  inferiore  ha  fon^di 
dmofirare,cbe  lo'perfina  può  effere , & facilmente  ingiuriata . Dalle  condi- 
tioni  del  corpo  fi  prenderà  T efiere  infermo , debole , impedito , tardo , . 1 

altre  firnilt,  perche  tali  perfine  fi  pojjòno  facilmente  opprimere  : & dall'età^. 

teffire 
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fe/Jere  uecchio , o fanciullo  ,•  perche  quejìo  alt ingamio , tjuello  alla  uìolen:^  é 
fottopoflo . & il  fejfo  ancora  ci  potrà  porgere  argomenti , come  è maniféjìo  .* 
» Prnoua  fértanto  hauendo  detto  circa  la  poUibilità , con  latriamo  bora  quello,  cheap- 
dj  Voi  u n partiene  alla  uolimtà  ; circa  la  quale  diremo  primieramente , come  quelle  co- 
oàlla  Có  fe, per  le  quali  fi  mo^ragrattcommodità  d'ingiuriare  ,&  di  fiteur  amente  in- 
moditi . giuriare, hanno  anche  for\a  quafi  à prouare  la  uolontà:conciofia , che  la  com- 
Dalla  Si-  modità,zlrla(}’eran\adellaficurcàmuoua(pcfi'olauobntànojlra.  Ma, per 
cicche  gli  huomini(come  noi  habbiamo  dichiarato  di  [opra  ) fi  muouono  jpon- 
taneamenteà operare :&  fpetialmente  a ingiuriare  per  qualche  cofa,cbe 
DalBenf,  fiabuona,o  apparentemeiue  buona , diletteuole  ,o  apparentemente  dilette- 
ti y tuie  ; fi  può  comprendere  ageuolmente  quali  fiano  le  cofe  buone , & utili  da 
D Dilei  *li*eUo,cheneho  detto  neltrattat.o  del  genere  coufitltatiuo:^  quali  fianole 
teuolc!**  diletteuoli  dichiarerò  bora  particolarmente . Toniamo  adunque  l che. 
Del  Uilet  piacere  fia  un  certo  muouimento  deli  animo  fenfibile  ,che  fifa  fubitamente  t 
o.  tutto  irfteme , & lo  pone  nella  fua  naturale  di/pofitione  , o piu  breuemen- 

f'*'  il4**^*  «.  TùtcereèunmuouiinCHto  Jènfibile  deU'animo , amico,  & conforme  aUà 
te*&  ilPia  statura . Orafèil piacere  è unafimil  cofa,ènaitifelio,  che piaceuole , &gio- 
ccuole.  condo  è quello,  che  fa  la  detta  difpofitione , & queltbe  corrompe , o ne  fa  una. 

Luoghi^!  contraria  è difpiaceiu)le,&molefia,  Bi/ògna  adunque, die fiagfiicondo,^  ih. 
iecofegio  condurfi  alla  propria  natura , tir  molto  piu  poi,cl)e  uno  ui  fi  è condotto 
con  e.  confeguita  l'operare  fecondo  quella . Et  perciò  fèntiatno  piacere  del-, 

le  cofe, alle  qt^  forno  confimi , perche  elle  ci  fono  quafi  ruturali  : condita  , 
ehela  conjuttudine  fia  tanto fitmiletdlà  natura'quanto la  {peffo,cbeèdella 
confuet  Udine  al  ftmpre , cheaìla  natura  attiene  è Micino . Et  le  cofe , le  qua- 
li non  fono  coutra  la  natura, nè  uiolentt:  come  H olio  dek'avhno  ,&delcqr- 
fo,il  mancar  di  cure , le  piacettoler^ , il  ripofo , & il  fanno  r ci  porgono  pi^ 
cere  ,fi  come  opti  cofa , che  ha  del  uiolento , &"  è cantra  la  natura  ci  è noio- 
Ja,fegia[effèreauet^atal  coja  non  ce  la  fa  gioconda . &tra  quefiecofefo- 
t noie  contrarie  alle  fopradette.Ci  diletta  ancora  quello , a.chefidifleade  il  nn- 

firo  appetito:il  quale  altro  non  è , che  defiderio  dt  còfa  diletteuole  i o natur al- 
mente,&fen\a  difcorfo,quali  fimo  li  oggetti  accommodati  all-i  natur a de  no- 
ftri fentimerui^me colori , odori,fapori,lecofeyeneree,  tirinfomma  ciò  % 
che  appartiene  altatto,o  pure  con  qualche  ragione,  & difeorfo:  come,  quan- 
do fi  defta  in  noi  defiderio  di  uedere,  o d hauere  qualche  cofa  per  hauerla  udi- 
ta lodare  da  perfonea  cui  prefiiamo  fede . Et  non  folamente  ti  dilettano  U 
cofeprefenti,ma  lepafikte,&  le  future,  leprefenti  comprendendole  colfenti- 
wento,deUepaffate  ricordandoci  de  future  fpcrando . Et  ciò  auiene  perche  coti 
fifiendoil  dilettarfì  in  quel  fencimettto,cbe  habbiamo  detto , & effondo  £ ima-, 
ginatione  un  debole fentimento  ( debole  dico  ) per  Caffentta  dell'oggetto,  co- 
lui,che  ff  ricorda,^  che  fpera,ha  congiunta  con  la  memoria,^  con  la  fperan-, 
' :^a , una  tale  imaginatione  della  cofa , della  quale  egli  fi  ricorda , ^ (pera . . 

la  rimenibrAn\a  del  paffuto  ci  porge  piacere  ,non  filo  rapprefentandoci. 
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éofeJte^ttsB  effaiictigm  prjènti,d  furono  gioconde , nut  quelle  ancora, do^ 
fo  le  qujli(  benché  gioconde  iwnfufj'ero)fegHi  qualche  benci  zir  perciò  la  me- 
nmia  delle faticl}e,detrauagli,  de  pericoli fìtperati  ci  diletta . Tacila  fperam 
■\a  ci  porgono  piacere  quelle  cofe , le  quali  e/fendo  prefenti , pare  che  et  dilet- 
tino,o giouino  grandemente,  o pur  fen:^  moleflia  ci giouino  . Et  in  fornma  le 
eofe, le  quali  prefenti  ci  dilettanofperate,  & rhnembrateper  lo  piu  fonodilet 
teuoli  ; la  onde  Ora  ha  qualche  dolceT^a  col  fuo  amaro  mefcolata  ,pert  ima  - 
ginatione  > & fjferan\a  della  nendettaeconde^a , che  quella  non  fi  muoua  con- 
tea à quegli,  di  cui  paia  impojfibile  il  uendicarfi  ; & leggermente  contea  à fo- 
loro,i  quali  di  pofian\a  molto  ci  eccedono.  Et  certamente  coni  piu  degU 
appetiti  fi  uedeejfere  congiunto  qualche  piacere  ,o  per  la  memoria  (fbauer- 
lo  confeguito,  orper  la lperan\a  i hauerlo  à confeguire . Si  come  gt infernài 
affettati  ueggiamo , quanto  di  piacere  porga  loro  il  ricordarli  dhauerebeu-> 
to,o  la  jperanr^q  d' bauere  à bere , &glt  amanti  ancora  raponando  ,fcriueth-^ 
do, fognando  della  coffa  amata,  fentono  piacere:  per  cicche  la  memoria  fa , che 
e'  par  loro  qtiafi  godere  la  prejenr^  di  quella Et  fi  uede  in  tutti  quefli  effe- 
re  un  principio  d'amore  , quando  non  folo  dalla  prefenta  della  coffa  amata  go- 
dono , ma  in  offenda  di  quella  fono  delta  memoria  aceeji . Et  perciò  nel  difjna 
cere , che  fi  fente  per  [offènda  di  quella , & anche  nel  dolore , che  s ha  per  la 
perdita  diperfone  care,  & ne'  lamenti  fi  fente , con  quelli  mefcolato  qualche 
fiacere.-perche,fi  come  il  dolore  è caufato  dal! offenda  ,&  dal  defiderio  della 
coffa  amata:cofi  la  dilettatione  nafee  dalla  memoria , la  quale  rapprefeuta  à 
quegli  non  pure  ! imagine,ma  anche  gli  atti,  & le  parole  £ effa  • E' anche  gfft 
cotùlo  il  confeguire  le  cofe , le  quali  non  confeguite  ci  contriftano . & perciò  i 
diletteuole  la  uendetta , & quegli,che  fono  adirati  ,fi  come  fentono  eccefftuo 
dolore  di  non  fi  ejfer  uendicati,cofi  per  la  }peran\a,che  egli  hamio  di  uendicar 
fi  fi  rallegrano.  Ha  uirtù  di  deiettare  tinto  quello:  onde  nafee  in  noi  confiderà 
tione,&  imaginatione  difuperiorità,&  £ eccellane,’ coffa,  che  tutti  gli  htto- 
mini  chi  piu,&  chi  meno  defiderano.Et  perciò  è diletteuole  il  uincere , pro- 
gni ejercitio  nel  quale  apparifea  qualche  fpetie  di  uittoria,  la  quale  certami 
te  fi  truoua  douunque  è conttfa . / giuochi  adunque, le  caccie,! uccellagioni Je 
dirute  contentiofe,&  di  mufica,&  £ altrove  liti,  & altre fimili  cofe  diletta 
no.-ma  alcune  dilettano  quegli,che  fono  confueti,alctm  altre  fubito,  che  noi  co 
mimiamo  ad  efer  citarle  ci  fono  gioconde . l!honore,la  riputatione , la  gloria 
fommamfte  ci  dilettano, per  l'opinione,che  nafee  in  noi  £effire  uirtuofi,  et  de 
gjti  di  quella  ifiimatione.&  nufiimamSte,  quando  cefi  fentono , & a^erman» 
le  pfone  tenute  da  noi  uer  aci, come  fono  i uicini,i  familiari , i noftri  cittadini, 
i prudenti , i molti  piu  tofto,  che  gli  oppofti  d quefthpercioche  non  ci  curiamo 
deUhonore^che  ci  fanno,&  del! opinione, che  di  noi  bano  coloro , de’ quali  te- 
gnamo  poco  conto,ccme  de  fanciulli , tS"  dtlle  befiie , fé  non  forfè  per  qual- 
ch' altro  fine . Torgeci  piacere  F amico , perche  l'amare  è cofa  gioconda; 
tt’l'cffère  amati  ci  diletta  per  Fopìnhne  della  uirtù  dei  meriti  nojlri . L’ef- 
fe,-e  4 
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fere  eannurato  fà  diletta  per  rifpetto  deli'honore.  L'efjère  adulatiti^  efjò 
adulatoreri  porge  piacere,perebe  t adulatore  è uno  apparente  ammratore  « 
<ir  amico  .Et,  fi  come  il  fare  fpefio  le  medefime  cofe  per  effere  confueti  ci  por.- 
geno  piacere^ofi  anche  la  mutatioue  ci  è dtletteuole  : percioche  ella  ci  libera.» 
da  quella  fatietà, che  nafce  dallo  fior  continuamente  nella  cofa  medefima , «Sr 
ci  ritorna  nella  naturai  diffiofitioneiconciofia  , che  il  ccmtinuare  fempre  in  una 
cofa  corrompa  il  naturale  fiato  di  quella . Onde  aumene,che  per  quefto,^  per 
la  raritd  ; che  naturalmente  é diletteuole  il  riuedere  le  perfone,  dr*  il  ripiglia 
re  qualche  cofa  conintcruallo  di  tempo, è pìaceuole . L'imparare , & iacqm- 
fiare  cognitione  è giocondo , & con  feguentemente  le  cofe , le  quali  ci  portano 
qualche  notitia,come  fanno  l'imitationi  per  pittura^er  fcultura , per  poefia  » 
& per  altro:&,fe  bene  la  cofa  imitata,&  rapprefintata( come  qualche  brut- 
ta fiera)  non  dilettajfe;diletta  non  dimeno  imagine  di  quella,  alla  quale  ima- 
ffne  rifguardando  noi  uegnamoàconjìder are  con  un  certo  difiorjb  à rie 

cognofcere,che  quella  è una  tal  cofa , & s'egli  accadejfe , che  noi  non  hauefii- 
ino  ueduto,&  cognofciiuogùt  mai  la  cofa  rapprefentata , allhora  f imtatio- 
ne,&[  imagine  di  quella  non  ci  porgerebbe  piacere  ,fe  non  per  [artificio  ,d 
per  licoloriyò  per  altra  firmi  cagione . llmarauigliarfièperlopiucon  qual- 
che diletto, perche  egli  ha  consunto  feco  il  defiderio  d'imparare  :zìr  perciò 
le  cofe  marauigltoftfi  cqfi  inaJpettati,nuoui , tutto  quello , ciré  contr a aU opi- 
nione auuiene , lo  fcampare  à pena  de  i pericoli,& altre firmili  cofe , che  hanno 
delmarauigtiofo  dilettano.  Il  ticeuere  beneficio  è cofa  gioconda,  per  che 
fi  confeguijce  quello , che  fi  defilerà . Et  il  beneficare  altrui  diletta , perche 
uno  conofee  non  folamente  d hauere  per  fe,  quanto  gli  bafia , ma  che  gli  auanr 
:^a  per  dar  ad  altri , ambe  due  cofe  da  gli  huomini  molto  defi  derate  ■.  Et,  per- 
ciocfje  il  beneficare  diletta, è anche  dUetteuole  il  correggere  gli  alt  rui  fall[,e/r 
fèndo  quefio  nonpiccolo  beneficio  ,&ildar  perfettionealle  cofe  imperfette , 
Dilettano  le  cofe,che  hanno  tra  loro  una  congiuntione , ò conforrmtà  natura- 
le : conte [huamo  con  thuomo , ilgioiiane  col  gtouane,  onde  è nato  quel  prò- 
uerbia  ogni  fintile  ama  il fito  fimiU,&  molti  altri, che  fono  noti. Et  per  quefi* 
congiuntione  & (per  dir  cofi )fimilitudineja  qual  ciafeuno  ha  firettisfima  fe- 
to fieffo , ihuomo  di  fe  medefimo  è amatore  chi  piu , & chi  meno . Et  perciò 
fono  gioconde  à ciafeuno  le  cofe  fue,  cornei  detti, i fatti , i figliuoli , & confe- 
guentemente gli  adulatori,ò  altri,  clte  mofìrino  di  tenerne  gran  conto . Et  an- 
che per  quefio  diletta  il  dar  perfittione  alle  cofe  incomÙKiate  da  altri  (come 
di  f opra  dicemmo  ) perche  cofi  diuengono  opera  fua.  Diletta  il  parere  fa- 
MÌO  ; percioche  ilgouemire  ,&il  fitg^eggiare  è cofaguìcondifima  ,&  la 
fapien:;a , la  quale  è fcien\a  di  molte , & marauigliofè  cofe  ,èuirtùdichiha 
^ fignoreggiare , &•  che  tra  gli  altri  ci  fa  quafi  fignori . Il  de- 

fiderio delf  honore  ci  fa  giocondo  il  riprendere  altrui , apparendo  per  quefio  ^ 
cf}e  noi  di  uirtà  quegli  eccediamo . Et  [ efèrcitarfi,  & lo  fiore  in  quello  hi  che 
ci  pare  di  ualer  grandemente  ci  diletta  per  la  medefima  cupidità  dell  honore, 

finalmente 
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finalmente  effendo  iginochi  ,&  ogni  forte  di  recreatione  tra  le  cofe  dilette- 
noli  ( come  ho  detto  di  fopra  ) porge  piacere  tutto  quello  , che  ci  nmoue  à ri- 
foccome  huomini  d un  tale  aj petto , habito , maniera , detti  fatti,&  (ìmili  co- 
fe, delle  quali  ho  parlato  nel  quinto  libro  quanto  al  mio  propofìto  comaiiua . 
Et  tanto  hauendo  detto  alle  cofe  diletteuoii,dirò  conjèguentemente , come  ha- 
nendofi  à proiiare  la  uolontà,il  luogo  del  fitte(  come  è già  noto )farà  molto  ac~- 
eommodato  ad  argomentare  circa  la  uoluntà  , dtmofiraiidofì , che  b prrfona 
é ccufata  fi  fta  mojfa  ad  ingiù,  lare  per  i onfeguire , conjèruare,  accrefcere , un 
tal  commodOfO  bonore,o  diletto  per  fchifare , per  alleggerire , per  fcacciaret 
da  fi  l’incommodo^l  diibonore^  difpiacere  ; circa  la  qual  cofit  uarrà  gran- 
imente  tl  dimojtrare^he  e’  pareua  à colui  d andare  à un  guadagno  certo,  ò 
grande  fi  uic  ino, & la  perdita , e' l danno  gli  appariua , o incerto,  o picciolo, 
ò lontano, & che  la  pena  dell'ingiuria  non  pottjje  efjerepari  all'utilità,  llche 
pare,che  conuengi  alla  tir aiaùde:&  olirà  quejto , che  t ingiuria  gli  portafft 
nttluàja  pena  Jolamente  qualche  uergogna  ,o  per  contrario  l' ingiuria  lode, 
la  penufi  danno  nella  robba,o  ^ilio,o Jmil  cofè . "Perche  coloro, che  apprn^ 
\anopiu  l'utilefihethonore,&  quegli, che  thonore  ali' utile  prepongono, pa- 
rimente,ma  per  contrarie  cagioni  C comejt  uede)ft  muououo  à fare  ingiuria . 
fole  anche  affai  U moflrare,cbetlpiacere  ,orutilefufeprefente,&fubita~ 
mente  fegHÌtaffe,ma  il  difpiacere, & il  danno  dipoi , & con  interuallo  di  tem- 
po. Laqualcofu  piace  àgli  incontinenti , che  fi  Ufciono  traportare  dall ap- 
petito perii  contrario, che  il  danno,o  la  noia  fuffe  prejente , & l'ubiro  il 

pi4Cfre,dr  lutile  doppo,  & con  tempo.-iUhe  i continenti,&  i piu  prudenti  fi 
gufiano  :&  altre  fimili  cofe . .Accommodafi  anche  beneà  queflo  propofito 
la  caufa  efficiente  : er  da  gli  adherenti,^  congiunti  argomenteremo , ricer- 
candola difpofitione  dell' animo  ne  trarremo  la  rea  creani^a  della  perfo- 

na,i  piai  maluagi  maeflri , che  all  ingiuriare , & alle  uiolenre  1 hanno  uolta, 
la  naturale  inchnatione,la  necefsità , teffere  auuei^a  ad  ingiuriare , la  con  fi- 
dtn\a,&  Cicurtà  caiifata  dal  non  ejjere  fiata  molte  notte  ftoperta , nè  punita  , 
Ihauere  anche  indarno  tentato  ,•  mu  otte  molti  à tentare  di  nuouo  : & al- 
tra queflo  la  profefsione,&  1 ar te, & lo  fiudio, come  di  foldato,licentiofo,(l u- 
furaria,di  ami?U7^tore,dt  giocatore  ; cìr  fimili  co  fe, che  à rapine , tg-  ànio- 
len\e  ci  diffongono . Et  dallo  fiato  della  per  fona  prenderemo  per  cagione 
dell  ingiuria,  leffer  bifognofo  delle  cofe  necejfarie  ,come  iponeri  : o del  fio- 
percbio,come  i ricchifefjèr  dibuona  fama  per  contrario  1 ejjere  infame 

danno  animo  d ingiuriare , à quegli  : come, che  non  babbiano  à parere,  à que- 
fiùcome , che  perciò  non  hablino  à parere  d'effere  maggiormente  iniijui , & 
Miolenti . E t oltra  ciò  1 effere  tale , che  e’  póffa  parere  d'haucre  fatto  quella 
cofa à cafo,o  per  necefsità,o  per  natura,o  per  tijatiT^  & in fommaper  erro- 
re, & non  per  iniquità . Dalla  natione , dalla  patria,  fi  potrà  anche  trarre 
qualche  u otta  argomento  della  pronta  dtfpofitioue  ad  ingiuriare  in  quefla,  ò 
in  quella  cofa  ,&dal  nome  ancora , o coglierne  della  perjona . ,Accommo- 

B^torica,  1 1 deran- 
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derunnofi  Miebei  luoghi  dal  pari  t dal  tnhiore,  dal fimile,dimoflr4ndqfty  cb^ 
fe  altre  uolte  per  minor  caufa,pari,ofi  mile  ha  ingiuriato , fi  debbe  credere  ». 
che  anche  babbia  uulutofar  queUo,di  che  noi  lo  imputiamo.  Sono  oltra  que' 
dipendono  dalle  conditioni  della  perfona , à cui  fi  fa  in- 
ai iagiu^-  inducono  ad  ingiuriare  : tra  le  quali  è Cefierci  quella  rùmicut 

tu  . & l'hauere  noi  qualche  occafione , & colore  contra  quella  : percioebe  i funi 

maggiori,  0 amici  babbiano  ofiefo,ò  iioluto  offendere  noi,  o noflri  antichi,  o 
quegli , che  noi  amiamo  : fi  come  per  prouerbio  fi  dice , che  H animo  maluagh 
cerca  Jòlo  [ occajione , & Chaiur  lei  fatto  ad  altri  molte  ingiurie , o tali,  qua 
li  ella  riceue , perche  qttefi’  è quafi  un  non  ingiuriare  , auuenga , che  ella  fia 
trattata , come  ella  è consueta  di  trattare  altri  :&l  hauere  trattato  male, 
0 uoluto , 0 uolere , & effere  per  far  male , perche  l'offender  fimili  perfine  ha 
dell'honefio , & diletta,&  par  quafi, che  non  fi  face  ia  lor  torto . Votraffi  an~ 
che  trarre  argomento  daU’effere  laperfona  tale,cbecon[offenderla  fi  faccia 
coft  grata  à gli  amici  noflri J.  quegli , che  noi  animi  riamo , cìr  riueriamo  ,ài 
padrom  ,& (ignori  noflri,  à quegli , di  cui  dipendiamo . Imitaci  ancora 
ad  offender  Cefier  tale  L per  fona,  che  da  lei  fipoffa  impetrar  remiffione. 

& oltra  ciò  Ihauerehauuto  differen\a,&  controueifiacon  quella , ^ il do^ 
nere  effere  ingiuriata  da  altri,  Jè  da  noi  non fuffè , come , che  la  cofa  non  rt- 
ceua  piu  configlio , nè  rimedto , ci  farà  cagione  di  ingiuriarla , ^ feffer  tale, 
che  ingiuriata  leipofftamo  far  molte  cofe  gii^e , come  quegli,che  ageuolmen- 
tepofiiamo  medicare  il  male:  fi  come  diffe  lafon  T beffalo  ,clje egli  era  d{ 
meflierifar  qualche  cofa  ingiufia  per  poterne  far  molte  giufle.  Dacci  ca- 
gion  d'ingiuriare  (hauere  la  perfona,cbe  s ingiuria  quello,cbe  ne  manca, 
ci  bifogna,o  per  la  necefiità,  o per  la  foprabbondan\a  ,o  per  il  diletto . iiue- 
lo  quali  fie,& altre jhnili  cagioni  di  uolere  ingiuriare  altrui , fi  potranno  troua- 
cofehiac*  re,confiderandobenelaperJònaingiuriante,  & (ingiuriata  : viarijguar- 
m ingiù-  aiuhe  alla  cofa  feorgeremo  in  quella  molte  conditioni , che  cinuiteran- 

no  ad  ingiuriare  .'come  è (effere  tale  , che  neffun  dubiterebbe  , che  alcuno 
ardijfe  di  farla  : (effere  feoperta , & negli  occhi  d ogn  huomo  ffi  che  neffun 
fe  ne  guardi.  ( effere  di  quella  forte,cbe  tutti  gli  huomini , o molti  fogliono  in 
quella  peccare . Olirà  quefio , c'inducano  ad  ingiuriare  quelle  cofe,  che  age~ 
nolmentefi  occultano  ; quali fono  quelle,che  toflo  fi  confumano , come  le  eofe 
da  mangiare , o che  facilmente  fi  poffeno  tramutai  e ,a  Iterandofi , o la  figu~ 
ra,o  il  colore,o  la  compofìtione  di  quelle , o che  in  molti  luoghi  commodamen- 
tefipoffouo  af condire , come  fono  le  cofe  purtatiii , che  occupano  poco  fpa- 
tio  ,&  quelle  alle  quali  colui,  che  n'ha  tolte  n'haueua  prima  delle  fimili. 
THuohccì  ancora  ad  ingiuriare  (effere  l ingiuria  tale, che  (ingiuriato  fi  uer... 
gogna  à dirla  ,&à  pale  farla  : come  fono  le  utolen:^ , tir  gli  Jcorni  fatti  al- 
la maghe , à i figliuoli , à noi  flefà . fola  quefìecofi  fatte  ingiurie  c inui-\ 
tono  , ma  quelle  ancora , le  quali  ( offef  > non  può  riconofeere  fev\a  effere  te- 
nuto fcbh^majò,&  cqntentiofo  per  ejjèr  Irggieri,^  tali , che  facilmente , 
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fihititmeTitejt  p^dcruno . EthjnendoiodichiaratOiComefipruouilapoJii-  t Amplit 
bit  ird,&  tu  volontà  i hautre  ingiuriato, avvertirò,  che  C amplificatione  della  ‘*'‘®*®* 
pojlJtbtlità  è manifefla  per  quello,  che  fe  nè  detto  di  (òpra  nel  genere  cor^ulta-  , 

tÌHo,  & qvel , ch'appartiene  alla  volontà , fi  può  amplificare  magnificando  le  '• 

cagioni,  tir  finali, & efficienti , & tutto  quello,che  à provarla  è commodatv; 
la  qual  cofx  non  richiedendo  particolare  dichiaratione , pafferemo  à dir  de  i 
fegtù . Quefli  ci  guidano  in  cogniti  one  del  fatto,  & fi  confiderano  in  tre  tem  i Prow» 
pi,innantf  al  fatto , fui  fatto  fdoppo'l  facto  : &■  confutono  tmuerfalmente  in 
detti, in  futi.in  qualche  alteratione  del  corpo,  in  co/è  trovate.  Trai  detti  è 
quello,che  la  per  fona , la  quale  vogliamo  jfar  fojpetta  ,&  incolpar  del  fatto  miniere? 
haueffe  detto  alt  ingiuriata,  o ad  altri  di  lei,  & cantra  lei,  prima , ch'eUa  l'in  i oa  i Uec 
^uriaffe : ilqtial /egno  allega  Cicerone  nella  oratione  per  Tililone  contrai  *'• 
liodio,  imputandogli , che  egli  haueua  detto  à Favonio,  che  Milane  perireb- 
be in  (patio  di  tre,  0 al  piu  di  quattro  giorni  trai  detti  porremo  anche 
imbajeiate mandate , lettere fcritte ,&(ìmili cofe,che  fogliano  dire, o far 
dir  coloro  J quali  tentano  qualche  cofa  violenta,  & ingimiofa . Et  dalla  per 
fona  ojfefa,(t  potrebbe  anòe  raccorre  qualche  cofa  detta  da  lei  innatn^i  alt  in- 
giuria riceuuta, che  moflraffe  fofpetto , ^pericolo,  chea  lei fopra(leJfe . Sul 
fatto  ancora  dalla  parte  del  reo , fipoffònoconfiderare  parole  minaccieuoli , 
dettate  da  tra , da  furore , o neramente  coperte , & ambigue’,  <&  doppie:  & 
dalla  parte  della  per  fona  offe  fa  parole  compa/Uoneuoli,  (irida, pianti, lamenti 
oditi  da  icircon(lanti,&  da  i vicini.  Doppo  il  fatto  nella  perfona  (òfpetta  s'of-  \ 

feruano  rifpofie, ragionamenti  timidi, uarif,contrarij,  nrlt  ingiuriata  paro- 

le , che  accennino , o nomhiino , & in  qualche  modo  dtfegninola  perfona  (ò- 
(petta  . Circa  i fatti  fi  confidererà  nel  reo  thauere  fatto  teflamento  innan-i  * 
alt effèttoythauere  fatto  contratti , apparecchiato  armi , veleni , petfone , & 
altri  inflromenti  accammodati  all' effetto,  Cljauere  depofìtato , tramutato , 
procurato  qualche  cofa  ,eJTere (lato  veduto  nel  luogo  ,doue  auiume  il  ca- 
fo , hautr  conuerfato  conperfone  fofpette . & dalla  difpofitinne  dell  animo 
fi  trarrà  C e fere  flato  tutto  penfofo , & trauagliato , 1‘ bavere  ancor  muta- 
to propoflto,  finto  qualche  cofa , dato  ordini  diuerft  da  i primi , cìr  jmili  co- 
fe . Sul  fatto  l' e fere  flato  veduto , o udito  operar  qualche  cofa , cheà  far 
fubitamente  l'effetto  fìtfe  nece f aria,  o conueneuole  ,&  doppo  il  fatto  Cef 
fere  fuggito  ,l’ e ferfi  afeofo,  Ceffére  flato  veduto  con  perfone,  & in  luo- 
go da  dar  foj petto , & hauer  fatto  qualch’atto  di  quegli , che  fugliono  fare  le 
perfine , le  quali  cercano  di  coprire  il  fofpetto , che  elle  (Umano , che  di  lo- 
ro fi  pof  a bavere . Et  dalla  dtjpofltione,&alteratione  del  corpo,  fi  trarrà  j Dalla 
(efereilrco  errofiito , impallidito,  l haiiere  dimoflrato  maggiore  ardire,  & ^Iteratio 
flcurtà delfilito,inqvierudine,timore,sbigottimEto,efere poluerofi,rangui-  ^ ‘«f 

nofi,  hauer  mutato  h.ibbito,(^r  altri (ìmili  fcgn\  i quali  anche  poco  innauri  al 
fatto  figliono  acc.xdere . Lecofe  trouate  (ono  arme  ,Heflimenti  ,^mtre  n r 
fimiU, che  paiono  tolte,o  lafaate.  Ter  qut/liadmviMe,&  fimiti  fegni,&ue  tionw 
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' I Jùgi  del  fatto  prouerà  t accufatore  ,quxnto  piu  acconciaìnente  potrà  la  fu4 
^ifi^lffi^^^^fl^pofiibilitàs  ingegnerà  di  farla  apparir  mag- 
Pbsfibjli-  egli  potrà ydimoflr ondo tcome  il  re  j haueua  fugacemente  eletto , 

ri,  apparecchiato  il  luogofl  tempo  jgli  injiromentij  & ogn  altra  commodità  : & 

confderato  ancora  (quanta  commodità  gli  dona  la  perfona,  che  egli  uoleua  of- 
fendereUa  qual  parte-fi  tratterà  efficacemente , facendoli  comparatione  tra  U 
due  perfine , & dimojlrandofi  l'ingiuriante  audace y afiuto , doppio,  appa- 
1 recchiato,  & pronto  con  [animo , gagliardo,  ricco , potente ,proueduto 

‘ d’infirumenti  neccjfarij,  au  ompagnato , o filo, ma  [ ingiuriato  timido,mode- 

‘ . fioyfchieitOjfini^a  alcun  timore  d'efiere  ojfefo, debole  di  corpo,  & di  poffitni^, 

firouedutoyimpeditoyeffiffio  all'ingiuria , in  luogo , in  tempo  per  lui  pericolo-^ 
Jò,&  incommodo  ,ficuro , & commodo  per  tingiuriante . & in Jomma  per 
quefla  uia  di  comparatione  raccolga  [accufatore  tutte  quelle  coje  dalla  para- 
te dell'ima,  & dell  altra  perfona, che  poffono  piu  chiaramente  maniffiare  la 
commodità  dell' offìendere . TUoflri  ancora , che  il  reo  non  barebhe  potuto  al- 
trimenti,  o almeno  fi  commodamente , & fiiuramente  fare  un  tal  effetto  ,ofe 
pure  appanjfi  , che  egli  hauejfe  potuto , non  [hauere  conofeiuto , hauere 

per  ignoranr^  perduto  [altre  occafiom,o  non  hauere  potuto  affettare  miglio 
re  occafione,ejjendo  fpinto  dall  ira , & dal furore  ,oda  qualcb' altra  paffi  one 
acciecato  : & oltra  ciò  neffuu  altro  hauer  potuto  con  tanta  facilità,  ^Jicur- 
tà  farle  una  tale  ingiuria,  & olire fìmili  cofe.Et  in  quefio  trattato  della pofii 
bilitàmagnifiihi  [accufatore  piu  parti  di  quella, , che  e' potrà, ^ quelle , 
che  non  gli  fufi'mo  molto  faiwrcuoliyfchifi,tocchi,r/ritighi,  riducale  il  piu,  che 
Trartatio  * pofibHe,à  fio  propojito:  & fopra  quella  fi  fermi, in  quella  fondifi,  che  mag- 
ne della  gior  aiuto  porgerà  alla  caufa . 7lla  circa  la  uolontà  debbe  [accufatore  am- 
Vulonti  . plificare  [ ut  Hit  à,o  l'honore,cbe  il  reo  ffieraua  di  confeguire , og[incotnmodi, 
di  che  fi  prometteua  di  fcbifire,o  di  rimuouere  da  fi  l'ira , [inimicitia/inui- 
dia,o  altra fimil  cagione , de  [habbia  fpinto  .•  & s'ingegni  quanto  e'  può  di 
fare , che  tali  cagioni  conuengano  bene  con  la  ulta  deireo,  perche  la  cagione 
del  male  operare  allhora  ha  gran  fon;a  , & penetra  bene  nell  animo  deU'audi 
tore , quando  eli' è conforme  alla  ulta,  & ài  cofiumi  della  perfona  incolpata: 
& perciò  jjè  noi  [ accuferemo  di  hauere  percoffò , o uccifo , o di  fimil  uiolen- 
fcoprircho  [audacia,  [infolen\a,la  uiolenta , crudel  uiia  Jua:&  ,fedi 
tradimento  [incolperemo  ,dimofir eremo  quanto  e' fia  fempre  fiato  doppio, 
maligno , fraudolento , corruttibile , pronto  alle  grandi  fceleratCT^e  : che  , 
fi  à quefii  s'opponrffe  la  uita' data  ài  piaceri  poco  ciuile , gir  poco  bone- 
••  fia,  gir  altre  qualità  non  conformi  alla  caufa , piu  tofio  uerremo  à infamare  il 
reo , (he  dir  cofaal  propofito  della  caufa . tir  circa  quefla  parte  della  uita  del 
reo , tugliafi  [accufatore  non  filo  delPop  erationi  di  quello , ma  ancora  della 
■ naturale  difpofitioiie  dell'animo  fuo, della  creain^,de  gli  {ludi,  della  profefiio 

ne  fua , deU opinion: , che  s'ha  di  lui  : dr  per  quefle  me  dia , quanto  maggior 
u pi*o  allt  cagioni  del  fatto  . Ma,  fi  egli  auueaiffi  , che  la  uita  di 
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‘quella  perjòna  iefj'e  poco  luogo  alle  jòfpitioiti , fi  che  taccufatore  non  la  po~ 
tejfc  ben  conformare  con  la  confa , facciala  il  piu , che  e'  può, con  forme , o il 
metto, che  e’  può  dis forme  da  quella:& finalmente  dimoflri,  che  da  unaperfo- 
na,cbe  habbia  l'animo  pregno  di  uitij , & fio  nutrita  nel  male  operare,  fi  deb- 
bo afpettare  ogni  brutto federato  futto,&  rimuoua  la  marauiglia  dell' ha 
ucre  quella  cominciato  à peccare  in  ma  tal  cofa , hauendo  in  fe  i fimi  del  ma- 
le operare  : & hauendo  tutte  le  co  fi  principio , & dotte  la  ulta  del  reofuffe 
riputata  alienijfma  dalle  dishonejie  operationi,  &•  fpetialmente  da  quelle, che 
figli  opponeffero  conuerrà  fermaft  gagliardamente fopra  lacaufa , & fopra 
la  comma  dito  delfjtto,&  ricorrere  ancora  àgli  argomenti  de  i fogni , come 
piucerti,&pÌH  uerifChcta  fama  della  buona  ulta, la  quale  : percioche  confi 
-mulàtione,&  confraude  fpeffe  uolte  s’ ac quifla , noi  ancora  f ufiremo  in  fa- 
uor  nofìro.Or  circa  il  trattare  i figni  ,fi  nella  caufa  ne  faranno  alcuni  necef-  Trattatio 
ftrij  ; quell  i non  filo  ageuolmente(i  trouerranno  , matton  btfigtteràgran- 
ile  artificio  a ufarglt,ma  i figni  uerifimili  fono  qualche  uolta  per  Jeflefìi 
debolhet  perdo  lonuien  aiutargU,& dar  lor  fon^,ft  con  l amplificare  quel  tal 
figno,  che  noi  ufiremo  maf imamente  per  principale , fi  con  l'aggiungere  à 
'quello  molti, che  lo  fortifichino,come  auuerrebbe,fi  noi  noie  fimo  allegare  per 
pegno  dcU'homkidio  fatto,l'hauere  quello, che  noi  acculiamo  la  uefie  fangui-  . 
nofa  conciefia , che  per  fangue  del  nafo,o  1 altro  membro  ufii togli, o per  altra 
cagione  queflo  gli  pffa  effere  accaduto  ,aggiugneremo  à quello  /òn{4 , tir  ue- 
rifimilitudine  col  di  re,cbe  pochi  giorni  innanzi  al  fatto  egli  haueua  fioperto 
ira,&  sdegno  grande  contra  quella  perfona , che  egli  haueua  detto  parole  in- 
giuriofi , che  e'  fera  trouato  poco  innanzi  al  fatto,in  quello  iftrjfi  luogo,  fo- 
io, tutto  penfofo,che  furono  udite  grida , che  ne  tornò  trauagliato,  i quali  fo- 
gni fenr^a  alcun  dubbio  fanno  il  figno  del  fangue  molto  probabile  qttafi 
certo . Elegga  l'accufatore  quanti  piu , & quanto  piu  efficaci  figni  e'  può  in 
fuo  fauore,ér  quegli  trattati  efficacemente,&  fopra  tutti  quello, che  egli  ha- 
rà  per  principale  tenendo  per  certo , che  quefla  parte  degli  indiai  uuole  effere  delPAccu 
trattata  con  grande  artipeio  condofìa,che  te  cagioni  dell' ingiuriare  pofiano  Catore . 
effire  comuni, & conuenire  à molti,cht  in  quella  cofa  non  hanno , che  farcima 
i figni  ri/guardano  propriamente  le  perfine  che  fono  incolpate  fi  quefU 

ci  mancheranno, 0 farmno  motto  deboli,toccherentogli , dando  lor  quella  for- 
\a,che  e'  poteffonoriceuere  ,&  faremo  il  fondamento  noflro  nella  uolontà  , 
ér  nella  commodità  ,&  quelle  quanto  piu  ftapoffibile  magnificheremo  ,fpe- 
rando  anche , che  doue  e’  non  fi  pojfa  dimoflrare  quefìe  due  cofe  effere  pari- 
mente grandi, doue  non  pojìiamo  ambe  due  molto  efaggerare  ,non  habbia 
ad  effere  di  leggier  momento  àfar  fede  del  fatto  la  gran  uolontà  da  mediocre 
commodità,o  la  mediocre  uolontà  dagrandiffima  commodità  accompagnata  , 
gir  ricorreremo  àmofìrare  ,che  e'  nonfta  flato  fi  flolto,ofl  poco  accorto  , 

'che  non  habbia  faputo  fi  hif are,  ocopr  ire  gli  inditij  del  fatto  , & che  doue 
thiar  amente  fi  dimoflri  tanta  uolontà  , gfr  commodità  d!  operare  ,qucflo 
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debba  baftare  àfare  intera  fede  di  quello , che  per  fegrù  occultati,  & non  per 
ancora  bene  Jcoperti,fi  comprende.  Il  difenfore  dall'  altra  parte  ìiprouera  la 
poffìbilitì,&  commodità, indebolendo, & annullando , quanto  gli  faràpofii- 
bile,le  cagioni  del  potere  , dichiarate  di  fopra  da  noi,  dimojirtrà  , cìx  il  reo 
habbia  potuto  altre  uoltepiu  commodamente  fare  tale  effetto, & eh  egli  hab- 
biaconofciutotoccafwne ,ohabbiapotuto affettare  una  migliore.  Mette- 
rà in  Jòlpetto  qualcun  altro  col  fare  apparire , che  egli  habbia  piu  commoda- 
mente di  lui  potuto  fare  un  tale  effetto  ’,&,fe  e potrà  per  la  uia  della  com- 
par at  ione, poco  di  fopra  dichiarata , far  conofeere  il  difauamaggio , che  egli 
haueua  nel  tentare  una  tal  cofa,&  feoprire  incommodità,  & dijficultà  gran- 
de,è manifeflo , come  in  quefla  parte  e'  debba  procedere , la  qual  fen\a  dub- 
bio è di  gran  momento  , ma  digrandifima  importanza  ,farà  il  rimuouere  da 
lui  le  cagioni  del  uolere , dimojir andò, che  nè  honore,nè  utilità^è  commodo  , 
nè  piacere  alcuno  di  fio  gli  per ueniua , che  nè  ira  , nè  odio , nè  màdia, nè 
auaritia , ne  sfrenato,^  libidinofo  appetito  : fìr  in  fomma  non  pafiione , non 
uitio  alcuno  à ciò  lo  fpingeua . Farà  apparire, quanto  piu  chiaramente  e‘  po- 
trà , i coflumi , l'attiont , alla  ulta  fua  disformi , & contrarij  à quello , di  che 
e' farà  imputato  : & ,felauita  del  reo  non  farà  interamente approuata , dr 
honefla  riputata, ma  non  però  fofpetta  di  tale  cofe , potrà  il  difenfore  ricorre- 
re àfcufare,& allegerire  qualche  difetto , & imputatione di  quello  ,&àdi- 
molìrare,quanto  fia  iniqua  cofa  il  uolere  perfuadere,o  credere,  che  chi  in  qual 
che  cofafi grane, 0 leggiere peccafilche  à tintigli  hiiominiper  l' imperfettio- 
nc  della  lor  natura  auuiene  jpecchi  in  ogn  altra, df  qualunque  grani  fcelera- 
terp\e  commetta . Volgerajfi  ancora  àdire,che  in  quel  giudic’io  non  fi  tratta 
delle  fue  qualità  ,dfchei  fuoi  calunniatori  gli  uaiino  opponendo  cofe,che  non 
appartengono  alU  caufa,fpercndo  per  quelle  torte  uie  di  poter b piu  ageuol- 
mente  opprimereidrfimili  cofe.Ma  fe  la  iuta  fua  farà  filmata  intera , df  uir- 
tuofa , potremo  allhora  porla  dinanzi  àgli  occhi  de'  giudici, predicarla , cele- 
brarli,doler  ci  dell'iniquità  della  fortuna,della  maligtàtà  degli  hiiomim , de- 
plorar la  mifera  conditione  dell'imiocem^ , & della  uirtù  non  mai  daU'imà- 
dia,dali odio,&  dalle  perfecutioni  de'  nuluagi  ficura , dr  con  altre  fiinili  ma- 
niere quefla  parte  efficamFte  trattaremo.  74a,  fe  noi  difenderemo  la  confa  prò 
pria , ricorderemoci , che  fi  come  e'  ci  è conceduto  con  efficacia  , df  arte 
pari  à quella , che  nella  difefa  altrui  uferemo , rimuouere  da  noi  le  cagioni 
del  mab  oprar  e, & le  fofpitioni  del  fatto, dr  difcolpando  b uita  noflra  farla 
apparire  lontana  da  corali  operar  ioni , cofìnel  trattare  b lodi  noflre  ,fi  con- 
• uiene  piu  modeflamente  procedere , cìx  fe  altri  commendafìimo . Or  circa 
ijignidebbe  il  difenfore  negargli  potendo  , & douefarqueflo  commoda- 
mente non  poffa , dimofirerà , che  quelle  cofe , le  quali  poffono  accadere  an- 
. che  fuori  difimili  errori , non  fono , ne  (i  debbono  filmare  inditij  certi  del  fat- 
to , dr  che  egli  difie , ofece  la  tal  coft  per  altra  cagione , o ad  altro  fine , che 
il  trauaglio  delia  mente  ,&  la  perturbatone  del  corpo  gli  auuenix  non  per 
. i . . timore. 
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thnore,non  per  la  confcien\a  delfùo  falloyma  per  la  cmpafiione , per  la  gratta 
dei;^*  del  fuo , o dell  altrui  pericolo , per  la  nouità  della  cofa , che  laficu  rtd , 
^ la  baldanr^  dirnoflrata  nacque  dall' innocenza  fua,  attribuirà  al  cafo , o ad 
altro  l'efferft  trouato  in  quel  luogo,  & à quel  tempo , tr  in  quello  ,oin  quel- 
lo flato , & dijpofltione . .Al  j udore , al  [angue , alla  poluere  , à i ueflimen- 
ti  ,alT  arme,  ad  altre  coje'.lafciate  ,0  trottate  dar.ì  qualche  uerifimil  cagio- 
ne:&,fe  il  fegno farà  tale.chefìpojjà  difendere , come  lecito , o couueneuoles 
ilche  auìterr ebbe , quando  alcuno  fufle  trottato  in  una  frlua  ,o  in  altro  luo- 
go folitariOiChe  fepelijfe  un  morto,&  quello  fujfe  allegato  per  fegno , & moL- 
to  principale  dell hauerlo  egli  ucci fo , potrebbe  mettetfì  à mojirar e , quanto 
non  folamente  fuffe  lecito,  ma  honeflo  feptllire  un  morto‘,&  quanto  iniqua  co- 
fa  in  ucce  di  commendare  UH  atto  flhumano  ,&fì  pietajò  ualerfene  per  fi- 
gni  di  tanta  Jceleratei^i  commrffa  da  lui , •& flmilmente  in  altri  cofi  fatti  fe- 
gni:  &à  quefla  maniera  di  difefi  iaccuf  'atore  hareibe  luogo  d'opporfl  col  di 
moflrare,  o dìe  quello,  che  egli  adduce  per  fegno,  affolutamcnte  non  fujfe  le- 
cito ,0  fi  pur  fuffe , che  al  reo  ,effendo  jolo  in  quel  luogo , in  quel  tempo, 
in  quel  modo,  non  conuemjfe . Eftmini  ildifenfore  diligentemente  ciafcuno 
fegno , & potendo  demojiri , o che  fono  piu  toflo  indino  del  contrario , & 
fono  piu  propri) , & piu  à fauore  della  parte , che  e’  difende , che  delCauucr- 
fario  :&• , qiundo  fono  commi , che  e'  debbono  piu  toflo  ualere  perla  falli- 
te] fua , che  centra  à quella  . Et  t fegni , che  fi  tr.iheJJero  dalla  perfona 
deli' ingiuriato, fi  attribuifeono  ad  altre  per  fané , al  cafo  ,o  ad  altro , che  pof- 
fa  uer^milmente  ejfeme  flato  cagione . Dimofiri  anche  il  difenfore,  come  dal 
la  parte  jua  mancano  quelle  cofe , le  quali  farebbono  piu  certi  inditi)  del  fat- 
to :&  à fuo  fauore  fi  uaglia  di  quello , che  egli  non  hauejfe  detto , o fatto , o 
non  gli  fujfe  accadutoió"  altre  flmil  cofe . C entra  il  fegno,  che  piugraticmcn 
te  ci  offende, contenderemo  con  tutte  le  forici  dr  non  faremo  anche  trafeura- 
ti  nell' indebolire  per  diuerfe  uiegli  altri  men  potenti:&  maf  imamente,  quau 
do  non  potremo  il  principale  interamente  riprouare,  & rendere  uano.  Et, do- 
ve gl' inditi)  reflino  potenti , pur  che  non  filano cer ti,  & neceffari) , facendo- 
gli noi  piu  deboli , chepofiibil  fìa , ci  aiuteremo  gagliardamente  col  rmttoue- 
re  lunge  da  noi  la  uolontà,dr  la  commodità  del  fatto:  df,  doue  quelle  ci  offen- 
•dano  , & i fegni  non  ci  premano , contraria  uia  feguendo  ci  fermeremo  [opri 
gli  inditi)  ,dr  con  quelli  fauor iremo  principalmente  la  caufa  nojlra  alt  altre 
due  parti  opponendoci,quantone  fìa  conceduto. Le  leggi,!  teflimoni , l'eftmi- 
ve  per  uia  di  tormenti  ,dr  t altre  perfuafioni  nominate  non  or tificiofe , po- 
trà ASfI  una  dr  t altra  parte  , & domandare , & ricufare , come,  dr  quanto 
la  caufa  ricinederà:  dr, per  cicche  noi  habbiamo  dichiarato  largamente  quan- 
to à quelle  appartiene, da  quel  luogo  ci  procacciaremo  tutto  quello,  che  ne  fa- 
rà di  miflieri  à poterlo  trattare . Coniitenfi  alt acciifatqre  magnificare  t ingiu- 
ria,la  qual  come  s'amplifichi  dichiarerò  poco  dipoi . Totrà  anche  ufare  le  tur 
bacioni , che  fuffero  accommodate  alia  caufa  .Tali  pafisouì  per  lo  piu  faranno 

I / Hi)  ira, 
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ira , & odio  cantra  al  reo , come  contea  à di[j>regiatoreìion  fblo  della perpmm 
ingiuriata  da  lui, ma  de’  giudici  delle  leggi , de’  cojlumi  pitbltci,  & d ogn’bo~ 
ncjlà,&  come  infoiente, & ingiwriofo, crudele, rapace.,  maligno , perturbator 
del  ben  publico,&  del priuato,&  colmo  d'altre  odiofe,  & abomineuoli  quali 
tà . Totrcbhe ancora hauere luogo l’inuidia, [ indegnatione cantra àlui,& 
il  metter  timore  di  lui  ned  animo  de  i giudici, proponendo  i mali,  i trauaglije 
calamitàichc  alla  città, & à ciafcun  particolarmente  dalle  iniquità,  & fiele- 
rateTpe  di  quello  fopraftiano,  & allaperfotui  offefa  procaccierà  compafiione, 
amore , o moutrà  altre  pafiioni , che  alla  caufa  conueniffiro  . 7Ha  il  di- 
fenfore  fininuiràil  fatto,&  allegeriràCingiuria , procedendo  non  dimeno 
in  tal  maniera , che  il  troppo  allegerirla  non  aggraui  la  caufa  fua , & accre- 
fiale  fifpitioni  cantra  diluì.  Faràodiofo  Caccufatore ,mafiimamente  co- 
me maligno,  & calunniatore,  & al  reo  compaffione , come  à perfona  inìqua- 
mente perfiguitata,  beniuolen\a,come  àmodejla , innocente , ojjeruatrice 

delle  leggi , & de’  coflumi  uirtuoft , & cìuili , riuerente  a’ giudici,  amica  del 
ben  pùl  lico  procaccierà,^ fìmtl  cofe . Sparga  l’accufatorc,  & il  difenfore, 
col  fuo  parlare  odore  di  quelle  buone  qualità  cojiumifuoi , che  à pro- 

cacciargli fede , & autorità , in  quella  caufa  fiano  piu  accommodati . Tali 
faranno  nedaccufatore  il  defiderio  della  giuflitia , della  fìcurtà  de  i buoni , & 
innocenti , il dimoflrarfi  alieno  dalla  nimicitia,&  dadodio  della  perfona, 
theegliaccufa,ofepur  todio  fuo  contraà quella  fufiemanifejlo  confeffar- 
lo,&  l'cufarlo,come  ginflo,&  come  comune  à tutti  gli  huomini  da  bene,  il  di- 
moflrare  d accufare  ptr  ben  publico:  & altre  limili  cofe . Et  nel  difenfore  Uà- 
more  delia  uerità,ded equità  ne'  giuditii , la  beniuolen\a,  la  gratitudine  uer- 
fo  le  perfine  amiche , ne  i lor  pericoli , Iodio  de’  calunni tt ori, & maligni  : & 
ftmilicofi.  Et  quanto  à quella  forte  di  cqflume,  chef  accommoda  alla  na- 
tura delle  perJone,auuertifcafìàufare  tale  artificio  dotte  : & quando , & co- 
me fi  conuiene . T^on  lafcerò  in  dietro , come  quefle  conietturali  controunfie, 
fi  poffono  aiutare, trattando  anche  qualch’ altra  quefiione,  non( dico)queflio- 
ne , cheeffmtialmente  apportenefie  alla  caufa: per ciochequrfio per jé  fiejfi 
è nmifejlo , ma  qualcuna , che  per  modo  di  auan\arci  di  fifa  ,fi  poteffe  intro- 
durre , quale  farebbe  il  ricompenfamento , fi  la  caufa  patiffe , che  il  difenfore 
doppo  l’ hauere  bene  riprouato  il  fatto, & trattato  eccellentemente  la  conicN 
tura  ,fiuolgeffeàmofirare , die  fi  pureilreo  haueffe  commeffipil  co  fa,  po- 
trebbe arditamente  confeffarla , hauendo  per  fua  difija  non  filo  la  retta  fua 
intentione,ma  tuti'ità,&  il  bene, che  di  tal  fiw  fatto  è figuito  ; la  qual  parte 
'conuerrebbe  allhora  trattare  ampiamente.  Totrebbono anche i meriti  del 
reo  predarci  occafìone  di  toccare  quella  parte  della  concefiione , nella  quale 
pregnando  il  giudice  alleghiamo  le  uiw) , & i meriti  della  perfona  perimpe- 
Ifemp io  clemenza , & perdono . Or,  fi  il  neceffario  ricetto  del  non  incorrere 

JiConget  in  infinita  lunghe-^a  non  me  ìouietaffifio  certamente  per  illuftrare  quello 
tata.  trattato  delLi  coniettura,  & quafi  in  lucidijiimo  fiecchio  moftrare  [artificio 
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dìijttella  trasferirci  in  quello  luogo  dall'oratione  d$M.T.fattahidifejfadi 
THilone , tutta  quella  pane  y nella  quale  egli  con  marauigliofo  artificio  tratta 
la  coniettu  ra,& per  altre  uie , le  quali  pur  bora  ho  dimoflrate  ; quella  caiifa 
aiuta , & adornacLa  qual  parte  tanto  vuggior  luce  darebbe  à quefia  tiuteria, 
quanto  Cicerone ( come  di  fopra  auuertimmo ) fojlenne  in  quella  cauj'a  la  per- 
fona  di  difenfare , &d accusatore . Fedrebbefi  adunque  in  quella  primiera 
mente  con  quanta  efficacia,&  con  quanta  arte  e’  tratta  tutto  quello,  che  ap- 
partiene alia  uolontdl,  dimoflrando  igrand'.ffmi  commodi , che  Clodio  fpera- 
ua  della  morte  di  Milone  ; per  cieche  e’  confeguiua  non  fola  effèr  Tretore , 
nonejjendo  confalo  Milane  ytiel  cui  confolatoe'  nonharebbe  potuto  fare  al- 
cuna fcelerateit^a , ma  d cJJ'ere  anche  T retore  fotta  que’  Confili , i quali  non 
barebbono  curato  :&  ,fe  pur  hauejffino  uoluto , non  harebbono  forfè  potuto 
impedire  gli  fcelerati  difegni , & imprefefue . Et  dalla  parte  di  Milane  di- 
moflra,  come  egli  per  la  morte  di  C Iodio  ueniua  à perdere  una  beUifiima  acca- 
fone  d'efcrcitare  la  uirtù  fua  corara  di  lui,perpetuofonte  della  gloria  fua,in 
maniere , che  la  morte  di  C Iodio  non  fola  utile  non  gli  era , ma  ella  gli  era  an- 
che nociua.dipoi  pajfando  alle  cagioni  efficicnti,ua  perfuadendo , che  Milane 
nonhaueua  cagione  d odiare  Clodio  fuor  di  quell'odio  ciuile,  che  tutti  gli  huo 
mini  buoni  ài  maluagi  ,&  fcelerati  portano:  percioche  Clodio  era  un  Ag- 
getto della  gloria  fua , ma  per  contrario  Clodio  haueua  molte  caufedbauere 
in  odio  Milane  f come  difenfore  della  falute  di  Cicerone,  & come  trauaglia- 
toi  del  fio  furore,  domator  delle  fu  arme,  acciifatorfuo . Efamina  poinel- 
tun0y& nell  altro  la  natura,  e-r  il  cofiume  dell  ingiuriare , & del  far  uiolen- 
:^e  : •&  in  quefia  parte  racconta  molte  uiolenr^e  di  Cloéo,&à  Milane  attri- 
huifcefolamente  il  difendere  fe , & altri  dall  ingiurie , & Ihauere  due  uolte 
chiamato  ingiuditio,  & non  mai  con  uiolen:^a  tentato  Clodio:  & per  confer- 
mare quant ofujfefempre  fiata  aliena  la  uolontà  di  Milane  dall  uccidere  Clo- 
dio,dimoflra,qiianto  grandi , & bonorate , & quanto (pejfe  occafioni  egli  ha- 
ueua bauuto  dOpegnerlo  ; le  quali  non  bauendo  ejfo  ufate , non  fi  doueua  cre- 
dere, che  egli  hauejfe.uoluto  ufare  lai  tre  men  commode , & meno  honoreuo- 
li . Confiderà  dipoi  la  Jperati^a  della ficurtà,&  dell  impunità  , la  qual  dimo- 
ftra  grandifiima  in  Clodio  ,il  quale  haueua  igiudicij , & le  pene  dijprcT^ato 
fempre  in  maniera,che  non  lo  dilettaua  co  fa  alcuna,  che  dalla  mtura  , ò dalle 
conceduta  : & in  Milane  tocca  quefia  parte  breuemente , mofiran- 
do  foto  quanto  poca  (per anr^a  di  ciò  ejfo  poteuaÌMuere , poi  che  e fi  trouaua 
accufato  i unfatto,o  egYegio,o  certamente  necejfario . Et  di  qui  paffa  à i fe- 
gni,dr  oppone  à Clodio, come  egli  haueua  minacciata,  & predetta  la  morte  à 
Milane , bauendo  detto  à Fauonio,  che  Milane  in  (patio  di  tre  ,o  quattro 
dì  perirebbe  :ilche  conferma,  chiamando  per  tejhmoni  due  cittadini  Roma- 
ni , che  da  Fauonio  l baueuano  intefo . Fa  poi  un’acuto , eìr  bel  difeorfo  , 
dimofir andò , come  a Clodio  era  ben  noto  Udì  dell andata  diMilone  à 
licione  ignota  la  tornata  di  Ckdio  yiluiaggio  di  Milane  necejfario , quel 

di 
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elodia  piu  toflo  fuor  di  proposto  ,7ililo)u  haucre  apertamente  dimó^ 
ftrato  di  douere  quel  giorno  partir  di  B^oma  ,Clodio  hauer  difimulato  quel 
dì  di  tornare ilrUlonenonbauer  mutato  alam  proposto  ,Clodio  hauer  finto 
la  cagione  di  mutare  il  fuo.  Trilione  fepiire  egli  haueua  à tendere  infidie  d Clor- 
dio  douere  appettarlo  prefio  à Bpma  ^ elodia  quando  anche  e’  non  temefie  di 
unione, hauere  non  dimeno  douuto  temere  [arriuare  di  notte  à Bontà  ,cirfe~ 
guendo  confiderà  diligentemente  il  luogo,  moftrando, quanto  uantaggio  ha- 
ueua elodionelCafialir  TMitone  dinan\iàuna  fua  pojJefiione,doue  per  certi 
fimi  befliali  edificij;  mille  robtifli  huomini  fi  traiugliauano  : dipoi  efaminan- 
do  le  preparationi,  & le  commodità  dell' operare,  pone  dinanzi  àgli  occhi  de’ 
giudici  Milone  in  caretta,innolto  in  un  mantello,  con  la  moglie  à lato , accom 
pagnatidaferuimHfici,&  da  greg^  di  donzelle  : ifr  in  jòmma  circondata 
damolti  impedimenti . TOaClodio  jèn\a  la  moglie  cantra  il  fuo  coll urne,  i 
cauallo,non  in  carretta,  accompagnato  da  huomini  fcelti , tutto  efpedito , & 
apparecchiato  à un  tal  fatto . Blfpoude  dipoi  à unjegno , che  offendala  Mi- 
lone  : & queflo  era  l’hauere  fatto  liberi  iferui,  che  uccifono  elodia , tpponfi- 
all'efumine  fatte  de'  ferui  di  Clodto  cantra  à Milane . T^o»  lafcia  in  dietro- 
an\i  tratta  efficacemente  la  ficurtà , la grandeT^o'a  deU antmo , che  Milane  di 
moflrò  nella  rormta /ita  ÀBpma;  il  uolto,  il  parlare  fermo,  [efjerft  dato  in- 
podeflà  del  Senato,  ér  dell  armepubliche , tutti  inditij  grandi  della  fua  mno- . 
cen\a , & interponendo  un  certo  artificioftfiimo  difeorfo  per  far  propitio- 
Tompeo  à Milane  ,fi  conduce  ad  una  maniera  di  difefa,la  qual  confìfìe , fi  ne  i. 
fatti  di  Clodiof  non  dico  già  in  hauer  poflo  inftdie  à Milane,  che  é il  fondamen- 
to della  difefa  )fi  nell'utilità  feguita  dall  hauer  lo  uccifo , dicendo,  che  quando 
e’nonuoleffè  diffoluere  l'imputatione  della  morte  di  (.Iodio  per  lauta,  che 
egli  haiteiu  tifata , Milane  potrebbe  pure  peuramente  gridare,&gloriofa- 
mente  mentire , dicendo,  uccifo  yuccifò  ho  io  non  Spurio  M elio,  ilquale  col  , 
rinuiiiare  il  frumento , & col  confumare  le  fiie  f acuità  parendo , che  egli  ac-  , 
carcTp^affe  troppo  la  plebe , cadde  in'fofpetto  d'afpirare  alla  tiratinide,  ■ , 
T^qn  Tiberio  Gracco,  il  quale  feditiojamente  priuò  del  magifirato  il  fuo  , 
collega , gli  uccifòri  d^  quali  hanno  ripieno  il  mondo  della  gloria  del  nome  , 
loro, ma  colui  ho  io  uccifo  : & quel  che  fegue , che  è un  lungo , & acerbifiimo  , 
difeorfo  delle  fceleraterptp  di  elodia,  con  la  morte  del  quale  e’  direbbe  d'haue- 
re  conf erutto  à Bomalagiufliria  ,leteggi , la  libertà,la  pudicUia  ,&  la  pa- 
tria dagrandifiime  calamità  liberato  : nel  qual  difeorfo  e'  uiene  anche  à con- > 
citare grauif  odio  cantra  à elodia  per  le  fiie  fceleratet,\e,&  procedendo  prò-  • 
caccia  poi  à Milane  beniitolen\a  non  piccola,  come  à uendicatore  di  tante  fee  . 
leratenpu , & difen/òre  del  popolo  Romano  : dal  luogo  ftgro , nel  quale 

elodia  fu  uccifo, piglia  di  nuouo  bellifiima  occafìone  di  farlo  odiofo , come  • 

ffret^ttore  della  religione  per  molte  fue  operarioni  ,&  come  da  gli  Dei  à- 
cofi  aotabil  pena  riferbato , la  qual  parte  tratta  con  grandiffima  uehemenr^  ; * 

(ir  fegue  raccomando  i fatti  fuoi  fcelerati,  & i mali,  che  egli  cantra  la  città,- 

&con- 
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& contea  à i cittadini  particolarmente  macchinaua , conchiudendo  aliuti{ìi- 
■ inamente , che  gli  Dij  hauetuno  pojio  ntW animo  di  qnelfuriojb , che  infidiaf- 
fe  alla  ulta  di  Mtlone  , per  (pegnere  una  tal  pefle,  cantra  alla  quale  c m jflra, 
che  la  città  non  barebbe  hauuto]  rimedio , ne  difefa  alcuna  : & nel  principio 
della  oratione  tocca  ancora  la  concezione , dicendo , ciré  non  è per  ualcrji  in 
difefa  di  quella  caufa,  del  tribunato  di  Milane , & di  tutte  le  cofe  fatte  da  lui 
per  la  falute  delia  I{epublica , nèp  pregare  i giudici , che  gli  perdonino  quel- 
la imputatione ,per gli  egregij  meriti  fuoi  uerfo  la  I{ep’.ibltca  ; fenon  quando 
egli  habbiano  chiaramente  ueduto,  che  da  elodia  fono  fiate  tefeUinfidie  à Mi 
Ione  fi  femi  della  qual  difefa  jparge  poi  afiut  amente  in  qualche  parte  della  ora 
tione . 'hlpn  manca  altra  di  quefio  Cicerone  ( percioche  l'odio  fuo  cantra  d 
elodia  era  notisfìmo  ) di  mofirarfi  alieno  dalla  crudeltà , i ifeurare  Codio 
/ito, come  ragioneuole,&  comune  con  tutti  gli  huomini  da  bette, & di  Jcoprirfi 
ancora  amicisfmo  della  Bjpublica , & per  quefie  fmil  uie  d'acquifiarfi  fede  ^ 

& autorità.Et  tanto  bafti  hauer  raccolto  da  quella  diuina  oratione  per  efem- 
pio  dell'artificio  dichiarato  da  noi  ; circa  il  quale  è da  auuertire  ( come  an- 
che in  tutte  f altre  materie fiche  non  tutte  le  co  fi,  che  circa  il  trattare  di  quel 
Ufi  prepongono  fCaggiono  in  una  mede  finta  caufa  fi  che  del  largo,  &co- 
piofo  campo,  ette  noi  fcopr'umo  conuienefeerre  quello,  che  alla  caufa,  che 
noi  tratteremo  farà  piu  accommodato . & tanto  fi  a detto  circa  la  confettu- 
ra del  facto , Ma  circa  quella  del  fatturo , la  qual  cade  jpejjè  uolce  nel  gene-  Concetto 
.re  conjultatiiio  : come , qiundoe’  fi  cerca,  fé  tra  due  principi  farà  pace,  o «’addFa- 
guerra,chefinehaxàunataleimprefa;&  altre  fimil  cofe , In  quefia  forte  di  ***'***  ’ 
coniettura  ( dico  fi  la  uia,  che  fi  debbe  feguitare,è  nwufefia,per  quellotche  del  " ' 

la  coniettura  del  fatto  ho  detto  , ojferuandofì  non  dimeno  di  fondarci  mafiima 
mente  bora  nella  mlontàjhora  nella  contmodità,&  facilità, bora  ne  i jègni,& 
in  quefia,  &in  quella  cofa  infieme, fecondo, che  in  quefia , o in  quella  materia 
elfharanno  piu  luogo , fi  come  anche  nelle  conietture , che  alt  animo  appar- 
tenefièro,conuerrebbe  principalmente  trattare  le  cagioni  della  uolomà,  &i 
fegni . Et,doue  la  materia  lo  patifea , tratteremo  diligentemente  per  uia  di 
compar atione  tra  perfona,& perfona,tra  cofa,&  cofa , tutto  quello , che  ber» 
conueniffe  al  tioUro  propofìto  : percioche  e'caggiono  anche  in  quefia  forte 
di  coniettura  éfeorfi  fìmili  à quello , che  fi  legge  nel  nono  libro  della  prima 
Deca  di  T ito  Ifiuio,nel  quaU  egli  eftmina  diligentemente , & con  rtiolta pru- 
denza qual  fuccejfo  harebboffo  haunto  le  cofe  de'  Bimani,  fe  egli  bauefiiro  ha 
unto  à far  guerra  con  otU[fandroMa^o , (linciò  procede  col  farcompa- 
ratione  tra  U conditioni  del  corpo,&  dell'animo  de  i capitatii , tra  la  potenza 
d'^le/fandro , ilr  della  Bepublica  Bpmma  per  il  numero , per  il  ualortde' 

S oldati,& per  tutta  quello,che  alla  guerra  appartiene,  & tra  la  fortuna  oh 
cor a dell’uno , dr  dell  'altra , come  ciafeuno  può  particolarmente  uedere  : elr 
qui  ponendo  fine  à ragionare  della  quefiione  cometturale  ,pajferò  alladif- 
finitiua.  Qwfia richiede , che  e'  fi  diffnifca,&  fi  dichiari  bene  la  forz^ 
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di  quella  parola  con  la  cui  diffinitione  uorranno  i litiganti  far  conuenire,  ò di'- 
fconucnire  il  fatto, del  tjuale  fi  tratta , come  auuerrebbe , che  fe  alcuno  fujje 
accujato  di  tradimento , farebbe  nccejftrio  diffinire,  che  cofa  fia  tradimai- 
to.ù",percioche  io  ho  largamente  ragionato-della  diffinitione, & delia  de/crit 
tione , flimo , che  di.là  fi poffa  ageuolmente  trarre  la  notitia,che  à queflo  pro- 
pofito  è necejfaria  : ma  niente  dimeno  ripigliando  quelle , che  per  maggior 
chiarap^a  di  quefla  parte  fi  poteffe  defitderare , dirò  primamente  , che  fe  bene 
la  diffinttione  fatta  per  il  genere  ,&  per  L differenza  ,oper  la  proprietà  è 
tefquifina,&perfetta,tutta  uia  non  e ella  fenza pericolo , perche  effendo  ella 
(come è)moltorifiretta,una  fola parola,che in  quella  fiariprefa,o  aggiun- 
tato leuata  JpeJfe  uolte  ce  la  toglie  : & oltra  ciò  ella  è piu  tojio  alle  fittili  di- 
ffttte  tra  gli  huomini  dotti, che  à quefli  ciuili  parlamenti, eh  e fi  fanno  à i giu- 
dici accommodata.-conciofia,  che  quefla  facultà  fchifi  uolentieri  ,&  quafi 
abhorrifcafi  minuta  offeruatione , & fi  riflretta  (per  dir  cofi  ) feruiti)  di  pa- 
role,defiderando  un  aperto, diflefu,^  ampio  modo  di proccdcre:il  quale  fen- 
Tpt  dubbio  molto  piu  ageuolmente,  <^r  efficacemente  penetra  nelt  animo  dei 
giudici . ma  niente  dimeno  fe  bene  la  breue  ejr  quafi  efquifita  diffinitione  non 
hapcr  lo  piu  nelle  caufe  ciuili  utilità  pari  alla  f<a  forza,  non  fi  debbecfclu- 
derla  da  quelle  ; an-à  ffol  conofeeffimo  d" hauerlafortifiima,&  ineffmgna 

bile, potremo  non  foto, come  cofa  potentifiima,ma  come  bella,  & gentile  ardi- 
tamente ufaìla.Tilapiu  ffiefio  ci  conuerrà  ricorrere  alle  deferittioni  maffima- 
menteper  parti, per ff>etic,pcr  caufe, per  effètti , per  contrari , per  difiimili  , 
per fimili,pcr  qualità-"  & qualche  uolta  hard  luogo  f iuterpretatioue  del  no- 
me,delle  quali  deferittioni  bora  mai  é di  foperchio  il  dare  efempi:tna  egli  è ben 
d auuer tire, che  qualunque  de fcrit tione  noi  uficremo , debbiamo  produrla  di- 
fìefa,&  ampia,(  quanto  però  ella  patir à)& per  ogni  uia  à ciò  accommodata 
aprire,^  fpianare  la  natura  di  quello,che  noi  diffìniremo  : percioche  con  tale 
dichiaratione , piu  che  con  argomentare  ,fi  trattano  quelle  controuerfie  . 
eli  argomenti  da  prouare  , &riprouare  in  quejle  materie  ,fi  trarranno 
commodamente  da  i fimili,da  i contrari , da  i ripugnanti , dalle  caufe , dagli 
effetti , dall'  interpretatione  del  nome  ,dalf  autorità,  dalle  differenze,  & 
da  i propnj.&, per  cicche  con  quefla  fpetie  di  controtierfia  fono  congiunte  le 
difpute , nelle  quali  fi  cerca  ,fe  una  è la  medefima , che  uri  altra  è diuerfa,co- 
me ,quandoe’fi  cercafie  tfeilTrincipe  è il  medefimo  , che  il  Tiranno; le 
quali  cofe  per  diffini tieni  fi  manifefiano . Farrà  in  quefletali  difpute  mafii- 
mamente  il  dificorrere  per  le  differen7^,per  li  proprij,  per  le  caufe  . per  gli 
effetti, per  gli  adhcr  enti, & per  li  ripugnanti , per  le  parti  ancora  ,&  perle 
fpetie  : perche  quelle  cofe , le  quali  mofireremo  non  hauere  le  medefime  diffe- 
renze , & prò prietà,nafceT  da  diuerfe.  caufe , far  diiierfi  effètti  ,bauer  con- 
giunto diuerfe  cofe , non  ripugnare  loro  le  medefime , hauere  altre  parti  ,"& 
a 'tre  /peti'  certamente  non  faranno  il  medefimo . In  tali  controuerfie  diffi- 
uitiue , è ncceffar'io  à potere  ben  difpnire  , hauer  diterminato  prima  nelh 
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mfnte  nojlr A quello  ,cì}c  noi  intendiamo  di  fare;  perche  fatto  quelìofonda- 
mento , fi  può  poi  accommndure  le  parole  alta  no,  ira  intentione  : come  accx- 
derebbe,fe  hauendo  alcuno  rubato  d'un  tempio  qiulche  cofa  priuata,Ji  difpu- 
tajjè  fe  fujfe  j'acrilegioi  nel  qual  cafo  [acatfatore,  che  lo  uorrà  far  fxcrilegio 
dir J, che  Jàcrilegio  è tor  qualclie  cofa  di  luogo  fiero  . il  difenjore,  che  imen 
de  di  fuggire  ilfacrilegio,dirà,che  facrilegio  è rubare  qualche  cofa  fagra,ac- 
commodando  in  quefla  marnerà  ciafeun  le  parole  alla  fnaintentione,debbe 
altra  ciò  l' una.,&  Coltra  parte  ufare  tati  diffinitioMt&  deferittioniy  che  al  co 
petto  de' giudici,  &à  quella  intelligeni^t,che  è imprcjfa  nella  mente  degli  au- 
ditori,& al  comun  modo  di  parlare  saccolimo , dr fìano  conformi  il  piu , che 
è pofiibile . Contùenf  ancora  alluno,  c^r  all altro  confermare  la  }ua  diffinitià. 
ne,&  riprouare  quella  deU'auuerfario  . conciofa , che  in  quefle  difflnitio- 
ni  poffono  cadere  molti  difettheome  C ejjère  ambigue  , contrarie  alla  copi , co- 
muni ad  altre  cofi impertinenti  alla  caufa,falfe,  non  intere, ma  con  mancame- 
to;  riprenderemo  in  quelle  i difetti , che  eU'haranno  , & forfè  il  piu  delle  uol- 
te  accader à , che  f riprenderà  la  falfità.& il  mancamento . la  falfità  : come , 
feun  diffnijfe  ilcaua'.lo  effere  animale  rationale , mancamento  : come , fi 
diceffe  facrilegio  effere  tor  cofa  fagra  ,douendof  aggiugnere àcofafagra  ,di 
luogofagro.  Tenti  ancora  ciafeuno  di  mofrare  ,cheLt  fua  difinitione  fa 
piu  dell'dtra  conforme  al  nero,  ali’opi/iion,  de  i piu,  0 de'  fiui , al  comun  con- 
cetto,& modo  di  parlare  piu  chiara, piu  reale,piti  utile  alla  ulta  humana,  piu 
fecondo  l'honefl'j:&  altre  funili  cofe . Et,  fi  nella  queflione  interuerrà  qual- 
che legge, 0 altra  fimUe firittura , che  ne  porga  acetone  di  fondarci  fui  fin- 
fo,o  fu  le  ifleffe  parole  ufiremo , 0 quello  , 0 quefle , come  la  caufa  richiederà , 
dimoltrando , quanto  fìa  ragioneuole , tir flcuro  il figuitare  la  parte , che  noi 
piglieremo  ,&  quanto  cantra  alla  ragione,&pericolofo,érpiendtncon- 
uenienti  flati  figuitare  i altra  tutto  s aiuti  conT  equità  maflimameiite  , 

flr  con  l'autorità  dell' opinioni  deglihuomini  prudenii , & de'  gi  iditij  fatti 
con  le  fimilitudini , & con  gli  efimpi . Ma  quali  di  tutte  quefle  cofe  conuen- 
gano  meglio  aU'accuJatore , & quali  al  difenfore  , è necejfario  conftderare , 
Cir  difeernere  fecondo  le  conditioni  della  caufa,  che  fi  tratterà . L’accufato- 
re  altra  ciò  amplifichi  il  fatto , il  difenfore  lo  fminuifea , & abbaffu  & fi  egli 
efamineraniio  l'intentione  C un  delt alerò  :&,fi  ciafeun  di  quegli  trarrà  ma- 
teria dalla  pcrfonadelC  altro  da  fauorir  la  caufa  fua  eliche  doue  ponemmo 
icapi  di  quefla  controuerfla , proponemmo , non  farà  diffidi  comprendere  , 
come' in  trattare  quella  parte  debbano  procedere,  cèrje  la  caufa  fufie  ta- 
le , che  ella  poteffe  doppo  la  diffimtione  riceuere  qmlche  aiuto  eflrinfeco  ; co- 
me il  dare  la  colpa  del  fatto  ad  altri  ,0  per  quaUb' altra  uia  difcolparfine , 
€t  ifcufarfcìieffi  può  intendere, come  sbobbia  à trattare  quefla  parte  per  quel 
lo,  che  delle  queflioni  affuntiue  s’è  detto , & poco  dipoi  fi  dirà . Votrafli 
al  difior fo,&difputa,  che  fi  faràin  quefle  diffinitiue  controuerfie  aggiu- 
gnere  qudche  affietto,come  dalla  parte  deli accufatore,  ira,  & odio  maflima- 


510  DELL^  \ET0\lC^ 

mente,&  dalla  parte  del  reo  quietamcto  <T ira,&  compafiione,Jhperò  la  (au 
fjy&  le  conditioni  delie  per  Jone  gli  ricbiederamio  : & accioche  io  non  la-- 
fci  cfuejìa  materia' fen\a  qualche  efcmpi  o . Cicerone  neU'ottaua  Filippica^ 
tendo  dimofirare  cantra  l'opinione  d'alcttni , che  la  conteja  tra  la  ì[epnblica  » 
Efempio  ^ M.^ntonio  eragtterra,m  raccogliendogli  effetti , cìje  fcguitanolaguer- 
infìeme  applicandogli  particolarmente d quella.  Dijlende  adunque 
quella  dejcritiione , dicendo , che  Bruto  Confalo  difegnato  era  oppugnato  % 
Trlodena  ajjèdiata,  ejpedito  d quell' impre fa  con  Jefer cito  un  ualorojifìimo  , 
huomo , la  Callia  predata , &guajìata , Clitema  rihauuta , fatto  conflitto  , * 
tnejjo  i n fuga  cauagliatccift  alquanti, diterminato,  che  per  tutta  C Italia  fi  fa-  * 
cejfe  la  [celta  de'  joldati, togliendo  uia  f e fentioni , che  tali  ro  giorno  fi  piglie-  * 
rebbe  l'babito  militare, per  le  quali  cofe  e'  uenne  à dichiarare , che  quella  con  * 
tefa  hauendo  le  conditioni  di  guerra,  era , & doueua  effere  nominata  guerra,  * 
Et  nella  oratione  per  Cecima,uolendo  il  medejivio  Cicerone prouare,  chetef-  • 
fere  flato  con  armati  uietato  d Cecinnx  t entrare  in  una  certa  pojfeffione , era 
for:^,&  uiolenr^,tratta  quefla  nuteria  diflefamente,  deferiuendo  molte  uol 
te  la  uiole\a  per  la  moltitudine  ragunata  degli  huomini,per  J armi, per  i luo- 
ghi jae  I quali  erano  pofligli  armati, per  il  pericolo , per  il  timor  della  morte, 
per  la  fuga, comprendendo  in  quefla  maniera  cofe  adljercnti,caufe,  & effetti 
della  uiolen^a:  ^ ,percioche e'  non  era  in  quel  cafo  feguita  uccifiaie alcu- 
na fliflendendo  la  natura  della  uiolem^a  anche  allo  (pauento  deli  animo:  & co- 
fl  perCeferto  defcriurndola  dice , che  non  è folamente  forj^a  quella , la  qual 
peruiene  al  corpo , & alla  ulta  noflra , ma  quella  ancora , & molto  maggio- 
re,la  qual  col  pericolo  della  mt  rte,dr  con  timore, ffauenta,  & cjimmuoue  fie- 
ramente tammo,  Queflo  conferma  con  la  fmilitudine  prefa  dagli  efarciti, 

& quegli  anche  grandifl  imi  mefii  infuga,non  folojim^  morte,  ma  anche  fin 
"r^afavgue  d' alcuno , non  dalle  per  coffe  dell  arnie  , & dal  conflitto  de’  corpi , 
ma  dallo  ffauento  fòlo,  dalle  grida,  dalla  uifla  dcU'infegrie , dalf  ordinarrtA  de’ 

■ turnici  : ilche  anche  conferma  con  C ufanr^  del  parlare,  dicendo , eh.  ''fi  ufà 
di  dire , che  tali  eferciti  fono  flati  per  for^^a  Jcacc'tati  ,&mefli  in  fuga,  & 
conchiudendo  , che  quella , che  nella  guerra  fi  chiama  forila , nell'ocio  an- 
che , & nelle  cofe  ciuili fi  debbe'  cofì  nominare , & per  quefle , &per  altre 
fìmili  aie  ua  deferiuendo,  & confermando  la  deferittione  della  uiolem^a . & , 
percicche  r aimrrfario  cauillaua  in  certe  parole  deU interdetto , Cicerone  fi 
fondamafiimamente  fui  fenfo  dello  ferino,  & dimoflra  per  molte  ragioni 
quanto  gr.wde  error  farebbe , cSr  quanti  inconuenienti  nifcerebbono  ,fee’ 
shaurffe  ad  attendere  alle  parole , érfeguitare  cotali  cauillationi , <ir  non  la 
fentenr^  dello  fritto,  non  la  ucritd,  non  f equità,  non  futilità  della  cofa , ar- 
tifltiofomente  tutto  confermando . L’amplificationi  in  quella  oratione  non 
fon  gagliarde, uè  molto  graui,ma  iali,qualt  la  caufa  prillata,  & haffa  richie- 
deua.  It  nella  oratione  in  diffidi  M.  Celio  dimoflra  breuemente , che 
taccuftre,&  il  dir  male  non  è il  medefimo , deferiuendo  taccufuione  per 


S B T T l iti  5ii 

le  fue  proprietà,&  a '1^  nialedicen\<t  affegrundo  le  fue  in  quejlo  modo , ma  al- 
tro è il  dir  male, altro  Caccufire , L' ac :ij'a:io}U  richiede , che  Jì  moflri  il  de- 
litto,che  fi  determini  la  cofa , che  fi  mti  la  perjcna , che  fi  pruoui  con  argo- 
tnenti , che  fi  confermi  con  tefiimoiii . La  maledicein^i  non  ha  altro  proponi- 
mento,che  l’ingiitriare  con  parole  ; la  quale  ingiuria , fé  ella  è detta  molto  li- 
centiofamente , tàllania,fe  facetamente  urbanità  è nominata . Lt  nell'ottaua 
Filippica  fi feruì  anche  dell  interpretatione  del  nome , comedi  fopra  mofirait 
dicendo , che  tumulto  altro  non  era , che  wiaperturbatione , che  part orina 
gran  ttmre:onde  era  tratto  il  nome  di  tumulto,qiiali,che  e'  uolejfe  dire  t imor  3 Della 
molto.  Totrei  addurre  altri  efempi  in  quejla  materia:  ma  fiimandohauer-  Cóferma 
laàbafiant^  dichiarata,  ragionerò  bora  delle  \quefiioni  iundiciali . Et  co- 
minciando  da  quella,che  tra  tutte  è la  prima , nominata  da  me  affoluta , dico  ni  luridU 
che,poi  che  in  qtiefla fi  dijputa  ,fela  cofa , che  uiene  in  giuditio  é giufiamen-  ciali. 
te,o  ingiufiamente  fatta  : & ciò  fi  ditermina  fecondo  le  leggi  da  me  pofie , Cóferma 
& dichiarate , fi  debbe  ricorrere  à quel  luogo  ,doue  io  ne  ho  trattato  per  ASoìutì. 
la  notitia , che  fi  defidera . Quando  adunque  fi  mojirerd , che  la  cofa  fiiagiu- 
fia,o  ingiitfla  per  qualcuna  delle  confiitutioni  fopr adette,  farà  un  argomenta- 
re dalia  cau  fa,  che  le  fatali,  & s' accommederà  anche  beneà  qu^a  mate- 
ria il  luogo  della  diffinitione , della  fpetie , del  genere , dell  effetto , de’  con- 
trarij , de’  ripugnanti, del  fimile,del  pari, del  minore,  & del  maggiore , 
dell’  autorità  : & ,fe  altri  à quella fimUmente  conuengono . 7Ha , percioebe 
l'accufatore  debbe  amplificare  [ingiuria,  il  difenfore  fnmmrla  ,<^  può 
accadere  il  far.  compar atione  tra  ingiuria,  & ingiuria , apriremo  bora  la  uia 
da  poter  trattare  quefla  parte . Mofirafi  commodamente  la  grande:^  del- 
[ ingiuria  per  la  granderp^ifi  delia  malnagità,&  del  uitio  , onde  ella  proce- 
de, & [ingiurie  quantunque  leggieri  per  loro fteffe , appariranno  non  di- 
meno grauifiime,  quando  ellenajceratmo  dagrandisfima  ingiuflitia.-come  , 
fè  alcuno  rubafjè  qiulche  piccola  cofa  (Cuna  chiefa,  apparirebbe  in  coflui  tal 
radice  d'iniquità,dr  di  fcelerate:^a,chefi  potrebbe  credere , che  non  s’afler- 
rebbe  da  quantunque  gran  maleficio , & nelt  amplificare  per  quejieuie  delle 
caufe,fi  potrà  anche  ricercare  le  pafiioni , d'inuidia , dira,  d odio  ,0  d al- 
tro , le  perfuafioni  di  qualcuno , ó"  fimiti  caufe,che  baueffero  indotto  la  per- 
fona  à fare  una  tale  ingiuria  . Ter  [eletto  s’amplificherà , dimoflrandofi  , 
quanto  grande  fila  il  damo , & la  uergogna , che  da  tale  ingiuria , 0 dluni- 
uerfale,  0 al  particolare  è per  uenuta.  Et  qui  uarrà  grandemente  il  dimo- 
fìrare , clye  egli  habbia  fatto  cantra  alle  leggi  diuine  & humane , & offefo  in 
molti  modi  la  giuflitia , uiola  to  il  giuramento,la  fede  data , t amicitia,la  con- 
iuntione  del  [angue , il  matrimonio , & altre  cofe . Totrafii  anche  confide- 
rare  non  folameute  quegli  effetti, che  da  colui , che  ha  offefo  immediatamen-- 
te  fon  nati  ; ma  quegli  ancora,  che  ne  fon  feguitati  dipoi  : come , fe  qualcu- 
n altro  haueffe  fatto  qualcb’  altra  ingiuria  alla  medefima  perfima  con  toc 
ertone  di  quella  ,ofet  ingiuriato  per  il  fouerchio  dolore  diuenuto  quafi  fu- 

riofo. 


jia  DELLA  E^ETOB^ICA 

riojo , & à difperation  condotto  fujfe  incredulito  acerbamente  centra  i fé 
fi^o  etiche  fa,che  colui, il  quale  [offefi,à  degno  di  maggior  punitione.  Et  ol~ 
tre  à do  fi  COI  federi  ,fe  per  cuft  fatte  ingiurie  fono  fiate  fatte  leggi  feuerifii- 
me,giuditij  rigorofi , trouatepene  acerb'ifiìme  :&  ,/è  quella  è fò/e , che  ella 
metta  grande  [pauer,to,piu  tofio,che  compafiione:&  altre  fimili  cofe . Scuo- 
pronolagrandei^a  della  ingiuria  le  conditioni  di  quella,  come  teffere  Hit- 
giuria  molto  uergognofa,rad.t,inufitatJ,cofa  da  fiere , il  non  fi  trouarpena  , 
che  Ragguagli ’conciofia,  che  qualunque  affira  pena  faria  minor  del' ingiù- 
ria,il  non  hauere  rimedio , come  che  e’  fia  difficile , ò impofitbile  trottarlo , U 
non  potere  l’ingiuriato  farla  punire , che  il  poter  lo  fare  naie  per  rimedio. 
Accommoderafii  à quella  amplificatione  il  luogo , & mafiimamente  ,fe  t in-  • 
giuriafuJfefattab,douelefcelerateT^:{efiptmi/cona  , come  nei  luoghi  della 
ragione  , nel  cofpetto  de’  giudici , in  qualch’  altro  luogo  publico , nel  pa- 
lagio del  principe , in  luogo  fagro , & in  altri  fimili . il  tempo  ancora  : co- 
me,quando  le  perfine  flanno  più fìcure, quando  con  nuggior  rifietto  fi  proce- 
de,quando  egli  ha  limato  di  nuocer  piu,&  in  altre  conditioni  di  tempo;le  qua 
’ liper  quetlOyChe  altroue  n’babbiamo  detto,fi  pofiÒHO  ageuolntente  compren- 
dere,& accommodare . Et  dalla  per  fona  di  chi  offende  ,fi  trarrà  materia  da 
magnificare  C mgiuria,come  II effere  fiata, o fila , o la  prima , o con  pochi  à fa- 
■ re  una  tal  cofafil  hauerla  fatta  piu  uohe  ; & fimili  cofe . L’età  oltre  à do  , la 
profefiione  ,lo  flato,  & il  grado  di  quella , dr  qualch’  altra  conditione  ci  po- 
trà aiutare,  & fopra  tutto  C hauere  ingiuriato  penfatamente , & con  animo 
deliberato, con  fraude,con  malitia,con  fimulatione,dr  con  altre  fimili  mattie- 
re.Tfellapet  fitMingiuriatafi  potrannoanebe  trouare  molte  conditioni  atte 
à quefia  amplificatione, come  [hauere  ella  beneficato  colui.che  [offende  : per- 
• ctoche  in  quefio  modo  [ingiuria  uiene  à effere  doppia , perche  colui  fa  male , 
dr  perche  e’  non  fa  bene  à clnàlui  n’ha  fatto  : dt  oltre  à do  fi  può  coifide- 
rare  il  jeffof  età, [effere  degno  d’honore,df  di  ri  fieno, di  compafìione,  ì aiu- 
'to:&  fimiti  cojè . 'Efella  compar  adone  deli  ingiurie  fi  preporranno  quel- 
lo , che  da  maggiore  iniquità , da  maggior  uitio,dr  in  fimma  da  peggiori 
caufe  procedono . QtuUe,che fino  contri  alle  leggi  diuine , à quelle,  che  fo- 
no coni  ra  alle  humaneidt  il  peccare  contra  alla  legge  non  ferina  può  parere 
maggiore  ingiujìitia  : condofia , che  e’  paia  anche  maggior  uirtù  effere  giu- 
fio  non  per  necesfità , & come  sfondo  dalie  leggi  : ilcbe  auuiene  nella  leggi 
fcritta,&  non  nella  non  fi  ritta . 7Ha  per  contrario  ancora  il  fare  contra  alla 
legge ferina  pare  maggiore  iniquità.perdocbe  chi  ardifee  di  far  quelle  cofe, 
che  fono  efpreffamenteprohibite,dr  feueramente  punite  dalle  leggi, ardrà  an 
che  d efj'rre  irtgiujlo  nelle  cofe, che  non  fi  punifeono . Sono  maggiori  ingiurie 
quelle, che  offendono  piu  le^iidr  quelle, che piugrauemente  in  piu  cofe,  o à 
piu  por  fine  nuocono.QMUe  ancor  a, die fono  più  brune, piu  rade , piu  contra 
alla  natura  hnmana,piu  horrihilìfiiu  compasfioneuoli , con  meno , dr  mino-  • 
ri  rimedi],  accompagn  ite  da  piu , & peggiori  circonfiemrf , & conditioni 
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iella  co/a , & delle p:rfoìie:&  ( per  dirbreuemente  ) rtfgnardaììdofi  à quel- 
lo, che  circa  l'ampltjicarlcbMu'iio  det lo, ft  comprenderà , cerne  ji pcjja  mo- 
ftrare.che  una  mgturiafu  maggiore  dell'  altra . può  ej/cre  ajcoj'o , come 

fi  debba  procedere  Holendola  abba/Jare  ,& immuire  , & farla  inferiore  ad 
un  altra  : perdo  altro  non  nè  dirò . La  difputa  tra  taccufitore,  & il  di- 

fenjore  in  quelle  materie  farà  tutta  circa  le  leggi,  & all' accufatore  eftggcra 
re,  al  difenfore  abbaflr  l’ingiuria  s’apparterà  : & doppoil  conflitto  delle 
ragionujara  lecito  all' accufatore  muouere  cantra  il  reo  ira,  odio,inuidia  , in- 
degnatione  :&,fe  altra  pafione  potrà  giouarc  alla  caujafna . Et  il  difenfo- 
re procaccierà  compafiione  al  reo , come  à huomo  iniquamente  perjèguitato  . 
Quieterào}treàciòl'iru,rimuouerà  l'odio,&  £ altre  pafioni  , uolgt  ralle 
cantra  all'  auuerfar'io , & l'imo , & £ altro  ft feoprirà  amator  d ella  giujlitia  , 
j amico,grato  tterfo  il  fuo,picco/ò,alieno  dall’odic,  & dal£  altre  pafioni  centra 
gU’auuer fario, & altre  conditioni , & coflttmi  farà  apparire, come , & doue 
fi  conuenifie . sf  io  per  non  lafciare  fenr^a  efempio  quefla  controuerfagiuri- 
diciale  a^luta , hò  eletto  d addurre  quella  parte  del£oratione  di  Cicerone  in 
dtfefa  di  Milone;nella  quale  e’  contende,  che  egli  è lecito , & fi  può  legitima- 
ìnente  ammaitp;^re  £ huomo, il  qual  efempio  ( per  non  hauere  à riferire  piu  lun  - 
gin  trattati  di  quefla  materia,  & quaft  £ intere  or  adoni  ) potrà  per  bora  ba- 

> fare.  Dice  adunque  Cicerone  c(/i . E’ dicono , che  e' non  merita  di  uiuere, 
t nè  è lecito , che  uegga  quefla  luce , colui,  il  quale  confrffi  d hauere  ui  cifo  un 
^ buomo,&  in  qual  città  difputano  di  quefla  cofa  quefii  buomhii  fciocchifsimi , 

* & fiu\a  ragione  alcuna.  In  quella  certamcnteja  qual  uidc  per  il  primo  gitt- 
» dicio  della  uita,quello  di  M.Horatio  huomo  ualoroffhmo , il  qual  confeffan 

> do  dÌMuere  di  fina  propria  mano  uccifo  una  fua  forellajbcnche  la  città  no  fuffe 
u ancora  libera, niente  dimeno  dal  cordiglio  generale  del  popolo  nomano  fuli- 
9 bcrato.Ecco,cotne  Cicerone  pruoua  la  coja  cfjer  e lecita  per  itgiudicio  fatto  , 

* &fegue  dicendo , è egli  però  alcuno , à cui  non  fia  noto  queflo , che  quando  e’ 

> fi  tratta  della  morte  dell'  l uomo,  e’ fi fuole , o negare  afj'olutamcnte  tlfatto,o 
y difendere  la  cofa , come  rettamente , (jr  iuridicamente  fatta  ? Se  già  uoi  non 

> iflimate,che  .Africano  fuffe  fuor  di  fé, il  quale  effendo  domandato  feditiofa 

y mente  nel  coniglio  del popolo  da  C . Carbone  di  quello , ch'egli  parejjè  della 
y morte  di  Tib.Gracco,riJpofe,che  gli  pareua , che  fuffe  flato  uccifo  à ragione, 
f & ueramente  e’  non  potrebbe,o  quell'  Hala  Seruilio,  o T.T^afìca , o L.Opi- 
y mio , 0 C.'Mar'io , o nel  mio  Ci  nfolato  il  fenato  non  rfjere  tenuto  Jcclerato  , 
y fé  non  fuffe  lecito  ammalargli  federati  cittaaini . La  onde  huomini  dottif- 
y fimi  non  à cafo  fauoleggtanao  ci  hanno  lajciato  in  mcrt.oria,tke  uro , il  quale 
y per  uendicarc  il  padre  haueua  uccifa  fua  madre , ua  piando  in  do  il  parere  de 
y gli  huomini  ,iion  folamente  per  diuin  giudicio  ,ma  per  lafcnten\a  della  fa- 
y pientifstma  Dea  fu  liberato  . Et  in  quefla  parte  Cicerone  conferma  la  c ofa 

effere  lecita  prima  per  l'autorità  humana  ,&  poi  per  giudicio  diurno,  dal 
qual  luogo  pafia  à proture  ilmedefmo  per  la  legge  fritta  cofi  argomcn- 

l\etorica,  K K.  tando 

Difi 
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tindOfChe  fe  le  leggi  delle  dodici  taiwle  uogUom,che  il  ladro  notturno  in  qM’ 
lunque  modo, & quello, che  ruba  di  giorno,  fe  e'  ft  difende  con  l'arme  ,poJfa- 
710  effere  ammainati  p:n\a,che' s'incorrà  in  pena  alcuna , qual  è colui,  cbe  fli^ 

Vii  douerft  punire  l'bomicidio  in  qualunque  moao  e' fa  commefo  : conciofìa , 
che  e'  vegga  chiaramente,  cl>e  le  ifleffe leggi  ci  porgono  qualche  volta  il  col- 
tello per  la  morte  deli' h uomo  i Dipoi  difende  C Oratore  al  particolare , di~ 
moflrando  in  qual  cafo  fa  maf imamente  lecito  ammoi^re  l’huomo , cof  di- 
cendo . Mt  nel  nero  ,fe  gli  à tempo  alcuno  ( che  molti  ne  fono  ) nel  qual  f > ’ 
poffi  con  ragione  uccidere  l’huomoiquello  certamente  non  folo  è giuflo  ,m<t  > 
anche  necejfario , quando  con  la  violenta , dalla  uiolenr^a  fatta  ci  dtfendia-  » 
mo. Effondo  sformato  un  giovane  nel[  cfercito  di  C.  "Mario  da  un  tribuno  mili-  » 
tare  parente  di  quel  capitano  dell'  efercito,uccife  il  tribuno , che  gli  faceva  > 
uiolen\a;percioche  il  buon  gioitene  volle  piu  tofo  fare  mia  cofa  pericolofa > 
che  patirne  una  ignominiojà , & quell ecceUentifhno  huomo  d ogni  pericolo  > 
il  giouene  libero  . quefla  confermatione  è anche  per  autorità , o per  giudicio  > 
fatto,  fegue  dipoi.Ma,  comef  può  egli  un  in^diatore,&  un  afafino  ingiu~  , 
flamente  uccidere  ^ che  fgnifican  le  iioflre  cotnpagnie?cbe  uogliono  dir  le  fpa-  , 
de  j*  le  quali  certamente  non  farla  lecito  bavere  ,fe  non  fuffe  lecito  in  qualche  , 
modo  tifarle  : percioche  quella  o Ciudicif  una  legge  non  ]c  ritta , ma  nata , la  * ' 
quale  non  habbiamo  hnparata,riceuuta , letta , ma  dalla  iflejfa  natura  tolta  , i 
fucciata,i!premuta,alla  quale  non  ammae frati, ma  nati  famo , che  fe  la  vita  > 
voflra  cade f e nell inf  die, nella  forr^i , nell  arme,o  di  affa f ini, o di  nimici  no-  ^ 
flri.ogni  modo,ogni  aia  del  di  fender  la. cir  di  faliiar  la  fuffe  bonefla  ; concio-  ^ 
fa, che  le  leggi  tacciano  tra  l'armi, ne  uoglivno  effer  afpettate:percioche  à co<-  > 
lui, che  l' aiuto  di  quelle  UHole  appettare  , conviene  portare  un  ingiiifla  pe-  » 
naprma,chee' poffalagiufacontraad  altri  ricercare.  Et  hauendo  fino  > 
à qui  tanto  efficacemente  pr oliata  la  fila  intentione  per  la  legge  naturale  ,&  » 
non  ferina  ,fi  itale  anche  poi  della  ferina , dicendo , benché  molto  fauiamen-  > 
te,&  in  un  certo  modo  tacitamente  vuole  , che  noi  ci  poffiamo  difen-  > 
dere  da  quella  legge  , la  qual  prohibifee , non  folo  Chomicidio , ma  tufo  , 
dell’  armi  per  commetterlo  ,àciò,  che  quando  e' f cercaffe  della  caufa , & > 
dell  irmi , colui , cìk  per  fita  difefa  hauefe  ufato  tarmi  ,f  giudicaffe  effe-  > 
re  flato  armato  non  per  far  bomicidio . Ter  la  qual  cofa  ò Giudici  fliafer-  > 

’ mo  queflo  punto  nella  caufa  : percioche  io  non  dubito  ihauemi  àfar  co-  » 

paci  della  difefa  mia  ,fe  uoi  ni  ricorderete  di  queflo , di  che  certamente  non  > 
vi  potete  dimenticare , che  t infldiatore  ragioneuolmetite , & fecondo  le  leg-  > ' 
CófcTwa-  gi  fi  può  uccidere . Et  rantobafli  battere  detto  circa  la  controuerfialuridi- 
n->ne  di  \{alejffoluta  ,daUa  qual  paffando  alle  queflioniiuridicialiaffmtitte,diiiamo  ' 
u a **  f ^“‘^l  habbiamo  detto  fondare  la  difefa  nelle  cofe  fatte  dal- 
l’cr  fjtto  ra'iuerfario,&  i capi  della  quale  ponemmo  di  Apra  , che  fe  t accufatore  po-  • 
deliViii-  tra  negare  la  co  fa, la  quale  il  reo  piglierà  per  fua  difefa  , già  fono  manifeJH 
wcrlàrio  . ^ j j debbi  ricorrere , effimdoci  dichiarata  quefla  materia 
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di  fopra  nella  controuerfia  conietmale  :&  >fe  egli  non  potrà  negare  quello, 
che  il  irò  allegbcrà,doucnilolo  abbacare,  & fminuire , & farlo  men grane  di 
quello  , cheli  reoba  fatto , non  gli  pojfono  f/Jere  rufcojii  luoghi  da  potere 
. trattare  quefla  parte:&  conuenendofegU  amplijicar  la  cofa , la  quale  egli  ac~ 
aifjycome  iniqua, & ingiufla,babbiamo poco  di  lopra  dichiarato,c  ome  ji  pof- 
fa  dimofhrare  la  grandetta  deli' ingiuria . Quando  e'  uolrjfe  opporre  alle 

condicioni  della  cofa , & della  perjona  per  dimoJlrare,che  in  una  tal  cofa  ne  à 
quella  per  fona  non  fi  conueniua  in  tal  maniera  procedere , efamini  diligente- 
mente tali  circonflaii^ri  & ufi  quelle, che  Jòno  piu  appropriate,  & piu  effica- 
ci à prouar  quello, che  e'  uuole,  aiutando  quefla  parte  con  accommodati  efem- 
pi,&  argomenti, dimoflr andò  à chi,qiundo,come,& per  le  quali  leggi, & co- 
flitutioni  fi  coueniiu  diterminare  quelli  cofa.  Et,  doue  e dimoflraflè,cbe  il  reo 
fifiifle  mojfo  àfar  tale  effetto  per  altra  cagione, che  per  qtiella,che  egli  allega, 
amplifichi  quella  tal  caufa , & facciala  il  piu,  che  e'  può  , uerifimile , & con- 
formila bene  con  le  qualità,  (Ùr  con  la  aita  del  reo , le  qual  cofe  tutte  fon  note 
per  effere fiate  ne'  precedenti  trattati  dichi  rate.  Totrà  anche  dimofirare, 
chefia  centra  all Ixmeflo , & cantra  alla  ragione , & all’equità  udire  in  giu- 
ditio  quella  co  fa, la  quale  il  reo  non  uoUe  udire  in  giuditio,,  & per  i ripiigiun- 
ti  prouerà  l iniquità,^  la  brutten^a  della  cofa,  argomentando , che  il  reo  ac- 
fvfa  appreffo  i giudici  colui, del  quale  effe  fi  fece  giudice,  & tlqualeéfua  au- 
toritàpunì . .Allegherà gli  inconuenienti,&  » mali  effetti , che  nafceranno,Jè 
ài  giudici  farà  permefio  ildifienderftà  fmil  cofe, & àgli  huomini  opporre 
non  la  ragione,  ma  t’ ingiurie  all  ingiurie, & cefi  rouinar , & leu.ir  uia  le  leg- 
gi,& igiuditH,  & altre  fimili  cofe  , Doppo  la  confrr  mot  ione  della  fua  intea 
tione  potrà  miiouere  ,oira , o odio , o inuidta',  o altra  pafiionc  contea  al  reo, 
procacciare  compafime  , mitigamento  d’ira , beniuoleni^a  alla  perfo- 
na  effe  fa , fecondo , che , & quanto  la  caufa  patirà . Ma  il  difenfore , doe 
haraà  magnificare  la  caufa , la  quale  à ciò  far  L’ha  indotto  ,uferà  i luoghi 
accommodati  all' amplificat ione  delle  cojh  ingiufle , brutte , uergognofe,  dan- 
nose, tir  quanto  tali  caufe  fogliano  ,&  debbano  muouere  miiucijàlmente 
gli  hiiomini  dimoflrerà',  & con  qualche  efempio  s’ingegnerà  di  fortificare 
la  caufa  fua:  & per  contrario  allegcrirà  quanto  e’ potrà  la  cofa  fatta  da 
lui , cìr  comparandola  con  i fatti  dell' auuerfario  dimoflrerà , quanto  ella fia 
men  grane  di  quegli  per  le  uie  già  dimoflr ate,&  potendola  adhcneflar  con 
qualche  buona  intentione,  ricorrerà  al  luogo  finale  d tal  mateiia  appro- 
prundalo . Et,fee  potrà  aiutarfi  col  moflrare , che  à lui , & in  una  tal  co- 
fa  conueniua  operaie , com’ha  operato  già  è manifejlo , che  gli  farà  di  meflie- 
rt  ufare  le  conditioni  della  cofa,  6"  della  perfona , &gli  efempi  di  qualch’ al- 
tro. Et  opponrndoft  alC inl)oneftà,&  àgli  inconueiiienti , che  allegherà  Cac- 
cufitore  ,ufeì-àmafimametitei luoghi  da  amplificare  la  graue\i,a  delU  co- 
fe fatte  da  quella  tal  perfona,  dimojtrando , quanto  elle  fufiero  ad  ogni  perjb- 
na  intolerabili,&  quanto  certe, & da  non  effere  riferbate  àgiudicio.-Q-  quafi 

KK  q <Ld 


tióe  d'  Ri 
lompcnra 
oiciuo. 


yrtf  D E L L ^ 1{  E T 0 III  C ^ 
dJ  luogo  del  proprio  argomenterà  , quanto  àfefleffo  mafiimamnite  conuenU 
ua  gajìigare  colui,  ^operare,  come  egli  ha  operato , & rifpondendo  àgli  in- 
conuenient i,  agli  negherà  per  i luoghi  accommodati  alla  coniettura , o gli  al- 
legerir a, agli  farà  m inori  di  alcun  altri  per  le  uie  già  mojlrate , & note.  Et^ 
J'equefle  tali  controuerfie  f>  potranno  fortificare  con  qualch’ altra  queflione, 

0 c onietturale,o  dìfiìnitiiia,o  altra, facciafi,come fi  conuiene : trattata, che 

egUharà  con  argomenti  la  cauft  fua  ,fe  ella  potrà  riceuere  le  perturbationi^ 
mitigherà , o riiiolterà  contea  àlui  le  pajfioni  mojfe  dall'amierfario ,&  àfe 
potendo  benitiolen\a,& compafiione procaccierà.  Ma  di  qucfià  hauendo  det- 
to a baftam^t^feguiremo  di  parlare  del  ricompenfamento . In  queflaque- 
ftione-.perciocbe  il  reo  allega  per  fila  difefa  [utilità, & il  bene , che  egli  ha 
partorito,  il  male , che  era  per  fegiiirne  ,fe  non  operaia , com'ha  operato , 

debbe  l'accufxtore per  negare  ,0  diminuire  [utilità  ricorrere  ài  luoghi  già 
accommodati  .i  tal maniera,&  opponendoli  àgli  inconueniemi,  che  erano  per 
feguire, tiferà  i luoghi  ccniet turali , appartenendo  ciò  alla  quejiione  coniettii- 
rale . &,fe  e'uorra  impugnare  l'honejià  ,ola  necefiità  della  cofa , tir  compa- 
rare il  ben  con  il  male,  che  il  reo  ha  fatto , & dimoflrat  e anche  quello, che  era 
piu  utile, & che  egli  piu  lofio  dotteuafare,dico,cbei  luoghi,  & i modi  da  trai 
tare  quella  materia  fono  fiati  dichiarati  àbafiant^a  nel  trattato  del  genere 
confiiltatiiio  . Et , quando  egli  opporrà  iiniuerfalmente , che  e’  non  fi  fuole  , 

0 non  fi  debbe , o particolarmente , che  egli  non  douetia  in  tal  maniera  opera- 
re,ricorra  alle  catijè,àgli  effetti  delle  cofe,alle  proprietà  della  per  fona,  appli- 
cando gli  argomenti  mafiimamente  all' honefio,all' utile,  cir  à i contrarif . yfii  i 
limili,  i difiémili,&  adduca  efempi  di  perfine  prudenti , buone  famofe  ,fupe- 
riori  à lui, che  in  fimili  cafi  habbiano  altrimenti , dr  come  à lui  par  conuenirfi 
operato.'doiie  egli  imputafie  il  reo  di  mala  intentione , ricorrà  alle  caufe , che 

10  fogliuono  muouere,&  che  [babbiano  moffo , dr  accommodi  al  fatto  la  ulta 
di  lui  ricercando  i fegni  da  fare  la  cofa , quanto  piu  e'  potrà  uerifimile  . Ma 

11  difenfore tratterà  lacaufa  fua  con  i luoghi  accommodatiad  amplificare [u- 
tilità  della  cofa  fatta,  di'  il  male , clte  poteua  nafeere  ,fe  non  haueffe  cofi 
operato , di' con  i luoghi  da  dimofirare  la  necefiità,  & [bonefià  della  cofa, 
dr  hauendo  à far  compar atione  tra  la  cofa  fatta  da  lui , di'  il  bene , che  di 
qtrllaènato,ofia  per  nafeere  gli  fon  già  noti  i luoghi  appropriatià  que- 
lla materia  ,fi  come  anche  non  potrà  fiare  in  dubbio , come  egli  hahbia  à far 
tnanifefìa  la  fua  retta , di'  lodeuole  'intemione  , come  ancora  c pofja  di- 
moflrare  di  non  haucre  fatto  cofa , né  cantra  aU'honefio , né  contro  à quello  , 
che  fi  fuole , né  A lui  disdiceuole . Ma  nel  trattare  quefie  materie , debbe 
[accufatore  fondare  prìncipalmeute  la  caiifa  fua  nel  negare , di'  diminuire 
quanto  potrà  il  bene , di  cIk  il  reo  allega  effere  fiato  cagione,  di'  nel  dimo- 
jìrare , come  piu  utilmente , di'  pin  boneflamente  fi  poteua  opo'are  : & il 
difenfore  s ingegni  fopra  oguicofadi  dmoflrare  [oppofito  . Circa  gli  af- 
fetti mi  pare,  che  fia  mtrtifefio ,cl}edoue  lacaufa  gli  riebiedeffe  [tra , l'o- 
dio 
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Mo  contra  al  reo , & forfè  qualche  uolta  il  timore  haroiino  luogo  nell'  aecu' 
fa  : ma  nella  difefu  il  quiet  amento  di  quegli  fa  bcniuoleu\a  per  il  ben  partorii 
$0  dal  reo,&  per  altri  fuoi  meriti,  & U compafiione  del£  ejfere  perfeguitato, 
tir  poflo  in  pericolo.  Or  difcorriamo  per  t altra  ajfuntiua,  nominata  da  noi  Cófrmi 
difcolpamento  : peroche  il  reo  trasferifce  la  colpa  fua  in  qualche  perfona , 0 p Jj!' 
in  qualche  coft.  InqueJiaCaccufatoreuolendonegarelacaufa  , la  quale  il  (à  . 
reo allega,ricorra  ài  luoghi  conietturali',&  per  indebolirla , & abbaffar- 
la , già  è manifeflo  quali  luoghi  à ciò  fono  accommodati . Se  egli  fcuferà  la 
perfona, nella  qual  fi  trasferifce  la  colpa, uferà  i luoghi  della  caufa  efficiente  , 
tir  della  finale  per  dirnoftrare  quello, che  à ciò  [habbiano  indotto, tir  forfè  po- 
trà applicarle  à leghi ,a  coflumi , à autorità  di  fuperiori , alChoneJio , che  cofi 
richiedeua,che  egli  operafie,altutile,al  necefìario,al[  impofitbile,tÌr  per  tali 
mie  tratterà  quejla  parte  :&,fe  e'  uorrà  dimofìrare , che  quella  caufa , che 
egli  allega  non  deueffir  ejfere  di  tanta  for\a  appreffo  di  lui,  potrà  in  ciò  ualer- 

0 deUhoneJlOfdi  quello, che  à lui  era  conuencuole,&  delC  utile . 1 fimili  anco- 
ra potrà  bene  accommodare  : tir  quando  e’  dannerà  la  trajcuraggine  del  reo, 

• [imputerà  di  malitia  per  dimnjlrare , che  egli  bar  ebbe  potuto  far  e , & non 
ba  fatto  quellOfCbe  fi  conueniua , gli  porgeranno  argomenti  i luoghi  coniettu- 
rali  da prouare  la  pofiibilità,la  uolontà , il  fatto,  & dalChoneJlo  trarrà,  che 
r errare  d’altri  non  faceua  lecito  , 0 fcufabile  quello  del  reo, il  qual  errore  egli 
amplificherà  diminuendo  fempre  la  colpa  (f  altri  per  le  uie , che J'ongia  note  , 
tir  per  [ honeflà,per  [ equità, per  [ utilità,pruouerà , che  le  cofe  fatte  da  al  - 
tri  non  appartengano  à quel giudicio\,  tir  che  i cafì  debbino  ejfere  [ un  dal- 
[ altro  feparati . Irla  il  difenfore  hauèndo  à magnificare  la  caufa  con  la  qua- 
leegli  fi  fcufia , uferà  i luoghi  all’  amplificatione  accommodati,  & alla  fcufa- 
tione  della  caufafi  contraporrà  per  le  uie  oppojle  à quelle  dell'  accufatore  : 
tir  dando  fempre  la  colpa  ad  altri , dimoftrerà  per  i luoghi  della  pofiibilità  , 
tir^del  contrario  di  non  battere  potuto , &'per  i luoghi  da  prouare  [ honcfto , 

& lutile  non  hauere  douuto  far  quello , che  dice  [accufatore,  & dimo- 
ftraudo  d'hauere  fatto  tutto  quello , che  egli  ha  potuto , s'opporrà  all  impu- 
tai ione  della  trafeur  aggine  ,&  la  pr  omertà , & la  retta  uolontà  fua  mani- 
fefeerà  per  le  caufe,&  per  gli  adher enti, come  per  t coftumi,per  la  dijpofìtio- 
ne  dell  animo, per  la  ulta  fua,tir  per  gli  effetti  di  cofe  dette , & fatte  da  lui, 
tir  perle  caufe  finali, come  per  l utile, 0 per  l honore,che  l inuitaua,& per  al- 
tre fimili  uie  : tir  nell  !}onefto,&  nell  equità  fondandoli  argomenterà , che 

1 altrui  errore  faccia  tutto  quello,che  necejfariamente  ne  nafea  tfcufabile,&‘ 
che  quelle  cofe  non  fi  debbino  l una  dall  altra  feparare.  Ma  in  quali  pertur- 
ba: ioni  pojfa  l uno , & l altro  trafeorrere , potranno  fi  per  la  natura  della 
queftione  ,0  per  quello , che  delle  per turbationi  s’ è detto  ,ambidue  facil- 
mente comprendere . I{eftaciàmoftrare,  come  proceda  la  confermatione  -, 
nella  con  cefiione , & prima  in  quella  Jpetie , che  in  ifeufatione  confifte , alle-  ,j^ 
gandofi per  noftra  difefa,ignoran;{a,  0 caJo,o  necefiità . L’ accufatore  adun-  cuùtione. 

Retorica,  K K iij  que 
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queuoltndocontraiire  aUafcufj  dell‘ignoran\afard  uerifmile  , che  il  reo 
voti  habbia  errato  per  ignoran\a,dimollnndo,  che  egli  habbia potute  fapi~ 
re  la  cofa,che  egli  tiiega  bavere  faputo  : & à provar  (jveflo  sfaranno  luoghi 
vccommodati  le  cavfe,  & gli  adhcrenthcome  l'ingegno,Caccorte:^a , la  dili- 
genza,che  egli  ha , & fvole  ufare  in  intaidere  quello , che  à lui  fi  conviene,  0 
altra  fua  conditione ,che  con  la  cofa  convenga , & dalle  conditioni  della  copi 
piglierà  l’efferc  quella  nota , publica,  facile  ad  ejfere  intefa:&  fintili . Et  del 
luogo  del  minore  fi  potrà  qualche  uolta  valere  d dimojlrare , che  hauendo  fa- 
puto quello, che  meno  poteva  fapere,egli  habbia  anche  potuto  fiapere  quello , 
che  piu  facilmente  poteva  fiapere . Dal  luogo , dal  tempo  trarrà  argomenti, 
dalla  parte  ancora,ejfiendo  uerifimile,che  chi  ha  potuto  Japer  la  parte,douefi- 
Je fiapere  il  tutto  :&fimilmente  per  altri  luoghi  difeorra  la  trafile ur aggine  , 
& la  malitia  del  reonel  non  hatiere  cercato  di  fiaper  quello,che  e'  doveva,  eìr 
nel  dimojlrare  di  non  l'hauere /àpulo  farà  credibile  per  le  condithni,  & per 
la  uita,& per  qualche  prefente, tir  futura  utilità  fua . Circa  il  cafò,dr  circa 
la  iiecefiità,argomentiper  i luoghi  conietturali,che  e’  poteva  Jchi/àrle,  0 cor- 
reggerle tfminuifcale  per  la  aia  mojlrata  il  piu , che  e’  può , & col  trattato 
dell’  honeflo , delgiufilo , delt  equità,dimofiri,  che  e'  doueua  pigliare  ogn'  al- 
tro partito,che  quello,che  egli  haprefo . Totrà  anche  per  via  della  diffinitio- 
ne  dichiarare , che  cofa  fi  a imprudenza , cafo,necefiìiià,&  mofirarequali  co- 
fe  fi  fiogliano  attribuire  ,0  fono  filate  attribuire  à ciafeuna  delle  dette  cau- 
fc  quanto  da  quelle  cofe fia  difilimile , df  lontano  quello , che  dice  il  reo . 

la  uia  dell'  amplificare  il  fatto  del  reo , é manifefia , & non  fi  debbe  dubitare, 
che  coniienendofii  dimojlrare , come  una  tale  feufa  non  fia  da  efifere  accetta- 
ta,uar  ranno  inquefia  parte  gli  argomenti  fondati  nelle  leggi  : dt"  oltre  à ciò 
gli  efempi  di  cofe  fimiti, 0 pari,o  maggiori, nelle  quali  la  feufa  non  fia  fiata  ac- 
cettata ; & i mali  eff'cttì,che  nepojjòno fuccedere,dr  altre fìmili  cofe.  In  tut- 
to quefio  trattato  debbe  Caccufatore  mafiimavrnte  indebolire  le  cagioni, 
che  il  reo  allega  per  fina  fcuja , df  impugnai-  la  volontà  di  quello , & dotte  fi 
coniienijfemouereqtulcbe  affetto, l'ira.l'odio  ,&  forfè  qualche  uolta  il  di-> 
/pregio  faranno  principalmente  per  lui. Il  reo  dall'  altra  parie(  per  dir  bretie- 
tnnite fihaitendo  à contrapporfi  d quello, ehe  l'accufatore gli  oppone  riuo.'tan- 
do  le  coft  fopradette , ha  la  uia  aperta  da  potere  trattare  la  eaufia  fitta , nella 
quale  egli  attenderà  fopra  ogni  cofa  à dif  enderli  d.ilt  hnputatione  della  nuli 
tia  ,drfar  manifejla  la  fitta  buona  volontà  , & ad  amplificar  (rmpedimentOi 
che  egli  ha  haiiiito,  ragionando  efficacemente  della  pefifanza  della  fortuna,  df 
della  violenza  della  necejìità , & della  debolezza  delle  cofe  humane  :&  ,fe 
la  cattfia  richiederà , che  e'  tra fccrra  in  qualcl^  perturbati  ne,  fi  procac- 
cierà mafiimamente  compafiione . T^elt  altro  modo  della  concepione  ,che 
eonfifiein  domandare  perdono  ,donendofi  alleggerire  la  cofa  commefifadal 
reo , & soprirla  con  qualche  fina  buona  intemione , coiìtrapefarla  con  Icitir- 
tù , con  I meriti , con  la pafifata  ulta,  con  la  ffieranr^  certa  della  corretthne, 

co  a 
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• tonìl  dolor,  & pentimento  fm  ,&  dimoflrare  Ur^.imente  ilbene , che  della 
Jka  liberatione  ne  rifultcràà  lui, à i fuoi , alla  città,  & n)onore,&  Ustoria, 
cbenacejiiifterdlaperfoHaàcuifupplichercin'j , & altre  cofefimili.  l'jr-  - 
tui  di  foperchio  il  mojlrare  con  quali  luoghi , & maniere {i  debba  trattare 
quefla  materia  : cotu  iofia  , che  rifguardando  alle  cofegia  dette  ,ft  pojfa  fa-  « 

cilmente  comprendere  tutto  quelli , che  à queflo  trattato  fi  conuenga  . Cir- 
ca il  quale  auuertirò  folamente,  che  fi  proceda  in  modo  circa  lo fcufare,&  al-  “ ; 

leggerne  l’errore  commeffo , che  non  paia , che  noi  uogliamo  fondarci  piu  to-  ‘ 

ftonellaragione,  che  nella  cletnein^a , nella  qual  fola  debbiamo  mojlrare  di 
confidare , <òr  nel  fare  mentione  de'  nutriti  del  reo  ,fe  qualcuno  di  quegli  fuf- 
Je  uerfo  la  per  fona  yilLi  qual  fi  domanda  per  dono, o uerfo  quale  uno, che  le  fuf- 
fe  molto  congiunto,trattifi  in  maniera, che  non  paia,  che  fi  richiegga  una  cojà 
douuta,la  qiul  parte  non  dimeno  piu  Uberamente  fi  potrebbe  trattare , quan- 
do il  merito  del  reo  fuffe  molto  grande, rado,noto,famofo , & in  co  fa  che  con 
. quella,  che  fi  chiede  hauefie  lìmtlitudine , l altre  conditioni  del  reo  /amplifi- 
chino , ( quanto  però  la  caufa  patifee  ) &uUreà  queflo  fi  manifejli  la  gran- 
de\:{a  del  beneficio,  che  col  perdonare  quella  perfotu  farà  al  reo,à  i fuoi, 

& il  bene , & il  piacere  particolare,  ò untiteifàle , che  lufcerà  di  tale  atto  di 
clemeìn^a,  efr  la  coutentexp!^,ó'  la  gloria,  che  ella  uacquiflcrà,cfr  nel  domati 
dar  perdono  fi  proceda  con  (ummefiione , & bimiltà , ma  tale , che  ritenga 
, una  certa  degnità  non  odwfa , ma  amabile , & diletteuole . Ttlouerà  anche 
ilfuppUcame  principalmente  comp ifitotie  uerfo  del  reo,  & delle perfone,  che 
gli  fono  flrettifiimamente  congiunte . Et  ,fe  noi  tratteremo  la  cau/à  propria, 
auucrtiremo  d procedere  modeflamentei  doue  di  noi  fiefii  ; eJf  mafiimament* 
di  qualche  merito  uerfo  la  perfonaà  cui  fupplicafiimo  parleremo  .Et , 
fe  la  caufa  hard  qualche  auuer fario , fi  può  ageuolmcnte  uedere  per  le  cofe 
dette , come  per  le  uie  contrarie  ci  debba  fauorire  la  fua  intentione.  In  qite- 
fie  affuìitiue  controuerfie  , quando  noi  potremo  commodamente  aiutarle 
con  queflioni  diffinitiue,  couietturali , o con  altre  debbiamo  tifarle . Ho  pre- 
termejfogli  efempi  in  qiiefia  pa  rte , fi  perche  e'  non  fi  truoua  facilmente  una 
caufa  trattata  fempUcememe  con  una  di  quefle  controuerfie,  fi  per  effere  que- 
fla  materia  per  le  cofe  dette  circa /altre  queflioni  ,&  nel  trattato  di  quefle 
tanto  dichiarata,  che  poffa  baflare  ,fi  finalmente  per  non  arrecar  con  la  Itm- 
gbei^^a  piu  tofto  noLi , che  utilità  d i lettori . La  caufa  certamente  di  Tllilo- 
ne  confifìe  nella  queftione  afjuntiua  per  fatto  dell'  auuer  far  io  : concicfia , che 
Cicerone  fondi  la  difefa  in  quefto,  che  Clodio  haueiia  pofto  infidie  alla  ulta  di 
7tlilone,da  che  argomenta , che  egli  era  flato  d ragione  uccifo , ^ dall'  impu- 
tarlo d' infidie  fatte  à Trilione  tufee  quella  marauigiiofa,Cr  doppia  coniettu- 
ra , della  quale  d baftata^  habbiamo  ragionato  di  fopra , nella  medefim* 
oratione  tocca  anche  la  medefima  fpetie  d'affumiua  per  / ingiurie,  & per 
lefcelerates[\e di  Clodio anche  il  ricompenjamento ,conie  di  fopra  au- 
uertimmo.&dalmedefimo  Oratore  habbiamo  un  bellifiimo  efempio  della 
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concedi  otte  in  quella  tanto  celebrata  or  at  ione , che  e’  fece  à lulio  Ce  fare  per 
Q^igario  : & tantobafìi  hauer  detto  in  queflo  prop<fito  circa  le  contro- 
Cóform»  uerfte  ajfuntiue . 7Ha  delle  legali  parlerò  br  cuijftmamente  : percioche  ejjbn- 
lè°contro  Contenute  dalle  tre  maniere  generali  delle  cotrouerfìe  nel  modo,  che 

ueifie  Le-  fopra  ho  dichiarato,  & hauendo  a^ai  lungamente  moflrato  i capi, et  la  ma 

gali.  teria  di  quelle , è ageuol  cofa  comprendere  con  quali  luoghi , & modi  la  con- 
firmatione  di  quelle , & confittione  (ì  debba  trattare.-percioche  nella  queftio- 
ne,che  confìfte  nello  fcritto,&  nell  intentione,  è necejj'ario  ricorrere  mafihna- 
mentealla  coniettura , & alla  qualità:  & nell! accommodamento  ci  feruirà  il 
trattato  dello  fcritto,& dell  intentione . La  quefiion  diffinitiua,  & la  quali- 
tà anche  in  qualche  modo , qualcuna  ancora  delt ajfuntiue , come  la  prima,  & 
la  feconda  mafimamente  : & ,fealtro\  comprenderemo  per  quello , che  fe  né 
. detto  conuenirfele . TS[eU' ambiguità  uarrà  la  coniettura  ricercandoli  l'inten 
tion  delio  fcrittorr,  & il  trattato  della  qualità  trattandofì  delt equità, dell' ho- 
nejìà,dell' utilità, & di  fimili  co  fe, come  è manifejlo  per  il  trattat  o della  mate- 
ria di  quella  . La  contrarietà  delle  leggi  ritien  molto  della  quefUone , dello 
fcrirto,&  dell! intentione:  & oltre  à quejio  deh' ambiguità , la  diffinitione  an- 
cora ui  hà  luogo,c2r  della  qualità,  dr  delt  intention  delle  perfine,  come  anche 
nelt altre  legali  fi  può  trattare . L a onde  è mmifefio  per  quali  uie  habbiamo 
à proc  edere  in  cojt  fatte  materie , fi  nel  trattare  quello , che  altronde  in  quelle 
fi  trasferijce  ,fi  anche  quello , che  fife  lor  proprio , hauendo  quefle  cofe  ne  i 
luoghi  loro  à baflan\a  dichiarate.  Et  circa  la  trafiortatione  della  caufa , non 
Cófcrma-  mi  pare necef'ario  diflenderfì  perle  mcdcfime  cagioni.  Tilapajfando  aU'oL- 
none  di  ffg  jpifjg  comprefe  da  queflo  genere , dirò  prima  circa  le  querele , che  rimet- 

* * tendoci  à quello, che  della  materia  di  quelle  habbiamo  particolarmente  detto. 
E*  conuerrà  defcriuere,&  amplificare  l'offefx  fattaci,  dr  la  cagione  delle  no- 
fire  querele;  la  qual  cofa  richiede  mafimamente , che  fi  Jcuoprano  le  cagioni, 
come  la  malignità,o  laperfidia,o  l’ingratitudine,  o t iniquità,  o t inuidia  cen- 
tra à noi ,oH  poco  amore ,ola  trajeur aggine , o altro  della  perfona  della 
. quale  ci  lamentiamo,  o qualche  fuo  biafiineuole  oggetto , dr  fìmili  cofeidr  ol- 

tre à queflo  gli  effetti  del  danno , & della  uergognafattaci , accompagnando 
I . tutto  con  le  circonflanrf  de’  tempi , de’  luoghi , de'  modi , & della  cofa , come 
è il  non  ejfere  afte t tata  da  noi,  indegna  di  noi  ,flrafordinaria,&altre fìmili  ; 
dr  in  fomnut  amplificandola , quanto  fi  conuerrà  per  le  uie  già  dmoflrate . 
La  buoiu  uolontà,l!innocenr^i,  i meriti  noflriuerfo  di  lei, la  degnità  no- 
ftra , dr  altre  fimilt  qualità  fi  debbono  fare  apparir  tali , che  fi  fciiopra  la 
grande^i^a  dell'offefa\.la  qual  parte , come  s’habbia  à trattare  ò manifejlo. 
La  feufa , dr  la  difefa  fe  le  potrà  leuare , nipflrando , che  ella  non  ha  battuto 
raè  quejia,  nè  quella  caufa  di  off  onderei  ie^,fe  una  certa  trafeuraggine , 
nelù  quale  le  per  folte  quantunque  accorte  ,dr  amiche  alcuna  uolta  caggio- 
w , la  potejfe  fictifire , & noi  non  uoleflimo  imputarla  di  malignità , o d'ai- 
tn  fimil  mio  , la  riprenderemo  di  quella , dmojirando  per  le  conditioni  fue^ 

nojbce 
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noflre, della  cofa,de'  tempi  quanto  ell'è  poco  ifiufabile  in  lei , & [ altre fcu/ìp 
come  del  cafo , della  necefiità  rimoueremo  nel  modo,  che  è mani  fello . punge- 
remo majiimamente  con  la  pafSione  della  uergogna,eìr  à noi  procaccieremo 
compaflione  ,fe  la  materia  richiederà  j cioè  noi  trafcorriamo  negli  affetti  ; & 

' noi  c introdurremo  fempre  innocenti , amore  noli,  humani , & benigni . Tof- 
fiamo  l artificio , che  noi  l^abbiamo  dichiarato , confiderare,  & liconofcere  in 
qualche  parte  nella  oratione  de'  Sanniti  in  Tito  Liuio , del  Serauer^fe  alle- 
gata ne'  precedenti  libri , & in  qualch' altro  luogo , che  hauendo  rijpetto  alla 
brevità  pretermetto.  Et paffaiidoà  parlare  della giufiificatione, dico, che  C5f«rma. 
fenoi  difenderemo  la  cofa , come  nonbrutta, nè  biaftmeuole , ricorreremo  al  «Sedi  gì* 
trattato  delL'honefio , & del  contrario  : & ,fe  come  non  iniqua , & ingiufia, 
procedcremo  pernia  delle  leggi,  & coflitutioni , & dotte  noi  ci  fcufaffano  per  * 
eaufa  dataci  dalla  per  fona , che  fi  duole , o ci  difcolpaffmo  fopra  di  qualcuno  , 
la  prima  jpctie  delle  controuerfie  affuntiue,  & il  dijcolpamento  ci  moftreran- 
no  il  modo  di  trattare  quefla  parte  ,fi  come  anche  fappiamo , come  accadendo 
in  quella  nutcria  babbtamo  ad  introdurre  il  ricompenfamento , & la  concef- 
fione,nè  ci  può  ejfère  afcofo , come  fi  debba  manifejiare  la  nofira  buona  inten- 
tione  per  le  caufefinali,per  f efficienti,  per  gli  effetti , & per  altre  uie  già  no- 
te .&  circa  l alleggerimento  della  cofa , della  qual  ciginflificheremo , è mani- 
fefio  il  modo  del  trattarlo,  1 1 diffiiacere,  & il  pentimaito  noflro  faremo  palefè 
per  le  caufe , per  gli  effetti , & per  molte  circonflan^e  amplificandolo . La  * 
giufiificatione  debbe  effere  modefia  , & humile , o generofa,feuera , & rigo- 
rofa,eÌrpiu  » meno , in  tanto  quanto  la  cofa , & leperfone  richiederanno  : & 
perciò  fi  piglieranno  nelle  giuftificationi  diuerfi  fondamenti  de  i fopr adet- 
ti,& fi  tratteranno, come  fi  converrà . Totratmo  hauer  luogo  in  quefia  ffie- 
tic  tra  le  pafiioni  mafìim  iment e il  quiet amento  dell’  ira , la  beniuoleni^  , la 
compafiione  : & la  perfona,  che  fi  giufiifica  non  apparifca  fuperba  , nè 
infoiente  , ma  per  lo  piu  bumana  , modefia  , fchietta,  & qualche  uol- 
tagenerofa . Et  per  gli  efimpi  del  trattare  quefie  materie  ricorreremo  in 
parte  ali'  orationi  allegate  di  fopra , doue  de  iproemij  di  quefia  (petie  ho  ra~ 
gionato . K(ellefeuere,&  offre  riprenfionidouendoft  principalmente  ampli- 
ficare  la  cofa,cheft  riprende, è manifefio  pn  le  cofe  dette, come  fi  debba  trac-  Se  dTlS 
ti^e  quefia  parte . Et  quanto  allepffiioni  non  è dubbio , che  quefla  fpetie  le  prenfione 
richiede  ,&  le  proprie  di  quella  faranno  la  uergogna , & l'emuLitione  nella  • 

perfona  ripreja , & nell'  auditore  lira,  iodio , il  diffiregiofe  farà  di  bifogno: 

& il  rifn  enfore  s’ingegni  d’apparire , amorevole , amico  della  verità,  nimico 
delle  dishonefle  operationi , & libero  dalle  pafiioni  , Confìderifi  quefio 
artificio  nell  orationi  allegate  nel  trattato  de  i proemif  di  quefie  materie  . 
TUahauendoconbreuità  detto  quanto  à quefie  riprenfiom  appartiene  ,fe~ 
guiamo  bora  di  dire,che  nelle  rimprouerationi  è neceffario  amplificare  i be-  pro'uersi“ 
nefitij  fatti  : ilcbe , come  fifaccia,è  manifefio , & fpetialmente per  il  tratta-  rione. 
to  della  benefieen-i^a,  & cortefta:  confeguentanentefi  magmfichi  lingra- 
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5ì»  DELLA  E^ET  OTTICA 
t'tudine  di  quella  tal  perfona,difcorrendo  per  le  caufi.,per^U  effetti,  & per  i 
luoghi, per  i tempi, per  le  conditioni  dell'  una,& dell'altra  per  fona,  per  i fimi- 
lt,per  i difiimilt,per  le  comparationi,&  per  l' altre  vie  à do  accomnodate,&. 
note,  le  quali  alla  materia  s accommodino  • Il  dtfpiacere  noflro  dimojìr are- 
mo ampiamente, adducendo  le  cagioni  di  queUo,&  con  le  circonflan:^  accom- 
pagnandolo, €7"  con  le  compar  adoni  walT^ndolo.  Laper/ònaijleffa  ,àcui 
rimprouereremo,moueremo  à vergogna,  & altri  cantra  à lei  ad  ira, odio  , di- 
/pregiOfindegnatione . Et  noi  nmprouerando  ci  sforrjeremo  d'apparire  vera- 
ci,clrfchietti,&  di  buoni  cofiumi  amatori. &perCeJèmpio  del  trattare  que- 
fla  materia  potremo  ricorrere  in  parte  all' oratione  de’  Mi lanefi  allegata  nel 
precedente  libro.I{eflami  à mofirare,come  fi  debba  argomentare  circa  quella 
jpetie  di  probationi , le  quali  Im  nominate  non  artificio/è  . Ma , perche  io  ho 
dichiarato  piu  largamente  nel  luogo  fuo  t capi,  & la  materia  di  quelle, & in 
queflo  libro , come  s’accommodi  l'artificio  dell' argomentare , dell  amplifica- 
re,de  gli  Inetti,  del  coflume , iffendo  fàcil  cofa  f applicarle  à quelle  probatio- 
ni,non  ne  ragionerò  altrimenti , Orahauendo  io  trattato  della  conferma- 
tione , della  confutai  ione  il  piu , che  io  ho  faputo  diligentemente  alle  /fe- 

tte di  ciafeuno  genere  applicandole , j'eguirò  di  dire  alcune  cofe  pertinenti, 
€Ìr  comuni  à quefta  parte  della  oratione . Il  fiUogifmo  I{etorico  intendendo 
per  quello  l'intero , & il  troncato,  che  f aithimema  ,fi  può  formare  di  propo- 
fitioni , ciré  fianoprouate  / & conchtufe  per  altri  fiUogifmi  , & ancora  di 
propofitioni , le  quali  nonfiano  prouate , ma  tali , che  per  non  effere  proba- 
bili per  loro  ifiejfe , fia  neceffario  prouarle . Efempio  delle  prime  fia  queflo  , 
chi  uoleffe  prouareàunoVrincipe , che  egli  debba  fare  uno  tale  atto  di  cle- 
menr^a , potrebbe  tifare  quejla  propofitione  prouata , & conchiufit  prima  da 
lui.  Che  la  clemenza  è vnd  delle  perfettioni  dello  animo,  o qualunque  altra 
propffitione  fnjje  à ciò  accommodata . Dell'altra  forte  di  propi^tioni  dare- 
mo quello  efempio . Volendo  prouare  à qualcuno , che  egli  non  debb  a darft  à i 
piaceri  del  fenfo , uferò  quejla  propo/itione , che'l  piacere  non  è cofa  buo- 
na, la  quale  propo^tionenon  è già  prona  : ma , come  quella , che  non  è proba- 
bile per  fé  ftefja,  ha  bifogno  di  ejjere  prouata . Ora  neffuna  di  quejle  due  for- 
ti di  propofitioui  è materia  accommodata  à formare  il  fiUogifmo  Eetorico. 
quella  , perche  tali  propofitioui  non  ej/endo  fondate  in  cofit  conjènlite  da  gli 
huominfne  effendo  coiiformi  all'opinione  di  quegli , non  fono  accommodate  d 
perfuadere.  Da  queW altre  propiffitioni  nafte  un  difeor fo  fi  lungo , che  dal- 
C auditore, il  quale  perla  maggi  or  parte  non  è d'ingegno  fattile,  né  e fer  citato 
in  cognitioni,&  difeor  : efqiiifiti.puo  effere  difficilmente  comprefo,  non  poten 
do  egli  arriujre  con  l'intelletto  tanto  lungi , fino  là , onde  fono  fiate  prefe 
le  cofe, per  mn[\o  delle  quali  f Oratore  ha  prou  ito , & conchiufo  quello , eh' e 
gli  intendeua  di  conchiudere,m.i  tanto  piu  diffiedmete potrebbe  il  femplice,  et 
debile  auditore  comprendere  argomenti, df  difeorfi  co  'j  fatti, quanto  e fuffe- 
ro  prefi  piu  da  lontano , & per  uia  piu  lunga  condotti  : & perciò  piu  ofiuri,  ^ 
' come 
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'come  Jlando  nel  medefimo  efhnpio  della  clmen:{a  ,fe  tu  pToua^i  qutUo , cIk 
■di  /opra  ho  detto  con  un  tale  difcor/o,diceìido . Che  fi  debbe  fèguhare  proip- 
't amente  quelle  cofe, dalle  quali  nafte  la  nofira  felicità  : & conaofta,che  quel 
la  nafta  principalmente  dalla  perfettione  dell  animo, di  qui  auuiene , che  tale 
■perfettione fi  debbe  con  ogni fludio  feguitare.  &,  percioebe  quello, che  mode- 
’ra  li  nofiri  appetiti , è una  delle  perfettioni  dell  animo , & le  uirtù  moraltfo 
no  quelle  ,che  gli  moderano, è coja  manifejìa , che  elle  fono  nofire  perfettionk 
La  onde  quello,  che  ci  modera  circa  lappetito  del  punir  e, e/fendo  mtù,fi  deb- 
be feguitare  : & conciofia , che  la  clemem^a fia  moderatrice  di  quello  appeti- 
to, non  fi  può  negare , che  non  fi  conuenga  à gli  huomini  il  feguitarla  : ma  , 
percioebe  quello , che  è piu  propì  io  à ciaf  cimo , debbe  ejjere  molto  feguitato 
da  lui , & la  clemem^a  appartiene  propriamente  à i principi , r quali  fono  fi- 
pìori  della  pena,  & del  premio,efii  debbono  con  gran  magnanimità  ujar  la  . 
yedefi  chiaramente , come  queflo  difeorfo  prefo  tanto  da  a/fo,  & formato  di 
propofitioniprouate , queflo  ( dico  ) incatenamento  di  argomenti  per  ue- 
tiire  alla  conclufione  farà  motto  ofcuro^&  difficile  da  efj'ere  comprefo  dal  de 
•bile  auditore,  il  quale Jcn\a  dubbio  piu  ageuolmente  intenderebbe,^ fi  dicef- 
'fefoUmente,  chea  iprincipi  fi  conuiene  operare  fecondo  quelle  uirtù, che  à 
■loro  VMjfimamente  appartengono , & che  portano  beneficio  àgli  huomini, 
comme/ii  algouemo  loro , tra  le  quali  è la  clemen-t^:&ftmiU  cofe  piu  pro- 
pinque, & per  uia  non  lunga  condotte  àprouare  tale  intentione . Ingegnere 
' tnoci  adunque  quanto  Ji  potrà  di  formare  i nojtri  argomenti  di  propqfitioui , 
'che filano  probabili  di  loro  natura,  fi  che  nonfianecejfarioilprouarle,  & 
■probabili  mafiimamente  à quegli,  à i quali  fi  parla , o à coloro  il  giuditio  de’ 

■ quali  ejii approuano , & feguttano . Debbefi  anche  porre  cura  in  riflrignere 
gli  argomenti  ufando  poche  propofitioni,  & ffieffe  uolte  meno, che  non  richie- 
de ! intero  fillogifmo,&  pretermettendo  fempre  quelle, che  fuffero  manifefle, 
perche  il  dire  coje  note,&  chiare, é un  parlare  uano,&  noiofo . Del  fiÙogif 
mo  I\etorico  fono  due fpetie  : f una  è di  quegli , che pruouano  la  cofa  ej]ère  , 
0 non  c/fere, dirittamcnte,& per  meTgp  di  propofitioni , che  filano  confentite  , 
Ò'  conuenghino  tra  loro,&  con  l'opinione  deli’  auditore,^  di  molti:! altra  è 
di  quegli, che  raccolgono, iìr  conchiudono  cofe  repugnanti  tra  loro,&  cantra 
rie  à qiieUcyche  fono  fiate  dette,& prouate  dal!  auuerfario,&- perciò  quefla 
fletie  ferue  molto  al  riprouare.  Della  prima  fletie  è di  foperchio  dare  qui  efem 
pio  alcuno, hauedone  iopofti  motti  in  quefla  operaiet  quali  fiano  quegli  delCal 
tra  fpctie,fi  può  faiilmète  cemprendere  per  gli  efempi,che  io  ho  dati,douebo 
dichiarato  il  luogo  de  i ripugnanti, & anche  altroue.  di  quefte  due  forti  di  ar 
gomentatior.i  pare,cbe  la  feconda  habbia  maggior  forila,  & fia  piu  pregiata 
della  prima,  perche  quefli  tali  argomenti  fono  un  raccolto  in  fretto  luogo  di 
cofe  ripugnàti,&  che  fono  contrarie  alt  auuerjario,  come  ho  detto, &, per  c'to 
che  le  cofe  i otrarie  pofle  f una  apprefso  del!  altra  Ji  manifefiano  maggiermen 
tCjdi  qui  auuiene, ebe  con  quefte  argomentai  ioni, che  riproHono,&  concbiug- 

gomt 
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fono  il  contrario  fi  fa  piu  gagliarda, & piu  chiara  conclufione , che  non  fi  fa 
neU  altra  fpetie . Ma  tra  tutti  i fillogijmi , Cir  enthimmi  di  qualun  que  mon 
niera,quegli  fen\a  dubbio  hanno  maggior  forila  nelt  atomo  dell auditore,& 
fono  piu  gratiofi,i  quali  fi  conducono  preftamente  in  cogniti  one  di  qualche  co 
fa:  la  onde  ne  quegli  fillogifmi  fono  prer^ti^  quali  fono  fuperficiali,&  tan- 
to chiari  à ciafcuno , che  tion  richieggono , che  la  mente  fi  adopri  punto  per 
tomprendergli , fi  che  efii  non  hanno  uirtù  di  portarci  nuoua  cogjàiti*ne',nd 
quegli  ancora, i quali  poi  che  fono  fiati  pronunciati  non  s’intendono  per  la  lo- 
ro durer^a,in  modo  che  la  cognitione  di  quegli  uicne  troppo  tardi:  & per 
ciò  quegÙ  fi  debbono  approuare,  ^ pregiare  /òpra  gli  altri  J quali  toflo , che 
noi  cominciamo  à dirgli  penetrano  per  la  loro  acute:^  nella  mente  deU  au- 
ditore, fi  che  egli  antiuede  doue  e’  fiano  per  riiifcire , drdi  quefiofeco  fiejjò 
fi  rallegra , & quegli  ancora,i  quali  fe  non  fono  compri  prima  fi  compren- 
dono incontinente , che fono  finiti  : & cofi  : quando , o mentre, che  fi  dicono, o 
incontinente,&  poco  dipoi,che  faranno  detti  noigh  comprenderemo , uerre- 
4 Tempo,  mo  d confeguire prefiamente  la  cognitione  di  quegli . h'  ancora  da  amtertireM 
chenonfi  debbe  prouare  ogni  cofa  con  argomenti  : perche  à chi  uoleffe  ufi- 
re  argomenti  in  ogni  cofa,auuerrebbelfiejfeuolte,  che  prouerebbe  le  cofe  piu 
chiare  per  di  altre  meno  chiare, & quefìo  è cantra  alla  natura,ér  f ar- 

te,douendofi  quello, *chc  è meno  chiaro  per  quello , che  é piu  chiaro  fempre  di- 
moflrare . T^on  fi  ufi  anche  ogni  ragione, che  ci  rapprafaita  alla  menteima  le 
molto  deboli , le  troppo  note  e uolgari  fi  taccino  ffopra  le  ragioni  piu  forti 
cotmiene  fermarfi , & ciafeuna  di  quelle  efprimere  efficacemente , facendole 
apparire  difiinte  il  piu, che  farà  pofj'ibile.  Ma  quelle , eia /cuna  delle  quali  ha- 
uefie  per  fefieffa  poco  dittatore ,' congiugneremo  con  qualche  altra,accioche 
la  congregata  moltitudine  ci  pr efii  queU  aiuto , che  difgregata  non  può  pre- 
, farci  : come  ,fe  tu  uolefii  prouare,che  un  tale  haueffie  fatto  ingiuria  à unal- 

‘f  Opali-  tro,mofirerefii,che  egli  è fuperbo , potente  ,defiderofo , già  è gran  tempo  di 
•*  • offender  colui,  preparato  à far  lo,  gir  altre  fimili  cofe  efficacemente  propo- 

nendole . Le  quali,  fi  come  ciafeuna  deffe  per  feflefianon  farebbe  gran  for- 
ttg  ; cofi  tutte  infieme  firebbono  di  non  piccolo  ualore . Sono  oltra  quefio  al- 
cuni argomentiti  quali  è neceffario  qualche  uoltafortificare:come  auuerreb' 
he , che  fi  hauefie  à prouare , che  qualcuno  per  timore  haueffe  fatto  qualche 
opera  brutta,&  dishonoreuole, potrebbe  ejfere  di  mefli  eri  dimofìrare  quanto 
gran  forila  habbia  quefia  paffione  nell  animo  humano , & con  efempi , gir  per 
altre  filmili  aie  dare  uigore  alt  argomento . Siano  le  nofire  ragioni  perfuafi- 
bili  ilpiu,chefaràf>ofiibile,  girperfuafibiliàquegli,chedifopraho  detto,& 
tra  quefle  fi  ufinomaffimamente  quelle.,  chefimo  piu  efficaci,  dr  che  hanno 
gratin.  Ma , quanto  alle  neceffarie , doue  elle  baueffero  luogo  , non  ueg- 
«Varieti  go  quello , che  in  quefio propofito fi poffa  confìderare . yarijfi,&adornifiil 
noliro  argomentare  bora  con  una  ,lx>raconun  altra  fpetie  di  argomenta- 
tionifgir  con  diuerfè  maniere  di  trattarle  : la’qual  cofa  fi  può  facilmente  com- 
- ^ ' prendere 
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te  comprendere  per  cfHcUo,  che  ho  detto  deU.i  formi  degli  argomenti . ?v^o«  fi  7 Congi» 
contiìWÌno,&  (juaji  s'hifil\inofmo  doppo  l' altro , in  m ìdo , che  paiano  #/;«,'/ 
annoHerati,& fece  amente  congiuntami  Ji  afeonda,  & fi  mefeoU , & li  condì- 
fca  quella  continuatione , che  da  je  è noiofif  bora  con  efempio , bora  con  fen~ 
tentie,hora  con  amplificationi:  & in  fomma  con  diuerfe  probationi , & arti- 
ficif , perche  nonfi  facendo  cofi  ,gli  argomenti  feccamente  continuati  fi  impe- 
direbbono  f un  l’altro  ,&  firaccherebbeno , an:{i  opprimerebbeno  la  mente 
del  debole  auditore . Et,  percioche  nelle  coje  fi  confiderà  non  fola  la  qualità, 
ma  anche  la  quantità, fi  debbe  baitere  qualche  r inietto  alla  qiuntità  degli  ar-  Ql'*" 

tomenti , tifare  in  ciò  qualche  mifura , accioche  dotte  mafiimamaite  acca- 
dejfe  difìenderfi  argomentando,  il  fouerchio  numero  di  quegli  non  facejfe  quel 
la  parte  difproportionata  dall’ altre , & noiofa  . della  qual  cofi  ci  ammaefira 
Homero  ; quando  nel  quarto  libro  della  ylifiea  induce  »enelao , il  quale  par- 
lando con  Ttfiftrato  figli  (olo  di  ì^eflorc  dice, che  egli  bauea  detto  tanto,  qua 
to  direbbe  uno  huomo  prudente  ,&  che  anche  gli  fujfe  fuperiore  di  etàtcofi 
notando  la  quantità  ,&  non  la  qualità  delfuo  parlare,  uà  pafiiamoà  dire  Dell’Efein 
dell’ efempio  . Inquefiofi  debbo  rifguardare  àjhre  che  fila  fintile  il  piu  y che  fi  pio 
puo.nò  mi  è afeoft , che  alcuni  autori  confiderano  anche  ne  gli  eftmpiladif- 
fim  'ilitudine,&  la  contrarietà  dt(fimilitudine , come  in  quefio . Bruto  uccife  i 
figliuoli , che  tent  aitano  di  tradir  la  patria . Manlio  la  iiirtù  del  figliuolo  con 
la  morte  punì . Contrarietà , come  in  quefio . Marcello  à i Siracufani  nimici 
del  popolo  Bimano  rende  gli  ornamenti . (^erre  à i compagni  del  popolo  Bp- 
manogli  rapì . In  quello  modo  di  procedere  noi  non  facciamo  altro , che  tno- 
flrarc  in  che  filano  diffimili,  o contrarie  quelle  anioni  : dr forfè  fi  potrebbe  di- 
re piu  fottilmente  corfider andò, che  il  piu  delle  uolte  la  noflra  intEtione  è mo- 
Jl  rare  per  tali  di(fimilitudine,&  cotrarietà  quello, che  qualcuno  doueua,  o do 
uerebbefare,o  non  fare  : & perciò  bi  tfimarlo,o  lodarlo , quafi  in  quefio  modo 
tacitamente  proponendogli  lafimilitudine  di  quello, che  noi  uorremo,  che  egli 
baueffè  imitato , o imitale  , com  negli  efempi  dati  l'uccidere  i figliuoli pn 
caufifimile à quella , che à ciò  induffe Bruto , di'  conferuare,o  rendere,^ 
non  torre  gli  ornamenti  à gli  amici  . m4  io  lafciando  quefia  confideratio- 
ne , fegiiirò  di  dire , che  gli  efempi  fi  ufano  non  folo , come  uguali , ( cofa,  chi 
ageuolmente  sintenii)ma  anche , come  difuguali:& tale  è quefio  .ICurij, 
&iFabritifhebbeno  in  pregio  laponertà,tunon  puoi  fopportarc  unleg- 
gier  danno  riceuuto  nella  tua  r'iechexptp . quefii  cofi  fatti  efempi  fi  amplifica- 
no, di"  fi  adornano  feoprendo  la  difiigualità  per  uia  (Cuna  certa  coniparatio- 
ne,  che  fit  filtrale  conditionc  delle  perfine  tdi"  della  cofa:  come  nell' efempio 
poflo  de'  poiteri  Bpmam  farebbe  il  figiiuugere , coloro  illitfiri  cittadini  y tu 
htiomo  di  bajfa  conditionc , o eglino  eccellenti  capitani , tu  dato a'uili  efcrci- 
lif.  e fi  la  poucrtà , tu  una  piccola  diminutione  di  tanta  riccherp^t , gli  efem- 
pi di^  cofi  fatte  fi  debbono  alcuna  uolta  narrare  particolarmente  : come  quan- 
do e'  fino  0 poco  noti,o  degni  di  gran  confideratione , o quando  hanno  circon- 
I fian:^ 
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flar.-:{e  rade,  & (ir aordinarie , alcuna  Molta  ft  propongono  fevtplicmetite , eSr* 
tpuji  ci  accennino, 0 per  effcre  nottJ>imt , o per  altra  cagione  :&  di  tpufti  mo^ 
di  tfacil  cofa  trouare  gli  ejempi , i quali  io  per  breuita  pretermetto  . Quan^ 
do  noi  proporremo  efempi,come  lodeuoli,  & per  auuercire  quale 'ino , che  gli 
debba  imitare  ,fì  conuerrd  accompagnarli  con  qualchehonoreuole  mentione 
della  perfòna,qiufi  in  un  fimil  modo . Bruto,  quel  gloriofo  liberatore  della  pa- 
tria , lulio  Cefare\unico  efempio  della  fiien\a  della  guerra . Ma , quando  noi 
uferemo  efempi,come  biaftmcuoli,  & per  tfeonfortare  dal  fegiiitargli  non  feti- 
da qtiidche  biafìmo  di  quelle  tali  per  Ione  gli  proporremo  . Et  uniuerj'almen- 
te , quando  e’  ci  parrà , che  l' efempio  non  debba  ejferepojìo  femplice , ù"  nu- 
do,gh  aggiugneremo  qualche  ornamento,  & qualche  amplijicatione  in  buo- 
na, 0 in  mala  parte , prendendo  materia  non  /olo  dalia  per  fona  ifiejfa , nu  an- 
che dallanatione , come  allegando  qualche  efempio  de'  capitani  Bpmaninel- 
Cattioni  della  guerra , potrejìi  dargli  princip.o  col  dire  quanto  fujjè  eccellen- 
te, quanto  è fitmofa  quella  natione  nell'arte  della  guerra , & quantò  ric- 

ca di  marauiglioji  esempi  ,trai  quali  porrrjii  poi  quello , che  tu  intendi  di  alle 
gareicrfhnilmente  conmendando  la  per  fona  potrai  dire,  che  tra  tanti  buomi 
ni  eccellenti  ; & illuflri  per  tali,o  tali  at  tioni , non  fu  mai  alcuno  piu  eccellen- 
te , & piu  gloriofo  di  colui , che  tu  uorrai  nominare  : & in  altri  JimUi  modi , 
i quali  non  é difficile  cofà  comprendere  adornerai  gli  efempi , potrai  anche 
adornargli  con  lodare  la  cofa,  che  in  quegli  fi  conciaie,  cì>“d  fine  della  quale 
gli  proponi  ; come , fe  tu  uolefii  efortare  alla  clemenza  con  qualche  efempio, 
potrefii  commendare  primieramente  quella  uirtù.  Mae' fi  debbe  auuercire, 
che  tali  ornamenti  uogliono  e/fere  breiii,&le  commendationi  bene  accom- 
modate  alla  nojìra  intentione , Et  il  medefimo , ma  per  contrario  fi  offerui , 
doueinmala  parte  fìhaueffero  àufare  fimili  ornamaiti.  Et  conciofta , che 
gli  efempi  habbiano gradi  di  tempo,di  autorità, di  luogo , & d altro , e' pare , 
che  quegli fianopiu  efficaci  degli  altri, che  fono  antichi , perche  alla  antichità 
fi  porta  gran  riuereii7,a:  ma  non  dimeno  fi  debbe  fchifiirela  fouerchia  anti- 
chità , perche  ella  pare,o  troppo  rimota  da  noi , o faiiolo/à . & quegli  efem- 
pi ancora  hanno  gran  fon{a , i quali  fono  famofi,  celebrati , perche  e’  pa- 

re, che  non  habbiano  contradittione . &■  tra  gli  efierru  quegli  uagltano  af- 
fai , i quali  fono  prefi  da  nationi , che  habbino  maggiore  conformità  con  effb 
noi . Ma  certamente  gli  efempi  della  nofìra  natione , della  patria  ifleffa  : & 
infomma  i piu  propinqui  d noi  perla  maggior  parte  (Imo  piu  efficaci . Gli 
efempi  fimi  fen\afauola  fiano  il  piu, che  fi  può  noti , iìr  fimtli . l fauolofi fila- 
no fcelti , (é' tratti  da  eccellenti  autori , & quefli  fi  conuerrà  adornare  con  le 
lodi  dell  autore , come  digraue , faggio , degno  di  fede , col  moflrare , che 

non  fen\t  cagione  tali  cofe  fono  Hate  finte  in  tal  maniera  da  grandi  ingegni: 
tir  cofi  adhoneflerrmo  la  finttone,dr  daremo  credito  alla  cofa. Itegli  apologi 
fi  ufi  una  certa  fmplicità,& leggiadria  dilctteuole.  Fra  gii  efempi  i fauolofi, 
& tmifiimamcntegfi  apologi  ii.igli.xno  apprejfo  del  uitlgo , & degli  ignoran- 
, ti.-per- 
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tùpercìoche  piu  f;mpliccmente  ammtttino  JimiU  fintionì , & tratti  da  quel 
piacere, che  effi  ne prendono,ageuolmcntc  acconfentono  : & perciò  pare , che 
Jtano  molto  accommodati  i que'  concigli , ne  i quali  confulta,&  delibera  imi 
gran  moltitudine, & che  hanno  molto  del  popolare.  Ma  i i4eri,&  nonfaiiolo  > 
Ji,&  finiti  hanno  in  lor  maggior  graniti,  & fono  piu  atti  à mnouerc  i priidcn 
ti.  Hanno  bene  gli  apologi  in  loro  quejlacommodità,  che  fi  come  il  tronare 
efempi  di  cofe  fatte  fimili  à quelle, delle  quali  fi  configlia,  è cofa  difficile , cofi 
rtpologifi  pofjòno,  & pigliare  da  altri  :&  ,fe  qucfli  a mancano  fargli  di 
nuoHO  : come  fi  fanno  anche  gli  efempi,che  io  ho  chiamati  finti  fen\a  fauola. 
Irla  il  fingere  apologi  è facile  à coloro , i quali  hanno  ingegno , & arte  da  fa- 
pere  conofcere  la  fimilitudim , che  è nelle  cofe . 7{on  è dubbio  alcuno, che 
gli  efempi  penetrano  bene  nell  animo  de  gli  auditori,^ gli  perfuadono  factl- 
mente:ma  con  maggior  e forcagli  affultano , & efpugnano  i fillogifmi , &gli 
enthimemiii  qnali,quando  pure  ci  manchino  pofiiamo  ricorrere  à gli  efempi 
ufmdoli  in  uece  if  argomenti . Ma , quando  noi  potremo  pruouare  con  gli  ar- 
gomenti,&’  ufaregli  enthimemi,foggiugneremo  à quegli  commodamente  gli 
'efempi,quafi  per  teflimoni , & per  una  confirmatione  delle  nofire  ragioni . 
Ètinquefiocafopmbafiareunfolo  efempio  : conciofia,che  anche  un  fob 
teflimonio,  che  fia  degno  di  fede , prefli grande  aiuto . Ma  ,fe  tu  uorrai  fer- 
uirti  degli  efempi  innanrf  àgli  enthimemi , farà  necejfario  addurne  molti , 
&p.ìrrà  queflo  una  induttione . Ora  quefla  ha  rade  uolte  luogo  nella  fatui- 
tà Oratoria  & queflo  auuiene  forfè, perche  l' induttione  pruoua  Cuniuer/ale , 
dr  quefla  fatuità  fi  applica  per  la  mjggior  parte  à cofe  particolari . Et  fìmil- 
mente  il  S orito  è male  accommodato  a gli  Oratori:  perche  procedendo  il  So- 
rite  per  quei  gradi, che  io  ho  dichiarato , accade , che  poche  cofe  fono  quelle  , 
che  patifcono  d'ejjère  da  uno  eflremo  all'altro  acconciamente  condotte . / fil- 
bgifmi  3 & (penalmente  i conditionali  ,gli  enthimemi, & gli  efempi  fono  piit 
comuni  deli  mduttione , & del  ferite  à tutti  i generi , Ma  tra  quefli  i fìUogi- 
fmi,<&gti  enthimemi  fono  piu  accommodati  ai  genere  giuditiale , perche  in 
quello  fi  tratta  di  cofe  fatte , & quejle  fi  poffono  dimoflrare  piu  efficacemen- 
te:percioche  il  fatto  ha  in  fi  già  qualche  necefiità.Gli  efhnpi  fono  piu  appro- 
priati al  genere  confultatiuo  : perche  quello,  che  ha  à ejfere,  per  quello , che  é 
flato  conietturando  fi  giudica . ^ tamplifi'atione  è piu  propria  algatere  di- 
moflratiuo.  .A'  riprouare  le  ragioni  auuerfe,gU  argomenti,cbe  raccolgono  co 
fe  contrarie , & repugnanti , hrgli  efempi , con  qualche  dijiimilitudine , cSr 
contrarietà  fi  propongono  fono  bene  accommodati , E'  ancora  da  fape)-e,che 
non  fi  debbe  ufare  argomenti, & addurre  filbgift»i,&  enthimemi ^lè  quando 
noi  uogliamo  perturbare  conlepaffioni  H animo  delt auditore,  nè  quando  ufia 
no  il  parlare  accoftumato , perche  nel  pi  imo  cafo  tu  guafterai  quel  mouimen 
to  delt animo, & fcaccierai  qiKlla  pafiieBe,cbe  in  quello  ha  prefo  luogo , o tu 
uferai  indarno  C argomento , non  potendo  fcacciare  quella  uehemente  pafiio- 
pecche  non  lafcerà penetrare  T argomento  nelf  animo  deli'  oaditore  occupato 
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da  quella  : concìo/ìa , dìe  i mouimenti  delC animo  fi  impedifeono  l un  F altrùi 
m' pofiinofìare  in[ieme,in  modo, dìe  o efii  dijìruggono,  o s'indeboìifcono , ben 
che  I mouimenti  caufiti  dagU  argomenti , & dalle  perturbatiom  non  muoui- 
no  la  medrfima  parte  delf  animo, ma  da  quegli  la  ragione,  da  quefie  l' appe- 
tito è moffo , come  di  fopra  dicemmo . T^eU'altro  cafo  : cioè , quando  ujiamo 
F artificio  del  coflume , fi  conuiene  ajìeticrjt  da’  ftUogif mi , perche  quegli  fo- 
no la  dimojìr adone , che  ufaC Oratore , & la  dimo/lratione  non  ha , nè  cojlu- 
me, nè  elettione . Etji  come  hauendo  noi  da  poter  dmofhrare  le  cofe  con  ar- 
gomenti }t  debbe  ufarc,&  quegli, & il  parlare  accoflumato , ma  non  già  in  un 
medefimo  tempo, ^ infteme  : ma,quando.,&  Houe  fi  conuienr,  cop  mancando- 
cigli  argomenti , ricorreremo  al  coflime , die  neramente  à un  huomo  da  bene 
s appartiene  il  far  e apparire  piu  toftofefleffo  buono  > laqualcofa  potrà  fa- 
re per  nier\o  del  parlare  accoliumato,i  he  fare, che  l'or  adone  f nafta  efquifi- 
tazilche  fa  per  uta  de  gli  argomenti . 7Ha  circa  il  coltumenon  mglio  pre- 
termettere di  dire, che  occorrendo  fpeffe  uolte  Fhauere  à dire  qualclìe  cofa  di 
fifteffo,o  contra  ad  altri  ; talché  il  parlare  di  fe  medepvto  fta  cofa  odiofa , 9 
lunga,  0 che  facilmente  truoui  riprenfwne  contradittione,  & il  dire  d'al- 

tri habbia  qualche  ajpre:^ , & mordacità  ,fi  debbe  fuggire  quefli  inconue- 
nienti,&  moftrarfi  modetto,& amico, & fingere, che  un  altro  dica  quelle  co- 
fe : come , ( uerbi  grada  ) fe  noi  uolcfimo  dire  qualche  cofa  in  lode  nofìra  , 
potremo  finga  e, che  altri  la  diceffè,&  la  lodaffe , moltrando  noi  defìramente 
di  Jèntire  piu  modefiamente  di  noi  ifitffi,  & di  fminuire  le  cofe  noftre.  & ,fe 
noi  uolefiiir.o  riprendere  qu alcuno, & ritrarlo  da  qualche  penfiero , o opera- 
tiane,poco  utile,o  poco  honcflu,  tr  dubitafimo  di  non  l’offendere  parlando- 
ne in  per  fona  hoflra\  potremo  fingere , che  qualcuno  dillo  lo  biafimafiè 
noi  fempre  lo  difendefìimo , & ifcufafSimo  : efr  in  quefie , & altrefmili  ma- 
niere fi  ufi  quefio  artificio . Tacita  confermattone,0'  nella  coufutatione  han 
no  luogo  le  fentende  , come  anche  nella  rurradone,  & nelf  altre  parti  delC o- 
r adone . ^ccommodanfi  anche  bene  al  parlare , che  ha  coflume  le  feianitie 
jemplici,&  che  non  taigcno  di  endmema,che  da  quello  è efclufo,  & quali fia 
no  ie  fentende  fcmplici  ,&  come  in  quelle  fipoffino  tramutare  le  feutentie, 
die  hanno  natura  di  entimema,  è mani feflo per  quello , che  ne Iw  detto  : & 
debbonfi  ufxrele  fententieil  piu , che  fi  può  accommodate  albi  materia . 
L’amplificatione  in  quefìa  parte  fi  tratti  moderatamente,  fi  come  anche  le 
perturhadoni;  perche,^  quella,  & quefie  hanno  principalmente  luogo  nel- 
F epilogo  . T>{on  uoglio  lafciare  indrieto,  come  hauendo  ^rijlotele  confide- 
rato,  che  pcteua  giouare molto alF  Oratore  il  domandare  artificiófamente 
F auuer fario  ,& cullargli  di  bocca  qualche  cofa,  diedealcuni  begli  precetti , 
& circa  al  domandare , cir  circa  al  riffondere  ; il  domandare  giudicò  , che 
fiiffe  à prcpofito  principalmente , quando  F auuer fario  baueffagia (pontanea- 
mente  detto  ma  parte  di  quello,  di  che  F Oratore  fi  iiuolefcruire  à condur- 
lo à qualche  incoHuenicnte , in  m:do , che  cattandogli  di  bocca  con  il  doman- 
^ darlo 
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darlo  un  altra  parte , nefigiiiti  tale  inconueniente  : del  ifuale  artificio  dette 
quefio  efempio . Vericle  .Athemcfe  domandò  Lampone  defaerfici  detU  Dea 
falute,&  hauendo  detto  Umpone , che  non  era  lecito  à Pc  ride , il  quale  non 
era  confagraato,&  ammefio  à quei  facrifitii, intenderne  cofa  alcuna.  Tende 
lo  domandò  ceffo  gli  japeua  : & hauendo  riipoflo  di  fi  . foggiunfe  Teride  a 
&,comegltfai  tu  non  ejjendo  confagrato,&  ammeffo  f ecco, come  Teride  pi- 
gliando quello, che  Lampone  Jpomaneamente  haueua  detto  : doè , che  egli  non 
potea  intendere  di  quegli  facrificij , non  eficndo  confagrato  : & , di  qui pren- 
dendo occajme  di  domandar  lo  ,Je  effoglifapeua,perUfiuri!pofta  tonchiUr- 
fe  quello,  che  inteje  ai  conchiudere  contra  di  lui . La  feconda  opportmità  di  xO  c r afi* 
domandare,è  quando  una  deUepropofitiom  è certa, & manifefla:&  non  è dub  nc 
bio,che  [auuerfario  non  habiia  à concedere  [altra,effaidone  domandato  : & 
in  quefio  cafo,quando  tu  harai  domandato  d' una  fola  propofitione , non  deb- 
bi di  nuouo  domandare  di  queUo,chc  è cinaro , ma  incontinente  conchiudere  , 
quefio  artificio  fu  ufato  da  S ocrate  contra  Melito , il  quale  CaccufaHa , che  e’ 
negauagh  Dei  .•  & perciò  dicendo,non  concedo  io  i demoni  confeffando- 

lo  Mehto  , Socrate  lo  domandò  ,fei  demoni  erano  figliuoli  de  gli  Dei  ,o 
cofadtumaulcheconjeruendoMelito,  conchiufe  Socrate  cefi.  E'  fi  truo- 
madunque  chi  crede,chefianoifigliuoli  degli  Dei , &non  gli  Dei.  Bafià 
^ Socrate  domandare  di  quello , che  fapetta  douere  effere  conceduto  dalli  au- 

uer furto  : cioè , che  i demoni er ano, o figliuoli  degli  oei,o  cofa  diuina,&  pre- 
termettendo quel , che  era  m.nifeflo  : cioè , che  chi  concede  effere  i figliuoli  , 
concede  ancijeefiereipadri,concbiufe,  come  fi  uede.  La  terza  occéone  di 
ufarequeji  arte  del dotnandare  è ,<iuando  ftpuomodrare  .chr-  t^uu»rl'.-n-:n 
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iute  bene  ; perche  la  dcbole^a  del  C a uditore  non  patifce  tanta  lunghe3>^ì[a, 
per  la  {jualefcbifhre  debbe  l'Oratore  porre  qualche  cura  in  reflrignerei  fitoi 
fiUogiJ'mi , & tanto  hauendo  detto  dell'  artificio,cl}eji  debbe  ufare  nel  doman  ^ 
darel!auuerfxrio,feguita,cheft  dica  qualche  cof  a circa  S artificio  del  rijpon- 
Della  Ri-  Jcre . Fuole  adunqae  ^rifìotele , che  quando  in  tali  domande  fiano  parole  \ 
^ ^ * ambigue , jt  rijponda  difiinguendole  con  parlare  diflefo  non  troncato , & 

rijlrctto . ^ccioche  le  di/lintioni  bene  dichiarate  fiano  piu  ageuolmente  com- 
pref'e  dall auditore.  Ma  a quelle  co  fesche  paiano  contrarie, fi  conuicne  rif pan- 
iere,adducendo  Subitamente  in  effa  rifpofialafolutione,inan\i,cbe  colui,  che 
Fha  domandato, poffa  di  nuouo  domandare  quello , che  refìa , o conchiudere  . 

Ter  che  e'  non  è difficile  proludere  in  che  cofa  (ia  la  forila  deU’  argomento. 7iia 
la  dichiaratone  piu  efquiCtta  di  qvefle  cofe  appartiene  alla  facultà  della  To^ 
pica , & perciò  J quella  ji  debbe  ricorrere  per  hauer  migliore  notitia . Et, fi 
alcuno  conchiuderà  qualche  cofa,  & formerà  la  conclufione  per  uia  d' interro-  , 

gatioìie,è  luceffario , che  colui , che  uuole  efjere  domandato^,  adduca  di  ciò  la 
cagione  : come  fece  Sofocle , il  quale  effendo  domandato  da  Tifandro,fe  anche 
egli  conuenne  con  gli  altri  confìglieri  in  quefio  parere  , che  fi  deffeilgouerno 
à quattrocento  cntadini,acconf  mthzlr  feguirando  Tifandro  di  domandare, 
fe  qucfle  cofe  gli  pareiuno  brutte , & federate , diffe  di  fi.allhora  concluden- 
do Tifandro  per  modo  di  domandare  diffe. non  hai  adunque  anche  tu  camme f- 
fo  quefle  fcelcratcìp^e  ? fi  rifpofe  egli:  percioche  non  fi  poteua  pigliare  allhora 
miglior  partito.  Quefio  modo  di  rifpondere  usò  anche  uno  Spartano , il  quale 
era  flato  del  magijirato  degli  Efori  :&  rendendo  conto  delle  cofe  fatte  da 
lui  in  quel  magìflrato,&  effendo  domandato  ,fegli  partita , che  gli  altri  fuoi 
compagni  foffero flati giuflamcnte  condennati  alla  morte , rifpofe , che  cofi 
gli pareua . allhora  feguitò  colui  di  domandarlo  dicendo , non  fei  tu  concor- 
jò  à ditenninare  le  cofe  medefi  me  con  effi  ^ & qiuflo  anche  acconfentì . Sog  , ’ 
giunfeFauuer fario  non  farai  adunque  ancor  tu  giuflamcnte  punito  ? non  ri-  , 
fpos'egli.-percioche  i miei  compagni  intcfono  la  cofa  in  qualche  inodo  per  ef-  , 
fere  flati  corrotti  con  denari, io  non  per  tal  canfa.Ma,perciocbe  io  hebbi  quel-  , ' 

la  opinione . Ter  fchifare  adunque  tali  rifpojle  non  lì  debbe  né  domandare  i 

doppo  la  conclufione , nè  per  modo  di  domandare  e fpri mere  effa  conctufìo-  | 

ne, che  già  non  ci  auanr^afje molto  dt  ragioni  ,<ir  di  uerità  . Ora  hauen- 
none°  j’j"  do  detto  circa  la  confcrmatione  ,&  la  confutatione  tutto  quello , che  mi  oc-  , 
Cóferma-  correrà  . B^fla , che  io  accommodi  à quelle  in  ciafeun  genere  la  difpofìtione,  i 
tiene  in  la  elocutione ,&•  la  pronuntia,non  hauendo  potuto  accommodare  quefli  arti-  1 

ciafcun  gc  feparatanmte à quelle  parti  in  ciafeun genere , per  battere  hauuto  prima  j 
à trattare  di  molte  cofe  comuni  alla  confermai ionc,&  confutatione,  come  per  ' 

1 Ktl  gene  q^eflo  ultimo  trattato  fi  è uediito.  T^lla  difpofìtione  del  genere  confultatiuo  , : 

re  Cunful  quanto  à i capi  di  qiieilo , pare  ( parlando  uniuerfalmente ) che  quello , che  i J 

latiuo . proprio , & principale  in  qualunque  fpetie  debb.a  effere  trattato  prima , che  I 

gli  acceff  brif , & fecor.darq.Ma  niente  dhr.cno  e potrebbe  accadei-e  qualche 

uolu 
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uoltaper  diuerfe  cagiom  ^ che  queflo  ordine  fi  mutajfe , ponendo  nel  primo 
luogo  iiuelloycbe  per  naturafuffe  accejforio , & fecondarlo . Ma  colui , à cui 
tocca  effcrc  il  fecondo  à parlare  che  uuole  contradire,  & opporfi  àchi 
ha  parlato  prima, parrebbe, che  douejfe  rijpondere  prima  à quello , di  che  pri- 
ma fujfe  fiato  trattato  da  lui  ,oà  quello  in  che  egli  bauefi'e  fatto  il  fuo  princi- 
pale fondamento  : ma  queflo  artificio  può  ritenere  anche  lurietà  : come  fi  può 
uedere , offiruandofi  il  modo  di  procedere  ufato  da  buoni  Oratori . Et , per- 
che di  quella  uarietànon  fi  può  dare  certa  regola,  refia  d ammonire  chi  hard 
à configliare,o  fconfigliare,  che  rijguardi  bene  alle  conditioni  della  cauja , df 
aU'altrecirconfian:^  feguiti  fempre  quella  uia , alla  quale  C utilità  della 

fuacauft  lo  guiderà.  Qmnto  all  altre  (fetiedi  queflo  genere  non  dichiare- 
rò piu  particolarmente  quale  ordine  fi  debba  ojferuare  circa  i capi  di  quelle  , 
per  fuggire  una  piu  tolto  jùperflua  & noiofa , che  certa  & neceffaria  dichia- 
ratione . m4  folaniente  ,fi  di  quelle  ,fì  dell altre  contenute  dagli  altrigene- 
ri,di  rò  in  uniuerfale,  che  e‘  pare , che  doue fila  un  capo  folo  principale , fi  deb- 
ba trattare  prima  di  quello , & doue  ne  fuffeno  piu  principali  injìcme  con  al- 
tri non  principali, 0 meno  principali  ,fi  debba  nel  principio,  & nel  fine  trat- 
tare di  piu  principali , U quale  ordine  non  dimeno  potrebbe  riceuere  qualche 
uarietà  fecondo  le  conditioni  della  caufa  l' altre  circonflani^e . L’ordine, 
che  fi  debbe  tenere  circa  i capi  del  galere  dimoflratiuo  è piu  certo,&  piu  de-  ftratiuo. 
terminato  Jt  per  la  natura  delia  materia , & perche  non  ui  cade  contradittio- 
neji  per  l' ofj'eruatione  di  quello , che  hanno  fatto  i buoni  Oratori  nel  trattare 
di  filmili  materie . Vuofii  adunque  cominciare  nelle  lodi  deU’huomo  dalle  cofe 
precedenti  al  fuo  nafeimento , cioè  dai  progenitori , ^ daUe conditioni  di 
quella  famiglia:  dipoi  feguitare  le  lodi  Jue  ,o  fecondo  i gradi  dell  età , & mo- 
Jirare prima  ijègni,^gli  inditij  delle  fue  uirtu , ch'appariuano  nella  fuapue 
ritta, dipoi  la  crean\a^lifiudij,&gli  efercitij  della giouentu,  & doppo  que- 
fii  l operationi  dell’età  uirile,  & piu  matura,  tenendo  C ordine  de’  tempi,  del- 
le fue  attieni,^  trattando  prima  di  quelle , che  egli  haueffe  fatto  prima, 

& confeguentemente  dell' altre,  o uerodiuiderele  uirtù  nelle  fue  (petie  , & 
lodare  la  perfiona  fecondo  l’atttoni  fue  corrijpondenti  à ciajluna  uirtù . 

Totrebbefi  ancora  dalle  cofe  minori  pajfare  alle  maggiori , o dalle  mag- 
giori difeendere  alle  minori  , o trattare  quefta  parte  con  gran  uarietà, 
mefcolandole  cofe  grandi  con  le  piccole  ,l'ofcure  con  le  chiare,  le  profpe- 
re  con  le  auuerfe  ,l' incredibili  con  le  probabili , ohi  altre fimili  maniere. 

Et  ,fefi  loderanno  i morti  fi  conuerrà  trattare  anche  di  quelle  cofe , che  fono 
feguite  doppo  la  morte  loro . Ifocrate  nella  oratione , che  egli  fcrijfe  hi  laude 
(f  Euagora,lodò  prima  la  fiirpe, dipoi  l’indole , O-  la  buona  Jperan-r^a , cheap- 
pariua,&  le  uirtù  della  fina  pueritia,  dipoi  uiene  à lodare  le  uirtù  delfetà  ui- 
rile.Doppo  quefle  trattò  per  ordine  deli  attioni  di  tutta  lauitafua . Vltima- 
mece  trattò  di  tutto  quello, ciré  figuà  doppo  la  morte.  Et  ?!acone  nel  Mneffeno 
comincia  dalle  lodi  della  patria  de  morti , dipoi  pajfa  à trattare  della  crejn- 
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idoppo quefio  raccontale  uittorie ,cheefiiacquìflorno  combattendo  per 
la  libertà  della  patria . Et  Tbucidide  nella  oratione  funebre  allegata  dip>^ 
pra  cominciando  da'  progenitori  de'  morti , O"  continuando  le  lodi  della  cit- 
tà,nella  quale  egli  erano  nati,&  alleuati,celebra  dipoi  tattione  ,&  la  morte 
che  egli  baueuono  fatto  per  la  filate  d'effa  patria . Et  tanto  bafli  bauer  detto 
circa  Cordine  de'  capi  nella  [petie  del  lodare, & di  biafi mare  gli  buomini . irla 
circa  gli  altri  /oggetti,  de'  quali  bo  fatto  mentione, fi  pigli  in  quelle  parti , che 
fi  può  piu  proportionatamente , la  regola  dell’ordine  da  quello,  che  qui  ho  di~ 
ch  'ur ato.  Et  jpetialmente  nelle  lodi  duna  città , che  èfoggetto  molto  nobile^ 
pare , che  fi  po/fa  cominciare  da  quegli,  che  fono  flati  autori  della  fondanone, 
0 di  qualche  f ta  twitatione.  Dipoi  ragionare  del  /ito,  & della  forma  della  cit- 
tà,’&  di  tutto  quello,  che  à quejìa  materia  appartiene  : & doppo  que/lo  trat- 
tare delle  lodi  de'  cittadini  per  le  uie , che  Ito  dichiarate  di  fupra  ; poi  del  mo- 
do delgouemo,cbe  è prinapalijfimo  capo  in  quella  materia  toueramece  trat- 
tare prim  a di  queflo, dipoi  delle  qualità, & opere  de'  cittadini.  Or  arca  ilge- 
9 Nel  ge-  nere giudiciale  ,fl  potrebbe  conjiderare  l'ordine  delle  que/ìioni  fecondo  la  na- 
Uuiale  ^ ^ natura  delle  caufe . Secondo  la  natura  loro  pare , cioè 

la  piu  gagliarda  piu  ficuraqueflione  preceda  falere  .'dr  in  quejlomodo 

farebbe  primala  trajportatione  della  caufa,dipoi  la  conietturale , doppo  que- 
fto  la  difjiuitiua , dipoi  la  iuridtciale  ajfoluta . irla  nelC a/f untine  precedereb- 
be il  difcolpamento,feguiterebbe  il  riconipenfamcnto  , dipoi  la (petie  affimtiua 
per  il  fimo  dell’  auuerfario,  nell'ultimo  luogo  la  concefìione , Et  tra  le  queflio- 
ni  legati  precederebbe  la  contrarietà  delle  leggi  ,feguiterebbe  lo  ferino , & 
Cintentione , f accomodamento , l’ambiguità . irla  confiderando  Cordine  fe- 
condo la  natura  della  caufa  fi  può  dire,  che  quella  que/iione , cÌTe  è piu  princi- 
pale preceda  l'altra , che  è fecondarla . Et  piu  principale  à quella  ; la  quale 
Icuandofl  uia  pare , che  tutta  la  caufa  rollini  ,Jecondaria  è quella  la  quale  fb 
bene  \i  rimouefle,fl  potrebbe  non  dimaio  difendere  la  caufa . Tacila  coniettu- 
rapare  , che  Cordine  naturale  fi  a trattare  prima  di  quello,  che  appartie- 
ne alla  uolontà,d'ipoi  della  poJfibilità,&  commodità,  ultimamente , de'  fegni . 
T^ientedimenofi  uede  nelli  oratione  per  Uli'one , cl}e  Cicerone  doppo  la  uo- 
lontà  trattò  de'  /egni,&  nell' ultimo  luogo  della  commodità . Et , percioclye 
quefla  parte  della  di fpofl  tiene  in  tutte  le  materie , & forfè  nell  e iudiciatipiu, 
che  ne 'Coltre  rice  .e  una  infinita  uarietà  , talmente, che  egli  è impo/sibile  dar- 
ne piu  certe,  o p iu  particolari  regole  ••  ba/li  hauerne  generalmente  ragio- 

tiato , ritnettcndoil  reflante  di  quefla  conflderatione  alCo/feruatione  de'  buo- 
ni autori,\ù‘  al  faggio  giuditio  delC  Oratore.  L’ordine  de  gli  argomenti 

per  prouare  lanoflra  intentione  pare,  che  deb  bae/Jère  tale , che  nel  primo, 
^ nell' ultimo  luogo  fi  ponghino  ipiu  efficaci , nel  me^o  i meno  goliar- 

di ,accioche  Cefficacia  de'  primi  introduca  quella  de’  fecondi  nelC  animo  del- 
t auditore  ,&  la  debole:{x^  di  quegl  i di  me\\o  fia  Jòflenuta , & fortificata 
da  gU  eflremi:  & piu  diflintamente  collider  ondo  tUco,  cItc  colui  ,ilquafe 

farà 
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farà  il  primo  à configliare  ,oà  trattare  materie  iuditiali  debbe  addurre  pri- 
ma gli  argomenti, per  pronare  prima  la  faa  intentione , & dipoi  opporfi  alla 
ragioni  contrarie,fciogliendole,o  difpregiandole.&,fe  le  ragioni,  che  gli  fo- 
no contrarie  fuf  ino  molte, & uarie  jarebbe  necejfario  hi  tal  cafo , che  prima 
egli  le  riprouaffe, perche  non  le  ripronando  nel  principio, porterebbe  gran  peri 
colo, che  elle  facefìero  tale  imprefiione  nelle  menti  de  gli  auditori, eh' elle  ehm 
derebbono  quaft  la  ma  alle  fue  rag  ioni.  Ma  colui, che  parlerà  nel  fecondo  luo 
go, debbe  riproaare prima  le  ragioni  addotte  dall  aMHerfarioJligtiendole,& 
altri  argomenti  contra  quelle  addMcendo,mafiimamente  quando  e'  paia, che  le 
ragioni  deltauuerfario  ftano  approuate,&  habbino  bauuto  for\a  di  perfuade 
re:percbe,fi  come  Inanimo  noflro  non  riceueema  rifiuta  un  buomo  carico  d im 
putatione,^  di  infamia  , cofi  ancora  non  da  luogo , nè  ammette  t oratione  di 
colui , che  contradice, quando  e’  pare , cl/e'l  primo  babbia  parlato  con  buone 
ragioni . La  onde  è necejfario , che  noi  apriamo  bene  la  uia  , & diamo  luo- 
go àgli  argomenti  noflri  nell'  animo  dell'  auditore  con  lo  fcacciame  i contra- 
rii • & perciò  fi  conuiene,che  poi , che  noi  haremo  fortemente  combattuto , o 
contra  à tutti , o contra  à i piugagliardi,o  contra  àgli  approuati  dall  audi- 
tore,o contra  à quegl  i,chefipoffono  nprouare  ageuolmente,noi adduciamo, 
& confermiamo  i nojlri , Ma,quanto  all'  amplificatione  che  fi  fa  qualche  uol- 
ta,mentrt,chenoi  prouiamo  una  cofa , feguitando  quella  gli  argomenti,pare, 
eh'  ella  riceua  le  medefime  confideratiom  dell  ordine  ,che  circa  quegli  fi  è fot 
to.  Et  circa  t ampbficatione  , che  corrifponde  nel  genere  dhnofiratuio  alla 
confermattone  ,S‘ che  è /far fa  per  tutta  la  materia, della  quale  fi  trattta  non 
ueggo , che  fi  pojfi  dire  cofa  alcuna  dell'  ordine  di  quella  ,faluo , che  e'  pare  , 
che  ella  debba  fempre  andare  crefeendo , quaft  per  gradi . Et  tanto  fia  det- 
to della  difpolttione . Conuienfi  per  lo  piu  nell'  argomentare  ufare  parole 
proprie , chiare , & fignificanti , non  tralportate , né  d altra fitmil  forte  , ma 
tali , quali  fimo  affegnate  mafiimamente  alla  cbiarer^ , alla  uchemen^a , alla 
uelocità . La  compofitione  ancora  non  uuole  ejfere  gettata , ma  hauere  del 
puro  ,&del  femplice , i membri  per  lo  piu  breui , chiaramente  ordinati . 

.Accommodafigli  bene  il  modo,  che  é (iato  confiderato  neU  affrerpt^ , & nel~ 
lauelocità.  Le  figure,  & gli  ornamenti , che  pare,  che  piu  fi  conttenghino 
neW  argomentare  ,fiono  l'apoflrofe  contra  alt  auuerfario , il  domandare  noi 
fiefSi , & (og^iugnere  le  rijpofie , il  domandare  uoltandofi  alt  auuerfario  di 
cofe , le  quali  e'  non  pofia  negare , o alle  quali  pojfa  difficilmente  rifpondere  , 
il  ritenimento  ancora  ,&  certi  modi  di  comandare  , come  è , dicami  qual- 
cuno :&  fmili . De(ìdcrare,&qttafidtfcorrere con t auuerfario.  Dichia- 
rare,^ quafi  dijfinire  .quel , che  è detto . Diuidere,fermarfi  fòpra  un  argo- 
mento gagliardo,dr  ufare  molte  altre  figure  de  concetti,&  qualche  altro  or- 
namento . Ma  colui, che  uorrà  rifpondere  alt  auuerfario, feiorre  le  fue  ra- 
giont,&  anche  rifpondere  à qualche  tacita  obiettione , potrà  ufare  conmoda- 
mente  oltra  aW  altre  figure  , tmitatione , t ironia  , ilmarauigliarfi  , & 
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r artifìcio  del  rijpondere  alC  obiettioni  pojìe  nel  trattato  della  uerità,  & altri 
ornamenti . Et  in  fomma  pare, che  à quejìa  parte  deli  argomentare  fi  pofiino 
accovimodare  per  lo  piu  molti  di  quegli  artifttif,che  circa  alla  chiareìtp:^ , ue- 
hementia,uelocità,ajpre7^a , iter  ita , acuteip^a  fi  fono  confi  derati . T^el  fini- 
mento, e&”  nel  numero  non  fi  conuiene  ufare  gran  diligentia , ballando  per  la 
Prom'itia  iinettie , & l’affettatione,& fi ufino  quegli  della 

di  Cófer-  chiare^a.  'ìq^U argomentare  fuole  effere  per  lo  piu  lapronuntiamdtoua~ 
«latione . ria:percioche  il  proporre, il  diuidere , il  domandare , il  pigliare  à contradire, 
fono  molto  fimili  al  modo, che  noi  ufiamo  di  parlare  ordinario  : ma  parte  prò- 
nuntiamo,quafì  sbeffando, parte  contrafacendo , & imitando:&  ejfendo  l’ar- 
gomentare di  fua  natura,agile,uiuo,&che  preme ,e’  pare, che  ricerchi  anche 
una  uiiucità,&  prefiex^a  nel  gefto  conforme  à quelle  fue  qualità , zs"  che  in 
certi  luoghi  fi  comienga  quafi  flringere  l'auuer fario  con  la  pronuncia , & 
fptffiggmtt  il  parlare . L' ampli ficatione  nella  parte  deWelocutionefi  rego- 
li per  lo  piu  con  t artificio , che  ho  comprefo , dichiarato  nella  forma  deU\ 
lagrande:tPyp  > ricordandoci  fempre , che  fi  come  l’ampUficatione  fuori  del  ge- 
nere iimojlratiuo , il  quale  confifte  quafi  tutto  in  amplificatione , fi  fpiega 
piu  nel!  epilogo  , che  nel!  altre  parti’,  cefi  debbiamo  fuori  di  quello  ufare 
piu  temperatamente  gli  artifitif  della  grandei{ga . ^All'  amplificatione  non 
pare  ,cbefipofiiaffegnareunmodo  di  recitare  duna  fola  maniera:  perche 
amplificandofi  bora  cofe  buone , bora  ree , Ima  liete,  bora  mefle,&  di  al- 
tra forte,  bora  per  deiettar  e , bora  per  muouere  pafiioni  ne  gli  animi  de 
gli  auditor  i,&  per  altre  cagioni  pare , che  fi  conuenga  fecondo  quefla  ua- 
rietà  uariare  anche  il  modo  della  pronuncia  : ma  e’  fi  può  ben  forfè  dire  , dte 
nelle  laudationi , ebenon  fono  funebri , ne' ringratiamenti,& altre  fimili  fpe- 
tie , le  quali  fi  trattano  per  lo  piu  con  hh  amplificatione  perpetua  ,fi  conuen- 
“ ; ga  ufare  una  pronuntia  allegra , magnifica , & fublime  : & per  cantra- 

■ ’j  1 rio  nel!  orationi  funebri, fi  come  ancora  nelle  confultationi.pare , che  fi  debba 

ufare  tm  modo  di  recitare  grane, maturo, fermo , & che  mofiri  una  grande  at- 
tentione  d' animo . Ma  nelle  materie  iudiciali fi  connerrà  forfè  ufarepiuua- 
rio  modo  di  recitare  per  la  uarietà  delle  parti  di  quelle , le  quali  non  dimenò  _ 
pare, che  per  lo  piu  ricerchino  una  pronuncia, che  habbia  del  uiuo , deli'  ardi- 
to,& del  uehemente,&  fi  a accommodata  à quegli  affetti,  che  in  quelle  fi  mo- 
• © H i t’E  ueranno  : tanto  fia  detto  circa  à quefla  parte . I\eflami  à formare  lulti- 

riLoco.  ma  parte  del  parlare  Oratorio  nominato  Epilogo . Inquefla  dico, che  fi  co- 
me nella  prima  par  te, che  è il  proemio, noi  procuriamo  di  fare  auutrtito  ! au- 
ditore alla  copi, della  quale  uogliamo  trattare , zlf  di  difl^rlo  à fauor  noflro  , 
prima , che  di  quella  trattiamo  , cofi  conuiene  , che  effendo  già  pr aitata, 
Z!r  trattata  la  caiifi , noi  la  riduciamo  alla  memoria  del!  auditore  ,Zìr  (co- 
me piace  à qualcuno  ) dnnoflriamo  anche  ! import anT^a  di  quella , & lui  com 
mouiamo  con  le  perturbationi  ,zif  difponiamo  anche  con  [artificio  del  co- 
ftuiue  il  meglio,  che pofiibil  fila,  accioebe la  mente Jua  ben  capace  dellar»-. 

gioite, 
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^ione , & U Holontà  ben  dijpofla , & commofij  gagliardamente  re[iandn  » 
tn/ìeme,&imtameHteJfaiwrire  la  caufinoflra  concorrano.  Compofe.Ari-  4 PartìJi 
JloteU l'Epilogo  di  quattro  cofe:I una  delle  tfuali è il  dijporre  bene  l'auditore  ^P'J®8o 
_ uerfa  dì  noi  male  ucrfo  dell' amierfario , intendendo , cbeciòfi  conuen- 

ga  fare  con  lodare  noi  llefii,  0 come  huomini  da  bene  ajfolutamente , 0 buoni  | Difpor- 
per  effì  auditori  : cr  col  biaftmare  lauuerfario  per  il  contrario  . L’altraè  re. 
amplìjicarejofminuirelacofa.  La  ter\a  cotnmouer  I animo  de  gU  auditori  » Amplia 
conle  pafiioni.  L'ultima  ridur  loro  in  memoria  le  cofe  dette . Ora  quello,  *^'cómu® 
che  appartiene  al  primo  membro  de  i fopradetti , non  è necejfario  dichiarare  uere.""'^^ 
altrimenti , effendo  manifejio  per  quello , che  ne' precedenti  libri  è flato  detto  4 Replica- 
circa  il  lodare,  dr  biafimare,come fi  debba  ufirequeflo  artificio.  Etiofecon 
do  il  mio  proponimento , feguiterò  di  dichiarare  quello , che  io  ho  confiderato 
circa  l' altre  parti,&  tutto  quel,che  conuieneà  formare  l'Epilogo.  Dico  adun 
que,chelacoftgidprouata,df  dimoflrata , ricette conueneuolnunte  la  fua 
amp:ificatione,o  dmmutione  : perche , fi  come  Caccrefcimento  de' corpi  ri- 
chiede  un  fondamento, al  quale  fi  pojfa  aggiiignere  la  quatuità  ; cofi  è necef- 
fario , che  le  cofe , che  noi  uorremo  amplificare , 0 diminuire  , filano  prima 
concedute,&  per  certe  tenute . Quejla  amplificatione,  dr  dimMutione  del 
la  cofafi  Congiugne  fpejfe  uolte  con  la  confermatione,&  con  la  confutatione  : 
perche  , fe  noi  ( nerbi gratia)  dimoflreremo  t utilità,  0 f honeftà  d'una  cofaiji 
ilfatto,fe  altro,&  doppo  qualche  argomento , dr  doppo  qualche  parte  della 
confcrmat  'ione , & doppo  tutta  la  confermatione  , fi  conuerrà  manifeftare 
la grande\ì^a , 0 la  piccole^r^a  della  cofa,fiicome  pofiiamo  ne'  buoni  Ora- 
to, i ojferuare . Ma  nella  (petie  laudatiua,  dt"  forfè  in  altre  tomprcfe  dal  ge- 
nere dimofiratiuo . L’ amplificatione  è fempr e congiunta  col  trattato  della 
cofa,dr  Jpa,  fa  per  quello, corner  ifguar  dando  à quello,  che  di  foprahabbia- 
tno  detto  Jiitede.  Mafe  tale  amplificatione  non  fi  facejfeà  bafian\a  ne  i luo- 
ghi detti  ,harebbe  anche  maggiormente  luogo  nell  Epilogo,  nel  quale  in 
uero  ella  l'ha  piu  proprio:  talché  e'  fi  conuiene  quiui  fpiegarla  con  artificio, 
drampiet^Ha  maggiore,  che  in  alcun  altra  parte.  Ma  douunque  noi  l'ujere- 
mo,gia  è manifejio  non  folo , come  l'habbiamo  à trattare  : ma  , come  al  no- 
firofoggetto , & a'  capi  della  confa  la  debbiamo  acconmiodare,  di' per  que- 
lla cagione  non  lo  dichiarerò  altrimenti  con  efempi.  Ejnuouafi  ,dr  confer- 
mafi  nell'auditore  la  memoria  di  quello , che  habbiawo  detto  d intorno  alla 
caufa,  ripigliando  i capi  principali,  dr  le  ragioni  piu  forti  : perciocire  la  in  genera 
troppo  particolare , dr  minutareplicatione  fcuoprepiu , che  altro  unaffet- 
tata,dr  noiofa  diligen:^i,  & è ima  fanciulle fca,&  nana  ofleiilatione  di  memo 
, ria;ma in  quella  repl icatione,che  noi  dejcriuiamo  non  fi debbe  procedere  ,nè  ^ 

con  lnHghe7p!^,nè  con  ojcurità, perche  peccando  in  quefie  due  cofe , noi  uer- 
remo  à fare  effetto  contrario  à quello , che  ci  fa  di  mepicri  . m.t  con  breuità 
c onueneuole,  & con  cbiarey^a fi  debbano  raccòrrò  le  cofe  difìefe  ,&fparfe 
per  il  corpo  del  parlar  nofiro,circa  lajujla:^  della  cofa.Or,fe  la  caufa  nò  hard 
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auucr farlo,  o fe  noi  faremo  i primi  à parlare,  la  replicatone  farà  compiuta, 
ijuando  ella  conterà  /blamente  i fondamenti, & la  fujlanr^a  del  nofìro  difcor- 
jb:  ma , fe  noi  parleremo  in  fecondo  luogo,dr  dijj'entiremo  da  chi  ha  parlato 
primafarà  necejfario  ridurre  alla  memoria  deli  auditore  non  fola  quello , che 
noi  hauefimo  detto  per  prouare  la  noftra  intentione , ma  quello  ancora  , con 
che  riprouato  hauefimo  le  ragioni  contrarie.-^  qitejìo  fi  potrebbe  fare , o la 
confermatione  feparatamente  dalla  confutatone  replicando,o  congiuntame» 
te  l'ima  con  l'altra  ; il  qual  modo  è piu  artificiofo , èr  nella  confutatone  , o 
replicando  le  ragioni  contrarie  con  la  ripruoua  d effe,o  prettermettendole,& 
le  ripruoue  folamente  ripetendo.  Tuofii  ancora  farcia  replicatone , o ripi- 
gliando le  cofe  dette  da  noi  /opra  ciafcun  capo , & a ricontro  quelle , che  fo~ 
pra  i medefimi  ha  detto  l' auuerfario , quaft  contrapponendo  cofa  per  cofa  ; o 
ponendo  infteme  da  una  parte  tutto  quello , che  noi  babbi  amo  detto  circa  la 
* cau/a  noflra , & dall'altra  parte  tutto  quello , clje  ha  detto  Cauerjario , non 

curando  di  contrapore  cofa  per  cofa Et  circa  que/lo  è da  offeruare , che 
fempre,che  noi  replicheremo  le  cofe  dette  dalC auuerfario , debbiamo  dar  lo- 
ro meno  d efficacia, che  fi  potrà,dr  le  oppofle  à quelle , & tutte  le  nofirefare 
il  piu,  che  fi  pJo  gagliarde  apparire . Tuo  fem^adubio  ( uniuerfalmente 
parlando ) la  replicatone  e/fere  trattata  femplicemente , ripigliandofi  i ca  pi 
delle  cofe, & gli  argometit  feccamente,&  anche  con  qualche  amplificatone, 

^ con  qualche  millura  d'affetti, come  per  effempi  farà  manifefio . La  replica 
tiene  delle  materie, le  quali  hauefiino  molti,  & diuerfi  capi , & controuerfie, 

& che  con  lungheTt^t  fuffero  trattate , harebbe  luogo  anche  fuore  dell'epilo- 
go:perche  e’ farebbe  cofa  conueneuole  far  qualche  particolare  replicatone, 

& rinouare  in  piu  luoghi  la  memoria  delle  cofe  dette, di  che  habbiamo  efempi 
negli  antichi  Oratori:  caperlo  contrario  le  materie  /empiici , & breui  non 
richieggono  anche  nell'epilogo  la  replicatone,&(per  dire  in  fomma)allhora 
ci  conuiene  ufare  la  replicatione,  quando  noi  diffidiamo  delLi  memoria  deUau 
ditore,operlalunghci^adelparlare,oper  effere fiata  trattata  la  caufain 
piu  uolte,&  in  /patio  di  qualche  giortto  : &,  quando  anche  conofeiamo , che 
alla  confa  s’ aggi  ugna  for\a  col  riftrignere  in  breue  gli  argomenti , cìr  tutto 
Della  Re-  neruo  di  quella.  La  replicatone  non  ha  fpeffe  uolte  luogo  nelle  confultatio- 
plicacione  ni:  percioche  in  quelle  fi  /ignita  per  il  piu  la  breuità,  la  quali  lena  la  necefii- 
<li  ciafeua  àella  replicatone,  & non  dimeno , quando  la  materia  la  richiede  e'  pare, 
KepUci  - *”  itoglia  effere  per  lo  piu  molto  breue, & femplice . T a- 

tione  del  ^ replicathm  ufo  Demofìljene  nelle  fue  confultationi,come  nella  feconda  Olin 
Confilta-  thiaca,cofi  formandtla  - Dico  adunque  infomma,che  tutti  di  quello,che  egli  , 
**uo.  hanno  debbono  ugualmente  contribuirfi,  tutti  ufeir  fuori  à parte  à parte  , , 
fino  à che  tutti  habbiano  militato  , che  à tutti  coloro , i qimli  uengono  in  , 
quefio  luogo  fi  conceda  facilità  di  par  lare  , dr  di fcorrcre;&  che  non  quel  , 
io , che  dice  uno  , o un’altro , ma  le  cofe , che  tra  quelle , che  uoi  udite  fono  , 
tttimefi  eleggano  ^ Et  certamenteffe  uoi  farete  quefio  non  folamente  c^;-  , 

menderete 
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mcndcrete  fubito  colui, che  harà  parlato , ina  uoi  i/lc/ti  dipoi  loderete  troMon 
do/i  tutte  le  cofe  noflre  in  molto  migliore  JLuo  . Et  nella  pritoj  Olinthiaca 

uja  anche  una  Jimil  motnera  di  replicattone.  Et  I/ocrate  lulLi  or.,tione  à Fi^ 
a lippo  dice  cofi,  I{efla  adunque , ch'io  raccolga  le  cofe  già  dette  à ciò , ciré  e'  fi  ' 

* in  breuc  rijìretta  la  fomma  del  mio  configgo . Per  l i qual  cofa  dico, 

a che  fa  di  meflieri , che  tu  benefichi  i Greti  ,gouerni  regalmente , &da  buon  ' <%. 
a "Principe  i Macedoni  ,&i  piu  de’  Barbari  fignoreggi , & tenga  fottopo[H  z 
a perciOche,fe  tu  farai  tal  cofe,tutti  ti  baranno  obligo,i  Greci  per  i benefici, che 
a riceueranno  i Macedoni Jè  tu  regalmente  non  tirannicamente  gli  gouernerai, 
a dirgli  altri , fe  per  te  ejfendo  liberati  da  tirannica  fignoria;  confeguiranno 
a deffere  retti  con  la  Greca  cura, &diUgarra.  Et  qualche  uolta  ancora  fi  fan 
no  tali  replicationi,  aggiugnendo  à quelle  le  rafani, di  che  darò  un  folo  efem- 
pio,benche  in  altra  (petìe  del  medefimo  genere:  ilche  non  dimeno  non  fa  con- 
fufione,nè  difficul tà  alcuna  : conciofta,che  la  replicatione  non  riceua  uarietà 
(quanto  alla  prefente  confideratione  ) perefiere  applicata  a diuerfe  fpetie, 

Ripiglia  adunque  con  bella  maniera  il  Boccaccio  la  fomma  della  fua  confola- 
a tiune  nella  pifiola  à M. Tino, la  doue  dice  : & accioche  ad  alcuna  conclufione 
a uengano  le  mie  parole  gli  argomenti, & i conforti,con  quello , che  fegue  fino 
a à quel  luogo.  Io  potea  per  auuentura.  Tuoffi  oltra  ciò  ufare  in  quefio  gene- 
re la  replicati  one  adornata  di  qualche  amplificatione,&  mefcolata  con  qual 
' che  affetto.  Trattanti  qualche  uolta  nelle  confulte  certe  materie , le  quali  ri- 
chieggono,che  foratore  conchiuda  ilfito  parlare , proponendo  qualche  de- 
creto,che  fi  debba  fare:  & quefio  uiene  ad  eftere  quafi  la  fomma,<&  la  Jofian- 
del  difeorfo  fatto  da  lui , come  fa  Cic.nella  i i.neUa  ix.  nella  x.  nella 


XIII.  nella  x 1 1 1 1 . Pilippica,delle  quali  lavili,  fola  addurò  per  ejmpio, 

' , nel  fine  della  quale  egli  cefi  dice. Ter  laqual  cofa  il  parer  mio  è quefio , che  di  y 

, quegli,che  fono  conM.ydntonioÀcoloro,i  quali  diporranno  tarme , &an-  i 

, dr  anno  à trouare  innate:^  d XI  III.  giorni  di  Mar\o,oTanfa,oHircio  Con  t 

, foli,o  D.Bt  uno  generai  capitano  ófegnato  Confido,  o C.  Cefare  Ficepretore  ^ 

> nonpreiudichi  tejfere  flati  con  M.Sintonio:  & fie  alcuno  di  quegli,  che  fono 
, con  M.  .Antonio  farà  cofa  per  la  quale  e'  paia  degno  di  honore  ,&  di  pre-  ' 1 

, mio,cheC.Tanja,&.A.HircioConfioliundiuoi,oambidue(feàloroparrà) 
f trattino  il  primo  giorno  col  Senato  dell'honore,&  del  premio  di  quegli.  Se  i 

0 alcuno  per  fauuenire,fe  n’andrà  à M.  Antonio,eccetto  L.Fario,cbe  il  Senato 


debba giudicare,che  egli habbia fatto contra la  B^publica.Et tanto  bauen-  Replica-  i 
do  detto  di  quefla  parte  circa  ilgenere  ccnfultatiuo,feguirò  di  parlare  nel  tiene  del 
dimofiratiuo  confiderando  prima,  che  e potrebbe  forfeparere,  che  alle  fie-  DimoAf»  \ 
tie  del  lodare,  &delbiaftmare, non  conuenga  molto  la  replicatione:  con- 
ciofia,che  quefie  tali  materie  fi  trattino  per  il  piu  à pompa, ir  per  dilettatio- 
ne  delfauditore:&  perciò  non  fi  porti  in  quello  pericolo  della  memoria  del- 
f au  ditote;&  oltre  à quefio  la  maniera,che  fi  ufa  in  trattare  di  tali  materie  ' 

i tanto  difteja  piena  if amplificationi  ,cbc  Molendo  noi  rinouare  ntl- 

[ auditor  c 
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[uuditorela  memoria  delle  cofe  dette , orni  uerremo  il  pin  delle  uolteàfar 
tjuafì  UH  altra  oratioHe,fe  noi  ripigliafiimo  l' amplificationi,o  lafciandolc  tor 
remo  alla  cofa  della  grande^ti^a  jiia  & baiamente  la  termineremo . Ma  men- 
te dimeno , fi  come  una  troppo  di{ìefa,t&‘  lunga  replicatione  farebbe  mojlruo 
fa,&  da  ejfere  fcbifata;  coli  una  trattata  accortamente^  & con  qualchegra- 
uità,haràqualcheuolta luogo, &conueneuolmente  fiuferd.  Ffa  Ifocrate 
acconciamente  la  replicatione  nell'oratione  delle  lodi  (tEuagora,  douecofi 
dice.  Tercioche  , che  mancò  di  felicità  ad  Buagora,  il  quale  bebbe  tali  pro- 
genitori, quali  non  bebbe  alcun  altro, fatuo, fe  alcuno  de  i medeftmifujfe  natof 
& tanto  eccedè  gli  altri  di  belle;^^,&  digagliardia , cì>e  e'  meritò  ìejferfi- 
gnore  non  folo  di  S alamina, ma  di  tutta  l'.Afta:&  bauendo  bonoratifiiiiumen 
te  acquiflato  l'imperio,  lo  nuntenne  fino  al  fine  della  aita  fHa;&  ejfcndo  na- 
to mortale  lanciò  di  fe  memoria  immortale,  yiffe  ancora  tanto  tempo , che  e 
partecipò  della  ueccbiei^a , & non  partecipò  de'mali,  che  quell  età  ne  fuoL 
portare  : oltre  à quejlo  auuenga , che  molto  rada,  & difiicil  cofa  fia  l'ha- 

uere  infieme  buoni, ò"  molti  figliuoli;  egli  certamente  di  quefto  bene  non  man 
cò;&  quel , che  è feuT^  dubbio  cofa grandtfiima,  nonlafciò  alcuno  di  que- 
gU,che  di  lui  nacquero, cÌK  con  prtuato  nome,  eìr  fen\a  titolo  fi  nomina/fero. 
Ma  qiiefio  I{e,  quegli  Vrincipi  quelle  Vrincipefiè  nominate;  la  onde,fe  qual- 
che Toeta  parlando  de'pajfati  ufa  l'biperbole , dicendo,  che  colui  era  un  Dio 
tra  gli  huomini,o  cofa  diuina,ét'  non  mortale , tutte  quefie  cofe  dir  conuene- 
uolmentedi  Euagorafipotrebbono.  In  quefie  fpetie  adunque  non  difcon- 
uerrà  tifare  replicationi  tali,che  i capi  delle  lodi,  & del  biafimo  etiandio  con 
qualche  amplificatione comprendano.  Ma  oltre à quefioèda  auuertire,  co- 
me lorationi  in  lode  de'morti fi  terminano  conueneuolmcnte  con  qualche  con 
folatione  di  color o,che  à i morti  appartengono  ; come  padri, & madri,& fi- 
gliuoli,frategli,moglie  : la  qual  parte  è artificio fimente  trattata  nell oratio- 
ni  funerali  allegate  da  me,  delle  qiiah  addurrò  folamente  qui  l efempio  diTbu 
cidide,&  di  Lifia,  pretermettendo  quel  di  Tintone  per  ifchifare  la  troppa  lun 
ghe;^\a.  Dice  adunque  Thucidide  in  quefio  modo.  La  onde  uoi  padri  dt  co- 
fior  0, che  fetc  qui  preJènti,non  eforterò  io  bora  piu  à piagiiere,che  à confolar- 
ui.  Capendo , che  e’ furono  niidriti , per  eflerc  fottopeifii  à uarie  dtfgratie , Cìr 
deb'iono  riputarli  bene  auuenturati  coloro , à cui  è dato , 0 il  morire , come  à 
cofiorOfO  come  à uoi  il  doterfi  honoratifiimamente,  & efiere  felici  parimente, 
in  uita , & in  morte.  Conofeo  bene , che  egli  è diffidi  cofa  il  perfuaderui  à 
non  prendere  dolore  di  quelle  cofe  , che  ui  torneranno  fiìcffo  à memoria  nel- 
l'altrui felicità,  delle  quali  già  fientiuate  anche  uoi  allegrerà,  majfimamente 
effendo  il  dolore , non  di  que’  beni  , de'  quali  è tolto  à qualcuno  il  pote- 
re mai  godere , ma  di  quello,  che  effendo  alcuno  folito  à godere,  ne  uien 
prillo  . Ma  nondimeno  à coloro , che  fimo  in  età  da  potage  bauere  figliuo- 
li, e' fi  conuiene  confortarli  con  IpcraK^i  de  gli  altri , che  nafeeranno  loro: 
pcrcioche , quanto  al priuato faranno à qualcuno  i figliuoli  nati  di niiouo 

dimenticare 
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d hnmtìcare  t moni, òr  alla  àttà,fi  per  il  non  rejlar  defolata,  fi  andx  per  ca- 
gione della feurtà,  ne  rifulterJ doppia  utilità,  effendo  impofiibile,chee'  con- 
JrgJLino  dirittamente,ogiujìamcHte,ve  i pericoli  colare  , che  non  hanno  pari- 
mente à mettere  à rifehio  la  uita  de’ figliuoli . Voi  altri,  ci>e  fete  uecchi,fate 
conto  d'hauere  guadagnato  di  piu  (jiiel  tanto,che  jète  uiuuti  felicemente  , &■ 
cheli  teflo  della  uitababbi  àefiereb'reite  , dir  folìeuateui  conia  gloria  di  co* 
fioro  : percioehe  il  defiderio  dhonore  'pUoi  cjuellOiche  gia  mai  non  hiuec-i 
chia;  òrnelt.  età  decrepita  non  è il  mag^or  diletto^,  ( come  alcuni  dicono) 
ilgnadagnare,mal'efjere  Ixmorato,  .X"  uoiancora  ofiglinoli , onero  frate-, 
gli  dicofloro,chefere(juìprefenti,ueg^oeffere  propofiaunagtan  contefa  : 
conciofìa,che  ogn  unojia  folito  à lodare  uolentieri  un , che  fia  morto & per 
eccellctnt^x  di  uirtkàpena  farefte giudicati  hon  dico  pari , ma  alquanto  infe- 
riori,perche  tinuidia  è ne'  nini , uerfò'  di  colui  con  cui  fi  ha  emklatione  : ma 
quello , che  non  ci  <?  tra  i piedi , 'è  fenica  contraflo  amoreuolmente  honorato  . 
Et , fe  della  nirtu  di  quelle  donne,che  faranno  bora  uedoue,  vii  conuiene  fare 
qualche  mentione,dirò  breuemente,  che  à noi farà  gloria  grande  il  non  diuen- 
tare  inferiori  alla  uoflra  naturai  uirtà,& à quella  della  cui  fama  in  bene  , o 
in  malie  è tenuto  pochifiirno  conto  ne'  mafehi . Hora , & con  le  parole  fecon- 
do lalegge  è fiato  iettodame,quantom'occorreuaì(if‘ con  i fatti  prima  /ò* 
no  già  fiate  honorate  le  perfine  fepulte  apprejfo  la  città  : da  qui  imanxf  nu- 
trirà del  publico  i loro  figliuoli  tutto  il  tempo  della' loro  pueritia , proponen- 
do utile  premio  di  tali  iiuprefe , òr  àqucfii,&  À i pofieri  : percioche  dotte 
grandrflimipremif  fono  ^opofii  alla  uirtàqitiui  ottimi  huomini  ciuilmento 
s’adoperano . Mera  hauendo  ciajcuno  à bafiart\a  honorato  con  le  lagrime 
colui  che  gli  apparteneua , fiate  licentiati . Segue  l’Epilogo  di  Lifìa,  il  quale 
» è cefi  fatto . Ma,  che  bifogna  ufare  fimilt  ramarichi,  poi  che  non  ci  era  afeo 
» fo,  che  noi  fiamo  mortali  fper  la  qual  cofa  che  bifogna,  che  ci  attrifiiamo  ho 
, ra  di  quello , di  che  mofirauamo già  d’effere  perfuajì ^ o uerameme  , che  noi 
» fiamo  tanto  impaticnti  ne  r danni, che  fono  naturali  ? fapendo,  che  la  morte  è 
» comune , & d pefitmi  & agli  ottimi  : percioche  ella  ne  di/prti^a  i rei,nt  ha 

> riguardo  à i buoni , ma  fi  comincia  parimente  à tutti, fe  e’fùjje  pofiibile  à que 

> glt,ehcfufiinoJcan:pati  de’  pericoti,che  fi  corrono  nella  guerra , effere  il  re- 
» fio  del  tempo  immcrtali, farebbe  conueneuol  cofa , che  i uiui  piangejfmo  fem- 
i pre  i morti  : ma,&  natura  è fottopofla  alle  malattie,  & alla  ueccbiei^a,  & 

» laconditicne  deglihucmini  Dio  nonconfente,chefimuti.  Di  maniera, 
y che  fi  conuiene  gmd  icare  fetidfiimi  coloro , i q^  e/fendvfi  efofli  à i perico- 
, li  m taf  grandtfìme , òr  kancratifiime  ; hanno  in  tal  modo  finito  la  loro 
, uita  , nonlafciandoUcuradife  flefi  alia  fortuna,  ne  affettando  la  mor- 
, te,  thè  iiiene  per’ ffieffa , ma  elegevdo  quella , che  è di  tutte  piu  hoiiora- 
, ta  : percioche  mai  non  è foggetta  alla  ucccbiei^a  la  memoria  , che  fi 
, ha  di  loro , & fempre  da  tutti  gli  humini  del  mondo  fino  defideratii  lo- 
ro boimh  i quali  quanto  alla  natura  fi  piangono,  come  huomini , ma 
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quanto  alla  uirtù  fono  celebrati , come  Dif  : concicfìa , che  e’ fi  facciano  loro  > 
le  fepulture  del  publico , & fiano  inflituti  per  honor  loro  i giuochi , ne  quali  > 
fi  contende  della gagliar dia  & della  fapien:^,  & della  riche:^ , quafi  3 che  « 
fiano  degni  de'  medefimi  honori , che  gli  Dij,coloro,che  fono  morti  nella guer  » 
ra.  lo  gli  giudico  adunque  beati  per  cagione  delta  morte, eh’  egli  hanno  fat-r  « 
ta,&  degni  d'emulatione  :&à  quelli  foli  penfo,cbe  fa  fiato  meglio  il  nafte-  » 
re,i  quali  poi, che  fu  loro  dato  in  forte  thauere  corpi  mortali , hanno  per  uir-  « 
tàlafciatodtfe  memoria  immortale.  Irla  niente  dimeno  egli  è necejfario  ,of-  « 
feruando  le  antique  confuetudini , & obbedendo  alla  legge  della  nofira  città  m 
bonorare  con  le  lagrime  le  perfine  fepulte . Et  tanto  bafti  hauere  detto  di  « 
quefia  parte  nel  genere  dimofiratiuo . THanelgiudicialenonriceuela  repU- 
catione  diuerfe  confiderationi . "Potrà  ben  qudche  uolta  efiere  femplice , ^ 
molto  rifiretta  : come  è quella , la  qual  Cicerone  fa  nelt  oratione  per  .Arcbia 
Toeta,  dicendo . Ter  la  qual cofto  Giudici  conferuate quella perfina , che  » 
ha  tal  modeliia , qual  uoi  uedete  effer  da  i fauori  degli  amici  approuata , che  » 
à degnità,gratia,ingegno  certamente  tanto  , quanto  fi  debbe  giudicare  ,(he  « 
fia  quello , che  dagli  mgegni  d huominigrandifiimt  uedete  efjère  def  derato  , a 
che  ha  una  caufa  tale , che  dal  beneficio  della  legge , daU  autorità  del  mani-  $ 
cipio,dal  tefiimonio  di  Lucullo, dalle  fritture  di  Metello  è approuata . Inai 
cune  altre  confi  fi  conuerrà  ripigliare  piu  largamente  le  ragioni , efi"  nofire  , 
tir  dell'  auuerjàrio , di  che  non  darò  efempi , ejjèndo  coft  facile  ad  efiere  com- 
prefa  . Ma  ben  dirò , come  le  replicationi , le  quali , & con  amplificatione  , 
eìr  con  affetti  fi  fanno,pofiòno  nelle  accufe,^  nelle  difeje  hauer  qualche  uni- 
ta luogo  : dr  di  quefie  mi  pare , che  fia  un  marauiglofo  efempio  nella  y II  • 
Verrina  di  Cicerone , la  doue  ei  dice  . Ora  te  0 Cioue  Ott,  Mafi.di  cui  il  re-  , 
gal  dono  degno  del  tuo  bellìfiimo  tempio , degno  del  Campidoglio , & di  co-  j 
tefla  rocca , la  quale  è capo  di  tutte  le  nationi  rdegno  d' efiere  donato  da  i l{e,  > 
fattoti  da  il{e,à  te  dedicato , & promefib  con  fcelerategt^  nefanda  co-  , 
fini  ti  trajfe  della  tua  regai  mano  ; & di  cui  la  fantifiima , & belliffima  ima-  « 
ghie  rapì  in  Siracufa , & te  lunon  I{egina,con  quello, che  fegue fino  al fine . , 
per  tutto, il  qual  difeorfo  egli  inuoca  tutti  gli  i ddif,  & le  Dee  d^egiate,& 
/fogliate  da  Verre  con  bellifiimeamplificationi,&  muoue  contra  allo  fcelera- 
to  acerbifiimo  odio.  Ma  quali  replicationi , à quali  materie  conuengono  ,fi 
debbe  fecondo  la  conditione  di  quelle  diterminare . Sò,che  e'  fono  molte  ma- 
niere d’efporre,&‘  d adomare  le  replicationi , le  quali  maniere  riferbandomi 
à mofirare  nel  luogo  fuo,paferow  trattare  delC  altra  parte  afieganta  all  epi- 
logo , la  qual confifle  in  difporre  à faitor  nofiro  [auditore . iri  quefia  [Ora- 
tore potrà  ufare  quell  artificio, che  noi  habbiamo  dichiarato  feruire  alla  com- 
mendation  della  perfina  noftra,fcoprendo  in  noi  natura,^  coftumi,che  ama- 
bili , & degni  di  fede  ne  facciano , & accommodando  il  parlar  nofiro  alti  co- 
fiumi  ,&  àglihumori  degli  auditori.  Quefto  è il  luogo  principale  del- 
le perturbarioni , nel  quale  t lecito  trauagliare  fieramente  gli  animi  huma- 
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ni,  tr  in  tanto  comnouergh,  che  t appetito  gli  gonemi, gli  comandi  ,&la  da- 
ue  noi  deftderiamo gli  traporti  : percioche  quello , ci)e  per  i proemij , & per 
S altre  parti  ft  debbe,&-  ft  faol  perlopiù  parcamente  jpargere , in  quefia  p ar- 
te largamente  fi  uerfa,ò"  fì  di^onde . Ora  delT  artificio , del  collume , ó"  del  . Co" 
muouere  le  pacioni  habbiamo  copiofamente  parlato  ne'  precedenti  libri  : cfr  '** 

in  quejlo  libro  habbiamo,dr  l'uno,{lr  [altro  arnficio(auuenga,  che  fuor  del-  nere.**"  ** 
[epilogo  babbia  anche  luogo , come  fi  è ueduto  ) applicato  allejpetiedi  cia- 
fìun  genere  il  piu , che  habbiamo  Japuto  acconciamente . La  onde  poco  ci  re-  Nel  Con- 
fta  adire  circa  quefia  materia,  yide  grandemente  fem^  dubbio  alcuno,^  luluuuo. 
benconuiene  alcuna  uJta  nel  confì^iare  nello  fconfìgliareildimojlrarfi 
amico  di  quello  flato,  nel  quale  [ huomo  configlia , pronto  a fottentrare  à i pe- 
ricoli ,difprer^ator  della  morte  per  la  falute  fublica  , &fimili  cojè;  come 
noi  ueggiamoeffere  fatto  da  Cicerone  nel  fine  della  1 1. Filippica,  douecofl 
0 dice,  lo  affermerò  qtieflo  di  me,difefi  la  l{epublica , offendo  ghuene , non  [<Ja- 
3 banionerò  bora, ch’io  fon  uecchio,diffffegiai  [arme  di  Catilinaaton  barò  pau- 
3 ra  delle  tue,  an:^  efporrò  uolentieri , &■  prontamente  il  corpo  mio , fi  con  la 
3 morte  mia  fi  può  alla  città  la  fua  libertà  reflituire  , Dio  uoglia  , che'l  dolor  del 
3 popolo  Bimano  partorì fca  una  uolta  quello , che  flaua  già  gran  tempo  fa 
3 per  partorire , che  fe  inqueflo  mcdefmo  tempio  già  fon  uenti  anni  io  difii , 

3 che  la  morte  non  poteua  ueuire  fuor  di  tem po  ad  un  huomo  confolare  , quanto 
3 piu  neramente  di rò  io  bora  ad  un  uecchio  ì .X  me  certamente  horamai  ò Ta 
3 dri  C.  ta  morte  t dejider  abile,  hauendo  io  confeguito , le  cofe , & fatto  le  ope- 
3 re, che  io  ho . Due  cofe  folamente  deftdero  : [una  morendo  io  di  lafiiarela 
3 l{epublica  libera , di  che  gli  l ddij  immortali  non  mi  potrebbono  edeederegra 
3 tia  maggiore:  [altra , che  ognuno  l/abbia  quello,  cioè  e'  merita  dalla  I{epubli- 
3 ca.  Et  nel  fine  della  i i t i.Filippica,dice  quefieparole.Certamentequan- 
3 to  io  potrò  con  la  cura,con  lafatica,con  le  uigilie.con  [ autorità , col  cofiglio, 

3 non  lafcierò  in  dietro  cofa  alcuna , che  io  giudichi  appartenerft  alla  libertà  uo 
3 flra  : & inoltri  luoghi  per  limili  uie  s ingegna  di  Ufeiareuerfodifeben  di- 
Jpoflo  [auditore , la  qual  cofa  ft  può  ojferuare  anche  in  Demoflìiene . & que- 
Jto  artificio  conuerrà  ancora  fpc/fe  iiolte  all’epilogo  del[ altre  fpetie  dique- 
fto  genere , alle  quali  : percioche  di  fopra  habbiamo  accommodato  tale  artifi- 
cio,in  quejio  luogo  non  [approprieremo  altrimenti . Le  fpetie  del  genere  di- 
moflratiiio.ft  come  hanno  minor  bifògno  d’epilogo  ,cofi  anche  meno  riceuo- 
no  di  quejio  artificio, niente  di  manco  non  è impofsibile,che  qualche  uolta  egli  ^ ****** 
habbix  luogo , dimoftrando  noi  nel  lodare  d’effere  amatori  della  uirtù  ,ilrdel 
vero  bollore, & nelb  iafimare  nimici  del  uìtio,  & deli  infamia:  & Umilmente 
nel[ altre fpeiie, come  la  conditione  di  quelle  richiederà . THaal fine  dell’accu- 
/è, e)*  delie  difefe  qualche  uolta  couiene  molto  bene  dimoflrarfi  tale.quale  bah  diciale^ 
biamo  di  fopra  dichiarato , di  che  darò  un  folo  efempio . Cicerone  ueW  epilogo 
della  V I i .yerriiu  allegato  di  fopra  da  me, hauendo  inuocato  gli  Dei , & le 
2ìee,&  raccontata  con  bella  amplificatioue  [impietà  di  L'erre,  prega  quegli, 
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che  fe  in  quella  confa, & in  quel  reo  tutta  la  fua  intentione,le  uoglìe,i  penfie- 
ri  fuoi  haueuano  ri/guardato  alla  /alute  dei  compagni, alia  degnied  del  popo- 
lo l{omano,aUa  fede  ,all'  ufficio  fuo,  dr  alla  ucrità.qual  era  fata  la  mente  fua 
nel  riceuere  quella  caufa , quale  la  fede  nel  trattarla , tale  fujfe  anche  la 

mente  de'  giudici  nel  giudicarla , & poi  muoue  breuemente , ma  efficacijfuna- 
mente  odio  contro  à yerre,& finalmente  conchiude, che priega,  che  la  I{epu- 
blica , & della  fede  fua  in  quella  fila  accufatione  refi  appagata , & che  per 
t amenire  e'  po/Jà  piu  tofio  ai  fender  egli  huomini  da  bene,  cite  gli  fio  nec<  jfa- 
rio  accufare  i maluagi  ; onde  fi  uede , come  e’  fi  mofii  a intento  al  ben  publico, 
amico  del  uero,r'jJeruator  dell' ufficio  fuo,alieno  dall’ accufare  . Tlla  egli  è cena 
mente  dì auuertire  con  quanto  artificio  e'  formi  queflo  epilogo , nel  quale  la 
replicatione,gli  aff'etti,i  coflumi , fon  tanto  ben  congiunti , & con  tanta  gra- 
uità , & efficacia  trattati,  che  fen\a  fiupore  non fi  può  leggere . Et  circa  gli 
epilogi  dell' alt  re  ffietie  di  queflo  genere  non  dirò  altro  ,fe  non  che  per  quel- 
lo, che  è detto  di  fopraftpuo  comprendere  quali  di  quefle perfuafioni  ,che 
confiifiono  nella  pcrjòna  delf  Oratore  à ciaftuna  conuengano  : & , come  fi 
debbano  trattare,doue  ell'haucjfei  o luogo . THa  circa  le perturbationi,  effen- 
do  manifeflo  per  le  cofe  dette  nel  trattato  della  confermatione , quali  à quale 
ffietie  saccommodino , ne  moflrerò  folainente  qui  qualche  efenipio  nelle  ffietie 
( per  dir  cofi ) principali.  Cicerone  nel  fine  della  feconda  Filippica  mette  pau- 
ra à Til. .Antonio, & lo  muoue  à ucrgogna , dicendo . T u non  peiifi  adunque  à 
quelle  cofe  ^ nè  intendi , che  àgli  huomini  ualoreffi  bafla  haurre  imparato  , 
quanto  fia  bella  coJa,qnantograta  per  il  beneficio , quanto  gloriofa  per  la  fa- 
ma ammo7p:^are  un  tiranno^Creditu,che  fenon  hanno  potuto  fiaffinr  colui,  uor- 
rannofopportarete? .A' gara  certamente  ficorreràper  lì auuenire àquefla 
bella  opera,  nè  saffietteràla  tardanì^  delFoccafione , fiifguarda  tipriego 
TU. .Antonio  unauoltala  fiepublica.  Confiderà  di  chi  tu  }ia  nato,  non  con 
chi  tu  uiua . Et  nella  1 1 1 . Filippica  prima , che  e’  proponga  per  conclufione 
il  decreto, muoue  odio  contra  à TU. .Antonio , & ffieranì^  nel  Senato  al- 

troue  fmilmente  procede , del  quale  artificio  fono  anche  bellifiimi  efempi  in 
Demoflhene  : & noi  parendoci  haucre  dichiarato  àbafian\a  quefla  parte  in 
molti  luoghi  di  quejla  opera , non  ci  diflenderemo  piu  con  gli  efempi  delle  con- 
fulte:  ma  fola  auuertiremo,che  negli  epilogi  di  quelle , hanno  anche  luogo  al- 
tre pafiion't,come  la  compafiione,fefi  confultajfe  ( uerbigratia  ) difoccorre- 
re  opprefii,& amici fi'inuidia,d'indcgnatiom,d’ emulatione,  & altre pafi'io  - 
ni  notate  di  fvpra . Et  arca  f altre  ffietie  di  queflo  genere , non  è neceffario 
dire  altro , potcndofit  per  quello , che  di  fopra  nhabbiamo  detto  comprendere 
le  pafiioni , che  alCepilogo  di  quelle  conuengono . Et  negli  epilogi  dell  or a- 
tioni  laudatine,  nelle  contrarie , & nell' altre  ffietie  del  genere  dimoflrati- 

Ho  potranno  haucre  luogo  le  pafiioni , che  noi  habbiamo  ajfegnate  à quelli  ,fi 
come  anche  àgli  epilogi  delle  accufe  ,&  delle  diffefe,&  delle  altre  ffietie 
del  genere  giaditiale  i al  quale  ( come  habbiamo  detto  ) fono  piu  proprie  le. 


LISJIO  SETTrMO: 

' ■ p^fìioni  j s accommoderanno  quelle,  che  di  [opra  habbiamo  appropriato  : ma 

nell  epilogo  fempre , & mafiimavieme  in  queflo  genere  con  maggiore  effica- 
* cia,ér  uebemen\a,  che  nell' altre  parti,  & negli  altri  generi  fi  conuiene  trat- 

« farle.  Et  io  non  curando  il  rifletto  della  lungherpt^  per  dare  àquefla  parte  Esempi, 
« ■ quanto  piu  di  luce  pofio , porrò  in  queflo  luogo  due  epilogi  di  Cicerone  : l’uno 

iiella  caufa  di  Qtàntio  : £ altro  neWoratione  per  Trhloue  , parendomi , che 
' fiano  pieni  di  marauigliofo  artificio . T^lla  difefa  di  Quintio  adunque  forma 
'*  V epilogo  in  quefla  man’iera . Ora  hauendo  io  condotto  al  fine  la  caufa  mia,pa~  P 

'u  re,  che  la  cofa  iflejfa  ,&  la  grande:;^  del  peì'icolo  ò C.  .Aquilio  sforr}  T. 

» iìuintio  à pregare  te,  & quegli,che  tu  hai  per  configlieri,&  fcongiurare  tut 

> ti  per  la  fua  uecchie:(^a,per  ejfere  lui  abbandonato , /blamente  di  queflo , che 
» uoi  Hogliate  la  natura, & la  bontà  uofha  feguitare,  accioche  efiendo  la  veri- 
» tàper  lui,  habbia  maggior  forr^lapouertà  di  coftui  d moueruià  compafiio- 
» ne, che  le  ricche\\e  di  colui  alla  crudeltd.ipuello  ifleffo giorno , che  noi  uenim- 

> moal  giuditio  tuo , cominciamo  d far  poca  fiima  delle  minacce  di  coloro , le 

> quali  prima  ci  fpauctauano.Se  e'  contendefjè  caufa  con  caufa,  & ragione  con 

> ragione  noi  teneuamo  per  certo  d hauere  d far  capace  qualunque  pedona  del- 

> la  noflra  ragione.  Ma , per  cicche  il  modo  dell'uno  col  modo  del  uiuere  deltal- 
h > tro  ueniua  in  difputa , per  queflo  ancora  giudicamo,  (he  di  hauere  te  per  giu- 

» dice  t ifaceffe  piu  di  meflieri  : concìofia , che  bora  fi  tratti,fe  cantra  alla  diffo- 
p luta,&licent iofa  ulta poffa  quella  rufticana,&  matita parfimonia fe  fleffa  di- 
. p fendere, ò uer  amente /è  fpogUata  di  tutti  gli  ornamenti,  ignuda  , aUingordi- 
» gt’tyù'  all' infoiarla  (ia  data  in preda.'l^fpn  s agguaglia  d te  di  fauore  V.Quin- 

> tio,ò  Seflo  T^uio,non  di  riccbe^^e , non  dipoffain^egli  ti  cede  in  tutte  quel- 
, p le  tue  arti, per  le  quali  tu  fei  grande.  Confefia  di  non  effere  bel  par  latore, di  non 

> potere  parlare  d compiaccm^a , di  non  abbandonare  una  amicitia  afflitta,(jr 
i ad  un’altra , cìtefiorifca  correre , di  non  uiuere  prodigamente , di  non  appa- 

> rcccbiare  magnifici,  & fplendidi  commi , di  non  hauere  la  cafa  fua  chiuja  al- 
p l'honefld,&  alla  jantimonia , aperta , & efpofla  all’appetito  ,&  di  piaceri. 

> Ma  per  contrario  hauer  fempre  hauuto  dcore  ,&  in  pregio  quello  dte 
■ » fi  conuiene , la  fede , la  diligeni^a , la  uita  horrida , & magra . Conofee  co 
[.  p tefle  cofe  effere  fuperiort , & in  queflo  prefente  modo  di  uiuere  effere  molto 
’P  potenti . Che  adunque  ? T<fon  perciò  tanto , che  della  uita , & delloflato  del- 
\'P  leperfone  honoratifhme fiano ftgnori  coloro  , i quali  abbandonata  la  difei- 
> p piina  de  g li  huomini  da  bene , hanno  piu  tofio  uoluto  iarfe  al  traffico  ,^al- 

p b sfrenato  fpendere  di  Gallonio  che  altra  ciò  con  audacia , & con  perfU 

p dia  ( cofa , che  in  colui  non  fu  mai  ) fon  uiuuti . Se  egli  é lecito  uiuere  d colui, 
p il  quale  Sefto  Tqjuio  non  uuole,che  uiua , fe  per  una  honorata  perfona  cantra 
p alla  uoglia  di  iqeuìoè  luogo  nella  cittd,fe  egli  è lei  ito  d V.  Quintio  cantra  al 
) cenno,contra  ali’  imperio  di  Sefto  iqeuio  rifiatare  ,fe  e' può  quegli  omamm- 
p ti, che  epo  s’ha  con  honcftd  procacciati  cantra  alla  sfacciata  infoiente  con  U 
p protettione  ma  màtenerfi,e‘  ci  è fperan7^,che  quefto  mifcrOt&  infelice  bob- 
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hia  pur  una  uolta  d trouarluogOj&  quiete.THa/e  T^euio  potrà  tutto  quello , 
che  e'  uorr à,  & Horrà  quelh, che  non  è lecito,  che  s'ha  egli  à farei  ^ qual 
Dio  habbiamo  d ricorrere  i La  fede  di  qual  huouioft  chiamerà  in  aiuto  i Qual 
lamento  , qual  dolore  fitiabnenteftpMOtr  onore  degno  d'uno  tonta  calamità} 
lUifera  co  fa  è Cefère  fcac  ciato  di  tutte  le  fue  facultà,piu  mfera  efierne  fcac- 
eiatod torto,  ^cerbatofiè l'ejjèredaqualutno  ir^annato , piu  acerba  da 
un  parente.  £’  grati  calatmtd  l'ejfere  rouìnato  nella  robba  , maggiore  con 
vergogna . Idortal  cofaé  tefiere  daforee  ,&  honoruta  per  fona  fcaimato  , 
piu  mortale  da  uno,  la  ucce  del  quale  s’ è uendutadproptp  nelt  arte  de  bandi- 
re . Indegiia  cofa  è l’ejfere  uintoda  uno,cheha pari,oJuperiore,piu  indegna 
da  uno, che  fa  mfcriore . Lacrimabile  cofa  è l' ejfere  con  la  robba  dato  in  pre- 
da ad  altri, piu  lacrimabile  ad  un  nimico . Spauenteuole  cofa  d l’hauerfì  d di- 
fendere in  caufa  capitale  ,piuJ}auenteuole  Chaucrfi  d difendere  auanti  taccu 
fa . Ogni  cofa  ha  ben  rijguar  dato  Quintio, ogni  cofa  ha  tentato  ò C..AquUio, 
nonjolamente  non  ha  potuto  trouare  Tretore,dal  quale  egli  ottetiejfe  ra- 
gione, ne  anche  da  cìndfuo  modo  domandarla.  THanepur  gli  amici  di  Se- 
flo  7qeuio,d  i piedi  de’  quali fpejjè  uolte,‘&  per  lungo /patio  di  tempo pro/lra- 
to  giacque  feongiurandogii  per  gli  Iddi/  immort^i , che  o uoleffuio  /eco , o 
contendere  di  ragione  , o j'en':^  ignominia  fargli  torto . £ t finalmente  e’  fthu- 
miliò  alla  fuperbijsima fàccia  del  fio  nimico,  prefe  lagrimando  la  mano  di  Se- 
floT^euioiJlefio già  nelle  proferittioni  de’  beni  defuoi  parenti  efercitata  : 
Jcongiurolio  per  le  cenere  del  morto  fuo  fratello-,  per  il  nome  della  parente- 
la,per  la  moglie,  & figliuoli  di  lui,  i quali  tion  hanno  parente  piu  fretto 
di  Qmntio,  che  qualche  uolta  fi  muoueffe  d compafmne , che  fc  non  al  pa- 
rentado , almeno  alla  età  fua  ,fenon  alia  perfona , almmoaila  humanitd  ha- 
ueffe  qualche  nf petto , che  feco  faluandoglitbonore  fuo  con  qual  fi  uoglia 
conditione , pur  chetolUrabilfuffe,uolef}e  conuenire . J[ibuttato  da  lut,non 
folleuato  da  gli  amici,  da  ogni  ma^flrato  trauagliato  , & fpauentato  non 
ha  alcuno  fuor , che  ted  chi  ricorrere , d tefìeffo  ,dtele  fatuità  ,&  lo  (lato 
fua  raccomanda , d tefida,&  mette  nelle  tue  mani  la  reputatione,&  la  fperan 
:^adel  reflante  della  fua  ulta,  flratiato  con  molto  oltraggio  , sbattuto  da 
moltificme  ingiurie  non  dishonorato  ,&  infame  ,mamiJero  , rifugge  d te  , 
fcacciatù  da  lout  bellifiimapoffe filone, con  tutte  le  ignominie perfeguitato,ue- 
dendo  colui  padrone  de'  fuoi  beni  patemi , non  hauendo  egli  di  che  far  la 
dote  ad  una  fua  figliuola,chegia  era  da  marito , niente  dimeno  non  ha  fitto 
cofa  difforme  daUafua  paffuta  aita.  Ter  la  qual  cofa  o C . ulqu  ilio  fuppli- 
cheuolmente  tipriega,che  quella  riputatione , queir  honore  , che  quafi  al  fine 
del  corpo  de  gli  anni  fuoi  ha  portato  feco  in  quefio  giuditio  , quello  iiirffò 
gli  fta  lecito  di  potere  di  quefio  luogo  riportarfene . .Accioche  colui  della  uir- 
tu,&  drW  uffitio  del  qualaneffuno già  mai  dubitò, finalmente  in  feffanta  anni 
della  fua  età  rum  fta  di  uergogna  , di  macchia,  di  bruttifsima  infamia  notata. 
.AcciocheSefìoi^uionon^bbiain preda, & non firatijinueee  di  (foghe 
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gii  omxmentì  fHfii»4ccioche  e'  non  confeguifca  per  eagìon  tna,cbe  quel 
la  riputa  ione  Ja  quale  ha  condotto  "P , Quiritio fino  allanecchieT^,  anche  fi- 
no al  lepolcro  non  [accompagni . y’edefi  chiaramente  in  qnefìo  epilo^  con  Artifici*# 
quanto  artificio , & con  quanta  efficacia  Cicerone muoue odio  contrai  'hfe- 
un, proc  Meta  compaffione  à Quintio , & acquifiagli  fauore  dal  giudice  per 
me  conueneuoli,& proprie  dà  d quella  caujà,^  di  quelle  perfine.  Mora  con- 
fideriamo  con  che  dinerfo  artificio  placa  i giudici , & muouegli  a compÀone 

f 1 • Afa  noi  bora  mai  habbiamo  della  confa  par-  Poilo.# 

^0  i b.ifl:^a,iìr  forfè  troppo  habbiamo  fuori  della  caufa  ragionato:  che  re-  di  Milo- 

Jtahorayfe  nonché  io  ut  prieghi  quanto  pofioò  Giudici , che  uerfo  di  que-  “• 

Jlo.uMoroftfsimo  buomo  ufiate  quella  compafsione:  la  quale  egli  non  chiede  : 

& IO  cantra  afua  uogUa  fupplicheuolmente  la  domando . Wo»  urliate  ,/r 

nel  comune  pianto  di  tutti  noi  non  baueteueduto  pure  una  lagrima  di  Mi- 
lope  fé  fempre  la  medfima  facciale  la  mee  se  l parlare  coftante  ,& non 
mutato  uedete , perciò  punto  meno  perdonargli , anri  non  fo  fe  per  queflo 
eghépfitdegno d'effire aiutato rperciochefe né gU  abbatimenti  de  gladio 
tort»&  negli  huomini  di  bafìtfitma  conditione  noi  figliamo  hauere  in odio  i 

fi^tb^ffglhcbe  fupplicheuolmente  chieggonolauitaà^^^ 
&‘ì>^glhiqfaUprontumentealkmortesoffeHfconodeftdariamod^ 
qi^opiudebbianionoifarequefioneualorofifimtciu^^  me  certa- 
m^ritc^lgonoe:mvnaquefieparoUd 

^Uequalt  ogni  dì  tnmue^o . (dice  eg»)rcflino  con  Dio  i miei 

tUMm^fiano^m  ,frutfcano  tfitano  beati  ,fiia  in  piedi  quella  gloriola  de 

, tl&  a me  cariffimapatrta  in  qualunque  modo  ella  mi  traderlGodiuo  i miei 
cittaduu.(poicbeàmcnonélcdtoinfiemeco,tioro)efii,f^^  „ie„^ 
tedimemperoperamiaMtranq^  I^epubUca.  locederò,&  w’ 
ne  partirò,  fi  non  mi  farà  flato  lecito  godere  una  buona  I{epublica , almeaó 
mancbcrof  unacattiua,&comeprhnaiofarò  arriuatoàuna  bene  coflu- 
r^ta,  & Ubera  cinajnquelU  mir^^^^  o fatiche  (dice  egU)in  darnofie 

io *q"«^oeJfeìdo tribuno  del- 

lfpl^be,& effondo  Ul{ep^Ucaoppreffa, mi  diedi  tutto  al  Senato , il  quale 
loh^euo riceiatolpentoàicaualieriHpmaniJe  de  qualierano deboli  > 

àgUhuommdabcnefi  qual!  per  Carmi  ClodianebaueuanoperdutatuttaU 

^ori^haramipenfatoMhe'lfofiegnodeibuomgu^^^^ 
•="(^loba,MndoterendutoalUpatria(perdoclKlf^sfiifi^  " 

meco)hayeicredutoMheneUapam^  ejjircnon  doueffeiooue 

^^ff^‘**^^‘’^o^lq^lenotfegmtamo}  none  i caualieri  fiumani  , que.'  ' 
gli , quelli  (due  ejfo)tuot  i Doue  ifauori  de  munuipij^Doue  le  noci  iìta 
Ila  i Douc  finalmente 0 7a.  Tulio  la  noce,  &U  difefa  tua  ,la  quale  è 
fUtailrefugiodi  molti  i É egli  però  pnfiibile , che  quella  non  gmi  pun- 
to à mefolo^,  ilquale  tante  uolte  per  te  alia  morte  mi  offerfi  i \e  ere- 
dtateò  Giudici, cb'etdicaquefie  co  fe  piangendo  » come  bora  dico  io  : ma 
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col medtfim  uolto  j che uoi  uedetera^ona  : perciocbec  niega , ràega(dico) 
d'bauer  fatto  quelle  coie, ditegli  ha, per  ingrati  cittadini, nò  niegagiaperti- 
Vìidi,&  chea  tutti  i pericoli  rifguardano.Quanto  alla  plebe,&  quella  infima 
moltitudine,  che  [otto  Clodio  Jua  guida,  & capo,  minacciaualeuofirefacul- 
tà  ,ei  conferà  per- afiicur are  lauitauoftra  d’hauere  operatononjblo  dipie- 
girla  col fuo  ualore , ma  ancora  di  guadagnarfela  cantre  fuoipatrimouq  . 
"He  teme  hauendo  con  doni  placato  la  plebe , di  non  sliouere  fatto  amici  uoi 
per  i fingolari  benefi tij ptoi  uerfo  la  F^tpublica . Dice  ancora , che  f amor  dei 
Senato  in  quefli  ifiefii  tempi  fi  dimofirò  piu  uolte  uexfo  di  lui,  cìr  che  le  uicita 
tioni,  i fluori -yi  ragionamenti  uojìri  ,&  de'  uojìri  ordini  egli  porterà  feco 
qualunque  efito  haueranno  dalla  fortuna  le  co/e  fue . Ricordali  anche , che 
poco  innant/gli  mancò  folamente  la  uoce  del  trombettarla,  che  per  tutti  i uo 
ti, del  popou  l{pmano,la  qual  cofa  fola  defideraua,fu  dichiarato  Confalo  : & 
bora  jinalmeute  dice , che  fe  quefie  armi  hanno  adeffere  centra  à lui  ,1^1  fo- 
Jpitione  del  delitto,  non  la  colpa  del  fatto  gli  farà  contra . >Aggiugne  Quefie 
cofe , le  quali  Jono  certamente  aere , che  i forti , & i/àggi  non  fogliano 
to  feguitare  i premiò  dell’ opere  uirtuofe,  quanto  ejfe  opere  non  bauer fitto  in 
ulta  fua  cofa, che  non  fta  egregia  : conciofia,  che  unhuomo  non  debba  bauere 
in  maggior  pregio  cofa  alcuna  che  liberare  la  patria  da  i pericoli,  e/Jère  bea- 
ti quegli, i quali  appreffo  i loro  cittadini  per  td  caufa  fono  flati  honorati , ne 
perdo  e/fere  infelici  coloro , i quali  con  i benqficq  habbiano  uinto  i loro  citta- 
did , & niente  dimeno  tra  tutti  i pre  mif  della  uirti  (fe  à i premij  s’baue/fè  ad 
battere  ri/peffo  Jl  la  glori  a effere  ampUJfimo  premio , qiiefla  fola  ejfere  quella , 
U quale  Ubreuità  della  uita  confòla  con  la  memoria  della  polierità , che  fa, 
ebe  c/fendo  ajfetai  fi  amo  preferiti , che  noi  morti  uiuiamo . ì/uiflafinalmen- 
ted]ere  quella  , per  i gradi  della  quale  pare , che  gli  ^uomini  falgano  fino  al 
cielo . Di  me  (dice  egli  ) fèmpreil popolo  I{cmano , fempre  tutte  le  genti/ 
parla  anno , in  neffun  tempojnai  s'acquetar  anno , & nejfuna  età  ne  tacerà  , 
aiigi  in  quefioifie/fo  tempo , quando  da  i nimici  s' attende  con  agii fiudio  ad 
accendermi ,iif  eccitarmi  cantra  fitto  /odio  pofiibile , niente  dimeno  in  ogni 
adunan^^  di  per  firn  coni  ringratiamentl  ,&  con  le  congatulatioHÌ,& 
con  ogni  parlare  fiamo  celebrati . Ttefermctto  igomi  difefla  faci,  & or- 
dinatiin  Tofctyia.  Quefioè  ilcentefimo  dì  della  morte  di  Clodto:&  già 
credo  , che  di  là  da  i confini  deli  Imperio  del  popolo  I{omano  non  folamen- 
telanmua , ma  ancora  (allegresp^di  quello  fila  (porfa . Ver  la  qual  cofa 
(dice  egli  ) io  non  curo  doue  quepocorpofia:  pera  oche  per  tutte  le  terre 
digìalt/pande  ,&hahiterà  fempre]  la  gloria  del  mio  nome , Quefie  cofe 
parli  tu  meco  jptffe  uolte  in  offenda  di  co/loro,  tnainprefenìf^e'medefi- 
mi  teco  ò Tiltlone , c<^  ragiono , Io  nonpofìo  Utramenteà  bafianxfi  lodar-' 
ti , che  tu  sii  di  cote  fio  animo , ma  quanto  piu  é diurna  coteRa  tua  ui.tà , con 
tanto  maggior  dolore  da  te  mi  /piceo:  ne  fe  tu  mifci  tolto  mi  refia  per  con- 
lolatioiie  ilpotermi  crucciare  con  quegli , da'  quali  io  barò  una  fi  gran  fe- 
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f rita  rìcemto . Tercìte  non  mi  prìHeranno  di  te  i miei  tàmìcì , migìì  amiciJiH 
mi,  non  coloro,  che  (iftanoporcatiqutUheuoka  male  uerfo  di  me,  ma  be~ 
f uifiimo  femore.  Ifonmi  darete  giamùò  Giudici  tanto  dolore  ( benché 
, qual  p:to  effer  tanto  ) ch’io  mi  dimentichi , quanta  ftimt  hauete  fatto  di  me: 

^ di  che  fe  uoi  ui  (iete  forfè  dimenticati  ,ofe  cofa  alcuna  hauete  trottato  in  me, 
f che  uhabbta  offi-p> , p:r  qiul  cagione  non  fi  paga  quejìo  piu  tofto  con  La  uita 
j,  mia.che  di  Htdone  ? Che  certamente  io  farò  nobilijfmamente  uiuuto  ,fe  qual 
f che  cofani  auuerrà prima, ch’io  ueggaunftgranmale.  Horamfoloeon^ 
f fortowifofìiene  iCheioòT.  Aamonon  ti  ho  mancato  if alcuno  ufficio  d'a- 

> more , di  fattore , dt  pietà . tomi  fono  per  te  procacciato  le  nintrcitie  di  per 
f fine  potenti,  lobo  fieffcuolte  all'arme  de’ tuoi  umici  oppofio  il  corpo, 

f latùtamia  . lo  àmoUifiimi  mi  fono  per  te  fupplicheuole  gettato  ài  piedi  ,$ 

* beni , lo  flato  mio,^  de  miei  figliuoli  ho  fatto  con  le  tue  auuerfità  comftrà.  ' 
f In  queflo  dì  finalmente  ,fegU  é parata  alcuna  uiolewì^ , fe  s’ha  à combatte^* 

> re  per  la  uita,  la  chieggo.  Chereflahormai^  Che  ho  io  altro  da  dire,  odrt^ 

, fare  in  ricompenfa  de’ moi  meriti  uerfo  di  me , fi  non  cioè  qualunque  fortuna 
» farà  la  tua  io  la  reputi  nua  ? T'{on  lo  ricufo , non  lo  (chi fi  , & noi  3 Giudici  ’ 

« priego , che  o col  faluare  coflm  accrefciate  in  me  i benefieij , che  uoi m’haueté' 
f fatti,  0 col  rouinarlo  uogliate , che  quegli  ancora  manchino . T>Jon fi  muoue  ■ 

> 7diloneperqueflelagrime,é  circondato  danna  incredibil  firtCTt^  d animo  ', 

> ftìma,  che  f efilio  fld  quìui  dotte  non  ha  luogo  la  uirtà,che  la  morte  fia  fine  del 
» la  natura  , non  pena.  Sia  pur  coftuidt  quella  mente  cofflta  quale  egli  é nt- 

* to,ma  uoi  Giudici  di  qual  ànimo  farete  ^ riterrete  uoi  la  memoria  di  7Hiló~  ^ 

* ne  , ^ lui  Jcacciarete  ? dr  farà  luogo  alcuno  nel  mondo  fin  degno  di  riceue 

* re queflauirtii,cbe  queflo, che  fha  generato^  Fot  uoi  chiamo  ló  ualorofifi 

* fimi  huomìni,i  quali  per  la  E^pttbUca  molto  fangue  hauete  uerfato,  uoi 

f Centurioni,uoi  Soldati  chiamo  io  in  tantopericolo  dutibuomoidun  citta- 
, dino  inuitto.  in  fi  gli  ocdn  uoflri  bauendo  uoi  ( armi  in  mano , ejfendo  uoi 
f prepofli  à queflo gmdttio  farà  fuore  di  quefla  città  tanta  uirtù  mandata, con- 
p finata, fcacciataì omemifero:òmeinfelice . Tu  TUilone  haiperfauoredi 
p cofloro  potuto  netta  patria  riuocarmi,io  per  i medefmi  non  potrò  te  nella  pa 
p triantenere  ì Che  rijponderò  io  a’ miei  figliuoli,  i quali  ti  ftim.moim’ altro 
p padre  ? Che  à te  ò S^r atetto , chdhora  fei  affente  compagno  mio  in  quei  tra 
, uaglì^I{ifPonderò  iòdi  non  hauere  potuto  difendere  la  falutedi  Miloneper 
, lacjpp  di  coloro,  per  wnfp  de’ quali  egli  la  noflra  baueua  guardata  f Et 
y in.  qual  cauja  non  hauere  potuto  ^ in  quella  ,cheè  grata  alle  genti . Da  chi 
, noAhauer  potuto?  Daqiegli,  i quali  per  lamorte  di  V. elodia  maflimame/i 
, teflfonoquièiaii.  Con  i' prieghi  di  chi  ?Miei . Qual  fi  grande  fcelerateTip^a 
, comefli  io  ò Giudici , quando  io  trouai  ,JcoperTt , palefaf,  fienft , quegli  in- 
, ditif  della  roitinacommune?  Tutti  i doloriinme,&  ne’miei  da  qual  fonte 
, ridondano.  .A  che  fine  uolefte  uoi,  che  io  alia  patria  tomajìi  ? Forfe,accioche 
p dinanzi  mìeifujferofcacciati  coloro, per  de’ quali  io  era  flato 
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reJUmut.  uogliate  ui  priego^bepiu  acerba  mi fia  la  tomata^he  quel- 

la  partita  non  fn.  Vercioche.ccrne  pofio  io flimare  d'effere  alk  patria  rcii^ 
to.fiiofonodtmfo  da  coloro  per  opera  de  quali  ioJonoflatoreflituito?Ha~ 
^JJcropurfmogliimmrtaliIddij(fìadem  tua')  oero- 

<^‘lotemodidtrcJceleratamentecotitrateqHelh,chep^ 

mone  : che  T.Clo^  non  filo  fujfe  uiuo,mafuJfi  Tretore, confilo,  Dittato- 
reyprmoycheio  uedefii  queflo  fpettacolo . 0 immortali  Dii  huomo  ualorofo  , 
. & degno  d ejfire  da  noi  giudici faluato . 7^, nò,  ( dice  egli)  anzi  hMia 

pia  cghportatolc  meritate  pene.  7^pi(fe  coft  è neceffariojle  indeìite  rice- 

wamo.  mnrapero quefl  huomonatoperlapatriaaltroue,chenellaiRef~ 
Japatriajofi  per  uentnrain  ucce  della  patriauoi  terrete  la  memoria  dd- 

f animo  di  coflut  ; patirete  uoi,cbel  corpo  non  habbia  in  Italia  fipoitura  al- 

Scaccierà ciafimio conia fiafinten^a di quefla città cofluii  il  quali 

tutte  le  citta  da  noi  JcMdato  afe  chiameranno  i 0 beata  quella  terra  , che 
queflaperfinariceuerà:oqueJìaingrata,fi  ella  lo  fcaccìerà, infelice, fi 
ella  lo  per^a . 2iia  poniamo  fine  ; preioebeper  le  lagrime  non  po/fi  piu 
parlare  : & queflo  con  le  lagrime  non  uuole  ejjère  difejb . yoi  priego  , & 
fupplico  0 Giudici, che  nd  dare  i uoti palefiate  arditamente  quello ^ehe  uera- 
imnefcntite . La  uirtu  nqflrajagiu(ìitia,la  fedef  crediate, à me)colui  maf 

fimarnmeapprouerd;ilqudeneimieggereigiuiiei  tutti  M 

fìggi  ha  detto . Totra  chiunque  diligentemente  confidererà  quello  epilogo  , 
Artificio  fiorgereinqHelhmdti,&maramgliofiartifitii,fìdelfarfiamicii giudici, 
£i1om  ^ delfàrfituoré  aUa  caiifa  colme^p  deUa  per  fona  fua 

del  muouere  à compasfione  di  THiUnefiora  con  f introdurlo  ,&  farlo  appa- 
rire huomo  uirile,  &magiianimofl}ora  col  piangere,  & fupplicheuolmen' 
te  procedere  in  itecedi  lui, al  quale  le  lagrime , ò:  il  parlare  fupplicheuolé 
^ nonconiieniuano , "Ma ànoibaflihauer  contali èfempi  dimoflrato  lecceU 

len:^a  degli cpilogi  di queflafietie  ,pcrnon  ci  diflendere  bora  à dichiarare 
con  altri  efenipi  il  modo  del  trattare  altri  af  etri, che-qiiegli,i  quali,  negli  epì 
log!  allegati  fi  trattano.  7{e  anche  dmfumcrcmo  piu  tempo  in  dare  efempi 
Difpofitio  altre Jpetic  da  queflo  genere  contemite: percioche  egli  è faci 

iicdi  Epi  cofìà  comprendergli, &oJferuargli  ne  gli  oratori.  Tjaceà.Ari[lotde,cbe 
Jogo . le  putrii  dell'  epilogo  habbiano  un  tal  urdint  : cioè,  che  prima  fldi^ga  bene 

[auditore  uerfo  di  noi  , & nude  uer fi  [ auuerfìrio  ( coìÈè  poco  di  fipra  è 
detto  ) parendogli , che  doppo  tejfcre fiate  proiiate  le  cofe  pa^nenti  alla 
catfafiia,e^  rìprouate  quelle  dell'  auuerfario , fegui  ti  naturalmente  il  lodìé 
fiftefìo , & il  biafimare  lui  : & che  dipeifi  debba  àmpHficare  , 0 diminuire  le 
cofe  gia  dimòflrate . Etpo\,cbe  egli  è manifeflala  qiulità,&Tj  <rrande7xa 
dettecoje,fegHÌtiil‘muouerelepaflioni:doppolaqttalpartèreflitl  reputa- 
re le  cofedette.^!tri  famofi  autori  di  queflafacultà  hanno  dato  F ultimo  lua- 

^aUeperturbatioìiifaceridoprocedcrelarcplic.ttionc.comcquella.chcdeb- 
oafeguitarc/ubito  doppo  lacoiifermatme,<:^  lacoufutationeficcTiielepcr 
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turbarmi  fi  debbono  riferbarenelf  ultimo  luogo  per  lafcitre  bene  difftofio 
{ auditore.La  qual  cofa  pare  ycbejÌA  detta  con  gr anr  agione  ì & forfè  è piu  , ! 
conforme  à gli  efempi,che  noi  ueggiamo  degli  epilogi  de'  famofi  Oratori.  .Al- 
la replication  e non  pare, che  fi  pofia  dare  altro  ordine, che  quello,  che  (i  potef- 
fe  comprendere  per  i modi  del  formarla  dichiarati  di  fopra*  Circa  f altre  par- 
ti dell  epilogo  non  ueggo , che  fi  poffa  ditcrminare  cofa  alcuna  dell  ordine  di 
quelle . L'elocutione,che  piu  conuicne  alla  replicatione , che  fia  fnnpltcc,  & E loniti».  . 
jèn\a  amplificatione,pare,che  debba  tenere  dell  artificio  della  chiare\\a  ,&  "c  di  Epi- 
ejfere  conforme  d quella , che  l'Oratore  hard  ufata  nel prouare  la  caufa  fua . 

7Ha,fe  ella  fard  mefcolata  con  qualche  amplificatione , le  conuerrd  quel- 
t artificio , che  è accommodato  ad  ejf a amplificatione , il  quale  per  lo  piu  fi 
debbe  pigliare  dalla  forma  dellagrande:^a:&  perii  contrario  fi  compren- 
da t artificio  della  diminutione . Ma , quabmque fia  la  replicatione  ,nonuo- 
glio  pretermettere  di  dire  , che  alcune  figure , gir  ornamenti  le  pofionodare 
gratta , & efficacia  grande  ; come  d [ ironia  ufata  in  un  (imil  modo . Coflui 
in  ueritd  ha  detto  quello  , ério  quefio  facendogli  però  dire  il  contrario  di 
quel, che  uoleua  inferire  , 0 neramente  cofi . Che  farebbe  egli , s'egli  hauejfe 
prouato  quefio, & non  quefio . L'interrogatione  ancora  quale  è, che  cofa  non 
s è prouata  ì 0 uer, che  cofa  ha  egli  prouato  f 0 neramente ,che  direbbe  egli  ^ 

0 che  direbbe  fuo  padre, fe  e'  fujfe giudice  ,eJfendofi  prouato  quefio  ,&  que- 
fio? E'  anche  bello  ornamento  ù mofirare  di  dubitare , Je  e’  ci  è ufeito  di  men- 
te qualche  coja , 0 queUo , chefitano  per  rifpondere gli  auuerfarij  d quefie  * 

qucfle  cofe  ? 0 cìx  fperant^  egli  habbiano , effendo  tutte  le  cofi  prouate  , éT  J 

dtfefe,eSr  cofi foggiugnere la  replicatione . Ddancoragratianon  piccolaal- 
la  replicatione , fi  del  modo , che  ha  tenuto  tanuer fario  ,fi  può  fare  qualche 
confegiien^a  tale, qual  farebbe . Egli  ha  pretermejfo  la  tal  cofa  ,oha  cercato 
di  ricoprirla  col  concitare  odio,o  è rtcorfo  d i prieght,&  meritamente  fapen- 
do  que[io,&  quefio. Con  [apoflrofe  ancora  fi  dà  ornamento  alia  replicatione  , 
il  quale  artificio  fu  ufato  da  Cicerone  in  quella  inuocatione  de  gli  Dij  nelf  epi 
logo  cantra  fi V erre  allegato  di  fopra,&  qualch’  altro  fimile  om  mento , co- 
mene  buoni  Oratori  fi  può  ofieruare  . L' amplificatione  del[  epilogo,  0 ufan  ■ 
defi  feparatameme,o  congiunta  con  qualcuna  dell  altre  parti  <t  e fio  epilogo, 
richiede  per  lo  piu  quell  artificio  di  elocutions , che  è dichiarato  neUa  forma 
della  grandeTp!^,come  di  fopra  è detto  : & maggiormente,  quando  fi  amplifi- 
ca la  cofa  fcparatamente,o  quando  fi  muouonogli  affètti  :&  fi  debbe  olirà 
ciò  confiderare  quelle , che  fi  pofia  trarre  , mafiimamente  dal  trattato  della 
uer  ita  ,per  accommodarlo  all  elocutione  de  gli  affetti . Il  cofiume  in  qualun- 
que parte  dell'  oratione  fi  1^ , pare , che  pofia  riceuere  connnodamente  ,& 
per  lo  piu  quegli  artificij , quaitto  all'  elocutione , che  io  ho  dichiarato  nelle 
forme, che  compongono  e fio  cofiume , alla  pronmtia  del  quale  non  pare , che 
fi  pofia  dar  certa  regola  ,fe  bene  e' fi  puofot  fedire , che  fi  conuenga  efpri- 
tnerlo  con  maniere, che  hMfito  del  dolce , deli  humano,del  piace  uoìe  ,del  gra 
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di  Ubero . La pronuntia,chefi  conuiene  uftre  nelt  epilogo  « 

go.  pojU^  cof^dcrarc  tmtHerlùlmence  per  tutto  t epilogo  purtico^ 

larifietue  delle  parti  d ejjò . Inuniuerfidefipuoforjèdire  ,che  non  è incon-r 
ueniente  intjneji  ultima  parte  dell  oratione  dire  molte  cofe  con  un  fiato , ri- 
ducendo quafi  in  un  certo  fuono  equale , ^ fermo  la  noce, che  per  il  reflo  del- 
l oratione  è fiata  uariamente  ufata . Quanto  alle  parti  d'rffo:  dico  che  fa- 
cendffi  la  replicationefimplice , & non  mefcolxta  con  amplificatione , o con 
affetti , pare  j che  fi  richiegga  il  pronunciare  continuamettte  molti  concifiy  & 
che' l fuono  della  noce  fi  uadi  alT^ando  mediocremente  i & che  fecondo  , cht 
s affretta  il  parlare  iCofi  anche  fi  dia  alla  noce  maggior  fotT^,  il  gefio  j &, 
^ il  uoltofarà  per  lo  piu  nobile conforme  alla  continuatione  de’  concifi , 7Ha 
circa  r amplificationein  uniuerfale  mi  rimetto  à quello,  che  ho  detto  dijoprai 
doue parlai  aella  pronuntia,chefi  conuiene  alla  confermatione,^  alla  confu~: 
tatione . amplificatione (ì  fard  per  mouere  gli  affetti  ,p  può  dire  » 

eh  ella feguiter ala Tuuuradt quegli  ; i quali,  quando  [oratione  uferà  con 
maggiore  uehemen\a  , & per  commuouere  piu  fortemente  [auditore , come 
fifa  nel  fine  del[  oratione, è neceffdrio,che’ l modo  del  recitare fia  uario  ficonr 
dola  i^ietà  de g'i affetti,chefimuoueranno;percbe  neU affetto  del[irafi  con 
uerr dufare  per  lo  piu  noce  afinra  , & interrotta  ; nel[  odio  un  poco  piu  lent^  • 
nel  mitigamento  ieU ira  dolce, ^fommeffa  ; nella  compafiione , lamenteuolct 
& fuaue , & atta  à piegare  gli  animi  degli  auditori  ; & oltre  d ciò  il  mofira 
re  quafi  di  uenhfi  meno  per  il  dolore  , & perlafiraccherp^icomefiuede  j 
• Cicerone  nel[ epilogo  allegato  poco  di  fopra  deU oratione  per  Mila- 

ne : &fimilmente  difeorrendo  per  gli  altri  effetti,  nel  muouere,i  quali  ci  con- 
figlieremo fempr  e con  la  natura  della  cofa,c^  uferemo  i gefii  ,&  il  uoltQ 
hor  piu  uiui , hor  piu  rimefii , hor  piu  dolci , & bor  piu  afpri , hor  piu  lieti  » 
& hor  piu  mefii  , & in  altre  fimili  maniere  fecondo  la  qualitd  della  noce. Ve- 
locutione,che  conuiene  alfine  deW epilogo  ,uuole  ^rifiotele  ,cì}efiano.  idtf- 
giunti  ,accioche  e'  paia  una  breue  concinone , &non  un  parlare  difiéjò  : 
come  è il  dire . Ho  detto , hauete  udito  ,fapete  il  tutto, giudicate . Vedefi 
»EL  DE  chiaramente , che  gli  Oratori  Bimani  ufauano  di  terminare  le  loro  orationi 
colo.  con que fia fempUce parola . Hò  detto.  Hauendo adunque  accommodato in 

quefio  ,CTnel  precedente  libro  d tutte  le  fpetie  del  parlare  Oratoi  io  propo-- 
fio  da  me  ( quanto  però  la  natura  della  co/a  patifee  ) il  proemio , la  propofi- 
tione  delia  caufaja  confermai  ione, la  con fut  adone, <^  [ epilogo, feguirò  hortt 
di  dire,  cheje^  l artificioQ  ratorio,il  quale  io  ho  per  tutta  qnefia  opera  dichia 
rato,nonfaranfito  con  quel  rifpetto , con  quella  connencuolerpt^  » con  quel 
decoro,(  dico)  che  s appartiene  j certamente  non  so  quanta  lpa'an\a[  Ora- 
tore po/fa  haucreÀi  confegmre  inficme  con  la  d^derata  lode,  il fiiie , che  fi 
ha  pTOpofio  di  perjuadere . Et,  fé  bene  egli  é diffidi  cofa  dar  precetti  in  que- 
fia  materia  per  la  uarietà  de’foggetti , delle  perfine , de  In  ght , de’  tempi, 
fìr  di  tutte  le  cofifOile  quaU  il  decoro  fi  debbe  accomnodare , non  perciò  la 
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piffero  con  ftlentio  difcgnando , & .‘iiufi  adombrando  quello , cbenon/ipu» 
éjquilìijmenee  dichiarare . e'  nonft  debbe  punto  dubitare^  che  nelle  materie 
di  diuerfa  conditione  ; come  grandi,  mediocri, piccole  i non  fi  conuenga  ufare 
in  trattarle  dtuerfa  maniera  d eloquentia,  & tale , che  fìa  ben  proportiona- 
ta  alla  natur a di  quelle , La  qual  cofa  per  potere  piu  accoticiamente  dichia- 
rare, dico  ^ che  alcuni  fcnttori  di  queHa  fatuità  uogliono  , che  tre^fiano 
le  forine  ,0  le  figure  uniuerfalifiime  del  parlare  Oratorio  ••  Cuna  delle  qua- 
le chiamerò  humile  : l'altra  mediocre  ; Lt  Cerila  fublime . 'h^ella  forma  hu- 
mileft  conuiene  ufare  molte , & acute , & afcofe  fentetn;e  : parole  , che  fra- 
no molto  ufate,traslationi  non  punto  dure , del  quale  ornamento  quefla  for- 
ma  fi  può  feruire  piu  Uberamente,  & forfè  piu^effoyche  de  gli  altri , come 
di  quello  j che  nel  parlare  comune ft  uede  effere  ufato  frequentemente , te 
parole  antiche, le  doppie , siffatte  di  nuouo,&  altri  fìmili  ornamenti  di  quel 
le,  i quali  danno  al  parlare  grande:^  , & maefià , fi  debbono  ufare  con 
grandifiimo  temperamento , & molto  parcamente . Bafla  in  fomma , che'l 
parlare  fia  Tojtano , puro  chiamo  . ‘^(o»  é già  negato  à quefla  forma 

il  potere  ufare  le  figure  de'  concetti , maperò  moderatamente,  & quelle  fo- 
pra  tutto,  che  non habbiano  molto  di fplendore , Tqon  ci  conuiene  ufìire  in 
quefla  forma  la  parità  de'  membri , non  la  fimilitudine  de'  cafì  dt  della  ter- 
minatione , non  quegli  ornamenti , che  confìflono  in  qualche  mutatioM  di  let 
tcre, non  certe  repetitioni , & altri  fimiti  ornamenti,  che  hanno  del  uago,(2r 
del  leggiadro . Tfpn  fi  debbe  efiire  troppo  accurato  nella  compofitione , & 
eomm  ffura  delle  parole , fi  che  c’ fi  fugga  il  concorfo  delle  uocali , ma  in  ciò 
fi  proceda  piu  liberamente  ,&  comma  certa  maniera  , che  fcuopra  ma  non 
difiiiaceuole  negligen:^t  di  perfona , che  ponga  maggiore  fludio  nelle  cofè  , 
chewlle  parole . E anche  quefla  forma  fciolta  dall  obligatione  del fare  Liy- 
ratione  numero(a,ma  non  dimeno  con  qualche  limitatione  rperciochel'Ora- 
tore  debbe  formare  il  parlare  fìio  inmodo  , in  che  e'  non  paia,che  licentio- 
fimente,^ fèm^  alcuno  ritegno  trafcorra . T^nfi  conuiene  indurre à par- 
lare la  patria , lerepubliche , i morti , & in  fomma  tutti  gli  ornamenti , che 
^uno  piu  del  bello , del  leggiadro , dello  fplendido , del  grande  fono  a q’ie- 
fia  forma  uietati  ,•  ma  egli  è ben  lecito  con  dire  il  parlare  con  le  facetie , df“ 
con  i morti  ridicoli  Et  in  fomma  e' pare,  che  quella  forma  habbia  la  fua 
uirtu  mafiimamente  nel  narrare  ,&  nel prouare  bene , procedendo  arguta- 
mente, ^ con  afiutia , né  piu  in  alto  leuandofi . L'altra,  nominata  mediocre 
e piu  piena , & alquanto  piu  robufla,che  non  è quefla  humile  già  dichiarata; 
ma  non  perciò  tanto , quanto  la  fublime  , della  quale fìhaà  parlare . S>m- 
Jiit ha pochifiimo neruo,&‘ molta fuauità  , ,A‘ quefla  fi  conuengono  molti 
ornamenti  ,&•  figure  di  concetti ydifeorfi ampi ,& mgegnefì , digrefiioni 
^ piaceuoli . yfaffefje  traslationi  , & tutti  gli  ornamenti  , & 
fplendori  delie  parole . Ha  bella , & pulita  compofìtione  ,&  ( per  dir  bre- 
uemente)à  quefla  forma  che  é tutta  leggiadra  , & fiorita,  saecommo- 
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dano  bene  tutti ^li  ornamenti  del!  eloejHen:^a,  che  habbùmo  del  fuaue , tir  del 
fiaccuole , Lajublinie  poi  é magnifica, copiofa, grane, ornati,uehemente  , & 
fi  come  la  bafid  è accommodata  à pi  anare,  la  mediocre  à dilettare , cofi  qne- 
fla  à piegare  ,&niHouere  gli  animi  ttauagliandogli  con  ogni  artificio  ^ 74a 
niente  dimeno  e’  pare, eh’  ella  uoglia  rjjere  temperata  con  l altre  due  forme  t 
perche  ejfendo  qiiefia  la  eccelltnte,la  marauigliofa,&  quella , che  dà  propria- 
mentetl  nome  efelcquent  e, ccnuiene, eh’  ella  fiatale , che  C Oratore  pojja  per 
uiw)  di  quella  trattare  le  cofe  bajfe  con  acnttT^,  le  grandi  con  grauità , le 
mediocri  con  temperamento . ^ quejie  forme  fono  uicine  alcune  altre  forme 
tiitiofe  ; nelle  quali  ci  debbiamo  guardare  di  non  cadere , mentre , che  noi  uo- 
gltamo  quelle  buone , & lodeuoli  fegiiitare  : perche  alla  f orma  J)umile,è  uià- 
na  lafecca,&  uile,  alla  mediocre,ta  debile,  & languida  > alla  fublime  la  gon- 
fiata. TS[è  farà  dijficil  cofaà  chi  uorrà,il  confiderare , tomeàquefle  uniuer- 
Jalifi  ime  for  me, che fono  lodate  fi  poffmo  accommodare  quelle  meno  uuiuerja- 
li,&  piu  particolari  j le  quali  feguitando  principalmente  Hermogene  ho  di- 
chiarate . Hauendo  adunque  [ Oratore  dhiant^  à gli  occhi  le  tre  forme , dT 
la  caufa, della  quale  egli  haà  parlar e,debbe  molto  bette  confiderare  ,fe  tutta 
la  caufa, 0 parte  di  quella  fia  di  natura  conforme  à qualcuna  delle  fopradette 
forme,fi  che  oeffaintera,o  qualche  parte  richiegga  d'ejfere  trattata  con  £a- 
cute-!^,&  fottilità,deUa  forma  humile,o  col  temper amento, & con  la  fuaui- 
tà  della  mediocre, o con  la  copia,&  uehementia  della  fublime, & accommoda- 
re la  forma  dell'  eloquentia  al  tutto,&  alle  par  ti, come  fi  conuiene  : i quali  ar- 
tificif  dice  Cicerone  hauere  cjfauati  in  alarne  caufe , come  nella  difefa  di  Ce- 
cinnaja  qual  ccnfiflcua  tutta  inparole  dell'  interdetto:  & perciò,come  in  ma 
teria  ba/]à,attefc  à futluppare  col  dijfiuire  le  cofe  auuiluppatc,&  ofcure,à  lo- 
dare la  ragion  ciuile  ,à  difiinguer  e le  parole  ambigue  , procedendo  in  que- 
fio  modo  conia  fottilità,&acHtex^,  che  le  conueniua  : & uolendo  loda- 
reTompeo  nella  or  atione  fatta  della  legge  Tdarùlia,  usò  nel  fuo,  benché  co- 
piofo  parlare , la  forma  temperata  , & mediocre , come  in  materia  , che 
tale  artificio  richiedeua . Ttìa , percioche  nella  caufa  di  I{abirio  fi  trattaua 
del  mantenere  la  maeflà  del  popolo  Bimano, egli , come  in  caufa  grande  usò 
la  forma  fublbne, con  ogni  forte  d'amplificatione,^  con  gran  uehementiapro 
cedendo . Sono  anche  in  Dcmojlhene  ( urne  il  medefimo  Cicerone  afferma  ) 
molte  orationi  tutte  acute , & fottili , come  è quella  centra  à Leptine . molte 
tutte  grani , come  qualcuna  delle  Filippiche , motte  altre  norie , come  tora- 
tione  contro  Efchine  delia  fai  fa  ambafeeria  ,&  Coratione  contro  al  mede- 
fimo  in  fauor  e di  Ctefìfonte  nominata  delta  Corona.  THa  queflo  marauiglio- 
fo  Oratore  mofìra  anche  la  fua  eccellenza,  quando  egli  ujàla  mediocre  for- 
ma : come  nelle  fuc  orationi  fi  può  offeruare . Oltre  à queflo  io  non  tacerò  , 
come  quefte  forme  non  confiflono  in  un  punto  indmifibile,mahanno  latitudine 
fi  che,&piu,&  meno  di  baffer^a , di  mediocrità , digrandez^poffono  rice. 
Mere . Et  di  quefie  qualità  la  maniera  acuta, & fiottile  s’accommoda  bene  aL 

targo- 
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ta.g^ftìmntx'fc , Li  uiediótre  ai  dilettare , la  grande  lO*  whemenU  al  piegare  * 

& miionere  I auditore  . m4  oltre  d (quella , che  circa  le  condii  ioni  delie  vute-  Dtcoro  fe 
rie  Jmo  à qui  ho  ragionato , e'  pare, che  fi  poffa  anche  confiderare , che  alcune  j 

Je  nc  trouano  ; le  qMalt,fi  come  fono  molto  fertili  d'argomenti,  cofi  fono  anclie 
molto  Aerili  dlaff‘etti,&  per  contrario  alcune  molto  affettuoje  , cìr-  meno  ca-  le. 
faci  d' argomenti:^  oltre  à quefto  tali, che  delT  artificio  del  cojìume  pofiòno  , 

& meno,  cìr  piu  partecipare  . La  onde  fi  debbe  al  parer  mio  riguardare  di-  " ’ ^ 

ligentemente  d quelle  còditioni  delia  caufa,&  fare  lo  sforilo  fuo  in  quella  co  . ; 

ff, della  quale  eUa  è piu  capace , aiu  tandola  niente  dimeno  con  l'artificio  del- 
r altre  cofe  ; alle  quali  riceuere  ella  è manco  atta:ma  in  ciò  fi  debbe  procede 
re  in  modo,  che  le  cofe  non  paiano  affettamente  cercate  , & per  for\a  tira- 
te fiddoue  difficilmente  fi  pojfonoaccommodare . HMiafi  finalmnite  rifpet 
to  d feruirfi  di  quefie  artificii  in  modo,  che  fi  ufino  doue , & quanto , & come 
fi  coHUÌene,fi  che  e'  fiano  per  ogni  conto  , quanto  piu  fi  può  proportionati  al 
foggetto . Et,  fé  non  è cofa  ( per  dir  cofi  ) fuperftitiofa  il  con  fiderare  quel 
le  altre  conditioni  delle  caufe:  come  è , che  alcuno  hanno  dell'  allegro, altre  de 
melanconico , alcune  fono  grate  , alcune  odiofe  all  auditore , altre  porgo- 
no all'  Oratore  una  certafiteurtd,  altre  per  contrario  qualche  diffidem,a,&  ■ ,o 
g>ffietd,d  quefie  materie ( dico )fi  debbe  accommodare  quella  maniera  di  dire  , 
che  piu  fi  conuiene,le  liete  con  dolce, ^ leggiadria  fiilo , le  melanconiche  con  „• 

flilo,che  babbi  dell  affrOfap"  feuero, trattando  in  quelle,cbe  [ auditore  afcolta  , j. 

i(ùlentieri,fi  può  ufare  un  modo  di  procedere  libero  : & porre  nello  fiilo  tan-  Z ' 
to  meno  di  diligenza , & artificio , quanto  meno  fa  di  mefiieri  con  begli,  & • ' * 

gratiofi  modi  di  parlare  preparare , ^ occupare  l' animo  dell'  auditore , che' 
per  fe  fieffo  è già  bene  difpojlo  . Ma,  quando  la  caufa  fufie  odiofit, farebbe  ne- 
(efiario  ufare  grande  accorte:^,&  parlare  cautamente , medicando  fempre 
queir  auuerfo  humore , che  ci  nuoce , & guardandoci  infieme  di  non  lo  irrita- 
re piu  col  fouerchio  artificio  ,fi  nelle  cofe  ,fi  nelle  parole,  generando  nell'  ait- 
ditore,o fofpettOyO  noia,  o altra  nimica  difpofitione . Ma  ,fela  cauft  porge- 
rà fteurtà  all'  Oratore  , egli  debbe  parlare  in  modo , che  dimofiri  di  baiicre, 
tale  confideintu  della  caufa , & del  ualor  fu  o,  che  non  apparifea  perciòpre- 
funtuofo,&  arrogante,ù"  chenonoffiendagrauementerauditore.'hlellecau- 
fedicontrarianatura,pare,chefi  conuenga  mofirare  la  fua  anfietà  :main  , , 

maniera  però, che  non  paia , che  noi  diffidiamo  troppo  della  caufa  nofira , & -, 

di  qnegli^he  ne  hanno  à diterminare . Sono  oltra  quefio  alcune  materie,  al-  ' 
le  quali  s’accommoda  bene  un  modo  di  parlare  pieno  d argutia , faceto , pia-  , ' 

ceuole , il  quale  artificio  usò  eccellentemente  Cicerone  nella  difefa  diM.trco  ^ 

Celio . .ydltre  materie  ci  richieggono, che  fi  proceda  per  uia  contraria  à quel-  Opiàion 

la  : & cofi  difeoì  rendofi per  altre fimili  conditioni  delle  materie  ft  debbe  uja-  Ji  Arifl»  - 

requellaformad'eloquen'i^a ,cbefiailpiu ,chefipiioproportionata  à quel- 

le.  Ma  lafciando  quefia  confideratione  feguirò  di  dire  : come  .Arifiotelp  /elpMk- 

.iitcrminò  ,ibe  àdtuerfi  generi  del  parlare  Oratorio  fi  conuenijfero  diup-ffi  te.'^ 

. . ' ^storica.  'MM  V ' maniere 
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manicfe  di/Ulo  ; le  ^uali  uuole  ,chc pano  due . L'uua  acconmodata  allo/crh 
uere,da  cjfere(  dico  ) ufata  nelle  orationi , & nelle  compoptioni , che  fi  fan- 
no acciochecUe  reflino  ferine, & pano  lette . L'altra  atta,&  conueniente  al- 
r or  are, & alle  contefe  degli  Oratori.  Quella  prima  dice, che  è efjiufitifsima. 
Cioè  formata  con  gran  diligen7^,et  efatt  amente,  gir  quajp  affettatamente  com 
pii fta  Onde  pare, che  ft  debba  intendere, che  quando  tali  compoptioni  fi  leg- 
gono, elle  non  habbiano  bifogno  dell'  aiuto  della  pronuntta , facendo  per  fe 
Jirffo  f ufpcio  loro . L'altra  uuole , che fia  quella  ; nella  qual fi  richiede  fotih- 
mamentc  C artificio  del  recitare, & di  qiiejta  fa  due  fpetie  : luna  delle  quali 
confi  fendo  nell'  efprimere  la  natura  ,&i  co/lmi  delle  perfone,  fi  può  chia- 
mare accoftumata  : l'altra , porcioche  ella  è piena  d'affetti  fi  nomini  affettuo 
fa . quefta,à  cui  fa  molto  di  me  fieri  l'artificio  del  recitare,  fi  conuengo- 

no  quelle  maniere  di  pari  are, quegli  ornamenti , quelle  figure  ; le  quali  tanto 
richieggono  il  detto  artificio , che  jpogliatc  di  quello  riejcono  fiacche  : &•  di 
qtiefe  tali  dette  .Ari fot  eie  per  e (èmpio  in  difgiunti,&  la  repetitione,i  quali 
modi  di  parlare  uogliono  efsere  acca  mpagnati  dalla pronuntia  : & per  que- 
Jta  cagione  nello  filo  efquifito  fono  riprouati , fi  come  per  la  medefima , nel- 
tarare  fono  riceuuti,&  ufati . Hora  applicando  .Anfotele  à diuerfi  generi 
quefla  diuerfità  di  fili , afegna  il  primo  grado  dello  flilo  efquifito , tìrac- 
commodato  allo  friuere , al  genere  dimofiratiuo  : perche  le  orationi  in  quel 
genere  fi  compuneiiano , accioche  elle  fufsino  lette.il  fecondo  grado  dà  al  ge 
nere  giudiciale,gr  maffimamente , quando  le  caufe  fi  trattano  dinanTf  à un- 
giudice  polo , 0 à pochi^erche  in  quel  cafo  taratore  può  fcruirfi  molto  poco 
de  gli  artificij  Oratorij  òtti  ad  abbagliare  il  Giudiceiperche  fi  può  difeernere 
piu  facilmente  quel , che  è proprio  della  caufa  , gf- quello  , che  è fuore  di 
quella.&nonmèoccafione  di  fare  quello  sfurio  Oratorio.  La  onde  non 
hauendo  luogo  quegli  artificif,che  fogliano  corrompere  t animo  de'  giudici  , 
il  giudicio  uiene  à effere  quiui  puro , & incorrotto . i / tertp,  & ultimo  gra- 
do dett  efquifito  filo  dette  .Arijiotele  al  genere  confultatiuo,  dicendo , che  ht 
effo  le  cofe  formate  con  gran  diligentia,g!r  à punto,  fono  in  damo , & riefo- 
no  peggio, che  le  meno  efquifite . Ma  circa  quefla  opinione  d'.Ariflotele  ,fe  io 
non  m'ingunnotfi  poffono  confi  derare  alcune  cof:  tuna  delle  quali , che  fe 
bene  .Ariflotele  dà  poi  efempio  delle  cofe , che  richieggono  t artificio  della  prò 
nuntia,i  dijgiunti , & la  repetitione  ,fi  debbe  non  dimeno  tenere  per  certo  , 
che  quefla  confìderatione  s' e fenda  anche  à altre  figure , gir  modi  di  parlare  ; 
alcuni  de’  quali  il  medefimo  nomina  nel  libra  della  Voetica,là  dotte  e'  confida 
ra,qua!i  cofe  circa  il  parlare  appartengano  alt  artehiflrionica,o  ad  altro,  co 
me  è il  comandare, il  pregare, il  narrare.jl  minacciare fll  domandare, il  riflm- 
dere.  Ma  io  flimo,che  queflo  fi  debba  anche  attendere, o di  tutti,  o della  mag- 
gior parte  di  quegli  ornamenti  ,che  piu  propriamente  fi  chiamano  figure,  gir 
che  fono  tra  r altre  piu  euidenti,g!r  piu  eccellenti;  come  potrà  ciaf  uno  con- 
fider.tre  in  quelle , che  da  me  fono  fiate  dichiarate , Oltra  di  queflo  mi  pare 
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co/a  degna  i auuertimento,  che  ^riflotele  chiama  il  genere  confultatiuo  per 
un  nome  tale , cheji  cferciti  dinanzi  àgran  moltitudine  di perfone  .-penhein 
^tbene  le  confulte  ftfaceuano  nel  popolo  ; cr  per  ijueila  cai-.ft  ^rijiotele  gli 
u/Jegìiò  l’ultimo  luògo , uolcndo,che  uie  meno  de  gli  altri  generi  p.vrtecipaf-  » Auue  iti 
Jè  dello  ftiloefquilitamente  formato  . 7Ha  doue fi  confultajjè  in  piccolo  nume- 
ro  di  perfone, èr  perfone  accorte, come  amicne  ne’  configli  de’  Vrmeipi  de’  no 
firi  tempi, & iti  qualche  jlretto  Senato  di  /{eptéliche , patirebbe  la  confrdee"  • 

ratione  d’^rilLtele  quale  he  limitatione  , richiedendoft  Jem^  alcun  dubbio  | 

m quel  cafo  una  maniera  di  dire , che  baucjfe  dell'  efquifito . Et  per  contrari 
poi  che  il  medeftmo  ha  attribuito  anche  al  genere  giudiciale  quefìo  efatto  fi»- 
lo/nafiimamente  doue  la  caufa  fi  trattàffe  dinanr}  à uti  giudice  fola  ,fì  debbe 
tonfiderare,che  doue  ciò  fi  facefie  dinanzi  à buono  numero  di  giudici , & 
maggior  mente  doue  il  popolo  fiiffe  giudice  ; come  fi  uede  tn  qualche  Bepn^ 
bUca,che  certe  caufe fi  ridicono  qualche  uolta  al giudicio  del  popolo  ,fi  conr 
turrebbe  allitora  uariare  la  mamera  dello filo  efqu/ito,&  accommodarlo  alla 
qualità  del  giudice  ; della  qual  cofafi  può  addurre  quefìo  efempio  di  Cicero- 
ne,  il  qual  difendendo  il  l(e  Deiotaro  dhiatrtfà  lulio  Cefare,  che  era  giudice 
delia  caufapropria , eJr  in  cafa  fua, conobbe  in  che  modo  figli  conueniua  trae 
tare  quella  caufa  din  ut:;}  à un  giudice  filo,  & in  quet luogo . Et  dice  ancora 
con  quale  artificio  egli  l’harebbe  trattata , fe  egli  haueffe  hauuto  d difender- 
lo dinartt}  al  popolo  ,&à  molti  giudici . Ma  fi  come  nel  genere  dimofira- 
t tuo  fi  conukne  ( per  opinione  d altri  famofi  fcrittori  di  quefi’  arte  ) quello 
fido , che  da  ^riftoteie  d fiato  dichiarato,cofi  è da  confiderare,cheuniuerfal-  • . , 

mente  nelle  confulte  , dr  nelle  caufe  giudiaali  ,fi  debbe  accommodare  lo  fiilo 
del  dire  mafiimamentt  alla  conditione  della  materia , & de  gli  auditori . Et, 
fi  fi  rifguarderà  alle  Filippiche  di  Demofihene  , & alle  orationi  Senato- 
rie di  C icerone,(i  uedrà,che  elle  fono  formate  con  tale  fplendore  , & artificio 
di  parlare  ; che  è conforme  à quel , che  è fiato  ufato  da  quegli  eccellentifiimi 
Oratori  nelle  caufe  giudiciali . Quefla  diuerfità  di  filo  accommodato  allo  Opinione 
fcriuere,&  ad  orare, è fiata  da  i piu  de'  dotti  autori  approuata  ,fi  per  tara-  di  altri  au 
gione  allegata  di  jopra  fi  perche  egli  haimo  confiderato,che  le  compofitio- 
m di  quegli  Oratori , che  fino  fiati  eccellenti  ned  orare  ,fcritte,&  lette 
non  fono  riufeite  bene , & quegli , che  fono  fiati  eccellenti  in  tifare  manie- 
ra accommodata  allo  fcriuere , fono  riufeitt  male  ned  orare.  Ma  non  di- 
meno qualcuno  ha  diffentito  da  quefla  opinione. giudicando  > che  il  bene  par- 
lare,^ il  bene  fcriuere  fìa  una  co  fa  medefima,  ^ richkgga  le  medeftme  uir- 
tà  : della  quale  cofa  non  uolendo  dire  altro , aggiugnerò  quefìo , che  la  cotifi- 
deratione  del  trattare  le  materie  con  quello  fiilo,  che  fi  conuiene  fi  difiende 
tanto, che  e’  pare , che  etiandio  una  matcrùi  ifìejfa  trattata  per  uia  di  ragiona 
mento,&  di  difcorfofil  quale  non  filo  haueffe-à  effere  letto  fa>niliarmente,ma 
anche  recitato  in  publico,  trattata' per  uia  di  oratione , meriti  in  qualche 

parte  ^ che  fe  ne  tratti  con  dmerfa  maniera,  tfon  credo  ancora,  che  fi 

debba 
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mli  patole . La  qual  conftdcratìone  mi  pare,  ibeppojfa  anche  diflciidere  ad 
aliHtii  modi, &pgure  del  parlare  Oratorio  ile  quali  jì  po/fono  ci^mprcnde-^ 
re  per  quello, che  n’ho  detta  nel  luogo  fuo , Et  non  folamente  in  quejio  capì  e 
fermerò  all’  Oratore  l’ujare  tali  modi  di  parlare  : ma  ancora , quando  egli  è 
già  in  pùffefiione  dell'  animo  dell'  auditor  e, bauendolo  commoffo  talmente,cl)e  fo. 
paia  agitato  da  furorcyo  con  le  lodi,o  con  i hiapmi,o  con  L odio , o con  la  beni- 
uoleni^a , o con  altre  ftmili  pafsioni  commope  nel  petto  di  quello  : percioebe , 
fi  come  quegli , che  fino  agitati  da  un  tal  furore  éconofimili  cofe:  cofi  gli  au- 
ditori hauendo  [animo  fimilmcnte  perturbato  le  ricemno , & approttano . 

Laonde quefie parole ufate  dagli  Oratori  , che  fiano  qu^  commofii  da  un 
tal  furore  conuengono  molto  bene  alla poefia  j la  quale  è un  furor  diuhto.  Tqd 
folamente  quejli  modi  di  parlare , che  fono  piu  proprij  de’  Toeti  pofiono  effe- 
re  ufati  dagli  Oratori,  quando,  & come  di Jbpra  è detto  .•  ma  ancora , quan- 
do esft  ufano  una  certa  ironia  : perche  e’  pare, che  fi  conceda  à colui , che  dice 
altro , che  quello,  che  e’  femencU  animo  fuo , Cufare  parole , che  fiano  fuore 
della  confuetudinc.  Et  ueramente  il  parlare  accommodato  alle  cofe  le  fa  pro- 
babili,&  bagran  fort^  àperfiudere  ; come  (ì  uede  in  quefio  parlare  affet- 
tuofo,chefiè  dichiarato.  La  qualcofa  auuicne  non  tanto  per  la  natura 
d'effo  parlare, quanto  per  [inganno , che  nafte  nell  animo  degli  auditori:  i 
quali  credono , che  fi  come  gli  huomìui  trouandofi  in  tali  diffofitioni  ufano 
quel  modo  di  parlare , cofi  ujandolo , lufino  ueramente  ; & ebe  la  coja [Ha 
C(fi,(oine  appparifie  per  i[lfucp,parlare , benché  [Oratore  fimulaffe:  pi- 

glianoqueÙapafiione,clje  [Oratore  moflraper  il  fuo  parlare  , ancora  , che 
e'  f'ffe  nano , con  poco  fondamento  . Et  di  qui  nafte , che  molti  Orato- 
ri conofeendo  quefio  : cioè  , che  [ auditore  riceue  quella  pefftone , che  efii  di- 
mofirano  hauere , lo  ffauentano  mettono  fotta  fopra  con  le  grida  ,&  col  Secondo 

fare  gran  romore . Debbefì  ancora  offeruare  il  decoro  in  fare,  che  le  perfo-  dell'e* 

ne  hJìiio  quelle  parole , & quel  modo  di  parlare , che  fuole  confeguitare  alle  petfonc . 
condiiiom  di  quelle  fecondo  i l feffo,[età,la  naticne , gli  babiti  dell  animo,  & 

[altre  condimm,che  danno  loro  qualità,&  cofiume  : perche  egli  è coJa  cer- 
ta,che  uno  ignorante  non  parla , còme  un  letterato  : & il  medefimo  auuiene 
fecondo  [altre  cotiditioni , alle  quali  accommodandofi  il  parlare , uerrd  Jèm;^ 
dubbio  à effere  pì-oportionatOfC  hard  in  fe  il  cofiume;  fi  come fi  può  anche  com 
prendere  per  quello , che  dotte  ho  trattato  delle  perturbationi , & del  coflu  - 
nejtìo  detto  à propvjito  di  quefio  parlare  affettuofo , & accoflumato . Et  , 
percioche  io  1)0  anche  trattato  di  quella  fpetie  di  cofiume,  cì>e  confifie  in  ac- 
conmodare  il  parlare  alla  forma  del goiterno  , & alle  nature  , & cofiumi 
delle  perfine  ,nUe  quali  fi  parla  fecondo  quelle  conditioni  dì  effe,  che  fi  dichia- 
rarono , mi  pare , che  fi  a di ftipcrchh  il  dire  qui , come  quel  parlare , che  fa- 
rà bene  accommodato  à quelle, hard  quella  conucneuolcxp^,  & quel  decoro  , 
che  fi  richiede . Wanouèdapafiareconfilcntio,cbenonad  ogni  età,  non 
ad  ogni  fiato  , & grado  , non  ad  ogni  profefi  'me  di  perfona  fi  conuie- 
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Sfrondo  ne Umedejìmi forma d eloquenza . Terclx  ne'  giouani,o  fi  loderà, o at- 
^ ‘ meno  fi  tolcrerà  una  maniera  di  parlare,chefia  alquanto  copiofa,  piena  ,fio* 

ut  a con  grande  artificio  adornata, conforme  in  fomma  alla  natura  di  queliti 
età . Quefia  quaft  traboccante , &giouenil  copia  riconobbe  Cicerone  in fè 
flejfo,adducendone  per  efempio  un  luogo  delloratione  che  e’ fece  per  Sefio  l{p'‘ 
fcio,ejfendo  molto  giouene, nella  quale  parlando  delle  pene  di  quegli,  cb'ucci-^ 
deuano  il  padre, o la  madre, i quali  erano  cuciti  in  unotro,&  gittati  m maret 
dice  cofi . Terche  qual  co  fa  è tanto  comune, quanto  il  fiato  d uiui,U  terra  a’ 
morti, il  mare  à quei  che  fono  agitati  dall  onde , il  lito  à quegli , che  dal  mare 
fono  gittatià  terrai  ccfioro  uiuono  mentre  che  pofiono  , in  modo , che  non 
pofiòno  tirare  il  fiato  dalT  aria , muoiono  in  modo,che  le  loro  offa  non  tocca- 
no la  terra, fono  dal!  onde  agitati  fi, che  ! acqua  non  gli  bagnajinalmente  fo-^. 
no  gittati  fuori  in  maniera , che  morti  non  pur  ne  gli  fcogli  fi  ripofano  . Da 
quefia  natura,da  queflo  faggio  di  giouenil  copia  dice  il  medefmo,  cioè  proce-^ 
detono  poi  alcuni  modi  di  parlare  già  maturi  : come , quando  neltoratio^ 
ne  per  Cluentio  e'  dice  di  Safiia , che  era  madre  di  Cluentio , moglie  del  ge- 
nero,matrigna  del  figliuolo, occupatrice  del  detto  della  figliuola , irta  ài  uec- 
chi fi  conuerrà  un  modo  di parlare,che fi  difcofli  dalle  beUer^  , & dagli ar- 
t ficii  giouenili , piu  firetto,piu  limato , piu  quieto , pìiigraue  , & di  canuta 
Secondo  maturità  adornato . 7{el  principe  pare,  che  fi  richiegga  una  forma  della 
il  Grado . eloquente , che  nella  Jua  conueneuole  breuità  fia  piena  di  gronderà  d'ani- 
mo,di  fin-  erità , di  uerità , di  libertà  qwft  patema , di  prouiden\a  , di  cura, 
di pruden\a,(t amore deU’honefio  arca  ! arnminìHratione delle  cofe  publi- 
che , habbia  concetti  , fententie  ,parole  , & ornamenti  conformi  à quella 
grauità  ,& granderp{a,chefi gli  conuiene.  La  qual  maniera  d' eloquenza 
fi  può  anche  acconmodare , & piu , & meno , & con  i debiti  rijj>ati  à que- 
gli,clx  fujfero  capi  in  qualche  modo  d una  \epubUca , & partecipafiino  del 
grado  del  principato  . Irla  à un  cittadino  priuato , à un  gentilbuomo  , che 
(iaperfona  grane,  tir  honorata,  non  per  la  eloquenza,  ma  per  le  fue  at- 
tioni , & per  altre  conditioni , pare , che  non  fi  difeonuengagia  f uftre  tutti 
gli  artifici!  Oratorif, per  confegme la  fuahonefiaintentione  : ma  , che  be- 
nefit conuengafopra  ogni  cofa  una  grauità  accompagnata  damolte  di  quel- 
le uir  tu, che  ned  eloquenr^a  del  Trincipeho  confi  derate  -"^e  gli  huomini  mi- 
litari , ne  I capitani  degli  eferciti , pare , che  fi  richiegga  una  eloquenza  piu 
femplice,(i'  piu  naturale, lontana  daUe  leggiadrie , ^ Oratorie , ri- 

Sfcondo  >^l Fi^ofofonon  pare, che 

lil’rofèf-  fi  conuengafeloqumi^aartificiof  tmetite pulita,  ma  fopra  tutto  un  modo  di 
Cane.’  parlare  or  dinoto, dfiinto , ricco  di  concetti  acuti , feuero , graue , argomèn- 

tojò  , piu  toflo,  che  affettuofo , & di  belle  fententie , & di  parole  conformi  i 
quefie  t onditioni  adomato . La  onde , hauendo  Lifia  eccellentifiimo  Orato- 
re portato  à Socrate , che  era  accufato  ( come  è noto  ) una  oratione,  ch'eli 
ha'ica  compo  a perfua  difeft, Settate lalodò, come  artificioJa,djf  Oratoria  , 
- ma 
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ma  non  la  hoIU  ufare,come  quella, che  era  poco  conuencuole  a lui . Et  confi- 
■miti  confiderationi  procedendo  circa  le  perfòne  d' altro  grado,d' altro  fludio , 

, ^ profefiione,facciaft , che’l  corpo  delia  loro  eloqucn\a  Jia  1 1 piu , che  fi  può 
proportionato  alle  loro  condit ioni  . Oltr  alle  quali  ft.pojfono  conftderare 
molte  altre  cofe,che  fe  non  nel  formare  tutto  qu  el  corpo  del!  eloquent^a , cer- 
tamente in  qualche  parte  del  parlare  deli  Oratore , & nel  modo  del  procede-  Secood  a 
re  inumiti  particolari;  gli  moflrer  anno  la  uia  del  fuo  decoro . Laqualcofa  Gjnere 
per  dichiarare  con  qua  'che  difiintione:dico:che  mi  pare, che  coloro  ,che  con-  j-'  * 
ftgliano,o  /configli  tre, debbano  conftderare, fe  fanno  queflo  ufficio  fpontanea-  od  gene 
mente, 0 richieftt,o  comandati, rifguar dare  quale  opinione  gli  huomini  uniuer  re  Cóful- 
fdmente,&  particolarmente  quegli, d i quali  danno jconftglio,  mafiimamente 
circa  la  materia,della  quale  bar  anno  à par  lare  Riabbiano  della  loro  bontà  pru 
den\a,iìr  amoreuole:tp^.Con[tderino  ancora  qual  fia  la  ulta  loro,  quanta  l au 
torità,conofcano  in  che  grado  e fi  ano  di  paritàri juperiorìtà,  <f  inferiorità  , 

&fimili  conditioni,alle  quali  potramo  accommodare  il  loro  parlare , proce- 
dendo bora  piu , bora  meno  cautamente , quando  con  maggiore , quando  con 
■minore  rifpetto , dotte  piu  apertamente , doue  meno , hor  con  maggiore , hor 
con  minore  autorità  ricor dandtffi, che  per  lo  piu  piace  la  modeftia,&  C accor- 
te^ t.  Et , quando  fi  conueniffe  ufare  certe  ammonitioni,  & certe  riprenfio 
ni , le  quali  fono  qualche  uolta  ufate  da  gli  Oratori  nel  configliare  ,fchifi 
fempre  ciafcuno  il  piu , che  e’  può  C offenderei  animo  degli  auditori,  con  tal 
maniera  di  parlare , che  dinoti  malignità , impruiem;^ , maliuolen\a,che  dia 
manifefìo  indirio  di  qualcb'  altra  fua  pafitone . Schifi  ancora , come  uno  fcb 
glio , il  dire  cofe,che  non  conuenghino  con  i cofiumi , & con  la  uita  fua,& 
che  lo  riducano  à contradittione . Tuia  circa  le  perfone , alle  qualt  fi  dà  con- 
fiifio  ,fi  può  per  mia  opinione  mafiimamente  confiderare  oltrà  l’età,  tl gra- 
do la  profefsione , fe  elle  fon  molte,  o poche,  o una  fola,  & quali  fono  i coflu- 
tai , & lepafiioni  loro  : & oltre  à queflo  la  capacità  deli  intelletto  , Caccor- 
tei^^a , la  prudein^  di  quelle,  la  difpofitione  , dìe  elle  hanno  arcala  co- 
fa  , della  quale  fi  confulta.  Confìderifi  ancora , che  opinione  elle  diano  di  lo- 
ro (ieffe  circa  la  deliberatione , che  elle  hanno à fare,  i rifpetti,ch'elle  po- 
teffimo  hauereàdiuerfecofe  perfone,  & altro,  che  àquefla,oà  quella 
porre  lefxcefiino  inclinare , ^fimiii  cofe , le  quali  ci  mofìreranno  la  uia  del- 
iaccommodato parlare.  7ie di leggier momento debbeeffere ftimatoilcon- 
fiderare , come  egli  è ageuol  co  fa  configlure  te  perfone  uirtuofe  alle  cofe  ho- 
nefie , ^ malageuole  il  cctffigUaregli  humini  maluagi  alle  medefime,^-  ttn. 
che  alle  dishotìefìe . jqè  è anche  facil  cofa  il  configliare  le  perfine  honefle 
^ecofe  dishonefìe . Ctnfigliandofi  adunque  i rei  buomini  alle  cofe  inhone- 
fie,è  necefiario  procedere  in  modo, che  non  paia , che  fi  bh/imino  i loro  cofht- 
mi:&  perciò  è da  proporre  loro  commodi,ffieratf,&  afpettationi  dibene,  & 
fimilt  cofe  piu  tolìo,cbe  ihoneflo , al  quaU  ^ non  rifguardono . Diafi  qual- 
che  colore  alle  cofe  poco  bonqfte  col  dimoftrare , o che  ellepano  necejfirie , 0 
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ufate  da.  altri,o  accommodate  al  luofo,al  tempo, add-ri:^ate  à bnotifiae,  con 
formi  aie  opinione  di  molti , &Jìmììi  cofe , che  in  nero  proccdmdo  altrimen- 
ti,parrebbe, che  noi  conofeefiimo,  &fcoprifiimo  le  cattine  qualità  di  coloro  , 
à cui  diamo  cordìglio  ; le  quali  ciafcuno,qnantunque  uitiofo/ta,  uorrebbe,che 
fujfero  afeofe . 7Ha,fe  noi  corifìglieremo  i buoni  di  cofa  p oco  honejla , farà  di 
mejheri  coprirla  con  qualche  accorta  maniera, a ccioche  t apparentebruttei^- 
ì^nonefcludalenofireper/uafìonidelt  animo  di  perfine  uirtuojh . Tratta]} 
qualche uolta  di  qualche  cofa  domandando , & richiedendo:  & in  quello  en- 
fi corf  deri  chi  uferà  quefla  fjretie,oltreà  le  conditioni,  che  comunemente  cag 
giono  nella  perfina  del  parlatore  dichiarate  di  fipra , in  che  cognitione , & 
ftimatione,in  qual  grado  d ’amicitia  ella  fa  appreffo  quegli,  i quali  ella  ricer 
ca  : fe  altre  uolte  ha  trattato  con  efi  di  cofifirmli,o  diuerfe , s' ella  ha  ottenu- 
to,o  nò  : fi  ella  gli  ha  mai  beneficati , o richiefta  da  loro , ofpontaneamente  » 
fe  tra  lei,&  loro  è caufa  di  confiden\a,&  quanto  potente  caufa,&  fimilicoj 
fe  ,{ì  come  nelle  perfine , che  faranno  riclnefie  ,fì  potrà  confider  are  la  pari- 
tà ,la  fuperiorità d’inferiorità , {animo , chetile  hanno  uerfo  di  chi  richiede; 
di  quale  mtura,di  quali  coflumi  elle  pano, drfj>etialmente,fe  elle  fino  pufie, 
bumane,grate , cortefi , facili,  rifilate, efecutiue , o altrimniti , qual  animo 
elle  debbano  hauere  circa  la  cofa , della  quale  faranno  richiefle,  le  pafsioni  * 
che  lo  fogliano  muouere , i loro  humori , & altre  fìmili  cofe  : oltr  alle  quali 
confìderi  anche  le  conditioni  della  coJa,della  quale  sbarà  à trattare.  La  qual 
confìderationedouendoft  hauere  tn  ogni  »uteria,fiprefupponga  in  tutte  {al 
tre-&  cofì  potrà  { Oratore  feorgere, quanto  apertamente , o copertamente, ft 
con  quanta  libertà, & confidenya,con  quali  ricetti  egli  debba  proceder  e, fchi 
fondo  Jmpre  il  parere  prefontuofo  orrogMite , prendendo  uerfo  la  mo 

defila . Quefte  confiderationi  delle  perfine  in  quefia^tie  fino  quali  i omu- 
niitneora  à quelle;  che  raccomandano,  & alle  quali  fi  raccomanda.  Ma 
quifie  ,àcHÌ fi  raccomanda  pare , che  ricettano  certe  proprie  confideratio- 
ni , cóme  è , selle  hanno  notitia  dellt  perfina  raccomandata , qual  opinio- 
ne elle  habbiano  di  lei  , qual  difiofitionei animo  uerfo  della  medefima  , o 
de’  fuoi  : & altre  fimili  cofe . Et  in  quella , che  fi  ha  a raccomandare  potre- 
mo rifguardare  ilfejfo , U patria,lafiirpe , l'età  fi  fiato , il  grado  fio  ; & da 
coli  fatte  confiderationi  guidati  , accommoderemo  il  parlare  nofiro  in  mo- 
do quaft  fimileà  quello , che  nelT  altra fpetie  ho  difegnato . Ma  coloro , che 
ammoniranno , considerino  principalmente  {età,  laprofeffione ,il  grado  , 
li  riputatione  loro , in  quale fiimatione , &rtfietto  e’  Ciano  apprejfo  la  per^ 
fini , che uor ranno  anpnonire , che congiuntione di  parentado, o damicitia 
habbiano  c^n  quelli , n :lli  quale  confidereranno  anche  quaft  le  medefime  co- 
fe : & oltre  à que  .'o  i co}iumi,&  le  pafiùrni  di  quella  ,fe  ella  è dura  , o trat- 
tabile ,fe  difiofia  a!  bene , o nò  ,fe  amica  de  buoni  auuertimenti,o  no  , fe  al- 
tre  wt'te  elb  è Hata  ammonita  da  loro  , o da  altri, che  frutto  hmibia  fat- 
to {ammuitione.,  & fmilt  cofe.;  le  quali  ben  confider  ondo  formeranno 
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il  loro  parhre  in  modo»  Che  egli  hard  quella  feuerirà  tgrauità,  autoritd,quel 
la  dolce\\a,&  quella  afpre7;;^,c})e fi  conuerrd.&fe  noi  haremoi  confoU- 
re,  potremo  oltr  alt  altre  conditioni , che  fono  qnafi  comuni,  conftderare  (pe- 
tialmente  di  quanta  autorità,&  in  quatua  fede  noi  fimo  apprejfo  di  quegli, 
i quali  Horremo  confolare,  & quanto  e’fiano  dolenti,&  affiitti,  quando  efia 
no  per  riceuere  uoleutieri  la  confolatione  da  noi,&  che  maniera  di  confola- 
tione  fi  confaccia  con  la  natura,  & con  i cofiutai  loro,&  fimili  cofe,alle  quJi 
rifguardando  formeremo  un  modo  di  parlare  conueneuole , guardandoci  tm- 
Hcrfalmente  di  non  parere  adulatori,  & troppo  piu  dolenti  dell altrui  male, 
chenon  fufie  credibile,  & parimente  di  non  parere  poco  amoreuoli , &poco 
compafiioneuqli.  Et  ,fe  noi  uorremo  procurare  di  generare  tra  alcuni  buo- 
na uolontà  , & amica  di/politione  d'animo , potremo  confiderare  i intorno 
ollaperfonanofiralemedefime  conditioni,  chetici  confolare  confideriamo: 
flr  nelt altre  corftdereremo , quanto  elle fiano  facili , o difficili  à ejfere  mojfe, 
fSr  perfuafe  à fimili  cofe, quanto  elle  fiano  amicheuoli , che  conuemem!^,o  dif- 
ferenza di  grado  fia  tra  noi,diprofefiione,o  £ altro  ; quale  inclinati(me£aià 
mo  efìi  debbano  hauere  à tal  congiuntione , & fimili  cofe , le  quali  poffono 
riceuere  qualche  diuerforijpetto  nel  trattare  di  tali  materie  per  noi  fiejft,o 
per  altri . J{ifguardando  adt/nque à quel , che  è detto  uferemo  un  modo  di 
procedere  piu , meno  cauto,  aperto, libro,  artificiofo,^  cefi  il  piu , che  fi 

potrà  alle  per  fané, & alla  coja  accojpmodato . Ma,  quando  fi  hauefie  à trat 
tare  di  riconciliare  perfone  Jaegnate,farà  necejfario  conftderare  circa  la  per- 
fona  noflra,di  quanta  autorità, & rijpetto  eUa  (ia  apprejfo  quelle  ; con  cui 
fi  tratterà  di  tal  tofa,&  in  qiiefiofi  confìdéri  quale  opinione  elle  debbano 
hauere  di  noi  in  tal  cofa  : & in  quefle  fi  conftderi  quale  opinione  elle  habbior- 
no  di  noi  in  tal  caufa , quali  humori , & pafiioni  fogliano  uniuerfalmente  re- 
gnare in  loro,  & remino  uerfimibnente  in  quella  ifiejfa  cofa  . Confiderifi 
ancora,qualeanimo,qualimerittbabbianogia  hauuto  uerfodi  loro  le  per- 
fone,tra  le  quali  fi  tratta  di  riconciliatione,&  le  caufe  ,&  la  grandezza  del 

10  sdegno  : &,  fe  egli  è nuouo,o  ueccbio:&,fe  la  riconciliatione  è Jiata  ten- 
tata da  altri,  & altre  fimili  cofe  ; le  quali  ci  apriranno  la  uiaà  procedere, 
cerne  fi  conuerrà . Mafie  trattando  materie  appartenenti  algencredimo- 
flratiuo,harcmoàlodare,,oàbiafimare,  non  ìbaràbtogo  in  quefle  fpetie 
la  confideratione  delle  cotulitioni  della  perfona  che  parlerà,  come  nelle  al- 
tre ,fe  già  non  parejfc  da  hauere  in  qualche  confideratione  l’ ejfere  quafi  tf- 
nuta  àfare  un  tale  ufficio , F ejfere  aliena  da  quello , Ce  fere  poco  atta  à fatto} 
& in  afiettatione  di  douerlofare  ,oit  contrario , &Jmili  altre  cofe.  Ma 
circa  le  perfone  apprefo  , le  quali  fi  tratterà  di  fimili  materie , fi  potrfl  maf- 
Jimamente  conftderare,  quanto  uolcntieri  elle  fiano  per  accettare  le  lodi,o 

11  biafimo  £ altri, & in  qual  parte  piu , o tnenofi  potefiino  dtlettare  ; & al- 
tre fimili  cofe,  per  me:^  delle  quali  potremo  conofeere  quale  fia  la  comene- 
uo!e:^,&  il  decoro,  che  noi  debbiamo  eferuare  ,bauaidofempr  e auuer- 
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tc,ìj'{t  non  fola  à parLtr  e in  modo, che  c non  p.tia  alt  a:uihore  di  ejfere  bit^- 
iMutOj  ma  anche , che  egli  paia  quafi  d'ejjère  lodato . 7^el  ringratiare  pare» 
che  fi  pojfa  confiderare  l'uguaUtà,  & la  dtfugualirà  delle  perjone,  tefiere  fa- 
miliari, amicììe,&  piu,iir  meno,o  altrimaiti:alle  quali  conditionifidebbe  ha 
uere  quel  rijpetto , ci)efi  richiede  nel  moda  del  ringratiare  ; &■  auuer tendo 
fempre  a non  incorrere  in  unafafiidtojaadulatione  , eli' a pendere  nel  mo- 
firarfi  piu  grato  ^che  meno  di  quello , che fi  conuiene . Le  per  fané , che  fi  ruir 
legreranno  con  altri  ,pare,  che  debbino  hauere  qualche  rijpetto  al  grado , td~ 
tamicitia  antica, o nuoua,  alla  faiaiìiarità,che  fia  tra  loro,&  all'  opinione  » 
che  elle  habbiano  delt  animo  loro,&  particolarmente , in  quella  ifiefia  co  fa» 
fopra  la  quale  fi  fonderà  la  congratulatimi  : la  quale  con  quefli  ri]>ettifi  fa 
ràpiu,&menouÌMa,efficace,apercaJibera,&taleinJòmma , quale  fi  con~ 
uerrà . L'innettiua  non  pare, che  richtegga  tanta  confideratione  delle  per- 
fone  ,fe  gianon  fi  comteniffecoifider  are  nella  perfona , chele  farà  majfima' 
nenteicofiumi ,lauita,la^auitè,tautorità,&lariputatiom fua  : & in 
quella,  che  ella  uorrà  lacerare  le  conditioni  del  corpo,  & delt  animo , & te- 
flrinjèche;  la  confideratione  delle  quali  potrà  mojharci  qualche  diuerfo  mo- 
do di  procedere,doue  bifogntrà . Ma  nel  trattare  di  cofe giudiciali  cortfide- 
ri  [Oratore  nelt  accufare,o  nel  difendere  quello,che  fi  conuiene  alt  età,algra 
do,alLaprofefiione,allariputat'tonefua,alla pratica  delt  orare,aìla  dififofi- 
tione  delt  animo,cbe  ella  ha , o debbe  hauere  uerfo  la  perfona  ; per  la  quale  » 
^ cantra  alla  quale  e’ parlerà,l' opinione, cheli  ha  uniuerfalmente  di  lui , eSr 
particolarmente  in  quella  cauja , & filmiti  cofe . Et  circa  la  perfona , per  la 
quale  e parlerà,  confideri  s‘ella  è di  grande  ,o  piccola  conditione , amata  , 
odiata, honorata,o  disbonorata  , in  buona, o in  mala  opinione  de  gli 
huòmini,&  mafiimamente  circa  la  caufit  (uà  • & infomma  fe  ella  è tale,  che 
ella  porti  (ecofauore,o  disf attore,^ piu , meno  fecondo  le  quali  confide- 

ritioni  darà  quella  i anueneuolerp!^ , che  fi  richiede  al  parlare  fuo  procedei^ 
do  in  quelle  parti, che  lo  ricercJjeranno , con  maggiore  ,o  minore  libertà,  piu 
apertamente , piu  copertamente , & piu  arditamente , o meno  ; & con  tale 
artificio, quale  pare , che  richiegga  1a  condii  ione  di  tali  perfone . T>(e  deb- 
het Oratore  tifare  minor  diligen:^a  in  confiderare  le  conditioni  delle  perjò- 
nt,  centra  (die  quali  è parlerà,  ojùtnn  quelle,  che  egU  accufa,o  difenfo- 
n di  ipiftle , 0 in  qualmique  modo  auuerfari , o fautori  della  perfona  cantra 
alla  quale  e’  parlerà.  Verche  non  fi  conuiene  parlare  cantra  à tutti  in  un  mo  - 
do  med>frwo,ma  con  maggiore , & minore  ri^to,€r  con  maniere , bar  gra- 
ui ,& afpre  ,hor  altrimenti ,bor  con  modi  ironici, & difpreip^atiui , hor 
con  aperto  Vdio , hor  confimidàta  beniuoleni^ , & con  altre  fimili  maniere, 
Coloro/:he  faranno  querela  di  (lualcbe  cofa,  confi der ino  molto  bene  intorno 
alta  perfona  loro,  & dì  quegli  de  i quali  fi  dolgono  ,&  appreffo  i quaU 
firmo  tale  ulficio,  quelle  conditioni,  che  potefiino  ricercare  diuerfo  artifi- 
cio , come  è l’età , U grado , & lo  fiato , la  profejfione , & la  riputatione , di 
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chi  fi  qumla,&  di  cui  fi  duole, & la  natura , & i coflutni , & la  dijpofitione  ' 
dell  animo , che  hanno  ucrfo  di  tali  perfine,  c^^  in  tale  caufa  (juegti  apprefiò  t 

f {juali fi  ne  trat  tafie . Et  con  ^uefie,etfimil  cotfiderationi  procedendoft  nel 
^ t altre  fietie  ( come  giuflificatiotv,riprenfioni , rimproucrationi  ) fi  cerchi  il 

decoro,che(i  debbe  ojfiruare . Confiderifi  ancora  olir  dejuel,  che  di  [opra  è Dfcor» 
detto,che  nel  trattare  delle  cofe  apprejjb  à molti,o  a pochi,  appre fio  perfine 
difittile,o  digrojjo  intelletto , prudenti,o  nò,pHblicbc , o priuate,  Vrinapi, 

0 1{epubliche,hi4omini  di  molta,o  di  poca  riputationc , uittoriofi],/ùperiori , 
fSr  l’altrefimili  conditioniyfi  debbe  acconmodare  la  forma  dtll’  eloquem^ , à 
tali  figge  tti . il  tempo  ancor a,& il  luogo  richieggono,cbe  fi  habbia  tjitalche 
ri/petto  : perche  un  tempo  breue,o  lungo,&  libero , allegro , o manhtconico, 

0 per  cagione  di  quella  ifiefia  cofa,della  quale  s’hauefieà  trattate , o per  al- 
tre eaufi, quieto turbulento,ér  (Coltre  conditioni,  non  patifie,chefi  proce- 
da in  un  med(fimo  modo: fi  come  ancora,  il  luogo  priuato , o publico  ,facro  , 

0 profano, figreto,o  patejfè  nella  nojlra  città,oin  quella  (C  altri  ,nelC  e fircito  , 

0 ne  luoghi giudicia^if , richiede  qualche  propria  confi der atione,  & quafi 
forma  (f  eloqucn:[a . Ma  egli  è bora  mai  tempo, che  ponendo  io  fine  al  trat- 
taredi  quefia  fatuità, lafiià  quegli , che  fino  tutti  occupati  ne  gli  (ludi  delle 
buone  lettere  -,  & che  fono  da  maggiore  intelletto  guidati , & da  maggiore 
quiete  dt  corpo, & tC animo  accompagnati, luogo  da  potere  allargare,  illu 
jtrare  non  filo  queflo  bel  campo  del  decoro  Oratorio,ma  anche  tutte!  altre  co 
*■  fir,le  quali fiuio  fiate  da  mejecondo  lefortp  mie,moftrate,&  dichiarate , 
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